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AL SERENISSIMO

IRo

FERDINANDO ^

PRINCIPE DI TOSCANA

Strana cosa c il vedere che tutti i fiumi truovino tanto facilmente la via

di tornare al mare , benché da lati sì opposti ; e gli uomini tanto penino a

trovar quella di ricondursi a Dio lor ultimo fine. A questo effetto è però

formata la legge, da Dio donataci: a manifestare tal via. Onde non altro più

si dovrebbe studiare al mondo per verità, nè altro insegnare : mentre tanto

è dittare da questa legge, quanto è divertire da quella diritta via che con-

duce al termine. Grande è però la fiducia con cui quest’ Opera si viene a

collocare sotto il patrocinio sublime di V. A. I Principi non debbono con-

tentarsi di conseguire a sé soli Cultimo fine, come fa chi nacque a sé solo.

Hanno da aspirare alta gloria di trarvi dietro sé
,
più che possono , lutti

quei che tengono a sé soggetti : come i fiumi reali non sono paghi di entrar-

sene soli in mare, ma vi conducono con sommo onore fino gl’infimi fiumi-

celli che hanno per tributarli ne'lor paesi.Eperchè dunque non dovrà_ V. A

.

gradire benignamente chi a ciò l'aiuti ? Ma tale appunto è la intenzion di

quest’opera : indurre chiunque leggala all'osservanza di quella legge, della

quale i Principi sono da Dio costituiti quali incliti difensori sopra la terra,

perchè, salvando in virtù di essa i lor popoli, ricevano poscia in cielo una
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beatitudine a proporzione tanto maggiore, quanto maggiore ne’ Campidogli

è il trionfo del generale, il quale ha salvato l’esercito , che nonjè quel del-

l'esercito da lui salvo. Supplico dunque il gentilissimo cuore di V. A. a vo-

ler degnarsi che io le consacri i presenti Ragionamenti; piccola dimostran-

za a un Principe di tal grado, ma insieme somma : mentre io porgendoli

non intendo di porgerli come dono,ma come omaggio. Che se giammai tras-

correndo con occhio attento e amorevole queste carte, verrà Ella a stimar-

le di qualche giovamento al pubblico bene, non temo punto che non le deb-

ba riputare anche degne di guella favorevole protezione , la qual darebbe

ne' suoi giardini alle piante, ancor inamene, ancor ispide, quando sieno

medicinali. Se non che queste, che all’A. V. qui dedico, sono piante com-

parse al mondo mercè gl'in/lussi propizii su loro piovuti dal serenissimo

Padre di Lei medesima : e però che può dubitare che almeno per un tal ti-

tolo V. A. non le abbia a cuore ? Le può a ragion giudicare più sue che

mie. Che se pur mie vuol che sieno, dirò che appunto ciò è de’Principi ec-

celsi; immilare Dio, il qual non potrebbe ricercare da noi la debita gratitu-

dine a’suoi favori, se non ci desse quello ancor che vi vuole ad essergli gra-

ti. E con profondissimo ossequio la riverisco.

Di V. A. Serenissima

Firenze, il di 2 di ottobre 1686.

Vmi/iss. e dccoliss. sen o

Paolo Seoheih

Digitized by Google



DICHIARAZIONE DELL’OPERA

A CHIUNQUE LEGGE.

Quel cibo medesimo, il quale serve di alimento alla madre, serve di alimento al

suo tenero figliuolino ; ma con questa diversità , che a nutrire la madre egli è c ibo

sodo, e a nutrire il bambino è passato in latte. Non dovrete pertanto , o mio savio

Lettore, maravigliarvi, se con un medesimo libro, qual è il presente, io mi sia pre-

fisso di pascere, se cosi mi è lecito dire, i pastori sacri, e di pascer le anime sot-

toposte alla loro cura. Perchè
,

quantunque in riguardo a molte di queste potrà

apparire che il pascolo qui apprestato sia superiore alla loro capacità , contutto-

ció si vuol anche considerare come i loro pastori son quelle madri che hanno loro

tal cibo a cambiare in latte , smaltendolo prima in sè , con ruminare ciò che trove-

ranno qui scritto, e con ripensarlo
; e poi derivandolo, quasi molle sugo, nel cuore

degl’ idioti.

Doppio potrà dunque essere l’uso di queste carte, se nulla vagliono. L’uno sarà

quando il sacerdote, leggendole da sè prima con attenzione, non si sdegnerà di riem-

J

irsi la memoria e la mente di quelle verità che gli somministri il Ragionamento a

ui grato, per poterle poi, quale spugna bene inzuppata, versar con lieve fatica su

l’uditorio. E questo primo uso sarà il migliore. L'altro, non affatto disutile, sarà

pure quando egli dall'altare legga alcun punto del Ragionamento suddetto, c lo di-

lati, e lo dichiari, e lo renda sempre più intelligibile a i men capaci. Questo sarà

uno spezzare il pane a quei pargoletti, non di età, ma d’intendimento, i quali non
hanno denti da masticarlo ; e quantunque odano tutto ciò che loro si dice, non san

distinguere nè partizione, nè passaggi
,
nè pruove per altro necessarissime a ben

capirsi. Nel rimanente il leggere solo dall’altare il Discorso, senza spiegarlo, sa-

rebbe dare il pane a quei miserelli, ma darlo intero; con inasprire però su gli oc-

chi le lagrime a chi si lagna che i figliuoletti nelle chiese oggi giorno, se pure han

pane, non hanno chi lo sminuzzi : Pannili petienml panem, et non erat qui fran-

gerei eis ( Thr. 4, 4 ). Vero è che dove taluno ancora de'parochi per una infmgar-

deria, non so se più nociva al pastore o alle pecorelle, non volesse fare altro più che

leggere ad alta voce in ciascuna festa ciò che a lui paresse di questi Ragionamenti ;

siccome, secondo me, non adempirebbe interamente il suo debito, cosi nè anche per-

derebbe egli in tutto la sua fatica. Conciossiachè, se l’odor solo del pane è talor ba-

stalo a mantenere in vita qualche ammalato < d a conservarlo fino a più verace restau-

ro ; chi sa che non avvenisse il medesimo parimente nel caso nostro ; sicché quel

poco che potrà forse capirsi di tal lezione dalla gente più semplice, la sostenti almcn
lino a tempo, cioè fino alla opportunità di più valida refezione, nè la lasci frattanto

morir di fame ?

L’Opera ha per suo titolo II Cristiano instruito nella sua legge, perchè ciò ha

per suo fine. Vuole ammaestrare il Cristiano, non in quello principalmente che egli

ha da credere, come tale, ma in quello che egli ha da operare. 11 primo è stato otte-

nuto già da più uomini di valore con piena lode ne' loro autorevoli Catechismi : però

maggior campo rimane aperto al secondo. E in questo ho io preso animo d’ innoltrnr-

mi, considerando fra me, come nessun pastore di anime dee stimare di avere appieno

soddisfallo al suo debito, quando ha insegnati gli articoli della Fede alla greggia te-

nera
, se egli non passa ad inculcarne parimente all’ adulta i comandamenti. Ed in

qual maniera? Forse con recitarglieli nudi nudi ? Nè anche ciò è sufficiente. Con-
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6 DIC1IIARAZ ONE DELL* OPERA

viene aggiungervi que'motivi c que’mezzi che maggiormente la aiutino ad adempir-
li. I mezzi senza i motivi non fanno che si voglia ottenere il (ine : i motivi senza i

mezzi non mostrano che si possa. E questi si è qui cercato di porre in lega.

Vicn perù 1’ Opera divisa necessariamente in tre parti, determinatele dall’ istcsso

argomento. La prima contiene i precetti costitutivi di questa si bella legge. La se-

conda disruopre quanto gran male s
;

a qi el peccato mortale che gli prevarica. La ter-

za suggerisce i rimedii per cui si evita una tal prevaricazione, o almeno si emenda.

Non si è voluto fare un Ragionamento dipendente dalf’ altro, perchè ciascuno di

sè riesca piti maneggevole, qual moneta, quanto più spicciolata, tanto più pronta. Ve-

ro è che, se osserverassi, si vedrà subito non mancarvi la sua concatenazione (quan-

tunque in atto più esercitato che espresso) ; ed ecco quale ella sia.

Ciò che pretende la legge nell’ umana comunità, è regolare perfettamente il Cii-

stiano in ordine a Dio suo capo, c in ordine al prossimo suo consorte (S. Th. 1.2,

q. 100, a. 5 ad 1 ) ; dachò. se egli sara ben regolato in ordine a questi due, sarà

ben regolato anche in ordineasè medesimo. Premessi perù nella prima P,irte i pream-

boli convenienti intorno alla parola divina
, in virtù di cui deve apprendersi una tal

regola si dà principio da ciò elle distingue un Cristiano da tutti gli altri osservatori de i

dicci Comandamenti, che è la sua Fede. Questa, se non vuol essere Fede morta, ma
Fede viva, cioè operante, non può mai stare nè senza la Speranza, nè senza la Carità:

c però fassi al Cristiano vedere come la Fede ci discuopre il nostro ultimo fine vero;

come la Speranza fa si che ci alziamo ad esso ; e come la Carità fa che vi aderiamo.

Ma questo aderimento, a cui mira la Carità, non consiste in altro che nella esalta

osservanza di tuttociò che da Dio ne vicn comandato : Si diliijitis me, mandala mea
fervale

(
Jo. li, 15 ). Però venendo a si degni Comandamenti, è piaciuto qui con-

tenersi in quei del Decalogo, che sonquei dicci i quali Iddio discese a dare, sul Si-

na di bocca propria: mercè che a questi finalmente riduconsi tutti gli altri. Tutti

gli altri o sono naturali, o son positivi. I naturali, stampati indelebilmente sul cuore

di ciascun uomo, sono quei due : Non fare ad altri ciò che non vorresti per le ; e

Fa’ ad altri ciò che per le coiresti. E questi due, secondo san Tomaso (
1. 2, q.

100, a. 3 in Conci. ), s’ inchiudono nel Decalogo sicut principia in conclusioniLus,

cioè come i semi dentro le loro frutta, le quali gli contengono tanto in atto, che ad un

aprimento di esse, ciascun gli vede. 1
positivi sono quei tanti stabiliti dijoi dagli uo-

mini saggi ; c questi parimente s’ inchiudono nel Decalogo , ma in forma differente

da i naturali, cioè sicut conclusiones in principiis (
Ibid. ), come le fruita ne’ loro

semi, dove non sono elleno in alto, sono in virtù, sicché i soli periti ve le ci nascono.

Pertanto sotto i precetti della prima Tavola si ritroveranno uni accolli que’ Ragio-

namenti che vagliono a regolar bene il Cristiano in ordine a Dio; e sotto i precetti

della seconda, quei clic vagliono a regolarlo tiene in ordine al prossimo : disposti l’un

dietro l’altro , su quell’andare che. Densi nelle loro Somme morali dagli Scolastici

che mi hanno intorno a ciò servito di scorta.

Dietro il ben della legge succede il male della sua prevaricazione , la quale può

considerarsi in due modi: in particolare e in universale. In particolare fu già veduta

nella prima parte medesima a i luoghi proprii, cioè sotto ciascun precetto ; non si po-

tendo di veruno mostrare come si osservi ,
senza insieme mostrar come si prevari-

chi. Rimane adunque il vederla in universale. E questo si è preteso eseguire nella

seconda, ordinata tutta a fare apprendere a tanta turba di gente o inconsiderata o i-

gnorante, quanto sia gran male il peccato: il che potendo parimente raccogliersi da

due capi, da quel che il peccato è in sè, e da quello che egli è nc’suoi tristi effetti ;

a mirarlo in sè si fa prima incontra l’op|iosizione intrinseca di esso a Dio
,
di cui sem-

pre è ingiuria formale ; e poi l'inesplicabile odio di Dio ad esso : ciò che dà campo a

non pochi Ragionamenti di utilità. E a mirarlo nc'suoi funestissimi effetti, prima si

dimostrano i beni di cui ci priva, poi si disruoprono i dam i che ognor ci apporta. E

perchè quanto v’è di atroce , di amabile , di maraviglioso nell’ordine della Grazia

,
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7DICI! IA RAZIONE BELL* OPERA

lutto ha per fine l’ cstcrmiunzion del peccato ; da tutto parimente si cerea di cavare

avversione a cosi gran mostro.

Ma che varrebbe il conoscere quanto male sia la prevaricamo della legge, se non

si avessero ancora presti i rimedii da evitare una tal prevaricazione, o almcn da emen-

darla? Però, dato alla terza Parte incominciamcnto dalla importanza di non di Ibi ire

alla morte la emendazione, si passa a dimostrare sì la necessità che vi è però dell'as-

siduo ricorso a Dio, c si l'efficacia, {variando dell’orazione. Dall’orazione, clic è ri-

medio più universale, si scende a i più speciali de’sagramenti; non mai tanto stima-

ti, quanto essi meritano. Quindi, perchè nessun rimedio nè speciale nè universale

può essere di profitto a chi non vuole rattenersi da ciò che gli fu cagione, del male,

si passa a favellare delle occasioni cattive che fa più d’uopo scansare con ogni stu-

dio, e si scorrouo ad una ad una. Ultimamente, accennato l’ aiuto estrinseco clic si

può ancora ottenere per la salute del paradiso ,
intento tutto a giovarci , si conclude

)’ Opera con favellare della preparazione alla morte ,
che è quei gran passo. a cui il

Cristiano instruito nella sua legge si dee poi sempre dispor colla.buoua vita, se vuole

conseguire l'ultimo fine.

Tale è l’ordito dell’Opera : se non che in esso non è proceduto con tanta severità

di ripartimeuto, clic le verità trattate in un luogo di professione non si sieno in al-

tri toccate, ricordate, ridette, quantunque incidentemente. Ma ciò non senza consi-

glio. L'esperienza mi ha raccertato che le querce non cadono al primo colpo. Anzi

la gente rozza non fa gran caso di quell’avviso che si ode fare non più che una volta

sola. Ma quando sente rinnovarselo spesso, comincia a formarne stima, quasi rhc non

si avesse da tornar tanto a battere tutto giorno l' istesso chiodo , ed a ribadirlo , se

non fosse chiodo maestro. Ma che dir solamente la gente rozza? Ad imprimere bene

una verità su qualunque cuore sempre giovò l' inculcargliela. Ninno elefante ha mai

incavate le pietre, su cui passò con tanta mole una volta; e pur le formicolc sono ar-

rivate a incavarle col tornarvi su senza fine.

E ciò quanto alla disposizione di quello che si dirà. Quanto poi alla forma di dir-

lo, che è lo stile, è piaciuto usare primieramente vocaboli piani e propii per farsi

meglio intendere da ciascuno, massimamente in un’Opera dottrinale, qual era que-

sta : dovendo la elocuzione da noi tenersi in conto di chiave , il cui pregio sommo non

consiste nell'essere chiave d’oro o rhiave di ferro, ma chiave che apra. Quid prodest

clavis aurea, si aperire quae volumiis non potevi

,

diceva santo Agostino (de Doct.

Clirist. lib. -i. c. 11), a ut quid obesi lii/nea, si potesti Se non che quando ad apri-

re riescano l’una e l'altra egualmente buone, nessun si ritroverà che a qualunque

chiave di ferro non anteponga la chiave d’oro. Si è però qui procurato di rendere lo

stile, se non illustre, perchè io non mi arrogo dovizia da farlo tale, almanco non i-

gnudo di ogni abito c di ogni arredo che alletti i guardi. Nel che potrà per ventura

stimar taluno essersi più tosto ecceduto in rispetto al fine, il qual è di parlare, non
solo agli scienziati, ma a ’.cora a i semplici : Supientibvs et insipientibus

(
ad Rora.

1,14). Ma è da considerare che non si è potuto in questi Ragionamenti scuotere

l’uditorio con figure, con inlerrogazi ni, con ironie, con reticenze c con altre simili

mutazioni di scena, e quasi di personaggio, abili da sè stesse a tenerlo desto, come

si fa nelle prediche di eloquenza: atteso che per le prediche si richiede un talento

proporzionato, qual non può presupporsi in qualunque paroco che s’inehini a valersi

ile’mici sudori. Però, a tenere sempre attento chi ode, era di mestieri ricorrere ad

altro aiuto. E tale si è creduto potere aversi in una familiare istruzione dalle simi-

litudini, dagli esempii, dalle erudizioni e da altre sì fatte suriosità, che, adulando la

fantasia, fanno che l’intelletto si lasci poi da lei tenere come legato ad udire in grazia

di essa la verità; la quale troppo riuscirebbegli ancora più volle odiosa.se non gli ve-

nisse dinanzi in vestito adorno. Quindi nessuno dovrà parimente maravigliarsi se qui

manchino i tuoni propii del pergamo, obbligantiaun dir concitato. Mancano per la stes-

sa ragione poc’anzi addotta, cioè, perchè non tutti hanno fianchi a potervi reggere.
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8 DICHIARAZIONE DELI.' OPERA

Senza i lio due maniere vi sono.se ben si guarda, a destar chi dorme.Una è los'rc-
pilo, che è la maniera tenuta da i camerieri già di Oloferne, quando essi, credendolo
addormentato nel padiglione mentre era morto, gli stavano su la soglia eccitando ad
arte un insolito Tomovto:Ante ingrcssum cubiculi perstrepentes,excitandi firutta, in-
quietudinem arte moliebantur, ut non ab excitantibus, sed a sonantibus Holofenies
evig'Uaret (Judith li, 91. L'altra maniera da desiare chi dorme (migliore forse del-

lo strepito
) è il lume

, il quale, se ci entri in camera vivo vivo
,
con una somma soa-

vità ci risveglia. Questa fu la maniera che tenne l’Angelo a trar dal sonno san Pie-
tro nella prigione : colmargliela di una luce inaspettatissima

, e cosi obbligarlo a de-

starsi. E questa è quella maniera che si è desiderato ancor di tenere su queste car-

te : risvegliare chi dorme nel suo peccato, ma risvegliarlo a forza di puro lume che
a lui si mostri , non di fracasso. E ad avvivare un tal lume, non è credibile quanto
vaglia il fare con espressive similitudini capir bene quella verità che si afferma.

Nel rimanente sono queste carte indirizzate di primaria intenzione a i rettori sa-

cri,non ve n’ha dubbio; ma non di modo che lette non possano giovareancora ad ogni

altro di qualunque grado egli sia, non solo supcriore, ma ancora suddito. Tanto av-
vien (Ielle carte da navigare. Sono elleno disegnate principalmente per li piloti. E
tuttavia non è disdetto anche a i semplici naviganti di andare più d’una volta a fis-

sarvi i guardi, e a riscontrarle, e a rivolgerle per minuto ; affine di saper quali sco-

gli si sicno già da loro scansati felicemente, e quali ancora rimangano ad iscansar-

si; quanto si sia fatto di mare, c quanto ne resti; quali venti si abbiano da temere,
e quali da sospirare, ad entrare in porto.

In ogni caso che non dimorasse quest’ Opera in altre mani
, spero che non sarà

ella mai ributtata da quelle di molti fervidi missionarii, i quali come fra tutti i pre-

dicatori van provveduti di zelo sommo nel dire, evangelizant virtu/e multa, cosi non
si rimarranno mai dalla tiepidezza di questi Ragionamenti a non gli aver cari ; tanto

ben eglino li sapranno avvivare col loro fiato
,
quasi languidi tizzi in accese faci.

Ad essi però, con affetto più speciale io presento queste fatiche , come a compagni
nella cerca delle anime mcn curanti di sò medesime, o men curate. Ma perchè dissi

di presentarle sol io? Ad essi le presenta con esso me chi, se non dubitassi di fargli

torto, direi che non so distinguere da me stesso. È questi il Padre Gian Pietro Pi-

namonti mio collega individuo nelle Missioni ; il quale siccome da ventidue anni ha

veduto con esso me quanto sia il bisogno de’popoli abbandonati della parola divina per

le campagne
; cosi già da gran tempo mi ha stimolato vivamente a quest’Opera, sino

al congiungere meco indefessamente le sue fatiche in divisarla, in disporla, ed in

trarla a fine. Dunque come uniti di cuore, cosi di sensi, la presentiamo a’sacri mis-

sionarii poc’anzi delti, sperando che se alla punta di quelle molte ragioni da noi qui

loro sumministrate a combattere gl’ intelletti, aggiugneranno essi l’asta della loro ef-

ficacia umana, e più che l’asta, anche il braccio della divina; non le sperimenteran

forse inutili alle vittorie che dall’inferno vanno tanto ben riportando per l’universo

a maggior gloria di Dio, cui siam tenuti militare al fin tutti con Distesse armi, ben-

ché non tutti nelle medesime armate.

Quindi è che affine di essere più sicuro della bontà di quclle'armi che loro io por-

go, confesso di avere usato non poco studio a temprarle tutte, per quanto ho saputo

fare , in una fonderia di credito incomparabile; e tale è stala la Somma di san To-

maso, dottore Angelico : e però siccome io confido che con patrocinio benigno si sia

egli degnato dal paradiso di assistermi a non fallire in tanta varietà di ammaestra--

menti che ho in lui fondati ; cosi mi stimo tenuto a dargliene questa piccola attesta-

zione in segno di ossequio, quanto più dichiarato, tanto più stabile.
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PARTE PIU2YHA

RAGIONAMENTO PRIMO

Sopra la necessità <li udire la parola di Dio.

I. Slimarono alcuni che l’orsa, partorendo i suoi figliuoli non ben forma-
ti, tornasse poi colla sua lingua a poco a poco a rifigurarli ed a compire il la-

voro, da lei più tosto abbozzato che terminato. Se ciò fusse vero
, io direi che

il Signore ha voluto su questo darci un ritratto di quegli effetti che opera la di-

vina parola nelle anime nostre. Nasce l’ uomo alla vita della grazia nel santo
Battesimo, ma nasce mal composto e mal concertato, in riguardo al fomite del-

la concupiscenza ribelle che regna in lui , e al disordine della natura corrotta.

Che fa però la santa Chiesa, non paga del suo lavoro, benché eminente? Ecco
che colla lingua de’ sacerdoti a poco a poco figura questo gran parto non ancor
giunto alla debita perfezione; e distruggendo l’ uomo vecchio, immagine di Ada-
mo, forma l’ uomo nuovo, immagine di Gesù Cristo: ond’ ella cosi diviene due
volte madre de’ suoi Fedeli: madre nel primo parto, clic si compisce in un atto,

qual è quello del battezzare; e madre nel secondo, che dura sino all’ ultimo del-

la vita, qual è quello dell’ istruire, ch’è ciò ch’ella ci ricorda incessantemente

per bocca dell’Apostolo, dove dice: Filiali mei, quos iteruin partano, donec for-

metur C/irislus in vobis (ad Gal. 4, 19). E di qui nasce la necessità universale

che v’ è di udire la parola di Dio
;
pereti’ ella è l’ istrumcnto eletto da lui a ri-

formare in ciascun di noi ciò che si malamente vi venne a guastar la colpa. Ve-
diana però, dilettissimi , l’ uno e l’ altro , cioè il male ed il rimedio. Il male elio

apporta il peccato , ed il rimedio che arreca ad esso la parola divina ;
affinchè

voi vi disponghiatc ad ascoltar volentieri ciò che io mi son posto in animo di

proporvi in varii miei familiari Ragionamenti : essendo voi tenuti a ricevere

senza tedio quegli avvertimenti opportuni, de’ quali si vuol valere la divina Prov-

videnza a salvare l’ anime vostre. Tale è l’avviso che vi porge san Iacomo

( 1, 21 ): In mansuetudine suscipile insitum verbum
,
quod potest salvare animus

vestras. La parola divina è come un innesto che ci dispone a dar frutti di vita

eterna. Ma l’innesto non lega , se l’albero noi riceve con sofferenza. Ora in-

comiuciam, se vi piace, dal primo punto de’ due proposti, cioè dal male cagio-

nato in noi dal peccato.

I.

II. La Provvidenza divina , nel formar l’uomo, pretese di fabbricar come

un mondo, piccolo si, ma più mirabile ancora del mondo grande ,
accordando

insieme
,
non ciclo e terra , ma spirto c corpo ; cioè diro due parti fra sè di-

SBuri eri - Crisi. Islr, 2
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10 VAUTE PRIMA

scordi; una angelica, una animalesca. Il peccato però, opponendosi a tutti i di-

segni del Signore, ha cambiato un lavoro si maraviglioso in una più strana con-
fusione di cose, facendo in noi che la terra sovrasti al cielo

, e che comandi il

corpo, e l’ anima serva. Non è uomo che non pruovi questo disordine, senten-

do sempre in sò stesso un’ opposizione a tutte V opere buone
, e una perpetua

contrarietà e contenzione in ciò che vuol da noi la legge di Dio. Scio quia non

habitat in me, hoc est in carne mea, bonum, diceva san Paolo
(
ad Rom. 7, 18),

dolendosi di questa amara esperienza. E quantunque il Signore per curarci da

sì gran male ci abbia fatto un bagno del suo santissimo sangue nel Battesimo;

tuttavia è da avvertire che questo bagno non ci guarisce perfettamente
, rima-

nendo in noi, anche dopo il Battesimo, quella pessima inclinazione a far male

che noi chiamiamo fomite dei peccato.

III. Immaginatevi un bambinello, che giocando cosi per la via, sdruccioli

e cada giù malamente in una pozzanghera. In questa caduta v’ è due cose da

ponderare: l’ una è il danno che nella persona vien dallo stroscio , l’altra è la

sozzura che vien dal fango. E però correndo la madre al remore ed al pianto

del suo figliuolo, lo solleva, è vero, Io rinetta , lo riveste, ma che ? non toglie

però ella tutto il male della caduta ; rimanendo al fanciullo pesta la vita di tal

maniera, che non si muove, se non a stento, anzi con provar nuovo duolo per

ogni passo. Cosi la natura nostra sdrucciolando in Adamo , è caduta per esso

nel fango della colpa. Accorre la santa Chiesa nostra madre
,
c per mezzo del

Battesimo, sollevando ciascun di noi , non solo io rineUa da ogni bruttezza di

peccato nell’anima , ma lo riveste con gli splendori ammirabili della Grazia.

Tuttavia con ciò non ristora ella ogni danno della caduta: anzi per questa tutte

le nostre potenze continuamente seguono a risentirsi, e singolarmente l’intel-

letto coll’ ignoranza , e la volontà colla malizia. Diamo un’occhiata all' una e

all’ altra, affinchè intendendo la gravezza del male, più risolutamente ci appli-

chiamo a i rimedii.

IV. San Pietro, per testimonianza di san Clemente
(
lib. Recognit.

) , era

solito paragonare il mondo ad una casa piena di fumo , nella quale chi abita ,

non vede nè quel eh’ è fuori di essa, nè quel eh’ è dentro. Cosi interviene a noi

pure. Siamo egualmente ignoranti a conoscere e le cose presenti di questa vita

e le future dell'altra. Stimiamo grandi i mali e i beni temporali, perchè gli ab-

biamo su gli occhi; e stimiamo piccoli i mali e i beni eterni, perchè sono lon-

tani da’ nostri sensi: con quell’inganno appunto che avviene nel guardare il

mare , in cui appariscono nere Tacque rimote , e bianche quelle che bagnano

a noi le piante sopra le spiagge (Arisi. Probi, sect. 23, q. 10). Nè vi pensate

già eh’ io mi dolga di un’ ignoranza naturale e di una incapacità natia
, che s»

truova nella maggior parte della gente. Questa mi dà poca noia. Quella uebbia

che sì trattiene al basso, non guasta il tempo; ma bensì quella lo guasta, che

sale all’alto. L'ignoranza dunque e l’incapacità che mi duole, è quella che ap-

partiene alla salute dell’ anima; intorno a cui siamo dal canto nostro sì stolidi,

che non sappiamo formare nè anche un buon pensiero : Aon sumus tufficientes

cogitare altquid a nobis quasi ex nobis
(
Il ad Cor. 3, 5 ). Cosa stravagante! Non

V è nulla più facile a formarsi, che un pensiero. La nostra mente n’è sì fecon-

da , che ne produce molti e molti in un batter d’occhio. E pure , ove si tratti

del nostro bette eterno, non nc possiamo formare nè pur uno, se Dio, non pago
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RAGIONAMENTO PRIMO 11

del concorso ordinario clic ci dà sempre come autore della natura, non suppli-

sce più altamente ogni volta al difetto della nostra ignoranza colla sua grazia.

Possiam dire che il nostro intelletto , in quel che si appartiene alle cognizioni

naturali, è uno specchio terso, tanto è facile a concepire subito l’ immagine de-

gli oggetti ch’egli Ita dinanzi; ma quanto alle cognizioni sopranaturali , è uno
specchio appannato che, se Dio non lo rischiara, non può figurarne una sola.

V.E pure questa ignoranza è il minor male della nostra natura caduta: mer-

cè che natura huuiana magia corrupta est per peccalum, quoad appelitum boni,quam

qu oti cognitionem reri, come insegnò san Tomaso (S-Tli. 1. 2, q. 105, ar. 2 ad 3).

Maggiore è la percossa che ha ricevuta la volontà: a seguo tale,che talora è desi-

derabile che l’uomo abbia una mente ottusa,giacché per altro egli ha una volontà

sì perversa. Con savio consiglio ha la natura dato ali'aspido occhi deboli, e que-

sti medesimi, non nella fronte, come a noi, ma dai lati sol delle tempie, affin-

chè sia così meno abile a nuocere col veleno quei ch’egli incontra (Piiu. lib.

8, c. 23}. Non altrimenti torna in nostro vantaggio quell’ ignoranza, oquel de-

bole conoscimento , che per altro è sì grave pena. Argomentate però , quanto

gran male debba essere la malizia della nostra volontà, mentre in paragone di

essa sono desiderabili ancor le tenebre. Tanto più che la volontà si collega col-

P appetito , e raddoppia per questa via le forze della sua ribellione , in quella

maniera che le raddoppia la nobiltà
,
quando nelle congiure si accorda colla

plebe. E questa unione dell’ appetito sfrenato colla volontà perversa forma poi

quella tiranuia che san Paolo chiamò legge del peccato : Video aliam legtm in

membrit mtit, repugnantem legi mentis meae
; legge viva e non morta, oche però

alle persuasioni aggiunge le violenze : Capticaniem me in lege peccati , quae est

in membri1 mtis (ad Kom. 7, 23); legge sì ingannatrice, che giugno a farsi amar

più da quelli di' ella tratta più duramente: legge in somma per cui l'uomo s’in-

duce sì spesso a rompere la santa legge di Dio, formandosi un idolo di sè stes-

so, innalzato, come dice santo Agostino
(
lib. 11 de Civ. c. 28], per manodel-

l’amor proprio sopra il disprezzo del vero Dio.

VI. Questo è il debito lasciatoci per eredità dal nostro primo padre Ada-

mo. Il peggio è che a sì gran somma aggiungiamo infinitamente del nostro con

quelle colpe che da noi si commettono alla giornata. Ille, dice san Giovanni Cri-

sostomo
(
Hom. 1 ad Neophyt.) ,

ille initium indurii debiti; nos foenus auximus

jmslerioribus peccali*. E qui , dilettissimi , voglio che voi notiate , come ogni

peccato, secondo la dottrina de’ Santi, cagiona a proporzione nel peccatore quei

disordini stessi che cagionò nella natura umana il peccato del primo uomo: on-

d’è che ogni giorno rinforzando chi pecca, con quelle nuove colpe, l’abito cat-

tivo, viene a peggiorare continuamente il suo stato. Ora quest’ abito malvagio,

siccome nasce da molti peccati già fatti, cosi ne presagisce ancora molti da farsi

nell’ avvenire. E la ragion è ,
pcrelf egli accresce prima le tenebre della nostra

ignoranza, accecandoci di tal maniera, che non si veggano le cose nè anche nel

mezzo dì delia santa Fede: Jmpegimus meridie quasi intenebri* (Is.59,10).E non

lo scorgete voi tutto giorno per isperienza? Ci sono moltissimi Cristiani, i quali

ancoraché credano l’inferno, e ancoraché sappiano come un peccato solo è ba-

stante a condannarli per sempre in quella gran prigione di fuoco ;
tuttavia si

assicurano a vivere perpetuamente in peccato, e temono meno di viver male,

«he non ne temono i Tòrchi stessi
,
giungendo fin a segno di rispondere bene
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12 PABTE I'BIMA

spesso a chi loro minaccia la dannazione : Pazienza: si faccia la volontà di Dio.
O sciocchi! e si può ritrovare chi vegga meno fra le tenebre della sua infedel-
tà, di quel che vede un Cristiano tale nel mezzogiorno della sua Fede? Il peggio
è che rispondono così anche uomini per altro di buon cervello : onde mi paio-
no a guisa di quei pazzi che hanno stravolta in capo una specie sola, c però di-

scorrono bene nell’ altre materie
; ma so si tocca loro quella in cui sono lesi

,

danno subito negli spropositi. Mirate un uomo che sa vendere, comperare, cam-
biare, sa tener conto della roba, sa aver cura della famiglia, e sa prevedere
in tempo i pericoli e sa evitarli; c poi non sa tener conto dell’anima sua , co-
me se non l’avesse, accecandosi sempre più nel provvedere alle cose dell’altra

vita, e divenendo sempre più pazzo nel trascurarle.

VII. All’istesso modo il peccato, rinforzando l’abito cattivo, indura sem-
pre anche più la volontà nel suo male, di tal maniera, che quantunque ella il

conosca, non si muove però a fuggirlo; e vedendo il suo meglio, si appiglia al

peggio : eh’ è la ragione per cui giustamente Aristotile (lib. 2 Moral. c. 7) ras-

somigliava tra gli altri gl’incontinenti ad una persona mezzo imbriaca, che se
bene conosce quel eh’ ella deve fuggire , contuttociò

, perchè lo conosce con
una cognizione imperfetta , noi fugge. Così si aiutano per loro danno nel pec-
catore la volontà perversa e l’intelletto accecato , a farsi il peggio che sanno :

la volontà , aumentando con nuove colpe le tenebre della mente
; e la mente

cicca, rassodando con nuova durezza la volontà.

Vili. Questo è lo stato miserabile di ognun di noi
,
parte dal nascere che

facciamo in peccato, e parte dal vivervi, aggiungendo con ciò alla natura cor-
rotta anche il mal costume.Ora la provvidenza del Signore colla sua infinita bon-
tà, pigliando a riparare i nostri disordini, pretende in primo luogp di rimediare
a questo ora detto , che è il maggiore .di tutti

, e per rimedio si vale singolar-
mente della sua divina parola , come mi son io proposto di mostrarvi-in secon-
do luogo

,
se state attenti.

II.

IX. E quanto alle tenebre dell’ignoranza, dovete sapere che Iddio, se vo-
lesse, potrebbe insegnarci, parlando internamente a noi da sè solo, come parla-
va già a i suoi profeti nell’antica legge; tuttavia non vuol farlo, ma vuole istrui-

re gli uomini per mezzo d’uomini , disponendoli ancora
, con questo atto che

fanno di sommissione, ad essere illuminati con maggior utile. Così vegghiamo
che,quantunque scendesse Cristo dal cielo in persona a convertire san Paolo col-
la sua propria voce, non volle poi colla sua propria voce istruirlo, ma lo rimise
per tal effetto ad un suo discepolo , nominato Anania (Act. 9, 17), affinchè noi
intendiamo che il mezzo consueto per cui vuole Iddio togliere dalla nostra men-
te il male dell’ ignoranza , è la parola divina, mezzo sì proprio per questo fine,

che santo Agostino (I’rol. lib. 1 de doctr. Christ.
)
giudicava un tentare Iddio

,

volere essere illuminato
, e non voler udire chi predica : Aon tcnlcmus Dcum,

ìli nolimus praedicantem hominem audire. Ecco pertanto la legge data general-
mente alla santa Chiesa, e per mezzo suo a ciascuno pur de’Fedeli : Audi,

fi-
lia, et vide (Ps. 41, 11). Odi c vedi; elle fu quasi un dire, abbassa prima l’orec-
chio a sentire chi l’istruisce, e poi aprirai l’occhio a vedere anche ciò che dap-
prima non conoscevi. Pertanto

,
se mi addomaixlatc onde nasca tanta dissolu-
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zionc di costumi tra i Cristiani, vi rispondo subito: nasce dall’ ignoranza: hjno-

rantia tnaler cunelorum vitiorum (38 dist. c. Ignor.). E se mi addomandate in

oltre, ondo nasca tanta ignoranza tra questi Cristiani medesimi, che pure son
chiamati figliuoli della luce : Ut filii lucis ambulate

(
ad Eph. 5, 8) ; eccone pure

in pronto la sua cagione : perchè o non è chi porga la parola di Dio
,
o non

v’ è chi attenda a riceverla. In somma: non si vede
,
perchè non si ode: Audi,

filia, et vide.

X. Mirate dunque quanto sieno insensati coloro che non vorrebbono mai
sentirsi predicare dal sacerdote alla messa , e molto meno vorrebbono mai le

missioni nelle loro chiese
, sotto questo bel colore , eh’ essi sono Cristiani , e

che non a loro , ma a i Turchi è dover di farle. Ah miserabili ! O parlano in

questa forma, fidati nel lor giudizio naturale, presumendo per esso di conoscere

a bastanza ciò ch’è necessario per salvar l’anima; o parlano appoggiati su la loro

fede. Se si appoggiano su’l loro giudizio naturale, sono stolti, e tanto più (pian-

to più si credono savii ;
imperciocché la sola ragion naturale non è bastante a

scoprirci le necessità dell’ anima nostra e le maniere di rimediarvi. Per veder

da vicino
,
può bastare all’ occhio un sol vetro

; ma non già può bastare per ve-

dere egualmente anche da lontano : hanno ad esser due. Cosi interviene a noi

nel conoscere. La sola ragion naturale ben ci può rappresentare senz' errore

le cose temporali clic son vicine a noi, ma non ci può rappresentare le cose c-

tcrne tanto rimote da’ sensi. Anzi , se 1’ uomo vorrà provarsi a discorrervi su
colla ragion sola

, le rappresenterà a sè , e a gli altri tutto al rovescio di quel

che sono per verità, come è accaduto a tanti antichi filosofi,! quali, affidati sul-

la scorta del loro ingegno, sono incorsi in errori portentosissimi : c meno han

saputo di Dio , in quel poco che ne sapevano
,
di quel clic ne sappia ora tra

noi ogni persona più semplice. Ci vuole , oltre la ragion naturale, assai più la

Fede, ch’è quella, in virtù di cui può giungere oggi a dire ancora un fanciullo:

Saper sene» inlellexi (Ps. 118, 100).

XI. Che se poi questi disprczzatori della parola di Dio si confidano in quella

Fede c’ hanno essi in mente , come Cristiani , anche in ciò vanno ingannali :

Declaralio sermonum tuontm illuminai, dice il Salmista (118, 130). Quello che

ci dà lume per operare, non è propriamente il dono della Fede infusaci nel Bat-

tesimo; è la dichiarazione di si gran dono, c di tultociò che da noi vuol la leg-

ge di Dio: Declaratio sermonum tuorum illuminai. Non basta sapere il Credo;

non basta sapere i Comandamenti : convien di vantaggio udirne la dichiarazio-

ne; altramente rimarrete nel vostro buio, c non darete nè pure un passo a sal-

varvi ; non conoscerete Dio , se non quanto basta ad offenderlo
; non saprete di

Cristo, se non quanto basta per bestemmiarlo; non intenderete del peccato, se

non quanto basta per commetterlo : nel rimanente starete al buio
,
sì intorno

ali’ importanza della vostra salute, sì intorno al conoscimento de’ mezzi da con-

seguirla
; sarete in chiesa men devoti d’ un Infedele , e in casa più intrattabili

di una bestia.

XII. E parlo singolarmente co i capi di famiglia
,

i quali mandano la mo-

glie a quella messa in cui il sacerdote suole ragionare al popolo, ed essi vanno

all’altra, ove non è chi mai dica nulla. Tutto il contrario. Se veruno ha da sen-

lir la predica , f ha da sentire il capo di casa , nel quale l’ ignoranza delle cose

diviue è più dannosa ; come quella clic non solo nuoce a lui , ma nuoce in lui
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a tutta la sua famiglia. La cometa non porta nè presagisce mai danni maggiori,

che quando ella è in mezzo al cielo. Allora è quando ella sparge in ogni parte

la malignità de’ suoi influssi , ed abbraccia a un tempo più popoli c più paesi.

All' istesso modo , l’ ignoranza in quei che tengono in una casa il posto più al-

to, è tanto più nocevole che negli altri. Mi piace dunque che tutti vengano ad

udire la parola di Dio
;
tanto che , se potessi , farei anch' io come san Cesario

vescovo Arelatense (Surius 27 , Aug. c. 12), il quale quand’ era per predicare

alla messa, faceva chiuder la chiesa, affinchè niuno se ne partisse. Ma almeno

non manchi chi ha più giudizio degli altri, e lo mostri anche in questo , col non

mancare. Non si contenti veruno di saper così alla grossa i misteri che debbou

credersi , c la maniera di ricevere i sagramenti. No, vi dico , non si contenti.

Gli arazzi piegati non fanno mostra. Così sono i misteri della nostra religione,

i quali contengono un disegno sì ammirabile della divina sapienza, e un lavoro

sì perfetto e sì prodigioso della onnipotenza e della bontà ; e nondimeno
,
per-

chè sono saputi solo in confuso dalla più parte de' Cristiani, tanto appunto muo-
vono, quanto se non fussero noti.

XIII. E pur v’è di più: perchè la parola di Dio non solo rimedia all’ igno-

ranza della nostra mente ottenebrata dal peccato, ma anche rimedia al disor-

dine della volontà corrotta : Lex Domini immacolata convtrteiu anima

t

(
Ps.

18, 8 ). Vicino alle cateratte del Nilo non abitano Aere, spaventate dat suono

continuo di quelle acque rovinose che quivi cascano
(
Philostr. in vita Apoll. ).

Per verità che se voi, venendo ogni festa ad udire la parola di Dio, sentirete

frequentemente da me inculcarvi la gravezza del peccato, i pericoli di dannarsi,

la severità della divina giustizia, ed altre simili materie importanti c’ ho in ani-

mo di trattarvi; sarà gran cosa che non si spaventino in voi le vostre passioni,

e che non friggano ancora un dì da quel seno, ove più non truovano pace. Non
son già questi miracoli della parola divina nuovi net mondo. Basta leggere le

istorie della Chiesa per rimaner chiarito che Dio si è servito della sua divina

parola predicata dagli uomini, affine di mutare i cuori e le menti, c cambiar gli

uomini, di bestie eh’ erano, in figliuoli di Dio.

XIV. Scrive Teodoreto (Apud Bar. ann. M) chei Persiani, prima die loro

si predicasse, erano sì disonesti, che pigliavano per mogli, non solo le sorelle,

ina fino le proprie figliuole e le proprie madri; ed erano poi sì crudeli
,
elle in

cambio di seppellire i morti
,

li davano a i lori cani. Così co i cadaveri umani

nutrivano i cani aneli’ essi i popoli Caspi! ; e gli Sciti sotterravano i vivi insie-

me co’ morti: e più crudeli di tutti i Massagcti, avevano non solo per usanza ,

ma per legge di uccidere i loro vecchi, e di mangiarseli in lieta conversazione.

E pure tutte queste genti , e tanf altre simili a loro , se non peggiori , si cam-

biarono per tal maniera alla predicazion degli Apostoli e de’ loro successori ,

che si potè dire di loro: questi non son uomini, sono figliuoli di Dio: Ego dixi:

Dii calia, et filii excelsi ornata
(
Ps. 81, 6). Pensate adunque che forza dovrà una

(al predicazione avere sopra di voi, che per beneficio divino siete culti e civili,

non siete barbari.

XV. Sento quel che mi opponete tacitamente nel vostro cuore , ed è, die

queste gran pruove sono state fatte col predicar dagli Apostoli e da i Santi lor

successori , c che però ancora voi volentieri udireste di questa foggia di predi-

che, se se ue facesse a’ dì nostri: ma chi le fa? Si vede che siete semplici. Quel
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che converte l’uditore, non è già la lingua dell’ uomo; è la poco interna di Dio.

La lingua dell’uomo non può arrivare se non all’ orecchie col suono ; la voce

di Dio è quella che va addentro, e che penetra fin al cuore: Daini voci fune vo-

cìi» virlulit
(
Ps. 67, 35). Dicono che una volta un demonio , ragionando per

la bocca di uno spiritato sopra la grandezza de’ beni eterni , mosse gli uditori

tutti a lagrime di grandissima compunzione. Se il caso è vero , direte voi clic

costoro fussero convcrtiti dal demonio? Appunto. Iddio
, che forzava quel ma-

ligno spirito a ragionare in tal forma, somministrava poi internamente gli aiuti

della sua grazia agli ascoltatori , e penetrava loro l’anima: altrimenti la lingua

di quel diavolo, e di qualunque altr’ uomo ancor, da sè sola , non avrebbe mai

posseduta maggior possanza a tirare i cuori, di quella che posseggane l’ ambra

fredda a tirar la paglia. Tutto il suo calore a tirare acquista la predicazione da'

soccorsi della grazia, che Dio congiugne alla parola dell’ uomo, facendola diven-

tare parola divina: Nvniquid non verbo mea nini quoti ignit? dicit Domimi! (ter.

23, 29 ). Udite un caso singolarissimo in questo genere, ed animatevi a sperar

molto fin da una predica sola a voi tocca in sorte.

XVI. Riferisce Erotto nel suo Prontuario, che si trovò un cert’ uomo, ric-

co e rispettato tra’ suoi , ma poco intento ad allevar bene i figliuoli. Ne aveva

tre: due maschi e una femmina ; il minore de’ quali giunse di modo a perdere

la vergogna , che s' invaghì della sua stessa sorella , e tanto la perseguitò colle

lusinghe e co’ doni, che la fe’ cader nella fossa. S’ accorse il fratello maggiore,

al puzzo ed al fumo, di questo fuoco diabolico che ardeva tra i due infelici ama-
tori: tuttavia non Gni di crederlo, finché non gli riuscì di chiarirsi del tutto con

gli occhi proprii; onde rivolto ad ambidue, ma più al fratello , lo riprese acer-

bamente, lo chiamò traditore , e minacciò di manifestare il tutto anche al pa-

dre : sicché arrabbiato il giovane , parte per la confusione d’ essere stato sco-

perto
, c parte per la minaccia e per li rimproveri , mise mano al pugnale che

aveva a lato, ed ammazzato il suo fratello maggiore, si fuggi via. Il padre
,
sa-

puto il caso, vide allor, benché tardi
,
fin dove scorra una libera educazione :

e, o fosse per vendetta
, o fosse per vergogna , o fosse per ansia di mostrarsi

non complice del delitto, diseredò affatto il giovane fratricida, il quale, a guisa

d' una vipera, aumentando il veleno a misura delia percossa, entrò in tanta di-

sperazione, che andato di notte a trovare il padre in su ’l letto, coll’istesso pu-

gnale, già ardito al sangue, lo ferì tante volte, finché l’ uccise. Dopo questo fat-

to, disperato egualmente della misericordia di Dio ,
e fuggiasco dalla giustizia

del mondo, si cambiò nome, e, andato in lontan paese, si diede in preda ad ogni

gener di vizio, senza più nè comunicarsi, nè confessarsi ; anzi, senza nè meno
più andare alla messa, come se non avesse più anima. Mentre era in uno stato

cosi perduto , venne a predicare in quel luogo la quaresima un Religioso
, il

quale diè tanta soddisfazione al popolo , che ognuno ne dicea cose grandi , di

modo che anche a questo disgraziato venne in cuore di chiarirsi s’ erano vere,

e di udirlo una volta per mera curiosità. Venne dunque, e s’ abbattè in una pre-

dica tutta amorevole sopra la misericordia di Dio nell’ aspettare i peccatori ,
e

nel riceverli a penitenza; e le prime parole che udì, non furono parole per lui,

ma saette, tanto gli penetrarono ben addentro. Determinò subito di confessar-

si, come fece, col predicatore, finita la predica. E perchè il Religioso ,
prima

di dargli l’ assoluzione, lo trattenne alquanto dinanzi all' immagino d’ un Croci-
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fisso
,
per fargli chiedere di vero cuore il perdono di tanti eccessi , crebbe con

quella poca dimora nell' animo del penitente la piena della contrizione sì fatta-

mente, ch’egli rimase ivi morto, ma per suo gran bene; imperocché il giorno

seguente, dovendosi seppellire , volle il predicatore che tutto il popolo racco-

mandasse a Dio l’anima del defonto; nel qual tempo, ecco che a vista di tutti

comparve una bianca colomba che, dopo aver volato qua e là per la chiesa, si

lasciò Scader dalla bocca a’ piè del confessore una poliza
, e sparì via. Raccol-

sela il sacerdote, e leggendola ad alta voce , s’intese per essa clic l’anima di

quel penitente, purificata nella sua gran contrizione , area colle lagrime scan-

cellati già i suoi peccati, tuttoché tanto enormi, sì interamente , eli’ era a quel-

P ora salita in cielo già a veder Dio, e a ringraziarlo in eterno di una salute otte-

nuta sì fuor di legge.

XVII. Io so che in questo bellissimo avvenimento voi dovete in primo luo-

go ammirar quanta sia la forza di un dolor vero di contrizione. Ma questo do-

lor medesimo donde nacque? Dalla efficacia della divina parola, la quale, accom-

pagnata dagli aiuti della grazia , è bastante a spezzare ogni cuor di sasso : Fi-

rn* est termo Dei, et efficax, dice san Paolo (ad Heb. 4, 12): la parola divina è

viva ed è efficace: viva, perchè sempre ha virtù di fare operare; efficace, per-

chè comunemente riduce la virtù all’atto , e fa sì che si operi. E la sua vita e

la sua efficacia fondasi in quegli aiuti che Dio in questa occasione
,
più che in

venni’ altra, diffonde su i nostri cuori. Stimano alcuni che il cielo non influisca

sopra la terra se non per mezzo del lume, sicché la luce sia quella sola che sta-

bilisca il commercio tra le cose inferiori e le superiori. Io non dirò già che Dio

per mezzo della sola predicazione, quasi per mezzo d’una luce celeste, ci versi

in seno gli aiuti della sua grazia efficace; sapendo ìq eh’ egli a questo medesimo

può valersi d’ altre maniere moltissime : Alia multa similia praeslo sunt ri
(
Iob

23, 14 ); ma dirò bene che questo è un mezzo de’ più consueti almeno e de’più

possenti, di cui costumi servirsi ordinariamente ad abbattere i peccatori. E però

figuratevi che quando udite ragionare di Dio, vi sono due predicatori clic par-

lano : uno esterno che parla all’ orecchie , e 1' altro interno che parla al cuo-

re. Se Dio non parlasse ai cuore ,
potrebbono bensì gli uomini far romore

,

ma non potrebbono già far colpo. È stato osservato che quando spira il vento

Zeffiro , tutti i suoni si odono meglio , sì perchè 1’ aria per cui passano è più

pura , c sì perchè quel vento piacevole li porta equabilmente più da lontano.

O che Zeffiro salutevole eh’ è la grazia dello Spirito Santo 1 Essa è che porta a’

nostri cuori le parole della predicazione , ed essa è che
,
purificando i cuori

medesimi , fa che parole tali ricevansi quali sono, senza che vengano alterate

in noi dagli affetti mal regolati. Questo non può operarsi se non da Dio
,
pa-

drone sovrano di tutti i cuori. Egli può scrivere in essi la sua legge, come pro-

mette per un profeta : Dabo legem meatii in visceribus eoruin
,
et in corde eorum

scribam eam (ter. 31 , 33). Ed egli , quando son duri
,
può intenerirli , affine

di scrivervela, congiuugendo insieme con la soavità della sua grazia una forza

maravigliosa
, a cui non resiste veruna ostinazione di volontà. I diaspri più du-

ri sapete come s’ incidono ? con la rugiada distillata. Allo spirito di questa (chi’l

crederebbe?) cedono quei che non cedono agli scarpelli. Pertanto non è da

maravigliarsi se talora è bastata una parola sola a convertire un peccatore in-

vecchiato molti anni nell’ iniquità. Non è stata la parola dell’uomo che, a gui-
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sa (li scarpello
, ha percosso con tanto strepito : è stata la parola onnipotente

di Dio che
, a guisa di rugiada

,
quasi ros a Domino

(
Mich. 5, 7), ha operato

in maniera quanto più cheta
,
tanto più penetrante. A lei si debbono riferirò

tutto queste conversioni maravigliose
; c non solo queste conversioni

, ma
qualunque interno movimento che porti gli uditori a propor tra sò di fare al-
cun bene.

XVIII. Non vi voglio io già negare por tutto ciò che coi predicatori più santi
Iddio non concorra più volentieri a operare

, di quello che concorra con altri
che non son tali. Ma nò egli si lega sempre a tal legge

, affinchè non credasi
che la maggior parte nel convertire a lui l’ anime , sia quella che vi pon l’ uo-
mo ; nò voi

,
quando udite la predica

, dovete attendere a chi sia 1’ uomo che
dice

, ma a Dio che parla in quell’ uomo. Non pigliato voi sempre a un modo
da chi che sia ogni moneta , ogni merce , solo clic questa in sò non sia difet-
tosa? Così dovete pur fare nel nostro caso. Se il detto è buono, pigliatelo sem-
pre a un modo da chi che sia , e confidate non in noi , ma in Gesù , il quale ò
quello che col suo preziosissimo sangue vi ha conseguito che noi pur possiamo
giovarvi col parlar nostro. Vobis donalum est prò Chrislo , ut in eum credatis
dicea l’Apostolo (ad Pini. 1 , 29 ). Che la predicazione in voi faccia frutto

, non
vi è donato in grazia nò di Pietro , nò di Paolo

, nò di Giovanni; ma di Cristo
,

prò Chrislo ; cperò confidate in lui eh’ è l’istesso a tutti.

XIX. È dunque manifestissima la necessità che v’ è d’ascoltare la parola
di Dio, affin di participare di questi aiuti a far bene, che la Divina Provviden-
za vuol compartire per questo mezzo

, più che per verun altro
, riformando

così tanto nell’ intelletto
, quanto nella volontà quel che vi ha guastato il pec-

cato. Misit verbum suum, et sanami eos
(
Ps. 10C , 20 ).

XX. E da ciò che abbiamo ragionato fin ora siami lecito d’inferire così di
passaggio la maniera d’ascoltar con profitto le prediche, giacché il trattar di
proposito tal materia s’appartiene ad un altro dì. La maniera è questa : ascol-
tarle con attenzione e con riverenza. Prima ci vuole attenzione

; perchè abbia-
mo detto che quando si predica sono due che parlano

,
il sacerdote dall’ altare

e Iddio dal cielo : Spiritus Domini locutus est per me (II Iteg. 23, 2). Ora se
voi non istate attenti alle parole del sacerdote, se girate gli occhi per ogni ver-
so , e molto più se vi prendete licenza di parlar voi, mentre solo dovete udire

-

non vi crediate poi d’ avere a portare a casa alcun frutto della divina parola!

La ragion è, perchè Dio non vuol parlare egli solo, ma vuole confermar sola-

mente e convalidare quel che dice il sacerdote, secondo il costume ch’egli ha di

concorrere a i mezzi esteriori adoperati dalla Chiesa con aiuti intcriori
, corri-

spondenti a’ medesimi mezzi: onde, se non attendete alla voce dell’uomo, non
crediate mai di aver ad udire la voce di Dio ; e così rimarrete ne’ vostri vizii

,

aggiungendo al male antico questo pessimo indizio di nuovo , eh’ è non volere

udire chi vi esorta al bene , indizio di riprovazione in un peccatore , siccome

appresso i medici ò indizio di morte la sordità sopraggiunta alla malattia : Qui
illusor est , non audii cum arguitur (Prov. 13 , 1 ).

XXL Oltre all’ attenzione poi ci vuole , in ascoltare il predicatore
, la ri-

verenza
; riconoscendo Iddio nel suo ministro , e 1’ autorità del giudice nella

voce del banditore: Tamquam Deo exhortante per nos (II ad Cor. 5, 20 ). L’an-

no mille cinquecento novantasei avendo scritta il re della China all’imperador

Segni:tu - Crisi. Dtr. 3
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del Giappone una lettera
, fu questa involtata nella porpora e portata con tanto

accompagnamento da’ Chinesi , e ricevuta da’ Giapponesi con tale incontro
,

come se venisse in persona il re stesso dentro a quel foglio (Lit. Ann. Soc. lesu).

Non si contenterebbe di minori trattamenti nel caso nostro santo Agostino, se

udisse contarsi simili avvenimenti; mentr’egli vuole che sia tanta colpa l’udi-

re con negligenza la parola di Dio, quanta è il lasciarsi cadere in terra il cor-

po del Signore : Aon minus reus crii qui verbum Dei negligenter autlierit
,
guani

die qui corpus Chrisli in terroni cadere , negligentia sua
,
permiscril

(
Hom. 26

ex.50 ).

XXII. Che se l’ onore dovuto alla parola divina
,
per esser quel eh’ ella ò

,

non bastasse a persuaderci un rispetto sì necessario
, basti almeno, congiunto

ad un tale onore ,
l’utile nostro. Che frutto volete voi cavare da quelle predi-

che , le quali udite mezzo dormendo , svogliati , spensierati , o con la mente

alle faccende di casa ? Chi sbadiglia non può udir bene , dice Aristotile
(
Pro-

blem. seet. 11 , n. 41 ). Pensate : alcuni di voi ascoltano in tal maniera quel

che si dice o dall’ altare o dal pergamo , che non saprebhono al fine nò pure

di qual materia si ragionò. Sarebbe ben però un gran miracolo se si conver-

tissero per tal via. Ora i meschini non conoscono il danno che fanno all’ ani-

ma con sì notabile disapplicazione
;
ma lo conosceranno bene a suo tempo ,

quando si udiranno leggere quel processo che si sono fabbricati con una tal

negligenza. Sapranno allora qual abbondanza di lumi celesti avrebbe sopra di

loro sparsa il Signore per medicare la loro ignoranza , e con quale rugiada

di paradiso avrebbe ammollita la durezza della loro volontà ribelle , se si lus-

serò degnali d’ attendere a quella esortazione che non il sacerdote , ma Dio ,

come si è detto , facea loro per mezzo del sacerdote. Vedranno il bene che

avrebbono operato , la compunzione con la quale si sarebbono confessati del-

le lor colpe , la divozione con la quale avrebbono d’ indi in poi ricevuti i san-

tissimi sagramenti , il rispetto con cui sarebbono stati in chiesa , la differen-

te educazione che avrebbono data alle loro famiglie ; in una parola , la vita

da Cristiano che avrebbono menata
;
giacché tutto questo bel frutto si conte-

neva in quella piccola semenza della parola divina da loro sì trascurata. No ,

dilettissimi miei , sarebbe ora troppo gran segno di riprovazione per voi , e a

tempo suo sarebbe ancor di disperazione troppo rabbiosa quella negligenza ch’io

qui detesto. E però ecco quale ha da essere il primo frutto del mio primo Ra-

gionamento : che voi vanghiate ad udirmi come figliuoli con attenzione e con
riverenza : Venite

, filii , audite me (Ps. 33 , 12 ) . Io non saprò insegnarvi cose

curiose: v’insegnerò il timor di Dio : Timorem Domini docebo tot
(
Ibid.) ; e so

voi questo apprenderete , vedrete un dì quanto bene sarà da voi stato speso in

chiesa quel tempo che altri van frattanto a gettare in guadagni inutili o in giuo-

chi inetti. Il tempo è dato per l'anima
; e poi per tutti gli altri interessi vi sarà

tempo
, fuorché per quello per cui principalmente egli è dato ?

Digitized by Google



19

RAGIONAMENTO SECONDO

D’onde avtenga che non si caci gran frutto dalla parola di Dio.

I. La maggior lodo che possa darsi alla parola di Dio
, è che Dio stesso n’è

divenuto lodatore. Fecisti omnia in verbo tuo , dice la divina Sapienza
(
9 , 1 )

:

e vuol significare che siccome la parola increata di Dio è cagione principale del-
la nostra formazione; Omnia per ipsum facta suni (lo. 1 , 3); cosi la parola di
Dio predicata è cagione istrumentale della nostra riformazione : Fecisti omnia
in verbo tuo. S’clla truova peccatori non solamente morti per la colpa , ma puri
scheletri per li vizi! invecchiati

, sa rivestire quell’ ossa inaridite di fresca car-
ne, e sa rianimarle di nuova vita : Ossa arida, audite verbum Domini

(
Ezech.

37 ,

4

) ; e se truova anime mal vive , attesa la loro imperfezione
,
le sa cam-

biare in figliuole elette di Dio. Illos dijcit Deos
,
ad quos senno Dei factus est

,

affermò già di propria bocca Gesù Cristo
(
Io. 10, 35), significandoci

, dice san
1 omaso

(
in hunc locum), che quei che prima di udire la predicazione appena

erano uomini , con udirla diventeranno quasi Dei per la copiosa participazione
della divina natura nella grazia mulliplicata.Pcr questo vien paragonata la voce
del Signore alla penna di chi scrive: Lingua mea calamas scribae

(
Ps. 44, 2 );

perchè non è una voce momentanea e mancante che ad un tempo medesimo na-
sce e muore

, ma è una voce permanente e perpetua che rimane impressa ne*
cuori per tutti i secoli, persuadendo a tutte le nazioni, in tutti i tempi, in tutti i

luoghi, cose sì alte a credersi, sì ardue a sperarsi, sì difficili a porsi in opera, co-
me son quelle che la religione cristiana ha persuase a tanto già di genere uma-
no. Sono tornato qui a replicarvi ciò che vi dimostrai nel passato Ragionameu-
to ,

per introdurmi allo scioglimento d’una grande opposizione che voi mi fa-

ceste allora nel vostro cuore
; ed è, che voi non vedete questi sì gran miracoli

della parola di Dio. Tanti predicatori , tante prediche
; ma dove è il frutto ? Su

la predicazione fu già ne’ primi tempi una calamita che tirava anche i cuori di

ferro, ora convien dire che questa calamita abbia perduta la forza, mentre nes-

suno più si muove per essa. Pur troppo è vero ciò clic voi dite , ed io voglio

che il ricercarne oggi la cagione sia il soggetto del nostro Ragionamento.

II. La parola di Dio ci vien proposta dal santo Evangelio sotto l’allegoria

della semenza: Semen est verbum Dei (Lue. 8, li). Ora, che questo seme non
dia frutto, non può nascere dal seminatore, eli’ è Dio, il quale nulla più ama che
ricavarne una copiosa raccolta. Rimane però che nasca o dal seme stesso della

predicazione, o dalla terra degli uditori che lo ricevono. Io non nego che buo-

na parte del poco frutto delle prediche possa talora provenire perchè la parola

divina , non è più parola divieta, ma umana
,
tanto è corrotta : e però siccome

Tacque minerali, per altro sì salutevoli se si mescolano nel decorso coll’ acque

comuni, non son più quelle; così la parola di Dio mescolata, o dirò meglio, pro-

fanata da un linguaggio lutto di terra , non è maraviglia se non fa quelle cure

ch’ella è solita fare da chi la bee pura pura nella sua fonte. Qui Itabel semin-

ìiem menni, diee Dio, loqualur sermonem menni vere (Ier. 23, 28): chi predica

la mia parola, la predichi come mia, non come sua; spiegando le Scritture nel
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loro vero senso, e non stiracchiandole con intcrpetrazioni alterate. Certamente

è stata questa un’ arte grandissima del demonio, allìnchò la semenza vitale del-

la predicazione non pulluli più ne’ cuori, come farebbe. Le formiche rodono al

grano quell’ occhio d’onde germoglia, e con quest' arte lo tengono lungamente

sotterra senza che nasca: Semina arrota conditili, ne rurtut in froges exeant e

terra (Plin. lib. 11, c. 30). Pensate voi che il demonio non sappia fare altret-

tanto? Lo sa pur troppo; e però procura di togliere alla predicazione quel prin-

cipio di verità, dove risiede tutta la forza, affinché non germogli c non dia mai

frutto.

HI. Contuttociò l’ impedimento maggiore, per cui la parola divina non ope-

ra, fu dal Signore ascritto solo all’ indisposizione degli uditori, dando a divede-

re clic la poca disposizione de’ nostri cuori è non solo la cagione principale ,

ma talora anche l’unica di un tal male. E intorno a questa indisposizione con-

viene che ci trattenghiamo più lungamente , distinguendo in essa con san To-

maso
(
in Io. 8, lect. 7 )

tre gradi: Non audienlium; Non acceplantium ; Recidi-

vanlium. Il primo è di chi non vuole udire la predicazione; il secondo, di chi,

ascoltandola
, non l’ accetta ;

il terzo , di chi
,
dopo averla accettata , non ne

tien cura.

I.

IV. Dunque i primi che si oppongano all’ efficacia della divina parola, sono

quei che nou vogliono udirla. Chi vuole dormir sodo
, chiude prima le finestre

della stanza, affinchè la luce non gli dia negli occhi c lo svegli. Tali sono alcu-

ni peccatori: son risoluti di dormire quietamente nel sonuo'dclla lor vita cat-

tiva, e però fuggono ogni raggio di luce che possa mai risvegliarli. Se si predi-

ca alla prima messa ,
vengono all’ ultima ; e se si predica all’ ultima , vengono

solleciti ad ascoltare la prima , sotto pretesto di aver da fare ; ma ili verità la

faccenda maggiore nou è altro che l’esimersi dalla molestia di quelle cognizio-

ni insinuate dal sacerdote, di morte vicina, di giudizio severo, d’ inferno aper-

to, che disturbano la quiete a chi riposa placidamente nel vizio. Volete voi mag-

giore argomento per conoscere che costoro non sono pecorelle dell’ovile di

Cristo, mentre non vogliono udir la sua voce ? Per questo non vogliono udire

il sacerdote, perchè non vogliono udire Dio : Nolani audire te, dice il Signore al

Profeta, quia nolunt audire me (Ezech. 3,7). Che se mai si trovino colti im-

provvisamente in chiesa da predica anticipata , non si vergogneranno ancor di

partirsene dipoi che l’ hanno incominciata ad udire
,
portati da quel demonio

c’ hanno nel cuore. Parlo cosi su la scorta che mi fa san Cirillo
(
in Io. 19 ), il

quale, ragionando di Giuda che nell’ ultima cena si parti dal sermone di Cristo,

continuo exii-il; sapete, dice
,
perchè partissi? Perchè il demonio lo tirò fuori

,

affinchè, sentendo la parola di Dio
,
non si ravvedesse sino al dimandare per-

dono del suo peccato: Ne moram facient , et audiens verbum Dei, teelus exjme-

rel. E questi son quelli che non si convertono mai, che non abbandonano mai

lo lor male pratiche, che non restituiscono mai i lor mali acquisti, che non si

tolgono mai di bocca le loro bestemmie, i loro spergiuri , le loro sporcizie : in

una parola, quei che non si lasciano mai guadagnare a Cristo: sì, questi sono.

V. Nel mare Germanico vi sono de’ pesci, de’ quali niun pescatore si può

dar vanto d’ averne còlto pur uno nella sua rete (Ola. M. lib. 10 ,
C). Sapete
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perché? perchè stanno sempre nel fondo. Vi sarà una donna disonesta che sta

sepolta nel fango delle sue laidezze e in cambio di venire alla messa nella pa-
recchia quando si predica, va per udirla nell’ oratorio. Come si ha da tirare quel-
l’ anima nella rete della grazia di Dio ? se non si va a predicarle un di in casa
propria, e a cogliere questa meschina nel suo profondo, non v’è rimedio. Biso-
gnerebbe però poter fare come già fu ordinato a Geremia profeta, cioè eh’ an-
dasse non più nel tempio, ma su la porta più frequentata delia città, e quivi fa-

cesse la sua predica: 1 adc, et sta in porta fUiorum populi (mei), et dices ad eos:

audite verbum Domini (Ier. 17, 19 et 20). Se non volete venire alla chiesa ad
udire, bisognerebbe che il sacerdote vi venisse a predicar su l’uscio di casa a

dispetto vostro; e finché egli non faccia così, voi non volete udire, c trascurate
un mezzo tanto necessario alla vostra salute. Racconta il cardinale di Vitriaco
(serm. 290) che vi fu già un certo contadino il quale ostinatamente ricusava
di sentire ogni predica

, a tal segno che alle prime parole si partiva di chiesa.

Ora dopo molti anni di questa sua ostinazione morì il meschino , e fu portato

alla chiesa secondo il costume. Ma udite che gran gastigo ! mentre se gli can-
tava l’ufTicio, un Crocifìsso schiodò ambidue le mani di croce, e a vista di tut-

to il popolo si turò con esse 1’ orecchie; onde il sacerdote, voltato agli astanti

stupidi e spaventati per tal prodigio : perchè
, disse , costui in vita non volle

mai sentire la parola di Dio
, ecco che giustamente il Signore non vuole sentir

noi che preghiamo ora per lui ; abbiasi dunque il demonio questo corpo, giac-

ché possedette
, possiede e possederà eternamente il suo spirito. E in questo

dire interrompendo il canto , fece gettare quel cadavere alla campagna. O che
caso orribile 1 e voi non procurerete di ricordacene a vostro prò, quando il de-

monio vi tenti a fuggir da Dio che vi parla ne’ suoi ministri?

VI. Può essere nondimeno che tra voi non si truovi alcuno il quale non
voglio udire per la risoluzione ch’egli ha di non convertirsi

;
perchè questo è

il sommo de’ mali a cui possa giungersi. Ma forse non mancherà taluno che ri-

cusi di venire alla predica per titolo di superbia , come colui che s’ immagina
dentro sé di non averne bisogno. Sfa oh come questi s'ingannano a loro costei

Snppongliiamo che sia così : che sian dotati di qualche intelligenza, di qualche

ingegno ; non per questo può dirsi che non abbiano bisogno d’ascoltare la pa-

rola di Dio, e di venire non solo alla predica
, ma di più all’istessa dottrina. Se

sapeste che differenza v’ è tra l’acqua manante e 1’ acqua piovana , vi stupire-

ste. L’acqua che violi dal cielo, è un’acqua feconda, piena d’anima, di sustan-

za e di spiriti, ed è sì necessaria alle piante, che senza d’ essa non vivrebbono

lungamente: ciò che non ha l’acqua che sorge di terra, mercè la sua smoderata

frigidità
(
Cardan. lib. de Rcrum variet. c. 2 ). Or fate conto che la medesima

differenza passi tra quelle cognizioni che vi formate col vostro proprio sapere,

e quelle che v’infonde dall’alto il Signore per la lingua de’ sacerdoti. Le prime

sono sterili, c non vi muovono ad operare. Le seconde son piene di virtù, per

quella grazia che, come vi dissi l’altra volta, Iddio aggiugne quivi del suo: Dat
foci suae vocem virtù!is. Che stoltezza dunque , credere di non aver bisogno di

Dio che parli I Quest’ è per appunto come se voi credeste di non aver bisogno

che piova su i vostri campi, come su gli altrui
,
perchè ne’ vostri vi corre una

vena d’ acqua. Tutti n’ hanno bisogno , e i più ignoranti e i più saputi ; e se si

trovasse tra voi un uomo più savio di Salomone, non ardirei di esentarlo dal-
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l’obbligo di venire ad udire anch’egli ciò che Dio dica. Mirate : i pesci del ma-

re nuotano in un abisso d’acqua che appena ha fondo
, e pure hall bisogno del-

l’acqua che piove dal cielo, altrimenti non viverebbono , come dicono i Natu-

rali (Arist. de hist. animai. 8, c. 19). Chi più savio di sua natura del re Davi-

de , o chi più illuminato di lui nelle cose di Dio ? E pure ebbe bisogno sì gran-

de di quest'acqua salutevole della parola divina , che fin a tanto che il Signore

non glie la mandò sopra amorosamente per bocca del profeta Natano, il mise-

ro re non ritornò a vivere, perseverando un anno intero nello stato di peccato-

re. lo dico però che quando il sacerdote ragiona
, tutti debbono concorrere ad

ascoltarlo; anche gli altri sacerdoti, anche i confessori, anche quelli ch’abbon-

dano d’ogni scienza, per dichiararsi bisognosi aneli’essi di pioggia nel loro mare.

VII. Se non che, dove sono questi savii tra noi, dove sono? Quei medesi-

mi che fanno i fatti suoi più d' ogni altro negl’ interessi del corpo , sono poi i

più stolidi ove si tratti dell’ anima. Sono come quegli animali che i filosofi chia-

mano molli (Arist. de hist. an. 4, c. 1), i quali quasi tutti hanno il capo tra i pie-

di e’I ventre. Così questi non hanno altro ingegno che per l’ interesse, per darsi

bel tempo , e per trovar modi o d’avvantaggiarsi con nuovi traffichi , o di sol-

lazzarsi con nuovi trattenimenti : nel rimanente per le cose dell’ anima son sen-

za capo; tanto sono ignoranti
,
tanto sono incapaci. E poi questi hanno a cre-

dersi di non aver bisogno di più sapere ? Yae qui sapientes estis in oculis veslrit

(Is. 5, 21)1 Voi non considerate che in questo fatto siete nimici di voi medesi-

mi
,
pigliandovi addosso volontariamente la maggiore scomunica c’ abbia mai

data la Chiesa a vermi ribelle. La santa Chiesa proibisce agli scomunicati lo sta-

re alla messa , tanto severamente
,
quanto lo proibirebbe ad ogni infedele : e

pure a ninno scomunicato divieta mai l’assistere alla predicazione ( c. Respont.

de sentent. exom.).Yo i dunque trattate 1* anima vostra in peggior forma, che non

la tratterebbe la Chiusa , se fuste un rinegato da lei proscritto
(
Bornie, disp. 5

in 3 praec. putì. 2, n. 28); ed io non dubito punto che si truovi più d'uno tra

voi il quale nello stato presente abbia più bisogno di venire alla dottrina, che

di venire alla messa, e che però pecchi forse più gravemente quando lascia d’a-

scoltare la parola di Dio , che quando trascura di assistere al sagrificio.

Vili. Che diremo poi di coloro che si scusano dal venire con gli altri ad

udire la parola di Dio
,
perchè non hanno posto nè panche da sedere in chiesa

a lor modo? Sapete che gli antichi Cristiani, per la gran riverenza che avevano

alla parola divina, l’udivano sempre in piedi; tanto che santo Agostino (Hom.
20 ex. 30) attesta d’ aver pregati i suoi uditori a sedere, compatendo a i più de-
boli , e che nondimeno non l’ aveva ottenuto. Anzi vi dico che i medesimi im-
peradori stavano alla predica non assisi ma ritti : onde Eusebio Cesariense ri-

ferisce (In vit. Costant. lib. 4, c. 33) che egli predicando supplicò istantemente

Costantino Magno a sedere nel suo trono, senza che mai il pio Imperadore vo-

lesse a ciò condescenderc
,
dicendo che le coso sante non si dovev ano udire se

non in piè , e ch’egli aveva sempre costumato d’ udirle in un tal sito, dopo la

sua conversione
,
secondo che costumarono tutti gli altri Cristiani in quei pri-

mi secoli. Ora a’ dì nostri non è poco , se non si siede ancora alla messa
;
e

quei medesimi che hanno forza per lavorare in piè dalla mattina alla sera, pare
che non possano udire una mezz’ ora di predica

, senza pericolo di tramortire

,

se l’ odano non assisi.
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II.

IX. Ma lasciamo andar questi che non vogliono sentire
,
giacché se sono

tali, essi non mi sentono; e parliamo di quei che mi ascoltano, ma senza dispo-

sizione
; che è il secondo scoglio proposto a manifestarvi : Non audientes

, non
aeceptantes. Primieramente alcuni vorrebbono udire solo cose nuove c curiose;

e fanno male , dice il profeta Geremia (6, 16) : Interrogate de semitis antiquii:

chiedete sempre qual è la strada più battuta , se non volete smarrirvi
; e vuol

dire : abbiate caro che il sacerdote vi replichi le medesime cose per imprimer-
vele meglio nel cuore, e che vi esaggeri sopra le istesse materie, se sono le più
importanti. Quanto a me, mi voglio io proporre per fine il vostro ben vero, e

non voglio che sotto ragion veruna mi sia disdetto di ricondurre, come pasto-

re
,
P anime vostre su’ medesimi pascoli

, s’ io troverò che sieno i più sostanzio-
si e i più salutevoli: molto meno avrò paura di ragionarvi con un modo piano,
proprio e facile di parlare

, se tale è quel parlare che fa per tutti. Quando san
Giovanni Grisostomo cominciò a predicare in Antiochia (Baron.an.386, n.13),
teneva un modo di dire sublime assai, cioè proporzionato al suo grande ingegno;
sicché la gente più semplice non l’intendeva: onde una buona vecchia, fattosi

cuore , nello scendere che il Santo facea dal pergamo , una mattina gli disse :

Padre
, abbiate compassione di noi poveri idioti che non possiamo capirvi : e

queste parole ebbero tanta forza nel Santo , che mutò subito maniera di predi-
care

, abbassandosi fino ad essere inteso da’ più ignoranti. Altrimenti, che frut-

to avrebb’ egli fatto colle sue prediche ? Poco , o niuno : l' amo che non è pre-

so, non può mai prendere.

X. Ma peggiori anche di questi sono quegli uditori che non vorrébbono u-
dire giammai sgridarsi. Loquimini nobis placealia (ls. 30, 10) , dicevano quegli

Ebrei perversi al loro Profeta; e sono inimitati da molti moderni Cristiani. Ver-
remo volentieri alla dottrina e alla predica

;
ma non gridate , non minacciate :

Loquimini nobis placenlia: ridete nobis errores. Diteci che ci salverem tutti (pian-
ti con sicurezza; che Dio è buono; che basta picchiarsi il petto per ottenere il

perdono : lasciate da banda il ricordarci tutto di quei Novissimi spaventosi; la-

sciate di predicare contra i balli , centra le veglie
, contra le usanze

, contro
alle male pratiche : cosi saremo d’ accordo. Fitti nolentes audire legem Dei qui

dicunt tidenlibus : notile ridere : ridete nobis errores
(
Ibid. v. 9 et 10 ). Volete

dunque che per piacervi io vi tradisca , e che lasci incancherire le vostre pia-
ghe col porvi su dello zucchero dove bisognano i corrosivi? O questo no. Vo-
glio dirvi la verità fin all’ ultimo : voglio gridare

,
ove sia di mestiere di alzar la

voce. Chi si risente
, suo danno. Quando un si duole, è segno che non è sano.

Dicono i medici che le membra più inferme sono più soggette a infiammarsi :

Membra magie dolentia
, inflammationi magis obnoxia (Galen.). Quapdo sentite

però che alcuni del popolo fanno romore e vanno in collera per le parole del

sacerdote
, e dicono eh’ egli entra troppo innanzi

, che indizio credete voi che
sia questo? È indizio chiarissimo che coloro sono i peggiori di tutto il Comune,
sono i membri men sani , e però più bisognosi che tutti gli altri di quella cura

gagliarda che tanto biasimano. Se non si brava, non s’intende; se non si dice

con ardore, n^n s’imprime. Vi darebbe l’animo di stampare il marchio in un
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loglio ,
se il ferro è freddo 1 io certo non saprei farlo. In uua cera molle riusci-

rebbe, ma non già può riuscire in un’asso dura. Cosi ipiando il peccatore non

ò male abituato , quand’ ò inclinato al bene , quand’ è disposto
, dà luogo alla

Terità, ancoraché proposta piacevolmente ; ma non le dà già luogo un animo

indurato ne’ vizii : questo si ostina c non cede se non a quella parola divina

,

che insieme è fuoco c insieme è maglio: maglio ad abbattere l’ intelletto, e fuo-

co ad infiammare la volontà : Verba mea quasi ignis , et quasi malleus conteresti

petram (Icr. 23, 29). Siate pur certi che una tal sorte di gente o non si inove-

rà mai, o solo si moverà ad un impeto gagliardo di voce che ponga loro dinan-

zi agli occhi il pericolo manifesto di perdersi
,

l’ enormità del loro vivere scan-

daloso , e le difficoltà sempre maggiori che incontreranno di cambiar vita. In

una parola , ogni peccatore, dice san Girolamo
(
In Zach, 9, lo)

, è un gigante

che non si getta a terra se non colla fionda di Davide
;
cioè dire colle minacce

della sacra Scrittura ,
come addita il profeta Zaccaria : Inimicos suoi subiicienl

lapidibus fumine ; e però che colpo si farebbe mai ,
se non si lanciassero que-

ste pietre con braccio forte ?

XI. Ma clic sarebbe se alcuni non solo non accettassero le correzioni del

sacerdote che predica , ma le ponessero in burla
, e ardissero fino di contraf-

farle ,
per riderne là tra loro in conversazione ? Io non so se vi sia peccatore

che si ritruovi in uno stato peggiore di chi si ride della parola di Dio. Crede-

rci che fosse meno dannoso il biasimare la predica , che il beffarla. Nelle ma-
lattie del corpo quei delirii che son congiunti col riso

, sono meno pericolosi
;

ma nonsensi nelle malattie dell’anima. In esse pare che non possa delirarsi più

pericolosamente di quel che si faccia da questi pazzi allegri,che dopo avere udito

ragionarsi di Dio ,
voltano in derisione i medesimi ragionamenti : In canlicum

oris sui vertunt illos
(
Ezech. 33 , 31 ). Il peggio è che non si ferma nè meno

quivi il male che fanno , stendendosi fino ad impedire il frutto della parola di

Dio ancora negli altri. Imperocché, se dubitano che il sacerdote abbia fatto col-

po in qualche anima loro amica, le sono subito d' intorno, c tante glie ne dico-

no, con discreditare e deridere chi parlò , che la riducono allo stato di prima.

Quel pesce clic è da noi chiamato Torpedine, dall’ effetto che fa d’istupidire il

braccio di chi lo pesca , non solo è un pesce malizioso che difficilmente cado

mai nella rete; ma di più ,
s’egli vegga caduta nella rete per disgrazia la sua

compagna, tanto si adopera, che l’aiuta ad uscirne fuora e scappare (Arisi. Do
liist. an. lib. 9, c. 37 ). Ora figuratevi che sia data nella rete della predicazione

una giovano vana, e che l’aver questa uditi i pericoli che vi sono nell’andare

a tutti i balli, nello star sempre su le finestre e nel fare all’amore di tutte l’oro,

si sia risoluta di cambiar vita. Se l’ innamorato suo se n’avvede, l’è subito d’in-

torno , e con mille raggiri tanto sa dire , che tira fuori dalla rete la compagna
incappatavi. Non è peccato, dice, fare all’ amore; è un’ usanza. Se abbiamo tra-

scorso un poco troppo per l’ addietro, ci emenderemo nell’avvenire da quello

che v’ è di male, senza lasciarci: il sacerdote ha bel tempo: lascialo dire: o elio

ci salveremo tutti, o nessuno. E con questo parlare cava quell’ anima dalla rete

di Cristo, e la rimette in mare tra maggiori pericoli e tra maggiori peccati che
mai, fino a farla esultar nella sua licenza.

XII. Vi voglio tuttavia far oggi quest’ onore di credere che tra voi non vi

sia gente così perduta, che non si contenti più di andare all’ inferno, se non vi
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va accompagnata, pigliando a fare però il procuratore al demonio, quasi clic il

demonio non sappia spedir da sè gl’ interessi suoi in buona forma. Quel eh’ ò

più facile ad intervenire, si è che molti di voi vengano svogliati a sentire la pa-

rola di Dio; e però o non attendono o se n’attediano. Ma quanto al non atten-

dere, sarà l’istesso che non udire. Alcuni portano in chiesa l’ orecchie, ma la-

sciano a casa il cuore : Aurea in auditorium , non mentem afferunt

,

dice quel

savio Ebreo
(
Philo ,

lib. Quia sii iter. rcr. dicin. ). Hanno il lor cuore o nello

faccende di casa, o nelle fatiche del campo, o nelle pompe del vestir più galan-

te, o nella curiosità di mirare, o nel compiacimento d’ esser mirato; e però non
sanno talora che cosa abbia detta il sacerdote, e sopra qual materia si sia pre-

fìsso di ragionare. Non recipil stullua rerba prudentiae, nisi ea dixeris, quae ver-

tanlur in corde eius (Prov. 18, 2). O se si discorresse a costoro di quei nego-

zii de’ quali hanno pieno il lor cuore
,
come saprebbono ben ridire ogni cosa l

Un vaso fabbricato di legno d’edera ritiene l’acqua c lascia andar fuori il vino

(
Pierius , lib. 51 ). Cosi son essi. Basterebbe cominciare a mescolare delle fa-

cezie ne’ ragionamenti più seri! e più sacri, e allora vedreste se terrebbono tut-

to a mente. Da questa disapplicazione nasce anche talora che non s’intende, e

poi si dà la colpa al sacerdote che parla tropp’ alto; ma se gli dà ingiustamen-

te. Se la spada è diritta e il fodero è torto
,

la spada non entrerà nel fodero :

questo è vero: ma di chi sarà la colpa? sarà del fodero, non sarà della spada.

XIII. E quanto all’ attediarvi, abbiatelo per un segno cattivo assai. Già vi

dissi anche l’ altra volta che un contrassegno di predestinazione è l’ udir volen-

tieri la parola di Dio, conforme ne protesta il Signore : Beali qui audiunt ver-

bum Dei, et cuslodiunt illud (Lue. 11, 28 ): beati quei che sentono volentieri la

parola di Dio, e che siccome la ricevono con grande stima, cosi la custodiscono

poi come un gran tesoro. In due maniere, dicono quivi gli espositori, la beati-

tudine del paradiso si contiene nella parola di Dio: In radice et insigno (Stella

in hunc loc. ). Si contiene come in radice , cioè virtualmente
; di quella forma

che nella radice sta tutto il frutto, dipendendo da lei questo e nel nascere e nel

crescere e nel maturarsi : e si contiene come in un segno
,
perch’ è indizio di

anima buona. L’ udir volentieri la musica procede da una certa naturai conso-

nanza e proporzione interna degli umori e de’ sentimenti colla medesima mu-
sica (Boet. lib. 2 de musica): ond’è che i sani solamente ne godono; e gl’ in-

fermi per contrario , avendo sconcertati gli umori , tengono ogni armonia per

grido importuno. Cosi per appunto l’udir volentieri la parola di Dio nasce da

quella corrispondenza che ha l’anima con Gesù Cristo: Qui ex Deo est , verba

Dei audii (Io. 8, 47); e però i cattivi, avendo gli umori interni, cioè le poten-

ze dell’ anima ,
si sconcertate dal peccato , non odono , se non malvolentieri

,

parlarsi di Dio: Propterea vos non auditis, quia ex Deo non estis (Ibid. ).

XIV. Bisogna dunque venire con avidità ad udire il sacerdote che parla ,

e ricevere le sue parole non come parole d’ un uomo peccatore ,
ma come pa-

role d’ un Dio onnipotente. Di questo lodava tanto l’ Apostolo quegli antichi

Cristiani, ascrivendo a questa cagione il frutto grande cavato dalle loro conver-

sioni: Accepistia illud non ut verbum hominum , aed
(
stetti est vere

)
verbum Dei

(I ad Thessal. 2, 13). E questa medesima considerazione vi farà venire assi-

duamente; stimando di fare una gran perdita quella volta che vi perdete l’occa-

sione d’ udire , quando si ragiona delle cose di Dio. Osservate che il Signore

Sbus uni - Crisi. Istr. 4
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non ciiiama beati quelli che udirono mia volta la parola divina , ma quelli che
l'odono: Beati qui audiunt verbum Dei; significando che l’udire frequentemen-

te è mezzo per ottenere quegli effetti ammirabili che abbiamo divisati fin ora.

Col distillare l’acqua una volta sola , non si ottiene ch’ella non si guasti
; ma

si ottien bene che non si guasti , se distillisi sette volte. Cosi con la continua-

zione otterrete agevolmente quella stabilità nel bene, che non otterreste venen-

do di quando in quando.

III.

XV. E ciò mi ricorda il terzo errore de’ malvagi uditori della divina paro-

la; ed è, dopo averne cavato alcun frutto , non aver cura di mantenerlo
; e da-

poichè già è nata questa semenza di paradiso nel nostro cuore, lasciarla andare

a male, o, per dir meglio, sopprimerla e soffocarla: Non midientes verbum Dei,

non acceptantes, recidivantes. Veramente è una cosa adatto lagrime! ole mirare

con quanto stento si conducono alcuni ad udirsi ragionare dell’anima; con quan-

to di chiarezza convenga spiegarsi presso di loro, perchè capiscano bene ciò che

s’ insegna; con quanta arte convenga insinuarsi e innoltrarsi, perchè non s’atte-

diino: e pur dopo tutto ciò , quando sperate di raccogliere il frutto oramai ma-
turo , ogni cosa è seccata in erba. Parea che quella missione dovesse piantare

stabilmente il timor di Dio nel paese, c sbarbare affatto tutti gli abusi detestati

in essa sì frequentemente, di giuochi, di bagordi, di balli, di occasioni perico-

lose; c nondimeno il bene ne i più non getta a fondo le sue radici : è tutto su-

perficiale
,
perchè appena si finisce di predicare , che si ritorna a i costumi di

prima. Questa incostanza nel bene proviene molte volte, perchè alcuni non sono

veramente convertiti, e interrompono, come dice santo Agostino , il loro pec-

cato, non lo rompono affatto. Se un fiume, solito a correre perpetuamente, la-

sci, in una state soverchiamente asciutta, di correre , non lascia però d’ esser

fiume. Cosi decide la legge: Flumen quod perenne fluebal, ti nettale aliqua exa-

rutrit, non ideo minus perenne est
(
L. 1, ff. de Flumin. ). Ora, la vita di alcuni

è una piena continua di bestemmie, di giuramenti, di mormorazioni, di disone-

stà, d’ingiustizie: se però , sopravvenendo un’occasione straordinaria di qual-

che santo predicatore , lasci per accidente di correre questo fiume d’iniquità
,

non è per questo che non sia fiume; non è per questo che quell’animale abbia

lasciato d’essere animale; che quell’ adultera abbia lasciato d’essere adultera :

son quei di prima. Però non parlando di questi , voglio che ci fermiamo a ri-

cercar le cagioni d’ onde provenga questo ricadere sì presto e tornare al male

che fanno i più, dopo essersi veramente convertiti nelle prediche, e più anco-

ra nelle missioni.

XVI. Quanto a me. credo che due cagioni sicno le piu comuni e le più fre-

quenti. La prima è il non riflettere più. sopra le parole udite una volta. Non ba-

sta che il cibo sia sano e sostanzioso, per nutrir bene: conviene che sia di van-

taggio ben masticato. Che vale che il predicatore vi ponga innanzi un cibo di

dottrina salutevole e santa
, se lo mandate giù intero intero, senza fermarvi a

considerare nè la verità nè la sodezza di quelle ragioni , collo quali egli vi ha

persuasi a mutar vita? Conviene pensarvi sopra seriamente, imprimersele nella

memoria ,
discorrerne in casa co’ suoi , raccontarle a chi non l’ ha udite ; altri-

mente non si vedrà il frutto preteso , nè si durerà lungamente nelle buone ri-
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sol »/ ioni. Da i denti argomentano i medici (Kernel, lib. 1. de plani.) con molta
probabilità la corta vita o la lunga dell’uomo; e io da questo ancora prendo un
indi/io di lunga vita o di breve ne i ravveduti.

XVII. L’ altra cagione del non perseverare
, nasce dall’ esporsi temeraria-

mente a i pericoli di prima. Alcuni dopo la predica par che credano di non es-
ser più uomini

, tanto si fidano di sè medesimi. Ora , dicono
, non c’ è più pe-

ricolo. È vero che la terra cotta è più dura che non è la creta prima di cuocer-
si ; ma alla fine anche un vaso che sia stato nella fornace , si rompe agevolmen-
te se venga urtato. Se però volete ricevere frutto stabile dalle missioni e dalla

parola di Dio, non tornate più a ragionare, a ridere, a rimirare coll’antica li-

bertà ;
perchè si vede in pratica che non v’è altra sicurezza che il temere con-

tinuamente , nè altro modo di vincere che il fuggire. Miriamo tutto il giorno

che i vapori sollevati dal sole in alto tornano in breve a cadere sopra la terra di-

sciolti in pioggia. Ma perchè tornano? Non sarebbe meglio per loro trattenersi

nel posto di tanto onore , in cui si rimuovano? Tornano a cadere, perchè si fer-

mano nella regione mezzana dell’ aria , luogo assai freddo , dove facilmente si

addensano, dopo essere stati lauto assottigliati da’ raggi solari. Nel rimanente,

se seguitassero in alto a salire su verso il cielo, non tornerebbono mai più giù.

Voi mi domandate, onde avvenga che alcuni, dopo essersi convertiti, tornino

a pervertirsi; eh’ è quanto dire, tornino a cader giù, poiché la grazia di Dio gli

avea sollevati dal fango. Ecco la cagione in pronto : perchè
, dopo aver questi

udita la parola di Dio nella predica ordinaria o nella missione, dopo essersi con-

fessati con pentimento e proponimento, non seguono nel viaggio intrapreso di

viver bene ;
ma si fermano in un partito di mezzo , di guardarsi da quello che

attualmente è peccato, ma non da quello che dispone a peccare: onde conver-

sando essi con li compagni di prima , ragionando con le medesime femmine

,

riconducendosi alle medesime feste, si vengono a raffreddare, e, per dir così,

condensandosi e congelandosi , ritornano a quel di prima.

XVIII. Questa è la vera ragione del frutto non permanente
; e non è che

la parola divina poco operi o poco ottenga , come alcuni scioccamente argo-

mentano dal vedere che molti non perseverano nel bene intrapreso. Che accade

tante missioni ,
dicono i miseri , e tante prediche ? Ad ogni modo questi sono

sempre i medesimi. Se valesse questa ragione
, non converrebbe più andare a

tavola
,
perchè dopo il cibo , di nuovo la persona ritorna a patir di fame. Dun-

que tutto quel bene che si fa in tempo di una missione , non pesa nulla su le

vostre bilance ? Tante confessioni rifatte , tante restituzioni, tanto pentimento,

tanta penitenza , tante lagrime ,
tante paci ? Quando non rimanesse nulla per

l’avvenire , basterebbe questo eh’ è passato a pagare ogni gran fatica. Oltre a

che rimane sempre anche mollo frutto per l’ avvenire : e quegli stessi che tor-

nano a peccare , o vi tornano più di rado , o vi tornano più di nascosto
,
ver-

gognandosi maggiormente della loro mala vita , e ricoprendo più quegli scan-

dali c’ han sentito ferire da tanti biasimi. Osserva Galeno ebe 1’ acqua putrida

e riscaldata
,
se si raffreddi , non deponc veramente le male qualità della sua

corruzione , ma depone il mal odore. Vi pare però poco guadagno , se quella

donna sì ardita ora cerchi di occultare la propria infamia , e se coLui che ru-

bava di giorno , quale assassino, l’altrui onestà , o che la insidiava su le strade

più frequentate, ora, cambiato in un ladro notturno, cerchi le tenebre, e te-
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ma di esser veduto? Quest’acqua putrida , riscaldata nel fervore della missione,

ha, se non altro, lasciato l’odor cattivo. Nel rimanente guai a noi quando fossimo

affatto privi della parola di Dio 1 Non solo si perderebbe l’ innocenza, ma si per-

derebbe ancora la fede. Haec est gens quae non audivit vocem Domini Dei sui ,

• dice il profeta Geremia (7, 28): questo è un paese dove non penetra la voce

della parola divina. Che ne avverrà però? Ne avverrà che manchi la fede: Pe-

rii/ fides. Si crede tanto quanto basta per non andare all’Inquisizione: si crede

con una fede abituale , non con una fede [attuale : si crede con una fede così

confusa ; anzi si crede talora con una fede umana , c si dubita solo se sia così.

E in questo torbido, chi può spiegar quali prede faccia il demonio? Il pescatore

può bene nell’acqua chiara pescar coll’amo; ma colla rete non si pesca mai be-

ne, se l’acqua non è turbata. Se però il demonio non guadagnasse altre anime

che quelle che ad occhi aperti corrono a darsegli nelle mani
, ne guadagnereb-

be sì poche , che sarebbe ciò per lui nulla più clic un pescar coll’ amo. La pe-

sca grande si fa da lui colla rete, nel torbido dell’ ignoranza: Projrterea caplivus

duclus est populus incus
,
quia non habuit scienliam

(
Is. 5, 13). Tutto il mondo

dà nella rete dell’ inferno
,
perchè non la vede ; c non la vede , perchè non è

istruito nelle cose di Dio : Quia non habet scienliam. Per questo quando Iddio

vuol minacciare un gastigo grande, minaccia di levare i predicatori: Mitlam fa-

mem in terram ; non famem panis, sed audiendi verbum Domini (Amos 8 , 11 ).

Quando mi risolverò a gastigare i Fedeli con un gastigo veramente terribile ,

dice Dio , manderò loro una carestia , non di pane
, ma della mia divina paro-

la; sicché si cerchi da per tutto un vero predicatore e non si ritruovi. E che ne

avverrà per questo? Udite : In die illa deficient virgines pulchrae (v. 13): ne av-

verrà che in tutto quel paese appena si troverà una vergine che sia vera vergi-

ne , e che sotto il nome bellissimo di fanciulla non asconda la malizia
,
tanto

più franca
,
quanto meno creduta. Così interpetra questo luogo san Girolamo

,

inferendo che dal non udire la parola di Dio nascono tutti i vizii : Ex quo intel-

ligimus perire pudiciliam , caslilatem mori, omnes obire tiriate». La ragione è

chiara; perchè, come arrivò a vedere fin quel Savio tra le sue tenebre, il vizio

entra nell’ anima per tante porte
,
quanti sono i sensi ; ma la virtù non v’entra

se non per una porta sola, cioè per l’udito : e però, dove non si truovi chi parli

bene, non si troverà nè meno chi viva bene. II Signore ci mandi pure ogn’al-

tra carestia , ma non ci mandi mai questa ; e se ci vuole gastigare, sia con pietà

di padre, non con furore di nimico. E appunto il levare chi annunzii la parola

divina è un dichiarare apertamente la guerra a’ peccatori. Non s’ intende rotta

la guerra tra due potentati, benché si armi alla gagliarda dall’ una e dall’ altra

parte , e benché seguano delle scaramucce a i confini tra’ loro popoli, con atti

vicendevolmente di oltraggio o di ostilità. Il più certo segno di guerra rotta qual

è?È quando si richiama l’ambasciadorc.E questo è quello che minaccia il Signore

per una pena tremenda, c quello ch’egli eseguisce quando non vuol più pace

co’ peccatori , ma vuol vendetta : Dominus exercituum auferet ab Ierusalem pro-

phetam et senem (Is. 3, 1 et 2). Allora sì ch’egli ha rotta la guerra , e non vuol

con essi più pace di alcuna sorte , ma sangue e strage , quando egli ha ritolti

i messaggi.

XIX. Tornando a noi: eccovi le cagioni principali per cui la parola di Dio

non produce in noi quelle mutazioni maravigliose eh’ ella costuma di cagionare
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quando non viene impedita. Resta ora che ciascuno dal canto suo tolga più elio

può questi ostacoli si funesti. Altrimenti la nostra miseria arriverà tanto innan-

zi , che si potrà deplorare bensì , ma non già soccorrere. Si legge che il Reden-

tore , scorgendo un dì la perfidia con cui gli Ebrei resistevano alla sua celeste

predicazione , non solamente si adirò sopra di essi , ma si attristò: Circumtpi-

ciens eos cum ira, contristai us est super caecilale cordis corion (Mar. 3, 5). O che

presagio infelice 1 È naturale , in chi opera ,
che si adiri

,
quando si vede im-

pedire P operazione da sè voluta
;
ma clic si attristi, è solo quando egli se la ve-

de impedire di tal maniera
,
che diffida di giugnere a superare P impedimento.

Ecco però ciò che rimane al vostro curato, quando egli vegga che non si fa più

da voi vorun conto di quel che dice. Rimane solo struggersi d'ira santa su la

cecità di tante anime , ed attristarsi: non rimane più confidare di farne acquisto.

RAGIONAMENTO TERZO

Sopra la Fede.

I. Ogni Cristiano è posto nel paradiso di santa Chiesa come una pianta e-

letta : ma pianta che , al contrario delle altre, non tenga le barbe in terra, le

tenga in cielo ,
per trar di là quell’ alimento perenne che la vivifica. E se così

è ,
qual diremo noi clic sia la radice di un albero si beato ì Non ci affatichia-

mo in cercarla: ce la scuopre il Savio, con dirci, ch’ella è la Fede: Scire iusti-

tiam et virtutein tuam , radix est immortalitalis : cosi egli parlando a Dio (Sap.

15, 3 ). Il conoscere vivamente e veracemente ciò che appartiene alla somma
perfezione e alla suprema potenza del gran Legislatore dell' universo , è qui su

la terra il principio della vita immortale : Radix est immortalitalis. Posto ciò ,

io non mi maraviglio se con tanta premura ci esorti l’Apostolo a voler prende-

re ogni pruova di noi
,
per assicurarci, più che ci sia possibile , che crediamo:

Vosmetipsos tentate, si estis in fide ipsi vos probaie
(
Il ad Cor. 13 ,

5

). Troppo

importa per questa pianta dell’ anima nostra l’essere ben fondata su queste ra-

diche, le quali, ove mai per gran disgrazia languissero dentro noi , languirebbe

subito ogni speranza di vita: lustus aulem meus ex fide vivit (ad Hebr. 10, 38 ).

Vi contenterete però, che aderendo a i sentimenti dell’Apostolo
, io ponga og-

gi la nostra Fede ad un paragone si necessario; e che, dichiarandovi qual deb-

ba ella essere in noi ,
vi scuopra ad un’ ora stessa quale sia in sè : Scire iusti-

ttam et virtutein tuam, radix est immortalitalis.

II. Tre pregi debbono aver le radici di qualunque pianta più illustre. Deb-

bono essere ferme per sostenerla
,
profonde per alimentarla , feconde per ar-

ricchirla di frutti amabili. Ed appunto queste sono le doti più proprie della Fe-

de cristiana : debbo esser ferma
,
per soggettare immobilmente l’intelletto del-

1’ uomo alla prima verità; debbo esser profonda
,
per alimentarlo colla cogni-

zione de’ divini misteri
;
debbo esser feconda

, per arricchirlo colla moltiplici-

tà dell’ opere buone. Facciane! dal primo pregio.
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I.

III. La nostra fede primieramente debbe esser ferma : imperocché questa

fede non è qualunque credenza, ma una credenza indubitata, che non ammet-

ta volontariamente alcun moto di volubilità o di vacillamento
(
S.Tho.2,2.q.

5, a. 3). La cagione di questa fermezza incontrastabile è la verità divina ,
su

la quale si appoggia il nostro credere. E però osservate clic tutta la fede che noi

diamo alle parole di alcuno , ha per fondamento queste due basi. L’ una è lo

stimare che egli , come ben informato , non .s’inganni
;

1’ altra il persuadersi

che egli , come persona dabbene, non ci voglia ingannare : e così più si crede

ad un uomo dotto che a un ignorante; e più ad un uomo virtuoso che a un fur-

bo. Posto ciò, è manifesto che noi dovremmo a Dio una fede infinita, se di tan-

to fusse capace la nostra mente, affinchè fusse una fede degua di lui: Credutila

s

digna Ileo
, per parlare con santo Agostino. Imperocché , essendo Iddio verità

essenziale, non può conoscer le cose se non come sono; ed essendo essenzial bon-

tà, non le può manifestare se non come le conosce. Onde siamo indubitatamen-

te sicuri di non errare, credendogli. 11 motivo adunque per cui i Cristiani han-

no a tenere per certa la loro Fede , non è per essere loro nati nel grembo d’ es-

sa; non è per essere loro stati allevati con questo latte; non è per l’esempio che

loro danno gli altri di credere
; non per le prediche, non per le persuasioni: ha

da essere unicamente
,
perchè Dio ha rivelata questa Fede alla santa Chiesa , e

per mezzo della santa Chiesa la rivela anche a noi. Udite in questo proposito un

accidente maraviglioso. Era crudelissimamente tormentato dal prefetto Ascle-

piade un santo martire per nome Romano, il quale mirando la durezza del giu-

dice ad ammettere nel suo cuore la cognizione del vero , volle ammollirla con

un miracolo
, o almen levarle , se stava forte , ogni scusa. Però dimenticato

delle sue pene, e voltatosi ad Asclepiade: Se non dai fede a me, disse, interro-

gane quel bambino tauto innocente
; e dalia sua bocca, non avvezza a mentire,

udirai la verità eh’ io ti predico : e in così dire accennogli un tenero pargolet-

to , tenuto in braccio da una madre cristiana , il quale nou aveva ancora virtù

di formar parola. Allora il bambino alzò francamente la voce , e gridò ben for-

te: Cristo è il vero Dio : sicché attonito il prefetto, ma tuttavia contumace ad

arrendersi : Chi te l’ha detto? ripigliò bruscamente. Me l’ha detto, soggiunse il

bambinello, mia madre , ed a mia madre I’ ha detto Dio : Milli maler, et ma-

iri Deus
(
Vitic. Belluac. Spec. hist. c. 17 ). Questa sarebbe la più bella risposta

che potesse mai rendere un Cristiano , se gli avvenisse d'essere in modo simi-

le interrogato sopra la verità della sua credenza. Chi t’ha detto che Cristo è fi-

gliuol di Dio , che è morto per la salute dell’universo , eh’ è risuscitato trion-

fante ,
che ha da giudicare una volta tutto il genere umano adunato insieme ?

Chi me l’ha detto ? me l' ha detto la mia madre , cioè la santa Chiesa , ed alia

santa Chiesa l’ha detto Dio. Ecco però tutto l’ordine delle cose. Gesù Cristo ri-

velò agli Apostoli i misteri della Fede
,
gli Apostoli ne hanno istruita la santa

Chiesa
, la santa Chiesa ne istruisce noi tutti; onde alla One i testimoni di u-

dito si risolvono come vuole la legge
, nel testimonio di veduta

,
mentre noi

crediam ciò che vede nell’ intimo sen paterno il Figliuol di Dio : Unigenitiu

Filitis, qui est in sinu Patris, ipse enarravi

l

(Io. 1, 18).
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IV. Mirate dunque quanto s’ ingannino tutti quei miserabili i quali stima-

no cosi poco la santa Fede , che ne discorrono come di una violenza fatta alle

nostre menti
;
e perchè ella è oscura, vorrebbono soprapporle la scienza uma-

na. Temerarii che sonol II sognarsi di aver molti occhi viene riputato un pre-

sagio di cecità. Così interviene a costoro, i quali, col giudicar di conoscere più

degli altri
,

si acciecano totalmente. La nostra fede è un lume in noi derivato

dalia cognizione e dalla certezza di Dio ; e però mirate s'ella è da semplici , e

s’ella è da sedotti : Fides habet exemplar in Deo
,
quoad cognitioncm el cerlilu-

dinem, dice san Tomaso (3 dis. 23 , q. 2, a. 4). Di qui è che i veri Cristiani

non solo credono, ma credono con gran pace, certissimi di non potersi ingan-

nare : liepleti orimi gaudio et pace , in credendo (ad Rom. 15 , 13): a guisa di un
bambino che pendente dal collo della sua madre, benché non vegga il latte che

succhia, lo succhia tuttavia quietissimamentc, sicuro che non sarà mai veleno:

e di qui è che non si curano nè meno di vedere ciò eh’essi credono, tanta è la

stabilità di quella adesione al vero che gli tien saldi. Per confondere gli ereti-

ci Albigesi
,
comparve il Signore visibilmente nell'Ostia sacra in forma d’ un

bellissimo fanciullino , e si diede ivi lungamente a discernere e a divedere da

chi volesse. Però invitato san Lodovico re di Francia a godere anch'esso d’uno

spettacolo tanto maraviglioso: Vada pure, rispose, a mirar Cristo in tal Ostia,

chi dubita se vi sia ; io, quanto a me, ne sono più certo, perchè me lo dice la

Chiesa, che non ne sarei se il vedessi con gli occhi proprii. Concedasi però che

la Fede è oscura ; ma ciò che importa, mentre questa medesima oscurità con-

tiene in sè più di certitudine, che l’evidenza medesima delle scienze? Xox co-

bis prò visione erit, et tenebrae prò divinatianc
(
Mieli. 3 , 6), possiamo in senso

più felice stimare detto a noi da Dio pure a nostro conforto.

V. Le altre scienze, secondo l’osservazione di san Tomaso (confra Gen-

tcs , et 2. 2, q. 2, a. 4 ) , sono incerte nella loro natura , e lunghe nel loro ac-

quisto , e però rare ancora nel loro gaudio. Sono incerte nella loro natura: im-

perocché , per quel principio che hanno esse da’ sensi
,
quanto è loro facile il

prendere più d’ un fallo 1 L’ occhio che tra’ sensi ha la gloria di testimonio ve-

ridico più d’ ogni altro
,
pur mille volte è fallace. Dice che il remo nell' acqua

sia remo torto, e pure è diritto; dice che i colori nell’ iride sian colori reali, e

pure sono apparenti; dice che il soie non sia maggiore di un palmo, e pure egli

è cento sessantasei volte maggior di tutta la terra. Nè abbiamo cagion men
giusta di dubitare della nostra ragione , che è l’altro lume datoci dalla natura a

raggiugner la verità. Imperocché quante volte questa medesima ragione s’in-

ganna, particolarmente dappoi che col peccato diventò losca? Così rendesi ma-

nifesto nella contrarietà di tante opinioni che condannano i dotti a star sem-

pre in lite; sicché su questa verità sola
(
per altro di sommo peso a regolar l’u-

niverso ), cioè qual sia il fine dell’ uomo , santo Agostino
(
lib. 9 de Civ. Dei

)

riferisce dugento ottanta sentenze, tra sè discordi , de’ filosofi antichi. Mirate

però se la nostra scienza è veramente incerta di sua natura 1 Ma non è men lun-

ga poi nel conseguimento : Ars longa, vita brecis. Basta il dire che tra gli an-

tichi uno di quei savii spese quarant’ anni per intendere solamente l’ indole e

l’istinto delle api nelle lor opere tanto esposte anche a i guardi di un villanel-

le
, senza nè pure finir poi di giugnere a ciò eh’ egli pretendea. Là dove la Fe-

de ad un tratto ci riempie la mente di mille certissime verità
, e di verità per
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natura loro sì splendido , sì sublimi , che non lo arrivarono mai , nò anello

d’ appresso , tutti i (ilosoli privi di una tal Fedo : Quatti tiemo principimi huius

tacenti coglioni
(
I ad Cor. 2,8). San Girolamo , contentando quel detto di

Gesù Cristo : chi al suo prossimo dirà pazzo
,
qui dixeril fralri suo

, fatue , si

renderà con tal alto reo dell’ inferno, reus crii gehennae igni

t

(
Matth. o, 22) ;

dice che questa tra’ Fedeli debb’ essere riputata un’ ingiuria somma : concios-

siachè come si può mai dir pazzo ad un Cristiano , il qual per mezzo della sua

Fede sola potrebbe tenere a scuola con maraviglia tutti i seguaci di Aristotile,

di Senofonte, di Socrate , di Platone? Qui Chrislum , Dei nocerit sapienliam
,

qua ralione sluililiae elogio denolari palesi
(
Hier. in hunc loc.

)
?

VI. Gran calunnia ò poi quella che vien recata alla nostra Fede medesima,

quando si dica mai ch’ella oppongasi alla ragione. Non si oppone, si soprappo-

ne. E come un mattematico , purché un piò del compasso stia immobile nel

suo centro, permette che l’altro si ravvolga d' attorno quanto a lui piace ; così

la Fede permette alla ragione il discorrere per li misteri divini con libertà

,

purché con una parte di sé non si scosti mai dall’autorità di quel Dio che parla.

VII. Ma qui sta il punto , dirà forse taluno cui la coscienza ingombrata di

mille colpe (a guisa d’uno stomaco pieno di inali umori
)

fa vacillare la testa.

Se io sapessi di certo che questa Fede fu rivelata da Dio , sarei bene stolido a

dubitarne, mentre è infallibile che dalla bocca di Dio non può uscir menzogna.

Ma chi è che mi assicuri aver Dio parlato, nè poter da altri che da lui solo ve-

nire la religione da me sortita nel nascere ? Mi dispiace l’ istanza fatta per la

cagione da cui può derivare ; ma piacemi nondimeno di soddisfarla per quella

luce maggiore che aggiugnerò con tal occasione alle cose finora dette. Presup-

ponete pertanto che nell’ esercitare la Fede facciam due atti. L’uno è l’atto del

credere , che appartiene singolarmente all’ intelletto ;
1’ altro è 1’ atto di voler

credere , che appartiene alla volontà. Ora quanto all’ atto del credere , il suo

motivo è la prima verità pura , come abbiam detto; ma quanto all’atto di voler

credere , il suo motivo sono quei testimoni
,
per cui apparisce manifestamen-

te che siamo tenuti credere. Questi sono : la santità della religion cristiana, la

qual condanna ogni generazione di vizio , e consiglia ogni genere di virtù : la

durevolezza della medesima Fede , che non solo non s’ è smorzata col turbine

di tante persecuzioni , di tante stragi , di tante scisme
, ma s’ è fortificata qual

fiamma tra fieri mantici, tanto più viva quanto più combattuta: la maniera con
cui si è propagata questa medesima Fede per l’universo, cioè dire per bocca di

nomini semplici, senza lettere, senza facondia, senza forza, senza ricchezze, quali

furono poveri pescatori: la dottrina congiunta alla pietà di tanti gran Santi che
nell'csaminar questa Fede l'hanno sempre trovata assai più sincera d’ogni fru-

mento più volte già messo al vaglio: le profezie che si sono avverate sì per l’ap-

punto nell’ autore di questa religione , che è Cristo : i miracoli che sono stati

sempre nella medesima Chiesa, e sempre anche sono
,
perchè si mirino come

un sigillo della destra divina
,
la quale è impossibile che confermi mai con tal

marco una falsità: il potere che hanno i seguaci di questa Fede sopra i demo-
ni per farsi ubbidire

,
per fargli umiliare e per cacciarli imperiosamente da i

corpi da loro oppressi : il sangue di tanti Martiri che han riputato a inestima-

bile sorte il poter dare la vita fra mille pene in confermazione di questa gran
verità, con altri molti e magnificili testimoni, de’ quali abbonda la religion cri-
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stiana , e sono del tutto povere l’ altre sette, o del tutto prive. E pure per essi
diviene così degna d’esser creduta la nostra Fede, che al Salmista parvero qua-
si eccessivi : Testimonia tua credibilia facta sunt itimi

s

(Ps. 92 , 5). Se un intel-

letto libero da passione si fermerà attentamente a considerare queste ragioni
accennate qui di passaggio, converrà necessariamente che chini il capo

, e che
si sottometta ben volentieri ad una violenza sì amabile, qual è questa, in osse-
quio della sua Fede : Captivans inlelleclum, in obsequium Fidei

(
II ad Cor. 10

5). Il fare altrimenti ha da credersi una pazzia. Magna insania est Ecangeliu’n
non credere

,
cuius veritalem sanguis Marlyrum clamai

, Ajmtolicae resonaiU vo-
ce*, prodigio probanl, ralio confinimi, elemento loguunlur, daemones confitentur:
così favellò quelFammirabile ingegno di Pico della Mirandola (Ep.l ). Ma che?
La durezza del cuor troppo pervertito non lascia ad alcuni apprendere verità
così manifesta. Il sigillo s’imprime su la cera, non su la pietra; non per colpa
del sigillo che non sia ben figurato , ma per colpa della pietra che non è ben
disposta.

Vili. Ora tornando a noi, che ri pare , dilettissimi
, di una credenza che

al suo primo aspetto ha tanta apparenza di ragionevolezza, e che nel suo fon-
do si posa tutta e si regge sul medesimo Dio ? È sì salda la nostra Fede , che
non può nulla crescere di fermezza; e può ben ella più splendere, più schiarir-
si , fino al divenir di crepuscolo luce piena

, come avverrà nella visione beati-
fica in paradiso ; ma non può mai però divenir più certa. Non è di questa fog-
gia la Fede dell’ altre sette : ella è un credere umano che

,
per quanto sia per-

vicace , non passa i termini di opinion vacillante
,
e però sempre riman anche

dubbioso. La nostra Fede per contrario è un lume sopranaturale (S. Th.2. 2,
q. 6, a. 1 ), meritatoci da Cristo col suo preziosissimo sangue

, e conferito per
felicissima sorte all’anima nostra nel santo Battesimo, conforme a quell’eccel-

so presagio : Dabilur illi fidei donum electum, et sors in tempio Dei acceptissima

(Sap. 3, 14). E però , come ho detto, supera la Fede nella certezza l’ evidenza
medesima d’ogni dimostrazione scientifica , sì per l’ oggetto più necessario

, sì

per li principii più infallibili
, sì per lo modo di procedere meno sottoposto ad

errare.

U.

IX. Ma non basta a questa radice , se vuol esser radice di vita eterna
,

radia: iinmortalilatis ; non basta , dico , l’essere lei ferma nel cuore : convie-

ne di vantaggio che sia profonda , e questa medesima profondità giova mi-
rabilmente alla sua fermezza. Che voglio dire ? Voglio significare che la no-

stra fede non debbe essere superficiale ed affatto caliginosa o confusa , cre-

dendo implicitamente tutti i misteri senza impararne ed intenderne mai ve-

runo : Acceplus est Regi minister inlelligens: iracundiam eius inutilis susline-

bit (Prov. 14 , 33 ). Iddio ricerca che chi lo serve sia intelligente : che però

,

chi per la propria ignoranza si renderà inabile a un tal servigio , ne proverà

a suo tempo le pene. Per tanto considerate che si naviga fra due scogli. Per

una parte non ci conviene esser mai curiosi con Dio, e voler da lui sapere il

perchè d’ogni sua parola , a guisa di quegli antichi Farisei che ad ogni poco a-

vevano in bocca , trattando col Redentore
,
quelle interrogazioni orgogliose :

Quare ? quomodo ? che vengono censurate per incivili nel trattare ancora co i

Segheri - Crisi. Istr. 5
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principi della terra
;
quasi che obbligarli a rispondere, sia tenersi da più di lo-

ro. Al popolo non dee rendersi la ragione , dice la legge
(
Non omnium

,
ff. de

senat. cous. ), di ogni determinazion che sia stata fatta da’ suoi maggiori : Non
omnium , quae statuerunl palres nostri

,
potest reddi ratio. Non v’ è fede per li

superbi, se si crede a santo Agostino , ma solo per gli umili : Non est fides su-

perhorum, sed humilium
(
serm. 95 de verb. Dom.). E s’ ella è la penitenza del

primo fallo che fece l’uomo nel paradiso terrestre, negando credito alle parole

di Dio , e dandolo alle parole del reo serpente ; ognun vede che una tal peni-

tenza dee farsi col capo chino, e con uno spirito soggettato e sommesso
, per

non accrescere con l’alterezza il suo fallo nell’atto istesso di darne soddisfazio-

ne. Dall’ altra banda la fede cristiana non è una fede ignorante : è una fede la

quale non ama altre tenebre che quelle che le servono a veder meglio
, come

interviene a’ nostri occhi, cui l’avere il fondo più nero serve a potere scorgere

più da lungi. Che volete voi fare di certa foggia di Cristiani che non hanno al-

tro di Fedeli che il Battesimo? Cristiani per condizione, perchè sono nati e nu-

triti nella Chiesa ; ma non Cristiani per elezione , sicché conoscano i suoi mi-

steri , e sappiano gli avvantaggi eh’ ella possiede su la turba dell’ altre sette.

Non sapreste determinare se sieno Cristiani o sieno Infedeli : sembra più tosto

che non sian nè 1’ uno nè I’ altro : similissimi agli apopletici, che non possono

dirsi nè in tutto morti , nè in tutto vivi.

X. Convien però presupporre, che, quantunque i Cristiani non sian tenuti

tutti egualmente a sapere tutti i misteri della nostra religione , tutti contutto-

ciò son tenuti a saperne alcuni ed a crederli espressamente; c tali sono i miste-

ri contenuti nel Simbolo, tra’ quali due vene sono si nccessarii a credersi espres-

samente , che ,
come vuole la maggior parte de’ Dottori (S. Th. 2. 2, q.2, a. 6),

il non averli espressamente creduti è un impedimento a salvarsi. Questi sono :

il mistero della santissima Trinità
, consistente in tre Persone distinte, ma in

un sol Dio ; ed il mistero della Incarnazione
, per cui la seconda di queste tre

Persone ora dette, cioè dire il Figliuol di Dio, si fece uomo per noi mortali e

mori per redimerci dal peccato
(
Ibid. a. 7 et 8 ). Ora quanti Cristiani vivono in

uno stato affatto deplorabile, mentre possono anch’ essi dire con verità: Sed ne-

que, si Spiritus Sanctus est , audicimus (
Act. 19, 2) ! Sanno che vi è un Dio ,

ma non sanno che la sua divinità è in tre Persone all’ istessa forma , sicché

con essere in tre, non è triplicata; è in tutte una sola. Sanno che Dio è morto

per loro , ma non sanno qual sia quella Persona divina che vestissi di carne u-

mana aflìn di poter morire. Questa è la vita eterna , dice il Signore : che gli uo-

mini conoscano voi unico e vero Dio, e Gesù Cristo, che voi pure avete man-
dato (Io. 17, 3); e, s’ è cosi, converrà pur dire che giacciano nell’ ombra della

morte quei Cristiani che son Cristiani , e nulla sanno di Cristo
, se non forse

quel tanto che basta loro a renderlo disprezzevole fra la gente col nominarlo or

ne’ loro spergiuri , or ne’ loro sdegni. In tale stato di tenebre , come potranno

i meschini rendere al loro Redentore verun ossequio? come lo serviranno? co-

me lo supplicheranno? come lo ringrazieranno? come l'ameranno di vero cuo-

re , se nulla di lui conoscono
, o quasi nulla? Un cane riconosce il suo padrone

in mezzo ad una turba folta di popolo , e gli va intorno e gli fa festa speciale ;

ed un Cristiano non conosce altrettanto di Gesù Cristo I Cognomi bos possesso-

rem suum, et asinus praesepe domini sui; Israel autem me non cognocit , et po-
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pulus meus non inleltcxit (Is. 1, 3). Che giova però sapere tutte l’ altre cose del

mondo, e non sapere la via per cui si giugno alla verità ed alla vita? Si appa-

gano questi miseri
,
perchè sanno a memoria stroppiatamente alcune poche ora-

zioni , e tra queste il Credo; ma che vai ciò? Un tal sapere è fratello dell’ igno-

ranza : Scire leges non est earuin verbo tenere , ted vini ac poteslatem
(
1. Scire

leget , ff. de leg. ). Che vale sapere il Credo , e non sapere i misteri contenuti

dal Credo ? Questo è in una estrema carestia aver pieno un granaio, e non ave-

re la chiave da entrarvi dentro. Un pappagallo già in ltoma aveva imparate le

Litanie della Vergine, e le recitava ad ora ad ora con maraviglia (Caelius lib. 3,

c. 32). Converrà dire che quest’uccello ne sapesse anche più di molti Cristiani,

che non saprcbbono recitare altrettanto : nel resto, quanto all’ intendere ciò che

dicono , sono pari. Frattanto in questo torbido d’ ignoranza così confusa
,
pen-

sate voi se riesce al demonio far buona pesca ! Non est scientia Dei in terra

,

dice il Profeta (Os.4, 1 et 2); e però che segue? Maledictwn et mendacium et

homicìdium et furltim et adulterimi inundaverunt , et sanguis sanguinem tetigit.

Ogni cosa nel mondo è bestemmia , è inganno , è interesse
,
è sdegno

, è dis-

soluzione, è disonestà
,
perchè nel mondo non si sa nulla di Dio

, nè curasi di

saperne, quasi che dispiaccia ad alcuni l'istesso dover credere che vi sia.

XI. Di qui potrete inferire quanto sia grave 1’ obbligazion che vi stringe a

mandare i figliuoli e i famigli vostri alla chiesa, perchè vi siano istruiti; anzi a

venirvi anche voi per ben apprendere la parola divina da’ suoi principi)', giacché

non mancano adulti co’ peli in viso che hanno ancor bisogno di latte. Quante

cose ignorate voi pure , necessarie per la salute
, quando ben anche vi lusserò

alquanto noti questi misteri ora detti? Non sapete bene spesso che per pentirvi

degnamente delle vostre colpe non basta la vostra volontà , ma è necessaria la

grazia efficace ,
la quale non si dona nè a tutti i peccatori , nè in tutti i tempi,

particolarmente dapoichè eon molte colpe fu venuta a dimeritarsi : ond’ è , che

,

quantunque vi allontaniate dal paradiso ogni giorno più col peccar che fate , vi

par tuttavia di esserne tantocerti, quanto ne sian queiBcati che han vinto il pa-

lio. Non sapete die il peccato è un sommo male , e che Dio gli porta un odio

immenso, un odio implacabile; onde giudicate che poco importi come si viva,

purché la persona poi si confessi ; e stimate che tanto sia cadere una volta in

qualche iniquità ,
quanto il cadervi cento o il cadervi continuamente. Non sa-

pete che per ricevere il perdono nella confessione è necessario un tal dolore che

detesti il peccato sopra ogni male , sicché ne distacchi il cuore efficacemente

,

e vi ponga quel mezzo unico e vero , eh’ è fuggire le occasioni prossime che si

frequentemente v’ indussero a ricadere. Da queste c da molte altre ignoranze

simili provengono danni irreparabili in qualunque anima, perchè, come dice il

Signore, ubi non est scientia animae, non est bonum (Prov. 19, 2). L’ anima igno-

rante
, a guisa d’ uno sparviere , con gli occhi ricoperti dal cacciatore , non ub-

bidisce al fischio , non si muove a veruna preda , non fugge verun pericolo ; e

se sono miserabili tanti idolatri perchè non veggono, ben potete inferire quanto

sieno forse più miserabili d’essi quei Cristiani che, abitando in mezzo alla luce,

non curami di vedere. Dieono che hanno da fare assai , che han famiglia, che

han bottega
, che han bestie , che han traffichi fastidiosi : ma che ? non hanno

anche l’ anima? E pur essi non la contano mai per nulla. In due modi, dice Too-

frasto (lib. 3de plant.), nuoce una pianta all’altre piante vicine; nuoce con l’om-
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tra, e nuoce con succhiar tutto l’ umore a sè. Così parimente avviene alla Fe-
de: gli affari di questo mondo, i divertimenti, i diletti nuocono a tal radice pri-

ma con l’ombra
,
perchè ingombran la mente e V offuscano con le passioni di-

sordinate; e poi le nuocono ancora con trarre a sè tutto l’alimento vitale, sic-

ché vi sia tempo per vendere, per cambiare, per comperare, anzi vi sia tem-

po ancora per ridere in ogni veglia, vi sia per cianciare, vi sia per civettare,

vi sia per imbrattarsi di mille vizii
; e non vi sia tempo per apprendere parimente

la strada della salute, per conoscere il suo Signore, il suo primo principio, il

suo ultimo Fine.

III.

XII. Una fede così superficiale , che maraviglia poi che sia sterile? Trove-
rete bene delle piante molto alte, benché abbiano le radici poco profonde

, co-
me specialmente avvien ne’ cipressi; ma non troverete che tali alberi diano frut-

to (Theophr. loc. cit.). Quello dunque che si richiede in terzo luogo per una fede

eletta, si è, eh’ ella sia feconda d' opere buone. Questa è la fede : una luce ce-
leste che illumina la mente a conoscere, e invigorisce la volontà ad operare;

e non è una virtù solamente speculativa, ma ancora pratica: Fides, quae per
charilalem operatur

(
ad Galat. 5,6): e a questo fine ci comunica il Signore così

gran dono : Donum fìdei electum ; perchè l’ anima si renda abile a partorire mille

buon’ opere (S. Th. 2. 2, q. 8, a. 3) : ond’ è che il creder nostro è chiamato uno
sponsalizio che si fa tra l’anima e Dio: Sponsale le mihi infide (Os. 2, 20), af-

finchè intendiamo che anche di questo sponsalizio il primario fine si è la fecon-

dità. E questa medesima fecondità non è credibile quanto poi rechi di accre-

scimento alla fede, conducendola Ono al soglio del medesimo Dio, senza elio

mai vengale fallito il trovarlo : Deum exquisivi manibus meis, et non sum dece-

ptus
(
Ps. 76, 3). Per contrario senza il nutrimento dell’ opere provenienti dalla

carità
, la fede è morta : Fides sine operibus morlua est

(
lac. 2, 20) ; e in talo

stato non merita ella il nome di virtù, come un cadavero morto che non merita

il nome d’uomo (S. Th.2. 2, q. 4, a. 5). E giacché questo è un punto di gran

rilievo per conoscere la necessità che abbiamo di mantenere la grazia di Dio, e

di operare per vigor d’ essa opere degne di vita eterna , mi piace di dichiarar-

mi anche meglio.

XIII. Due specie di morte possiamo considerare in un cadavero : P una è

Tesser separato dall’ anima , eh’ è la sua vita ;
l’altra è il guastarsi , tanto che

al fin si riduca in un pugno vile di polvere e di putredine. Or così interviene

alla fede : la prima morte è l'essere separata dalla carità, quando l’anima con-

sente al peccato mortale ;
l'altra è il corrompersi a poco a poco la medesima

fede , tanto eli’ ella riducasi come al niente. Certamente ò stata gran misericor-

dia divina, che, perdendosi da’ peccatori la grazia , non si perdesse ad un tem-

po stesso la fede. Iddio ha voluto a noi dimostrare quella pietà che ha la legge

agli artefici indebitati, o ancora falliti: non vuol ella che si tolgano loro gli stru-

menti dell’ arte ,
affinchè possano con essi mantenere la vita, e giugner forse

una volta a pagare il loro dovere. Parimente il Signore, perchè a’ peccatori ri-

manga qualche speranza di potere un giorno risorgere dal loro misero stato
, e

soddisfare alla divina giustizia, lascia in loro mano quesl’istrumento di tutte le

virtù
,
che c la fede : forma di tutte esse in quanto conoscitive. Però questo ca-
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davero di fede morta, rimasto come sepolto in un’anima peccatrice, a poco a

poco perde quell’ istessa sembianza e similitudine eh’ eli’ aveva col corpo vivo;

e questo istrumento da racquistar le virtù, tenuto lungamente ozioso, si arrug-

ginisce, tanto che a poco a poco diviene inutile. Ma chi stupirà di ciò, se con-

sideri che l’ozio di sua natura ha per proprio di guastare ogni cosa? Un’acqua

lungamente ferma s’inverminisce: una casa lungamente disabitata rovina : un
cavallo tenuto lungamente immobile nella stalla languisce affatto. G però a que-

sto dire
,
quando la fede fosse anche viva, correrebbe un rischio grande di per-

dersi con ciò solo, cioè con lo stare oziosa senza operare virtuosamente. Giu-

dicate ora voi quanto sarà dunque agevole ch'ella corra un tal rischio dapoi

eh’ è morta I Troppo sta ella in uno stato violento a dimorare nel cuore del pec-

catore : vi sta come incarcerata , secondo che n’ accenna l’ Apostolo in quelle

voci
,
qui vcrilalem Dei in iniuslilia delinenl (ad Rora. 1, 18) ; e però troppo è

facile che una tal violenza non sia durevole.

XIV. Singolarmente conviene che pongano però mente a quello ch’io di-

co, gli uomini lussuriosi e dediti a contentare in qualunque cosa il lor corpo o

la loro carne : imperocché d’essi s’ intende quel detto sì terribile del Signore :

Animalis homo non percipit ea quae soni spirila! Dei (I ad Cor. 2, 14 ); ciò che

fece affermar francamente ad un san Girolamo
, che in vano si andrebbe cer-

cando tra gli eretici un amator della castità: Difficile est haereticum reperire, qui

diligal caslitatem.E questo appunto è dove mira singolarmente il demonio con

la lascivia: pretende arrivare a segno di poter rovinare affatto la fede. Exinanile,

exinanite usque ad fundamentum in ea (Ps. 136, 7). Tal è l'ordine che ricevono

da Lucifero tutti quei demoni che sono i guastatori. E però siccome un capi-

tano, per espugnare una piazza, fa prima la breccia, poi vi si alloggia, e final-

mente vi fa una mina da sbalzare in aria i fondamenti della muraglia ; così il

demonio prima fa la breccia in un cuore per mezzo de’ peccati attuali , e sin-

golarmente per mezzo delle lascivie , che sono quelle che più lo vengono ad

isnervare e ad infrangere
;
appresso procura di alloggiare su la breccia per

mezzo d’una consuetudine inveterata; e se di Ir non è risospinto con vigorose

sortite , vi forma al fine una mina da sbalzare in alto il fondamento medesimo

della fede: Exinanile, exinanile usque ad fundamentumin ea. Che se pure una

tal mina non giuochi, e la fede rimanga in piedi, rimane una fede debole e di-

mezzata, conforme a quello : Diminulae sunl terilalet a filiis hominum (Ps. 11,

2 ). Si crede Dio , si crede a Dio , ma non si crede in Dio , dice san Lorenzo

Giustiniano: Credere Deum, est credere eum ette: credere Deo, est credere eum

cera dicere: al credere tu Deum, est credendo amare , credendo in eum ire
(
de

Od. c. 3).

XV. E una tal sorte di fede stimerete voi, dilettissimi, che v’abbia a por-

tare in paradiso? Questo sarebbe un credere di poter giungere fino a Roma so-

pra un cavallo di stucco. La legge (Si duas, §. Grammatici, ff. de exens. Tut.)

non vuole che goda l’ immunità quel medico che non esercita la professione ,

ma con un domestico studio professa qnasi all'ombra la perizia d’una tal arte,

e non esce in campo a combattere contra i mali. Così rimarranno delusi quei

Cristiani che crederanno nell’estremo Giudizio trovar pietà, per aver professa-

to poc’altro più che il nome pigro di Fedele di Cristo. Nescio ros , dirà loro il

Signore
,
non vi conosco : Discedile a me omnes operarii iniquilatis (Lue. 13

,
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27 }. Levatcmivi dinanzi voi che per contentar le vostre passioni aveste
, per

dir cosi, cento mani, e non ne aveste pur una per soggettarle. Che se mai per

gran disgrazia toccasse a verun di noi 1* udire questo tuono si formidabile, che

sarebbe del nostro cuore ? Qual miseria potrebbe mai paragonarsi aita nostra 7

Esser noi di quegrinfelici che scendono nell’ inferno con le armi loro! Detcen-

derunl ad infernum cani armi

t

tui* (
Ezech. 32 , 27 ) ; cioè dire con quel ca-

rattere di Cristiano e con quello scudo di fede ch’era bastante a debellare ogni

forza : linee eit victoria, quae vincit mandimi : (idei noilra
(
I lo. 5 , 4 }. Le armi

nimiche lasciate sul campo sono dopo la vittoria il più bel trionfo de’ vincitori.

Così la fede, arme tanto potente per abbatter l’ inferno , sarà il più bel trionfo

de’ nimici infernali
,
gloriosi per la sconfìtta totale de’ peccatori da lor tirati in

quel baratro. O come insulteranno a quel carattere , unico residuo della fede

,

lasciato impresso indelebilmente dal santo Battesimo ! O come lo calpesteran-

no prima per rabbia (giacché quello solo di santo entrerà in quel luogo di per-

dizione
) , e poi per superbia

,
godendo di poter calpestare con le lor fetido

piante chi aveva modo di calpestare le stelle come figliuolo di Dio nel reame

eterno I

XVI. Dilettissimi
,
per non incorrere in uno stato di tanta infelicità

,
ap-

pigliane! al consiglio dell’Apostolo, il quale ci dice: Votinelipios tentate si etti»

in fide : ip*i voi probaie (Il ad Cor. 13, 5). Fate un poco un saggio della vostra

fede , c chiaritevi se di verità state in essa. Non basta che noi possediamo la

fede per una semplice e sterile credenza ; conviene che parimente la fede pos-

segga noi
; di modo tale che tutte le nostre operazioni passino per le mani di

lei, sieno dirette da’ suoi movimenti , e sieno regolate dalle sue massime.

XVII. Votmetipio» leniate li etlis in fide. Che gran disavventura sarebbe la

vostra se , vivendo voi tra’ Fedeli, foste più miseri degli stessi idolatri; sicché,

mentre essi non veggono perchè sono in tenebre , voi con una cecità quanto

più volontaria , tanto meno anche degna di compassione , non vedeste, perchè

vi piace di tener gli occhi chiusi ? Che sarebbe mai se la vostra fede non fosse

ferma a bastanza , e se fossero di consenso vostro quelle dubitazioni che talora

vi passano per la mente
, sicché il fango delle vostre disonestà giungesse non

solo ad eclissare co’ suoi vapori la luce di questo Sole celeste , ma quasi quasi

a spegnerla interamente ? E pur talora vi giugne anche tra' Cristiani, anche tra’

Cattolici
,
con lasciar loro di tali non altro più che quanto basta a salvarli dal

tribunale destinato agl’increduli. Nel rimanente : Dubias in fide eit haereticui,

chi no'l sa? Chi tiene dentro di sè per dubbioso un solo articolo della Fede, non

è più Fedele, per quanto pure egli seguiti a dimostrarsi.

XVIII. Voimelipioi tentale ti etlit i» fide. Esaminate un poco, se voi sola-

mente credete con fede umana quello che credono gli altri, o pure se Io crede-

te con una fede divina, perchè Dio ha rivelati questi misteri alla santa Chiesa,

e la santa Chiesa gli fa intendere a noi: llabele (idem Dei (Marc. 11 , 22) : ab-

biate una fede che venga da Dio come da principio, e tenda in Dio come in ter-

mine; e quando l’abbiate, seguite ad esaminare s'ella è profonda; sicché non vi

contentiate di una cognizione superficiale c di una credenza affatto ignorante,

senza credere espressamente alcuna di quelle verità che i Cristiani son tenuti a

conoscere in qualche modo individuale
,
benché non siano tenuti a compren-

derle ed a capirle.
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XIX. Votmeliptot probaie ti etlis in fide. Esaminate finalmente se la vostra

fede è feconda , sicché in virtù della carità produca frutti di vita eterna : Ver

-

bum Dei operatur in vobit, qui crediditlit (I ad Thcssal.2, 13). Non è una gran

vergogna nostra che la terra per un poco di lume che sopra la sua semplice su-

perficie le viene sparso dall’alto, stia sempre in moto per produrre tante crhe,

tanti fiori , tanti frutti , tanti metalli ; e l’anima nostra con sì gran luce che le

versa sopra la fede, non faccia nulla? La fede umana sapràmuovere gli uomi-

ni, e indirizzarli in tanti affari diversi; e la fede divina, quasi meno attiva o men
atta , rimarrà oziosa? Sopra tutto non vi date a credere mai che il nome di Cri-

stiano debba presso il Signore giovarvi punto , se vi manchi la vita di Cristia-

no. Anzi ciò servirà per rendervi dinanzi a lui più esecrandi. Un uomo cui pu-

tc il corpo di fetor simile al fetor de’ montoni, se si unga a sorte con manteche

odorifere, pute peggio (Arist. Probi, sec. 13, n. 9). Così pure nel caso nostro.

Il balsamo sì soave de’ sacrificii, de’ sacramenti, £ Tacque stesse per altro tan-

to odorifere del Battesimo serviranno a questi rei Cristiani per comparir più

fetenti nel cospetto del loro Giudice , il quale li punirà più severamente , che

non punirà gl’ idolatri. Dico vobit : Tyro et Sidoni remittiu» crii in die ludicii,

quam vobit
(
Matth. 11, 22 ), come la legge gastiga con pena ordinaria gli adul-

ti
, e con pena più mite quei che non son giunti agli anni della pubertà

,
quasi

meno informati di que’ divieti che trasgredirono.

XX. Votmeliptos tentate ti etlit in fide : ipti voi probaie. Non vi contenta-

te in questa materia di un esame superficiale; tentate e provate: Tentate et prò-

baie. Le cose prospere vi serviranno di tentazione, le avverse dipruova, affin-

chè, mantenendovi in tutte le stagioni del pari fedeli a Dio, possiate su'la radi-

ce della fede ferma
, profonda, fertile, stabilire quelTalbero della vita che mai

non muore.

RAGIONAMENTO QUARTO.

Sopra la Speranza.

1. Il più bel contrassegno a riconoscere il balsamo sincero daH’aduItcrato,

si è che il sincero, ove si posa, non lascia macchia ; l’adulterato la lascia. Ora
la speranza è il balsamo d’ogni miseria: e però qual contrassegno migliore pos-

siam noi trovare a distinguere la speranza verace dalla bugiarda, che osserva-

re con attenzione qual di loro due imbratti il cuore umano, e quale il purifichi?

Vengano dunque tutte qua le speranze de* peccatori, eh’ io per confonderle ho

risoluto di volere oggi strappar loro dal volto quella maschera di menzogna ,

sotto cui nascondono la loro malvagità
, con porle a fronte della speranza de*

giusti. Io, dilettissimi, voglio farvi vedere con un profittevole paragone, da un
lato nulla maculosa la speranza cristiana de’ buoni ; dall’altro tutta sordida la

falsificata speranza de’ peccatori. A voi toccherà, notata bene la loro diversità,

sapervi applicare alluna
,
e guardar dall’altra.
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I.

II. Il nome di speranza , dice Seneca
(
Ep. 10 ) , è un nome di bene incer-

to : Spei est nomea incerti boni. Ma costui favellava di quella speranza che so-

la potea ravvisare tra le sue tenebre. Questa è fondata su le mobili arene di un

ben caduco: però qual maraviglia se crolli? Non è già tale la speranza de’ buo-

ni: ella è sì certa, che basta a farci beati colla medesima aspettazione del bene

da lei promesso: Gloriamur in spe gloriae filiorum Dei (ad Ilom. 5,2). Con-

siderate però, che siccome il peccato originale tolse all' uomo la vista renden-

dolo cieco ;
così gli tolse la forza ,

rendendolo debole : e però, siccome il Si-

gnore, per rimediare alle nostre tenebre, c’ infonde nella mente la fede, di cui

vi favellai nel passato Ragionamento ;così, per rimediare alle nostre debolezze,

c’infonde pure nella volontà la speranza , ch’è quella di cui nell’odierno ho da

favellare. Questa virtù è un abito (S. Th.2.2, q. 18, a. 1 )
che porta la volon-

tà ad anelare a Dio, e ad aspettarlo come il sommo suo bene: e ciò per mezzo

della grazia abituale che la abiliti ;
della grazia attuale che la avvalori ; e dello

buone opere che la facciano meritevole di ottenerlo. Sicché a questo dire , la

nostra speranza si appoggia sopra due basi : sopra l' aiuto divino , e sopra la

nostra volontaria cooperazione al medesimo aiuto. E però da quella banda per

cui si appoggia ella a Dio , qual cosa può star più immobile e più inconcussa,

quando ben dall’ altra ella crolli ? Basti dire che il Profeta non la chiama spe-

ranza, ma soprasperanza : In verbo tua supertperavi (Ps.118,74); quasi ch’el-

la fusse'un possesso anticipato del bene che si desidera. Ma non conviene trat-

tare sì lievemente una materia sì dolce. Dall’ altro lato , come potrà mai trat-

tarsi in sì poco d’ ora condegnamente, s’ ella è sì ampia ?

III. Tutte le perfezioni che concorrono a formare l’abisso della divina bon-

tà , tutte ci fanno un’ amabile violenza
,
perchè speriamo in Dio

, non un bene

particolare , ma qualunque specie di bene che ci abbisogni
, di natura

, di gra-

zia, di gloria. Tuttavia, per ristrignere in breve sì immenso pelago, ridurremo

con san Tomaso
(
in Ps. 50) i motivi della nostra speranza a questi tre soli: al-

la provvidenza, alla misericordia ed alla potenza del nostro Dio: alla provviden-

za di lui come creatore, alla misericordia di lui come redentore, e alla potenza

di lui come padron sovranissimo. Diamo un’occhiata al primo motivodella prov-

videnza di creatore. Ego feci, dice il Signore per il Profeta , et ego fcrani (
Is.

46 ,

4

). lo vi ho creati quando non eravate : potete ben però credere che io

non mi stancherò di sollevare tutte le vostre miserie, dappoi che siete: Quinec

dum facla curavit ut essent, quae facla sunt non deserit (Gregor.l.24,Moral.c.l7).

E per verità qual artefice ha mai stimate poco le opere delle sue mani maestre,

sicché dopo avervi impiegato sapere , impiegato studio , le abbandoni poi alla

ventura? Qais deserit, quod condendum pulavil
(
Ambr. 1 Oflìc. 12

)
? Tanto più

eh’ egli non è artefice solo
, ma insieme padre ; e se però ha inserito fino ne’

petti delle tigri più fiere l’amore a i parti , chi vorrà credere, ch’egli di tale a-

more abbia privo il suo cuor divino ? È vero , che frattanto noi sofferiamo di

molti mali. Ma che può farsi ? La natura di sua primaria intenzione non pro-

duce i mostri ;
e tuttavia gli produce, costretta a ciò dalla indisposizione della

materia. Nel rimanente ella fa quanto può dentro i termini delle sue leggi
,
af-
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finché non si concepiscano questi aborti ; e quando sono già nati, fa quanto può
peretiè non si propaghino maggiormente, rendendoli però sterili a questo fine,

cho sieno soli. Parimente il Signore di sua primaria intenzione non vuole il no-
stro male, non solo di colpa , che da lui non può mai volersi , ma nè anche di
pena : Non laetalur in perditione tivorum

(
Sap. 1 , 13). Solo è costretto a vo-

lerlo dalla nostra miseria , o per correzione
, o per punizione, o per provazio-

ne. Nel rimanente quel ch’egli fa, è procurare che i mali abbiano vita corta ,

e che non si propaghino di vantaggio in altri effetti piò rei : onde , come una
madre mentre scalda al cammino il suo bambinello , tien fraposta una mano
tra ’l fuoco e lui , affinchè la vampa eccessiva non lo danneggi; cosi il Signoro
rattempera con somma provvidenza i travagli che dee mandarci ; e , dove gli

scorga troppo cocenti , subito ce ne scosta : che fu la similitudine data già da
lui di sua bocca a santa Geltruda , sua sposa eletta.

IV. Maggiore è nondimeno la fiducia che dobbiamo riporre nella miseri-
cordia di Dio come redentore, ancoraché sì grande sia quella che gli dobbiamo
come a creatore. 1Voli timer

e

,
quia redemi te, dice egli a qualunque anima, in

Isaia (43, 1). Non dar mai luogo nel tuo cuore ad alcuna diffidenza, dappoi eh’ io

ti ho ricomperata con tutti i tesori del mio sangue divino. E vaglia la verità

,

da che il Verbo vestissi di umana carne
, noi siamo tanto cresciuti di dignità ,

che, s’egli, al dire di san Gregorio Nazianzeno (Or. 16), è l’ occhio del Padre,
noi siam o divenuti la sua pupilla. Almeno è certo che come tali ci chiama, co-
me tali ci custodisce , e come tali vuole che siam rispettati ancora dagli altri.

Qui letigerit tot, langil pupiUam oculi mei
(
Zac. 2,8): onde non è maraviglia

se tanto s i risente dell’ ingiurie che ci son fatte , vendicandole talora più rigo-

rosamente , che le sue proprie : la ragion è ,
perchè son ferite di pupilla , le

quali son sempre riputate atrocissime , ancora ne' tribunali della giustizia ter-

rena che men distingue : Locus vulneris alrocem facil iniuriam , velali si quii

in oculo percutsus fuerii
(
Instit. lib. 4, tit. 4 de iniur. ).

V. Finalmente, ciò che compisce la fermezza delle nostre speranze, è che
il Signore non solamente ha provvidenza come creatore per saperci soccorrere,

misericordia come redentore per volerci soccorrere ; ma insieme
, come pa-

drone , ha un braccio assoluto per effettuare il suo buon animo verso noi nel

poter soccorrere. Se qualche cosa si truova che gli sia impossibile
, dice san

Bernardo , io mi contento di darvi piena licenza che speriate in altri che in

Dio, e che cerchiate di gettar l’àncora in fondo più sicuro e più sussistente: Si

quid illi impossibile si quid nel difficile est, quaere aliud in quo speres. Ma, se

non v’ è , perchè non ci abbandoniamo con viva fede tra le sue braccia ? Per
questo acconciamente si fa egli chiamare il Dio della speranza : Deus spei

( ad

Rom. 15, 13 ) ;
perchè quanto sa e quanto può, tutto yuole impiegar del pari a

giovarci.

VI. Per tanto mirate, dilettissimi, quanto sia stabile la speranza cristiana,

mentre ha per suo sostegno l’istesso Dio ! Speret in nomine Domini, et innita-

tur super Deum suum (Is. 50, 10). Vero è che il Signore ricerca ancora la no-

stra cooperazione : perchè se bene questo medico celeste, dice santo Agostino

(
in Ps. 102 ) , vuol guarire ogni languido , non vuol però guarirlo per forza :

Sanai omnem languidum, sed non sanai invilum ; opus est ut sanari velie: e per-

chè la nostra volontà è così incostante nel bene, per questo la nostra speranza

SecNBRt • Crisi, hlr. G
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non è cosi infallibile ,
come la Fede, che tutta quanta eli’ è, si tien forte su la

parola sola di Dio. Di ciò avviene che con le nostre speranze si accorda a ma-
raviglia il timore , e fa con esse un’ armonia perfettissima di alto e di basso

,

concorrendo la nostra debolezza medesima a renderci più gagliardi. Nelle guer-

re con gli uomini , affinchè i soldati sian valorosi , conviene che abbiano una

grande opinione ed una grande stima delle lor forze. Ma non cosi nelle guer-

re che imprende 1’ anima co’ suoi nimici visibili ed invisibili: in queste, per-

ch’ ella vinca , convien che abbia più tosto un alto timore di se medesima ,

anzi eh* ella diffidi adatto di sè , diffidi del suo volere , diffidi del suo valere

per confidare totalmente in' Dio solo. In tale stato
, eli’ appunto diviene co-

me una nuvola , oscura ma rugiadosa , e però sommamente disposta ad essere

investita dal Sol divino, e cambiata in un arco di maraviglia e di magnanimi-

tà che annunzia trionfi. Ad quein respiciam , nifi ad pauperculum el contrita»!

epiritu, el Irementem sermone» meos (Is. 66, 2 )? Ove poi l’anima nostra sia cosi

benignamente rimirata dal suo Signore
,
chi può spiegare qual cuore ella con-

cepisca? Allora la speranza cresce in fiducia( S. Tli. 2. 2, q. 128, a. 1 ad 2 ),

eh’ è quando, considerandosi l’uomo in Dio, non si fida più di Dio solo, si fida

generoso ancora di sè , ma di sè, per quella virtù che gli vien da Dio : Omnia
possum in eo qui me confortai

(
ad Phil. 4 , 13 ). Io per dirvi alcuna cosa di un’a-

nima in tale stato , vi dirò sol eh’ ella cambia la sua fortezza : Qui speroni in

Domino
,
mulabunl fortitudinem (Is. 40, 31

) : perchè, deposta la fortezza di tem-

pra umana, acquista una fortezza di tempra come divina ; e ciò per due grandi

effetti principalmente : per ottenere quanto ella chiede, e per sopportar, come
lieve, ciò ch’ella soffre.

VII. Primieramente dunque la vera speranza in Dio ha una forza maravi-

gliosa per impetrare ogni bene. Omni» locut, quem calcatemi pes tester, tester

eri

t

(
Deuter. 11, 24). Tal fu la promessa che Dio già fece al popolo d’Isdraelle.

Ogni paese, dove arriverà il vostro piede, diverrà vostro. Ma qual è questo piè?

dice san Bernardo
(
Ser. 15 in Ps. 90). Questo piè è la nostra speranza, la quale

conquisterà tuttociò dove si distenda, per modo tale, che solo 1’ avere sperato,

le servirà di merito ad ottenere: Erit libi anima tua in salutem
, quia in me ha~

buisli fiducia

m

(Ier. 39, 18).

VOI. Ma, perchè talor non è conveniente che sieno esaudite le nostre sup-

pliche , anzi perchè pur è necessario che siam talora provati da varii travagli

e da varie tribolazioni , la speranza in Dio ha questo ancora di proprio , che

raddolcisce ogni amarezza, cambiandola in tanto nettare celestiale. Però accon-

ciamente chiamata fu da Filone una primizia del gaudio : Gaudium ante gnu-

dium; ed i buoni, per le loro speranze, sono spesso detti, dalla Scrittura, bea-

ti: Qui sperai in Domino, beatus est (Prov. 16, 20); godendo essi più in questa

vita per ciò che nell’altra sperano, che non godono i peccatori nel possesso di ciò

c’hanno conseguito: in quella guisa che un nobile figliuoletto reale più gode del

reame non ancor suo, di quel che goda un rustico abitatore della sua rozza ca-

panna. Così diceva l’Apostolo: Superabundo gaudio in omni tribulalione mea
(Il ad Cor. 7, 4 ): in mezzo a tutti i miei travagli io nuoto nell’ allegrezza : e

san Francesco andava replicando le notti intere: È tanto il ben che aspetto

,

ch’ogni pena m’ è diletto. Come si può però tollerare la diffidenza di quei Cri-

stiani, i quali, per esprimere quanta sia la meschinità e la miseria del loro sta-
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to, son usi dire: Non ho per me altri al mondo che Dio ? Vi par dunque di ave-
re un debole appoggio, se avete per appoggio Pistesso Dio, la sua provvidenza, la

sua misericordia, la sua potenza e la sua divina parola ? Che dinota dunque un
tal modo di favellare, se non che non è Dio tenuto per quel ch’egli è, ma quasi

per un Dio fievole o un Dio fallito? Oliosum, ineXpertum, et, u< ita dicam, ne-

minem, per parlare con Tertulliano (Contra Marciouem). Quelle città che han-

no il ponte di pietra sopra il lor fiume , ancoraché veggano venir giù la piena

impetuosa
, non temono già per questo che il ponte ceda ; ma ne temono bene

quelle città dove sono i ponti di legno; che però quando arriva una piena stra-

na , nou si arrischiano i cittadini di passar più per essi dall’ altra banda. Se a-

vetc Dio per voi, che temete? Non troverassi che Dio mai manchi a veruno che

in lui sperò : AuUus tperavil in Domino , et confutai est
(
Eccli. 2 , 11 ).

11 .

IX. Tornando ora a noi , che vi pare , dilettissimi, della speranza cristia-

na ? Non vi par ella un balsamo prezioso, non solo per la salute che recaci in

tutti i mali, ma ancor perchè non lascia nel nostro cuore veruna macchia? An-

zi ognor lo purifica a maraviglia, mentre lo unisce più strettamente al suo Dio,

il quale per gran bontà si stima onorato in veder che noi del continuo anelia-

mo a lui come a nostro bene sovrano, ed aspettiamo dalle sue mani sole qua-

lunque degli altri beni inferiori a lui. Ponete ora al confronto di questo balsa-

mo verace il balsamo falso delle speranze degli empii. Le ravviserete si impu-

re, che innanzi a Dio non sono più che una mera abborainazione: Spet iUornm

abominalio animae (lob.ll, 20). Io noto però in esse due macchie che han più

di sozzo: la prima è sperar troppo nelle cose spettanti all' anima ;
la seconda

è sperar poco nelle cose spettanti al corpo.

X. Dunque in primo luogo è abbominevole la speranza de’ peccatori, per-

chè spera troppo nelle cose toccanti all’anima
,
tanto ch’ella degenera in pre-

sunzione. Confidano i temerarii che Dio sia loro per dare di mera liberalità quel-

la salute eh’ egli vuole ancor che si meriti di giustizia
;

e si persuadono che

senza far loro nulla di bene , anzi con far essi sempre del male assai , debba-

no giugnere dove i Saliti son giunti con tanto di opere elette , con tante mor-

tificazioni ,
con tanti stenti , con tante sollecitudini. Nasce questa lor pessi-

ma presunzione parte dalla superbia e parte dalla ignoranza. La gioventù è

facile a sperar troppo , dice san Tomaso
(
1. 2 , q. 40 , a. 6 ) , sì perchè è pie-

na di spiriti , e sì perch’ è povera di sperienza. Il simile possiam dire de’ pec-

catori , i quali in prima son tutti pioni di sè , e come credono d’ essere una

gran cosa
,
aliquem magnum

(
Act. 8,9); così reputano che Dio ne debba

tener più conto
,
quasi che per non rimaner esso privo di loro in cielo

,
deb-

ba trascurar gl’ interessi della sua gloria e l’ intendimento delle sue leggi divi-

ne. O praeiumptio nequistima, unde creata «(Eccli. 37, 3)? Se Dio ci condan-

nerà, dilettissimi, non solo non perderà nulla, perdendo noi , ma per la nostra

perdizione medesima si sentirà magnificar da i Beati per tutti i secoli : Salus ,

et gloria, et virtus Deo nostro, quia vera et iusta iudicia sunt eius
,
qui iudicavil

de meretrice magna (Apoc. 19, 1 et 2 ). Così puro a’ peccatori, come a’ giovani

poco esperti nelle cose di Dio ,
manca la cognizione ; e però sperano sì pazza-

Digitized by Google



PAirrii piuma44

mente il fine , benché non pongano i mezzi da conseguirlo ; e pretendono di

camminare al paradiso per la via che guida all’ inferno
,
quasi che quando sa-

ran già già su la soglia di quell’abisso , debbano spiccar tosto un volo, e ritro-

varsi in cielo , con sorte simile a quella di un rusignuolo fortunatissimo che

scherni le fauci di un drago.

XI. Vanno però dicendo ad ogn’ ora quanto sia grande la misericordia di

Dio ;
ma non sanno ciò che si dicano. Se un naufrago in alto mare andasse tra

sè dicendo : Il mare è vasto : è un abisso, di cui non giungo a toccare il fondo:

èst smisurato ch’io non ne veggo i lidi da alcuna banda: non accade però ch'io

muova le braccia notando per aiutarmi; tanto mi sosterranno l’ onde sue solo,

onde sì valide che reggono i galeoni, e mi porteran salvo in porto. Chi discor-

resse così, non andrebbe egli errato a suo grave costo, sommergendosi presto

senza riparo? E pure tal è il discorso de i peccatori. E però in essi la stoltezza

ancora è cagione di queste loro mal fondate speranze (S. Th. 1.2, q. 40, a. 5

ad 3 ). La misericordia di Dio è grande, è grandissima ; chi ne dubita? è un a-

bisso di cui non solo non si truova mai fondo, ma non può nè meno trovarsi

,

perchè non v’è: è un mare senza spiagge; è immensa , è infinita: tutto è ve-

rissimo ;
ma per questo ? se non vi aiuterete con le mani o co’ piedi

, notando

gagliardamente per questo mare , benché sì ampio ; e se non corrisponderete

alla sua grazia colla vostra cooperazione, vi dico che annegherete senza rime-

dio, perchè Dio vuole aiutarvi, come il mare aiuta chi nuota, non vuol far tut-

to: Dei quippe est adiuvare (Il Par. 25, 8). Vuole usarvi pietà, non secondo il

vostro capriccio, ma secondo l’ordine della sua sapienza divina: a guisa del so-

le, che nulla più brama che illuminarvi e che invigorirvi
; ma non vuol già per

questo torcere i suoi raggi sempre retti, per diffonderli obliquamente sopra voi

soli , nè per voi vuole diviare un tantino dal diritto sentiero della sua eclitti-

ca. Voi, ingannati daU'amor proprio , vi date sempre più a credere che, quan-

tunque perseveriate apeccare sino alla morte, Iddio debba provare una gran ri-

pugnanza a lasciarvi cadere nel fuoco eterno. E pure ve ne proverà meno as-

sai che non ne pruova un cerusico a bruciare una cancrena che lungamente fu

contumace a i rimedii piu salutevoli e più soavi. Se il predicatore grida: Emen-
datevi, peccatori, altrimenti vi dannerete; voi dite nel vostro cuore: Quest’ uo-

mo è uno stravagante. Ma che stravaganza è mai questa
, dire che un corpo

morto non tarderà ad essere seppellito ? Il peccato è la morte , l’ inferno è la

sepoltura dell’anime incadaverite ne’ loro vizii : e così maggior miracolo è, che

chi pecca del continovo non sia già stato condannato all’inferno, che non è che

un morto eh’ appesta colla sua puzza la terra o il cielo
,
non sia stato già con-

dannato alla sepoltura.

XII. Mirate dunque se sono ciechi nelle loro speranze i miseri peccatori !

Si promettono il tempo , si promettono la grazia , e si promettono la coopera-

zione del loro arbitrio alla medesima grazia , alzando sopra tre fondamenti di

vetro la macchina della loro salute , che pur è un’ opera a tutti di tanta mole.
Primieramente è facile che non abbiano tempo di ravvedersi; perchè il peccato-

re, abusandosi del tempo che conseguì, merita che non gli sia dato altro tem-
po : a guisa di quell’ artefice, che, abusandosi degl’ istrumenti dell'arte per fal-

sar la moneta, vien privato dalla legge de’ medesimi suoi strumenti. Iwravit per

viventem in saecula saeculorum, quia tempus non eritamplius (Apoc. 10, 6). Ed
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ecco il primo fondamento ito a terra. È facile che i miseri, avendo tempo, non

abbiano poi col tempo ancora la grazia , come una piazza assediata
, la qual sa

volle tenersi troppo più lungamente che non dovea , vien dipoi messa a sacco

senza pietà: Non relinquent in te lapidem super lapidem, eo quod non cognoteris

tempus visilationis tuae (Lue. 19, 41). Ed ecco a terra il secondo. Ed è facile

che, avendo anche questi la grazia, non vi cooperino, trattenuti dalla forza che

fanno al cuore gli abiti iniqui e le continue ingratitudini usate alla medesima

grazia; giacché non è nuovo alla fine che le campagne sterili , in vece di am-
mollirsi sotto una copiosa rugiada

,
s’ indurino maggiormente

, quasi cozzando

col medesimo cielo a chi più ne possa, o egli ad intenerire, o esse a resistere:

Induraverunt cercices suas, quasi per contentionem
(
11 Esd. 9, 16 et 17 ). Tutti

questi rischi corre però la speranza de’ peccatori; epuro non ne scorge veruno,

tanto ella è cieca. O praesumptio nequissima , torno a dire , unde creala et ? o

presunzione mostruosa, da qual palude sei tu mai sorta ad albergare tra gli uo-

mini? Chi mai ti diede alla luce? chi ti accolse? chi ti allevò? Eccolo: la super-

bia del cuore a lei fu la madre: l’ ignoranza della sua mente le diede il latte.

Xlll.Che maraviglia è per tanto, che, ove si tratta della salute dell’anima,

nulla temano i peccatori? E pure solo ciò basterebbe a condannare le loro spe-

ranze dinanzi a Dio, come abbominande : Spes illorum abominatio animae. Ma
perchè questo è un punto di gran rilievo, non è dovere che passisi leggiermen-

te. Convien adunque distinguere tre timori. II primo è di chi teme la colpa sola;

onde si chiama timor filiale, ed è quel timor di cui sono ripieni i Santi, e si con-

serva da loro anche in paradiso. Nelle stelle fisse notano gli astronomi un certo

moto che viene detto da loro di trepidazione. Ora i Santi in paradiso, se bene

non hanno quel timore che vien dal rischio di separarsi da Dio, essendo eglino

come stelle immobilmente incastrate nel firmamento , han tuttavia
, dice san

Tomaso
(
1. 2, q. 67, a. 4 ad 2) ,

quel timor che consiste in un culto riveren-

ziale della suprema Maestà. Columnae coeli contremiscunt et pavent ad nutum

eius (Iob 26 , 11 } : giacché la carità , non pur non esclude questo timore cosi

bello dal cuore, ma ve lo porta. L' altro timore è proprio affatto de’ peccatori

,

ed è di chi teme solo la pena , e vien chiamato timor servile
;
di cui non dee

farsi caso, dice santo Agostino (Serm. 9 de verb. Ap. ), come di valido a testi-

ficar la bontà di chi lo possiede: Quid enim magnurn est poenam limere? nani et

latro timet malum; et ubi non potest, non facit, et tamen latro est.Anche un ladro

mentre vede girar di notte la corte, si atterrisce, si arretra , e depone il furto

eh’ egli avea fra le mani; e pur egli è ladro al pari di prima, anche non ruban-

do, perchè non teme il rubare, teme il gastigo che provien dal rubare. Il terzo

timore è un composto d’ amendue questi; ed è di chi teme parte la colpa, parto

la pena , onde vien chiamato timore iniziale : Timor inilialis
(
S. Th. 2. 2

, q.

19, a. 2 } ;
perch’ è principio del primo timor perfetto. Questo adunque è il ti-

mor proprio della speranza, la quale, bramando sopra ogni altro bene di posse-

der Dio suo fine, teme tuttavia di non giungervi, considerando quanto sia ter-

ribile questo gran Signore ne’ suoi giudicii e ne’suoi gastighi: Terribilis incon-

siliis super filios hominum
(
Ps. 65, 5). Onde la prima lezione che dà lo Spirito

Santo a chi vuole apprendere la divina sapienza , è temere : Jnilium sapientiae

timor Domini (Prov. 9, 10): e quest’anima timorosa è quella che in tanti luo-

ghi si chiama da Dio beata: Bealus homo qui semper estpaoidus (Prov.28, 14):
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Beatili vir qui limet Dominum (Ps. ili
, 1 ): Beali omnes qui liment Dominum

(Ps. 127,1): Beatus homo cui donatum est habere timortm Dei (Eccli.25,15). Im-
perocché, siccome la guardia che comparisce

, è segno che il re viene appres-

so; cosi ove alloggia questo santo timore , è indizio che v’ è la vera speranza
,

e che tra poco seguirà su ’I suo regio cocchio la carità: latrai timorprimo, per

quem venit charitai
(
Aug. tr. 9 in ep. io. ).

XIV. Non accade però che tanto ostentino i malvagi queste loro speranze

inconsiderate ed inette: mentre non temono nulla il peccato, non sono più spe-

ranze le loro, sono una insolente temerità : Insolentii est naturile , line timore

gaudere
,
dice santo llario

(
in Ps. 51 ). Temerità che non solo si oppone pre-

sentemente alla grazia, ma le taglia la strada ancora in futuro: Qui line timore

est, non polerit iustificari (Eccli. 1, 28). Chi dà in cuore ricetto dopo il peccato

ad una speranza priva di qualunque timore, non sol non è giusto, ma non può

nè pur divenire, costituendosi l’ infelice con quella in una morale impossibilità

di emendarsi: Non poterit iustificari. La ragion è, perchè chiunque fa l'abito a

non temere il peccato, ritenendolo indosso con gran franchezza, quasi una pia-

ga che
,
col picchiarsi il petto una volta Tanno per Pasqua

, si rammargini in

modo che non lasci nè anche la cicatrice; chi s’ avvezza, dico , cosi
,
diviene a

poco a poco insensibile a dolersi dell’ offesa di Dio sopra ogni altro male: onde
anche in punto di morte teme sol come il lupo teme il laccio a lui teso intorno

all’ovile ,
non teme il furto. E in ogni caso che il peccatore si baldanzoso ve-

nisse a giustificarsi per mezzo di una confessione ben fatta
, abbiate per certo

che durerà breve tempo in quello stato di giusto
, s’egli non teme. Il più bel-

T indizio che diano gli ulivi, trapiantati novellamente, di abbarbicarsi, è quan-

do abbassano i rami , e perdono le lor foglie
,
perchè ciò è segno che la virtù

s’ impiega tutta nelle radici. Queste piante novelle di peccatori svelti dal deser-

to del peccato, e trapiantati ne’ campi felicissimi della Grazia, se si mantengo-

no troppo verdi per una speranza più superba che soda , non è da fidarsene ,

perchè mancheranno presto, ritornando all’ antica salvatichezza : Signum revi-

viicendi, si folio amiserei alioquin,quas pulci praevaluiste emoriuntur (Plin. lib.

17, c. 24).

XV. Vero è che il timore non dee mai pigliare nel cuore tanto di forza
,

che superi la speranza, e la sopraffaccia; perchè chi temesse cosi disperatamen-

te, terrebbe l’anima come in deposito per l’inferno : Desperare
,
in infernum

descendere est, dice santo Isidoro (lib. 2 De Summo Bono
, c. 14). E un pec-

catore di questa guisa si potrebbe dire che, se non è ancora nel forno, sta su la

pala per esservi già già spinto : nè io pretendo questo nudo timore da chi m’ a-

scolta; pretendo ch’egli speri, ma speri, temendo, affinchè la sua speranza ri-

pongalo su la strada della salute. Tuttavia convien parlare di questa foggia; per-

chè al comune de’ peccatori più nuoce il presumere troppo, che il temer trop-

po; ed avviene alle ferite della lor anima quel che avviene alle ferite de’ corpi,

nelle quali è male senza dubbio T enfiarsi eccessivamente, ma peggio ancora si

è non enfiarsi punto: Nimis inlumescere vulnus, periculosum ; nihil intumeicere,

periculosistimum (Cels. lib. 5 , c. 20 , a. 26). Vorrei pertanto
,
dilettissimi

,

che camminaste per una strada di mezzo, ove si tratta dell’anima: In medio se*-

tnilarum iudicii (Prov. 8, 20); sicché non piegaste nè verso la temerità , nè

verso la disperazione; sperando bensì nel Signore più che potete
,
che egli vi
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abbia a sairare, ma cooperando frattanto alla saluto sperata con le buon’ opere,

le quali saranno alla vostra speranza come la veste che viene scaldata dal caior

naturale de’ nostri corpi, e che vicendevolmente fomenta ad essi il lor calore

naturale e l’accresce
(
S. Th. 2. 2, q. 17, a. 5 ad 2 ). Il ben che fate, accresce-

rà la speranza, e la speranza che avete, vi darà sempre nuova lena a far più di

bene ; e
,
perchè so che voi non sarete però confermati in grazia , valetevi di

quella regola bella che ci viene insegnata da san Gregorio; ed è, sperare nella

misericordia divina dopo il peccato; ma innanzi al peccato temere della giusti-

zia: perchè siccome il vino è l’ antidoto della cicuta se bevasi dopo lei, ed è ve-

leno se si beva con essa; così la speranza della misericordia sarà rimedio dopo

la colpa per non andar perduto; e sarà mezzo da perdersi totalmente, se accom-
pagni la colpa con la credenza di doverne andare impunito.

XVI. E questa è la prima macchia che lascia nel cuore la speranza cieca,

sconsigliata , superba de’ peccatori
,
quando arriva a far che confidisi tanto di-

sordinatamente nelle cose spettanti all’anima. Passiamo ora a vedere l’altra

macchia che pur vi lascia, quando non giugne a far che si confidi a bastanza in

Dio negl’ interessi che appartengono al corpo. Molti Cristiani par che siano del-

l’ umore di quegli Assirii i quali tenevano il nostro Dio per Dio de’ monti
, ma

non per Dio delle valli: Dijcerunt Syri: Deus montium est Dominus, et non est

Deus vallium
(
III Reg. 20 , 28). Anch’essi par che tengano Dio per padrone

solamente de i beni della grazia, che sono gli alti; e non altresì per padrone de’

beni della natura
,
che sono i bassi: onde nè gli cercano dalle mani di lui , nè

gli attendono con fiducia di conseguirli. Ma non è così : Tuum , Domine , re-

gnum, lune dicitiae, tua est gloria, tua sani omnia (I Parai. 29, 11 , 12 et li).

Iddio, dopo aver create tutte le cose , non se n’ è mai dispodestato nè pure per

un dì solo: sono sempre sue. Vero è che ora nella Legge nuova egli promette

espressamente i beni eterni, senza far menzione de’ temporali se non per giun-

ta: siccome nella Legge vecchia si promettevano espressamente i beni tempo-

rali , senza far menzion degli eterni (Abul. in Deut. fol. 90). Ma ciò che im-

porta? Tutto ha da passare nondimeno per le sue mani , se dee pervenire alle

nostre, come bene intendeva quella sant’anima la quale andava dicendo: Lacca

ritu sub capite nico, et decelera itlius ampiexabilur me (Cani. 8, 3): mercè, dice

santo Agostino
(
in Ps. 144 ), che Dio ci abbraccia di tal maniera colla sua de-

stra
, promettendoci la ricompensa de’ beni eterni , che a un tempo stesso ci

solleva colla sinistra , sostentandoci nelle necessità temporali. E, quando pare

ancor eh’ egli ci abbandoni, lasciandoci in qualche miseria straordinaria, que-

sta è tutt’ arte. Chi tien cura delle api, leva, è vero, ad esse il mele soprabbon-

dante affinchè non diventino scioperate; ma lascia sempre loro quel mele eh’ è

necessario affinchè non si muoiano le meschine di pura fame. Non vidi iustum

derelictum, diceva Davide ammirando tal arte, nec semen eius quaerens panem

(Ps. 36, 25).

XVII. Ora in questa parte molti Cristiani non han più fede nel loro Dio
,

fui per dire , che gl’ idolatri
; tanto ne’ bisogni lor temporali poco ricorrono a

lui, e poco vi sperano. Raccomandano le speranze loro alla terra, da cui atten-

don la mietitura; le raccomandano al mare, da cui aspettan le merci; le racco-

mandano a’ loro corrispondenti , da cui sollecitano le dovute rimesse ;
ma non

le confidano a Dio , sotto colore che Dio non vuole per loro far de’ miracoli.
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Clio miracoli? Che miracoli ? Miracoli sperereste, se voi non voleste dal canto

vostro porre quei mezzi cho vi prescrive l’ordino della sua provvidenza a tener-

vi in vita, e lasciaste fare a lui solo. Ma poiché avete fatto ciò che a voi tocca,

non può più dirsi che voi speriate miracoli. Non è miracolo che il Signore allor

vi soccorra opportunamente; è legge ordinaria, stabilita su le promesse infalli-

bili di tutte le Scritture, e confermata con le pruove incessanti di tutti i secoli.

E non fu Cristo medesimo quel che disse: Notile soliciti ette dicentes: quid man-

ducabimus, aut quid libanti/, aut quo operiemur ? Scil enim Pater ve/ter
, quia

hit omnibus indigetis
(
Matth. 6 , 31 et 32 ). Ma che pretese di vietar egli con

ciò ? Vietò la sollecitudine forse che va congiunta all' opera , in provvedersi di

vestito e di vitto? Non già, se vogliamo credere a san Tomaso (contra Gentes

lib. 3, c. 135). Vietò la sollecitudine dell’ evento. Conciossiachè, se il eomun

Padre celeste non manca mai di una provvidenza amorevole verso quei gigli me-

desimi che non faticano nulla affine di ammantarsi e di alimentarsi su il loro

prato; quanto meno egli mancherà verso chi si aiuta in far dalla parte sua quel

poco che può, senza stare in ozio? Però non disse Cristo: Notile laborare, disse:

Notile soliciti esse
,
di che ? De evento laboris ; perchè Dio dalla sua parte non

manca mai quando noi facciamo la nostra. Ma sapete onde viene il male? Vie-

ne, che noi vorremmo esser provveduti, non secondo la misura del nostro biso-

gno naturale, ma secondo la misura della nostra avidità incontentabile : ond’è

che nulla ci basta. Quel freddo che proviene dalla natura, si supera con pochi

panni che I’ uomo si ponga addosso ; ma quel che proviene dalla febbre , non

si può vincere con tutti i panni che stavano negli armarii.

XVIII. Che direm poi di quelli che nelle loro necessità corporali non so-

lamente non confidano in Dio, ma più tosto confidano nel peccato? Cominciò

questo fallo atroce col mondo. Quella bugiarda promessa che fece il demonio

a’ nostri primi progenitori, di diventar come Dei, in sostanza non era di altro,

che di poter diventar essi beati da sè medesimi, senza Dio, e senza tener conto

di sue proibizioni o di suoi precetti. E ciò che con falsa persuasione potè allor

pretendere Adamo ,
pretendono alla giornata la maggior parte de’ peccatori da

lui discesi. Pretendono di migliorare la sorte e Io stato della lor vita, non sola-

mente senza Dio, ma anche a dispetto del medesimo Dio. Di questa razza sono

pur troppo quei venditori ingannevoli, i quali con falsità, con fallacie e talora

anche con iterati spergiuri pensano d' incamminar meglio i loro interessi : di

questa quei litiganti che inducono altri a giurare in loro favore ciò che non ò:

di questa quei notai che corrompono o celano le scritture per una mancia : di

questa quei sicarii che per danaro tracciano omicidii funesti: di questa quei sen-

sali che per danaro trattano accordi nefandi: di questa que’ padroni si avidi che

fanno lavorare la servitù ne’giorni di festa, perch’ella non perda tempo: di que-

sta quei padri sciocchi che, per mettere un beneficio in casa, costringono i fi-

gliuoli, o indegni o incapaci, a vestire un abito che nou si confà al loro dosso:

di questa quelle madri che, per maritare le loro figliuole, I’ espongono a peri-

coli manifesti di dar ne’ladri nell’atto di cercare chi le difenda: di questa quel-

le fanciulle le quali, benché conoscano quanto sieno nimiche a Dio le amicizie

da loro ammesse, le scusano tuttavia come necessarie; sotto pretesto che, se ri-

trose non degnano chi le segue
, vivranno vergini , ma vivranno anche sole.

Tutti questi, e cent’altri, che lungo sarebbe esprimere per minuto, pongono la
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loro speranza nel peccalo; o non s’ accorgono i miseri che ponendola nel pec-

cato
,

la pongono conseguentemente nella menzogna : Pusuimus mendacium

gpem nostrani
(
Is. 28, 15 ). Ed oh in che menzogna! menzogna che porta seco

non solamente l’inganno, ma il danno ancora; ond’ è bugia di natura pernicio-

sissima. La luna non si ritruova mai più perfetta o più piena
, che quando ù

opposta al sole più direttamente. Ora i peccatori , come rassomigliano la luna

nella stoltezza della loro incostanza , così pensano di doverla egualmente ras-

somigliare nel tenore de’loro acquisti; sicché non abbiano a godere giammai più

copiose rendite , che quando più dirittamente si oppongano al Sol divino , o

quando più da lui s’allontanino no’l curando. Ma oh quanto vanno ingannati 1

Avvicn poi loro ciò che diceva il Profeta: Expedavimus lucem, et ecce tenebrae

(Is. 59, 9): in cambio di quell’acquisto, sperato falsamente, di luce in copia ,

rimangono le lor case piene di tenebre , di travagli e di turbolenze. I negozii

falliscono, la lite si perde, gl’ inganni si scuoprono , la figliuola non si marita :

in somma tutto sortisce un esito sì contrario all’cspettazione, che il capo d’oro

dell’empia prosperità da loro sognata termina finalmente in piedi di fango. O
non si guadagna ciò che si pretendea malamente di guadagnare; o, s’egli si gua-

dagna, non dura in casa: Tabernaculum impiorum non subsistet (lob 8 , 22). È
avvenuto alle volte che qualche bambino sia nato senz’ ossa

,
non ve Io nego

;

ma non è avvenuto mai che sia campato lungamente senz’ossa, poi ch’egli nac-

que. Così muore in culla la grandezza di coloro che pigliano a calpestar la leg-

ge di Dio. Sono parti senz’ossa; son più tosto aborti, che parti: Elevati sunt ad

modicum , et non subsislent (lob 24, 24).

XIX. Ma questa è verità di tanta importanza, che ben si merita un Ragio-

namento da sè più pieno e più proprio
,
che, a Dio piacendo , io già diviso di

farvene a tempo suo, quando vi mostrerò che il peccato non fa mai l’uomo fe-

lice , ma lo fa misero , ancora temporalmente. Frattanto che voglio dirvi? Che
stiate attenti

,
perchè il porre la speranza sua nel peccato , è uno de’ maggiori

torti che possano farsi a Dio: Nolite sperare in iniquilate (Ps. 61 , 11 ). E pur

credereste? Ci sono alcuni i quali ve la pongono tanto , che non si guardano

dai collegarsi però col primo e col pessimo di tutti i peccatori, ch’è Satanasso,

ricorrendo a lui per aiuto ne’ lor bisogni, ed a lui chiedendolo. Ma non saran-

no Cristiani. Sono Cristiani. Ma non saranno Cattolici. Sono Cattolici. Vero è

che sono e Cristiani e Cattolici quanto basti ad essere peggiori degl’ Infedeli.

Tali son quelli che per vincere in giuoco, o per sortire uno sposalizio , o per

sapere un segreto , o per salvarsi dall’ armi di tutti i loro nimici in qualunque

mischia, o per altro simile fine di loro prò, giungono arditamente ad usar quel-

le arti diaboliche che son dette superstizioni. Polizze scritte di caratteri ignoti,

orazioni piene di promesse bugiarde , cere benedette, croci, crismi , reliquie
,

altre cose sacre mescolate con le profane , son quelle che da loro si pongo-

no tosto in opera. Ed è ben vero , che mentre a parole vane e a più vane cir-

costanze congiungono qualche azione per altro pia , vogliono dimostrare di o-

norar Dio con un culto di religione ; ma quando lo maltrattano più , che

quando in tali modi s’ infingono di onorarlo ? Conciossiachè, adoperando mez-

zi che sono privi di qualunque efficacia in ordine agli effetti da loro intesi ,

di vincere , d’ innamorare , d’ indovinare , di andare illesi tra 1’ armi
(
San-

chcz in Sum. lib. 2 , c. 40 ), rimane che gli adoperino , non come cagioni

Sgottimi - Crisi. Istr. 7
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di tali effetti, ma come segni al demonio, perchè gli arrechi con la virtù di lui

propia ,
dandogli con ciò gl’ iniqui un onore c' ha del divino , mentre aspettano

da lui quel soccorso che non si dee da vermi altro aspettare , fuorché da Dio

(
S. Th. 2. 2, q. 92, a. 1; et q. 97, a. 4). Nè vale ciò che si suole da questi ad-

durre in loro discolpa; ed è, che le polizze o le parole contengono cose buone;

mentre per viziare le buone, basta che vi si vadano tramischiando delle catti-

ve. La vipera non è già tutta velenosa in ogni sua parte : e pure è sufficiente

quel tossico ch’ella ha in gola a dar morte atroce. Quelle promesse infallibili di

vincere in ogni giuoco, di svolgere l’affetto di una fanciulla, di scoprire l'auto-

re di un furto, di non rimaner inai ferito da verun’arme
, superano manifesta-

mente la forza naturale e la sopranaturale ancora da noi sperabile; mentre Dio

non ha mai promesso assolutamente e asseverantcmente alcun bene temporale;

onde, come io dicea, tali effetti non possono sperarsi da altre mani che da quel-

le del demonio, cui Dio permette talora che gli eseguisca, ma per punire cosi

chi di lui si fida. E questo solo non basta a spaventare questi infelici : sapere

eh’essi hanno pace col nimico supremo deU’umaii genere? che dissi pace? cor-

rispondenza, commercio, mentre con patti, se non espressi, alraen taciti, se la

vanno intendendo ne’ loro affari più gravi con esso lui, contra quel divieto in-

violabile dell’Apostolo: Nolo tot tocios fieri daemoniorum (I ad Cor. 10, 20 ).

Certo è che questo è bastante a renderli inimici giurati del lor Signore. Inimi-

cus incus qui tertalur cum inimiàs ineit : così presuppone la legge. Ma io vo-

glio farvi palese con un avvenimento strano quel bene che può sperarsi cercan-

dolo dal diavolo.

XX. Questi anni addietro viveva in Roma uno di quei giovani (fan. Ni-

cius ex. 140 ), a cui l’anima non serve di altro, per dir così, ché di sale
, affin-

chè non si marciscano innanzi di arrivare alla sepoltura. Aveva egli già dato

fondo ad un ottimo patrimonio; onde mancandogli quell’oro che alimentava le

sue passioni sfrenate, s’era disposto a cercarlo non pur sotterra ma negli abis-

si più cupi. Imperocché udito da altri suoi compagni simili a lui, che nella ca-

sa ov’egli albergava stesse da gran tempo sepolta una gran ricchezza, si fece in-

segnare alcune parole magiche da chiamare il demonio, e da obbligarlo per via

di forza a dargliela nelle mani. Misero, che non intendea che il demonio da lui

chiamato non conosceva altro tesoro che quello ch’egli voleadare al demonio
nel dargli l’anima 1 Cominciò dunque ad invocarlo co’ suoi incantesimi ; ma
perchè la misura de’ peccati di questo giovane infelice non era ancor colma

,

Iddio non lasciò che il nimico gli si facesse veder sì presto. Se non che, segui-

tando colui nel suo stolto disegno, picchiò sì lungamente alle porte dell’ infer-

no, che gli fu aperto. Ed ecco una notte all’ improviso, mentre il giovane sta-

va in letto volgendo più che mai seco questi pensieri , sente romore all’ uscio

della sua camera : e. Chi è là, disse, a quest’ora? È quello che hai chiamato

già tante volte
( rispose allora il demonio

}
: aprimi e vienimi dietro , chè sono

al fine comparso per consolarti. Il giovane da prima s’ inorridì ; ma poi vincen-
do il timore con la speranza, si levò su, e prese con una mano la spada, e con
l’altra si appese al collo un’immagine della Vergine

, per averla come pur la

vorrebbono molti sciocchi , avvocata non solo de’ peccatori , ma del peccato.

Così armato, n' andò all’ uscio , l’ aperse
,
e vide un’ ombra di terribile aspetto

che s’avviava giù verso la cantina di casa: dove, seguendo il giovane la sua gui-
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da , discese anch’ egli , e senza gran fatica in cercare , trovò un monte d’ oro ;

iV argento , di perle , di piropi , di diamanti , e di altre gioie bellissime d’ ogni

sorte. Ala che credete voi che facesse a quello spettacolo? Che gioisse? che giu-

bilasse? che cominciasse di subito a empir le tasche? Si senti egli correre allo-

ra per le vene tutte un orrore cosi mortale , che mancògli affatto la volontà di-

allungar la mano a raccogliere pure un soldo ; sicché con quel poco fiato che

gli era rimasto in vita, ricondottosi a grande stento sopra il suo letto
,
nel ter-

mine di tre giorni sene mori di puro spavento, facendo a sé con la sua speran-

za medesima un’ ampia fede che non vi sono miniere di alito piti appestato ,

che le tartaree.

XXI. Ma voi direte, che se le superstizioni non giovano a scoprire tesori

simili , giovano pure a conseguire un tesoro il maggior di tutti, qual è la sani-

tà corporale, togliendovi mille mali da voi saputi. O sanità peggior d’ogni ma-

lattia I Io vorrei prima morir con Dio mille volte , che vivere col demonio. È
rero

, permettersi talora da Dio che il demonio possa giovare, a chi gli va die-

tro, nel conseguimento di qualche bene caduco ; ma questo medesimo è gran

gastigo , permettere die vi addomestichiate con una serpe di bella spoglia , la

quale poi nel più soave del sonno vi darà morte : e il diavolo stesso
,
per gua-

dagnare l’anima vostra, come non ricusa verun mestiere vilissimo, di fabbro ,

di valletto , di vetturale e fin di giumento ; cosi molto meno ricusa quello di

medico, ch’è si onesto. Ma non v’accorgete che i doni de’ nimici son tradimen-

ti? Si lascia il malizioso predar, come la torpedine, per prendere chi l’ha pre-

so ; e vi fa quel poco di bene solamente per farvi un eterno male : Porrigit po-

mum, et turripit paradisum ; godendo che voi talora per risanare, non dico un

vostro figliuolo , ma una cavalla, vi soggettiate a lui come tanti schiavi. Voi

,

dico, che a lui rinunziaste sì solennemente nel santo Battesimo, e die per mez-

zo della Fede riceveste un poter divino di calpestare sì gran dragone, con tut-

ta la sua possanza: Ecce dedi vobit polestalem calcandi supra serpente», et super

omnem virtutem inimici (Lue. 10, 19). G poi, se vi risana il demonio, vi risana

all'usanza di quei medicamenti empirici, che riconcentrando a forza il cattivo

umor nelle viscere, gli danno campo di tornare poi a nuocere tra non molto

con maggiore malignità. Ora vi libera una bestia da un piccol male, e d’ indi a

poco, com’è guarita, ve la farà precipitare iu un fosso. Ora vi preserva un bam-

bino, e d’indi a poco, in contraccambio del ricorso a lui fatto, ve’l farà cadere

su ’l fuoco. Se il peccato è stato la cagion d'ogni male venuto al mondo, e il de-

monio n’ è stato l’occasione, come volete voi che il peccato e il demonio con-

giunti insieme v’introducano in casa mai verun bene? Non è possibile. Udite

però l’Ecclesiastico (38, 8) : Fili, in tua infirinitate ne despieias le ipsum, sed ti-

ra Dominum, et ipse curabit te: figliuolo, ricordati che per la creazione, e mol-

to più per la rigenerazione che ottenesti al fonte battesimale, tu avesti Dio per

tuo padre. Or come dunque t’avvilisci tu tanto che, dimenticato di si gran di-

gnità, ricorri a’ nimici tuoi per aiuto, e rivolti le spalle a Dio ? Non è la poliz-

za che tu porti, non sono le parole che tu proferisci, quelle che ti risanano
;
è

il demonio. £ tu vorrai fin umiliarti a trattare con esso lui, quasi ch’egli altro

ora goda di dignità, che l’essere il boia eterno de’ condannali? Quest’ è un dis-

prezzare non solo te, ina il tuo Padre celeste ,
quasi impotente. Ora Dominum,

et ipse curabit te. Perciò, s’è maledetto chi si diparte da Dio per appoggiare le
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sue speranze ad un uomo ,
conforme a quello

,
maledictus homo qui confìdit in

homine, et a Domino recedit cor eius
(
ler. 17 , 5 ) ; ognuno giudichi se più sarà

maledetto chi si diparte da Dio per appoggiare le sue speranze al diavolo.

XXII. Ora, per venir, com’è giusto, alla conclusione dell’odierno Discor-

so, che vi pare di queste due macchie che lascia la loro speranza ne’ peccato-

ri, quando ella fa che presumano tanto di Dio negl’interessi dell’anima , e fa

che ne diffidino tanto negl’interessi del corpo, quasi che nel peccato stesso tor-

ni lor conto di sperar più che in Dio? Volete voi miglior contrassegno a discer-

nerle per un balsamo al tutto falsificato ? Spei illorum abominai io animai. Per

lo avvenire avete a lavorare però , dilettissimi , le speranze vostre sopra una

norma migliore, ed è quella che ve ne porge il Profeta là dove dice: Spera in

Domino , et fac bonitatein , et inkabita terram , et pascerà» in diciliit eius
(
Ps.

30, 3). Quante parole , tanti misteri. Spera in Domino : quando appoggiate le

vostre speranze in Dio, ricordatevi primieramente che le appoggiate in un Si-

gnor cosi grande, che non ha bisogno alcuno di voi; e però non siate come que-

gli sciocchi che si danno a credere che il cielo reggasi su le cime de'monti. Sia

pur alta quanto volete la stima che nutrite di voi medesimi , mentro siete in

peccato, voi siete un nulla; e però, se Dio non ha bisogno di voi, quando ben

fustc monti più sollevati che 1*Abita o che l’Atlante
,
pensate poi se ne avrà di

bisogno, mentre siete manco di un granello di rena alla sua presenza! Per tan-

to sperate insieme e temete : sperate in lui e temete di voi ; cioè temete della

vostra cattiva volontà
,
per quel rischio il qual ella corre di non prevalersi al-

la fine della grazia divina, benché abbondante, punto meglio di ciò che il nap-

pello si prevale della rugiada. Temete de’ mali abiti da voi contratti , e temete

delle ricadute si facili e si frequenti
, con ricordarvi che il primo peccato ha

per ospite un demonio solo , il secondo ne ha sette. In una parola , temete

quando bene non vi sembrasse di aver cagion di temere. Non vedete quanto

hanno sempre temuto i Santi ? Homo sapiens in omnibus meluet, dice l’Eccle-

siastico
( 18, 27 ). I Santi imparano da quella celeste sapienza di cui son colmi

a temere in tutte le cose per andar cauti. Se dunque i leoni stessi dormono nel-

le selve con gli occhi aperti, come presumeranno di dormire quietamente con
gli occhi chiusi le timide lepricciuole de’ peccatori ?

XXIII. Spera in Domino , et fac bonitalem : sperate in questo gran Signo-

re che sa , che vuole , che può tutto per nostro aiuto ; ma insieme accompa-
gnate a questa speranza l’opere buone, affinchè, come il demonio inganna tanti

eretici con una falsa fede
, non inganni altresì voi con una falsa fiducia. Fac

bonitalem. E avvertito che non basta per una buona speranza il fare cose buo-

ne ; bisogna far cose che donino a voi bontà
(
Hug. in hunc loc. ). Voi venite

alla chiesa, ascoltate la messa, il vespro, gli ufficii, fate delle lìmosine, digiuna-

te
; ma frattanto state in peccato. Questo è far bene ; ma non è far ciò che ba-

sti a rendervi buoni. Conviene rimettersi in grazia del Signore con una confes-

sion che preceda tutte queste opere ,
affinoli' esse non sieno qual corpo morto

con la figura esterna di bene, ma senza l’anima propria della bontà.

XXIV. Spera in Domino, et fac bonitalem, et inhabila terram. Questa ter-

ra è la santa Chiesa , nella quale conviene abitare da buon Cristiano , vivendo

stabilmente in grazia, e non dimorarvi alla sfuggita per pochi giorni dopo la

Pasqua
(
Hug. hic

) ;
altrimenti io dubito che non debba aver luogo anche nel
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divin tribunale quella decision della legge
(
unica, IT. Utrobiqu* ): Qui possedii

maiore parie anni, praeferlur alteri; temo che se il demonio vi possiede undi-

ci mesi dell’ anno, e Dio non più eh’ uno solo , non debba vincerla finalmente

il demonio , ed avere per diritta sentenza l’ anima vostra.

XXV. lnliabila terram, el pascerti in dieitiis eius. Imparate un poco a vi-

vere da fedeli a Dio , e poi non dubitate che vostre non debbano essere le ric-

chezze delta sua eredità in paradiso. Se avverrà ch’egli vi voglia poveri in que-

sto mondo, non vi attristate: verrà tempo che goderete di tutto il suo ; ed egli,

come a figliuoli ubbidienti, vi dirà un giorno : Omnia mea tua sunt
(
Lue. la ,

31 ) ; lutti i miei tesori son tuoi , e tuoi saranno in eterno , senza tema di per-

derli mai mai. 0 che beatitudine sperar tanto! Spera in Domino, el fac bonila-

tem, el inhabila terram, el pateeri» in dioiliit eiiu.

RAGIONAMENTO QUINTO.

Intorno al numero degli Eletti e de
1
Reprobi.

I. Avviene falora che gl’ infermi dormendo si sognino di tenere del mele

in bocca, e l’hanno essi per buon augurio; ma non cosi per buon augurio l’han-

no anche i medici più periti , i quali considerando che quella sognata dolcezza

proviene da tanta abbondanza di (lemme che rigurgita dallo stomaco fino alla

gola ,
temono che il calor naturale venga finalmente sopraffatto da quel freddo

umore, e si estingua. Così tuttora i peccatori nel più profondo del loro letargo

sognano un mele sì dolce, che la lor bocca è sempre piena di misericordia di-

vina , di speranza facile , di salute fondata; ed hanno ciò in conto d’un segno

buono. Ma i Santi considerando che una tal confidanza
, scompagnata affatto

dal timore ,
proviene in quest’infermi dalla coscienza ripiena fin al sommo d'i-

niquità, temono fòrtemente d’un sogno tale, e procurano di sturbarlo, con ec-

citare in essi un timor salubre , il quale gli penetri fino all’ ossa : Sunt impii ,

qui ila securi sunt
,
quasi iiulorum facta habeant : sed et hoc vanisiinum indico

(Eccl. 8 , 14). Ancor io mi attengo all’ insegnamento de’ Santi , e però voglio

provarmi un poco a curare
(
se mi riesca

)
chi sogna sì dolcemente. Voglio

proporre il più rilevante articolo che si trattasse mai in veruna Giunta di Sta-

to, discutendo al lume deli’ autorità e della ragione questo gran dubbio: se sia

maggiore il numero de’ Cristiani che si salvano , o pur di quei che si perdono;

confidando che, se m’udirete con attenzione, verrete a deporre quella gran bal-

danza di cui tanto si abbonda nel mondo incauto , ed a concepire quel santo

timor divino di cui v’ è sì gran carestia. '
>

II. Per procedere in questa controversia gravissima con chiarezza ,
si dee

proceder con ordine. Dunque presupponete in primo luogo due verità affatto

certe. La prima, che assolutamente parlando di tutti gli uomini
,
più saranno i

reprobi che gli eletti, conforme alla sentenza espressa di Cristo: Malli sunt vo-

cali
, pauci vero elei-li

(
Alatili. 20 , 10 ;

et 22, Il ). Imperocché, essendo per la
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salute necessaria la vera Feda, conviene che la maggior parte de) genere uma-
no venga a dannarsi, siccome quella che ignora una Fede tale,o che non la se-

guita. La seconda verità è, che a computare tutti insieme i Fedeli , sì quei che

muoiono dopo l’ uso della ragione e sì quei che muoiono innanzi, non può nè

meno dubitarsi che la maggior parte de' Cattolici non si salvi. Conciossiachè è

stato osservato più volte che circa la metà di quei che nascono, muore col Bat-

tesimo prima di giugnere all’uso della ragione (Ruiz, disp. 54 de Praed. sec. 1,

n. 14); onde, se si aggiugne a questa metà tutto il rimanente de' Fedeli adulti

che vanno salvi , convien concludere che quel numero, che ne risulta , debba

essere assai maggiore "del numero opposto ; onde più in paradiso debbano es-

sere i Fedeli salvati , che non saran nell’ inferno i Fedeli dannati : tanto più

che tra questi entreranno ancora tanti figliuoletti di padri eretici, che morti col

Battesimo prima di aver potuto peccare, andranno anch’essi alla gloria meritata

loro dal sangue di Gesù Cristo. Quello però che rimane da ventilare si è , se

de’ soli Fedeli adulti, i quali, come tali , sono capaci di cooperare colla libertà

dell’arbitrio alla loro salute, sieno più in fmc gli eletti, o più sieno i reprobi.

I.

III. Se io fossi di quella generazione di medici che vuole più tosto veder

morto l’infermo che amareggiato, farei qui punto fermo : tanto ad alcuni dis-

gustose saranno le mie parole, ove io vada innanzi. Ma che servirebbe il tace-

re ? Servirebbe a collegarsi col demonio , il quale a rovinar I’ anime non ha ,

per parer di Eusebio, altro modo migliore che assicurarle: Immiltit securitatcm,

ut immillai perditionem. Dunque considerate che Dio ha posti i sacri Dottori

nella Chiesa, perchè c'insegnino la strada del paradiso. Santa Elena, madre di

Costantino, afHnchè i pellegrini che andavano da Costantinopoli in Gerusalem-

me non fallissero la via, fece alzare per quel cammino di tratto in tratto alcu-

ne gran torri , sopra le quali di notte ardeano sempre de’ lumi che additava-

no la vera strada a’ viandanti. Così pure ha fatto il Signore nella sua Chiesa :

di tempo in tempo ha sollevate alcune anime grandi a guisa di torri , e le ha

dotate di maggior luce affinchè servano di fanali a que’ passeggieri che pretendo-

no di camminare verso la città santa del Paradiso. D' onde ne segue che quel

che i santi Dottori c’ insegnano concordemente , deve essere ricevuto qual ve-

rità , secondo la cui scorta convien pigliare il sentiero in un viaggio tanto pe-

ricoloso
, quanto è quello da un mondo all’ altro. Or questi sacri Dottori con-

cordemente son di parere che sieno più i Cristiani che perdono il paradiso, che

non quei che lo conseguiscono ; onde converrà che secondo questa opinione

regoliamo la nostra via , se vogliamo procedere con prudenza in sì gran cam-

mino, e non ingannarci.

IV. Per cominciare da’ Padri greci : questa fu l’opinione che tennero essi

comunemente , e così l’ attestò l’ abate san Nilo presso il Baronio
(
tom. 10 ad

ari. 976 ), adducendo nominatamente a favor di essa, oltre san Simeone Stilita

che fu creduto averne rivelazione
,
un san Teodoro , un san Basilio

,
un santo

Efrem ed un san Giovanni Crisostomo. E san Giovanni Crisostomo special-

mente tenne sì per costante tal verità, che arrivò fino ad asserire dal pergamo,

come di tutta la gran città di Costantinopoli non credea che fossero per salvarsi
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cento persone. E pure Costantinopoli era in qne’ tempi la più numerosa di po-

polo, dopo Roma, compendio dell’ universo. E, quantunque allora tutti i Reli-

giosi vivessero fuori dell’abitato ,
cioè nelle solitudini de' luoghi ermi; tutta-

via quella sede magnifica dell’imperio non accogliea di sua natura altra gente

che cristiana. E pure il suo zelante Pastore , non in segreto scrivendo
, ma in

pubblico predicando, portò francamente un detto di lant’orrore
, quanto è che

in tutto quel popolo cosi vasto appena cento avessero ad isfuggire la dannazio-

ne: Non pottunl in tot millibut inveniri eenlum qui takentur; quia et de hit du-

bito (Horn. 24 in Act. Ap.}.

V. Concordano colle testimonianze de’ santi Dottori greci quelle de' lati-

ni. San Gregorio (Hom. 19 in Evang.) parlando de’ soli Cristiani, stima che più

sieno i reprobi che gli eletti. Ad Fidein plures veniunt, ad regnum coelette poti-

ci perducuntur. Molti, dice , vengono alla vera Fede , pochi pervengono alla

salute. Dell’ istessa opinione è santo Anseimo (in Elucid.) , stimando per cosa

chiara che pochi sieno quei che si salvino : Ut videlur
,
pauci tunl qui talcan-

tur. Cosi pure santo Agostino insegna il medesimo in più luoghi
(
lib. 2 contra

Crescon. c. 66; et lib. 4 ,
c. 53), ma singolarmente ove spiega la parabola di

Cristo della paglia e del grano, intendendo per l’aia la santa Chiesa, per la pa-

glia il numero maggiore de’ Fedeli che si perdono, e per lo grano il numeroini-

nore di quelli che vanno in salvo
; e concludendo poi con queste parole espres-

se: Pauci ergo qui taleantur in comparatione multorum perUurorutu. Finalmen-

te san Girolamo, oltre a ciò che vivendo aveva spiegato (c. 24 in Is.
)
intorno

a questo suo sentimento del poco numero degli eletti, ridotto all’estremo del-

la sua vita
,
quando meglio si conosce il vero e più francamente si profferisce,

la terminò con significare a’ suoi discepoli che di cento mila vivuti sempre ma-

le fin all’estremo, credea trovarsi appena uno solo il quale ottenesse il perdo-

no della sua vita malvagia , e si ravvedesse: Vix de eenlum millibui, quorum

mala fuit temper vita, merelur a Deo habere indulgentiam unus (ap. Euseb. ad

Damas. ).

VI. E perchè non rimanga luogo a sospettare che questi Santi abbiano

parlato con amplificazione , dovete in prima osservare che un tal sospetto sa-

rebbe sospetto ingiusto; attesoché , se essi avessero predicato quello che non
credeano , non avrebbono amplificato, ma avrebbono mentito, insegnando il

falso. Dipoi a scorgere che un tal sospetto non v’ è, eccovi la loro dottrina con-

fermata abbondantemente coll’autorità de’Teologi, i quali hanno per proprio

di esaminare il vero per Io sottile , e di non esaggerare insegnando. Dunque

due de’ più dotti ed anche de’ più pii cardinali che siano mai stati nella Chiesa,

il Cardinal Gaetano
(
in parab. de decem Virg. ), e il Cardinal Bellarmino (de

Gen. Col. lib. 1, c. 6) , sono apertamente di questo parere , che tra’Cristiani

la maggior parte si danni. Il vescovo Abulense (in c. 22, Matth. q. 69), chia-

mato il Salomone de’ nostri tempi per l’ ampiezza e per l’ altezza del suo sape-

re , dice che questa opinione intorno al poco numero degli eletti , è opinione

comune e assai verisimile: hta potitio etl communit et tatù veritimilit : ciò che

vien confessato anche dal padre Suarez , teologo di grido non meno chiaro :

Communior seiUenlia tenet , ex Chrislianis plures esse reprobo

s

,
quatti praede-

stinatos (de Deo, lib. 6, c. 3, n. 5).

VII. Se non che le autorità addotte finora ,
quantunque siano di sommo
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peso, tuttavia sono di peso umano (Recup. do Big. tr. 2, e. 3). Pigliamo però

in mano il peso del Santuario , e con esso esaminiamo la nostra proposizione:

voglio dire, vediamo ciò che Dio dice d’essa nelle Scritture. Ora nel linguag-

gio delle Scritture tanto è dire predestinati
,
quanto è dir pochi

(
Mald. in 22

Matth. ): Domine, a paucie (t) de terra divide eoe (Ps. 16, 14); e tantoè dire

reprobi, quanto è dir molti (Fasol. tom. 2 in pr. p. q. 23, a. 7 ): Inter multoe

crani meeum (Ps. 54, 19). Pertanto, se vogliamo riflettere alle figure, il tem-

po della legge naturale ed il tempo della legge Mosaica furono come un prelu-

dio del tempo della legge di Grazia (Ruiz , de Praed. dis. 54, sect. 1): onde

mirate come il Signore ci espresse al vivo in ambo quei primi tempi questa ri-

levantissima verità. Nella legge di natura, di tutto il genere umano affogato nel

diluvio , otto persone sole si salvarono dentro I’ arca. Ora afferma san Pietro

nella sua epistola, che quest’arca fu figura della Chiesa, nella quale pochi si

salvano per mezzo del Battesimo; mentre, come dice santo Agostino (in Ps.5i),

pochi son quelli che co’ fatti confermino la rinunzia che colle parole fecero in

battezzarsi : Qui sacculo eolie verbie , non faclie renuncianl, non pertinent ad hu~

tue arcae ntyslerivm , in quibu* non eet conecientiae bonae interrogalio. L’ altra

figura fu nella legge Mosaica, quando di due millioni per lo meno d'Ebrei usciti

dell’ Egitto , due soli arrivarono ad entrare nella Terra promessa. Ciò che, se-

condo che ne asserisce l’Apostolo (I ad Cor. 10, 6), avvenne per nostro in-

segnamento: Hate aulem in figura facla eunt noelri. Sopra il qual luogo santo

Agostino pure, tutto attonito: Non conviene, dice, considerar queste cose tran-

sitoriamente e trascuratamente, ma con un profondo timore: Non traneiiorie,

stec negligenler, eed cum ingenti timore coneiderandum eet. E questo, soggiugne

il Santo, questo odano quei che si fingono Iddio così misericordioso, come se

non fosse anche giusto : Hoc ergo audiant
,
qui ita Dominum mieericordtm eeee

rolunt , ut iuetum eeee non credane
(
Serm. 102 de Temp. ).

Vili. Ma non accade ricorrere nè meno al senso allegorico, dove abbia-

mo sì chiaro anche il letterale. San Paolo paragona i predestinati a quelli che

anticamente ne’ giuochi pubblici di correre, di combattere e di lottare, acqui-

stavano la corona : Hi qui in etadio currunt , omnes quidem currunt , eed unus

accipii bravium (I ad Cor. 9, 24). Molti sono quei che si cimentano al palio ,

e pure uno solo è quel che l’ ottiene. Con le quali parole , dice san Tomaso che

ci vengono espresse queste tre cose : la condizione degli uomini viatori , nel

corso; la moltitudine degli uomini chiamati alla Fede, nella universalità degli

ammessi a correre ; e finalmente il poco numero degli eletti , nell’ unico Coin-

prensore: In primo notatur conditio viatorum, in secondo mxdtiludo vocatoruni

,

in terlio paucitas declorarti (in 1 ad Cor. 9, lect. 5). Una verità però di sì alto

rilievo non conveniva che fosse da alcuno promulgata più chiaramente, che da

Cristo , luce del mondo : Ego suiti lux mundi. Dunque una delle più frequenti

sentenze che egli avesse nella sua bocca divina, era questa '.Molti sono i chia-

mati
,
pochi gli eletti : col qual detto conclude egli due delle due parabole so-

praccelcsti. Detto, come afferma santo Agostino, non di parole ma di tuono;

e tuttavia non basta a riscuoterci. Oltre a ciò l’istesso Signore , nel capo set-

timo (v. 13 et 14) di san Matteo: Larga, dice, è la porta, e spaziosa la via che

(t) Yersio Chaldaica legit ab Medie,
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mena alla perdizione, c molti sono quei che per essa se n’entrano negli abis-

si: oh quanto è angusta la porta, ed oh quanto è arta la via che conduce alla

salvazione, e quanto sono pochi quei che la truovinol Lata porla, et spatiosa

via est, quae ducil ad perditionem, et multi sunt qui introni per eam. Quatti an-

gusta porla, et arda via est, quae ducit ad vitam , et pauci sunt qui inveniuni eam!

E finalmente con più chiarezza che mai c’insegna egli questa gran verità nel-

l’Evangelio di san Luca, dove interrogato da uno se fusse vero che pochi andavano

salvi, che pensate voi ch’egli rispondesse?Forse che tacesse, che titubasse, che

dissimulasse per non atterrire, o vero, che rispondesse con modi ambigui? Nul-

la meno. Rispose apertissimamente , ma non rispose favellando a quel solo il

quale lo interrogava ; rispose con voltare il suo dire a quanti ivi stavano (da

che trattavasi di un affare che troppo importava a tutti ), rispose, dico: Sforza-

tevi d’ entrare per la porta stretta
,
perchè molti cercheranno d’ entrarvi , e io

vi dico di verità, che non v'entreranno nè vi potranno entrare, perchè essi sa-

ran contenti d’una diligenza mediocre, e ad entrare per tal porta vi vuole uno

sforzo grande. Ait autem illi quidam: Domine, si pauci sunt, qui salcantur? Ipse

aulem dixit ad illos: Contendile intrare per angustam portata
,
quia multi ,

dico

tobis, quaerent intrare, et non polerunt (Lue. 13, 23 et 24 ). Che dite ora voi

,

clic forse nel vostro cuore mi biasimate , quasi che io vi stringa la strada del

paradiso? Queste parole ch’io v’ho addotte, son pure uscite dalla bocca di Gesù

Cristo, sono pure indirizzate a tutti i Fedeli, secondo ciò che apparisce e dalla

coerenza del testo, e dalla conformità degli espositori (Chrisost. advers. Vitup.

vitae monast. ;
Nazianz. orat. 35 ; August. in Ps. 39 ) ; onde non saprei come

possa conservarsi la Fede in un cuore umano , e non empiersi di spavento.

II.

IX. Al certo non accaderebbe altro che questo a provar quanto io mi pro-

posi. Tuttavia per convincervi di vantaggio, oltre l’autorità, voglio addurvi an-

che la ragione, e cosi levarvi ogni scampo. Come può essere, dite voi , che si

salvino i meno, anche tra’ Fedeli ? Il paradiso è pure fatto per noi. Come può
essere? Eccovelo. Due solo sono le strade da andare al cielo: o la strada dell’ in-

nocenza, o la strada della penitenza. Adunque, se io fo vedervi che pochi cam-
minano per la via della penitenza, pochissimi per quella dell’ innocenza

, sarete

costretti a confessare che tra’Fedeli si salvi la minor parte.

X. Cominciando dalla innocenza : se noi vogliamo parlare de’ soli adulti,

quanto radi sono coloro i quali non perdano con qualche peccato mortale la

grazia ricevuta già nel Battesimo I Per ordinario interviene a noi come a’ cor-

vi, che nati bianchi, a poco a poco cambiano tutto il candore in un’estrema ne-

grezza. Appena si perviene ad età capace di accorgimento che, o per gii scan-

dali che si veggono, o per le suggestioni che si odono, o per gli stimoli interni

che si ricevono dalla concupiscenza ribelle, s’impara subitola malizia; di mo-
do che molti potrebbono confessare, come colui, di non ricordarsi d’essere mai
stati innocenti. Pertanto , al far bene de’ conti , ritroveremo che radissimi so-

no quegli ermellini che si conservino lungamente tra’l fango di questa vita sen-
za imbrattarsi. La ragion è, perchè l’età più tenera è nell’uomo com’è nel mon-
do la primavera. Il sole allora ha forza di muovere gli umori c non ha forza di

Skcxeiu - Crisi. Istr. 8
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risolverli. Così ne' giovanetti: la ragione, eli’ è il sole del piccol mondo , arri-

va a conoscere quanto basta per invogliarsi del peccato, e non arriva a conoscere
quanto si converrebbe per ahborrirlo.

XI. Rimane adunque che, se molti si hanno a salvare, si salvino per la via
della penitenza, da"che dopo il peccato non ve n’ è altra, secondo che ci avvi-
sa il Signore: Si pocnitentiam non egerilit , omnes timiliter peribitis

( Lue. 13 ,

5). Ma questa vera penitenza è anche sì scarsa, che santo Ambrogio non la

credette meno diffìcile a ritrovarsi della innocenza medesima : Facilius inreni

qui innocenliam serrarerit, quam qui congrue poenilentiam egerit (de Poen. lib.

2, c. 10 ). Consideriamola in quel modo eh’ è più facile a praticarsi , cioè nel

Sagramento, discorrendo per tutte e tre le sue parti, confessione, contrizione e

soddisfazione, affìne di rimanerne più persuasi. Tria in unoquoque veraciler poe-
nitenie considerando, dice san Gregorio (lib. 6, c. 2 in c. 15, 1 Reg.): Confes-
sio ori» , convento menti

t

, et vindicta peccali.

XII. Io dico primieramente che tra’ Cristiani moltissimi mancano nella

prima parte della Penitenza, eh’ è l’accusare le proprie colpe ( confettio ori»),

tralasciando essi’, nel confessarsi , vari! peccati , o maliziosamente per un tal

rossore malvagio, o negligentemente per non voler riflettere sopra la loro co-
scienza quanto dovrebbono. Uomini , dice santo Agostino

(
in Ps. 35 initlud :

Dolose egit
) , che nell’atto medesimo di cercare le loro iniquità, temono di tro-

varle; perchè, trovandole
,
san che sono tenuti ad allontanarsene : Timent ini-

qui!aleni suam invenire, quia si inceniant, diciiur illis: recedile ab illa. Non è mia
intenzione d’ inquietarvi ora 1’ animo , è solo di illuminarvelo. Però in questo
punto non altro voglio far che accennarvi un genere di colpe delle quali comu-
nemente la gente non si fa scrupolo, e pure convien farselo più che grave; e so-

no i peccali d'ommissione, i quali consistono in trascurare notabilmente alcu-

na obbligazione impostaci dalla legge di Dio.

XIII. Fra tutte le malvagità forse non ve n’è alcuna che tanto sia da te-

mersi , quanto le ommissioni. Il peccato di commissione è un nimico manife-

sto, ed è quel demonio che nel Salmo (90, 6) si chiama di mezzo giorno: ma il

peccato di ommissione è un insidiatore occulto, ed è quel demonio ch’ivi cam-
mina di mezzanotte : A negotio perambulante in tenebris , ab incursu et duerno-

nio meridiano. Notate come parla la divina Scrittura. Chiama le ommissioni

negozio, e negozio trattato fra le tenebre, per significarci due loro pessime cir-

costanze. L’una è, che queste sono il traffico del demonio, mentre per esse gua-

dagna più anime di quel che faccia per altra via; anzi quelle che non può gua-

dagnarsi con altri mezzi, fa sue con questo del negoziato : onde, a cagione d’e-

sempio, se il maligno osserva un sacerdote dabbene incolpabile nella sua perso-

na, intero ne’ suoi portamenti, che fa? Procura ch’egli invoglisi d’ una chiesa,

affinchè non adempiendo poi egli le parti di buon curato , nella cura dell' ani-

me altrui venga a perder la propria ,
guadagnando così il demonio per via di

raggiro, quello che non potea sperare per via diritta. L’altra circostanza de’pec-

cati di ommissione si è che sono un trattato il qual passa fra l'alte tenebre del-

la notte, cioè poco conosciuto dall’uomo e poco considerato, siccome quelli che

non consistono in alcun atto per altro debito , ma in una pura negazion di un
tal atto (S.Th. 1. 2, q. 71, a. 5). Scienti bonum facere, et non [adenti

,
pecca-

tum est Hli.(he. 4, 17), Onde ne avviene che chi si lascia ingannare dal demo-
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nio con questa frode, non ravvisa l'errore ordinariamente, se non quando non
c piu a tempo per rimediarlo; e però quei medesimi, che correggono una volta,

coll’andare degli anni, o le loro bestemmie o le toro crapole o le loro carnalità

o le loro vendette, non correggono mai le loro ommissioni, ma seie conducono
seco alla sepoltura. V’è un tal segreto di levar lo scoppio e lo strepito alla pol-

vere d'archibuso: ma tolga Dio che un tal segreto si facesse notorio: quanto più

pcnerebbesi allora a schivare il colpo, mentre nò pur si udirebbe d’ond’egli

viene I

XIV. Ora questi peccati d’ommissione si dannosi, sono gli universali nel-

la più parte della gente cristiana, e riguardano le obbligazioni trascurate, sì di

giustizia e sì di carità. Se rimirinsi le obbligazioni di giustizia, quanti pastori si

truovano nelle chiese , clic non sono più solleciti dell’ anime consegnate loro

da Cristo, di quel che sarebbouo se loro non appartenessero punto 1 Non inse-

guano la dottrina a’ fanciulli, non aprono la bocca mai dall’altare per istruire il

popolo che pur giace in un’ ignoranza altissima de’ misteri necessarii per la sa-

lute, e non amministrano i sagramenti della Confessione e della Comunione, se

non ne' casi d’estrema necessità. Quanti confessori che non correggono quasi

mai veruno de’ penitenti ne’ loro eccessi , che non prescrivono alcun rimedio

contra le ricadute, che prosciolgono ancora chi non dà segno di vero pentimen-

to e di vero proponimento I Quanti giudici, quanti procuratori, quanti podestà,

quanti notai ,
quanti medici

,
quanti ministri, che non adempiono le parti della

diligenza richiesta ne’ lor ufficii 1 Quanti padri che trascurano bruttamente l’e-

ducazione de’ propii figliuoli , non pensando se non al più che a lasciarli ricchi

di beni temporali, come se non rilevassero più gli eterni 1 Ma troppo io mi al-

lungherei se volessi ad una ad una accennare queste mancanze che sono la ro-

vina più comune del mondo ; e però dalle obbligazioni di giustizia passo alle ob-

bliga/ioni di carità, intorno a cui le ommissioni pur sono universalissime; men-

tre non si può spiegare quanto a’ dì nostri vengano abbandonati i poveri nelle

loro miserie, trovandosi tanti che invece di sollevarle colle limosino, le accre-

scono anzi con ogni genere di estorsione , di empiezza e di villania : e pure il

Signore ci ha fatto intendere che ci vuol misurare con quella canna con cui noi

misuriamo il prossimo uostro : In qua mentura menti fuerilis, remelietur vobit

(Matth. 7,2). Queste e più altre mancanze si praticano tra’ Cristiani senza

rimorso, tanto sono già famigliari; e se bene l’ inavvertenza pare che possa scu-

sare le confessioni di molti
,
in questa parte sì difettose ,

tuttavia come potrà

scusare le colpe stesse, mentre il Signore nel Vangelo si è protestato sì aper-

tamente che ne vuol fare un giudizio esatto, quasi che gli altri peccati, a para-

gone di questi, non vengano esaminati con gran rigore? Ite, maledirti: eturici

enim, et non deditlit miài manducare, dirà egli a’ reprobi: Venite, benedirti: e-

turici enim, et deditlit mihi manducare
(
Matth. 25, 31 ad 42 ),

dirà agli eletti:

ciò che osservato da san Bernardino da Siena (deChrist. Kclig. ser.ll), gli fe’

asserire che tre gran giudici! saranno finalmente quei del Signore: I’ uno fu al

principio del mondo contra la superbia, quando condannò tutti gli angeli a lui

ribelli
; l’altro fu in successo di tempo contra la lussuria

,
quando nel diluvio

universale condannò tutti i dissoluti; il terzo sarà nel fine de’ secoli contra l’a-

varizia, quando giudicherà tutti quelli che non avranno fatta limosiua a i poi e-

relli: quasi che il giudizio estremo debba principalmente aggirarsi intorno alle
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Ammissioni di carità
;
ommissioni considerate ancora mcn dalla gente, di quel-

le che appartengono alla giustizia.

XV. Ma questo
,
che pur è tanto, non è tutto il male. Più ancora comu-

nemente si manca nella seconda parte della Penitenza , eh’ è la vera conver-

sione del cuore: Confessio oris
,
conversio mentis. Una gran parte della gente

non sa nè pur che sia necessaria questa conversione , ma crede di confessarsi

a bastanza bene, solo con recitare le sue colpe; e però come si disporrà a con-

cepire quel dolore serio e sincero , nel quale tal conversione ha il suo fonda-

mento? Oltre a ciò, quante volte avviene che tutto il dolore di costoro sia ve-

ramente naturale, ex laesione nalurae, dice san Buonaventura; cioè dire, per-

chè il peccato, essendo contrario alla ragione, cagiona naturalmente nell’uo-

mo , che pure è ragionevole, una certa tristezza e un certo tormento
,
per cui

conviene che gli dispiaccia il mal fattoi Finalmente in quei che tanto sono av-

vezzi ad amare il vizio
,
quant’è facile che dispiaccia loro solamente la pena

che temouo
,
ma non la colpa nella qual sono incorsi I come notò san Fulgen-

zo nella confessione del re Saule
,

il quale non abborrì ciò ch’egli avea fatto,

cioè la disobbedienza ; ma temè solo ciò che gli soprastava
,
cioè la perdita del

reame: Non odit quod fecerat, ted limiti
I
quod noiebai (lib. 2 de rem. peccato,

c. 15). E pure conviene odiare il peccato, e odiarlo sopra ogni male, risolven-

dosi a non volerlo mai più ricettar nell’animo : tanto maggiormente, che si

debbono col peccato abborrirc insieme tutte le occasioni prossime di ritorna-

re a commetterlo , conforme a quello : Omnetn viam iniqmm odio habui (Ps.

118, 128) : io ebbi in odio non pure la iniquità, ma parimente la via che me-

nava ad essa , cioè l’ occasione. Per tanto osservate quanti Cristiani ciò non

adempiano
, mantenendo le medesime compagnie e conservando le medesime

comodità, che furono le mezzane del loro fallo; e da questo raccogliete quanti

sian quelli che, quantunque si confessino ogn’ anno, mai però non si pentono

di buon cuore.

XVI. E pure due ragioni ancor più possenti mi persuadono 1* insufficien-

za del dolore in moltissimi peccatori :
1’ una è da i segni anteriori, c l’altra da

i posteriori. Da posteriori è il vedere che appena confessati ritornano subito

al mal costume , senza porre nessuno studio e nessuna sollecitudine ad emen-
darsi. Un ferito che non fascia la piaga sua

,
che non l’unge

,
mostra chiara-

mente che non gli duole. E tale è la coscienza di una gran parte de’ Cristiani,

tutta ulcerosa. .1 fiatila pedis u$quc ad verticem (capitis) non est in ea tanilas

(Is. 1, 6); e nondimeno non si adopera alcuna diligenza per medicarla: Non
est circumtigala

,
nec curala medicamine, ncque fola oleo (lbid. ). Pare che san

Paolo per contrassegno del dolor vero richiedesse una certa stabilità nella pe-

nitenza
,
che poi succede : Qua e secundum Deum trislilia est

,
poenilenliam in

salutati slabilein operalur (Il ad Cor. 7, 10); e pare che la medesima stabilità si

convinca per necessaria dalla ragione. Una vedova che appena pianto il mari-

to morto si fa sposa , non è creduta che piangesse di cuore. Cosi è d’ un’ ani-

ma
, che appena pianto il peccato , lo ricommette : qual cordoglio può creder-

si che ne avesse?

XVII. Da i segni anteriori poi temo che in molti sia difettoso il dolor sud-

detto
,
perchè considero quella lunga dimora che da loro si era fatta nel ma-

le: dimora orribile, perchè non potè non cagionare nella loro anima un guasto
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sommo. Tutto il guasto che fe’ nella natura umana 11 peccato originale, acce-

cando l’ intelletto ,
ammaliando la volontà , scatenando le passioni non più ub-

bidienti; tutto, dico, rinuovasi giornalmente dall’attuale, produccndo que-

sto a proporzione nell’ anima i medesimi effetti , come abbiamo da san Toma-
so , che produsse l’ originale. Immaginatevi dunque in quale stato di perver-

sione si truovino tanti e tanti che tutta la vita loro non altro fecero che pec-

care: e pur hanno da convertirsi! Alcuni cominciano il male , come abbiam

detto
,
appena giunti all’uso della ragione; e con egual tenore lo seguono co-

stantemente (ino alla morte, non trascurando opportunità che loro si appre-

senti di offender Dio, anzi eseguendo co’desiderii mentali e colle dilettazioni

morose quelle iniquità che non possono porre in opera
; a guisa d’ un lupo

,

che tro\ andò ben difeso l’ ovile
,
gira d’ intorno, divorandosi colla rabbia quel-

la preda ivi chiusa
, a cui non arriva col dente. Ora un peccato attuai sì con-

tinovato
,
quale strage crediamo noi che faccia alla line nelle potenze della lor

anima , e quanto crediamo noi che raddoppi in esse sì la cecità , sì la malizia

e sì la concupiscenza, aggiugnendo ogn’ora ferita sopra ferita ! C/fudit in terra

riscera uiea, direbbe l’anima loro se avesse senso di un peccar sì non inter-

rotto : Concidii me et»Inere super vulnus, irruil in me quasi giga

s

(lob 16,14 et

15). Ma la lor anima più eh’ è percossa
,
più parimente diviene stupida al ma-

le: E però si può quasi dire che tutti questi i quali lo cominciano ad operare

così per tempo, sieno perduti.

XV 111. Le stelle malefiche appaiono tutte al certo su l’orizzonte con mol-

to danno , ma più anche le mattutine : e la ragion è ,
perchè, dimorando que-

ste su l’ emispero più lungamente , hanno tempo d’ imprimervi tanto più le lo-

ro pestilenziali influenze. Così pur è de’ peccati. Ancoraché nella coscienza si

affaccino per breve ora, cagionano sempre un grave sconvolgimento e un gra-

ve sconcerto; ma più che mai lo cagionano quando, cominciando dall'età più

tenera a dominarvi , appena tramontano mai lin alla vecchiaia. Allora i peccati

riducono i peccatori ad un tale stato
, che sono pieni di dimenticanza dei line,

e conseguentemente di error ne’ mezzi : e perù troppo è difficile che si salvi-

no. E pure questa specie di peccatori è quella la quale vince di numero qua-

lunque altra.

XIX. Sono innumerabili quelli che non capiscono essere loro stati creati

per glorificare iddio , ma si danno a credere d’ essere loro fatti in prò di sé

stessi; onde non riferiscono a Dio veruna delle loro intenzioni, ma sono per-

petuamente impiegati in procacciarsi beni terreni , ricchezze
,
piaceri

,
premi-

nenze, domimi, senza alzare mai gli occhi al loro Signore ; ad immitazione di

quegli immondi animali che, stando sotto una quercia , attendono quivi sola-

mente a satollarsi di ghiande, con fare fino a gara di toglierle l’uno all’altro,

e non alzano mai la loro sordida testa a rimirare il pastore che loro scuote dal-

la sommità della pianta l’ amalo pascolo.

XX. E maggiore aneli' è il numero di coloro che ,
conoscendo pur qual-

che cosa del fine, sbagliano poi pessimamente ne’ mezzi, mentre si persuado-

no che più favorito da Dio sia chiunque ha più di questa misera terra: Bealum

dixerunt populum , cui haec sani
(
Ps. 143 , 15 ). E però non facendo alcun con-

to delle cose eterne, ma prezzando solamente le temporali: Venite, dicono ,

unite, fruamur bonis quae suoi, quoniam haec est pars nostra, et haec est sor

»
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(Sap. 2 , C et 9); e con tal dire entrano ancor essi nel ruoto di quegli stolti

che, secondo la Scrittura, sono infiniti: Stultorum infinita» est numeriti
(
Eccl.

1 , 15). Ora andate un poco a persuadere a costoro che il peccato sia un som-

mo male
, e che però a pentirsi in confessione davvero , convenga abborrirlo

più che verun altro di tutti i mali possibili. Non ne capiscono nulla : il loro

conoscimento è sì debole, il loro cuore è sì duro, che non sono sensibili ad

altre perdite che alle perdite temporali. Sono come il coccodrillo, cheda quel-

la parte eh’ è verso il cielo , cioè il dosso , è impenetrabile ad ogni saetta ; e da

quella parte che mira la terra, cioè il ventre, si può foracchiar con un ago.

XXI. Questi, quando si confessano, veggono bene le loro macchie, come
le vede chi si mira in uno specchio ; ma non le veggono come chi si mira in

una fonte, che
, non contento di vederle , le lava ; e però anche dopo la con-

fessione son quei medesimi eh’ erano dianzi ; e quanto più accrescono le loro

malvagità, tanto più raddoppiano il freddo mortale del loro cuore, secondo ciò

che avvien ne’paesi bassi, in cui, quanto l’aria è più densa, tanto pure il verno

è più crudo
(
Arist. Prob. sec. 25, q. (1). Sicché chiaro apparisce quanto a co-

storo sia malagevole un dolor sopranaturale, quando hanno da confessarsi; tan-

to più che non vi si dispongono con veruna sorte di diligenza , non applicano

la mente a considerarne i motivi, non leggono libri che trattino di queste ma-
terie , non godono di prediche , non gradiscono persuasioni , non cercano nè

pure , tra i confessori , i più atti ; anzi a bello studio vanno in traccia di quei

c'hanno fama di più piacevoli; per immitare anche in ciò la confessionediGiu-

da, la quale esatta nello spiegare il peccato, peccavi iradens sanguinerà iuitum,

non curò poi qualche sacerdote dabbene a cui palesarlo, ma se n’ andò a i Fa-

risei: hit ad Pharisaeot, dice santo Agostino (Lib.de vera et falsa poenit. c. 11),

reliquil Apostolo»; e però nihil inventi auxilii, ted desperationis augmentuni

.

XXII. Finalmente manca alla penitenza di molti anche l’ultima parte, ch’è .

la soddisfazione: Confessio ori», convento mentii et vindicla peccati ; e manca
sì in ordine a Dio ofTeso , e sì in ordine al prossimo danneggiato. In ordine a

Dio ofTeso, qual soddisfazione mai gli dà una gran parte de’Cristiani , la quale,

non prezzando nulla una soma di tante colpe c’ha su le spalle, si tien poi gra-

vata
, ove se le imponga di recitare alcune poche orazioni quasi in isconto? E

questo è soddisfar per l'ingiuria che a Dio si fece? Facile fructus dignos poeni-

lenliae. Questo fu il mezzo unico che insegnò san Giovanni affine di fuggire

l’ira divina: e pure la più parte de’penitenti che frutti dà? nè pur può dirsi che

dia frutti di penitenza, non che, che dia frutti degni, cioè proporzionati al male

da sè commesso: e poi vorrete che salvisi facilmente?

XXIII. Nè crediate che questa sia ragione di dubitare
,
più apparente che

soda. Dovete sapere, come Dio pretende da i penitenti eh’ essi compensino con

opere buone le opere cattive di cui s’accusano. Imperocché la perraission del

peccato ne’predestinati è in qualche modo effetto della loro predestinazione in-

dirizzata da Dio al l>ene de’ medesimi predestinati : Diligeniibui Deum omnia

cooperanlur in bonum (ad Kom. 8, 28): cioè anche i peccati, come ivi osserva

la glosa. Per tanto se Dio ordina la permissione del peccato a profitto dc’mede-

siini penitenti, non può aver per fine che solamente essi non pecchino più, ma
debite aver per fine che anche migliorino, con opere più salutari e più sante

,

la loro vita
; altrimenti qual dubbio v’è

,

che meglio sarebbe per loro stato il
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non peccar mai , di quel che siasi il puro non tornare a peccare
,
quando non

avessero a cavare altro bene dal male lor precedente, che l'emendarsi? Ora a

questo dire , quei che anche si pentono cordialmente
, se non ritraggono dai

peccato loro qualche utile di vantaggio, cercando non solo di ricoprire le loro

macchie, ma quasi di ricamarle con ornamenti di maggior umiltà, di maggior
gratitudine, di maggior giustizia, di maggiori opere pie, non hanno in sè que-
sto si notabile segno di essere degli eletti, non riportando essi tutto quel frutto

che Dio pretende dalla penitenza, per maggior bene del penitente medesimo :

e però considerate se in questo numero entreran quei che non solo non mi-

gliorano la vita dopo la confessione, ma nè anche la mutano.

XXiV. E qui notate di passaggio, ma pure all’intento nostro
,
quanto piti

vana sia di avanzo la speranza di quei che , vivendo sempre male
,
confidano

con una confessione fatta su l’ora estrema di morir bene. Com'è probabile che,

non avendo costoro più tempo da rivoltare in bene i loro peccati che furon

tanti, appartengano al numero degli eletti? Converrebbe su quell’ ora
,
perchè

si salvino
, o che Iddio facesse un miracolo della sua grazia , dandola fuor di

legge, o eh’ essi facessero un miracolo di cooperazione : ma l’uno e l’altro

quanto è difficile a presupporsi che accada comunemente! Essi son più lonta-

ni dalla salute, che non è un polo del mondo dall'altro polo. Or come dun-

que subito vi si avvicineranno per mezzo d’una efficacissima cooperazione di

volontà desiderosa di fare tutto quel bene che sogliono fare i fervidi penitenti?

Le operazioni che provengono dal freddo , son sempre pigre ; e però come da

un cuore gelato si può sperare una corrispondenza sì risoluta, sì reale e sì pre-

sta? Dall’altra banda ,
non è credibile che il Signore voglia ad ogni tratto fare

de' miracoli , massimamente in prò di persone che non meritano se non gasti-

ghi, siccome quelle che si sono sempre opposte a’ disegni della sua divina pie-

tà. Quei che patiscono infermità stranamente lunghe, per lo più sogliono mo-

rire di verno (Arist. sect. 1 Probi, n. 18) ;
e l’istesso interviene a costoro che

vivono sempre male : muoiono in un verno gelato, privi della vera carità. Quo-

rum finii erii leeundum opera iptorum

,

dice l’Apostolo
(
II ad Cor. 11 , 15) : la

morte loro sarà conforme alla loro vita ; dell' istess’ aria, dell’istesso andamen-

to, come un effetto suol essere simigliante alla sua cagione.

XXV. Se però l’ innocenza è sì rara tra’ Cristiani , e se la vera penitenza

non è nè mcn sì frequente , converrà dunque
(
per tornare ora al nostro in-

tento primario), converrà, dico
,
a forza di ragione ancor confessare che tra’

Cristiani già adulti la minor parte si salvi. Non accade stupirsene , dice san

Giovanni Crisostomo : come volete che i più entrino in cielo , se quei che a

quella volta camminano sono i meno ? Non poteit quii pervenire ad porlam, ai-

ti ambularerit in via. Chi osserva il comune de' Cristiani tanto ignorante nelle

verità della Fede , tanto svogliato nella cura della salute , dato ad un tenore di

vita in tutto contrario alla vita di Gesù Cristo; con massime tanto discordanti

dall’ Evangelio; con dettami tanto nimici di croce, sempre in cerca di piace-

ri, di gloria, di grandezze, di roba; in una continua disposizione di preferi-

re l’appetito alla ragione, l'affetto alla rettitudine, e la volontà propria a quel-

la di Dio ; chi osserva
,
dico, tutto ciò, non si maraviglia punto di quello c’ab-

biamo detto fin ora; solo se ne maravigliano quei che si fingono le cose a loro

capriccio
,
e vogliono a tutti i patti ingannar sè stessi per vivere a modo loro.
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Un certo uomo di bellissimo umore
(
refer. Marsil. Fic. ) , avvisato dagli astro-

logi d’una solenne disgrazia minacciatagli dalle stelle
, si fece in camera fab-

bricare un cielo di stucco , nel quale volgendo gli astri a suo modo , si figura-

va le costellazioni, le congiunzioni e gli aspetti nel sito più favorevole che po-

tesse giammai bramare. Si perdoni a costui , anzi si commendi
,
per aver così

voluto forse deludere le vane predizioni di chi vuole pronosticare arditamente

il futuro, a Dio solo noto. Ma come si può perdonare a tanti che, senza alcuna

pratica delle Scritture sacre, senza alcuna perizia delle scienze sopranaturali,

avvisati da’ Dottori della Chiesa , anzi dalla bocca medesima del Salvadore, del

gran pericolo che loro sovrasta di dannarsi , si fingono il cielo quale appunto

vorrebbono che egli fusse : sognano in esso combinazioni sempre a sè favore-

voli ,
e credono che tutte le sfere , tutte le stelle abbiano a diluviare sopra di

loro benignissimi influssi , non altrimenti che se tuttora vivessero nello stato

deli’ innocenza? Non è questo un volersi a forza ingannare? £ pure io non ho

ridetto nulla di tanti , i quali , vivuti male , non solo non fanno mai vera peni-

tenza , ma nè meno han tempo di farla , sopraffatti innanzi da accidenti fune-

sti , chi di apoplessie , chi di ferro , chi di fuoco , chi di veleno , chi di tempe-

ste, chi di tremuoti , chi di precipizi!
,
e chi di altre stranie guise di morti

,

tanto più orribili, quanto meno aspettate. Questi, aggiunti a coloro che muo-
iono impenitenti

,
quantunque muoiano su’ lor medesimi letti

, chi può dir

quanto accrescano il numero de’ presciti, anche tra’ Fedeli
, su quel de’ pre-

destinati?

XXVI. Non mi fate dunque udire mai più, o dilettissimi
,
quella canzone

clic i peccatori hanno sempre in bocca , canzone in vero da ciechi : La mise-

ricordia di Dio è grande Il sangue di Cristo non ha da essere sparso in vano :

Iddio non ha fatti i Cristiani per condannarli. Verità tutte belle e buone
, ma

malamente applicate da i miserabili a loro prò. Iddio non ha fatti nè anche i

Turchi per dannarli
, e pure si dannano. Adunque cosi sarà de’ mali Cristiani.

Vivono da Infedeli, e da Infedeli adunque saran trattati : Discedile a me, omnes
operaii iniquitatis (Lue. 13 , 27). Lo scultore non cava dalla selva i tronchi

ivi ascosi per darli al fuoco: gli cava per formarne lavori degni delle sue mani
sì dotte. Contuttociò , se vede poi che talun di quei tronchi più contumace

resiste a i ferri, pur lo condanna a bruciare: non già per odio alla natura del

legno da sè non rea , ma per odio a i nodi ribelli che quivi incontra. Così la

bontà divina non cava gli uomini mai dai seno del nulla a questa intenzione

di formarne tizzoni giù nell’inferno. Ma pure avviene che tali giornalmente

divengano molti e molti, non già per colpa della divina bontà disposta a sal-

varli, ma per colpa della loro indomabile ostinazione che si oppone a i disegni

amorevoli del Signore , e non vuole adoperare i mezzi utili alla salute, che so-

no l’osservanza della sua legge , e la vera penitenza dopo la trasgressione :

Perdilio tua ex le
,
Israel.

XXVII. Il sangue di Cristo non ha poi da essere sparso in vano. Verissi-

mo ; ma dovete sapere che il line primario di Gesù Cristo nella sua passione

fu soddisfare alla divina giustizia per ('offese ad rósa fatte dall’uomo, sicché non
si vedesse nel mondo questo gran disordine: che Dio ricevesse ingiuria da in-

uumerabili , e da nessuno ricevesse mai compita e condegna soddisfazione. Or
questo fine primario di ristorare 1’ onore a Dio

,
strapazzato da’ suoi ribelli

, è
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già stato conseguito più che abbondantemente dal Redentore; ond’è, che quan-
tunque tutti gli uomini si dannassero , non sarebbe però sparso in vano quel

preziosissimo sangue, ma con gran frutto. Oltre a ciò, quantunque la maggior

parte degli adulti, anche tra’ Fedeli si perda; tuttavia uno stuolo si grande di

bambini morti dopo il Battesimo, aggiunti al numero pur grande di tant’ ani-

me buone c’hanno mantenuta intatta la stola dell’ innocenza
, o I’ hanno poi la-

vata opportunamente , se la macchiarono
, formeranno in paradiso una turba

si smisurata e si strana, che l’apostolo san Giovanni quando la vide, la chiamò
innumerabile : Vidi lurbam magnani guani dinumerare nemo poterai

(
Apoc. 7

,

9 ): sicché il paradiso non sarà per questo un deserto, perchè si dannano tanti;

ma sarà più tosto un reame popolatissimo : e se i reprobi saranno tanti quante

Barene del mare, gli eletti saranno tanti quante le stelle del cielo , cioè dire ,

gli uni e gli altri senza alcun numero , benché con differentissima proporzione.

XXVIII. Finalmente la misericordia di Dio è infinita ; ma non è per chi

sempre offende Dio senza ravvedersi; è per chi lo teme : Misericordia Domini

super limentes eum

,

dice il Profeta (Ps. 102, 17 ). Oltre a ciò , se bene tutti

partecipano della misericordia di Dio, conforme a quello, miserationes eius su-

per omnia opera eius (Ps.144, 9), tuttavia non tutti ne partecipano egualmente.

La misericordia di Dio può esercitare tre atti co’ peccatori : li può aspettare,

li può chiamare, e li può ricevere a penitenza. De’ due primi atti partecipano

i peccatori molto comunemente, aspettati a penitenza e chiamati più d’una vol-

ta ; e se non tutti partecipano ancor del terzo con esservi ricevuti
, èperch’essi

si abusano ingratamente degli altri due. L’ulivo dopo il diluvio non era solo

per la colomba , era pel corvo ancora ; ma il corvo, avvezzo a i carnami, non

ne fe' caso. Aggiungete che fin nell’atto di condannare i malvagi esercita Iddio

la misericordia, mentre non gli punisce mai tanto, quanto essi meriterebbono,

dando loro una pena minor del fallo, almeno nell’intensione, se non nella du-

razione ; sicché , senza pregiudicare alla divina misericordia ed alla sua libe-

ralissima diffusione sopra tutti gli uomini, può stare che la maggior parte de’

Cristiani si perdano.

XXIX. Quello però che c’ impedisce l’intendere queste verità, è quel ve-

lame che l’amor proprio ci pone dinanzi agli occhi , facendoci stimare grande-

mente noi stessi , ed impedendoci quell’ altissima stima che dobbiamo formare

di Dio, e delle ingiurie fattegli col peccato. Per questo
,
ancoraché fra tutte le

divine perfezioni nessuna sia più sensibile negli effetti che la giustizia ; nessu-

na par tuttavia conosciuta meno. Pater iuste, mundus te non cognovil
(
Io. 17 ,

25 )
: Padre giusto, disse Gesù Cristo, il mondo non vi conosce. Non disse Pa-

dre onnipotente. Padre ottimo, Padre misericordioso; no: disse Padre giusto,

per significare che Dio in nessuno de’ suoi attributi è più ignoto all’uomo, che

in quello della giustizia
;
perchè gli uomini non vogliono credere quello che

non vorrebbono esperimentare. Dicono dell’ elefante (Plin. lib. 2 , c. 83), che

quando ha da travalicare un passo assai stretto ,
volta ad esso le reni per non

vederlo, e cammina così all’indietro, affine di non apprendere il grave rischio

in cui si ritruova. Non altrimenti procedono i peccatori. Sfuggono di apprendere

quei pericoli stessi i quali hanno dinanzi agli occhi
,
per non avergli a temere.

XXX. Nel rimanente il vero consiglio è valersi bensì della considerazio-

ne della divina misericordia, ma valersene come si valgon le donne partorienti

Stentiti - Crisi. Istr. 9
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della pietra etite, la quale ha virtù di facilitare il parto, ma usata moderatamen-

te ; perchè se troppo poi lungamente si tiene addosso , cagiona aborto
(
Plin.

lib. 36 , c. 21 ). Queste anime timide più del dovere, e che quantunque si guar-

dino dal peccato, tuttavia stanno in una continua ansietà della loro salute, que-

ste, dico, pensino alla divina pietà per aiutarsi a partorir dell’opere buone. Ma
quelle audaci le quali vivono sempre male, conviene che ordinariamente si rap-

presentino la divina giustizia, considerando che l’uomo quello al fine raccoglie-

rà, che avrà seminato : Qtiae seminaverit homo, haec et metet; e non si fidino

di quella speranza vana
,
che in verità è presunzione , non è speranza

, men-
tre vuole che Dio faccia tutto, nè si contenta che Dio solamente ci aiuti. E pur

tal è il nostro debito : non lasciar che faccia Dio solo
,
ma cooperare alla gra-

zia ch’egli ci dà inauxilio opportuno; e considerare che tutto il vento propizio

non è bastante a condurre in porto il nocchiero, se questi saldo ricusi nell’alto

mare di sarpar l’ancore.

XXXI. Concludiamo dunque colle parole dell’apostolo Paolo, figurandoci

che egli le dica a ciascun di noi particolarmente: Certa bonum certamen Fidei,

apprehende titani aeternam (1 ad Tim. 6, 12). La vita presente è tempo di com-
battere; la futura sarà tempo di trionfare. Ora ci convien guerreggiare contra

le nostro cupidità, camminando per la via stretta de’ divini comandamenti
, e

non perdendoci d’animo se alcuna volta siamo vinti e cadiamo: Certa bonum

certamen : ripigliamo l’armi , rivolgiamoci contra i nostri appetiti, rimettiamo

in piè la battaglia: ricordiamoci , in una parola , che la nostra salute non è un

negozio di agevole riuscita; è un affare arduo, arrischiato, e che di sua natu-

ra richiede uno sforzo grande. Apprehende titani aeternam : se ci par eh’ ella

fuggaci, andianle dietro, arriviamola, arrestiamola, e a tutti i patti facciamo

s) che sia nostra. Non si tratta di tanto poco, mentre si tratta della vita eter-

na , c’ abbiamo a spaventarci per quelle difficoltà le quali incontriamo in se-

guitarne la traccia: nè si tratta di tanto poco, che l’abbiamo da avventurare

sopra di un forse. Si tratta di un’anima immortale c’ha da vivere eternamen-

te colma d’ ogni bene o da morire eternamente colma di tutti i mali : Appre-

hende titam aeternam. Siano molti
, o sian pochi quei che si salvano , che si

perde ad assicurarsi? Se la via è larga , vivendo bene ci salveremo con mag-
gior merito ; e se ella è stretta , vivendo bene ci salveremo co i pochi ; con-

forme al consiglio di san Giovanni Climaco : Vive cum paucis ,
si vis regnare

cum paucis. Il figurarsi un ponte più stretto di quel ch’egli è , non può far ca-

dere verun viandante nell’acqua, ma ben può farvelo cadere il figurarselo lar-

go più del dovere. Repromissio nequissima mullos perdidil
(
Eccii. 29 , 22 ).

Questa soverchia baldanza oh quanti ne ha condannati I mentre una tal sicu-

rezza è madre della negligenza (se credesi a san Tomaso
)
(1. 2, q. 40, a. 8),

siccome quella che ci diminuisce l’estimazione della grave difficultà c’ha da

superarsi. Apprehende vitam aeternam : non dice solamente prehende y ma ap-

prehsnde

,

perchè non si può giugnere a conseguirla senza fatica.
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Sopra la maniera di salvar l'Anima con certezza.

I. Un celebre indovino
,

là su la piazza d’ Alme , vantando già segreto

cominerzio colle stelle , la indovinava appunto per sè, mentre, cinto da ogni

parte dal popolo curioso, riportava da chi acclamazioni, da chi mance edachi

mercedi de' suoi creduti pronostici ; quando accostatosi per gabbarlo uno de’

circostanti con una passera chiusa in pugno , lo chiese ad indovinare se ell’e-

ra viva o se eli’ era morta , divisando l’ astuto tra sè cosi : se l’astrologo la di-

rà morta , io lascerò eh’ ella voli e lo smentirò ; se viva , io conistrigneria più

la farò morire. Ma l’arte questa volta restò delusa con un’arte più lina. Impe-

rocché l’indovino, accortosi della trama , rispose con gran prontezza: La pas-

sera tal è qual voi la volete : se viva , viva ; se morta , morta. E con ciò ripor-

tò duplicato applauso, schernendo lo schernitore. Vi contentate, dilettissimi,

che io mi valga di questa narrazione
,
qual ella siasi, per ammaestrarvi in una

delle più importanti verità della Fede? Voi , dopo avermi udito discorrere in

generale sopra lo scarso numero degli eletti, mi chiederete che cosa io senta

più specialmente di voi dentro mo medesimo : se tenga l’anima vostra per vi-

va dinanzi a Dio , o se la tenga per morta , se prescita
,
o predestinata. Non so-

no io già cosi stolto che mi arroghi di poter dare un’accertata sentenza su tan-

ta interrogazione; tuttavia per uscirne anch’ io con la mia , dirò che I’ anima

vostra è qual la volete : tra’ vivi , se la volete viva
;
tra’morti, se la volete mor-

ta : Anima vcetra in manibus veslrii. Sono assai certo che tutti la vorrete tra’

vivi, ed io però voglio insegnarvi oggi una via sicura a salvarvi. È sì impor-

tante questo Itagiouamento di salvar l’ anima, che io dirò facilmente non aver

anima chi non badi,

I.

il. Ma chi son io , elio mi voglia far guida in un cammino il qual è sì pe-

ricoloso? Il santo Davide ha da esser quello che, illustrato da lume celeste , ci

scorgerà senza errore. Questo santo profeta, acceso di desiderio di trovare una

stanza perpetua di felicità nella casa di Dio, eh’ è il paradiso, ci addita nel Sal-

mo vigesiraosesto il modo indubitato di conseguirla, con queste brevi parole :

Unom petii a Domino , hanc requiram , vi inbabilem in domo Domini omnibtu

diebus vitae meae (v. 4). La prima cosa dunque che c’insegna egli col suo e-

sempio, si è che per salvarsi couvien ricorrere continuamente al Signore
, c

chiedergli la salute: Unam petii; quasi egli dica: Non domando sol questa gra-

zia presentemente, nè mi riserbo a dimandarla sol su l'estremo della mia vi-

ta
; è già gran tempo che questo è il mio più consueto esercizio: Unam petii.

III. Conviene adunque sapere che una delle prime verità che si han da ap-

prendere nella scuola di Cristo, è la necessità dell’orazione. Questa necessità

si raccoglie manifestamento dalle Scritture. Non impediaris orare semper , di-

ce lo Spirilo Santo nell’ Ecclesiastico (
18 , 22) : non vi sia cosa che v’ impedi-

sca il raccomandarvi assiduamente al Signore. Sinc intermissione orate

,
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r Apostolo (1 ad Thess. 5 , 17 )
istruendo i Fedeli : raccomandatevi sempre

,

senza intermettere un esercizio si necessario per la salute. Ed altrove : Òbie-

cro primum omnium fieri obsecraliones
,
orationet, ete.

(
I adTim. 2, t

) ; avanti

ogn’ altra cosa io vi prego, anzi vi scongiuro che vi raccomandiate al Signore

con grande istanza. Ma più chiaramente Gesù Cristo medesimo di sua bocca

spiega una tale necessità , dove dice : Oporlet semper orare et non deficere (Lue.

18, 1); convien sempre raccomandarsi a Dio, e non mancare. Questa parola

oporlet, dice san Giovanni Grisostomo, dimostra un’assoluta necessità, indu-

cit necessitatene a tal segno che chi mai non si raccomandasse a Dio, sarebbe

impossibile che si salvasse. E così i sacri Teologi (V. Suarez, t. 2 , de relig.

1. 1 )
riconoscono nell’orazione non solo quella specie di necessità che chia-

mano di precetto, ma anche quell’ altra più stretta che chiamano di mezzo ;

affermando però che non solo peccherebbe contra il comandamento divino chi

mai non invocasse il divino aiuto , ma che nè men perverrebbe al fine della

sua felicità ,
come privo d’ un mezzo necessariamente richiesto per conseguir-

la. I paesi sterili non hanno altro modo di arricchirsi
, che tenendo commer-

cio con gli abbondanti ; e la nostra terra non ha altro modo di uscit dalla sua
penuria , che tenendo commercio col Cielo per via di un ricorso continuo.

IV. Ed affinchè meglio intendiate una verità tanto rilevante, conviene sa-

per due cose in questo proposito. La prima si è , che per ricuperare la grazia

perduta col peccato
,
e per conservarla , è necessario un aiuto specialissimo del

Signore. Sine me nihil potestis facere

,

dice Cristo
(
Io. 15, 5); non dice: Senza

me potete far poco; ma dice: Non potete far nulla. Sive panini, sire multurn ,

ripiglia santo Agostino (Traci. 81), sine ilio fieri nonpotesl, sine quo nihil fieri

polest. E per tanto se T aiuto della grazia divina è necessario per effettuare an-

cora la minima di tutte l’ opere buone che sian sopranaturali , molto più è

necessario per effettuare la massima
,
qual è la perseveranza finale e la vittoria

delle ultime tentazioni , che a guisa de’ tlutti decumani sogliono su l’estremo

assalirci con maggior impeto.

V. L’altra cosa che convien sapere , si è che questo aiuto della grazia ,

tanto importante, non ci vien da Dio secondo la legge ordinaria , se non per

mezzo delle preghiere a lui sparse. La prima grazia , dice santo Agostino , si

dà ancora a chi non la domanda , ma non già la seconda: questa convien gua-

dagnarsela con le suppliche (V. Less. lib. 4 de Sum. Bono, c. 1). E però
,

come il giardiniere col fare il solco deriva l’acqua alle piante, cosi l’anima con
l’ orazione apre quasi un canale alla divina misericordia, perchè non si conten-

ga nella sua fonte. E ciò siccome fu da principio stabilito da Dio , cosi viene

osservato con tal puntualità, che nè pure il bene da sè promesso per altro ,

vuol egli dare per altra via che per questa. Onde l'orazione
,
secondo il senti-

mento di san Tomaso (2. 2, q. 83, a. 2) , è un mezzo principalissimo della

divina Provvidenza, la quale vuole, come notò san Gregorio (lib. 2.Dial.c. 8),

che supplicandola meritiamo di ricevere nel tempo ciò che avanti tutti i tempi

determinò di donarci : Quatenus postulando mereamur accipere quae Deus anta

saecula disposuit donare .E questa legge della Provvidenza divina contiene un’al-

tissima sapienza. Imperocché fu ella conveniente in riguardo a Dio
,
affinchè

supplicandolo mostrassimo di tenerlo per quel eh’ egli è ,
fonte d’ogni bene

;

fu conveniente in riguardo nostro
,
perchè con l’orazione esercitiamo insieme
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molte virtù , di feda, di fiducia, di religione, e cosi ci arricchiamo nell’ atto

stesso di dichiararci mendici : e finalmente fu conveniente in riguardo a’ doni

medesimi che pretendiamo di ottener dal Signore, mentre in questa maniera

gli onoriamo a gran segno col desiderio
, in quella foggia che accresce prezzo

alle merci la voglia che ne dimostrano gli avventori.

VI. Come poi Dio ha resa l’orazione necessaria sommamente
, così 1’ ha

resa sommamente efficace ;
non solo per quella forza che hanno di natura lo-

ro le suppliche ad impetrare, ma molto più per 1’impegno ch’egli vi ha aggiun-

to della sua divina parola, promettendo di esaudirci, se noi lo pregherem co-

me si conviene; onde non è più libero a dir di no; è legato dalle sue promesse

infallibili. Promilltndo, debiiortmte fedi Deut, dice salito Agostino (Ser. 3 de

verb. Dom.) : quel gran Signore , ch’è padrone del tutto, si è costituito per de-

bitore obbligato alle istanze de'suoi Fedeli.

VII. Veniamo ora a noi, e ristringiamo in poco ciò che s’ è detto diffiisa-

mcnte , ma non mai troppo al bisogno. Se i’ orazione è necessaria qual mezzo

per la salute , e se altrettanto riesce ancora efficace per ottenerla
; ne segue

manifestamente che la strada più sicura da conseguire il paradiso sarà diman-

darlo incessantemente: Unam ptlii a Domino; dissi iucessantemente, come pur

dice il Signore: Oporlet semper orare; perchè quantunque non sia richiesto che

stiamo sempre con le ginocchia piegate raccomandandoci, è tuttavia di neces-

sità che il raccomandarsi, eh' è il proprio costitutivo dell’orazione, sia l’eser-

cizio principale dell’ anima, la quale lo frequenti a’ debiti tempi, e fuora di es-

si vi sia dedita ancora più che si può ; affinchè non vi deste a credere che per

salvarvi bastasse solo recitare di quando in quando strapazzatamente qualche

corona , in cui voi medesimi non sapete ciò che vi fate : orazioni chiamate da

santo Ilario preghiere disprezzevoli: Despicabiles orationet (in Ps. 54 );
perchè

sono disprezzate da quegli stessi che le porgono aDio senz’alcuna cura. Trop-

po più si ricerca a concludere il grande affare della nostra salvezza. Se l’ aqui-

la non covasse le sue vuova se non un giorno ed un altro interrottamente, non

ischiuderebbe mai i suoi pulcini
, l’opera si raffredderebbe

, e tornerebbe a mo-

rir quel poco di vita che loro già cominciava a comunicare il calor materno.

Il medesimo interverrà a tutti quei che sono negligenti in ricorrere a Dio per

chiedergli la salute. Quell’ aiuto di grazia che avevano già ottenuto ,
verrà a

languire a misura del languire che fanno le loro suppliche.

Vili. Alcuni ripongono tutta la loro divozione in raccomandarsi alle ora-

zioni degli altri
; nè io ciò vi biasimo punto

,
purché questo buon desiderio del-

le orazioni altrui vada accompagnato in voi dalle vostre. Queste sono le più

importanti : perchè quel Signore che
(
come insegnaci san Tomaso

)
non ha mai

chiaramente promesso d’esaudire altri quando supplichi per noi,ha chiaramente

promesso d’esaudir noi quando supplicheremo per noi medesimi. Voce meaad
Dominum clamavi, diceva il santo re Davide (Ps. 3, 5): io mi sono raccomanda-

to a Dio con la voce mia , affili di notare la negligenza di molti che non si san-

no raccomandare se non con le voci altrui. Sempre riesce meglio parlare a’

principi immediatamente, che per interpetre. Per tanto ecco il proposito che

voi avete oggi a fare
, se volete salvarvi: avete a determinare un tempo ogni di,

in cui chiediate a Dio la vostra salute
,
raccomandandogliela con la maggior

caldezza possibile
, cioè a misura del pericolo sommo che corriamo sempre di
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perderci senza lui; come fé’ quel santo re Giosafatto, del quale dice la divina

Scrittura che, intimorito, tutto si abbandonò nelle braccia della orazione: Ti-

more perierriti» , totum se conlulil ad rogandum Dominum (11 Parai ip. 20. 3).

£ quando voi da essa desisterete , ne dovete desistere solo aUlne di pigliar for-

za a ritmarla più viva; come fan quelle rondinelle, che non potendo varca-

re i| mare con un sol volo , appoggiano ad ora ad ora un' ala su l’acqua per ri-

posarsi , ma per riposarsi a \ olare.

II.

IX. Vero è che non basta solo il raccomandarsi per chiedere aiuto a Dio
;

conviene ancor aiutarsi con quelle forze che già Dio frattanto ci ha date : ad

immitazion di quei capitani, che non contenti di sollecitare il soccorso alle loro

piazze assediate , san che frattanto non debbono mai lasciare di affaticarsi a di-

fenderne ben le mura con quella poca gente che v’ hanno, a rinforzar le trin-

cee , a rifondere i terrapieni e ad incomodare il nimico più clic si può con le

sortite frequenti. Gli antichi eretici Massiliani furono in quest’errore (Theodor,

lib. 4 , Hist. c. 10), che I’ orazione valesse per ogni cosa senza far altro; ma
non fu già in quest’ errore il santo re Davide; e però , dopo avere egli detto che

per conseguire il soggiorno eterno nella casa di Dio si andava raccomandando

da tanto tempo : Unam pelii a Domino ; soggiunge che questo medesimo avreb-

be ricercato sempre con l’ opere : Hanc requiram : petti oratione, requiram o-

pere, come spiegano gli espositori (Hugo inPs. 26). Anche in questo punto

avrò molto che fare io con alcuni
,

i quali si credono che il paradiso debba es-

sere un regno ereditario, non di conquista. E pure non è cosi : Truciam adin-

rcnlionum suarum comedet, dice Isaia (3, 10) di ciascun uomo giusto. E nota-

te che bel titolo dà il Profeta alle fatiche di essi
,
chiamandole invenzioni

,
per

inferir che a salvarsi convien lavorare d’ ingegno , cioè pensare
,
ponderare ,

operar con applicazione e non per usanza
, a guisa di quei Barbari scimuniti

che adoravano tutto un giorno per Dio ciò che lor prima su l’ uscir di casa ab-

battevasi fra le piante. No , dilettissimi , non vi crediate che basti solo il nome
di Cristiano a salvarvi. Questo sarebbe come se un nocchiero stimasse che la

sua nave fusse già sicura a bastanza, perchè anch’ella s’intitola la Vittoria.

O quauti legni celebri per bel nome se nc andarono a rompere negli scogli

,

o a rimaner nelle secche
, o a dar ne’ corsari I Conviene aiutarsi bene ; studia-

re attentamente la carta da navigare; governar bene il timone, gli alberi, gli

armamenti , le vele ;
combattere arditamente con chi ci assale , se si vuole il

porto , dentro cui il nome bello serve ad ogni nave di ornamento sì bene, ma
non di merito : Magie nata gite , ut per bona opera certam vetlram rocationem et

electionem faciali

$

(II Petr. 1, 10). Le opere buone ci hanno a coronare il no-

me di Cristiano, se non vogliamo che questo nome medesimo ci serva più d’ag-

gravio che di guadagno.

X. Veramente è cosa lagrimevole il considerar quanto poco facciano al-

cuni a salvarsi. Ogni orazione gli annoia , ogni divozioncella gl’ infastidisce
;
e

quei medesimi che dietro l’interesse corrono giorno e notte senza stancarsi giam-

mai
,
se ginocchioni hanno a recitar la sera il llosario , non posson farlo; se la

mattina hanno ad udire una messa di vantaggio, vengono meno. Quel trovarsi
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ano stracco sema far nulla è presso a i medici un pessimo contrassegno: (tra-

vila» lottiti corporis, manuum atque pedum, pestifera
(
Hipp. lib. 3Choac. c. 1).

Io non so però qual giudizio formarmi di tanta, gente che vuole conseguir la

salute, senza pigliarsi però un incomodo al mondo
, e che ad ogni piccolo pati-

mento, ad ogni piccola penitenza
,
dice : Son morta

,
non posso più. Dirò solo

che i Santi non hanno proceduto in maniera simile. Essi non solo non hanno

mai riputato che per salvarsi basti ogni lieve fatica; anzi han sempre afferma-

to che questa è un'opera la quale vuol tutto l’ uomo; e a loro ci convien crede-

re
, o dilettissimi , e non a ciò che ci suggerisce il demooio per rovinarci. Chi

ha passato il guado, sa bene quanta acqua vi è ; e non lo sa chi non s’ è quivi

bagnalo nò pur un piede. 1 Santi non meditavano altro nella lor mente , non

bramavano altro col loro cuore , non ricercavano altro più vivamente nelle lo-

ro accese preghiere, che salvar l’anima, quasi che sempre si udissero risona-

re intorno agli orecchi quel ricordo si spaventoso: Vigilale omni tempore oran-

te» , ut digiti habeamini fugere itla omnia quae futura suiti
,
et stare ante Fi-

lium hominis (Lue. 21, 36). E voi per contrario nulla più strapazzate che l’a-

nima vostra
,
a nulla pensate meno : e par che siate di quella razza di iilosofi

sciocchi , i quali asserivano che l’ anima fosse corpo
(
Piut. lib. 1 de Plac. Phi-

los. ). Anzi par che voi nou giungiate nè pure a tanto , mentre la tenete da me-
no del corpo stesso da voi compiaciuto , conservato e difeso con più di studio.

E poi vorrete fondarvi più su le bugiarde spcrauze che vi dipigne nel fondo ne-

ro della vostra ignoranza lo spirito di pigrizia , che su le dottrine de’ savii
, i

detti de’ Santi e le parole fin del medesimo Cristo? No , dilettissimi : per quan-

to avete a cuore t’ anima vostra , non operate così, ma seguite la scorta che vi

fa il prudente Davide , e ponetevi al sicuro in un aliare che importa il tutto.

Lnaut pelii a Domino, hanc requiram: ho domandata la salute con le preghie-

re continuamente e costantemente ; la ricercherò nel modo stesso con l’opere.

XI. Quella parola requiram è gravida d’alti sensi. Mirate che il Salmista

non dice quaeram, la cercherò; ma dice requiram, la ricercherò: per dinotare

sì la moltiplicità dell’ opere buone necessarie a salvarsi , e sì la perseveranza

(
Hugo hic ). Pensate voi che basti a mettervi in cielo un’ astinenza che per sor-

te facciate la settimana , o una limosina che diate ad un poverello
, e questa

spesso col peccato nel cuore? O voi ingannati, se vel credete! Primieramen-

te convien rimettersi in istato di grazia , se l’opera v’ hanno a riuscir merito-

rie di vita eterna, giacché ogni merito tale si fonda su 1’ esser I’ anima figliuo-

la illustre di Dio. Il Signore prima riguarda la persona , e poi i doni
; conforme

a quello : Respexil Dominus ad Abel et ad multerà eius (Gen. 4, 4) ; e non fa

come fanno gli uomini interessati , che prima riguardano i regali e poi chi gli

manda.

XII. Oltre a ciò
,
queste medesime opere buone non solo han da proveni-

re da una buona radice, ma hanno parimente ad essere in copia. Non basta un
remo solo a menar la barca contr’ acqua: ve ne abbisogna di molti. E voi pen-

sate di vincere tutta la corrente impetuosa de’ vostri vizii , delle passioni ru-

belle
, delle tentazioni importune , con un sol atto che talor facciate in con-

trario ?

XIII. Finalmente questo ricercar la salute , e non contentarsi sol di cer-

carla (Itane requiramj, dimostra una perseveranza invitta nel bene. Che volete
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voi sperare da un albero trapiantato più volte l’ anno 7 Nulla di buono. E pur

simili ad esso sono coloro che cominciano ogni tratto, e poi non perseverano,

e appena pentiti del peccalo ,
par che tornino a pentirsi del pentimento, ritor-

nando a peccare peggio che mai. Io non so che mi giudicare. Certo si è che lo

Spirito Santo fa un cattivo pronostico su costoro, mentre dice che la loro in-

costanza gli destina vittime alia spada della giustizia: Qui transgredilur a infli-

tta ad peccatimi , Levi paracit eum ad rkomphaeam
(
Eccli. 26, 27 ). Conviene

adunque cercare e ricercare con una perseveranza feconda d’ opere buone la

nostra salute, per conseguirla: Unam petti a Domino, hanc requiram.

ni.

XIV. Finalmente in terzo luogo non basta chiedere a Dio il paradiso con

l’orazione, non basta cercarlo e ricercarlo con la cooperazione ; conviene in

oltre e chiederlo e ricercarlo unicamente: Unam pedi a Domino
, hanc requi-

ram
,
quasi egli dica , de hac una re tollicilui lum, come chiosa qui il Bellar-

mino, ut inhabilem in domo Domini. Per questo io mi rido, o dirò meglio, per

questo dentro me mi rammarico di coloro i quali mi dicono d’aver tante fac-

cende per le mani , che non riman loro tempo da far del bene. Come tante

faccende ? Non v’ è altro ,
se ben si guarda , che un affare solo , che è quello

di salvar l’anima: Porro unum est necetsarium (Lue. 10, 42). Questo affare

è quello che importa
,
gli altri son tutti una vii tela di ragno

,
quanto più arti-

ficiosa , tanto più vana : trattisi di ciò che si vuole ; sia guidare eserciti , sia

guardar piazze , sia governar principati , sia conquistar nuovi popoli : tutto è

nulla. Per questo affare fummo da Dio messi al mondo, e per questo vi siamo

ora mantenuti. Onde per chi non si applica a trattar bene questo operoso ne-

gozio , eh’ è il solo e il sommo , converrebbe che desistessero i cieli da’lor viag-

gi, che si ascondesse il sole, che si arrestasscr le stelle, che posassero gli ele-

menti , c che tutte le creature finissero di servirlo più , come inutili.

XV. Ma voi non mi lasciate nè pur compire il discorso , tanto nel vostro

cuore mi riprendete di stravagante. Che indiscrezion , dite Voi, volere che in

questo mondo non si faccia altro che una faccenda
, non s’attenda ad altro che

all’ anima ì Se così è, converrà dunque che tutti abbandoniamo le case , ab-

bandoniam le campagne, rinunziamo alla cura delle famiglie
; e che in vece di

lavorare, ci andiamo quanti siamo a rinchiudere ne’ deserti. Non dico ciò. Quei
chiedere, e quel cercare la salute dell’anima unicamente, vuol dire due cose.

In primo luogo vuol dire chiederla e cercarla innanzi ad ogni altra, cli’è quel-

l’onore che si fa alle cose uniche. Scrive Avicenna (lib. 8 Animai.) che le api

,

la prima cosa che comincino a lavorare dentro dell’ alveare, è la casa dove han-

no da tenere il lor caro re. Così dovete fare anche voi : in tutte le cose comin-
ciare da Dio e dal suo culto. Se vi levate la mattina , cominciate dall’ invocar-

lo. Se volete fare un contratto , informatevi prima se sia permesso dalla legge

di Dio. Se intraprendete un negozio, pregate in prima Dio che ve lo feliciti.

Queste madri , ove si sentano gravide , offeriscono tosto a Dio quella prole

c’hanno nel ventre; e dove l’abbiano partorita, ne facciano una dedicazione a

Gesù
,
protestandosi di volerla allevar per lui. Questo è mettere in primo luo-

go Dio e le cose dell’anima , e questo sarà un procurare unicamente la propria
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salute. Mi direte che il far tanto di orazioni e di offerte è proprio de’ Religiosi,

i quali non han più da pensare ad altro
; non de’ mondani, che vivono del conti-

nuo in mille disturbi. E pure non dite bene, perchè per questo capo medesimo,

che i mondani vivono fra tanti disturbi (che mettono loro a risico la salute)

,

per questo, dico, dovrebbono procurarla con maggiore ansia di quella che v’im-

pieghino i Religiosi , che pur 1’ hanno per professione. I soldati son quei che

hanno per professione di portar armi: tuttavia, se taluno contrae delle inimici-

zie , non dice : Io non sono soldato , non voglio armarmi
; ma va carico d’armi

incessantemente, più che s’egli fosse un soldato.

XVI. L' altra cosa , che significa quel cercare e quel chiedere unicamente

la salute dell’anima, è cercarla e chiederla come fine , indirizzando ad essa

tutti gli altri affari a guisa di mezzi *, perchè quando molte cose sono quasi tan-

te linee tutte ordinate ad un centro , si considerano tutte come una sola , se-

condo la massima sì ricevuta tra i dotti : Ubi est unum propter aliud, ibi est tan-

tum unum (Arist. Topic.). Mirate quel capitano che ha cinta d’ assedio una piaz-

za: dorme , si ciba, cammina, pensa, discorre; e pure fa egli sempre una co-

sa sola , eh’ è voler quella piazza : perchè se dorme o se si ristora col cibo , è

per aver forze da continovare l’ impresa ; se cammina, è per rivedere i posti ;

se pensa , è per disporre gli assalti
;
se ragiona

, è per intimarli : in una parola,

tutti i suoi impieghi sono rivolti unicamente a conseguir la vittoria : Ubi est

unum propter aliud, ibi est tantum unum. Ancora voi potrete con questa regola

e proseguir nella cura della famiglia , e continuare i mestieri che avete già per

le mani , e vendere e comperare e cambiare, pur che tutto ciò da voi si ordini

a salvar l’anima; sicché non sia l’avarizia quella che vi spinga al traffico ed al

travaglio ,
ma sia il mantener quella vita che Dio vi ha data , e guadagnarvi il

pane col sudore del vostro volto , dacliè è piaciuto a Dio di farvi più tosto na-

scere in povertà che in agi eccedenti. Parimente
, se amate i vostri figliuoli

,

e se procacciate il loro sostentamento, non l’avete a fare con un amor natura-

le
,
quale è quel che arde sino in petto agli uccelli : altrimenti sarete in ciò su-

perati assai da una rondine , sempre studiosa e sollecita più di voi nell’allevare

i suoi parti. Troppo più alto hanno da mirare i Cristiani nella cura della fami-

glia : hanno da mirare a prestare ubbidienza a Dio
, a viver bene in quello sta-

to in cui furon posti dalla sua provvidenza, e a guidare in porto di salute quel

legno di cui Dio ha voluto che sian per ora i nocchieri.

XVII. Eccovi come si fa a procurare unicamente la salute dell’ anima fra

tante occupazioni
,
quali son quelle di questa vita mortale. In tal maniera io vi

do quella sicurezza che si può avere da un buon Cristiano , di dovere al fine

salvarvi. Haec est via ; ambulate in ea (Is. 30, 21 ) : questa è la strada , cam-
minate per essa, e giungerete al suo termine : raccomandatevi del continuo al

Signore , fate delle opere buone
, e ponete in primo luogo , come affare di tutti

gli affari ,
l’ anima vostra

,
e vi salverete.

IV.

XVIII. Ma dite il vero, dilettissimi, avete voi fatto fin ora così ? Esamina-

tevi un poco a parte a parte sopra la regola propostavi per mio mezzo dal san-

Seotert - Crisi. Istr. 10
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to Davide. E prima, come vi siete (in ora raccomandati frequentemente al Signo-

re? Può essere che voi abbiate lasciato talor passare le settimane interissime

senza ricordarvi di lui ,
come se nè pur fusse al mondo. Quante volte in tem-

po anche di tentazione (eh’ è quello in cui pure il bisogno medesimo vi dovreb-

be insegnare ad orare
)
ve ne dimenticate? E poi pensate di ricoprirvi a bastan-

za con dire, son fragile. In tempo di state, perchè abbiamo bisogno di mag-
gior refrigerio, la respirazione è più frequente (Arisi, lib. de resp. c. 6, n. 7);
e cosi l’orazione debb’ essere più continua , o almen più iterata in tempo di

tentazione ,
cioè in quel tempo in cui

,
per le vampe d’ una passione più alte-

rata o più ardente ,
1’ anima ha parimente maggior la necessità di un tal re-

frigerio.

XIX. E poi dall’orazione passando all’opere, esaminate e dite un poco al-

tresì : che fate voi per porre in salvo quest’anima che vai tanto? Vi veggo af-

faccendati dalla mattina alla sera per quei beni che si dileguano come un'om-
bra; e per conseguire l’ eterna felicità io non vi veggo far nulla. Moriva un ce-

lebre segretario di Francesco I re di Francia
, e moriva piangendo , perchè di-

ceva : Meschino me ,
che ho consumate più di cento risme di carta ailìn di scri-

vere le lettere del mio principe, e non ho impiegato nè pure un mezzo foglio,

affine di notarvi su quei peccati di cui or dovrei confessarmi (Engel, p. pr.

Lue. Evan.)! Queste medesime lagrime staranno bene sopra gli occhi di molti,

se non si mutano. Si ridurranno all’ estremo , e dopo aver pensato a tutto quel-

lo che non importava nulla, vedranno che non hanno pensato nulla a quel che

importava il tutto : Sci» ea
,
quae libi obveniunt, diligere; et ipsum te diligere ne-

tci.t (S. Euch. ep. 1 ). Deh , dilettissimi , risedetevi un poco in un interesse

di tanto peso , e recidete tante occupazioni superflue, per aver tempo di bada-

re una volta all’ anima vostra. Se non si tagliano i rami vicini a terra , l’albe-

ro non si solleva mai troppo in alto; e cosi voi non arriverete mai a capir be-

ne le verità della Fede , se non troncate tanti imbarazzi che vi tengono attac-

cati a questa misera terra più del dovere.

XX. Nè mi state a dire che le occupazioni non son cattive
,
e che quan-

tunque tanto vi affatichiate per guadagnare , non però voi volete se non il vo-

stro. Sia come dite, ma pur non basta, se volete salvarvi con sicurezza. An-
cor il sangue non è cattivo

,
ma buono; e pure, ove abbondi troppo, cagiona ia

malattia, c talora anche la morte. Questo medesimo appartarvi talora da tante

brighe vi farà trovar tempo per comunicarvi più spesso, per visitare le chiese,

per venire alla predica, alla dottrina , alle divozioni , come fanno i veri Cristia-

ni; altrimenti nella vita vostra vi sarà luogo per ogni cosa, fuor che per gua-

dagnarvi la gloria del paradiso. Un pittore sciocco (Gio. da Capugnano)
, ma

rinomato por la sua milensaggine, soleva incominciare le sue ligure da i pie-

di; onde gli avvenne talora che per qualcuna non gli rimase nella tela poi luo-

go da farvi il capo. Io non vorrei offendervi col paragone, ma pur mi pare che

di simili artefici sia pieno tutto il paese : gente che comincia sempre il suo la-

voro da i piedi : i primi pensieri della mattina non sono di ringraziare Iddio ;

le prime azioni non sono di riconoscerlo come padre
, come padrone

;
i primi

desidcrii non sono di non offenderlo; sono di andare alle ordinarie fatiche, co-

me vi andrebbe un giumento
;
e sussegucntcmentc di questo tenore è tutta la
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loro vita: oude si arriva all’ ultimo della tela, senza che vi sia luogo da fare il

capo, che pur doveva essere il primo a delincarsi, come misura del rimanen-

te dell’opera. M’intendete, dilettissimi
,
purché vogliate intendermi. Imparate

un poco a trattar l’anima secondo il merito suo , eli’ è quanto dire: datele un
poco quel luogo che l'è dovuto per tutti i titoli, cioè il primo: Fili, germani-
mani tuam, et da illi honorem secundum meritimi guani

(
Eccli. 10 , 31 ).

XXI. Nè vi diate a credere che a far questo sia necessario farvi romiti

,

abbandonare la casa ,
abbandonar le campagne , rinunziare al vostro mestiere.

No certamente. Anzi il vivere bene vi darà lume per conoscere meglio nel vo-

stro stato quel che va fatto
;
e la Provvidenza divina gradirà più ampiamente

quelle fatiche che giornalmente verrete a durare in esso. Il mele non guasta

veruna gemma che su vi cada , ma tutte le perfeziona, aggiugnendo loro nuo-

vo lustro. Così è lo spirito del Signore : non guasta veruna delle azioni neces-

sarie allo stato nostro ,
ma più tosto le perfeziona ; sicché ad un uomo dabbe-

ne riescono meglio gli altri aflìiri per questo capo medesimo
,
perchè mette in

primo luogo quello dell’ anima. Se non che
,
quando ancora tutti gli altri affari

dovessero audare a traverso , che importa ciò? Come si salvi l’anima, non può

dirsi perduto nulla : à dove che varrà tutto il resto
,
perduta l’anima? Quid

prodest homini , si tnundum universum lucretur , animae vero suae delrimentum

paliatur (Matth. 16, 26) ? Chi ha un diamaute legalo in un anello di ottone ,

se perdendo l’anello truovi il diamante, non crederà di aver fatta veruna per-

dita ; ma se perduto il diamante
,
truovi l’ anello , che acquisto crederà di aver

egli fatto? Piangerà inconsolabilissimamente la sua sventura, come se non aves-

se trovato nulla.

XXII. Con questo peso convien però, dilettissimi, pesar l’anima: col pe-

so del santuario. Così I’ ha pesata Gesù Cristo , ancoraché ella fosse vostra e

non sua. Per l’anima vostra lia pregato egli assiduamente
, e con lagrime co-

piosissime, impiegando gran parte de’ suoi giorni in chiedere al Padre la no-

stra salute : Jn diebus carnis suae
,
preees , sujiplicalionesque

,
eum clamore va-

lido et lacrymis offerens (ad Hebr. 5,7). Questo è pregar davvero: aggiugne-

re alle preghiere le suppliche , le grida, i gemiti , il pianto. Cosi parimente ri-

cercò egli con l’ opere la nostra salute, non si contentando solo dell’orazione.

Poteva il Signore con una stilla del suo purissimo sangue lavare i peccati di

mille mondi , e pur ne volle spargere un bagno pieno. Quod potuti gutta

,

dice

san Bernardo, hoc voluti unda. E perchè ciò? perchè imparassimo con qual

abbondanza d’ opere buone conveniva a noi procurar la salute nostra. Final-

mente questa medesima nostra salute cercò egli unicamente, venuto in terra:

questa ebbe per fine di tutte le sue parole, di tutti i suoi passi, di tutte le sue

azioni, di tutti i miracoli, di tutti i misteri, di tutti i suoi penosi dolori: Ego

veni, ut vitam habeant , et abundanlius habeaul (Io. 10 , 10
)

: affinchè appren-

dessimo ancora noi a non far conto d’altro, che di ciò che giova a salvarsi. Su

questo modello dunque lavorate la grand’ opera della vostra salute eterna
, e

non dubitate poi che non siate per conseguirla. Unum petti a Domino, liane re-

guiram
,
ut iuhubitem in domo Domini omnibus diebus vitae meae ; cioè quamdiu

durabit vita sanclorum eum Dea
(
Bel. in hunc locum) : vita che senza dubbia

non avrà fine. In questa terra non si può dire che abitiamo con Dio , ma solo

che camminiamo per ritrovarlo : Obsecro, ut digne ambulelis vocitiione, qua vo-

Digitized by Google



VAKTB l'HIMA76

cali estit (ad Eph. 4, 1). Abiteremo con esso lui in paradiso , dove per tutti i

secoli benediremo ad uno ad uno quei passi che avremo qua giù dati per ar-

rivarvi.

RAGIONAMENTO SETTIMO

Sopra il precello d’ amare Iddio.

I. Iddio nostro Signore non ci ha mai data dimostrazione maggiore d’es-

sere insieme e padrone sovrano e padre amorevolissimo , che quando si com-

piacque di comandarci che ramassimo con tutto il cuore , con tutta I’ anima ,

con tutte le forze : Diliges Dominum Deam tuum ex loto corde luo , et ex loia

anima lua, et ex Iota fortitudine tua (Deut. 6 , 5 ). Si mostrò allora più che mai

padrone , volendo per tributo i nostri cuori ; e si mostrò anche piò che mai pa-

dre ,
mentre di tutti gli affetti niuno più gli gradì , che l’amore. Ha dunque un

tale comandamento per base tutta la grandezza e tutta la bontà del Signore :

onde non è maraviglia, se si chiami il primo e massimo di tutti i precetti , e sa

in esso solo si compendii tutta la legge. Dopo un tale comandamento siamo ora

doppiamente tenuti ad amare Iddio , e perchè egli lo merita
,
e perchè così ci

ha ordinato : onde come per questo sono cresciute in noi le obbligazioni di a-

marlo, così dee crescere la sollecitudine di soddisfare a sì nobili obbligazioni.

10 son però risoluto di spiegarvi il dì d’oggi questo comandamento di amare

Iddio sopra ogni cosa ,
affinchè possiate adempirlo con perfezione

;
perchè al-

tramente, se sarebbe una mostruosità infernale non amar Dio ,
quaud’ egli so-

lo ci permettesse d’ amarlo, quale mostruosità sarà non amarlo, quando anche

ce lo comanda 1

II. Quel eh’ è l’ oro tra’ metalli , è tra gli affetti l’amore : il più stimabile ,

11 più perfetto, il più puro. Però all’oro è assomigliato dalla bocca stessa di Dio,

ove dice all’ anima : Io ti consiglio a comperare da me un oro tutto infocato

,

affinchè tu diventi ricca negli occhi miei : Suadeo tibi emere a me aurum igni-

tum, ut locuples fias (
Apoc. 3 , 18). Io voglio dunque che in questo Ragiona-

mento noi consideriamo il fondo di questo prezioso metallo ,
e il suo parago-

ne: cioè dire, voglio mostrarvi ,
nel primo luogo , in che consista questo pre-

cetto d’amare Iddio sopra ogni cosa ; e net secondo, qual sia la pruova per cui

si manifesta se noi lo amiamo in sì degna forma.

1 .

HI. Sono gli uomini comunemente così ignoranti nelle cose dell’ anima ,

che quando sentono nominare amor di Dio , stimano che non si parli con es-

so loro ; e apprendendo queste voci per un linguaggio da usare meramente co’

Santi ,
si fanno a credere che un tal amore non sia richiesto da’ Cristiani per

dovere , ma solo per convenienza. Errore intollerabile ! L’amore verso Dio non
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solamente è precetto , ma fine di tutti i precetti , ami fine di tutte l’ opere del

Signore; il quale siccome ci ama per essere da noi riamato, così di lutti i suoi

beneficii visibili ed invisibili non riscuote altro tributo
, che amore. Ad nihil

aliud amavi/ Deus, dice san Bernardo (Serm. 83 in Cant.
), guam ut amaretur.

Cum amai, non aliud vuU quam amari. Per tanto la legge della carità è una leg-

ge naturale che non può separarsi dal nostro cuore, in cui essendo ella scritta

dal dito stesso di Dio , non v’è uomo che possa scusarsi di non saperla. È ben

veto che essendo questa legge , non dirò scancellata
, ma scontrafatta da’ pec-

cati , si risolvette Iddio di ristorarla con la legge scritta
; onde comparve sul

monte Sina in un atto il più terribile in cui sia comparso giammai, cioèdire in

mezzo alla guardia di molte migliaia di spiriti celesti
; e con tuoni

,
e con tur-

bini , e con aspetti di lampane prodigiose, promulgò di nuovo questa legge d’a-

more tra mille faci : Diliges Dominarti Demi lutmi.Finalmente, perchè non era

bastato nè lo scrivere questa legge ne’ cuori dal principio del mondo
, nè il ri-

scriverla dopo gran tempo su tavole ancor di pietra , si risolse questo divino

Legislatore di venire egli stesso in persona propria a recarla dal cielo , eh’ è

quello eh’ egli confessò di sè , dove disse : Ignem veni mittere in terroni, et quid

volo, «m ut accendatur (Lue. 12, 49)? E appunto questo nome di fuoco, che si

compiace il Signore di dare alla carità, come a quella che non solo è oro , ma
oro, conforme udiste, infocato; questo nome, dico, di fuoco spiega a maravi-

glia le proprietà principali di quell'amore il quale è dovuto a Dio : onde io mi

voglio servire di questo paragone , afiiu di darvi meglio ad intendere un tal pre-

cetto. Ma perchè per attigner l’acqua più chiara , non v’è miglior consiglio

che aver pazienza di salire insino alla fonte
; voglio che anche noi ci facciamo

alquanto da alto
,
per acquistare una cognizione più intelligibile di ciò che an-

diamo dicendo.

IV. Presupponete adunque , in primo luogo
, due ragioni d’ amore: l’uno

si chiama amore d’amicizia , ed è quando amiamo una persona in grazia di lei

medesima , e per farle bene ; l’ altro si chiama amore di concupiscenza , ed è

quando amiamo una persona in grazia non di lei , ma di noi, e non per far be-

ne ad essa , ma per riceverne
(
S. Th. 1. 2, q. 26 , a. 4 ). Con la prima specie

di amore si amano gli amici ; e questo amore è quello che propriamente si me-

rita un si bel nome d’amore. Con l’altra specie d’amore si amano anche i ca-

ni e i cavalli , o, per dir meglio
, non si amano nè men essi, ma si ama, da chi

gli ama, sè stesso in loro , cioè il proprio profitto, o il proprio piacere. Da ciò

potete inferire quanto malamente parliate quando voi date nome di amante a

chi vi conduce al peccato , e dite che non potete lasciar d’amare chi tanto v’ a-

ma. Bell’amore per verità I Così quel ghiotto ama la lepre per isfamarsi. Que-

sto è un volere bene a sè
,
non a voi : anzi è un voler male a voi e a sè unita-

mente; facendo per tal via maggior danno sì a sè ,
sì a voi ,

chiunque vi ama

in sì brutta forma , di quel che potrebbe fare all’ uno ed all’ altro 1’ odio arrab-

biatissimo di tutti i diavoli messi in arme. Ma lasciam questo
,
per non uscire

di strada. Il precetto d’amare Iddio sopra tutte le cose ci obbliga ad amarlo con

quella prima ragion d’ amore , cioè in grazia sua , e con quell’ amore che chia-

masi di amicizia, o pur di benevolenza (S. Th. 2. 2, q. 23, a. 1); e non con

un amore della seconda forma , cioè mercennario ,
interessato ed improprio ,

qual è quel che riguarda non alla bontà del Signore ,
ma all’ util nostro ;

e non
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cura quanto egli sia buono in sè medesimo, ma quanto possa egli fare di bene

a noi. Non si dice gii ,
che amando Dio

,
non si possa desiderare

,
dimandare

e sperare le ricompense da lui promesseci
; ma si dice che queste ricompense

non hanno ad essere il principale motivo del nostro amore , e molto meno il

motivo unico : altrimenti , se noi amiamo Dio solamente o principalmente per

quel bene eh' egli ci fa , adunque noi amiamo più il bene che da lui ci provie-

ne, che non amiamo lui stesso. Se un cavaliere tiene a tavola la balia del suo

figliuolo
, se la nutrisce d’ ottimi cibi , se le vuol bene; molto più vuole egli be-

ne al suo figliuolino, a cui per questa via provede di latte. Il nostro amore ver-

so Dio non dev’ esser tale. Dev’ esser come sarebbe quello di una povera ma-

dre, la quale (secondo eh’ è avvenuto talora) mandando il suo figliuolo di na-

scosto allo spedale, c riavendolo come nutrice per allevarlo, insieme 1' allatta

volenticrissimo
,
perchè è parto delle sue viscere, e insieme riceve la mercede

per allattarlo
;
disposta nondimeno a non lasciarlo mai

,
quando anch’ella non

dovesse cavar ricompensa alcuna di tutte le sue fatiche.

V. Presupponete di vantaggio che questo medesimo amore di amicizia o

di benevolenza è altresì di due guise: l’uno si chiama amore apprezzativo, l’al-

tro amore intensivo , o vogliam dire amor tenero. Se non vi pare d’intendere

tali termini, stale attenti, chè io ve gli farò capir bene con un esempio. Un pa-

dre ha due figliuoli: l’uno è già grande, sacerdote, scienziato e di buona vita ,

che regge al presente la famiglia col consiglio, la regola con l’esempio , e dà

speranza in futuro d’averla a sollevare con qualche carica lucrosa ch’egli ripor-

ti , o con qualche cura onorevole. L’ altro figliuolo è un bambinello di pochi

anni, vezzoso, amorevole, festosetto, in una parola, è le delizie di casa. Ora fi-

guratevi che per necessità debba morire un de i due, e che Dio lasci su ciò l’ele-

zione libera al padre. È vero che il padre sente gran rammarico in consentire

che gli sia tolto il più piccolo di questi due suoi figliuoli; ma nondimeno lui egli

elegge alla morte, e serba in vita il maggiore. E perchè ciò? perchè per il più

piccolo ha egli nel suo cuore una benevolenza più tenera; ma per il maggiore

ha nel suo cuore una benevolenza più massiccia, più maschia e di maggior peso,

apprezzandolo più in sè
,
e preferendolo all’ altro nel paragone. Presupposto

dunque quanto abbiam divisato , sarebbe senza dubbio dovere che noi amassi-

mo Iddio più che tutte le creature
,
anche con questa sorte d’ amore tenero ed

intensivo, da me spiegatovi; ma egli nondimeno è stalo sì buono che , com-
patendo alla nostra ignoranza e alla nostra freddezza, non ci ha voluto obbli-

gare a tanto : si è contentato di obbligarci solamente all’ altra sorte d’ amore

apprezzativo e di stima
,
per mezzo del quale noi facciamo nelle occasioni più

conto di lui , che di tutto il rimanente delle creature ,
ed eleggiamo più tosto

di perdere tutto il mondo, se fosse nostro , che di perdere la sua divina ami-

cizia peccando. Questo è dunque amare Iddio sopra tutte le cose : preferirlo a

tutte
, e non anteporne alcuna al suo amore

;
e con questo si adempie quella

legge infocata che tiene egli nella sua destra: In dextera eius ignea le .r (
Deut.

33, 2 ) ;
e si mantiene vivo nel nostro cuore questo fuoco medesimo

,
portato-

ci , come ho detto , dal cielo per mezzo del Redentore : Ignem veni millere in

terram, et quid volo, nisi ut accendalur ?

VI. II fuoco è però attissimo a spiegare la natura di questa carità ; impe-

rocché egli è come il re degli elementi, e quasi che si riconosca di origine ce-
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Iestiale , Tool sempre sovrastare sopra l’ altre creature del basso mondo : e co-

sì ci figura a maraviglia quella sopreminenza e sovranità che dee tenere l’amor

di Dio sopra tutti gli altri affetti possibili. Per questo credono alcuni, che il pre-

cetto di amare Iddio con nessun' altra parola si esprima meglio , che con quel-

la di dilezione : Diliges Dominimi Deum tuum ; perch’ella non è un semplice a-

more , ma un amore accompagnato da elezione : è una dilezione
,
qual era quel-

la che professava la Sposa al suo Diletto ne’ Cantici (5, 10) , eh’ era però detto

da lei l’ eletto tra mille : Electus ex millibus : osservazione fatta già molto pri-

ma da san Tomaso (1. 2, q. 26, a. 3 in c. ): Dilectio addii sopra amoretti, e-

leclionem. E che sia così: domandò il Signore, dopo la sua resurrezione, a san

Pietro
,
se aveva verso lui , suo maestro

,
più dilezione di quella che gli aves-

sero tutti gli altri suoi condiscepoli
,
ivi presenti : Simon Joannis

, diligit me
plus his

[
Io. 21 , 15 )

? Ma l'Apostolo
,
timoroso per la fresca caduta , non eb-

be ardire di riconoscere in sè una tal dilezione : solamente affermò di ricono-

scervi l’amore, e però rispose : Eliam, Domine, tu sài, quia amo te
(
ibid.

) ;

non disse
,
quia diligo te, ma quia amo te. Or come ciò? Cristo interroga della

dilezione , e l’Apostolo risponde dell’ amorei Sì: perchè v’ha gran differenza

tra queste due parole, che paion desse, amare e diligere. L’amore può risede-

re nella parte inferiore dell’ anima, ed esser l’istesso che una pura inclinazion

di natura , fondata, come l’amicizia de’giovani, in quella conformità di umori
e di volontà , che chiamiamo genio. Ma la dilezione propriamente non è così:

Diligere est quasi diligere ; è un amore di stima
, un amor giudizioso

, retto
,

ragionevole , il quale si fonda su la cognizione de’ meriti dell’ amato. Questo

era quello che non volle affermare sì asseverantemente di aver san Pietro , e

questo è quello per cui si adempie la legge del Signor nostro : onde ci vien

sempre un tal amore proposto con questi termini di sopreminenza e di sovra-

nità : Diligis me plus his ? Super omnia autem haec
, chariialem habete (ad Co-

loss. 3, 14). E Cristo medesimo di propria bocca: Qui amai patrem, aut mo-

ire»! plus quam me, non est me dignus
(
Matth. 10, 37 ). Dove notate come par-

la il Signore: Chi ama , dice , il suo padre e la sua madre , o altra cosa creata

,

più che me ,
non è di me degno. Dice, più che me, perchè non è disdetto l’ a-

marc le creature
,
ma è disdetto l’amarle più che Dio : il che avviene quando

la persona commette un peccato grave. Imperocché allora commette ella una
pratica idolatria , facendo del suo cuore un altare , ed alzandovi sopra un Dio ’

nuovo, cioè quell’oggetto ch’ella stima più del suo Creatore. Quicquid in di-

lectionis lance praeponderat, Deus est, osserva sodamente e sottilmente santo

Agostino. Ove poi l'affetto nostro abbia per contrario quest’ ordine di antepor-

re Dio a tutti gli altri beni, si chiama carità ordinata, della quale tanto si pre-

giava quell’ anima santa , quando diceva : Ordinami in me chariialem (Cant. 2,

4 ). E in questo caso ancora
,
quantunque si amino le creature, si dice nondi-

meno che si ama da un Cristiano Iddio solo
;
perchè Iddio solo si ama da lui

come ultimo fine, e le creature si amano come mezzi , e sol tanto , quanto o
conducono al fine, o almeno non vi si oppongono: onde Dio solo rimane, che

sia l’amato. Chi ama il medico per amor della sanità ,
ama , a dir giusto

, la

sanità solamente; e chi ama la creatura solo per amor di Dio, ama solo Dio : e

quest’è amarlo con tutto il cuore.

VII. E vaglia il vero, che cosa potea chieder di meno da noi il Signore ,
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che domandare di tenere il primo luogo del nostro cuore , sicché venendo egli

in confronto co’beui creati, stimiamo lui sopra tutti? Forse non lo merita? Chie-

derebbe troppo l’oro alle vostre bilance , se vi chiedesse di pesare in esse più

che la paglia? Ansi dovremmo in ciò vergognarci del paragone. Se aveste chie-

sto alta regina Ester, già si famosa: Chi stimate voi più nel cuor vostro, chi ama-

te più , il vostro signore e marito ,
il re Assuero , padrone di cento ventisette

provincie, o pure un pugno di fango? Sarebbe quella signora rimasta confusa a

si sciocca istanza, e si sarebbe recato ad oltraggio sommo il veder mettere un

suo marito a confronto quanto più ingiusto , tanto più ignominioso. Or come

dunque non dovrà un’anima recarsi anch’ ella ad ingiuria che il demonio ardi-

sca proporle, quale di questi due stimi più, o quale ella voglia tenersi più per

amico: un Dio onnipotente, o una creatura meschina, che, a fronte di Dio, non

è nè pure un pugno di polvere, perch’è un mero nulla? f Santi non potean sop-

portare che si venisse a un tal paralello : Domine Deus virtulum
,
quis similis

libi? Diocleziano imperadore, si gran nimico della Fede, come sapete, fattosi

condurre davanti san Clemente (Sur. in vit. 23 ian.), vescovo di Ancira e glo-

riosissimo martire , lo richiese a rinegar Gesù Cristo. Ma perchè il santo Ve-

scovo si beffò di quella proposta, l’Imperadore gli fece da una banda porre mol-

ti vasi d’argento e d’oro, vesti superbe, bastoni di comando, e tuttociò che può

allettar 1’ ambizione di un cuore umano ;
dall’ altra banda fece collocare delle

manette di ferro, delle spade, de’graffì, delle ruote, de’ilagelli, delle grate info-

cale, con tuttociò di più orribile che può intimorire un cuore anche di leone.

Poi voltatosi al santo Martire: Se tu rineghi, disse, il tuo Dio, tutte queste ric-

chezze sono per te, e quel di più che può darti un imperadore, padron del mon-

do, come son io ; ma se per contrario vuoi seguitare ad adorarlo , tutti questi

martori sono un principio di ciò che dopo questi ti rimarrà a solTerire. Pensavi

bene ,
ed eleggi. Che vi credete ? che il Santo stesse un pezzo a deliberare ?

Anzi offeso di quel paragone ingiurioso
,
gettò prima un sospiro d’ indegnazio-

ne, per la vergogna di veder sè, per sì poco, da un uomo vile tentato a tanto ;

poi voltando le spalle alle ricchezze promesse ed alla felicità , si protestò con

l’Apostolo , che nè altezza nè profondità , cioè nò beni nè mali , lo avrebbono

distolto mai dal suo Dio. Notisi quel sospiro di cuore irato che vale un tesoro;

perchè nasceva nel Santo da quella grande stima ch’egli avea di Cristo, per cui

non gli pativa lo spirito di vederlo paragonato con un oggetto caduco. Nè è ma-

raviglia. Quando malora minoribus coaequantur

,

dice san Girolamo ,
inferioris

comparalio, superiori iniuria est. Comparare una cosa tanto superiore ad una

inferiore 1 È vero che questo è un onorar l’inferiore ; ma è un fare altrettanto

smacco alla superiore.

Vili. 0 mondo cristiano, quanto sei lontano da simili sentimenti! Quanto

sono pochi coloro i quali, conservando a Dio nella mente la sovranità di quel-

la stima che gli è dovuta ,
gli mantengano alle occasioni inviolato quel primo

posto ch'egli si merita sopra tutte le cose , con una ferma risoluzione del loro

cuore di perder prima ogni bene che perder lui, e d’incontrare ogni male pri-

ma che rompere la sua legge divina ! Al più , al più la gente vorrebbe cammi-

nare con parità ;
e stimare Dio perchè lo merita , e stimare le creature al pari

di lui, facendo del suo cuore come una tavola ritonda, ove non è primo luogo.

Ora andare in chiesa alla messa
,
ed ora andare in casa all’amica; ora ricever
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Cristo nell’anima comunicandosi, ed ora scacciarlo per accettare un adultero; ora
far la limosina a un povero, e indi a poco spogliar la comunità: in una parola, al-

loggiare l’idolo e Cristo sopra un altare.Ma non lo sperate.il demonio ha tutto, to-

sto che voi gli volete dare una parte. Chiede santo Agostino (lib. 1 de Consens.e-

vang. c.17) onde avvenisse mai che il senato di Roma non s’inducesse, nè meno
per richiesta di Tiberio imperadore, a collocare Cristo nel Campidoglio tra gli

altri Dei ; mentre per altro correva in Roma questa dottrina, che un uomo sa-

vio doveva adorare gli Dei di tutte le genti , e tenersela egualmente bene con
tutti. La ragione fu questa eh’ io qui vi dico : perchè Cristo non vuol esser trat-

tato del pari con alcun altro ; ma come è Dio solo , cosi solo vuol essere ado-

rato, solo stimato per quel eh’ egli è, e solo amato con tutto il cuore: Tu solus al~

tissimus in omni terra
(
Ps. 82 , 19 ). Quegli uomini di due fedi , i quali iurant

in Domino et iurant in Melchom
(
Soph. 1,5), non fan per lui. Immitano tutti

questi gli antichi Ebrei
,
quando nè più tutti Ebrei , nè tutti idolatri

, si confi-

davano di poter mantenersi amici del Dio vero , amici de’ falsi. Ma che? Tra-

diti da’ falsi
,
non altro ottennero

,
che di perdersi il vero.

n.

IX. Potrà bastare qnant’ abbiam detto fin ora, perchè intendiate in che

consista questo precetto d’ amare Iddio sopra ogni cosa. Passiamo ora a ricer-

care un paragone sicuro ,
con cui provare quest’oro eh’è si prezioso. Come co*

noscerassi se un Cristiano ama Dio di una tal guisa di amore
, qual noi dicem-

mo? Eccolo: all’ opere e alla pazienza. L’operare ed il sofferire sono gl’indizii

chiari che questo fuoco divino arde dentro noi. E quanto all’ operare
, questo

è il contrassegno più manifesto a discemere un fuoco vero da un fuoco dipin-

to. L’ aria può starsi ,
l’acqua può stagnare, la terra può non si muovere; ma

non già il fuoco : convien che questo si muova, cioè che operi, o che si muo-
ia. Tal è , dice san Gregorio

(
hom. 30 in Evang. ), il distintivo della vera ca-

rità : Si non operatur , amor non est. Quindi è che Cristo protesta si espressa-

mente: Qui habel mandata mea, et servai ea, ille est qui diligit me (Io. 14, 21).

E però chi al contrario non osserva i comandamenti di Dio, bench’ egli venga

alla chiesa , benché ascolti la messa , benché reciti la corona , benché si pic-

chi il petto ,
benché pianga alla predica , non però ha il contrassegno di amare

Iddio. E notate che quando bene egli rompa uno solo de’ precetti divini, ed os-

servi tutti gli altri , nè meno ancora ama Dio , e conseguentemente nè meno
riceverà il premio dell’amore, ch’è la salute. Si quis diligit me, sermonem meum
servabit (Io. 14, 23). Parla il Signore qui nel numero singolare, e non dice ser-

mones meos, ma sermonem meum, la mia parola, per insegnarci che uno solo de’

suoi comandi che non si guardi, basta ad estinguere nel cuor nostro questo fuo-

coceleste di carità, mercè che Dio già non prepondera a tutto. Alcuni Cristiani

par che sieno dell’opinione di queiRabini, i quali insegnavano che l’animanel-

l’ essere giudicata l’ultimo di, se si troverà d’aver fatto più bene che male, an-

drà salva. Ancor essi dicono: Io non rubo, io non bestemmio Dio, io non fo torlo

ad alcuno, non ho altro che un peccato solo. E che volete di più? Basta quel solo

per esser privo dell’ amor di Dio , eh’ è la vita dell’ anima : Si quis diligit me ,

sermonem meum servabit. Per tanto, siccome tutta la legge si compendia in que-
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sto solo precetto dell’ amor di Dio , cosi tutto l’ amor di Dio si compendia in

questa sola obbedienza della legge : onde a conoscere se amate il Signore
, pi-

gliate in mano il Decalogo , e scorrete ad uno ad uno i comandamenti; quindi
passate a i precetti «Iella Chiesa , ed appresso venite a considerare le obbliga-

zioni del vostro stato; e dove da voi non manchisi gravemente in nulla di ciò,

potrete dire : Confido che nel mio cuore si truovi questa preziosa miniera del-

j’ amor divino preponderante ad ogni altro
; altrimenti dite : non v’ è.

X. Singolarmente osservate, quando sorge una tentazione improvvisa den-
tro di voi , che impressione vi faccia, perchè allor la pruova è più chiara. La
calamita maggiore tira a sè la minore ; ma nondimeno

, se alcuno le mostri il

ferro ,
lascia la calamita amica , e corre ad abbracciarsi col ferro. Osservate

dunque se fate cosi ancora voi. Voi amate il vostro figliuolo , ed è di dovere ,

perch’egli è un altro voi.Questa calamita maggiore naturalmente si unisce con la

minore. Ma se 1’ onor di Dio richiede che non lasciate vestire 1’ abito santo di

chierico a quel figliuolo che fa vergogna all’abito co i costumi, che fate voi? Gli
levate allora la vesta , e lo applicate a qualch’ altro mestiere di puro mondo; o
pur volete che a dispetto di Dio segua a portarla anche lorda? Se gliela levate, la

calamita è buona, perchè corre al ferro e lascia l’altra calamita; ma se non gliela

levatela calamita non vai niente, perchè non corre al ferro;e voi non siete degni
di Dio, perchè stimate il figliuolo più che Dio stesso: Qui amat filium aul filiam su-

per me, non est me dignut (Matth. 10, 37). E quello che ho detto in questo caso
del figliuolo preposto a Dio , dico altresì in qualunque altro degli amici

, della

riputazion , della roba
, e specialmente di quei traffichi vostri, a voi tanto cari.

A cagion di esempio: voi avete fatto in talun di questi un guadagno considera-
bile

;
ma il confessore v’ assicura che il guadagno non è giusto e che però vi

conviene restituirlo, non potendo voi de’vostri danari cavar quel frutto che Dio
vi divieta, dove vi divieta l’ usura. Or mirate un poco, se a questo dire voi la-

sciate da indi in poi quella maniera di guadagnare sopra un semplice prestito,

e se restituite il già guadagnato. Se fate così , la carità del vostro cuore è sin-

cera ; ma se fate l’ opposito , non è tale, perchè non regge alla pruova. O che
paragone veridico sono 1’ opere! Al polso si conosce la vita, ed all’opere si co-
nosce la carità.

XI. E molto più si conosce anche alla pazienza, eh’ era l’ altro contrasse-
gno del fuoco vero , il qualo , quando è bene attaccato

, non si lascia superare
da i soffi che gli fan guerra; anzi da quei medesimi piglia lena. Volete però ve-
dere se nel cuor vostro prevale ad ogni altra cosa il piacere a Dio ? Guardate
nn poco come resistete alle traversie che vi assaltano quando meno ve lo aspet-

tate. Pigliate da quelle stesse occasione tanto maggiore di lodar Dio, o pure vi

lasciate incitare anche a bestemmiarlo?Senza una tal pruova è difficile dar giu-

dizio dell’ amor vostro. Alcune femminucce credono nel loro cuore d’ essere

tutte piene di divozione, sol perchè stanno volentieri a chiacchierare in chiesa,

o a recitarvi delle orazioni , quando dovrebbono attendere alla famiglia che se

ne va, Dio sa dove. Ma perchè credono questo si facilmente? Perchè non hanno
al presente ehi le travagli. Il marito è un uomo dabbene, i figliuoli sono obbe-
dienti, i campi rendono, la cantina è provveduta, la cassa è piena. Ma fate un
poco che si cambin le cose : che muoia un figliuolo , che sorga una lite , che
venga una tempesta , che si sollevi una nimicizia crudele

;
e ponete mente, se
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la diVozion dura più , o se in cambio di recitar la corona

, si maledice - e in

cambio di piangere in chiesa per tenerezza , si piange in casa per rabbia. Io
veggo che una secchia, benché sia rotta

,
finché sta giù ben affondata nel poz-

zo , è ripiena d’ acqua ancor essa , com’ è una sana
; ma tiratela un poco su :

allora si vede la differenza che corre tra un vaso intero ed un vaso fesso. Cosi
quando le cose van bene assai , non si distingue una persona che tema Dio ve-
ramente e che F ami, da una persona che l’ami solo in apparenza: convien ca-
varla da quell' abbondanza di comodi , e allora si conosce qual ella sia

, come
si conobbe Giobbe per un fino amalor del Signore , non quando notava nella

abbondanza di tutti i beni esteriori, ma quando rimase all’asciutto per un’estre-
ma miseria e mendicità che gli sopravvenne.

XII. Vedete però se sono semplici quelle creature che fin nella confessione
incolpano altri della lor poca virtù , in cambio d’ incolparne sè stesse. Quando
io era fanciulla , dice colei , non m’ usciva mai di bocca una parola che non
fosse ben detta ; ma ora che mi son incontrata in un marito bestiale

,
povera

me 1 mi è forza di bestemmiar quasi ad ogni tratto. Bella scusa per verità: es-

ser paziente quando non v’è da patirei Andare a seconda dell’ acque è un viag-

gio facile : sanno farlo anche i corpi morti, portati dalla corrente; ma l’andare

contr’ acqua è il difficultoso : non lo sa giammai fare , se non chi è vivo e si

aiuta notando con le sue braccia. So aveste in voi quel vero amore il quale a-
nima un Cristiano ad obbedire alla legge del suo Signoro

, anche a dispetto di

tutte le ripugnanze della natura , non andrebbe così: la vostra pazienza si rin-

vigorirebbe a i contrasti , non cederebbe. Però da ora innanzi
,
quando Iddio

vi mandi in casa la tribulaziono per visitarvi
, quando vi mandi la povertà, gli

affronti
,
gli aggravii , le infermità , le liti impensato

, dite a voi stessi ciò che
disse il Signore quando si vide venire incontro già i' ora della passione: Ut co~

gnoscat mundu» quia diligo Patrem, turgile, camus
( Io. 14 , 31 }. Per far ma-

nifesto e a me stesso e a gli altri che io amo Dio sopra ogni cosa, e ch’io l’amo
più che me stesso, su, allegramente andiamo incontro a quei travagli che ven-
gono incontro a noi , c non ci contentiam di riceverli con pazienza , ma di più

preveniamoli con la brama : Surgite, eamus. Questa generosità mostra chiara-

mente che abbiamo già trionfato della natura , e che non più co’ movimenti di

essa ci regoliamo , ma bensì con le massimo della grazia.

XIII. Dicono alcuni medici che l’oro inghiottito distende il cuore, t’empie

di spirito , e io fa animoso ne’ perìcoli e nelle persecuzioni
(
Baflìus lib. 3 de

Comctis). O se aveste nel vostro cuore un grano di quest’oro perfetto della ca-

rità , come sarebbe facile a sopportare quei pochi incontri clic vi manda il Si-

gnore
, anzi a chiederne di vantaggio I Sant' Ignazio martire , cho aveva di tal

oro inghiottito molto, sfidava tutti i tormenti; e gettato a’ leoni por essere divo-

rato, dubitando cho quolle fiere non gli portassero rispetto, come 1’ ave,in por-

tato ad altri martiri, si preparava ad irritarle da sè ed a concitarsele contra. Q
questo sì eh’ era oro non solamente infocato, ma ancor provato : Aurum igni-

tum probatum. Io fo pur piccola stima di quei Cristiani che son buoni sol tanto

quanto Dio gli accarezza. Mi paiono a guisa di quelle sporte vecchie che tanto

non (stridono ,
quanto son unte ; ma se 1’ unzione si asciuga, tornano a far ro-

more peggio clic mai
,
perchè si appoggian su cardini rugginosi. In persona di

costoro diceva un giorno il Salmista
(
29, 7 ): Ego dùci in abundunlia mea: non
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movebor in aeternuni. Mirate con che franchezza , con che facilità proponea di

lasciarsi guidar da Dio , senza fargli ostacolo I Ma tutti questi buoni proponi-

menti erano da lui fatti in abundanlia , in tempo che il Signore gli aveva ver-

sato sopra il balsamo di mille benedizioni. Aspettate però che si asciughi que-

sta unzione così sensibile : ecco che si muta linguaggio e si ritorna a stridere

come prima: Avertigli faciem tuam a me, et factus sum conturbatiti
(
v. 8 ). Que-

sto per tanto è un de’ gran beni che ci rechi la tribolazione: farci un poco co-

noscere quei che siamo , giacché non abbiamo mai più probabili conghictture

che P amor di Dio risegga veramente nel nostro cuore , che quando tolleriain

con fortezza le avversità : Qui non est tentatus
,
quid scit ? dice lo Spirito San-

to
(
Eccli. 34 ,

9

)
: Chi non è provato dalla tribolazione , che sa ? Quid scit ?

Quasi voglia dir: non sa nulla; perchè quantunque egli sapesse tutte le scienze

del mondo e tutte le arti, non però sa cosa che vaglia, non sapendo egli se ha

con quelle congiunto l’amordi Dio, senza il quale tutti i dotti e tutti i savii u-

mani, se muoiono, son falliti , mercè che nell’ altro mondo non vale un soldo

quel capitale o quel credito c’ hanno in questo.

XIV. Con un tal pensiero vi dovete armare , o dilettissimi, in tutte le av-

versità , ricevendole dalla mano di Dio, e dicendo fra voi: Quest’ è il Signore,

il quale vuol far vedere a tutti s’ io l’ amo sopra ogni cosa : Tentai voi Domi-

bus Deus tester , ut palani fiat utrum diligatis eum , an non , in loto corde et in

Iota anima veslra
(
Deut. 13, 3 ). Questo è il costume de’ gioiellieri per provare

il carbonchio
, chiudere le finestre , e mirare se risplende fra quelle tenebre.

Così fa ora Dio con esso me , dovete dir voi : Tentai me Dominut ; e però vo-

glio star forte, voglio mostrarmi Vero Cristiano: misero me, se alla pruova non

apparisco gemma sincera e splendente , ma adulterata 1 Eccovi un’ anima ve-

ramente preziosa che riluce non solo di mezzo giorno, quando risplendono tutte

le cose ; ma riluce nel buio , ove non risplende se non chi ha luce propria.

XV. A questi due segni dunque , dell’ operare osservando la legge , e del

sofTerirc , non si rimovendo da essa ne’ casi avversi , si farà manifesto questo

amor del Signore : amore sì nobile , che non ha la terra alcun bene da poter-

gli mettere a fronte : Procul et de ullimis finibus prelium eius
(
Prov. 31 , 10 ).

Un' anima che possegga un grado solo di quest’ amore, è più ricca che non sa-

rebbe ricca se possedesse infiniti mondi creati e da crearsi per tutta quanta la

lunghezza interminabile dell’ eternità. E però quest’ amor sì vero è quello che

si dee chiedere istantemente al Signore in tutte le nostre orazioni
;
questo si

dee pretendere in tutte le nostre operazioni quotidiane; e questo si deve accre-

scere del continuo coll’ opere buone e con un’ esatta osservanza della leggo

divina: Deum time, et mandata eius observa: hoc est cnim omnis homo
(
Eccl. 12,

13 ). Dicono che tra le conchiglie ve n’ è una maggior dell’ altre, che vien se-

guita da esse , come una regina dalla sua corte
(
Plin. lib. 9 , c. 33 ). Beato

però quel pescatore che può tirarla nelle sue reti
,
perchè non solo ella chiude

in seno una perla che non ha prezzo; ma presa che sia questa regina, si pren-

dono con facilità tutte l’ altre che le van dietro. Fate conto , dilettissimi miei ,

che simile a questa madreperla sia la virtù della carità , tanto preziosa per sè

medesima
, come abbiam detto , e tanto ancora stimabile per tutti i beni che

guida seco : Venerimi aulem miài omnia bona jtariter cum illa
(
Sap. 7 , 11 ).

Non si ha dunque da perdonare a fatica per acquistare questa preda sì nobile ;
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e dopo averla acquistata , non si ba da trascurare alcun mezzo per mante-

nerla.

XVI. Ma fanno cosi i Cristiani, fanno così? 0 Diol che confusione vi

vorrebbe e che pianto
,
perchè fosse pari alla nostra slolidità ! Non v’ è cosa

alcuna che meno si stimi al mondo di questa beata carità
; nè v’ è cosa che si

getti più facilmente in qualunque lieve tempesta che ci assalisca. Vi sono al-

cuni i quali non aspettano nè anche che Tonde arrivino : le vanno da sè stessi

a incontrare per farne getto. Che voglio significare ? Colui appena confessato

torna subito ne’ medesimi luoghi dove peccò ; e subito si mette a trattar di nuo-

vo coll’istesse persone che dianzi furono o istrumenti o incentivi della sua col-

pa. Ed è appunto altro, che un provocar le tempeste, provocare le tentazioni?

E pur sarebbe poco ancora il peccare. Si arriva a segno di esultar nel pecca-

to , e di porre nel peccato non solamente il piacere, ma insin la gloria : Lae-

lantur eum male fecerint , et exultant in rebus pessimi» (Prov. 2, 14): sicché

oramai una gran parte de’peccatori
,
perduta la vergogna , è divenuta simile ad

un ginepro che si aiuta a far pompa delle sue spine
, non altrimenti che se fos-

sero frondi. Pare tra loro che chi non sa esser cattivo , non vaglia a niente.

XVII. Ma sentite, dilettissimi; sapete voi qual sarà la prima interroga-

zione che vi farà Dio nel vostro esame, quando assai tosto gli comparirete da-

vanti? Sarà quella che fece egli a san Pietro , quantunque in un altro senso :

Diligi» me plus his ? A san Pietro egli domandò se lo amava più di quel che lo

amassero gli altri. A voi dimanderà se lo amiate più di quello che amate gli al-

tri : Diligis me plus bis ? In questo stato , dirà egli , in cui ti ritruovi ,
mi ami

tu più clic tutti i compagni , che tutti i congiunti , che tutti gli altri beni crea-

ti ? E allora che cosa potrà risponder ciascun di voi? Pensatevi un poco ,
e ri-

spondete anticipatamente or a me che vi fo l’istessa interrogazione, perchè vi

apparecchiate alla replica. Amate voi Dio veramente sopra ogni cosa ? Direte

di si : ma come può dirlo con verità colui che per un piccolo guadagno giura

il falso ad ogni tratto nel vendere , e ad ogni piccola perdita bestemmia il no-

me santo del Signore peggio d’un Turco? Come può dirlo quel padre che per

provvedere d’una chiesa un figliuolo non meritevole, giunse a comperargli con

danari e con doni quel beneficio ch'egli non avrebbe mai conseguito per altra

via? Come può dirlo quella madre che per maritar la figliuola, non curò nulla

l’ esporne a rischio evidente la pudicizia , e talora anche giunse a farne contrat-

to insieme con gli sponsali ? Come posson dire d’ amare Iddio sopra ogni cosa

quel giovane e quella giovane che per arrivare a’ioro disegni, stimano un nien-

te il mettersi sotto i piedi tutti i comandamenti del Signor loro ? Queste ope-

razioni malvage pur troppo mostrano che si ama Dio meno dell' altre cose , c

che si tiene per Dio l’interesse ,
l’ambizione, il piacere, stimandoli come fine,

e volendo che ad essi serva T istesso Dio, con somministrare la materia alle no-

stre colpe , e con sopportarci in esse più lungamente , affinché più possiamo

moltiplicarle: Probalio dileclionis exhibilio est operi». Converrà dunque rispon-

dere con verità , che non amate Iddio : Diligis me plus Iti» ? No ,
Signore: amo

più un mio figliuolo disobbediente, amo più una mia sporca soddisfazione, a-

mo più un interesse di pochi soldi , che non amo voi. Non amate Dio? Ali in-

grati a tanti bcneficii ! ah sconoscenti a tanto amore ! ah ciechi affatto a cono-

scere quelle infinite perfezioni per cui Dio merita infinitamente d’essere ama-
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to. Quantus est excessus amorit , lanlus debel esse et dolori*

,

dice santo Agosti-

no : e pure nella nostra stima un pugno di polvere Yal più che l' istesso Dio.

XVIII. Contra costoro io qui ho da legger per ultimo una scomunica for-

midabile venuta dal paradiso. L’ ha portata giù l’ Apostolo stesso nel discen-

dere dal terzo cielo : Si quii no» amai Dominum nostrum lesimi Ckristum , sii

anathema
(
I ad Cor. 16 , 22) : se alcuno non ama il suo Signore

, il suo Salva-

dorè, il suo Dio, sia maledetto, sì, sia scomunicato: Sit anathema; e molto più

sia scomunicato
,
se in luogo d’ amarlo l’ offende , e in luogo di benedirlo lo

bestemmia con una ingiustizia degna di mille inferni. Vero è che laCbiesa non
costuma di scomunicare se non i contumaci. Però , Cristiani miei cari

,
quei

che vorranno emendarsi per l'avvenire, cioè quei che vorranno stimare Iddio,

come egli si merita, sopra ogni cosa, e vorranno prima morire colla sua gra-

zia che vivere colla sua inimicizia; questi, dico, non saran maledetti. Il fulmi-

ne di questa scomunicazione andrà sol o a ferir coloro che vorranno persistere

nella loro durezza , seguitando a tenere sì poco conto di Dio, come fecero per

addietro
, e ad amarlo meno d'ogni altro bene creato. Si quii non amai Domi-

num nostrum lesimi Chrislum, sii anathema. Tal sia di lui. Noi non faremo co-

sì : ma il nostro cuore per l’ avvenire sarà come uno specchio ben terso , che

volta la sua faccia all’ oggetto per cui fu formato
,
e le spalle al resto. Amere-

mo ora Dio sopra tutte le cose , anzi in tutte le cose ameremo Dio che solo al

mondo si merita l’araor nostro.

RAGIONAMENTO OTTAVO

Sopra il peccalo della Bestemmia.

1 . È sì orribile il peccato della bestemmia , che anticamente nelle divino

Scritture non si solea nominare
,
se non di rado

, col nome proprio (Carth. in

24 Lev.
) : quasi che il vocabolo solo di tanto eccesso basti a contaminare la

lingua umana. L’Ecclesiastico (23, 15) favellando della bestemmia, la chiama

un parlar di morte: Loquela contraria morti, cioè respondens morti, indegno di

udirsi mai nel popolo eletto
(
Hug. hic

) ,
non invenialur in haereditate lacob ;

ed altrove lo Spirito Santo, scambiando i termini, fa che maledir Dio, si chia-

mi per antifrasi benedirlo: Benedixil Nabolh Deum etregem (Ili Heg. 21, 13):

Benedic Deo et morere (lob 2, 9) : In faciem benedirai libi (v. 5); In faciem be-

nedixerit libi (1, 11); e altri tali: nè ciò per altro, se non perchè con tal mo-

do di favellare volle il Signore (conforme spiega san Giovanni Grisostomo
)
ri-

coprire l’orrore della bestemmia
, e quasi travestir le maledizioni da benedi-

zioni: Benedictis maledicta velati! (Hom. 4 de lob ). Ma chi, posto ciò, non si

carichi di stupore 1 Tante cautele anticamente si usarono al solo nominar que-

sto vizio della bestemmia , e oggidì nè pur una se ne vorrà quasi usare tra’Cri-

stiani ,
affin di astenersene? Così è. È la bestemmia, divenuta oggidì linguag-

gio sì comunale , òhe peuerassi a ritrovare, per dir così, palmo d’aria che non
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ne sia colmo anch’ esso e contamioato : O praetumplio nequittima, inde creala

et (Eccli. 37, 3)7 In qual palude ebbe mai quesl’idra si venenifera i suoi na-

tali? Al certo che nel fondo più infimo dell’inferno. Si fosse dunque contenu-

ta almeu ivi, come in sua fogna. Ma ella, dopo avere appestato là, col suo ali-

to velenoso, tutto quel paese di orrore, è poi salita ad appestare anche il no-
stro. Vorrei pertanto che la mia lingua non fosse oggi nulla meno d’un fulmi-

ne,per saettare questo mostro infernale, e ricacciarlo in quel baratro d'onde uscì.

I.

II. E per non perdere in vano nè pure un colpo, stabiliamo prima tra noi

che cosa è bestemmia. Alcuni si accusano di aver bestemmiato, perchè hanno
in un furore pregato alcun male al prossimo , al giumento, alla greggia, al dia-

volo
,
ad altre creature. Io mi dichiaro che non ragiono al presente contra co-

storo , riserbandomi a farlo in un altro di : nè queste
, a dire il vero, sono be-

stemmie; sono maledizioni, lontane più dal veleno della bestemmia, che non
è lontana una serpe nostrale da un drago alato. Bestemmia dunque è un par-

lare oltraggioso contra il Signore (S. Th. 2. 2, q. 13, a. 1), ed è direttamen-

te contrario alla lode divina
;
ond’ è che siccome Dio può esser lodato col solo

cuore, così col solo cuore può essere bestemmiato. Ma noi trattiamo di ciò che

lassi comunemente anche con la lingua.

III. Ora tal bestemmia , quasi anfisibena infernale, si divide in due ca-

pi; un più velenoso dell’altro. Il primo s’intitola bestemmia ereticale , ed è

quando nelle contumelie che i peccatori vomitano contra Dio
, si contiene an-

che il male di qualche errore contra la Fede , come sarebbe se alcuno negas-

se a Dio ciò che gli conviene: santità, potenza, provvidenza, giustizia
; o gli

attribuisse ciò che non gli conviene , cioè il peccato. A questa foggia bestem-

miano quegli eretici che fanno Dio autore delle lor colpe ; e tra i Cattolici a

questa foggia parimente bestemmiano quei pessimi giucatori i quali ardiranno

talora di dire in rabbia, che nè men Cristo gli può far vincere, tanto sono disgra-

ziati : per non favellare di certi fra ’l popot basso
, i quali si lagnano delia lor

povertà con affermare che Dio non ha fatto bene , dando a chi troppo di ric-

chezze , a chi nulla; quasi eh’ essi sapessero regolar l’universo meglio di lui,

come già millantava quell’empio Alfonso re d’Aragona egualmente stolto e su-

perbo , il qual solea dire che se si fosse ritrovato al principio della creazione

del mondo , avrebbe suggerite a Dio maniere più rette a ordinar le cose
(
Ilo-*

der. hist. Hisp. p. 4, c. 5 ).

IV. L’altro genere di bestemmia si chiama semplice
,
perchè non contie-

ne alcuna falsità contraria alla Fede , ma contien solo quell’ impietà che ac-

compagna le contumelie divine; com’è quando accesa l’ira si nomina con dis-

prezzo il corpo di Dio e il sangue di Dio : perchè quantunque abbia Dio cor-

po , abbia sangue , da che pigliollo per noi; non però 1’ ha per essere strapaz-

zato da queste maledette lingue sacrileghe a tutte 1’ ore. Se non che l’ ira in

un tal caso può essere di due vie : può essere conceputa direttamente contro

di Dio , e allora tutti convengono che quei modi di dire sieno bestemmie : e

può essere conceputa direttamente , non contra Dio , ma contra alcuna crea-

tura
;
e qui gli autori dividonsi in due sentenze. Alcuni vogliono che queste
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parole allora, Corpo di Dio, e tangue di Dio
, benché profferite con impelo di-

spettoso , non sieno propriamente bestemmia , ma siccome una tal colpa non

grave d’ irriverenza e d’irreligiosità ; quantunque, sì per Io scandalo che viene

spesso a dar chi le profferisce , e si per lo pericolo a cui egli si espone di be-

stemmiar più formatamente ,
possa anche in un tal caso commettersi colpa

grave. Altri dottori al contrario
,
di scienza somma, vogliono che un linguag-

gio tale sia sempre bestemmia vera , contenendo esso un disprezzo notorio

della Divinità, quando ancora la collera che fa usarlo, sia collera contra 1’ uo-

mo direttamente , non conira Dio (Sii. verb. Blasph. n. 3; Suarez t. lderelig.

tr. 3, lib. 1, c. 6, n. ll;Toled. lib. 4, c. 13, n. 6),

V. Se io potessi intromettermi qui di mezzo a dir ciò eh’ io stimi , direi

volentieri due cose. La prima è ,
che in quei paesi dove la consuetudine ha

pur troppo accomunato questo pessimo modo di favellare, potrebbe facilmen-

te aver luogo il parer de’ primi. Ma dove quelle voci sacrileghe , Corpo clan-

gne non hanno ancor perduto l’ orrore che recan seco, crederei certamente che

più si avvicinasse alla verità il parer de’ secondi : mercè che a tali voci i più

timorati s’inorridiscono, come in un chiaro vilipendio divino, e riconoscono

in esse una diminuzione notabile dell’ onore dovuto al nome sacrosanto di Dio,

e al beneficio ineffabile ch’ei ci fece nell’ umanarsi. Nè vale in questo caso il

rispondere , come alcuni ,
a giustificarlo : Io non l’ ho con Dio , l’ ho con colui

che m’irrita : non vale , dico
,
perchè quell’ empie parole feriscono ad un’ ora

anche Dio disprezzato in esse ; mentre quei che le profferiscono , fanno come

gli antichi Parti , i quali non sapevano scoccare una saetta contra i nemici che

avean in terra, se prima non l’avventavano contra il cielo.

VI. L’altra cosa che vorrei poi dire, si è , che quando anche un tale sfo-

go non fosse un bestemmiar da diavolo , nè men sarebbe un parlare da Cri-

stiano; mentre, se non altro, si viene con esso a rompere quel divieto sì rile-

vante , col quale Dio ci proibì d’usurpare il suo nome in vano : Non assume»

nomai Domini Dei lui in camini (Exod. 20,7).Ond’è, che dove pure un tal

dire non sia bestemmia ,
che importa ciò? Si dee tuttavia sbandir lontanissi-

mo dalle bocche de’Cristiani , come un parlare dichiarato già nel Decalogo o-

dioso a Dio: Nec enim habebil insontem Dominus eum qui assumpserit nomai Do-

mini Dei mi fruttra
(
Ibid. ).

IL

\U. Premesse queste notizie che io dovea darvi per vostro ammaestra-

mento, se mi chiedete ora che stima io tenga fra me del peccato della bestem-

mia , vi risponderò brevemente con le parole di san Girolamo , che non ne so

trovare il più portentoso : Nihil horribiliui blaiphemia : omne quippe peccatuni

comparalum blaiphemia , levius est
(
in Is. c. 17

)
: non vi è male più orribile ,

dice il Santo ,
che bestemmiare ; a segno tale che qualunque altro eccesso,

paragonato a questo, divien leggiero. Qual maggior riprova però della sua ma-
lizia t 1l piombo e 1’ argento vivo sono gravissimi tra i metalli

,
perchè se gli

struggerete
, vedrete in essi le pietre venire a galla. Or tal è la natura della

bestemmia. Pigliate il rubare , l’adulterare , l’ammazzare , Io spergiurare ,
oh

che gravi sassi ! anzi oh che monti eccessivi I si può dire che poggino fino al

cielo, tanto son altil Delieta nostra crecerunt usque ad coelum (I Esd. 9, (>). E
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tuttavia queste montagne medesime sono vinte in gravezza dalla bestemmia :

ond’ è che, tuffate in essa, verrebbono a galleggiarvi come leggiere: Omtie pec-

catimi comparatimi blasphemiae, levivi est. E il parere di san Girolamo viene ab-

bracciato e approvato da san Tomaso nella sua Somma (2. 2, q. 13, a. 3) con

gran prontezza. Ma uditene la ragione , affinchè non vi diate a credere che

questo sia per ventura un amplificare.

Vili. Da tre capi si può desumere la gravezza d’ogni peccato: o dall’ og-

getto di quel peccato speciale che vien commesso; o dalla persona che lo com-

mette ; o finalmente dagli effetti che vengono dal commetterlo : e per tutti e

tre questi capi, il peso della bestemmia supera il peso d'ogni altro eccesso gra-

vissimo {
S. Th. 2. 2, q. 148, a. 3 ).

IX. E che sia cosi: primieramente 1’ oggetto di questa colpa è la diminu-

zion dell’ onore divino: Derogalio divinae bonitatis
(
S. Th. 2. 2, q. 13, a. 1 et

3 )
: oggetto di cui niun altro può figurarsi piò detestabile. È vero che in ogni

trasgressione della divina legge si viene a disonorare il Signore
, conforme a

quello: Per praevaricalionem legis Deum inhonoras
(
ad Rom. 2, 23

) ; ma con

questa diversità, che negli altri peccati si offende 1’ onor di Dio quasi per con-

seguenza, cioè perchè si disprezzano le sue leggi, rubando
, adulterando, am-

mazzando, cavandosi altro capriccio da lui vietato: là dove nella bestemmia si

offende con un’ offesa diretta , dispettosa , immediata ; offesa che va a ferire

principalmente la sua persona, e non va a ferire principalmente color che da

lui dipendono ,
come si fa nel rubare , o in qualunque altro delitto dannoso al

prossimo. Ma ciò chi può mai comprendere quanto sia ? Chi ferisce alcun cit-

tadino, offende, non ha dubbio, il principe in esso
;
più chi gli ferisce un suo

famiglio di corte ;
più chi gli ferisce un suo favorito di camera : ma chi tenti

ferirlo in persona propria , oh quanto 1’ offende più senza paragone
, tuttoché

per P armi che quel principe ha in dosso, non penetrabili, il colpo sia dato in

vano 1 È un delitto ciò di lesa maestà, per cui non son rifugio sicuro nè pur le

chiese ,
venendo esso punito dalla Ragione in una maniera non comunale agli

altri eccessi, ma propria. Ed appunto così mostrò già d’ intendere il sacerdote

Eli, quando egli disse a’ suoi figliuoli scorretti: Si peccaverit viriti virum, pia-

cari ei poi est Devi ; si attieni in Dominimi peccaverit vir
,
quii orabil prò eo

(1 Reg. 2, 25)? Se l’uomo farà onta all’ uomo
,
si potrà sperare che Dio si pla-

chi; ma se facciala a Dio, quale speranza sarà per lui di perdono? Vi sarà for-

se tra i Santi chi si levi in piedi a intercedere per un ribelle di questa razza ?

Noi credo io già ,
perchè so che ancora tra gli uomini vieta gravemente la

legge farsi intercessor presso il principe per un reo di lesa maestà (L. quisquis,

C. ad lui. maiestatis ). E tale è il bestemmiatore : reo fellonissimo. Quanto il

fine di chi pecca è più alto, dice san Tomaso (1. 2, q. 73, a. 3 in cor.), tanto

pur la colpa è più grave: Quanto peccatum contingit ex altiori fine, tanto pecca-

lum est gravivi. Ora qual fine più alto può mai prefiggersi un uomo, che stra-

pazzare Iddio nella sua persona , e farsi formidabile agli altri col non temere ,

anzi con l’irritare il Re del Cielo poco men che a battaglia, e con l’ingiuriarlo?

E pure tal è il bersaglio dove mira la lingua bestemmiatrice, come anzi udiste:

Contro Omnipotentem roborata est
(
lob 15, 25): mira dirittamente allo strapaz-

zo di Dio. E però questo è un peccato, non come gli altri, ripiglia san Bernar-

dino ,
proveniente o dall’ ignoranza o dall’ infermità della nostra natura uma-
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na; è un peccato di pura malignità , ed un colpo che non ferisce di rimbalzo
,

come io già dissi , ma ferisce a diritto 1’ autorità divina nella sua tremenda

maestà.

X. E ciò quanto all’oggetto del gran peccato commesso da chi bestemmia.

Che se da questo passiamo in secondo luogo a considerare la qualità di chi lo

commette, che direm noi ? Quis est hic qui loquilur blasphemias (Lue. 5, 21)?

Chi è costui che ardisce di strapazzare un Re si sovrano, che ha per suoi sud-

diti tutte le creature ancora celesti tremanti alla sua presenza? Patentes ad nu-

tum eius (Iob 26, 11). È altri al fine che un poco di putredine colorita? No, non

è altri: egli è un uomo vile , un vermicciuolo levato su dalla terra, sordido ,

stomacoso ; un uomo che cola lezzo per ogni lato : Homo putrido et filius ho-

minis vermit (Iob 25,6). E pure ciò saria poco, se non fosse anche un uomo be-

neficato da Dio con favori immensi. Tal è qualunque Cristiano. E però mirate

se l’impietà ,
comune già per altro in ciascun de’ bestemmiatori

, non cresca a

mille doppi fra noi per l’ ingratitudine I Se bestemmii un Tartaro , un Turco ,

un Indiano generato nel cuor dell'idolatria, sembra che Iddio se lo possa , co-

me noi sogliam dire, portare in pace: Si inimicus incus maledixissel miài
, su-

slinuistem utique (Ps. 51 , 13 ). Ma che bestemmii un Cristiano I un Cristiano

nato nella reggia di Dio , eh’ è la Chiesa ; un Cristiano allevato ad un' istessa

mensa con gli Angioli per mezzo dell’ Eucaristia ; un Cristiano, amico già di

Dio per la grazia battesimale , adottato per suo figliuolo , ammesso a’ suoi se-

greti, assunto al suo soglio, obbligato ad avere un cuore medesimo con Gesù,

suo fratei maggiore ;
che un Cristiano , torno a dire , tanto beneficato dal suo

Dio , lo bestemmii, chi può giammai sopportarlo? Io credo che se le creature

non fossero trattenute dalla divina giustizia, tutte, dico, sì , tutte, tutte si lan-

cerebhono a gara per fare in pezzi un ribaldo di tanta audacia.

XI. Nelle parti della Guascogna furono già due uomini insolentissimi, che

quanto erano tra sè cari per una tale amicizia da fuorusciti
, tanto erano esosi

a Dio per le loro bestemmie pazze e proterve , con le quali ad ogni movimen-
to di bile faceano minor conto del corpo det Signore e del sangue da lui ver-

sato, che non faceano del fango da loro pesto. Ora, perchè chi pone in ciel la

sua lingua bestemmiatrice
,
perdendo il rispetto a Dio , molto piò, come dice

il Profeta, la pone in terra, perdendo il rispetto agli uomini ; avvenne un gior-

no che questi due sciagurati, attaccata con altri una grave rissa, rimasero en-

trambi morti miseramente su la campagna per mano di quei che avevano pro-

vocati, o a dir meglio, per mano della giustizia divina, che volle per sè la glo-

ria di quella impresa: conciossiachè, appena morti, eccoti per ogni parte corre-

re a quella volta tutti i cani del paese , ed assaltando a gara quegl’ infelici ca-

daveri, gli lacerarono tutti in minutissimi brani, non lasciandone intere nè an-

che Tossa (Prat. spir. p. 1, lib. 1, c. 6). Un governo somigliante a questo fa-

rebbono al certo d’ogni bestemmiatore tutte le creature, svellendo subito que-

ste zizzanie maledette dal mondo, se quando quelle gridano a Dio : Vis imus,

et colligimus ea ? Iddio non le rattenesse con quel No sì autorevole eh’ è suo

proprio, quando non è ancora tempo di falce: Et ait: Non. E non vi pare, dilet-

tissimi, che questi audaci si meritino ogni esterminio? Mirate un poco, a che

è stato eletto il popolo cristiano, fra tanti e tanti da Dio lasciati, per dir cosi,

in abbandono? t stato eletto perchè fra tutti dia lode alla Divina Maestà, e nel
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tempio di questo mondo eserciti quasi ufficio di sacerdote, e si vaglia della sua
lingua , non altrimenti che d’ un turibile vivo

, a incensar P Altissimo : Vos
autem genus electum, regale sacerdotium, gens sancla, populus acquisitionis ; ut
rirtutes annvncieiis eius qui de tenebrie voi vocavit in admirabile lumen suutn
(1 Petr. 2, 9). E questa lingua medesima che dovrebbe essere Pannunziatrice
delle divine grandezze, egli ha poi cuore di sollevar contra il Cielo, per esala-
re in faccia a Dio l’alito più pestifero e più putente che possa attrarsi dalle la-
gune avernali ? La prima parte del nostro corpo, di cui nel Battesimo abbia il

Signore voluto pigliar possesso, è la lingua: non lo sapete ? Quando si condu-
ce una creatura al fonte battesimale, non vedrete che il sacerdote le versi su-
bito in capo quell’ acqua sacrosanta che la fa monda; ma prima le mette in boc-
ca un poco di sale da lui benedetto a tal fine : con che la santa Chiesa vuole
additarci che la lingua di chi si arruola tra' Cristiani debb’ essere lingua savia,

lingua sensata e lingua dedita alle glorie divine, come una cosa già consecrata
al suo culto. Che orrore sarà dunque davanti a tutto’! paradiso il vedere che
d’ una lingua sì dedicata al Signore si vaglia oggi un Fedele per diportarsi con
Dio peggio d’un diavolo?

XII. E non erro già , dilettissimi
, in dirvi peggio. Imperocché i demonii

bestemmiano col cuore solo, e questi rinegati bestemmiano non solamente col
cuore, ma con la bocca, compiendo così i desiderii del loro padre infernale: Vos
ex patre diabolo etti», et desiderio patrie vullis facere (Io. 8, 44): giacché il de-
monio che non può se non con la mente insultare a Dio, brama che si ritruovi

chi lo strapazzi in un altro modo di più, cioè con la voce. Oltre a ciò, ne’ dia-

voli le bestemmie son colpa sì , ma sono al tempo medesimo ancora pena : e

però considerandole come pena, ha Dio pure in quelle qualche rilampo di glo-

ria , come F ha il giudice negl’ improperii che sente da un malfattore posto a’

tormenti ; là dove le bestemmie de’ Cristiani son pura colpa : onde nulla Dio
truova in queste da compiacersi quantunque tanto ve ne truovino essi , che
giungono fin talora a vanagloriarsene, come facea nell’ Apocalissi quel mostro
di sette capi, che su ciascuno messe avea per corona le sue bestemmie, tanto
erano a lui gradite : Super capila eius nomina blasphemiae (Apoc. 13 , 1). Fi-
nalmente se i demonii bestemmiano, bestemmiano mentre Dio gli flagella, e ri-

spondono con una tempesta di esecrazioni ad una tempesta di colpi : Blasphe-
maveruntDeum coeli praeXtdneribus suis (Apoc. 16,11). Ma i Cristiani, peggiori

di tutti i diavoli, che fanno? Bestemmiano mentre Dio gli accarezza, avventansi

a quella mano sì amante che gli provvede, addentano quelle mammelle sì ama-
bili che gli pascono. Qual cane dunque può esservi più arrabbiato di quello che
non solo morde il padron di casa, ma lo morde quando anche questo gli dà del

pane ?

XIII. Lessi d’ alcuni popoli chiamali Atlantici, sì barbari di costumi, che

maledicevano il sole al suo primo nascere; e vi confesso che da principio non
sapea darmene pace: se non che poi ne rintracciai la cagione. Usti undique tor-

rente ridere, odere Deum Iticis
(
Sol in. c. 34 ): sono questi popoli sferzati sem-

pre dal sole con raggi i più cocenti che vibri sopra la terra; e però se lo male-

dicono sono degni di compassione: si sentono da lui tutti abbronzare e abbru-

ciare senza pietà. Ma che direste voi se vedeste che il sole maledicessero i no-

stri popoli? nostri popoli, dico , che vivono in una zona sì temperata , c che
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dal sole ricevono tanti beni, anche non richiesti, tanto conforto, tante ricchez-

ze, tante ricreazioni, tante delizie, tanto vigor di salute? Non vi parrebbe que-

sta una immanità da non tollerarsi? Già m’intendete. I demonii maledicono

il Sol divino, perchè sparge sopra di loro non raggi accesi, ma tempeste di ful-

mini e di furori; e però s’essi arrabbiatisi contra Dio, non mi maraviglio: Usti

undique torrente sidere , odere Daini lucis. Ma noi Cristiani, illuminati da lui

con la vera Fede , arricchiti di tanta grazia, eletti per tanta gloria , fomentali

con gl’inllussi di tante salutevoli inspirazioni, potremo aver giammai lingua da

maledire questo Sole divino a noi sì benefico? Vae proroeatrix et redempta ci-

tila

s

(Sopii. 3, 1)1 Guai a te, popolo cristiano, che, poiché ti vedi redento con

tanti strazii, con tanto sangue ,
con tanto amor dal tuo Dio , ardisci di provo-

carlo con la tua lingua più arditamente di ciò che facciano quegli stessi diavo-

li maledetti che non furono degni di redenzione! Guai a te miserabile, guai a

tei Vae provocatrici et redempta civitas! Come farai a riunire quell’amicizia che

contraesti con esso lui nel Battesimo, mentre ora tu la rompi in sì brutta gui-

sa? Ad amicum elei produxeris gladium, tion desperes, dice l’ Ecclesiastico
(
22,

2G) ;
est enim regressus : figliuol mio, se vinto dalla passione hai messo mano

alla spada contra l’amico, non ti disperare sì tosto; perchè quantunque nell’a-

micizia tu abbi con ciò fatta una piaga altissima, non è però piaga tale che non

si saldi: Est enim regressus. Ma se tu hai ferito l’amico nella riputazione
, in-

giuriandolo ed infamandolo, io non saprei che consiglio darmiti
,
perchè que-

sto è uno squarcio fatto da te in una veste bicornuti le, che non si rassetta per

via di ricuciture. Ad amicum est concordatiti: ma senti con che eccezione al no-

stro proposito: Excepto concilio et improperio (Eccli.22,27):e conritium et im-

properium è la bestemmia; conritium, per le villanie che il bestemmiator dice a

Dio; improperium per li torti che intende con quelle di rinfacciargli. Non vuol

già con questo suo dire lo Spirito Santo indurre i bestemmiatori a disperazio-

ne; ma vuol mostrare che non è questo un male di rimedio sì facile, come Tor-

so si persuadono i più di loro: ond’è che per ottenerlo efficacemente, convie-

ne eli’ essi con grand’ ardore ricorrano a quel Medico onnipotente, alla cui de-

stra cede al fine ogni piaga
,
benché dichiarata insanabile: Qui sanai omnes in-

firmitates tuas (Ps. 102, 3). Frattanto eccovi l’immensa gravità del peccato ,

di cui trattiamo, in bocca cristiana, e per quell’ abisso di male che contiene in

sè la bestemmia, e per quell’altezza di posto dal qualfe un’anima battezzata non

teme di trascorrere a rompicollo: Propler magnitudinem peccali et propter alti-

tudinem dignitatis (C. 9, disi. 40). Rimane ora il terzo capo, per cui la bestem-

mia si dice più detestabile d’ogni colpa; e sono gli effetti che ne provengono,

quasi coda funesta di questa maligna cometa: Gravitas peccali triplex: ex ma-
teria, ex parte peccantis, et ex effeclu conseguente.

XIV. Ora questi effetti son di due schiere: di pena e di colpa. Quanto alla

colpa ,
questo è un peccato pubblico , e che serpeggia a guisa di fuoco

; elio

però la lingua bestemmiatrice può dirsi di verità lingua infiammala a gehenna
,

perchè il suo linguaggio si appicca non solo come fuoco , ma come fiamma.

Lo imparano i minori che l’odono su la bocca de’ loro maggiori; lo imparano i

famigli da’ lor padroni; lo imparano i figliuoli da’ loro padri ; c così diventa e-

redità nelle case quello che dovrebbe esservi reputato abbominazione. Per tan-

to, se è reo dell’incendio seguilo chi solamente custodi negligeutomcute il suo
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fuoco acceso (C. leg. antiq. tit. 2, lib. 8 in leg. Vislgot.
) ; come non sarà più

reo chi lo sparge di propria mano? E Unto è ciò che fanno questi empii be-

stemmiatori. Onde ,
come non saranno l’ anime loro in uno stato non pur cat-

tivo , ma pessimo , mentre sono aggravate non sol delle colpe proprie, ma del-

l’altrui ? Blanphemare faduni nomea Domini. Non contenti di bestemmiar Dio

con le loro lingue profane ,
insegnano a chi noi sa , come si bestemmia.

XV. Ma questo è un male che poco preme a’ perversi: l’avere immitatori

delle lor colpe. Più forse loro premerà quella pena che con ciò si tirano addos-

so, eh’ è l’essere la rovina de’ lor paesi: pena che deve renderli a tutti esosi, a

tutti esecrandi, più di qualunque altro genere di malvagi. I pittori
,
per espri-

mere i venti più impetuosi , sogliono figurare alcune facce gonfie che spirano

con gran furia. Ma questo è un capriccio lor pittoresco fondato su la necessità

che gli strigne di rappresenUr quel medesimo che non può soggiacere a’ guar-

di. Nel rimanente , da bocche troppo diverse hanno la più vera origine i tur-

bini e le tempeste : e Uli sono le bocche bestemmiatrici. Se vogliamo conside-

rare le traversie che mettono sossopra il. paese, le guerre, le malattie, le mor-

talità, le rovine più irreparabili ; noi vedremo che venti si procellosi non so-

gliono d’ altronde soffiar più frequentemente. Certo almen è che dalle bestem-

mie riconosce la legge tre mali sommi: le carestie, i tremuoti , le pestilenze :

Propter blaiphemiai , et fame» et terraemotus et peetilentiae fumi (Aulii, ut non

luxurienlur Itomines)
; armandosi la divina giustizia coutra questi assalitori fu-

riosi dell’ onor suo, fino a disperdere non solamente le loro generazioni, come
progenie di vipere maledette , ma spesso ancora con loro le loro genti. Pei--

tanto , dice san Giovanni Crisostomo ,
quando si ode un bestemmiatore

, con-

verrebbe che tutti corressero con le mani a turargli la bocca
, quasi a serrar

quella porta onde sboccano tutti i mali : Obslruamus eorum ora , et tamquam

fontei morliferoi occludamui
,
ut penitus evanescant mala quae deitatei coni-

prehendervnt
(
Honi. 2 ad popul. Antioch.).Non accade pensare, o dilettissimi,

di aver bene ialino a tanto chequeste bocche si fortunose si lascino stare aper-

te. Comparve una volta il Signore a Roberto, piissimo re di Francia, che sup-

plicava per la pace del suo regno , e gli disse : Roberto, non l’avrai mai, infin

a che non iscacci via dal tuo regno i bestemmiatori
(
Nicol. Boer. decis. 301 ).

Sicché quando le liti vi spolpano infino ali' ossa, quando i grilli vi saccheggia-

no i seminati
,
quando le gragnuole vi spiantano le vendemmie, quando le ma-

lattie vi consumano la famiglia, non vi contentate solo di piagnere il vostro

mole , ma cercate di vantaggio la sorgente onde sgorga
,
per rimediarvi. Nè l’a-

vrete forse a cercar troppo da lontano. Troverete subito o qualche famiglio

scellerato
, o qualche figliuolo sacrilego , che sopra tanti altri peccati disone-

stissimi che commette ,
aggiugne quasi per cumulo la bestemmia. Però ferma-

tevi quivi : Ne delinai ab Itomine iniquilatis
,
qui addii tupcr peccata tua blas-

fkemiam (Iob 34, 36 et 37): perciocché avete trovata già sicuramente l'ori-

gine de’ disastri a voi sopraggiunti. Chiudete qnella bocca infame ,
chiudetela;

cacciate il famiglio, correggete il figliuolo, e incontanente cesserà la roviua :

altrimenti , ve lo protesto
,
patirete voi

,
e sarete cagion che con esso voi ne

patisca tutto il paese , che pure non ve n’ ha colpa. E non sapete voi come nel

Levitico (24, 16) volea Dio che i bestemmiatori morissero lapidati a furia di

popolo ? Qui blaspheinacetii nomea Domini , morte morialar ; lapidibui oppri-
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miet eum omnis multando. Gli potea Dio far morire per mano di manigoldo, im-

piccati ,
strozzati, scannati, decapitati, chi non lo vede? Ma no. Volea che

morissero lapidati, e lapidati da tutta la moltitudine unita insieme; perchè s’ in-

tendesse che levare dal mondo un bestemmiatore non era causa privata
, era

causa pubblica , in cui ciascuno dovea concorrere a gara per salvar I’ altro.

Ond’è che quantunque il bestemmiatore non fusse cittadino del luogo, ma fo-

restiere, anzi non più che viandante, pur si dovea lapidare all’ istessa forma :

L'ipiitilius opprimel eum omnis muUiludo, «ire ille civis , site peregrinus fuerit

(
Ibid.

)
: tanto a un paese può recar di sciagure un bestemmiatore

, anche di

passaggio. Ma voi frattanto tornate a considerare che razza perniciosa d’ uo-

mini è questa , che tanto nuoce a chi ardisce di ricettarla! Iteti si conosce che

questi sono i banditi più capitali che la giustizia divina abbia nel suo libro , i

bestemmiatori; mentr’ella, non contenta di punir essi
, vuol con essi punire

tutti coloro che ardiscono tollerarli nel lor Comune , non che alloggiarli.

XVI. E pure poco sarebbe che il loro male si stesse tutto in questo mon-
do di qua , dove ognuno abbonendoli, e abbominandoli, ha da fare ogn’ ora il

possibile per tenerli dasè lontani. Il peggio è quello che poi ad essi sta apparec-

chiato nell’altro moudo di là; dove che altro possono al fine gli sventurati aspet-

tarsi , che 1’ ultima perdizione? Homo qui maledixerit Beo suo, dice il Signore,

portabit pacatimi situili (Lev. 24, 15) : mercè clic il misero non lascerà il pec-

cato suo in questo mondo, come fanno quei peccatori i quali si convertono al-

meno in morte , ma se lo porterà , morendo, nell’ altro : e dove se ’l porterà ?

Sin giù negli abissi , tra i dannati , tra i diavoli, cioè tra quei da cui lo prese,

per cosi dire, ili prestanza. Nè crediate già ch’io mi ponga ad indovinare. Di-

cono tutti che siccome il benedir sempre Dio è segno faustissimo di esser pre-

destinato, conforme a quello , bentdicenles ti haeredilabunt terroni (Ps. 36, 22);

così il maledirlo è segno per contrario pur troppo calamitoso d’ esser prescito

,

conforme a quello che segue immediatamente : Mnledicenles miteni ti, disperi-

buoi (Ibid. ). E qual altra generazione può essere che infernale
, quella che in

bocca altro linguaggio non ha che l’universale, che l’unico dell’ inferno? Ali

bestemmiatori infelici 1 ben si conosce a qual paese appartengano , mentre il

lor favellare gli manifesta. È data già da Dio la sentenza contro di loro; anzi es-

si da sè medesimi se la danno di bocca propria , dichiarandosi quei che sono :

empii, scellerati
,
sacrileghi

,
ingrati

,
eguagliatori de’ dannati , emoli de’ dia-

voli
,
precursori del sommo bestemmiatore , che un dì verrà col titolo di An-

ticristo. Imitaris linguani blaspheniantium

,

non accade altro: condcmnabit te os

tuum (Iob 15, 5 et 6).

III.

XVII. Ma per non dare noi sì terribile la sentenza sn questi rei, senza pri-

ma udirli , ascoltiamo qualcuna delle discolpe che sogliono tosto addurre in

proprio favore. Due sono le principali : l’ una è il mal costume , l’altra è la col-

lera. Non vorrei bestemmiare , dice colui; ma sono avvezzo cosi-, non posso emen-
darmi. E quanto a ciò, non vi voglio io già negare che se uno, male abituato

nel profferir contra Dio parole ingiuriose, adopera de’ rimedii per contenersene

più clic può, non| sia vcrisimigliante che in qualche caso la passione lo accie-

chi tanto
, o la mala usanza tanto lo sopraffaccia

,
ch’egli o non pecchi

,
come
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in atto indeliberato , conforme a quello ,
est qui labitutr lingua

,
seti non ex a-

nimo
(
Eccli. 19 , 16 ) ; o pecchi s) ,

ma di colpa più tollerabile. Ma s’ egli in

vece di odiare questo mal abito, e di adoperar mezzi proprii e proporzionati per

estirparlo , sempre più lo rinforza con atti nuovi, senza travagliarsene molto;

dico che il peccare per abito aggrava in costui la colpa
, non la diminuisce.

Che bella scusa sarebbe quella di un ladro il quale dicesse al giudice : Perdo-

natemi la forca
,
perchè sono avvezzo a rubare. Anzi per questo , direbbe il

giudice a lui , ne meriteresti più d’ una , se di più d’ una tu mai fossi capace ;

perchè come avvezzo a rubare
,
sei pcrturbator più costante e più consueto

della pubblica quiete da te sconvolta. In sustanza, peccare per abito, è pecca-

re più intensamente, dice san Tomaso (2. 2, q. 156, a. 3); ed inconseguen-

za è peccare più gravemente.

XVIII. Quanto poi al bestemmiare per collera (eh’ è la scusa di talun al-

tro), non ha dubbio che quella bestemmia che nasce da mero orgoglio, come
proviene da maggior deliberazione , cosi è più detestabile di quell’altra che na-

sce da perturbazion prodotta dall'ira. Tuttavia che sciocchezza è mai questa ,

pretendere che lo sdegno scusi le contumelie vomitate contra la Divina Mae-

stà, mentre non è bastante ad iscusar gl’ improperi! detti ad un uomo , anco-

ra di volgo 1 Se uno per collera vi dica una solennissima villania , lo scusate

voi senza farne risentimento ? Anzi gli date per risposta ora pugni , ora pugna-

late. E poi volete che la medesima collera scusi voi nelle villanie che da voi

sono dette a Dio? Figuratevi un poco che un uomo vile sputi addosso ad un

principe , e poi si scusi con dirgli ch’egli ha la tossa ; andrà però salvo? Mal-

creato che sei
,
gli direbbe il principe , malcreato che sei : mancava lato ove

vomitar le tue flemme, o in tutta la mia camera non trovavi luogo più degno

di riceverle in sè, che la mia persona? Ma s’è cosi
, che dirà dunque il Signor

contra quegli audaci che si confidano di giustificare il loro linguaggio inferna-

le con una scusa si frivola , qual è quella di bestemmiar, ma per ira ? Come ?

dirà egli quando gli avrà
,
già pallidi e palpitanti, innanzi al suo trono. Come?

o sfacciato : non avevi dunque altro modo di sfogar la tua rabbia , che lordan-

do con bocca putrida fino il mio corpo divino , fino il mio sangue : quel san-

gue, dico, di cui una gocciola sola vale assai più che non vagliono tutte le crea-

tore ancora possibili? a tal segno di vilipendio sono io giunto dunque nella tua

stima , che non trovassi in terra cosa più vile di me tuo Dio, tuo creator, tuo

custode , tuo redentore? Che risponderanno pertanto allora costoro che pas-

sano a sè medesimi i sacrilegii , come giusti riscaldamenti ? Ora l’ intendono

essi a lor modo ; ma converrà poi vedere come la vorrà pur intendere il loro

giudice.

XIX. Non si parla
, dicono , in questa forma per disprezzare Dio; si parla

per intimorire la gente, e per darle una testimonianza più autentica di furore.

Ma vi pare , dilettissimi , che sia mezzo giusto a tal fine un parlar si perfido ,

che non capirebbe talora in bocca a i nimici più inveleniti eh' abbia il Cielo ?

Daemones ad Christi nomea exhorrescunt, dice san Gregorio Nazianzeno (Orat.

21); Nos vero nomea adeo venerandum contumelia afjicere non veremur. Per que-

sto dunque ha preso corpo Gesù , per questo ha sparso il suo sangue
,
perchè

servisse nelle case a spaventare i ragazzi, la moglie, la massara, i garzoni men
ubbidienti ? Che direste voi di chi volesse ne’ campi per far paura agli uccelli
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pigliare una pianeta, un piviale o un camice sacro de' più pregiati? Avreste mai

tanto ardire di consentirglielo ,
quasi che manchino per le case cenci abili a

formar degli spauracchi? Non mancano altre parole adattate a sfogar la rabbia,

quando si vuole , ed a sbigottire la gente , senza però mettere punto la bocca

in cielo. Ma sapete ,
dilettissimi miei

,
qual è la vera cagione di tanta insania?

Non ò impeto di sdegno , non è intenzion di spaventamene; è il poco timor di

Dio ,
e la somma ignoranza c’ han questi miseri della sua grandezza infinita.

Nescitis quid sii Deus ,
et quali debeai ore vocari

,

dice san Giovanni Crisosto-

mo (Hom.26 ad pop.). Se quando noi da alcuno ci udiamo mentovar con poco

rispetto , noi siamo soliti
(
ripiglia il Santo

)
di dirgli: Lavati prima la bocca, c

poi nominami : Os tuum ablue , et ita commemora; come ardiremo di profferir

temerariamente il nome sacrosanto di Dio con bocca si immonda ? Quegli au-

daci clic bestemmiavano Cristo in croce, lo bestemmiavano, è vero, con gran

franchezza ; ma sapete perchè? Perchè , dice santo Ambrogio
,
lo bestemmia-

vano passandogli dinanzi , e non trattenendosi : Praelercuntc» blatphemabanl

rimi. Ali clic se si fossero gl’ infelici fermati a considerare che quelle mani in-

chiodate sì crudelmente erano quelle stesse che avevano donato già il lume al

solo, ed ora glielo toglievano con far notte prima del tempo; sicuramente non

avrebbono bestemmiato sì gran Signore , ma più tosto si sarebbono aneli' essi

picchiato il petto; e confessando che chi languiva su quel tronco era Dio, gli a-

vrebliono addimandato perdono de’ loro falli, in cambio di raddoppiarli con le

fischiate. Tanto dico io a queste scuse sciocchissime : Bestemmio per collera :

che collera? che collera? Se consideraste che quel Dio da voi strapazzato sì ar-

ditamente , è quel Dio medesimo che vi ha cavati dal nulla
,
quello che vi so-

stiene ,
quel che vi pasce

, quello che vi protegge, quello che fu vostro redeu-

tor sì benefico riscattandovi col suo sangue , e quello che tra non molto sarà

di più vostro giudice , seppellendovi
(
se così gli piaccia di fare

)
in una sepol-

tura di fuoco eterno ; daddovero , daddovero , che in vece di bestemmiare il

suo sacro nome , non fareste altro che gemere , che gridare , che chiedergli a

cuor dolente misericordia. Ma il non por giammai mente a nulla di ciò , fa

che bestemmiisi chi si dovria supplicare : Praelereunles blasphemabanl euni

(Matth.27,39).

XX. Io veggo che quando vi venga mossa una lite di pochi soldi, voi pen-

sate a portar de’ presenti al giudice ,
e interponete intercessioni, e inculcate i-

stanze, e non finite giammai di raccomandarvegli , fino al divenire importuni.

E poi con Dio la collera vi trasporta a villaneggiarlo ,
quantunque vi sia noto,

lui essere il vostro giudice , e giudice in una causa , nella qual si tratta di un

male senza rimedio , e giudice severo , e giudice sommo, e giudice inappella-

bile ? Basterebbe credere da Cristiano, e finirebbe subito il bestemmiare da ri-

negato. Un empio non contento degli altri eccessi della sua vita
, vi aveva ag-

giunto anche questo, di rendersi la bestemmia parlare usato. Stava egli prigio-

ne nella città del Messico , ed era la settimana santa , in cui , come in tempo

di penitenza , invitato dal sacerdote a ritornare a Dio confessandosi, rispose te-

merariamente che non avea bisogno di confessione. Almeno, replicò il confes-

sor con viso amorevole , da che non volete confessarvi ,
siate contento eh’ io

vi ricordi il gran bisogno che avete di raffrenare la vostra lingua dalle bestem-

mie frequenti, con cui non solo offendete gravissimamente il Siguore, ma siete
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in odio a lotti i rostri compagni. Ed egli sempre più duro : Anzi
, rispose , da

ora aranti voglio bestemmiar più che mai per farvi dispetto
; e voltò le reni.

Frattanto arrivò la notte , e venne il tempo per lui di gettarsi ivi su la terra a

dormire come una bestia: quando ecco uscire da un lato della prigione due gran

demonii , uno con la lucerna in mano , ed un senza nulla , e questi , svegliato

il bestemmiatore : Sei tu , disse, quell’ insolente che vuol bestemmiare per far

dispetto al suo confessore? Ora noi siamo qui mandati a pagarti. E detto ciò

,

pigliò quello sventurato, e balzandolo in alto come una palla e poi ribalzando-

lo , ogni volta che tornava giù gli dava un colpo orrendissimo nella bocca, in-

sino a tanto che fini di pestargliela malamente. Indi, postolo in terra a sedere,

gli aperse a forza la medesima bocca già si malconcia, gli cuci la lingua a! pa-

lato , e poi si spari con 1’ altro che gli aveva tenuto il lume, lasciando quel me-
schino per terra, come bue martellato, a muggir fra’ denti. La mattina

, fatto-

si giorno, si trovò questo miserabile così muto; e chiamato il cerusico, e chia-

mato il sacerdote , non vi fu arte che bastasse a spiccar quella lingua fitta al

palato dalle ree mani diaboliche, finché lo scellerato se ne mori (In ann. Soc. ).

Questo gastigo fu pieno di misericordia , se il misero in cuor suo se ne appro-

fittò prima di morire
,
perchè fu un dare alla radice del male , e legare quella

fiera indomabile della lingua bestemmiatrice
, che appunto come fiera arrab-

biata ,
quanto faceva di danno agli altri con lo scandalo

, tanto no faceva a $è

stessa col suo peccato. Pure, se voi foste sicuri che la prima volta in cui prof-

ferirete parole simili, vi troverete cucita voi parimente la lingua in bocca, senza

più poterla staccare sino alla morte, \ogliam noi credere che si trovasse fra voi

chi tuttavia colla medesima lingua volesse correre
,
per dir cosi

, la sua lancia,

e romperla in petto a Cristo? Non l'ho per possibile: nè so vedere come vi fosse

alfor collera sufficiente a far parlare uu Cristiano peggio di un ateo
; e come

,

ia vece di trovare ogni di nuove scuse frivole a mantener tanto abuso
, non si

ricercassero modi e mezzi più tosto da sradicarlo infin dall’ ultime fibre. Cia-

scuno sa contenersi ,
quando egli vuole , dal dir villanie a un cavaliere

, a un
cittadino , a un uomo anche vile , che nulla gli dia di noia , e non saprà con-

tenersi dal dirle a Dio ?

XXL No, dilettissimi, non mendichiamo difese ad un reo si grande, qual

è la bestemmia ; anzi unianci tutti a mandarlo lontan da noi
, prima che il Si-

gnor sopraggiuoga a farne giudizio. Blasphemia tollalur a vobis cum omni ma-

lilia , dice l’ Apostolo
{
ad Ephes. 4,31). Si esternimi da tutti voi ia bestem-

mia
,
peccato che va congiunto con ogni altra scellerataggine. Pesiamo bene

queste parole ,
tutte piene di profittevoli insegnamenti. Prima dice san Paolo

che la bestemmia sia tolta , lollaiur : non dice che i bestemmiatori sian soli a

toglierla, vuol che la tolgano tutti, perchè è interesse comune che estirpisi dal

mondo un vizio tanto contrario all’onor divino e alla salvezza do’ popoli; e così

tutti hanno a mettersi in lega per espugnarlo, qual nimico generalissimo: i pre-

dicatori ferendolo da’pergami con laiiugua, i sacerdoti da’ confessionali, i pre-

lati con le censure , i principi co i comandi, i capi di casa , riprendendo agra-

mente chiunque della famiglia dia in tali scorse, e mirando assai più di non vi

dar essi ;
anzi gl’ inferiori medesimi hanno ad armarsi di un santo ardore , e

riprendere chi bestemmia, come vuole il Concilio Lateranense
(
Ult. sub Leo-

ne X ,
sess. 9 ) ,

quantunque non apparisca speranza di emendazione
; perchè

Smnum - Crini, hlr. P. /. 13
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in ogni caso servirà la lor lingua rampognatrice a ricuperare quell'onore a Dio

che gli ha tolto la lingua bestemmiatrice ; e quando ancora con zelo più risen-

tito si desse un pugno a quella bocca sacrilega, e si turasse, non si farebbe già

cosa che non si truovi lodata da san Giovanni Grisostomo a’suoi uditori (Hom.
1 ad pop. ) , anzi talor consigliata : Conlere os ipsius , et tnanum tuam perenn-

inone sanciifica. Che se non si ardisse tanto, io conforterei se non altro i più ti-

morosi
,
quando odano bestemmiare , a dire in cuor loro : Ah lingua matadet-

ta, quanto faresti meglio ad andare in pezzi 1 cosi strapazzi dunque tu quel gran

Dio che in questo tempo medesimo è chiamato Santo
, Santo , Santo dal para-

diso? Cui exprobrasli? et quem blasphemasti ? et super quem esaltarli voce in (is.

37 , 23 )? Pensa un poco chi è quello che tu pigli di mira co’tuoi furori, e quan-

to è degno d’ ogni gloria quel nome sopra ogni nome che tu maltratti. È lode-

vole , dice il prenominato Dottore
(
Imperi, hom. 7 in Matth. ), l’essere assai

paziente ne’ proprii oltraggi
;
ma l’ essere paziente ancor ne’ divini , non è più

lode ; è ingratitudine ,
è iniquità

, è quasi un tacito consentir co’ malvagi alia

ribellione. .
*

XXn. Tollatur dunque un abuso si abbominevole
, qual è questo

, di be-

stemmiare
,

et tollatur a vobis. A vobis può aver due sensi. Può significare co-

loro che debbono unirsi a togliere la bestemmiai può significare coloro dalle cui

lingue dev’ esser tolta. Coloro che si debbono unire a torla, hanno a esser tut-

ti, come già avete udito. Quegli dalle cui lingue deve esser tolta, hanno singo-

larmente ad essere i Cristiani, tra cui conviene che tanto sia maggior la stima

del vero Dio
,
quanto ve n’ è maggiore il conoscimento. Senza che

, qual vita

si può sperar eh’ essi menino, quando sieno bestemmiatori? Vita carica d’ogni

ribalderia. Conciossiachè non è mai vizio questo che vada solo; ma o è prece-

duto da qualunque altra canaglia d’ iniquità , o n’ è seguitato. Che però l’Apo-

stolo dice : Blasphemia tollatur a vobis cum ornai malitia , perchè dii arriva a

strapazzare con la sua lingua il Signore si villanamente, può dirsi c’ha perduto

ogni senso di umanità, non che di religione. E non crediate già che senza mi-

stero dica 1’ Apostolo
,
cum omni malitia , e non dica cum omni iniquilate, come

pur poteva egli dire. Vuol egli con ciò avvisarci chela bestemmia non ènei ge-

nere d’ iniquità comunale: è d’iniquità la più tetra e la più tremenda che si ri-

truovi: è di quella che appellasi di malizia. Però vedete che dal Signore un tal

peccato s’ intitola irremissibile, non perch’ egli non venga mai perdonato, ma
perchè si perdona con somma diflìcultà; nella maniera che alcune piaghe sono

dette incurabili, perchè, quantunque si curino qualche volta, non è ciò cosa di

riuscita nè facile nè frequente. E come volete che sia di natura sua remissi-

bile quel delitto in cui nulla Iddio truova che compatire, posta ancora l'umana

fragilità? Quivi non v' è utile, perchè dalla bestemmia noti v’ è chi cavi gua-

dagno , se non l’ inferno. Quivi non v’è piacere
,
perchè la lingua bestemmia-

trice si pasce di mero assenzio. Quivi non v’ è onorevolezza, perchè è pazzia,

non è prodezza il pigliarsela contra Dio : Qui contemnunt me , erutti ignobile

s

(
I Ilcg. 2, 30 ). Tutti i bestemmiatori sono infamissimi; e se non sono di na-

scita
, sono al certo di operazioni. Conciossiachè, se la legge vuole che sia in-

fame chi bestemmia il suo principe
, lascio giudicare a voi

, se sia più che in-

fame chi bestemmia il Principe de’ principi, il Padron de’ padroni , il Monarca

dell'universo : quello al cui trono tutti i troni de’ regi nè pur arrivano tanto
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in su ,
che gli servano di sgabello I Per tanto si scorge chiaro che nel peccato

della bestemmia si beo l'iniquità come un’ acqua pura, che non ha nulla in sè

nò di nutrimentoso, nòdi soave, nè di stimabile. Onde la divina giustizia tanto

più si sente irritare a condannare aspramente chi coutultociò se la vuole acco-

stare a’ labbri : Condannali erutti ninne* qui blasphemaverint le (Tob. 13, 16).

XXIII. Però se tra voi siano qui molti , che a Dio non piaccia , inclinati

a si brutto vizio
,
facciano pure quanto prima il possibile a liberarsene. E di-

covi quanto prima
,
perchè ogni indugio può costar caro assai. Non v’ò segno

peggiore per un infermo , che il mandar fuora uua respirazione del tutto fred-

da: Frigida refpiralio, lelhalis
(
Hipp. lib. 1 Praesag. ). Se stian fredde le ma-

ni , se stian freddi i piedi ,
è segno al certo cattivo

,
non però tanto; ma se sia

freddo il fiato , aprite la tomba
,
perciocché l’ infermo già muore. Cosi dico io

de’ inali dell' anima. Se sarete freddi nelle mani , fluo a non saper fare un’ o-

pera buona ; se sarete freddi ue i piedi, lino a non aspirare nè pur a farla; voi

siete sicuramente in cattiv o stato: ma quando in voi si scorga freddo anche l'a-

lito , eli’ è quanto dire ,
quando non solo non onoriate Dio con I’ opere

,
ma

ancora lo strapazziate con le parole, poveri voi I Questo respiro cosi freddo è

mortale: Respirano frigida lelhalis: onde se un tal modo di respirare non cam-

bisi prestamente
,
non è possibile che l’anima tardi troppo ad andar dannata.

XXIV. Dunque lollalur a volti*; si sbarbi quest’abuso, si sbarbi. Racco-

mandatevi al Signore : imponetevi qualche penitenza grave ogni volta che vi

cadiate: pregate il confessore ad imporvela ancor esso con forma più autore-

vole : cercate tutte le v ie d’emeudarvi presto, come iu un aliare di somma ne-

cessità per la vostra salute eterna: altrimenti mi pare di vedervi già messi ad

ardere con coloro di cui sta scritto che non ritruovaao altra occupazion più

gradita tra le lor fiamme , che lacerarsi per dolor quella lingua che le attizzò

col suo parlare diabolico , ed aggravarsi con più atroci bestemmie quella infe-

licità che provenite dal bestemmiare. Commanducaverunl lingua* sua* prae

dolore, et blatphemaoerunl Deum coeli , et non egerutti poenilentiam ex operibus

tuie (Apoc. 16, 10 et 11 ). Ma che sperar penitenza giù nell’ inferno? Facciasi

ora , che può dispiacer la colpa. Nell’ inferno si vedrà quanto male partorì la

bestemmia, e pur si amerà : tanto potrà la rabbia in quell’ anime disperate 1

RAGIONAMENTO NONO

Sopra le Imprecazioni.

1. 1 monti che buttan fuoco, non sempre vibrano dalla bocca su verso il cie-

lo le loro fiamme, ma spesso ancora rompendo da qualche lato, spandono quin-

di su le case e su i campi quell’acceso bitume, del quale è pregno il lor fondo.

Tanto pare a me che succeda agli uomini irati. Non sempre lanciano contra

il Cielo, bestemmiando, le fiamme del loro sdegno ; ma bene spesso versano

su la terra , quasi per fianco or tra i dimestici , or tra i disgiunti , una piena di
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maledizioni orrendissime : piena che si può dire aneli’ essa di fuoco bitumino-

so, tanto è cocente. Noi però
,
dopo aver veduto (pianto siali detestabili le lin-

gue de’ bestemmiatori ,
è dovere che vegghiamo (pianto sieno pur biasimevoli

queste lingue feconde d’imprecazioni, che pur sono anche più frequenti ad u-

dirsi che le bestemmie. Mostreremo noi dunque che importa al sommo aste-

nersi dal profferire queste maledizioni indiscrete , per due cagioni : e perché

spesso sono dannose a coloro contro a cui si avventano, e perchè sempre sono

almen dannosissime a chi le avventa.

I.

II. Le parole di Dio hanno questo di prodigioso , che operano ciò che di-

cono: Ipse dixit, et facta tutti. S’egli dicesse: la neve è nera, la neve diverreb-

be come un carbone: e s’egli dicesse: il carbone è bianco, il carbone diverreb-

be come una neve. Si scorge quotidianamente tutto questo ne’ sacramenti, ne’

quali, quando il sacerdote parla in nome di Dio, opera incontanente quant’ ha

parlato ; ond’ è che', se pigliando egli in mano un pane usuale
, dica in per-

sona di Cristo: Questo è il mio corpo, fa che quel eh’ era pane , lasci su quel

punto medesimo di esser pane
, e diventi il corpo di Cristo. Questo dunque

è il parlare proprio di Dio onnipotente , dice santo Ambrogio : è nn parlar

che fa : Sermo operaloritis
(
de Sacr. lib. 4 , c. 4 ). E però , siccome , ove

Dio benedica alcuno
,
quegli si truova subito pien di beno ; cosi pnr si trova

subito pien di male
,
ove Dio per contrario lo maledica : A facie malediclionit

luxit terra
(
Ier. 23 , 10 ). Ora non si può negare che gli uomini non hanno

nel parlar loro tal efficacia ; anzi avviene ordinariamente che coloro i quali

più bravano
,
meno fanno ; e nello stesso abbaiare dimostrano , come i cani

arrabbiati ma vecchi
, che non han denti : Jndignatio eius plus quam fortitudo

eius (Is. 16, 6). Tuttavia non di rado ha voluto Dio che le parole ancora degli

uomini sieno operanti nelle loro maledizioni, come si scorse nel profeta Eliseo,

il quale, appena maledisse adirato una turma di piccoli Figliuoletti usciti a scher-

nirlo, che gli vide, quanti erano, fatti in brani da due grandi orsi, stanati dalla

boscaglia (IV Rcg.2, 21). E tal podestà nel parlare, Iddio concede a’ suoi servi

per onorarli , sapendo eli’ essi nel pregar male ad altrui non si muovono mai

da voglia di nuocere, ma di giovare : nuocono al corpo, perchè sanno con ciò

di giovare all’anima. Il santo abate Innocenzio
(
in vitis PP. lib. 8 , c. 103

)

trovando un Figliuolo, generato da lui prima di monacarsi, in atto di commet-

tere un gran peccato, si voltò a Dio; e: Mandate, disse, o Signore, per gastigo

del corpo e per salute dell’anima, uno spirito dall’ inferno sopra di questo mio

figliuolo che ardisce disubbidire ora a voi
,
gran Padre celeste. Cosa maravi-

gliosa I Appena Finì di dire, che quel reo giovane invasalo fu dal demonio con

tal fierezza, che conveniva tenerlo stretto in catene, senza che il suo padre pe-

rò se ne risentisse; amando egli meglio di vederlo combattere col diavolo, che

vinto dalla sua carne lusingatrice. Non mi maraviglio io pertauto , se tal virtù

Dio comparta agli uomini santi , mentr’ essi nell’ atto stesso di pregar male ad

altri, pregano bene: Indicaci tradere huiusmodi Salame in interilum carnis, ut

spirilus salvus sii (I ad Cor. 5, 3 et 5).

III. Il più è vedere che tal virtù comparta Dio bene spesso ancora a eolo-
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ro che non son santi , ma uomini come gli altri
; e pur la comparto

, mosso a

far ciò da que’ suoi giusti giudicii che si hanno a riverire più che a discutere.

Ne’ poveri, ne’ pupilli, nelle vedove afflitte, si scorge chiaro perchè ciò faccia.

Lo fa per loro difesa. Però quantunque quei miseri sieno degni di riprensione,

quando, non avendo essi altr’arme da vendicarsi de i lor potenti oppressori, si

vendicano con la lingua; non è che Dio non usi nondimeno di corrispondere a

molte iinprcca/.ioni da loro uscite, con renderle efficacissime, affinchè i ricchi

imparino a rispettarli. Non relmqua» qmerentibus libi retro maiedicere

,

dico

l’ Ecclesiastico (4, 5 et 6); maledicentis enim libi in amaritudine animae, exau-

dietur deprecotto illius. E che sia così , udite caso che io voglio raccontarvi in

questo proposito, strano assai, perchè voi temiate lo sdegno de' miserabili. In-

torno al mille dugcnto settantasei, Margherita, figliuola d' Errico duca del [tra-

bante , e moglie di Florenzio conte d'Olanda, fu richiesta di limosina da una

povera donna die aveva in braccio due teneri ligliuolini nati ad un parto. Ma
la Contessa, all’usanza di coloro che da una tavola apparecchiata san predica-

re con facilità quel digiuno che non osservano, in cambio di sovvenirla, comin-

ciò a bravarla con dire: Se non avevi da mantenere i figliuoli che ti nascessero,

tu dunque non dovevi andare a marito. La misera donna, ributtata senza limo-

sina, e di più caricata con quell’ insulto , s’accese di tanto sdegno, che rivolta

alla principessa: Voglia Iddio, disse, che per due gemelli a me nati, ne nascano

tanti a voi quanti giorni ha l’anno. Credereste? iddio dal cielo confermò la sen-

tenza. La Signora inumana in capo a nove mesi, nel giorno del venerdì santo

partorì trecento sessantaquattro figliuoli, che lutti vivi e tutti sì piccolini, elio

capirono in un bacino, portati al battesimo, di lì a non molto, insieme con la

loro madre, se ne morirono (Lip. in Virg. Hall. c. 2; Lud. Guic. in Belg. de-

script.). Mirate un poco se fia d'uopo badare come si parli, quando si parla co’

poveri, e se Dio confermi dal cielo la sentenza di un’ anima angustiata con-

tro a chi l’inasprisce indebitamente

I

IV. E pur ciò è nulla, rimpetto all’ efficacia c’ ha dato Dio alle impreca-

zioni che vengono da’ padri contra i figliuoli, e alle imprecazioni che vengono

dalle madri. E perchè tali sono le più frequenti, conviene che sopra queste an-

cora più di proposito io vi ammaestri. Sono piene le istorie di avvenimenti fu-

nesti che ci danno a conoscere quanto possano queste maledizioni sì sconsi-

gliate : ond'è che fino i Gentili col puro lume della ragione arrivarono a ripro-

varle. Platone, nel settimo Libro delle sue Leggi, vieta a chi è padre il male-

dire i figliuoli in caso veruno, come sfogo di gran pericolo, per l’ effetto che

poi ne segue, anche più dell’ espeltazione. E la ragione di sì possente efficacia

si può, per mio credere, ridurre giustamente a più capi.

V. II primo è, perchè Dio vuole per questa via difendere l’autorità pater-

na, vilipesa talora dalla gioventù sregolata senza riguardo. I genitori tengono

su la terra il luogo di Dio; e ad essi ha Dio di buon grado comunicato, come il

suo nome di padre , così anche una specie di giuridizion simigliantc su i loro

parti. Ora una giuridizione che non si fa temere da venni lato, appena sta mai

bene sopra le scene. Onde il Signore
,
affine di stabilire tra gli uomini questa

autorità
, tanto necessaria alla buona educazion della prole , conferma non di

rado dal cielo con gran chiarezza quelle imprecazioni crucciose che i padri

,

quasi luogotenenti di Dio, profferiscono su la terra.
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VI. L’altro capo elle dà cagioue a tal efficacia , è la colpa de’ padri stessi

impazienti e inconsiderati, la qual si merita d’esser punita cosi ne’loro figliuo-

li, anche non colpevoli. La più severa piaga degli Egiziani fu quella che loro

venne in ultimo luogo: la morte de’ primogeniti ; e questa Iddio mandò loro ,

affinchè si scorga fin dove arriva la sua divina giustizia
,
a poter ne’ figliuoli

punire i padri. Tale è 1’ osservazione di Tertulliano (coni. Marcio».) , il quale

acutamente considerò che Dio, conoscendo l’ inclinazion naturale che hanno i

padri a procurare il bene de’ loro parti e a schivarne il male, minaccia a’padri

iniqui il mal de’ figliuoli, ed ai padri ubbidienti promette il bene, affinchè i pa-

drii sc non si muovono a temer Dio per amore di sè medesimi, si muovano al-

meno a ciò per amor della loro prole : Vi si non sui
,
sallen liberorum amore

,

divinit legibus oblemperent.

VII. È questo un punto di singolare importanza, e però mi piace di farve-

lo ben intendere. Presupponete adunque che due maniere di pene fra noi si

truovauo : una spirituale , una corporale. Con la spirituale
, eli’ è quella spet-

tante aH’auima, i figliuoli, dice san Tomaso (1. 2, q. 81, a. 2), non son puni-

ti nella loro persona per le colpe de’ padri, se non in caso che a queste anche

essi concorrano in qualche forma ; e tal fu il senso nel quale disse Ezechielle

(18, 20): Filius non porlabil iniquitalem palris. Ma quanto alla pena corporale,

ch’è quella spettante al corpo , i figliuoli sono puniti da Dio frequentemente

per la trasgressione de’ padri (come abbiamo in più luoghi delle Scritture) , e

puniti talora sino alla quarta generazione , da che la quarta par l’ultima della

quale un padre, già divenuto decrepito, possa essere spettatore (Abul. in c. 34

E.vod. q. 9 , 10 ). La legge umana non fa veramente cosi. Ella non punisce i

delitti de’ padri ne’ lor figliuoli , se non sieuo delitti di lesa maestà ; ma vuol

che, fuori di questi casi enormissimi, la pena caschi su chi commise la colpa:

Lnusquisque ex suo admisso sorli subiicilur (L. Crimea, fi. de poen.). Ma con-

siderate che nè anche la legge umana rimunera ne’figliuoli con pubbliche ricom-

pense la benemerenza de’ padri. Iddio però , che ha infinitamente maggiore ,

come la liberalità nei rimunerare il bene ,
cosi la giustizia nel perseguitare il

male, minaccia fino alla quarta generazione di punir la malizia de’ padri iniqui,

perchè promette di rimunerarne ancor la bontà fino alla millesima
, che però

dopo aver detto: Ego sum Dominiti Deus tuus, visitane iniquitalem palrum in fi-

lios, in lerliam et quarlain generalionem eorum qui oderunt me, soggiunse subito,

et faeiens misericordiam in millia his qui diligunl me , et cuslodiunt praecepta

mea (Exod. 20, 5 et 6): tutto affine di obbligare gli stessi padri più fortemente

a operare con rettitudine. Nel resto: Ideo filii prò peccalis parenluin puniuntur

ut a peccalis parentes abslineanl , dice sairto Ambrogio (L. de Noe et arca , c.

32 ) ; Jiam pater plus affiatar iniuriis filii sui, maxime quorum ipse auclor esi-

sta!. Per tanto applicando questa dottrina all’ intento nostro , ecco il secondo

capo per cui riescono sì efficaci le maledizioni mandate su’ figliuoli da’loro pa-

dri, per punire i padri medesimi: e questo fa che in tali maledizioni restino in-

volte talora creature amabili che per l’ innocenza mcriterebbono al contrario

ogni bene.

VILI. Ne dubitate? State ad udire un caso che mi muove a pietà solo in

rammentarmene. In una villa del distretto di Lucca v’ era una donna, la quale

per Impazienza diceva ogni tratto ad una sua figliolinetta d’otto anni: Va’, che
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li mangino i lupi. Avvenne però -che un dì di festa rimase a casa da se quella

fanciullina
,
essendo il padre e la madre andati alla chiesa per udir messa ; e

-fra quel mezzo, una lupa, che, non molto da lungi avea il suo covile, trovala

così sola innanzi a quel portico la bambina, l’ afferrò stretta, e se ne divorò la

metà, e 1’ altra metà si portò seco alla tana, per darla in cibo a i piccoli suoi

lupatti poc'anzi nati. Finita la messa , ritornarono a casa il padre e la madre
della sventurata figliuola

,
e non la veggendo

, si diedero sconsolati a cercar-

ne per ogni parte : ed ecco mirano una traccia di sangue
, lasciata su la via

che menava al bosco, e seguendola, trovarono finalmente prima i panni della

figliuola sanguigni e laceri , e poi più avanti il covacciolo delia lupa in cui tra

que’ lupicini era tuttavia parte delia testa ed altri miseri avanzi di quella fan-

ciullina, innocente per sè medesima , c solo rea, quanto era nata da una ma-
dre di lingua mal regolata (Francinotti nella Vita di s. Agnello). Questo scem-

pio per la bambina fu picn di misericordia
,
avendola facilmente Iddio tolta a

sè su quegli anni teneri ,
affinchè ella crescendo , non imparasse il reo costu-

me materno di maledire : e per la madre fu pieno pur di una giusta severità ,

affinchè apprendesse ancor ella quant’ era maggiore di quel che si figurava
,

la colpa della sua lingua trascorritrice.

IX. Finalmente il terzo capo per cui Iddio sottoscrive e rende efficaci le

maledizioni paterne contra i figliuoli , è per la colpa de’ figliuoli medesimi, vo-

lendo egli con ciò , che questi capiscano, come per essi , a vivere lungamente,

tal è la via: rispettar chi li generò: Honora patrem tuum et matrem tuam, ut

eie longaevvs tupcr terroni (Exod. 20, 12). Santo Agostino (lib. 22 de Civ. Dei,

e. 8) racconta di una vedova che aveva dieci figliuoli , sette maschi e tre fem-

mine , i quali tutti d’ accordo in un certo affare non vollero a lei prestar 1* ub-

bidienza debita ; onde la madre entrata in un' alta smania , mandò lor questa

imprecazione : Non possiate mai riposare, giacché non lasciate mai riposar me
che v’ho fatti. A questo dire ,

quasi ad un tuono di orrore, spaventati i figliuo-

li , incominciarono tutti e dieci a tremare da capo a piedi , e a dibattersi tanto

violentemente ,
che non potevano finirsi mai di quietare

, nò pur dormendo :

onde per vergogna partiti dalla terra ov’erano noti, girarono quasi tutto il pae-

se sottoposto al Komano Imperio
,
come testimonii in qualunque luogo di ciò

che possa una madre commossa a sdegno ; e finalmente , dopo essere otto di

loro morti miseramente in un tale stato, due, uno maschio ed una femmina,

nella chiesa di santo Stefano posta in Ippone , cioè nella città dov’era allor ve-

scovo l’istesso santo Agostino, ricuperarono la perduta fermezza. Vedete s'è

vero ciò che dice il Signore , che come la benedizione del padre stabilisce le

case , così per contrario la maledizion della madre le svelle da’ fondamenti :

Benediciio patrie firmai domos filiorum; malediciio autem ma tris eradicai fonda-

mento (Eccli. 3, 11).

X. Ma voi frattanto
,
padri e madri, osservate nel fatto da me narratovi

,

e in altri molti che vi potrei riferire, quanto sia frivola quella scusa che voi so-

lete addurre a giustificare le vostre maledizioni inconsiderate , con dire : I
fi-

gliuoli oggidì son troppo cattivi : non si può far di meno di non maledirli. Anzi

per questo
,
perchè sono cattivi ,

conviene aver più riguardo a non pregar loro

del male , come a soggetti più disposti a riceverlo. Non sapete voi che quanto

l’esca è più asciutta, tanto più presto concepirà quelle fiamme che le avventa-
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tc con la vostra lingua maledica ? Però più dovete parimente badare a non av-

ventando. Nè perchè alle parole non vegghiate immediato seguir l’efTelto, do-

vete riputar che non abbiano a riportarlo. No certamente : non sono parole

semplici sparse al vento queste maledizioni che voi mandate: sono carboniche

non finiscono di spegnersi quasi mai. I carboni del ginepro son talora durati

accesi sotterra un anno intero ; ma le vostre maledizioni durerai! tanto
,
che

forse forse potrai! portare i loro effetti funesti lino all’ estrema vecchiezza di

quei che voi maledite; anzi potranno ta'.or anche portarli lino alle lor future

generazioni
,
secondo ciò che abbiamo detto far la divina giustizia, quando ri-

serba a punire i padri ne i posteri tutti a un’ora: Iletribuam in simun eorum i-

niquilales vestras , et iniqui!alet patrum restrorum siinul (Is. Co, (i et 7). Oltre a

ciò, se i vostri figliuoli, come voi dite, son sì cattivi, non solo non gli miglio-

rerete col maledirli, ma gli renderete sempre peggiori, nocendo le imprecazio-

ni de' padri su’ figliuoli disobbedienti, non solo al corpo, ma ancora all’anima.

Acquistimi fitii eorum [
dice la div ina Sapienza

) ;
Maledilla creatura eorum ;

quasi che voglia dire : Sono una razza di uomini maledetti da’ loro padri : M i
-

ledicla creatura eorum (Sap. 3, 12 et 13). Non è però marav iglia se sono giunti

a superare i loro padri medesimi nel mal fare: Aequissimi filli eorum.

XI. Che bella educazione è però mai quella d'alcuni che non san gastiga-

re i loro figliuoli, se non che con la lingua?E in un tal numero entrano singo-

larmente le madri ,
le quali quanto sono più deboli nel punire per le disobbe-

dienze la lor famiglia, tanto son più animose nel maledirla. L’aspide maschio

non ha più che due denti, ma la femmina quattro
,
quasi che la natura ci ab-

bia voluto insegnare quanto le donne sian più proclivi che gli uomini a queste

loro mortifere imprecazioni : imprecazioni con cui vincono ancora gli aspidi

stessi di crudeltà; perocché gli aspidi hanno i loro denti a danno solamente de’

parti altrui, le nostre madri a danno ancora de’proprii. Frattanto non è già co-

testa la forma di allevar bene i figliuoli
,
adoperar contro ad essi la mera lin-

gua : la forma vera è adoperare la mano. Slullitia colligata est in corde jiueri,

dice il Signore, et virga disciplinae fugabit eam (Prov. 22, 15). L’imprudenza è

legata al cuor d’ogni giovanetto. Però qual sarà il rimedio aflìn di scacciarla?

Sarà una mano provveduta di sferza. (Juesta non solamente la scaccerà, ma la

metterà fino in fuga : Virga diseijdinae fugabit eam. E notate in queste belle

parole quanto voi vi dogliate fuor di ragione, allora che dite che i vostri figliuo-

li non possono più correggersi. Lo Spirito Santo non dice che l’ imprudenza è

inviscerata , è innestata nel cuore di un lìgliuol tenero
,
dice solo clic vi è li-

gata: Colligata est; altìnchè intendano i padri che colla buona educazione e co i

buoni esempli possono al fine rompersi quei legami che ve la tengono annessa

più che attaccata. Ma ora i nostri padri non solamente non vogliono gastigare

i loro figliuoli, ma non vogliono nè pur tollerare che vengano gastigati da’ lor

maestri : ed a guisa di quegli uccelli che col troppo peso della loro grassezza

schiacciano le covate, in cambio di scaldarle e di schiuderle ; così essi colla

soverchia piacevolezza opprimono la loro famiglia c I’ allevano per l’ inferno.

Non son io che parli , è il Signore : Tu virga pcrculies jiuerum , et ammoni eius

de inferno liberabis (Prov. 23, 14). Con quella mano colla quale tu batti il tuo

figliuoletto, con quella, dice Iddio, tu lo liberi dall’inferno ,
dove, s’ egli sia

mal avvezzo, andrà a sprofondare. Vero è che per questo non intendo io qui
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di approvare il costume bestiale e barbaro di coloro che battono i lor figliuoli

con meno riguardo, di quel che il fabbro batta l’ anemie : questo non è un bat-
terli , come vuole da voi lo Spirito Santo , spirito di dolcezza e di discrezione.

Però vedete ch’egli non dice, dovere il bastone esser quello che metta in fuga
la stoltizia legata al cuor de’ fanciulli

; dice, dover essere la bacchetta , e bac-
chetta di disciplina , virgo disciplina» , per dinotar che il gastigo di correzione
dev’essere adattato al fin che s’intende, eh’ è di ammaestrare il figliuolo, non
di ammazzarlo : Si percusicri» eum virgo, non morieiur (Prov. 23, 13). I rime-
dii buoni consistono più nella convenienza alla natura , che nella contrarietà ;

e cosi è della correzione , rimedio de’ mancamenti : onde a domare i ragazzi

,

conviene adoperare quell’ arte la qual si adopera a domare i puledri : con una
mano lisciarli, e con l’altra mostrar loro la sferza. In ogni caso conviene com-
patir quel medesimo poco senno eh’ è proprio dell’età acerba

,
e non richiede-

re la medesima aggiustatezza di operazioni in una famiglia la quale è sì dise-

gnale di nascimento
, come nè pure la richieggon le leggi in una repubblica :

Aita» tentila , ani floretcens , mitius punitur (L. Auxilivm
, IT. de Min. § In de-

litti» ).

XII. Ma troppo innanzi mi hanno trasportato ornai questi padri nel favel-

lare delle maledizioni c’ han per rimedio ad emendare i figliuoli, rimedio bene
spesso peggior del male : mi hanno trasportato anche ad altro : torniamo al

punto proposto. Hanno eglino certamente da contenersi al possibile da un lin-

guaggio sì pernicioso
,
per quel danno che arrecano con esso alia loro prole :

ma non meno hanno ancora da corttenersene tutti gli altri che non son padri,

per quel danno che arrecano al loro prossimo. Nella prole il danno apparisce

più formidabile e più frequente ; negli altri meno. Ma non però dee stimarsi

che lasci d’ esservi
,
perchè non è sempre noto. Anzi però il veleno di queste

lingue sì serpentine è chiamato veleno d’ aspidi : Venenum aspidum sub labiis

eorum
(
Ps. 13 ,

3

) ;
perchè dà morte , e non pare. Contuttociò

, se il male
dubbioso recato agli altri non vi distogliesse da questo sì brutto vizio

, ve ne
distolga almeno il mal certo che recate all’ anima vostra : male sicuramente

maggior di quello che gli altri possano, benché tuttor fulminati, temer da voi.

II.

XIII. Ed affinchè rimanghiate ben persuasi di quanto affermo, considerate

che pregar male al prossimo , è peccato grave ogni volta che ciò noa-aenga
scusato o dalla leggerezza del male che gli si prega, o dalla poca avvertenti li-

sa ta in pregarglielo
(
S. Th. 2. 2, q. 76, a. 3 ). Ora voi subito vi discolpate in

questo fallo , con dire: Padre, ho profferite quelle maledizioni per collera
, non

già con animo di veder tanto male. Ma io su tale scusa ho di molte difficultà.

Primieramente io non mi so persuadere che in tutti i moti di collera voi ab-

biate sempre quest’ animo risoluto di non bramare interiormente quel male al

prossimo vostro , il quale voi gli pregate con le parole. Anzi il più delie volto

sentite sì vivamente 1’ ingiurie fattevi , che non può credersi di leggieri che

il parlar vostro sia un colpo senza palla , di puro scoppio. Per esempio : sarà

un vicino che vi accuserà a torto dinanzi al giudice; e però, costretti a pagar-

gli quel che per altro sapete di non dovere, direte, tutti accesi di sdegno den-
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tro (li voi : Possa costui consumarsi in tante medicine i danari che mi ha rubati.

Un’altra volta vi sarà tolto un agnello , e tra voi direte : Sian tanti diavoli al

-

V anima di questi ladri, quanti quello ha peti in dosso; e sciocchezze simili. Ora
io

,
posto l' eccesso della passione ed il modo di favellare con cui si sfoga, ho

gran pena a credere che chi parla cosi, non parli da senno, e non desideri al-

trui di cuore , per rabbia di vendicarsi
,
quel mal che mandagli. Fra tutti gli

animali , o d’ acqua o di terra , non v’ è chi abbia la lingua più penetrante del

pesce porpora. Basti dire che con essa trapassa da banda a banda il durissimo

guscio d’ una conchiglia
(
Pier. lib. 28 ). Ma lingua sì penetrante mi pare ap-

punto la lingua di costoro eh’ io qui vi dico : tanto entra ben addentro a pre-

gare il male , non solamente al corpo di chi ella piglia di mira, ma ancora al-

l’ anima. E volete poi persuadermi eh’ ella sia una lingua più molle che non è

quella d’ un cagnolino? Tomo a dire : io non posso crederlo.

XIV. E in qual caso può sembrar più probabile che il maledire alcuno fac-

ciasi senza colpa, che quando si maledice il demonio, contra cui la Chiesa sca-

rica una tempesta di tante esecrazioni in ogni esorcismo? E pure ancora in ciò

dee procedersi con riguardo da chi sia montato in furore, attestandoci la Scrit-

tura, che dum maledicit impius diabolum, malcdicil ipse animam suam
{
Eccli.

21 , 30 ). E la ragion è ,
perchè non potendosi maledire il diavolo , se non a

titolo della sua iniquità
(
S. Th. 2. 2

, q. 76, a. 1 ad 4 ) , dunque l'iniquo ma-
ledicendo il diavolo

,
maledice al tempo medesimo ancora sò , che tanto viva-

mente a lui si somiglia
,
quanto mai si somigli figliuolo a padre : In quo alte-

rnili iudical , se ipsum condemnat
(
ad Rom. 2,1). Nel resto non si può male-

dire lecitamente il diavolo da chi che sia , nè in quanto alla natura ch’egli ha,

nè in quanto all’ ufficio, che è ciò che più muove gli uomini a maledirlo nelle

lor ire. Non in quanto alla natura, perdi’ ella è buona, mentr’è fattura di Dio:

non in quanto all’ ufficio
,
eh’ è di nostro tribolatore o tormentatore

,
perchè

egli in questa parte è come un carnefice adoperato dalla divina giustizia per ga-

stigarci , conforme a quello : Immissiones per angelos malos
(
Ps. 77 , 49 ). E

s’è così, quanto sarà dunque più facile che trascorra chi per cagion simile ma-
ledice un Cristiano che

, per (pianto al fine c’ inquieti , non è un diavolo ?

XV. Un’altra conghiettura serve pure a voi grandemente per giudicare che

non abbiate animo vero di vedere in altri l'effetto di quelle maledizioni che lor

vibrato ; ed è , dite voi

,

perchè poco appresso vi pare che no’l vorreste, mas-

simamente quando voi maledite i vostri figliuoli , i vostri fratelli , o altre per-

sone simili a voi gradite. E anche a questa scusa molto ho che opporre, alme-

no in universale. Che importa che poco appresso, ritornando in voi stessi, non
bramiate ad altri quel male che gli pregaste nell’ atto di maledirlo? Basta che

voi glielo bramaste in quell’ atto, benché fugace. Dicono i Dottori che il pen-

tirsi del voto poe’ anzi fatto, non è contrassegno sicuro di non avere avuta nel

farlo la determinazion necessaria di volontà , per cui basta un consenso , dirò

così , momentaneo , ancoraché dapoi la persona si penta di un tal consenso.

E l’istesso converrà dire nel caso nostro, come pure osservano gravissimi Dot-

tori, eh’ io vi addurrei, se voi non deste bastante fede a’ miei detti (Valent. t.

3 , dis. 5 , p. 2 ; Granadol. 2 , c. 72 ; Caiet. in 22 q. 76, a. 1 ). Onde il pen-

tirsi che fanno le madri e i padri (come generalmente tutti anche gli altri) delle

loro maledizioni, è argomento che a sangue freddo apprendono il mal commes-
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so ; ma oon è sempre argomento di non avorio e veduto u voluto
, quando il

commisero. Può uno scoccar lo strale , e dipoi dolente spedirgli dietro un de-

siderio che dicagli: Non colpire. Ma che? per questo, scoccandolo, non peccò,

se scoccollo fuor di ragione ?

XVI. Finalmente quel dire che fanno alcuni : Ho maledetto per collera e

non per odio che porli al prossimo, reca seco ancor esso le sue durezze; perché
in pratica quell’ ìmpeto sregolato di maledire facilmente fa che degeneri l' ira

in odio , almeno attuale , convertendo in tempesta di una grandine quella che

dovea tutta finire in pioggia più strepitosa che rea
(
Sol. de lus. I. 5 , q. 12 ,

conci. 3 ). Non è sì agevole
,
come voi vi credete

, che la passione, togliendo

P avvertenza chiesta al peccare
,
scusi la colpa

; imperocché la turbazionc or-

dinariamente non è sì grande che impedisca affatto ogni cognizione del male.

L’eclissi non ci cuopre mai tutto il sole tanto che r.ambii il giorno in notte ,

nè pure per poco d’ora. No, dilettissimi; e però in cambio di cercare scuse in-

sussistenti a difendere quest’ abuso di maledire
, vorrei che più tosto cercaste

e motivi c modi per emendarvene : altrimenti
, meschini voi !

XVII. O se sapeste che affronto voi fate a Dio
,
quando adirati lo pre-

gate che mandi a chi la lebbra
, a chi il carbonchio, a chi ’l canchero, a chi la

morte 1 Voi la fate da giudici : e a Dio che parti frattanto voi commettete ? Le
parti di manigoldo. Credete forse questo essere pensier mio? Anzi è pensiere

del piu dotto fra’ Santi
,
pensier di santo Agostino

,
e pensier vivissimo. Cer-

to è , die’ egli ,
che il giudice non uccide mai verun reo : Index /tomo

,
per se

ipsum, reumnon occidil. Il giudice ne dà l’ordine, e il manigoldo lo mette in c-

secuzione : Index dicit : Occide , et torlor occidil. Però qualunque volta voi dite

a Dio che mandi la morte a colui che vi dà molestia
, che fate voi ? Voi lo vo-

lete digradar dal suo posto, e convertirlo di giudice in giustiziere: Et tu, quando
dicis Domino: Occide inimicum meum, te facis iudicem, et Deum quaeris esse tor-

torem
(
ser. 4 de s. Steph. ). E pare a voi che sia questo trattare il vostro Dio

da quel Dio eh’ egli è ? O quanto gran ragione avrà poi di dirvi : Servire me
fedeli in pcccatis tuie

(
Is. 43, 24 )

1 mentre anche a tanto voi lo volete avvilire,

a far quasi il boia per voi.

XVIII. E forse che lo ricercate di questo con voce bassa , sicché sia noto

a lui solo? Anzi glielo ricercate a voce alta, sicché ognun sentalo; non sapendo

voi fulminar le vostre maledizioni senza strepitamenti e senza schiamazzi che
sveglino tutti a udire. E in caso tale , che pur è frequentissimo , non vi spa-

venta
, dopo l’ingiuria divina, lo scandalo che voi date a chiunque è presente?

Povere vostre creature 1 E questo è quel bello esempio che da’ primi anni do-

vranno elleno dunque pigliar da voi? Considerate che Dio nell’ assegnarvi a

quelle per padri , diè loro in voi come una visibile idea , su cui dovessero an-

dar da sé lavorando i proprii costumi. E però dite : che colpa sarà la vostra se,

in vece di avvezzarle a parlar cristianamente, insegniate ad esse un linguaggio

che non udito parrebbe appena credibile? Nacque già in Roma nella casa d’ un
tal Valerio una bambolina co’ denti in bocca , e fu ciò riputato sì prodigioso

,

che si mise sossopra la città tutta per rinvenire che mai potesse minacciar di

sciagnre sì tristo augurio (Plin. Iib. 7, c. 10). Ma io sto quasi per dire che a i

tempi nostri tutti i figliuoli nascono co’ denti ,
anche aguzzi , e non aspettano

a metterli quando sono già grandicelli. E non si vede ogni dì, che quantunque
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per 1’ età tenera non abbiano ancora appreso a recitar la metà del Credo

,

sanno tuttavia maledire nelle loro collere chi gli sgrida , chiamare il diavo-

lo a portarli , dire a Dio che gli stroppii , che gli saetti , che faccia a quan-

to sono rompere il collo , e di peggio ancora ? E perchè ciò ? Perchè han-

no udito di bocca del padre e della madre un siffatto modo di sfogare la rab-

bia ne’ lor contrasti , e 1' hanno subito appreso. Ha però gran ragione il Pro-

feta d' assomigliare le bocche scandalose a’ sepolcri , mentre da loro esce uu

alito si maligno , che se mai si aprano , basta ad infettar tutti i sani. Se

non che conviene uu tal nome di sepolcro anche con più ragione alla bocca

de' genitori
,
quando alle imprecazioni mescolano delle parole lascive e laide ,

che sarebbe iniin di vergogna prolTcrirle dinanzi alle meretrici : lingue due

volte di carne, die si fanno maestre d'iniquità all’età più incontaminata. Parlo

così, perchè dalla libertà di favellar bruttamente nulla è più facile, che vederne

già nato un brutto operare : Ex licenlia lurpiter loquendi tequilur et turpia fa-

cere
(
Arist. 7 Polit. c. ult. ). E però volete voi tenere alla scuola di inai fare

le vostre creature medesime , con tenerle alla scuoia di mal parlare ? £ vostra

pur quella lingua che tante volte ha ricevuto il Signore nella santissima comu-
nione? E su lingua tale pare a voi che stian bene parole sozze? Chi sputa mar-

cia , ha guaste dentro le viscere ; e chi tra le imprecazioni mescola di vantag-

gio parole impure , non può non aver pieno il cuore di quella disonestà che gli

trabocca
, quasi in tanta putredine

,
per le labbra.

XIX. Nè solo con questi insegnamenti, che danno ad altri, sono poi scan-

dalose le lingue furibonde de i genitori
;
ma sono altresì scandalose con risve-

gliare un furor simile in quei che con le loro maledizioni si avvisano tener quie-

ti. Il mare agitato agita quegli spiriti che stan rinchiusi nelle viscere della ter-

ra , e questi infuriati accrescono poi la furia all’ istesso mare
(
Arist. 2 Met. c.

8). Così intervien per le case. I maggiori maledicono i minori, e i minori con-
citati per quelle importune maledizioni

, rispondono a’ lor maggiori
, e rispon-

dono audacemente : onde ecco che ne’ maggiori raddoppiasi la tempesta , e si

sbandisce vie più da lungi la pace dalle abitazioni cristiane.

XX. Il peggio è che i figliuoli stessi, perdendo a poco a poco il rispetto a’

lor genitori
,
giungono fino a segno di ribattere contro d’ essi quelle impreca-

zioni che udirono dette a sé , senza avvertire quanto in bocca loro disdicano

più altamente. Imperocché, quando ancora nel profferirle non abbiano essi vero

desiderio di vedere a’ loro padri quel male che loro pregano con la lingua, non

è però che non pecchino gravemente coutra la pietà, la pazienza e la riv erenza

dot uta a chi dopo Dio è tutta la cagione dell’ esser loro ; e se mai abbiano un
desiderio sì barbaro , lauto peggio. 0 grande ignoranza che corre fra’ Cristiani

di quelle obbligazioni che stringono un figliuolo a chi generollo! Ma che? que-

ste tenebre stesse sono una gran parte della pena dovuta a così gran colpa, per

la quale molti figliuoli , accecandosi sempre più , non aprono gli occhi, se non

quando giungono al tribunale divino , menando per altro fino all’ ultimo la lor

vita in questa luttuosissima oscurità , e morendo nelle medesime tenebre tra

cui vissero
; conforme alla minaccia che uc fa il Siguore iu quelle spaventose

parole : Qui maledicil patri suo et mairi , extirujuelur lucerna eiut in mediis te-

nebria
(
Prov. 20 , 20 ). Chiama qui lo Spirito Santo tenebre di mozzo le tene-

bre della colpa
; perchè le prime tenebre sou quelle dell'Ignoranza in cui l'uo-
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mo nasce : 1’ ultime tenebre son quelle della dannazione
, la quale smorza ne’

reprobi ancor la Fede; e le tenebre di mezzo son quelle della vita empia, nello

quali muore chi si riduce a seguo di sì poca pietà, che maledice quei che lo mi* »

sero al mondo.

XXI. Per tutte queste ragioni, e per altre molte che si potrebbono aggiun-

gere da chi non temesse d' infastidirvi , vorrei che cavaste, o dilettissimi, due

gran frutti , che sono il fine di questo Ragionamento. Un timor giusto della li-

bertà conceduta alla vostra lingua , e una risoluzione ferinissima di emendarla

per l’avvenire. Bissi un timor giusto della libertà conceduta alla vostra lingua;

perchè da quanto abbiam noi detto finora, potete agevolmente raccogliere quan-

to sia facile che nelle vostre imprecazioni intervenga maggior colpa di quella che

a prima giunta non vi apparisce, sì per le persone contro a cui si profferiscono

queste maledizioni , sì per Io sdegno , sì per lo scandalo , e sì per altri pregiu-

dizii notabili che sogliouo accompagnarle: sicché si av veri quello che dice il Si-

gnore , che ogni imprecazione mandata indebitamente, ritorna sopra il capo di

quello stesso che la scagliò : Muledictum frustra pròtatuai in quempiam , super-

leniet
(
Prov. 20 ,

2

)
: cioè ,

superveniet ei qui protulil iUud
(
Salazar in hunc

locum ). Troppo è facile che il Signore non v oglia di questa razza di uomini iu

paradiso. Quegli uccelli che avevano il becco adunco e non atto ad altro che a

lacerare la preda, non erano ammessi già nel tempio per vittime, come immon-
di. Ora io dubito che non debba intervenire l'istesso a costoro di cui parliamo.

È vero che il Signore come benigno ci compatisce ne’ falli da noi commessi ;

ma mirate bene che come tale compatisce altresì que’ prossimi nostri , a cui

dauno gli commettiamo. £ però fra tutti i peccati, i più difficili a perdonarsi son

questi : i peccati coutrarii alla carità. Così pare che il Signore ci accenni nella

Sapienza là dove dice (1,6): Benignus est spiritai sapientiae , et non libera-

bit maledicum a labile suis; quasi che dica: Lo Spirito divino è uno spirito beni-

gnissimo : però che av verrà ì non libererà chi sia dedito a maledire, da quelle

pene che a lui si debbono per la sua lingua nocenle : Non liberabit maledicum

a labiis tuie. Se pure non vogliam dire più letteralmente, che non lo libererà

dall’ istessa lingua. £ forse che non sarebbe questa la pena maggior di tutte ?

Per verità ch'io non veggo che possa quasi far Dio di peggio a costoro, che la-

sciali invecchiare nel reo costume di maledire che appresero fiu da giovani :

costume per cui nelle confessioni non sanno poi dir più altro a loro discolpa ,

se non eh’ essi non possono far di meno: che sono avvezzi così: che la collera gli

trasporla: tanto che in questo brutto vizio al fiu muoiono senza averne conce-

pito mai vero senso di pentimento in tutta la vita loro. Certamente io non vor-

rei lingua tale nella mia bocca, perchè mi parrebbe di avervi non lingua d’uo-

mo, ma di serpente, lingua di color nero (Arisi, lib. 2 ,
de Uist. auim. c. 17),

per contrassegno di quella malignità che contiene in sè, e di quella che minac-

cia ad altrui.

XXII. Dissi in secondo luogo che avrei voluto che voi cavaste per frutto

di questo Ragionamento una buona risoluzione d’ emendarvi per l’ avvenire; e

perchè questa emendazione non è sì facile , terminerò il mio discorso con iu-

segnarvene la maniera. Non v’ è alcun uomo, dice san Incorno, che possa mai

domar la sua lingua : Linguaio nullus hominum domare potisi
( 3, 8 ). Ma dun -

que che dobbiaui fare ? Dobbiaiu noi però disperati lasciar l’ impresa dichiarata
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per impossibile ? No , dice santo Agostino : ma Biecome a domar I’ elefante , il

cavallo , il cammello e ogni altro animale , che non si può domar da sè tanto

- che pigli il morso in bocca , si cerca P uomo : Quaeritur homo ; così a domar
l’uomo si cerchi Dio: Deus quaeralur, ut dometur homo (Ser. 4 de verbo Dom.).

Se vi volete dunque emendare , è necessario raccomandarsi al Signore inces-

santemente ed iustantemente, protestandogli che da voi non potrete far tanto,

sì por la dilQcultà dell’impresa, e sì per lo malo abito già contratto che raddop-

pia P istessa diflicultà. A questa supplica che porgete al Signore
, dovete aggiu-

gnere nondimeno le vostre industrie , (ino a quel seguo che ben potete
, vo-

lendo. £ così ,
se bramate efficacemente di sciogliervi dall' abuso di maledire,

imponetevi da voi stessi ,
o fate che vi s’ imponga dal confessore

,
qualche pe-

nitenza salubre , per tutte quelle volle che mancherete. Questo corrosivo sarà

il correttivo della piaga infistolita; e seguitando voi a valervene, siate certi che

sanerete. Questi due mezzi di raccomandarvi a Dio, e di aiutarvi dal canto vo-

stro per 1’ emendazione più clic potete , saranno quelli clic vi disporranno Pa-

niina a ricevere questa grazia segnalata da Dio, ch'egli prenda a regolare la vo-

stra lingua , raffrenandola negl’ impeti della collera
, e volgendola ora a destra

ed ora a sinistra , secondo che più convengavi adoperarla
, o in onor divino, o

in servizio de’ prossimi : Hominis est animata prueparare, et Domini gubernare

linguaio
(
l’rov. 10, 1 ). il Signore che dicendo fa, sia quello che, benedicendo

al presente le vostre lingue, le cambii subito di maligne in benigne, e di male-

ditlrici in benedittrici; sicché non sapendo esse da ora innanzi pregar più altro

a chi \ i offende , che bene , vi ottengano quella somma benedizione che Dio

darà nel giorno estremo agli eletti
,
per avere amati in ogni tempo i lor pros-

simi come sé.

RAGIONAMENTO DECIMO

Sopra il Giuramento.
~

I. Ammirabili sono gl’ insegnamenti che ci dà la natura per ammaestrar-

ci a parlar con circospezione. Primieramente
,
se è vero che la lingua sia l’ul-

tima a perfezionarsi da lei fra tutte le membra del feto nell’ utero materno

(Arisi, lib. 7 Hist. c. 10), pare ch’ella non si sappia quasi risolvere a finire il

lavoro d’ una spada , che serve ordinariamente a chi la sguaina , più per suo

nocumento che per difesa. Oltre a ciò, non sì tosto è nato il bambino , che a-

pre bensì egli la bocca a piangere ,
ma subito anche vi pone le mani su; qua-

si mostrando, senza che lo capisca, quanto sia necessario il tacere, e (pianto

malagevole il parlar bene ancor ne’ lamenti. Quindi per qual ragione credete

voi, dice san Basilio
(
lib. de ver. Virg.

) , che la natura abbia dati alla lingua

tanti ripari interni ed esterni, quali sono i denti e le labbra? L' ha fatto con ar-

te grande
, cioè per tema che l’ uomo inclinato tanto al discorrere non trascor-

ra. £ non vedete nelle fortezze che sono di gelosia
,
quanti ponti si calino e
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quanto porte si aprano ad uscir fuora ? Tutto è per tema de’ nimJcfclie posso-

no starvi intorno. Che se tanto è pericolosa quest’ arte di custodire la lingua

ne’ semplici affari umani, giudicate poi quanto sarà più pericolosa, quando nel

trattamento di tali affari vuole intramettersi il nome sacrosanto di Dio. Non vi

sembra che allora dovrebbe un uomo raccogliere tutto sè , considerare tutti i

pensieri , compassar tutte le parole, ridursi a mente tutti gl’insegnamenti per
non fallire, anzi chiedere col Profeta a Dio nuove guardie e nuovi ripari sopra
una lingua si facile a sdrucciolare, anche non volendo? Pone, Domine, cntlo-

diam ori meo, eloslium circumtlanliae Ialiti* meit (Ps. 140, 3). Certamente do-

vrebbe farsi cosi; e però tanto più intollerabile è il mal costume che in questo

dì voglio io pigliare a riprendere ; ed è di coloro che giurano ad ogni tratto ; a

segno che per la loro frequenza molte forme di giuramento son oggi riputate

un parlare, per dir così, più proverbiale che proprio
, ed hanno quasi perduto

il significato. Vediamo adunque se si potesse sradicar da voi quest’abuso, con
dimostrarvi ad un tempo stessa il buon uso del giuramento.

I.

II. È si necessario il modo di giurar rettamente , che Dio medesimo se ne
fa preciso maestro : lurabit in reritale et in iudicio et in iustitia

(
Ier. 4, 2): qua-

lunque volta, dice il Signore , sarai tu costretto a giurare, giurerai con giudi-

zio
, con giustizia e con verità. Ma perchè m’intendiate appieno, convicn pri-

ma ch’io vi dichiari che cosa sia giuramento, affinchè voi confondendo co’no-

mi ancora le cose , non facciate una stessa ragione delle lucertole e de’ serpen-

ti ; voglio dire delle bugie comunali e degli spergiuri. Dunque il giurare è chia-

mare Dio in testimonio di qualche detto (Tol. Instr. lib. 4, c. 20); pretenden-

do eh’ egli , come prima Verità infallibile e incontrastabile , confermi da sè me-
desimo il parlar nostro, non ora, perchè ciò sarebbe un tentare Iddio, ma a suo

tempo , cioè quando almeno l’ ultimo giorno dovrà svelare a noi tuttociò che

fu prima occulto : Illuminati! abscondita tenebrarum (S. Th. 2. 2
, q. 89 , a. 1 et

2 ad 3). Non è però di necessità che questa invocazione sia espressa e diretta :

basta che sia tacita ed indiretta. Onde chi afferma una verità per la Croce, per

la V’ergine Maria, per un Santo, per una Santa , s’ intende che chiami in testi-

monio del suo dire quel Dio eh’ è morto sopra la croce , quello che ha fatta

santa la sua gran Madre, e con lei l’ altre anime elette del paradiso (Ibid. a.

C). Perciò non sono giuramenti quel dire:/» mia coscienza; Inverila; Da uomo

dabbene; Da uomo cT onore, con altri simili modi di asseverare le cose dette: per-

chè non appare che vogliasi con questi nè espressamente nè tacitamente chia-

mare Dio in testimonio di ciò che cade in discorso , ma sol che vogliasi con-

fermar più costantemente ; quasi che ciò sia un dichiararsi di parlar secondo il

dettame della coscienza
,
per quella notizia che si ha delia verità , c da uomo

che mai nè professò nè pretese ingannare alcuno (Less. c. 42, d. 1).

III. Ora questo giuramento si può distinguere al nostro intento in tre spe-

cie, che sono , di assertorio ,
di promissorio e di esecratorio. L’ assertorio è

quando l’uomo interpone l’autorità del nome divino ‘per confermare una ve-

rità presente , o passata. Il promissorio è quando egli si vale dcll’istessa auto-

rità per promettere altrui una cosa futura; e l’esecratorio finalmente sièquan-
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do egli chiama Dio , non sol come testimonio , ma come giudice , al cui gasti-

go protesta , chi cosi giura , di sottoporsi , in caso di aver mentito avveduta-

mente (S.Th. 2. 2, q. 89, a. 1). Così fa chi talor esclama: Se non è il vero, che

Dio non ritruovisi alla mia morie: ch’io mi tlroppii: ch’io mi sprofondi: chetiti

dì mi mangi i figliuoli miei per la fame ; ed è un voler dire : se io mento, Dio ,

qual vendicatore delle menzogne a lui ben palesi , mi faccia apparir bugiardo a

mio sì gran costo.

II.

IV. Su questo fondamento cominciamo ora ad alzare la nostra fabbrica. La
prima condizione dunque del giuramento si è che giurisi con giudizio: lurabis

in iuilicio ; cioè dire con discretezza. Perciocché dovete sapere che il giuramen-

to non è tra i beni amabili per sè stessi. Egli è, dice san Tomaso (2. 2, q. 89,

a. 5 in c. ) , una medicina introdotta per rimediare a quel mancamento di sicu-

rezza che porta con esso sè la fede dell’ uomo : A malo est (Matth. 5, 37). Però
siccome ogni medicina vuole il suo tempo , la sua tassa

,
il suo modo ; così pu-

re è del giuramento: dee solo usarsi quant’è di bisogno al fine; altrimenti, ri-

piglia il Santo
(
ad 3 ) ,

quanto la medicina ha in sè più di possanza per operare

ed è più di pregio, tanto ella parimente fa maggior danno ed è di maggior di-

scapito a chi l’abusa. E pare a voi che il nome sacrosanto di Dio, ingrediente

più nobile d’ogni perla , non abbia punto a differenziarsi da un semplice còlto

a i prati? Si dee sempre tener nel dovuto onore , serbandolo a casi degni di

tanta spesa. Qui intelligil, non in boni

t

, idee! per te appetendo , ted in necessa-

riit iuralionem habendam
, refraenet te quanlum poletl

,
ut non ea ulatur , nifi

necetsilas cogai. Così santo Agostino insegnocci per nostra regola (de sema, in

Mont. lib.'l ; etS. Th. q. cit. a. 5).

V . Chi pretendesse che il re venisse in persona a difendere una lite di tre

baiocchi , non mostrerebbe con ciò di far poca stima di tanta autorità quanta è
la reale? De minimit non curai praelor

,

dice la legge. Non è dovere che una tal

lite si decida nè pure da un magistrato che sia supremo
;
pensate poi se dal

principe. E si vorrà che l’autorità divina contentisi di por bocca in una minu-
zia? Questo è mostrare di conoscere meno ciò che sia Dio, di quel che conosce-
rebbe ciò che sia il sommo Pontefice

, suo vicario
, chi presumesse che questi

inchinisi ad autenticare una baia con una bolla. Ed eccovi la ragiono per cui il

Signore ci disse nell’ Evangelio
, non iurare omnino

(
Matth. 5, 34 ) , non giu-

rate mai , non perche volesse, secondo l’ insegnamento di alcuni eretici, proi-
bire ogni giuramento ancora solenne

(
Salmer. t. 5 , tr. 40 ) , ma perchè volle

che non si giurasse giammai nel parlar comune e quasi per uso, ma solo in cir-
costanze gra\i

,
per cagion grande e con tanta difficoltà

, come so fosse proibi-
to affatto il giurare : ond è che l’Apostolo non si sa che giurasse mai se non in
iscritto : Aon invenitur iuratte, nisi scribent (S. Th. 2. 3, q. 89, a. 2 ad 1): mer-
ce che la penna non è sì precipitosa nel suo parlare, com’ è la lingua

,
più labi-

le d’ ogni biscia.

VI. Gli antichi Cristiani erano pero tanto alieni da qualsisia giuramento

,

quanto convien essere a tutti dallo spergiuro, come di loro, sotto nome di Es-
seni, racconta Giuseppe Ebreo: Esseni iusiurandmn quasi periurium vitant (lib.

2, c. 7), e così dovrebbe farsi per verità, non induccndosi mai veruno a giura-
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re, se non per un caso estremo. Se sarai richiesto

, dicea Filone
(
in Decal.

)

,

di giuraro oggi il vero
,
prometti di giurarlo , ma per domani : c se colui torni

domani a richiederti, rimettilo all’altro giorno. Chi sa che cosi tu non la scap-
pi, e non avanzi un giuramento di più ? Si forte differendo potei» evitare ne iu-

re». Questo risparmio torna in grand’ onore del nome venerando di Dio
, il

quale per questa via è tenuto nel suo riguardo; là dove quell’ adoperarlo per o-
gni piccola cosa, torna in suo vilipendio, non in suoculto. Se una sposa si met-
te ogni giorno addosso la sua veste nuzziale, e se va con essa in cucina, con es-
sa al cellaio, con essa ad ogni servigio, non mostra di far conto nò della veste
ricca, nè del marito ; ma se, adoperandola solo ne’ dì solenni

, guardasi di più,

quando in essi è cosi vestita, da tutti quegli esercizii che son atti a lordarla an-
che lievemente; tanto riguardo torna in onor dello sposo. E cosi per appunto
torna in onor del Signore quella diflicultà e quella dilazione, per cui la persona
non lascia indursi a giurare, se non ove il pregio dell’opera lo ricerchi.

VII. Chi può però sopportare il reo costume di quei moderni Cristiani che
non sanno aprir bocca senza chiamar subito Iddio che venga a testificare o"ni
loro ciancia? Plura sunt iuramenta qrnrn verba

, dice santo Agostino. Questo è
trattare il nome divino come se fusse uno straccio da lavandaio

; non è trattar-

lo come un prezioso broccato. Gli antichi popoli Massagesi giuravano per la

palude Meotide (Alex, ab Alex.), e però si poteva ad essi permettere il giurare
per ogni piccola cagioncella.Ma i Cristiani, che giurano per Dio vero, come non
s'inorridiscono a chiamarlo dal cielo giù per un nulla? Non sapete che antica-

mente quando i Cristiani erano sforzati a giurare, andavano in chiesa
, e quivi

riverenti e raccolti ponevano genuflessi la mano sopra i sepolcri de’ santi Mar-
tiri (Raynaud in Po lem. pag. 528), come se altrove che in chiesa non si potesse

invocare il nome di Dio senza pericolo d’ avvilirlo? Anzi san Cornelio papa e
martire , e dopo lui il Concilio d’ Orleanse stabilirono che nè pure in chiesa

giurasse chi non era digiuno: Honestum est, ut qui in Sanctis audet turare, hoc
ieiunus facial (2. 2, q. 5, c. Jlonestum); quasi che vi volesse tanta disposizione

a giurare, quanta a comunicarsi; o pure, perchè, come osserva san Bonaventu-
ra (in 3 dist. 29) con altri Dottori illustri (Sot. lib. 8 de Ius. q. 1) , il cibo ed
il vino ,

tramandando co’lor vapori qualche nuvoletta ad oscurar la ragione
,

non la ponessero a risico di giurar men attentamente. Che più? Gli Ebrei me-
desimi si facevano già tanta coscienza di profferire il nome eccelso di Dio non
comunicabile, che soli i sacerdoti

, e questi non più che nel benedire solenne-

mente il popolo dentro il tempio, lo pronunziavano. Fuori di ciò, se un tal no-
me s’ incontrava nel leggere le divine Scritture, se ne sostituiva alcun altro co-

municabile, chiamando in tal caso Dio, non Dio ma Signore (Abul. Exod. c.

6; Levit. c. 24). Possiamo noi udir queste cose, e non arrossirci de’nostri tem-

pi, ne’ quali Dio è nome ridotto a essere già lo sfogo più assiduo d’ ogni lingua

di mascalzone? Quanti son quelli che ad ogni tratto hanno il nome di Cristo in

bocca, come se fusse il nome di un uomo vile, di un bindolo, di un birbante ?

E poi si pensano di scolparsi a bastanza con dire che sono in collera
,
e che la

gente non vuol più loro credere se non giurano.

Vili. Ma piano: perchè, quanto alla collera, sappiate che se voi avete col-

lera con un uomo, ha il Signore contra voi nel tempo medesimo un’ altra col-

lera più gagliarda e più giusta
, ponderando il poco rispetto che voi portate al
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suo gran nome ,
temuto fin negli abissi , e la poca stima che voi mostrate del

molto eh’ egli, per adempire il carico impostogli da tal nome, pati per voi. Ri-

cordatevi ciò che si dice nel Deuteronomio (5, 11) : Aon erit impunitiu qui su-

per re vana nomen eius assumpserit. Non vi crediate già d’averla a scappare, no,

no: non vi crediate che le vostre parole inconsiderate cadano in terra : si scri-

von tutte, e per esse voi contraete un debito tale con la divina giustizia, che a

suo tempo dovrete stridere e spasimare a pagarlo. Considerate un poco ciò at-

tentamente, e l'orror conceputo smorzerà col suo gielo tutto il bollore che voi

chiamate di collera.

IX. E quanto all’altra scusa, che la gente non vi vuol credere, questa me-

rita ancora minor pietà. Imperocché vi par che sia di ragione
,
per guadagnar

voi credito alle vostre parole, profanare il nome di Dio, e non tenere voi con-

to dell’ onor suo per salvare il vostro? Questo è pigliar dall’altare i candellieri

d’ oro e i calici d’ oro per farne vomeri da zappare il vostro orto, e metter ma-

no ad una spesa eccessiva per una raccolta da niente. Oltre a ciò, col giurare

ad ogni occorrenza , non ottenete nè meno il fine da voi preteso, che vi si cre-

da. Tu giuri, fu detto in Roma a un tal Carbone, tu giuri perch’io ti creda più

fermamente; ed io ti giuro di non mai crederti meno, che quando giuri (Eras.

lib. 6). Quello che dà fede alle nostre parole, è il viver bene e il dir sempre la

verità. E cosi questa è la regola che Solonc, legislatore di tanto grido, dava

a’ suoi sudditi: vivere in modo che per esser creduti non abbisognasse giurare

(Mas. Ser. 33). A chi è solito di dire il vero, si fa torto non gli credendo, an-

cora ad una semplice attestazione; ed a chi è solito di mentire, non si crede il

vero nè pur giurato su’ pubblici tribunali; che però dicea già colui: Non confi-

dare i tuoi segreti a veruno; ma quando pur non li sappi tenere in te, confidagli

ad un bugiardo, perchè in caso ch’egli mai gli riveli, nessuno gli crederà. Que-
ste due scuse non vogliono dunque nulla : e però dovete essere cosi lungi dal

giurar volentieri l’ istesso vero , che più tosto, quand’è di necessità , non sap-

piate indurvici più di chi va tratto al tormento, luramtnlum
,
diceva un antico

Savio, iuramentum hotnini libero prò tormento est (Plut. in quaest. Cent.).

ni.

X. E pure questo è il meno di ciò che mi convien dirvi su l’abuso de’giu-

ramenti. Alla fine, quando al giuramento manchi solo la discrezione, è male
;

chi non Io sa? ma è male più comportabile; mentre non è almeno per sè me-
desimo colpa grave. Peggio è senza paragone quando manchivi la giustizia: /ii-

rabis in iuslUia. Il giurare con giustizia vuol dire giurare cose lecite e da poter-

si adempire senza peccato, ciò che singolarmente ha luogo nel giuramento che

s’ intitola promissorio : onde se la cosa che si promette o che si minaccia con

esso, è gravemente proibita dalla legge divina , il confermare quella promessa

o quella minaccia col nome augustissimo del Signore, è un peccato notabile di

spergiuro. E questo nondimeno è quell’ eccesso in cui cadono pur troppo spes-

so tanti Cristiani che , appena tocchi, come pantani d’acqua puzzolentissima,

appena commossi, mandano verso il cielo un fetore orrendo. Al corpo di Dio,

che ti arriverò: Al sangue di Dio, voglio che me la paghi: Quanl’ è vero Dio, non

le la perdonerò giammai. Questi e altri simili sono oggi i modi di dire, e questi

ìoogle
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contengono in uno la malizia di due peccati. Il primo è la volontà di vendicar-

si contra ciò che ha comandato il Signore ; e 1’ altro, eli’ è ancor più grave, è

chiamare in testimonio di si rea volontà quel Dio che l’ha tanto in odio, ed a-

busare la divina autorità in autenticazione di que’ prevaricamenti da lei vietati.

Figuratevi un padre onorato che proibisca alla sua Ggliuola lo sposarsi ad un
birro. S' ella con tuttociò non sol persiste come prima a volerlo

, con vergo-

gna infinita del parentado, ma di più chiede al padre che le sia testimonio del

maritaggio quando il contrae, non gli raddoppia con termine così brutto la vil-

lania che per altro gli fa nel disubbidirlo? Certo che si: e però quando vi con-

fessate , sappiate, nel caso nostro, che siete obbligati a spiegar l’ una e I’ altra

di queste due malizie pur ora dette : nè basterà l’ accusarsi di aver giurato in-

debitamente, ma converrà specificare la qualità di quel male che fu giurato con

dire : Ilo giuralo di volere ammassare il mio nimico : Ho giuralo di non volere

abbandonare la mia concubina

;

e cosi nei resto.

XI. Oltre a ciò, non crediate già che l’ aver promesso con giuramento co-

se mal fatte , obblighi in verun conto ad effettuarle. Tutto il contrario
;
anzi

come fu allora colpa il prometterle, cosi sarebbe poi molto più l’attenerle (S.

Th. 2. 2, q. 89, a. 7 ad 2; et q. 110, a. 3 ad 5). Però quanto vien iodato di pru-

denza Davide, il quale, avendo giurato in un suo furore di volere spiantare lo

ingrato Nabale, restò di farlo a persuasimi della supplice Abbigaille (IReg.25) ;

altrettanto ripreso viene di scelleraggine Erode che, dopo avere temerariameu-

te giurato a quella sua v ana giovane ballatrice, detta Erodiade , di compiacer-

la in tuttociò che chiedesse , mantennele il giuramento , facendo a requisizio-

ne di lei , troncar la testa al gran precursore Giovanni (Matth. 14). Temere iu-

ralur, et impie quod iuratur , implelur (S. Aug. serm. 10 in nov. serm
.
).

XII. L' obbligazione di questo giuramento si è, quando con esso si promi-

sero cose oneste; ed allora, se le circostanze poi non si cambiano , si hanno

tali cose ad attener dentro il tempo determinato , e ad attener con ogni rigo-

re
, massimamente quando l’ adempirle ridonda in bene del prossimo , e quan-

do il non adempirle ridonda in male ; onde una fede giurata si dee mantenere

anche a gl’ infedeli. Il più spaventoso gastigo che abbia mai scaricato la divina

giustizia sopra alcun re d’Israellc, fu quello che scaricò sopra Sedecia (IV Reg.

25). Spogliato del suo reame ,
si vide questi in poc’ ora sbandar le guardie ,

desolar la corte, distruggere la città; il tempio stesso andò per lui tutto in fiam-

me; i vassalli tutti prigioni , i figliuoli del re scannati tutti alla presenza del

padre; a lui cavali dipoi gli occhi di fronte ; e se pure gli fu lasciata la vita ,

fu sol per farlo più lentamente morire fra duri ceppi. Ora per qual fallo una pe-

na si spaventosa? Per aver rotto il giuramento ad un re, quantunque idolatra,

a Nabuccodonossorre , re di Babilonia : Spreterai enim
(
Sedecias

)
iurameiUum

(Ezech. 17, 18). Tanto è zelante Dio dell’onor dovuto al suo nome, che favori-

sce fino la causa di quei che gli son nimici
,
quando si tratta di gastigar gli sper-

giuri che Io calpestano. Dal che potrassi inferire quanto giusta cagion di teme-

re abbian quei giovani clic tante volte promettono ad una donna e le giurano

di sposarla
,
per attrarla cosi più incauta ne’ lacci ; e poi rubato che le hanno

tutto il pregio più bello dell’ onestà , di ladri si fanno spergiuri ,
negando le

promesse per non pagarle. Ah sventurati! sentano pure ciò che Dio loro dice

per Ezeccbielle (17, 15 et 19), sentano, sentano: Qui dissolvit padani, numquid

Digitized by Google



PAUTK l'IllMA116

effugiet ? e più sotto : Vico ego
,
dicil Dominus

,
quoniam iuramentum, quodspre-

vit
,
ponam in caput eius. Facciano pur ciò che vogliano i bugiandoci. Potrà

ben essere che, citati da quella povera donna ad un tribunale, sfuggano la giu-

stizia umana, schernendola o subornandola ; ma non potranno già sfuggir la

divina che grida morte. Implacabili$ est Deus iuramentis conlemptis , dice san

Giovanni Crisostomo
(
Hom. 19 ad pop. ). Nell’ Egitto v’ era già questa legge ,

che chi avesse giurato per la salute del Re , e poi non avesse atteso il suo giu-

ramento , fosse giustiziato a tutti i patti , anche in caso che per campare la vi-

ta avesse offerto tant’ oro
,
quanto egli pesava , anzi tante gioie (Abul. in Dout.).

Ed io dovrò dipoi credere che il Signore abbia a tener meno conto dell’ onor

suo di quello che ne tengano i re mortali? Non già, non già; onde mi figuro

che se quei traditori , di eui parliamo , vorranno un di conseguire da esso mi-
sericordia , o non l’ otterranno , o qualche cumulo grande d’ opere bnone con-

verrà che almeno gli sborsino ad ottenerla : Implacabili! est Deus iuramentis

conlemptis.

IV.

Xm. Finalmente l’ ultima condizione richiesta anche con più rigore nel

giuramento è la verità: lurabis in verilate : tu giurerai sempre il vero. È però

intollerabile l’ignoranza di tanti che le loro assidue bugie confermano poco ap-

presso co i giuramenti: Per Cristo, che sta cosi: Per quel Dio che adoro : Vero ,

come vero Dio, mandando giù sì reo veleno , come acqua , su questa bella scu-

sa : Che non si fa da loro male a veruno. Se così è , si potrà dunque fare in pez-

zi un crocifisso e calpestarlo co’ piedi, e poi dire: a chi si fa male? Se non si

fa male ad altri
,

si fa da voi male sommo all’anima vostra , e si fa insieme u-

na somma ingiuria al Signore dell’universo, trattandolo nulla meu che da men-
titore. Date una mentita ad un nobile, e poi chiedetegli , a chi si fa male. Egli

stimerà la mentita più male assai che la ferita medesima. Pertanto la lieve im-

portanza di quel che voi affermate con falsità , non solo non diminuisce la ma-
lizia dello spergiuro, ma la fa crescere. Così abbiamo da san Tomaso (2. 2, q.

98, a. 3 ad 2) , il qual però insegna che il giurare sopra una bugia giocosa ri-

dondi per sè medesimo in più d’ affronto al nome divino, mentre seuza alcuna

utilità , senza alcuna urgenza vien egli addotto in testimonio del falso ; quasi

che altro modo già non vi sia da passare il tempo in lieta conversazione , che

facendo a Dio dire quel che non è.

XIV. AH’ istessa forma sono ingannati a gran partito coloro che affine di

salvar altri in qualche suo fallo, o dalla galea, o dalla carcere, o dalla corda ,

vanno su i tribunali a giurare che sia innocente chi sanno bene esser reo
;
e

non meno ingannati son anche quei che per aiutare il figliuolo di un pover uo-

mo ad ascendere al grado sacerdotale , attestano che il patrimonio di lui sia

qual dev’ essere, mentre non è sufficiente
;
protestando poi , se voi li riprende-

rete di tanto eccesso, c’hanno così giurato per carità. Per carità? O guarda-

te un poco che bella carità riman oggi fra’ Cristiani, di tanta che n’han perdu-

ta 1 Se un mendico mandi loro a chiedere un pane, si scusano dal donarlo
; e

se un finto amico dimandi loro in dono 1’ anima propria
,
per farne un regalo

al demonio
,
gliela consentono senza dilficultà. Mi piace che aiutiate il pros-

simo vostro, ma non mica con perdere voi medesimi. Vi par dovere che per

ìoogle
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un vantaggio temporale d’un vostro, o paesano, o parente, o chi chi si sia, vi

contentiate di perdervi il paradiso ? È carità che per salvare il cappello cadu-

to in mare a un vostro compagno , voi vi gettiate fin a nuoto in quell’ acque ,

ve lo concedo ;
ma non sarebbe una pazzia solennissima volersi ancora affo-

gare
,
perchè il cappello non vada a fondo? E pur così fate voi: se non che voi

vi affogate in un mar di fiamme accese già per sì sciocchi spergiuratori.

XV. Che se poi si giugnesse ne’ tribunali a giurare il falso , non per rico-

prire la colpa di qualche malfattore inquisito , ma per opprimere l’ innocenza

d’ un giusto
;
chi mi sa dire fino a qual segno di malizia monterebbe sì gran

peccato? Sarebbe come una vipera pasciutasi di scorpioni
, e però divenuta ve-

lenosissima
(
Arist. Hist. an. lib. 8, c. 29, n. 3); mentre un tal peccato conter-

rebbe in sè un danno sommo del prossimo, originato da un disonore pure som-
mo di Dio. Ditemi un poco : ardireste voi dire ad un personaggio d’ onore : Io

voglio nuocere al tale, però venite, o signore, a fare con esso me da testimo-

nio falso contro di lui nel tal tribunale ; a dir che ha rubato, a dir che ha for-

nicato ,
a dir che ha ferito, quantunque ciò non sia vero; o pure, venite a di-

re
,

eli’ io 1' ho pagato ,
benché gli sia debitore ? Ardireste

,
dico

,
di chie-

dere tanto a un uomo di qualità
,

se non aveste perduto affatto il cervel-

lo ? E poi non dubiterete chiederlo a Dio? Quod ab amico non audes postu-

lare , dice Filone
(
lib. 1 de Dccal. ) ,

adid Deum vocas ? 0 cosa orribile ! E pu-

re che altro fate voi, quando per opprimere alcuno in un tribunale o per ingan-

narlo, usurpate, giurando, il nome di Dio? Fate altro che direa Dio con ma-

niere almeno indirette : Signore, io non ho tanta autorità da colorir le mie fro-

di , non ho tant’ arte da reggerle
;
però venite voi dal cielo , e aiutatemi con

quella attestazion cui si crede il tutto : concorrete meco a trappolare il mio

prossimo ed a tradirlo : supplite voi col vostro nome sovrano a quello che man-

ca a me per effettuare la mia malizia : Esto alterne malitìae vicarius; e se io soli

sì cattivo, e voi così buono, che importa ciò? serva il buono al cattivo, l'otti-

mo al pessimo : Melior deteriori subserviat, Deus optimus sceleslo Uomini (Ibid.).

E si può udir presunzione la più ribalda? Sentite però voi come Dio sa poi ri-

cattarsi di chi lo vuole condannare anche a tanto, a faro il falsario. Nell’isola

famosa di Corsica
(
apud Valer. Venetum lib. 1, c. 7, ex. 2 ) ,

in un villaggio

presso san Bonifazio rimase vedova una donna dabbene, a cui il marito lasciò,

morendo , trecento scudi di argento per accasare a suo tempo una piccola fi-

gliuolina , unico frutto delle loro nozze onorevoli. Or la bontà di questa sem-

plice donna , che dubitava , tenendo il danaro in casa , d’ invitare con esso i

ladri a suo danno , si lasciò consigliare a depositarlo ad un suo vicino senza

pensare a chiederne frattanto scrittura autentica , come colei che tanto era

lontana dal sospettare mai frode in altri
,
quanto era aliena dall’ ammetterla

in sè. Crebbe fra ciò la figliuola, e venne l’ora di maritarla: onde, conchiuso-

si il parentado , dimandò la madre il danaro depositato al suo conoscente , il

quale, accecato dall’interesse, negò sfacciatamente di avere giammai da lei ri-

cevuto nulla: E se da me nulla vuoi , va’, le disse ,
va’ ,

chiamami alla giusti-

zia. Ma come poteva convenirlo la povera vedovella ,
mentr’ ella non aveva

su ciò altra pruova, che la sola testimonianza, la quale ne potea far la moglie

del perfido, se volesse? Tuttavia se n’andò la meschina a piangere amaramen-

te davanti al giudice
,
che per pietà, chiamato in corte 1’ uomo malvagio con
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la sua moglie, diè all’ uno ed all’ altra il solito giuramento
; o 1’ uno e 1’ altra

giurò sopra la vita propria e de’ suoi figliuoli , che nulla sapevano del danaro

richiesto. Ma oh come ha il braccio pesante la divina giustizia contro a chi me-

no ne teme 1 Avevano questi due spergiuri tre figliuoli , uno di due mesi
, un

di cinque anni ed uno di venticinque ; ed ecco che tornata a casa la madre

truova morto il suo bambino più piccolo, c seppellito sotto la culla , rovescia-

ta a lui sopra in maniera strana; e conoscendo in ciò il gastigo di Dio che già

già arrivava , in vece di chieder tosto perdono , disperata ella uccide con un

coltello l’altro suo parto. Nè qui termina la tragedia. Imperocché, sopraggiun-

gendo il marito, parte per lo spettacolo di due figliuoli ammazzati
,
parte per

I’ agitazione della coscienza tumultuante , montato in rabbia
, con una spada

passa il petto alla moglie micidiale , ed empiendo di grida il vicinato, come la

casa era già piena di sangue, scuopre da sè medesimo il suo misfatto. Che più?

Cou la moltitudine accorre al rumore ancora la corte , c preso quell’ empio col

ferro tuttor grondante di vivo sangue, lo condanna a morire. Voi crederete clic

tanto basti a punire un giuramento falso; ma v’ingannate: non basta, no. Udi-

te cosa più orrida, e, se potete, lasciate a ciò ch’io dirò di raccapricciarvi. Man-
cava in quel paese il boia per eseguire la sentenza di morte pronunciata contra

questo omicida così sacrilego
;
quando

, cercandosi in vano chi si offerisse ad

effettuarla , ecco il figliuol primogenito di lui stesso, giovane, come ho detto,

di venticinque anni
,
che si fe’ innanzi; e per vendicare la morte di sua madre

a lui cara in sommo, vinse col furor la vergogna , montò le scale ed eseguì la

sentenza, strozzando su la forca il padre spergiuro, e di poi squartandolo, con

divenire ingiusto nell’atto stesso di esercitare una giustizia non sua. G pure

neanche paga la divina vendetta , con tuttociò rimise il ferro nel fodero : pe-

rocché questo figliuolo medesimo, dopo qualche dì, posata la rabbia conccputa

già contra il padre, cominciò a ripensare meglio tra sé sì la infamia , sì la im-

pietà, d’ essersi lui fatto carnefice su la piazza fin a chi lo avea generato; ondo

non polendo aver pace
,

si uccise al fin furibondo con quella mano eh’ egli a-

vca stesa a tanto: e così fe’ vedere, dopo quattro morti, adempita in quell’ulti-

m’atto la gran protesta che fece Dio
, dove disse che sarebbe dal cielo discesa

a volo la sua maledizione su quell’ iniquo che non avesse temuto giurare il fal-

so; nè si sarebbe mai da lui dipartita, sinché non avesse finito di esterminarlo

da’ fondamenti. Mulediclio venie

I

, sentite eli’ è Dio che parla , veniet

,

e dove ?

veniel ad domimi iuranlis in nomine meo mcndaciter : ma non basta che venga;

yì abiterà come in suo fermo soggiorno: Et commoraOilur in medio domut eius:

e questo anche è poco; la consumerà fino a ridurne in polvere minutissima o-

gni palco, ogni pavimento: Et consultici cani, et lingua eius et lapidcs eius (Zach.

5,4). Quanto meglio sarebbe stato però a quel misero padre immitarc l’antico

Clinia, benché Gentile, il quale si contentò di sborsare tre mila talenti di oro,

per non giurare in giudizio
, quantunque con verità, di non esserne debitore ;

che per trecento scudi d’argento lasciarsi indurre dal demonio a giurarlo con

falsità (5. Basii, ep. ad Nepot.) I
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v.

XVI. Pertanto prendete, o dilettissimi , il bel ricordo che sn quest'ultimo

per mia bocca vi porge santo Agostino: Falsa iuralio exiiiosa, vera periculosa,

nulla secura (ser. de Decol. S. Io. Bapt.): il giurare il falso è un porre l'anima

propria in evidente pericolo di dannarsi. E ciò per due capi. Prima, in riguar-

do del peccato gravissimo che si fa. Imperocché voi dovete sapere che lo sper-

giuro è maggior peccato dell’omicidio medesimo, come quello eh’ è contra

maggior precetto, cioè contra la religione, ed ha, come insegnaci san Tomaso
(Quodl. i

, q. 9 , a. 18) , il secondo luogo dopo il peccato massimo, eh’ è quel

della infedeltà, contenente una più- dichiarata avversion da Dio. Ciò che ci fan-

no pur palese le leggi umane e divine: le divine , mentre lo spergiurare si op-

pone in esse a i precetti della prima Tavola; l’ammazzare, a i precetti della se-

conda: le umane, mentre dispongon che i giudici non lascino di dare i lor giu-

ramenti ad un assassino. Ma con quale prudenza ciò si farebbe, ripiglia il San-

to, se l’ ammazzare fosse maggior peccato, secondo sè, che lo spergiurare? Do-
vrebbe in un tal caso da i giudici presupporsi che chi ha commesso un maggior

delitto, assassinando la gente su le vie pubbliche, non temerà di commetterne

un inferiore, giurando il falso. Ma i giudici in ciò procedono con saviezza. A-
dunque essi presuppongono che sia noto per lume ancor di natura

, essere lo

spergiuro maggior delitto di ogni altro già commesso da un assassino , e che

però non si abbia mai da presumere ritrovarsi al mondo uom sì perfido, sì per-

duto, che, benché reo di eccessi ancora enormissimi
,
giunga a questo di chia-

mar Dio dal cielo a testificare una falsità. Ed una enormità somigliante presup-

pone nello spergiuro la santa Chiesa; e però si comanda ne’ sacri Canoni, che

non solo si predichi a’ Fedeli la gravezza di questa colpa, ma che di più ad uno
c’ ha spergiurato si dia la medesima penitenza che si costumava di dare ad un
omicida , che erano già sette anni di digiuni rigorosissimi (C. Quicumqu*

, 6

,

q. 1 ) , ma con l’aggiunta di molte altre simili asprezze oggi poco note, quan-

do il moltiplicar de’ peccati ne ha fatto ogni giorno più minuir le pene.

XVII. L’ altro capo per cui è vicino alla dannazione chi giura il falso , è

perchè gli spergiuratori difficilmente ritruovano chi tra’ Santi si faccia loro av-

vocato dinanzi a Dio. San Gregorio fa questa memorabile osservazione, che a

suo tempo venivano a’ sepolcri de’ santi Martiri gl’ infermi , e guarivano
; ve-

nivano gl’ indemoniati , e si liberavano ; ma se venivano gli spergiuri erano

quivi più che mai travagliati da i loro mali : Ad Marlyrum tepulclira veniunl

aegri, et sananlur ; veniunl daemoniaci, et curanlur ; veniunl periuri, eladae-

tnonio vexanlur (hom. 32 in Evang.): quasi che per gli spergiuri non vi sia piu

pietà, c che, come talor avvicn nelle cause contrarie al principe, non si truo-

vi nè auditor che voglia sentire , nè avvocato che voglia scrivere, nè procura-

tore che voglia agitar la lite. Dunque, falsa iuralio exiiiosa.

XVIII. Ma non meno conviene guardarsi ancor da giurare il vero per o-

gni piccolo caso: Vera iuralio periculosa. E qual è quivi il pericolo? È di due

mali, uno presente, un futuro. Il presente è di guadagno che cessa, il futuro è

di danno che sopravviene. E quanto al primo, nota san Giovanni Crisostomo,

come i Fedeli ne’ primi secoli della Chiesa operavano sì gran cose colla invo-
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cazion del nome divino : sedavau tempesto , fugavano infermità, fermavano in-

cendo, dileguavano turbini minacciosi, mercè che mai non ricordavano un no-
me si venerando, se non per glorificarlo. Oggi un tal nome è nome già di stra-

pazzo in tutti i più familiari ragionamenti. Qual maraviglia è però se in virtù

di un tal nome sì poco si operi? Giurare il vero è un atto di religione, non ve
n’ha dubbio; ma non già più, quando un tal atto viene ordinato dagli uomini a

i loro fini, fini tenui
,

fini terreni , fini i più bassi che mai si truovino al mon-
do , com’è il volere in tuttociò che si dice assicurarsi un credito di niun prò

(S. Th. 2.2, q. 89, ar. 5 ad 2).Questo è un disordine opposto alla religione, e

particolarmente fra’ Cristiani. Perchè se i Cristiani più di tutti gli altri uomini
sono fatti affine di esaltare il nome divino, com’ò dovere che abbassino un tal

nome ad ogni lor uso, quantunque non necessario, quasi che un si gran nome
sia fatto per servire ad essi in ciò che lor piace

, non essi per servire ad un sì

gran nome? Chi fa cosi non merita certamente di avere un nome tal favorevo-

le ne’ bisogni più rilevanti. E pur per quali bisogni egli è stato a noi rivelato

nelle Scritture, se non per questi? Ci è rivelato, perchè lo invochiamo a sal-

varci: Nee alimi nomea est sub eoelo, in quo oporleal nos sahos fieri (Act. 4, 12).

Questa è la torre fortissima di rifugio ne’ nostri mali : Turris fortissima nomea
Domini

(
Prov. 18 , 10). Questo è l’ asilo ne’ travagli

,
questo è 1’ armeria nelle

tentazioni
,
questo è l’ àncora salda fra le tempeste. Ma come può invocare tal

nome a tanto di vero bene chi lo rammemora ognor senza riverenza? Non può

ricorrere ad un altare, per esser quivi salvo, chi lo profana. E ciò quanto al lu-

cro cessante che vien dalla consuetudine di giurare senza ritegno, quantunque

si giuri il vero.

XIX. il danno emergente poi, eh’ è il mal di futuro, sono i gran vizii che

questa consuetudine porta seco. Vir mullum iurans, implebilur iniquitate, dice

il Signore (Eccli. 23, 12) : un uomo che giura assai, se non è già colmo d’ini-

quità , non potrà tardare a colmarsene. Dal giurare senza giudizio passerà a

giurare senza giustizia
; e dal giurare senza giustizia passerà ancora a giurar

senza verità, mali tutti un peggior dell’ altro. Il primo è giurare da temerario,

il secondo da tristo ,
il terzo da traditore. Nè sia chi speri altrimenti : perchè

siccome chi parla molto non può schivar molti falli
(
bench’egli voglia

)
in ge-

nere di parlare; così chi giura molto non potrà schivarli in genere di giurare.

Però sta scritto: Iurationi non assuescal os luum ; multi enim casus in «Ila
(
Ec-

cli. 23, 9). Il cadere è comune a chi vuole ed a chi non vuole, massimamen-
te quando si lasci senza freno guidar da un cavallo indomito. E tale appunto

è la lingua. Però altra sicurezza non v’ è, che lasciar di giurare affatto: Nulla

iuratio secura.

XX. Questo è il proponimento che voi dunque avete oggi a fare
,
dilettis-

simi miei ;
non giurar mai più. Ante omnia, fratres mei, notile iurare, dice san

lacomo
( 5 , 12 ). Prima d’ ogni altro avvertimento praticate questo

, e vi riu-

scirà profittevolissimo: non giurate: Notile iurare. Che importa che vi credano

o non vi credano ? questo è di poco rilievo. Ma che vi ponghiate a pericolo di

commettere uno spergiuro
,
questo si

,
che importa assaissimo ; tanto che per

assicuracene dovreste, bisognando , fin condannarvi ad un perpetuo silenzio.

Di san Giovanni Grisostomo si racconta che in tutta la sua vita , che pure non
fu corta

,
non giurò mai; e l’istcsso hanno fatto altri uomini santi. Perchè però
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non ci possiamo proporre ancora noi di non farlo almeno senza una estrema

necessità ? regola cho già diede santo Agostino dov’egli disse Quantum in le

est , non affectei , non amet , nec guati prò bono cum aliqua delectatione appetas

iutivrandum
(
de Mendac. c. 5 ). Quando un principe fa una bandita, io veggo

pure che i sudditi le portano ogni rispetto. Ora nel comandare che il suo nomo
non sia ricordato in vano , che vuole Iddio ì Lo vuol salvare con solennissimo

bando dalle lingue degli uomini irreverenti. £ perchè dunque non dovrà da tutti

ubbidirsegli con prontezza ? Odo che voi gemete sotto questo proponimento

,

quasi sotto di un peso non tollerabile , adducendo il mal costume da voi con-

tratto per tanti anni a giurare senza riguardo. Ma dite a me: prima che il prin-

cipe facesse la sua bandita, non potevate voi avere in costume di andare a cac-

cia tutto dì per quei piani o per quelle piagge ? E pur con tutto il costume, sa-

pete dopo la bandita astenervene interamente; e ciò per una ragion sola, e qual

è ? perchè voi temete il principe. Fate dunque l’ istesso nel caso nostro : te-

mete Dio ; ed ecco , a onta d’ ogni costume, dismesso il giurare inutile. Non vi

è consuetudine ,
dice a prò nostro san Giovanni Crisostomo , la qual non ceda

al timore , se è timor vero. Uno ha consuetudine di lavarsi la state in fiume; e

pur, se gli dice il medico che il lavarsi di tal età gli può nuocere , lo tralascia.

Ha consuetudine di ber vino , e noi bee , se gli vien la febbre
; ha Consuetu-

dine di girare , e si serra in camera
;
ha consuetudine di giucare , e si seque-

stra dalle conversazioni : tutto per timor di aggravarsi l’ infermità. Videi

,

adunque , videi
,
ripiglia il Santo (Hom. 14 ad pop. ) ,

quod ubi est timor, facile

tolvilur consuetudo , etiam ti calde diuturna sii et necessaria ? Questa è pertanto

la prima regola certa per divezzarsi dalla consuetudine di giurare : concepire

un vero timore de’ mali sommi che portano i giuramenti
; che però , dopo aver

detto il Savio
,
vir multum iurans implebilur iiùquitate , soggiunse subito, et non

ditcedel a domo illiui plaga
(
Eccli. 23 , 12 ) : perchè chi da tanto vizio non sa

restare per odio contro la colpa , restisi almeno per timor della pena. Dipoi

non vi sbigottite, perchè finalmente non avete a vincere già con le vostre for-

ze; avete a vincere con 1’ aiuto di Dio. La consuetudine è veramente una dura

legge : ma una consuetudine cattiva si può distruggere con una consuetudine

buona , come una legge si distrugge tuttor con un’altra legge contraria a quella.

Basta che voi vogliate adoperare dal canto vostro i mezzi convenevoli ad un tal

fine , e sono appunto quei tre che ci figurò il Signore nel sanare la lingua di quel

mutolo riferito nell’ Evangelio
(
Marc. 7 , 34 ).

XXI. La prima cosa che fece allora il Signore , fu levar subito gli occhi al

cielo: Suspexit in coelum. 0 divina oochiata che ci scuopre tanto bène il modo
di regolare la nostra lingua , non legata come quella del mututo , ma troppo

sciolta nel profanare il nome del Signor suo ! Conviene alzar gli occhi al cielo ,

considerando quanto sublime è quella Maestà Divina da noi sprezzata. O come

allora subito apparirà quanto indegna cosa sia questa: che un sacco di putredine,

qual è 1’ uomo , si serva del nome di sì tremendo Monarca, quasi di cosa comu-

ne
,
per isfogare un suo sdegno, per istabilire una sua bugia, in quel tempo me-*

desimo che tutta la corte immensa del paradiso dà ben tre volte il titolo di Santo

a quel nome stesso sì maltrattato , con dire •' Sanctus , Sanctus , Sanctus Domi-

nai Deus Omnipotens (Is. 6,3). Oltre a ciò, dovete alzar gli occhi al cielo per

chiedere di là quell’ aiuto che solamente di là potrà venirvi a domare la vostra
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lingua , lingua sfrenata. Tal è il ricordo die Vi dà santo Agostino : Si linguam

nullus hominum domare poiest ,
ad Deum confugiendum est

,
qui domet linguam

noslram
(
Serm. 4 de verb. Dom.).

XXII. In secondo luogo il Signore , prima di sanar la lingua del mutolo ,

cominciò a sospirare : Ingemuit ; e quest’ appunto è quello che mai non fanno

i Cristiani ; e però mai non guariscono. Non si dolgono mai di cuore de’ loro

eccessi nell’ oltraggiare che han fatto il nome del Signor loro
; ma si palpano

la coscienza con dire : Son di natura collerica: ton avvezzo coti: non patto rat-

lenermi : non parlo in questa forma, perchè abbia voglia di fare strapazzo a Dio:

e in questa maniera lisciando la piaga, in vece di rasciugarla, la rendono sem-

pre più verminosa. No, dilettissimi, considerate che non v’é scusa veruna suf-

ficiente a difendervi , mentre adoperate la lingua
,
che Dio v’ ha data , in uso

tanto contrario al suo fine : e che però ne sarete severissimamentc puniti, pa-

gando a peso di fuoco lento quel debito che ora contraete ogni giorno a som-

me sì grosse con tanta facilità: Ingemuit. Se quanto adoperate di scuse a scol-

parvi del mal commesso , altrettanto concepiste di sentimento a pentirvene ,

credete a me , già da quest’ora voi ne sareste emendati, massimamente se, per

ottenere questa medesima emendazione v’ imponeste da voi medesimi, o vi fa-

ceste imporre dal confessore qualche penitenza opportuna che vi servisse di

freno
,
come sarebbe una limosina , un digiuno, una disciplina, la visita d’una

chiesa e altre simiglianti. Un certo soldato
(
Penequin de amor. div. p. 3 , c.

17, § 3) mal avvezzo a profferire il nome del Signore in ogni sua rabbia, ebbe

per penitenza dal sacerdote di fare in terra una croce con la sua lingua ogni

volta che cosi tornasse a trascorrere. Ed una tal penitenza fu la salute per lui,

s) dell’anima , sì del corpo : conciossiachè , entrato un dì , come è solito , in

una mischia con altri suoi compagni soldati, profferì in essa, secondo l’antico

vizio, il nome santo di Dio strapazzatamente ; ma non prima lo profferì , che,

accortosi dell’ errore, si chinò in terra per fare ivi la croce con la sua lingua,

com’ era tenuto fare , e in quello stante una palla di archibugiata gli passò so-

pra il filo delle reni
,
portandogli via un pezzo del giubbone e della camicia ,

senza fargli altro male ; là dove , s’ egli era in piedi , l’avrebbe trapassato in-

fallantemente da banda a banda: ciò clic riconoscendo egli per grazia segnala-

tissima, venne a Loreto pellegrinando in riconoscimento di gratitudine, ed ivi

in un voto appeso lasciò la memoria autentica di un tal fatto. Procedete così

ancora voi: gastigatc la lingua ogni volta eh’ ella trascorra, e poi non dubitate

più che non siate per rammentarvene. Se il cane, quando egli ha cerato, vede

che il cacciatore pur gli fa festa , al certo che non si emenda; ma, se per con-

trario sente ogni volta venire sopra di sè delle bastonate
, mirate un poco se ,

benché bestia, impara a non errar più ?

XX1I1. Finalmente il Signore, oltre il guardare al cielo ed il gemere, toccò

anche con le sue salutevoli mani la lingua di quel muto sì miserabile. E così

fate ancor voi. Fate che il Signore tocchila vostra lingua, comunicandovi spesso

con questa intenzione espressa, di volere con un tal rimedio guarire da sì gran
male.quant’è parlar pravamente; e scorgerete alla pruova, quanta forza avranno
quelle carni innocenti dell’Agnello immacolato a saldare una lingua lubrica, sic-

ché di voi possa dirsi per 1’ avvenire: Et loquebatur recte. Chi prima non sapea

dir tre parole , senza mostrarsi peggiore ancor del diavolo
(

il quale
, benché
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abbia dette delle bugie senza fine a gabbar la gente

, non si sa però che sia so-

lito di giurarle
) ;

chi-, dico , era sì sboccato che già vinceva Lucifero in pre-
sunzione ; ecco che

,
cambiato ora in meglio

, parla da Cristiano
, senza usare

altre forme ne* suoi discorsi , che quelle sole insegnategli dal suo Cristo : Est,

est ; non , non ; e resta veramente ben persuaso che quoti his abundantius est , a
maio est

(
Matlh. 5 , 37 ) ; cioè o dal vizio proprio d’ irriverenza

, ovvero dal-

l’altrui d’ incredulità. O quanto bene egli al presente adopera la sua linguai Se
ne serve, come della spada si servono i nobili cavalieri, cioè per difender sem-
pre P onore del loro principe , non mai per diminuirglielo. Quel Signore che
colle sue operazioni si fe’ già norma alle nostre

, quello , dico , rinuovi ora in

voi le sue maraviglie, con rendere oramai degno ciascun di voi di una beatitu-

dine così grande, qual è non fallar parlando: Beatus tir qui non est lapsus ver-

bo ex ore suo
(
Eccli. li, 1 ).

RAGIONAMENTO UNDECIMO

Sopra il precetto di santificare le Feste.

I. Quel superbo Lucifero che da principio si cimentò d' assomigliarsi al-

I’ Altissimo, raddoppiando poi nella caduta l’impeto conceputo da lui con la sua

baldanza ,
presume già non più solamente di agguagliar Dio come allora

, ma
di avanzarlo. Però , perchè il Signore richiede , come per tributo , dagli uo-

mini P osservanza delle feste , aspira il maligno a levar da lui tal tributo, c ar-

rogarlo a sè; onde a tutti i deinonii suoi congiurati intima quest’ordine: Qttie-

scere fociamus omnes dies feslos Dei a terra
(
Ps. 73 ,

8

). Compagni , faccia-

mo sì che le feste non sian più feste per Dio , ma feste per noi. E fosse pur

vero che un tal disegno gli andasse co i più fallito! Ma,se vorremo giudicarecon

rettitudine , saremo costretti a confessare che pur troppo egli si adempie gior-

nalmente tra’ Cristiani , presso cui già le feste non son più feste
, perchè non

sono più sante. Di questo luttuoso disordine son oggi per favellarvi
, con desi-

derio di muovere il vostro cuore a ritogliere una volta al demonio quell'omag-

gio sì mal dovuto che se gli presta da’ peccatori nc’ dì festivi
,
e renderlo a

chi si deve.

I.

II. Iddio, come è Signore di tutti i luoghi per la sua immensità, così per la

sua eternità è padrone di tutti i tempi : e però , se per mostrare egli la padro-

nanza c’ha d’ogni luogo , se n’ è riserbati alcuni per sè ,
destinandoli ad onor

suo , ed ha costituite le chiese ; così per mostrare la padronanza di tutti i tem-

pi, ben era ancor convenevole che tra essi ne scegliesso per sè parimente alcu-

ni , con dedicarli al suo cullo , e costituisse le feste. Su ciò si appoggia il terzo

Comandamento, di santificare le feste tra noi guardate: Comandamento deguis-
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simo il’ ogni venerazione c d’ ogni ubbidienza, mentre ci vicn intimato da due

leggi ad un’ ora , le più eminenti : dalla naturale e dalla ecclesiastica.

III. La legge della natura richiede , che, assegnandosi alle azioni più im-

portanti il suo tempo ,
molto più si assegnasse agli affari della religione , af-

finchè 1’ anima in esso più di professione s’ impieghi ad onor divino , e più di

proposito insista al profitto proprio
(
S. Th. 2. 2 , q. 122 , a. 4 ad 1 ).

IV. La legge poi della Chiesa determina questo tempo; e vuole che questo

prima sia la domenica, si perchè in domenica si principiò la creazione dei mon-
do , e si perchè Cristo in domenica nacque, in domenica risuscitò, e in dome-
nica mandò lo Spirito Santo da lui promesso

(
S. Th. loc. cit. ad 4). E se alla

domenica aggingne poi la Chiesa varii altri giorni tra l’anno, è affinchè Dio sia

più frequentemente c più ferventemente riconosciuto da’ suoi Fedeli con grati

osseqnii.

V. Ma per venire alla pratica del precetto impreso a spiegarvi, santificare

lo feste vuol dire trattarle da sante , ciò che si adempie in due modi
(
S. Th.

loc. cit. ad 3 ): l’uno è con ispendere la giornata nel culto divino, eh’ è il fine

di questo precetto : Sabbatum est requies tonda Domino
(
Exod. 31, 13

)
: l’al-

tro è con rimuoverne l’impedimento dell’opere servili, ch’è il mezzo prescritto

dall'istesso precetto: Non facies omne opus in eo
(
Ib. 20 , 10). E, quanto a ciò,

tre specie d’ opere servili noi possiamo distinguere al nostro intento : alcune

sono puramente servili ,
altro sono quasi servili, altre finalmente sono più che

servili. Le opere puramente servili sono quelle che
,
per la fatica in esse ri-

chiesta, sono proprie non di persone nobili, ma di gente che serve e stenta per

mantenersi ; com’è lavorare la terra , ed esercitare le arti manovali , mecca-

niche e illiberali. Le opere quasi servili son quelle che se bene non si eserci-

tano con fatica corporale , tuttavia
,
perchè distraggono grandemente l’anima

dal culto divino
, sono vietate ; come sarebbe cambiare , comperare e vendere

coso non necessarie
,
agitare le liti nel foro , o sieno criminali, o sieno civili

,

cd altri atti simili.E certamente, se la Chiesa non vietasse in sì fatti dì tali oc-

cupazioni , i Cristiani vi s’ immergerebbono tanto , che si diinenticherebbono

affatto della lor anima; e farebbono come gli astori insaziabili, che con una pre-

da tra l’ unghie seguono l’altra preda che vola franca, nè sanno giammai desi-

stere dalla caccia. Così gli uomini
,
portati dall'avidità di accumulare beni ter-

reni, non desisterebbono mai da quelle applicazioni e da quelle azioni, per cui,

come in una caccia la più gradita, corrono dietro al guadagno (S. Th. 2. 2 , q.

122 , a. 4 ad 3 ). Finalmente l’ opere più che servili possono chiamarsi tutti i

peccati
, secondo che ci manifesta il Signore in quelle parole : Qui facit pecca-

tum
, servut est peccati

(
Io. 8 , 3-4

) ;
perchè non può trovarsi una servitù più

ignobile o più infelice di quel che sia la servitù della colpa, per cui venghiamo

soggettati alle nostre passioni indomite, e al demonio medesimo che le sveglia.

II.

VI. Posto ciò , mirate s’è vero che le nostre feste oramai non sono più

feste. Imperocché, parlando dell’opere servili e quasi servili, si veggono tra’

Cristiani tanti occupati in esse, anche nelle maggiori solennità , che per alcu-
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ni sembra discesa qualche dispensa universale dal cielo che gli sottragga alla

legge. Tutte le faccende si riducono al giorno santo, e in esso pare che l’inte-

resse raddoppii le sue forze e le sue finezze a combattere la pietà; tanti sono i

negozii pubblici , i mercati
,

le mostre , le fiere , le rassegne
, i raggiri d’ una

gran parte di gente, a cui, pur che non si zappi il campo, pare di santificare ap-

pieno le feste con qualunque altro genere di lavoro: onde col capo sempre chi-

no alla terra non pensano mai a Dio, nè sanno vivere, se non vivono affaccen-

dati, come una trottola che non sa stare in piedi, se non girando. Siete voi for-

se, o dilettissimi , venuti al mondo per lavorare? Avete forse ricevuto da Dio

un’anima immortale per servir solo al corpo feccioso e fracido , e per adorare

il solo interesse? Non sapete che in questa vita non v’è altro, se ben si mira,

eh’ una faccenda? Rogamus tot
,
fralret, ut quieti tilis

,

dice l’Apostolo
,
et te-

lino» negotium agalit
(
I ad Thess. 4

,

10 et 11 )
: Vi prego

, o fratelli
, che at-

tendiate con quiete al grand’ affare c’ avete per le mani, eh’ è di salvarvi: Fe-

lini 71 negotium agalit. Gli altri negozii per cui logorate tanti pensieri
,
per cui

v’ immergete in tante sollecitudini
,
per cui v’ infievolite fra tanti stenti , non

meritano nè pure il nome di negozio ; son baiate
, son bagattelle , sono , a dir

giusto, son tante bambinerie. Il negozio degno di voi non è più che uno; e que-

sto io v’ incarico : Rogamut ,
ut veitrum negotium agalli : assicurate la vostra

salute eterna. Concluso bene questo , è concluso il tutto
,
perchè riman conse-

guito l’ultimo fine
;
ma se questo fallisce

,
che vi varrà qualunque altro nobile

acquisto che voi facciate? Quid prodett Uomini, ti mundum universum lucretur,

grida il Signore, animae vero tuae delrimenlwn patiatur
(
Matth. 16, 26 )

? Che

giova guadagnar 1’ universo mondo , se alla fine si perde 1’ anima ? E pure non

si tratta nè anche di guadagnar 1
’ universo mondo

; no , no: si tratta di guada-

gnar pochissimi soldi , e per questi soli spendiamo il meglio, non delle viscere

nostre ,
ma infin dell’ anima : più infelici d’ un ragno nella orditura della sua

tela, mentre egli finalmente non vi spende altro che un avanzo putrido del suo

ventre.

VII. Mirate pertanto che stravaganza I Se Dio comandasse la fatica , e il

mondo comandasse il riposo, converrebbe
,
per obbedire a Dio, ripudiare il ri-

poso ed abbracciar la fatica; e tuttavia mentre va la cosa al contrario, la gente

più volentieri ubbidisce ad un padrone sì barbaro
,
qual è il mondo ,

che sem-

pre gode di vedere i suoi servi operar da servi, di quel che ubbidisca ad un pa-

dron sì amorevole , qual è Dio, che sempre si diletta in vederli operar da libe-

ri. Ile ad onera rettra

,

dicea Faraone agli Ebrei
(
Exod. 5 , 4 ) , nel tempo

stesso che Dio comandava loro che andassero nel deserto a sacrificare. L’istesso

dice il mondo a suggestion del demonio, nimico tanto giurato de’ giorni sacri:

Che tante feste ? che tante feste ? chi vuol mangiare , s’ ingegni : Ite ad onera

rettra. Andate in tali giorni al molino, e avanzate tempo; andate al bosco, an-

date alla bottega, andate a caricare le vostre bestie: Ile ad onera vetlra. E così

il mondo , ancoraché sì crudo, che fa cadere i suoi sudditi sotto il peso ; tutta-

via è più obbedito che Dio, a cui si lascia di rendere onore, per andare alle fie-

re , anche lontanissime, a i magazzini
,
alle mandrie ; o per non sapere stac-

care giammai le mani da i lavorecci più bassi.

Vili. Sento taluno che dice tra sè medesimo :Qucste parole non fan per me:

io non lavoro nè pure i giorni feriali
,
pensate voi, se le feste. Così può essere;
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ma guardale un poco frattanlose, non lavorando Voi, permeitele, o anche co*

mandate , che per voi lavorino i vostri. Dove segua ciò , che vi vale la vostra

scusa ? Non facili omne opus in sabhoto , dice il Signore , lu et filini tuus et
fi-

tta tua ,
serviti luus et anelila tua et iumentum tuum

(
Ejod. 20, 10 ). Mirate se

coglie tutti ! Non lavorerai nel di di festa , nè tu , dice Dio, nè il tuo figliuolo,

nè la tua figliuola , nè il tuo garzone
,
nè la tua fante

, nè il tuo giumento me-

desimo. Ed a questo che rispondete ? È vero che il capo di casa sta tutta la do-

menica a passeggiare oziosamente la piazza
, se non anche consuma tutto il dì

tra le bettole e tra le bische
;
ina che rileva, se frattanto la moglie e le figliuole

se ne stanno su 1’ uscio di casa coll’ ago in mano ; se il figliuolo va dietro alle

some ,
in cambio di trovarsi alla predica, alla dottrina, alle divozioni; se il gar-

zone convion che attenda alla stalla; e se la misera serva è necessitata ad affa-

ticarsi nè piò nè meno che se la festa non fusse di precetto , ma di piacere ? E
in tale stato il capo di casa dirà eh’ egli non lavora ? Anzi lavora assai più per-

chè non lavora con due mani sole , ma lavora con tante
,
quante son quelle di

tutta la famiglia eh’ ei tiene in opera. Quod quii per aliala facit
,
per teipium

facere tidetur

,

grida la legge
(
L. Ita autem, IT. de adraitt. tut.

)
a vostra con-

dannazione. E pertanto vi fo sapere
, come si appartiene alla coscienza di quei

che reggono le famiglie , non solo osservare questo comandamento d’astenersi

dall’ opere servili nelle persone loro
,
ma di farlo parimente osservar da quelle

che tengono a sè soggette , non permettendo loro lavori ne’ dì festivi , se non
fosse per brev’ora, o per una ragionevole necessità; altrimenti il guadagno che

farà la casa con tal fatica, sarà il guadagno che fa la sega sopra le pietre, quan-

do con poco avanzo perde sè stessa.

IX. Certo è che il Signore ne rimane offesissimo , e si dichiara che se ne

vuole ricattare agramente. Sentite come parlò una volta per Geremia : Se voi

guardando lé mie feste , disse egli , non permetterete che per le porte della vo-

stra città entrino some in que’ giorni di alcuna forma : Si audieritii me , ut non

inferotti onera per portai cicitalii huiits indie tabbaii-, io vi farò per queste porte

medesime entrare i vostri re gloriosi per tutti i secoli: Ingredientur per porta

t

civitalii huius retjes sedentes super solium David , et habitabilwr civitas haec in

sempilernum.Ma, se per contrario voi non le serrerete ad ogni servii faccenda:

Si aiiteni non audieritii me

;

io vi protesto che manderò a fuoco e a fiamme que-

sta città , fin eh’ ella cada giù tutta ridotta in cenere: Succendam igneni injior-

iis Icrusalein, et decoratili domos eius, et non extinguelur
(
ler. 17 , 24 , 23 et

27 ). Evi par questo un linguaggio di poco ardore ?

X. Nè vi crediate che se Dio minacciava tali gastighi ne’ tempi andati a’

violatori di un sì giusto divieto, gli abbia poi dimenticati a i presenti. Chi tanto

sa , vada e legga il Belluacense ,
scritlor famoso

(
lib. 2, c. 11 ), e ritroverà

come un intero castello
,
perchè avea voluto lavorare il dì di san Giacomo

,

andò la notte seguente pur tutto intero ridotto in cenere anch’esso, come disse

Dio di voler ridurre la ingrata Gerusalemme. Che se a difesa delle sue feste man-
da egli sì fieri gastighi pubblici, pensate poi se si trattien dai privati. Una donna

(
lue. Mejro lib. 2 Anna!, an. 801

)
che in dì festivo volle cucirsi una camicia

di nuovo
,

la trovò tutta inzuppata di vivo sangue ; e di sangue pure si trova-

rono inzuppale tutte le spighe di frumento da altri che ili giorno di festa aveano

trascorso a mietere
(
Surius in vita s. lluucgun. 23 aug. ). Ad una femmina

ìoogle
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con gnstigo più spaventoso s’ intirizzirono totalmente le braccia; e ad un’altra,

che aspettava alla domenica per fare il pane , furono le braccia pur divampate

e divorate con fuoco sceso dal cielo (S. Bonav. in vita s. Frane, p. 5). Un con-

tadino nel dì dell’ Assunta andò a cavare la terra per farvi una sua fornace , e

nella cava rimase sconquassato e sepolto ad un' ora stessa , rovinandogli sopra

il capo un orrendo masso
(
Greg. Turon. lib. 1 de glor. Martyr. c. 15 }. A un

mugnaio che battea la macina affine di darle il dente
, non solo gli restò attac-

cato alle mani il manico del martello, ma le mani stesse si diedero a grondare

un sangue si marcio , che lo ammorbava
(
Anuuae Soc. lesu an. 1580 ). Quan-

do uno andò per ripor la massa del fieno da sè raccolto nel giorno dedicato a

santo Uldarico , la trovò nel di fuori intera ed intatta , ma dentro la trovò tut-

f ita in faville
(
Surius in vita s. Austergisil. 20 maii). Ed un bifolco che aveva

in dì pur sacro attaccati i buoi all’ aratro , restò ben tosto il misero incenerito

con le sue bestie, che pur non erano ree (Baron. an. 993, n.8). Vagliano que-

sti pochi avvenimenti , tra i molti più che potrebbono riferirsi
,
per farvi ap-

prendere quanto a Dio prema che si osservino puntualmente quelle solennità

ch'egli si è serbate a suo culto. Che se scorgete quanto spesso egli gastighi i

trasgressori di esse con quella pena cli’è riputata la somma , cioè con pena di

fuoco , non vi stupite: tal è la pena dovuta a i ladri sacrileghi
; e ladri appunto

sacrileghi sono i ladri det tempo già consacrato ad onor divino.

XI. So che voi non vedete questi gastighi su gli occhi vostri medesimi, e

che però non ne volete temere. Ma primieramente
,
quante volte pensate voi

che le sterilità delie raccolte, le tempeste , le malattie, le mortalità ed altri in-

fortnnii vengano per gastigo delle feste non venerateteli antichi Bavari (Gret-

ser. de Fesl. lib. 1 , c. 13 )
stabilirono gravi pene ad un tal delitto, ascrivendo

ad esso più specialmente i flagelli con cui spesso ci percuote ladivina giustizia;

e credo che si apponessero. Poi , non sapete voi quante volte il Signor ci ga-

stiga con quella sua verga sorda , in virtù di cui sottracndoci a poco a poco gli

aiuti della sua grazia speciale , ci lascia finalmente andare in rovina ? Questa è

quella verga che chiamasi di furore
,
quanto più tacita , tanto più spaventosa

;

e con questa Dio suol gastigare gli uomini di lui non curanti. Che sarebbe però

se
,
per guadagnare alcuni soldi di più che non vaglion nulla

,
percossi ancora

voi da tal verga
,
perdeste I’ anima ? Sapete pure che il dì ultimo della vita è il

dì per li buoni Cristiani della lor festa, àia non sarà già per voi tale, se Dio sa

quel dì ultimo vi abbandoni. E pur quanto è verisimile ! Volete voi che Gesù

con tutti quei Santi che tanto poco furono rispettati da voi nelle feste loro, ven-

gano allora a procurarvi la vostra ? Tutto ’l contrario. Sia condannato a non
conseguire la quiete della fruizione divina, la qual si gode nella beata patria del

paradiso, chi in questo esilio non ne prezzò la figura. Ma figura di una tal quie-

te è, se non lo sapete, ne’ dì festivi quella cessazione dalle opere che Dio cerca

(
S. Th. 2. 2

,
q. 122, a. dadi ).

XII. E pur finisse tutto il mal della festa in opere servili o quasi servili.

Il peggio è che dove mancano queste , sottentran l’ opere dette più che servili,

cioè i peccati commessi dal comune de’ Cristiani più francamente ancora ne’

giorni santi che ne’ feristi. Certo è che come il peccato distoglie l’anima dalie

cose divine più che non la distolgono le occupazioni del corpo peraltro lecite,

però più dee credersi ,
dice san Tomaso (loc. cit. ad 3 ) ,

che contravvenga a
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questo precetto chi pecca , che chi lavora : mentre il lavoro può bene in molti

casi onestarsi dalla pietà, dalla carità, dalla convenienza o dalla necessità ; ma
il peccato non è possibile che non repugni in estremo a’ tempi dedicati all’or

nor divino. E però se bene questo terzo precetto del Decalogo proibisce qui

solo quei peccati d’ irreligiosità che soli contrari! al culto esterno di Dio, dovu-

togli ne’ giorni sacri ; tuttavia , secondo il senso mistico , si può dire che vieti

ancora in genere tutti gli altri: perchè siccome tutti i peccati, qualunque sieno,

si oppongono più di qualunque altra operazione puramente servile alla santifi-

cazione de' di festivi; Così più di qualunque altra operazione puramente servile

impediscono ancora I’ adempimento del presente precetto. E a ciò credo io che

rimirasse il Signore là in Geremia
( 17, 21 ) ,

quando nel tempo stesso che ci

ammoniva a custodire con singoiar diligenza ne’ di solenni l’ anime nostre , ci

ricordava più ch’altro il non portar pesi: Custodite anima* vestras, et notile por-

tare pondera in die »abbati : State attenti sopra gli affari della vostra anima , e

guardatevi di non portare mai pesi nel di di festa. Per questi pesi vengono qui-

vi intesi da più d’ uno i peccati, ed intesi bene, mentre sono un peso si grave,

che posto su le spalle degli angeli in cielo, gli fe’giù piombare ad un attimo nel-

l’abisso ; e posto sopra le spalle di Gesù Cristo là nell’ orto di Getsemani , lo

fe’ curvare e cadere, benché di petto sì valido, fina terra: Proeidit super terram

(Mar. 14 , 35). E pure i Cristiani stimano sì poco un tal peso , che se non uè

sono ben carichi
,
pare che non possano vivere un solo dì ; e non s’accorgono

i miseri che tra poco saranno non solo oppressi dalla lor soma , ma stritolati.

Ponete una gran trave su Tacque; rimane a galla , e si lascia per tutto volgere

con un filo , come se fosse uii fuscello ; ma tiratela un poco al lido , e quando

poi vi proverete ivi a smuoverla , allora vi accorgerete quanto ella è grieve.

Cosi ora i peccati nostri ci sembrano leggerissimi
,
perchè stanno ancora su

Tacque, per dir così, correnti dei tempo che gli sostiene; ma, quaudo saran ti-

rati sul lido dell’ eternità , oh come allora ne sentiremo T incarico , fino a ri-

maner sotto d’ esso infranti per sempre , se non ne avremo opportunamente

sgravata T anima oppressa 1 Frattanto , se il portare di questi pesi ripugna alia

santità de’ giorni dovuti a Dio ,
potremo ben dire con ragione che le feste non

son più feste tra i Cristiani, mentre tanti e tanti e poi tanti son quei che di pe-

si tali van carichi tutto Tanno; e, quel ch’è più, gli accrescono più che mai con

aggiunta nuova di colpe in que’ giorni stessi in cui ne dovrebbono andar più

sgombri: Notile porture pondera in die sabbati. Se alzassero il capo un di dalle

loro tombe quei primi Cristiani, e venissero a rimirare le nostre feste , che ne

direbbono? essi, dico, che avevano per costume di apparecchiarsi alle solen-

nità con tanto di penitenze , e di celebrarle con tanto di purità? Credete c’ a-

vrebbono ornai difficoltà veruna a concedermi che le feste de’Cristiani non son

più feste, e che il demonio abbia però già presso molti di loro ottenuto ciò che

volca, di levarle affatto? Quiescere fuciamus onnes dite feslos l)ei a terra. Co-

me può essere che sieno feste per molti quelle in cui non solo non si truova

Dio, ma si perde, ma si perseguita, ma si scaccia via dall’ anime a forza d’ini-

quità? Magie conira hoc praeceptum agii qui peccai in die feslo, quam qui aliud

corporale opus licitum facili sono le parole proprie di san Tomaso (loc. cit.).
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in.

XIII. Ciò che si farà parimente più manifesto , se considereremo 1’ altro

punto da me proposto , ed è il fine preteso dalla legge , dopo aver lei rimosso

T impedimento dell’ opere servili. Il cessare dal lavoro, dice san Gregorio Na-

zianzeno, non è per altro, se non che per attendere ad arricchire l’ anima no-

stra con la pietà: Feriari noslrum non eit oliud, quam animae aliquiil eorum ag-

gerere, quae firma sunt. Troppo è limitato l’animo umano; onde non può ad un

tempo solo pensare a due cose importanti ,
ed effettuarle ;

e a questo fine noi

ci asteniamo dall’ altre occupazioni ne’ giorni di festa, per impiegarci tutti. più

interamente e più intensamente in prò dello spirito ed in onor del Signore. E

questo è santificare le feste: applicare quel tempo al culto divino: Illa eniin di-

amtur in lege tanclificari
,
quae cultui diano applicantur , come san Tomaso ci

afferma (2. 2, q. 122, a. 4 ad 4). Crescono talora al cervo i rami delle sue cor-

na tanto altamente, che non può ad un bisogno correre sì veloce come dovreb-

be. Che fa però egli? Tanto le arruota ad un sasso, che se le toglie d’intorno;

e, libero di quel peso, corre snello alla fonte, dopo aver combattuto con quelle

serpi che lo assalirono, e fugge pronto da’ cani e da’ cacciatori, se venga perse-

guitato in un piano aperto. Ecco quel che pretende Dioc la sua Chiesa con proi-

birci P opere servili ne’ dì di festa: pretende che, liberi dall’ impaccio delle oc-

cupazioni terrene ,
rugghiamo più speditamente da' nostri nimici infernali

,
e

corriamo più avidamente alle sorgenti di grazia , ove Dio ci aspetta. Vacate et

videie quoniam ego tum Deus (Ps. 45 , 11) : questo è il fine della vacanza dalle

fatiche: il conoscere meglio Dio, ed attendere più di proposito ad onorarlo. Se

non fosse ciò, il Signore non comanderebbe il riposare, comanderebbe più to-

sto l’affaticarsi; perchè per altro 1’ ozio è vietato in più luoghi della Scrittura,

come il manifeslatore e il maestro di mille mali. Multain maliliam docuit olia-

tila» (Eccli. 33, 29): solo il non far nulla, dice la.Scrittura, è un imparare mil-

le malvagità; come appunto è nell’ argento
,
che solo col non essere adoperato

diventa sozzo. La quiete de’ Cristiani non ha da essere oziosa; ha da essere co-

me la quiete di un arco, che per questo ad ora ad ora si allenta, perchè sia più

acconcio a scoccare con impeto vigoroso la sua saetta. Non vuol dunque la

Chiesa e Dio che cessiate dalle fatiche per ristoro mero del corpo ; ma molto

più
,
perchè un tal ozio vi lasci il tempo libero a far del bene. Così 1’ accorto

giardiniere taglia al platano e al pino i rami più vicini alla terra
,
affinchè la

pianta s’ innalzi verso il cielo con più di forza. Ma se ne giovano i Cristiani a

tal fine ? O Dio ! dice santo Agostino : se ne abusano per commettere più pec-

cati: Olio abulunlur ad nequiliam: onde sarebbe per loro meno male l’affaticare

il corpo tutto il giorno, che riposarlo con sì gran pregiudizio della lor anima :

Mclius uliqve loia die foderent, quam loia die sallarent (in Ps. 32). Così le feste

non vagliono più a queir uso per cui son deputate dalla legge divina
,
ma va-

gliono a quell’ uso per cui sono stravolte da Satanasso. v

XIV. Apollonio, capitano del re Antioco, entrò in Gerusalemme come a-

micò, e vi si trattenne pacificamente fino al giorno di festa; nel quale poi, men-

tre il popolo andava a spasso, uscì fuori all’ improvviso co’ suoi soldati, e scor-

rendo per le contrade, empì di sangue e di strage tutte le vie (II Mach. 5 , 25

Sicsua - Crisi. Inslr. P. I. 1”
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et 26). Questo macello di corpi fu figura di un altro d'anime più tremendo, che

succede ne’ dì festivi, quando il demonio, dopo aver quasi dormito tutta la set-

timana , nella domenica si scatena ed empie di scellerataggini il Cristianesimo;

sicché non solo ne’ giorni sacri si fa meno di bene, ma si commette molto piu

ancora di male. Io mi figuro però questo nimico della nostra salute più feroce

c più furbo di quel che si dimostrasse Apollonio, aspettare i giorni di festa per

dare un assalto orrendo a tutti i Fedeli che vivono spensierati in quell’ozio per

loro vano, mentre dovrebbe esser santo. Mi pare ch’egli divida il corpo della

sua armata in tre grosse squadre: delle quali
,
per usar le parole dell'apostolo

san Iacomo (3, 15), la prima possiamo chiamar terrena, la seconda animalesca,

la terza diabolica; e clic con queste egli scorra per ogni lato al funesto eccidio.

XV. Dunque la prima squadra è l’avarizia ; intorno la quale , oltre a ciò

c'abbiamo detto già de’ suoi eccessi in ordine al non lasciar cessare dall’ ope-

re servili, conviene osservare altri eccessi in ordine al disturbare le altre azio-

ni dovute al culto divino ne’ giorni sacri. Quanti si truovano
, che per andar

dietro alle loro some, o per eseguire qualch’altro loro interesse clic non sia dis-

dicevole o divietato, com’ò il suddetto, perdono la messa, o almeno si mettono

in pericolo manifesto di perderla
, come sanno che loro è avvenuto più volte ?

Domani è festa , dice colui: andrò a riscuotere quel mio credito , andrò a rive-

der quella mia cascina, e tornerò bensì in tempo ad udir la messa. Arriverò

ben ad ora , dice quell’ altro , colle mie bestie cariche
,
passando , in viaggiare

colle dovute licenze , vicino atta tale chiesa : e dopo tutti questi conti si arriva

che le messe sono finite, e si rimedia a tutto il male con aprir solo la bocca nel

confessarsi, e dire: Padre
,
ho perduta la messa. 0 stolti ! Se sapeste che teso-

ro è la messa , eleggereste di buona voglia di perdere quanto avete in borsa e

in bottega
,
prima di perdere una messa sola. Ma questo è il proprio dell’ ava-

rizia: quanto è avveduta in fare i conti appartenenti alla terra, tanto è stolida a

quei del cielo. Giuda seppe stimare per appunto il valore dell’ unguento sparso

dalla Maddalena su i piedi di Cristo, dicendo che se ne poteano francamente ri-

trarre trecento danari (Io. 12, 5); e poi nell’ apprezzare il suo Dio
,
lo stimò sì

poco, che il diè per trenta , anzi l’ offerse anche a meno: Quid cullis uiihi dare,

et ego vobis eum Iradam (Malth. 26, 15
)
? Così fanno molti stimolati da una so-

migliante ingordigia: han tanto di cervello per apprezzare giustamente i campi,

le bestie, le biade, le mercanzie , c non I’ hanno per apprezzar giustamente nò
1’ anima loro propria , nè il paradiso. E nè pur ciò è tutto il male che opera l'a-

varizia contra le feste. Il peggio è che moltissimi Cristiani
,
quantunque ascol-

tino la messa col corpo, sono lontani molte miglia dalla messa, anzi dalla chie-

sa, con 1’ animo. Tutti imbevuti dell’ importanza grande de’ loro affari, vorreb-

bono che la messa fosse finita , per così dire
,
prima d’incominciarsi. Par loro

che il sacerdote si trattenga troppo all’ altare, e se lo veggono voltarsi per pre-

dicare, torcono ’l muso e ne fanno le maraviglie , come d’ una manifestissima

indiscrezione. Finalmente, se arrivano ad uscire di chiesa, non v’è pericolo che

in tutto il giorno vi ritornino mai, perchè hanno altro da fare : hanno cure che

importano molto più che l’onor de’ Santi e l’acquisto della salute. Così vengo-

no impugnate dall’ avarizia le feste de’ Cristiani, la quale fa in esse co’ suoi im-

barazzi quell’esterminio che fanno i passeggieri in qualunque vigna sprovvedu-

ta di siepe, riducendola a seguo che a tutti dà ella frutto, fuorché al padrone.
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Cosi por Dio solo manca il tempo ne’ giorni sacri
; per tutti gli altri affari ue

avanza.

XVI. Ma più sanguinolenta ancora è la rovina cagionata dall' altra squa-

dra, delta animalesca, perchè non ha mira più alta, che di tener paghi i sensi,

comuni ancora alle bestie. Tutta la gioventù si assolda sotto queste bandiere

del bel tempo , e aspetta i giorni più spediti di festa per avere in essi maggior

la comodità di pigliarsi spasso. Oceano luxuriae pietas deputalur, dicea Tertul-

liano, mentre non vanno sì petulanti al prato i puledri e le giumente, come van-

no alla chiesa i giovani e le zittelle. I giovani della tribù di lìoniamino aspetta-

rono la solennità del Signore per tendere insidie a i misuri Siloiti, e rapirsi o-

gnuno di loro la sua fanciulla : Ecce solemnitas Domini esl in Silo: el iticela nu-

merum suum rapuerunt sibi de his quae ducebanl choros, uxores singulas (luilic.

21 , 19 et 23). Piacesse a Dio che a’ nostri giovani le solennità non servissero

per imboscate anche più colpevoli, mentre eco! desiderio e co i discorsi, e spes-

so anche coll’ opera
, i giorni sacri son profanati da più immonde laidezze. G

pure le leggi stesse chiamarono già le feste tempo di castità: Tempus caslilalis

(C. de Episc. aud. 1. 3, $ Quis enim). Ma non meritano già si bel titolo, alme-

no comunemente, le feste odierne, impiegate da una gran parte del mondo cri-

stiano in muover guerra alla medesima castità. G per favellare di quel che può

di si da questo luogo, quando mai si attende con maggior libertà e con maggior

lunghezza ad amoreggiare, che ne’ giorni di festa ? Pare che sian fatti per que-

sto, mentre alcuni non si vergognano di cominciare da Ciò la giornata, andan-

do a ritrovare le loro favorite di buon mattino, per accompaguarte alla chiesa,

e per dar principio, con un’ alba si torbida, ad una giornata
,
qual può sperarsi

dipoi, tutta tempestosa.

XVII. Che diremo appresso de’ balli , invenzione si fina del demonio per

rovinare molt’ anime in poco d’ ora 1 Dice Ateneo
(
lib. 14 , c. 12 )

che i balli

furono inventati
,
come preludio dell'arte militare

,
per addestrare la gente ad

esser più lesta nelle ritirate, proprie principalmente de’ caracolli. Ma quanto a-

vrebbe detto più giusto , s’ egli avesse affermato che furono inventati dal de-

monio per preludio di un’ altra guerra più luttuosa , cioè per addestare la gio-

ventù, per mezzo dell’ inverecondia , non a ritirarsi altrimenti, ma ad assalta-

re ? Basta: la indovinò molto meglio chi giudicò che il demonio, entrando den-

tro un idolo dell’ Egitto, chiamato Api, e movendolo in varie guise, ora di sal-

ti ordinarii, ora di carriole, ora di contrapassi, or di giravolte, insegnasse pri-

ma di tutti 1’ arte del ballo. Questo si che ci dà a conoscere quel che pretende

l’ inferno con queste sue ritrovate , le quali pure più che mai si praticano da’

Cristiani nel giorno santo, anzi nelle maggiori solennità or de’ Martiri, or del-

la Vergine; non per onorare i Martiri, ma per martirizzarli di nuovo ; non per

onorare la Vergine, ma per rendersela più nimica. Queste son le feste dc’gio-

vani : amori e balli.

XVIII. Ma quali saran poi le feste degli uomini! Gli uomini c’hanno più

senno , non perdono il tempo in queste baie, ma l’impiegano più utilmente ,

secondo loro, ne’ giuochi, nelle bettole e ne’ bagordi. Non sono così severo che

voglia negarvi dopo la fatica di tutta la settimana qualche trattenimento onesto

nella domenica. Ma vi pare onesto trattenimento lo spendere tutta la giornata

in giuoco, tra le bestemmie
,
gettando via tutto a un tempo il salario delle fa-
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tichc, il sostentamento della famiglia
, e quel di’ è pegg’o

, co’ denari anche

l'anima? Aon velo animi rtlaxalionem, dirovvi con san Gregorio Nazianzeno

,

ted petulantiam coerceo
(
Orat. 6 ). Darete voi nome d’ onesta ricreazione alla

conversazione di quc’bcvoni , chiamati da san Giovanni Crisostomo obbrobrio

della natura
,
non che del Cristianesimo? Opprobrium generis nostri (Hom. 1

ad pop.
) ;

giacché anche gli animali più sordidi bevono si , ma bevono perchè

han sete ,
là dove questi procacciano la sete affine di bere. Considerate però

,

che bell’ osservare la festa sarà inzupparsi di vino più che una spugna
, e non

adorare altro Dio quel di , che il suo ventre! ldne est, o Christiani, celebrare

diem festum : indulgere ventri, et inconcessis voluptatibus habenas laxare ? dice

attonito san Cirillo (lib. 8, in Io. c. 5). Ne’ di di lavoro, segue a dire il mede-

simo, io vi veggo tutti intenti al vostro mestiere, lontani dalla crapola, dalle

cantine, da’ giuochi e dalle vanità sregolate: Diebus ad exercenda opera servi-

lia concessis unusquisque suo intentus est operi , et abstinel a crapula
,
Indie

,
et

vanitatibus

:

mentre poi ne’ giorni riguardati si corre alle taverne, alle carte ,

alle commedie , alle danze, con alto oltraggio e del nome divino e del tempo

santo: Diebus autem feslis pàssim concurrilur ad cauponas et ludos, ad speclacula

elchoreas,in irrisionem divini nominis, et disi praevaricationem. Vi ho voluto

recitare tutte le parole di questo illustre Dottore, ancoraché alquanto lunghe

,

perchè mi pare che parlando de’ tempi suoi, venisse a pelo a descrivere questi

nostri.

XIX. Finalmente l’ultima squadra armata dal demonio contra le' feste mi
mette orrore col suo semplice nome , mentre si chiama diabolica, da^quel me-
desimo suo capitano che la conduce. E questa è la superbia , la quale mai non
trionfa meglio , che nelle solennità più sacrate: Gloriati sunt in medio solemni-

talis tuae
(
Ps. 73 ,

4

)
: a tal segno che ormai le feste istituite ad onor di Dio

si son cambiate in onore dell’ alterigia e dell’ albagia. So che conviene al culto

delle medesime festività il vestire meglio del consueto. Cosi costumava quel

grand’ uomo di Tomaso Moro nel giorno della domenica, (ino menti-’ era chiuso

in prigione ; onde interrogato perchè portasse quegli abiti, quan lo nessuno po-

tea vederlo : Perchè
, disse, io non son avvezzo a vestirmi più splendidamente

la festa per onor mio , ma per onor di Dio (Beierlink. in Apoph. ). Nondimeno,
come non sarà contra il culto dovuto a Dio l’ impiegare tanto tempo in ornare

il capo
,
senza badare alla mente

,
e in ornarlo solo per comparire agli occhi

de’ riguardanti , frequentando però le chiese in quei giorni solo per far di sè, a

quanti ivi vengano, vaga mostra? Questo è cambiare le vesti del corpo in reti

dell’ anime, e il tempo delle solennità in caccia d’inferno: sicché, se una volta

piangevano le vie di Gerusalemme
,
perchè non v’ era chi concorresse alla fe-

sta : Via e Sion lugent
, eo quod non sint qui veniant ad solemnilatem

(
Thr. 1, 4);

ora per contrario tocca piangere alle chiese
,
perchè vi concorrono tante don-

ne , che per sè e per altri farebbono meglio a starsene chiuse in casa, mentre

vengono tutte profumate, tutte pompose, e adorne meglio che quella medesima
chiesa alla quale vengono: Circumornatae ut similitudo templi

,

dice il Salmista

(
Ps. 143, 12 ). Vengono per farsi come un tempio del demonio, il quale, veg-

gendo che ora sono abbattuti gl’ idoli, colloca in questi tempii animati un altro

idolo di vaghezza o di vanità, a cui non si vergognano poi i Cristiani d’offerire

per vittima la lor anima. Frattanto intuonano i sacerdoti nella messa : Gloria
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all’altissimo Dio; e intuonano ne’ vespri: Gloria al Padre, Gloria al Figliuolo ,

Gloria allo Spirito Santo; quando nel tempo stesso, mettendosi come di mezzo

tra Dio e ’l popolo, una femmina piena di vano fasto vuole per sè quella gloria

che deve darsi al Signore, e si usurpa quegl’inchini, quegrincurvamenti, e per

poco ancor quegl'incensi, che le feste avevano destinati al Padron del mondo.

Ma guai a quest’ idoli , e guai a i loro idolatri 1 guai a quelle donne che vengo*

no in chiesa per esservi vagheggiate , e guai a que’ giovani che vengono in

chiesa per vagheggiarle I E perchè? Perchè sono maledetti da Dio : Matediclwn

idolum , et qui fecit illud
(
Sap. 11, 8) : maledetto non solo chi, adorando questi

idoli, gli fa idoli; ma maledetto ancora l’ idolo stesso che si lascia adorare : e se

ne dà la ragione: Quia cum enei fragile, Deus cognominatus est ; perch’ essendo

un legno fragile e fradicioso , s'è contentato d’ esser tenuto dagli uomini per

un Dio. Non sa dunque una donna, che cosa ella è? Sa pure eh’ ella è un poco

di letame asperso di neve: e come dunque contentarsi d’ esser tenuta per una

dea , e non solo contentarsi , ma con guardi , con gesti , con mode anche su-

periori allo stato suo, procurare che l'onore dovuto a Dio, nelle feste a lui dou-

secrate, sia dato a sè? Maledetto dunque quest’ idolo, e maledetto chi del tem-

pio santo si abusa per adorarlo.

XX. E pure sarebbe anche più tollerabile 1* arroganza d’ una tal femmi-

na , se non vi fosse altro che vanità ; ma con la vanità va congiunta la nudi-

tà
,
per cui una donna diviene un’ arme sguainata in mano al diavolo. Ne’

giorni di lavoro sta colei ritira'a in casa , ed è una spada nel fodero
;
ma nel

dì di festa uscendo in pubblico scoperta nelle braccia
, nelle spalle e nel se-

no , e non pure scoperta ,
ma ripulita , è come una spada nuda , anzi arro-

tata e affilata per ogni verso , sicché far possa più profonde le piaghe nel cuo-

re de’ riguardanti. Diranno poi che non pretendono esse una tale strage
,
pre-

tendono solamente d’ esser mirate ; ma come ciò
, se solo l’ esser mirate è

già fare strage ? Io non voglio però determinare sino a qual colpa arrivino

queste immodestie del vestir femminile ne’ peccati che fan commettere la fe-

sta a i giovani col pensiero , e spesso ancora coll’ opera
,
perchè non so fin a

qual segno Iddio vorrà compatire questa frenesia scandalosa. Dirò solo, che chi

in un tempo ventoso attacca fuoco alle sue stoppie , non vien compatito dalla

legge , se il fuoco appiglisi alla raccolta degli altrui campi vicini : Si die ven-

toso id fecit ,
culpae reus est

(
L. Qui occidil, IT. ad I. Aquil. § In hac quoque):

perchè si potea prevedere sì gran pericolo, ed evitarlo. E come si dovrà dunque

compatir tanto una femmina vana nel caso nostro? Se fussimo in una stagione

affatto tranquilla , qual era già nello stato dell’ innocenza
,
poco importerebbe

portar nude le spalle, e scoperte le braccia, e scollato il busto: non vi sarebbe

pericolo che s’ appigliasse il fuoco della concupiscenza in tempo sì quieto : ma
mentre siamo in un tempo in cui le passioni scatenate, quasi venti furiosi, sof-

fiano d'ogni intorno , chi vorrà assicurarsi di non avere a render conto dell’in-

cendio portato all’anime altrui con un vestir di suo genere scandaloso? Qui oc-

casioneni damai praeslat
,
damnum fecisse videlur

(
lbid. ).

XXI. Ma torniamo ora all’intento. Se queste sono le feste d’una gran parto

de’ Cristiani
, non ho io ragione di dire che le feste non son più feste? Questo

non è osservare le feste
,
ma profanarle : Non est hoc feslicitatem colere Dei

,

sed inquinare
(
Clirys. sor. 8 ,

de ttesu. ). Ha ben ragione il Signore di chia-
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mare questi giorni feste nostre , non feste sue , e di abborrirle più che il rima-

nente del tempo: Odi, et proieci f(eticità!es vestrae, et non captain odorem cae~

tunm veetrorum
(
Amos 5,21): perchè non sono feste del Signore quelle che

servono ad offenderlo , non servono ad onorarlo
, nè gli porgono materia di

compiacenza ,
ma di abbominazione. E con ciò , qual sarà mai la speranza di

salvarsi per questi profanatori di quel poco ancora di ore serbate a Dio ? Quei-

rinfermo che peggiora ne’ giorni buoni, è spedito. Per tanto, dilettissimi miei,

nell’avvenire bisogna risolversi ad osservare le feste d’altra maniera. Qui quie~

scil
,
quieecat , dice il. profeta Ezeechiellc

( 3, 27 ): chi celebra la festa, la ce-

lebri veramente , astenendosi da quel che impedisce la festa
,
che son 1’ opere

servili , e procurando quel che si ordina con la festa, ciré dare il tempo a Dio

e non all' ozio , al ventre, alle dissolutezze, alle disonestà , a i giuochi nocivi

ed a tutti i vizii.

XXII. Le feste ,
siccome per la totale cessazione dalle opere son figura

,

cosi per quegli ossequi! divoti che in tali giorni più particolarmente si fanno a

Dio , sono non pur figura ,
ma principio e preludio di quella festa che non fi-

nirà mai in paradiso : Quando erii sabbatum ex sabbaio

,

come dice Isaia
(
66 ,

23 )
: cioè da una festa breve, interrotta e imperfetta, qual è la nostra

, si pas-

serà ad un’eterna solennità felicissima. Conviene però impiegare i giorni sacri

con qualche similitudine al modo con cui s' impiegano in cielo da quei beati

Comprensori. È vero che la santa Chiesa non ci comanda in tali giorni se non

di assistere ad una messa ; ma se la Chiesa , come madre amorevole , va così

ritenuta in aggravare i suoi figliuoli, non è dovere che i suoi figliuoli prendano

da ciò motivi di pigrizia, ma più tosto che si animino a fare tanto più ne' gior-

ni santi di bene non comandato: considerando che questo bene medesimo, co-

me il balsamo eli’ è spontaneo , sarà più prezioso dinanzi Dio
,
che se fosse e-

spresso a forza di obbligazione. Qual però sarà la regola eh' io debbo darvi per

smlificarc le feste con perfezione proporzionata allo stato vostro? Sarà quella

appunto che osservavano i primi Cristiani in qualunque giorno ordinario, tan-

to erano essi più ferventi di noi : Erant pcrseceranles in doctrina Aposlolorum,

et communicalione [radiante panie , et oralionibus
(
Act. 2 , 12 ).

XXIII. Primieramente pondera la Scrittura che si occupavano costante-

mente in udire la predicazione degli Apostoli : Erant perseverante! in doctrina

ApoetoUtrum : ciò che dovete fare ancor \ oi uè’ giorni di festa
,
giacché questo

è il tempo proprio per impiegarsi in così santo esercizio. Sapentia scribae in

tempore vacuitalie , dice 1’ Ecclesiastico
(
38 , 25 )

: e la ragion è, perchè, uon

essendo la mente nostra capace di attendere in un’ ora stessa a più cose , il

tempo più opportuno per imprimersi nell’ anima la divina sapienza , sarà qhel

giorno in cui si dà bando agli affari temporali , che tanto ce la imbarazzano :

In tempore vacuitalie
(
Cor. a Lap. ibi ). Per tutti i Cristiani v'è qualche specie

d’ obbligazione di udire ne' giorni sacri la divina parola ;
ma per quell’ auime

le quali sono ignoranti delle cose di Dio e de’ misteri della sua santa Fede
,

anche più importanti, questa obbligazione è maggiore, e può talvolta giugnere

a segno tale clic le stringa sotto peccato grave
, più anche che non le striglie

1’ obbligazione d’udir la messa
(
Trident. sess. 21, c. 4 de re[orni.). E l'istcsso

credo io clic debba dirsi a proporzione di certi i quali
,
indurali ue' loro vizii

,

non po.sono , senza lai torto grande alla loro salute , trascurare questo mezzo
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così efficace por ravvedersi (Bonic. d. 5 in 3 praec. p. 2, n. 28). E pure que-

sti medesimi sono quelli che mai non si lasciano qui vedere, e sfuggono c scap-

pano e hanno in odio quelle chiese dove si predica
,
quasi che temano di con-

vertirsi più che non teme d'essere incantata la serpe; e non si avveggono i mi-
seri che una tale ripugnanza ad udire la divina parola , è un manifesto indizio

di reprobazione , conforme a ciò che disse il Signore : Proplerea voi non au-

ditit
,
quia ex Deo non esiti

(
Io. 8 , 47 ). Voi , dilettissimi

, non avete da far

così : avete a credere che i giorni di festa sono giorni di scuola
,
per imparare

quella scienza sublime che non si apprende mai meglio che nella quiete dagli

altari e dagli affanni terreni: Qui minoralur actu, lapientiam percipiet
(
Eccli.

38, 25).

XXIV. L'altra occupazione di quei primi Fedeli era la frequenza de’Sacra-

menti : Eranl perseverante! in communicatione fractionis panii. E questa anco-

ra è quell’azione sacrosanta per cui, più che per verun’ altra
, si santifica il dì

festivo. Se i Cristiani del nostro tempo intendessero che a questo fine sono or-

dinate le feste , non aspetterebbono il dì di Pasqua per accostarsi alla santa Co-
munione. Alcuni giungono a segno di pigliare per loro scusa quello che mani-

festa più la loro pigrizia , dicendo che non si comunicano frequentemente per

non essere tra gli altri mostrati a dito. O se intendesse ciascun di voi che do-

no è quello che vi offerisce il Signore nella divinissima Eucaristia! Si tcirel do-

mini Dei ; non sarebbe possibile che gli uscissero più di bocca tali stoltizie :

Aon vii comunico più spetto per non ventre mostrala a dito. E che modo di par-

lare è mai questo vostro? L’orso, ove truovi un favo di mele, vi si abbando-

na sopra con tale avidità , che se ben Capi lo pungono d’ogn’ intorno
, contut-

to«-iò per goder di quella dolcezza , non cura le sue ferite. Crediatemi però

clic se le lingue di chi motteggia la divozione
, non fussero lingue ma spade ,

voi non temereste i loro squarci , ove giungeste a provare la dolcezza di quel

cibo divino, e il frutto inesplicabile che trae l’anima dal gustarlo frequente-

mente : Comedi
, fili mi, mel, quia bonum est (Prov. 24, 13). Non lasciate per

così poco, o dilettissimi, di cibarvi di questo mele apprestatovi dal vostro Pa-

dre celeste con tanto amore, che là dove s’apparterrebbe a voi pregar lui che

ve lo porgesse, egli è quello che prega voi a volerlo da lui ricevere: Comede,

fili mi, mel, quia bonum est. Almeno una volta il mese dovreste però accostar-

vi a questa mensa beata (giacché uno de’ modi più consueti di solennizzare le

feste pubbliche è solennizzarle co i conviti ) , e più spesso anche converrebbe

accostarsi alla santa Confessione.

XXV. Gli antichi Persiani, nel giorno delle loro feste maggiori, si occu-

pavano, più che in altro, in andare a caccia di seipenti e d’altre bestie perni-

ciose e pestifere
(
Agat. hist. Pers. ). Ed oh piacesse a Dio che i Cristiani uscis-

sero tutti nel dì di festa ad una tal caccia , sotto la scorta della Fede 1 Quanti

sono i peccati c’ hanno su l’ anima ,
tanti serpenti velenosi ella scoprirebbe in

ciascun di loro, e darebbe loro in mano anche farmi della contrizione e del-

la confessione, ad uccidere i più mostruosi dragoni e ad esterminarli. Certo ò

che alcuni Dottori hanno creduto che il medesimo precetto di santificare le Fe-

ste ci obbligasse ad atti somiglianti di contrizione o di confessione , in chi ne

sia bisognoso. Ma io non voglio proporre a voi questo mezzo con rigor di pre-

cetto ; ve lo voglio proporre con consiglio opportuno
,
più che verun altro, per
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salvar l’anima: assicuramlov « che , se vi prevarrete (l’un tal consiglio, vi sarà

facile quella emendazion di costumi, che per altro dovrà riuscirvi quasi im-

possibile. Quando la colla è fresca
,
poco vi vuole a distaccare un legno unito

dall’ altro; ma, quando eli’ ha fatto presa , non si distacca se non in pezzi. Co-

sì se una volta o anche più il mese andaste dinanzi al sacerdote a manifesta-

re le vostre colpe, sarebbe facile di staccare le male pratiche, l’amore alle dis-

onestà, l’affetto al danaro, la inclinazione alla gloria falsa, perchè tali vizii

non avrebbono fatta ancora alta presa: m", se aspettate i mesi e l’anno
,
l’at-

tacco sarà si forte , che non ve ne potrete distogliere, se non che fatti in pezzi,

cioè con tanta diffìcultà, che non vi darà il cuore di sostenerla.

XXVI. Finalmente l’ impiego più lungo di que’ santi Cristiani era l'orazio-

ne : Eranl perteveranles in orationibue; impiego sì proprio de’ giorni sacri, che

Costantino imperadore chiamava il giorno della domenica il giorno dell’ orazio-

ne (Euseb. in Vita, lib. 4, c. 18 ). E certamente l’ orazione è uno degli atti più

proprii della religione
,
per cui l’ uomo rende a Dio grande onore, mentre, pre-

gandolo, se gli sottomette e protesta d’aver bisogno di lui e di riconoscerlo co-

me l’ autor d’ ogni bene. Invoca me, el honorificabit me

,

dice il Profeta (I’s. 49,

15). Ma che? I nostri Cristiani al presente riducono tutta la loro orazione a ma-

sticare stroppialamente una corona con mille distrazioni ed irriverenze; e que-

sti passano anche tra’ più divoti , in paragon di coloro che non onorano Dio

nè pur con la lingua. Ciò non è mai santificare interamente la festa. Convie-

ne , in dir la corona ,
esporre a Dio mentalmente i proprii bisogni con umiltà

di povero e con sicurtà di figliuolo. In omni oratione et obsecralione
,

petitione»

restrae innotescant apud Deum (ad Philip. 4, 6) : e perchè l’Apostolo quivi aggiu-

gne, ami graliarum actione ,
conviene in oltre applicare la mente alla conside-

razióne de' beneficii divini, e al modo di riconoscerli, giacché questo è propria-

mente l’ossequio maggiore che possiamo prestare alla Divina Maestà, c quello

che singolarmente ancor ella da noi ricerca : Cultm Dei, dice santo Agostino,

in hoc maxime constilutus est , vi anima ei non tit ingrata. E questa anche è la

ragione per cui la santa Chiesa comanda che i Cristiani assistano nel dì festivo

alla santa messa; per ringraziare con quel divino sacrificio la divina misericor-

dia, tanto del beneficio della redenzione, quanto di tutti gli altri andati dinan-

zi a questo , o dipoi seguiti.

XXVII. Appresso conviene anche spendere qualche tempo in rivedere gl’in-

teressi dell’ anima e in ristorarne le perdite : sicché ciascuno , rientrando un

poco in sé ,
consideri bene come spende egli quei tempo che Dio gli ha dato per

semenza d’eternità. Dicano che le formiche un giorno il mese (che è quel tra

la luna vecchia e la luna nuova
)
pigliano come un giorno di festa , in cui cessa-

no da ogni fatica , e non escono nè meno fuori , alfine
(
come è stato osservato

da’ più curiosi), alfine di riconoscere i loro accumulamenti, e di ristaurarc la

loro abitazione, ove ne abbisogni (Plin. lib. 18, c. 29). Se questo è vero, io vo-

glio mandare ad imparare dalla formica quei pigri che non pensano mai alle co-

se dell’anima , che non rientrano mai in sé medesimi ,
che non considerano

mai il loro stato: Vade ad formicaio , o piger, et di$ce tapientiam (Prov. G
,
C).

XXV111. Dilettissimi miei , se gli antichi Cristiani spendevano in queste

sante opere quasi tutta la settimana ,
sarà tanto gran cosa che voi spendiate ili

esse qualche buona parte della domenica? Che frenesia è mai quella di tanta
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gente che non sa cessare dal lavoro nè anche nel giorno santo 1 Quegli animali

che non dormono mai , è segno che non hanno cervello : Non dormiunt
,
quae

cerebrum non habenl (Plin. lib. 11 ,
c. 37) : io dirò che quei Cristiani che non

si posano mai dalle loro cure ordinarie, non hanno senno, anzi non hanno nò
anche Fede. Se l’avessero, si varrebbono della festa per fare del bene , e per

rimediare al male che han fatto nel rimanente della settimana , cooperando al-

l'Intenzione di Dio c della sua Chiesa nel darci questo precetto: Ut si quid nc-

gliijentine per ser dies agitar, per diem Dominicaeprecibus eocpielur (S. Greg. ep.

3 ,
lib. 1). Per tanto, ecco il proponimento clic dovete far oggi prima d'uscir

di chiesa
;
ed è rendere per l’avvenire a Dio ciò ch’ò di Dio : Reddite quae sunt

Dei, Deo. Non se gli rubi più il giorno dedicato al suo culto divino : non si pro-

fani coll’avarizia , con le sensualità, con gli sfoggi , che non è altro che dedi-

care un giorno tale al demonio ; ma spendasi in cserciziidi pietà cristiana, per

poterci con essi disporre a ricevere quella benedizione che promette il Signore

a’ santificatori delle sue feste , prima in questa vita c dipoi nell’altra. Si voca-

teris gabbatimi deliratimi et sanclum Domini , cibabo le haereditate lacob putrii

tui (Is. 58, 13 et 14) : che fu l’ eredità de rore coeli et de pinguedine terrae (Gen.

27, 28). De rore coeli, per li beni celesti che si concederanno nell’altra vita ;

De pinguedine terrae, per li terreni che si aggiungono in questa.

RAGIONAMENTO DUODECIMO

Sopra la santa Messa.

1. La principale impresa che mediti il demonio contra il Signore, ò levare

dal mondo il tremendo sacrificio della santa messa (Dani. 12, Il ). E benché

sia vero che sino alla fine del medesimo mondo non potrà riuscire interamen-

te al maligno questo disegno; non però egli resta mai di provarvisi (Iraen. lib.

5 advers. haeret.); e però in quei luoghi dove non può far altro , fa come si

costuma in tempo di guerra
,
quando, se non riesce di levare al nimico l’arti-

glieria ,
gli si lascia sì , ma gli si lascia inchiodata , sicché non vaglia. E non

vedete come tra noi Cattolici , dove il demonio non può toglier la messa , ha

pure conseguito almen di ridurla e a sì poco decoro in chi la dice, e a sì poca

divozione in chi la sente , che oramai può credersi ,
aver lui per molti e per

molti renduta già come inchiodata quell’ arma eh’ è la più valida ad espugnare

l’inferno? O se mi riuscisse oggi d’accendere ne’ vostri cuori una scintilla di

fede intorno a questi sovraumani misteri che si trattano da noi sacerdoti nella

santa messa ,
stimerei pure d’ aver guadagnato di molto per vostro bene I Mi

proverò a farlo : e quel poco eh’ io saprò dirvenc ,
non sarà poco , se appren-

derete almen questo, che per ragionare d’una materia sì eccelsa non è atta nò

pur la lingua di un Serafino. Avvivate però voi l’attenzione come richiede l’af-

fare mentre io m’ accingo a dichiararvi due cose : la prima , i gran beni c’ ab-
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biamo nella santa messa; la seconda
,

il modo di pai ticipar tali beni con ab-

bondanza. Incominciam dalla prima.

I.

II. Che ha preteso il nostro amabilissimo Salvatore con istituire nella Chie-

sa il sacrificio incruento della messa? Lo dirò come in ristretto. Ha preteso che

l’ anime nostre non sieno mai più povere su la terra. In omnibus diviles farti

estis in ilio, dice l’Apostolo (I ad Cor. 1,5): siete stati arricchiti, per mezzo di

Gesù Cristo , in ogni genere di ricchezza spirituale
, sicché possiate sgravarvi

già di ogni debito. Ora è da considerare che noi , secondo gl’ insegnamenti di

san Tomaso , abbiamo quattro debiti verso Dio, tutti e quattro infiniti, cui pe-

rò quanto saremmo insufficienti a soddisfare col nostro, tanto dico io che sia-

mo abili a soddisfare con quello smisurato tesoro che cavasi dalla messa. Dob-

biamo in primo luogo onorare la sua divina Maestà , in secondo placarla , in

terzo ringraziarla , in quarto pregarla : e tale è l’ ordine osservato dal Santo ;

nò senza la sua ragione: Maxime enim, die' egli (1. 2, q.102 ,a. 3ad 10) , o-

bligalur homo Deo propler eius moiesiale ni ; secando, propler offensam commis-

sani ; leriio
,
propler beneficia iam susccpla ; quarto

,
propler beneficia sperata.

Vegghiamo a parte a parte ciascuno di questi debiti, affine d’intender bene la

ricchezza inesausta della miniera a noi data per Scontarli.

III. Dunque a Dio in primo luogo dobbiamo ossequio, ma non qualunque:

lo dobbiamo infinito. Imperocché , se si deve onore ad ogni grandezza
, e se

tanto maggiore ancor se le dee, quanto ella è in sé più eminente ; ben voi po-

tete arguire che, possedendo Iddio nel suo essere una grandezza immensa ed

illimitata ,
se gli deve un onore corrispondente , cioè tal che passi ogni termi-

ne : Laudale eum secundum mulliludinem magnitudinis eius (Ps. 150, 2). Tanto

più che essendo questo Signore immutabile nel suo essere, non è capace di ri-

cevere dentro di sé alcun nuovo bene; ma solo può fuor di sé ricevere dalle sue

creature quel bene estrinseco che gli viene dal maggiore conoscimento che

quelle acquistano della sua divina sovranità
,
c dalla maggiore stima che ne pro-

fessano. Ma qui notate la somma povertà dell’uomo. Imperocché dove trove-

remo noi un omaggio proporzionato alla dignità di questo Dio cosi grande? fi-

gli è sì perfetto
,
che non è giusto contravvenire alla sua divina volontà con

un atto minimo della volontà nostra, quando ben si trattasse di campare con

un tal atto tutti gli uomini dall’ inferno , anzi di cavarne anche fuora tutti i

dannati: e però qual dono sarà mai pari a testificare questa eccellenza infinita?

Figuratevi un Ile padrone di tutto il mondo, e ditemi : qual tributo troverem-

mo noi che fosse degno di lui? non sarebbe scarso il mare? non sarebbono ste-

rili le miniere? non sarebbono falliti tutti gli clementi per una sì grave inchie-

sta ? Ora giudicate voi se sarà povera la terra per onorare condegnamente il

Creatore dell’universo, al cospetto della cui maestà non pure un uomo , ma
tutte le creature possibili sono un nulla. Quid dignum o/feram Domino ? pos-

siamo dire, attoniti, col sentimento del profeta Michea (6, 6): mi umilierò?

m’incurverò? m’inginocchierò? Curvabo gena Deo excelso ? Ma eh’ è ciò ri-

spetto a un Monarca di tanto Stato ? Gli farò dunque offerte almeno magnifi-
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che: Aumquid offtram ei hoiocaulomata ? Ma dove si troveranno a lui confa-
centi? Girate gli occhi per tutte le cose puramente create

; non v’è tra esse
anzi nè anche può esservi , un’ offerta degna di Dio. Offerta degna di Dio non
può essere altro che Dio medesimo ; ed egli che risiede sul trono della sua
grandezza, conviene che ne discenda, a porsi come vittima iu su I’ altare, af-
finchè T omaggio corrisponda perfettamente alla preminenza della sua infinita

Maestà. Ciò che si effettua nella santa messa, nella qualelddio è onorato quau-
to egli merita , mentre è onorato dal medesimo Dio

, cioè dire da Gesù Cristo
il quale, in qualità di vittima, viene a porsi con atto d’ inesplicabile sommissio-
ne nelle mani sacerdotali , apparecchiato a perdere quell’ essere sacramentale
acquistato per la consecrazione , ed a perderlo iu protestazione della sovranità
divina , e della dipendenza c’ hanno da lei tutte le cose create. Di maniera che,
se i gran monarchi sono tulli onorati con graudi ossequii. Iddio non può esse-
re onoralo con un maggiore di quello che a lui si fa nella salita messa

, dove
un Dio stesso adora la santissima Trinità, tanto quanto ell'è adorabile, e se le

umilia dinanzi , fino a parere un poco di pan comune ridotto in cialda. Dice la

divina Scrittura, che la potenza immensa del Signore viene ad essere onorata
dagli umili : Maijna polentia Dei solius , el ab humitibus Iwnoratur (Eccli. 3, 21).

Ma l'umiliarsi una creatura è sempre un uulla iu paragone della divina gran-
dezza. Quello è veramente onor grande

,
quando innanzi a tal grandezza si u-

milia l’Onnipotente
,
sicché

,
a fronte di quest’onore , tutto I’ ossequio delle

creature possibili comparisce meno di quello che compariscano le stelle rin-

contro al sole.

IV. Raccontano
(
Sanlur p. 3, c. 10) di una certa santa anima che , inna-

morata di Dio, sfogala con mille desiderii l’ incendio della sua carità. Dicea
,

per esempio , al Signore: O se io avessi mille lingue a magnificare le perfe-

zioni d’ un Dio sì grande
,
qual siete voi I O se io avessi un cuore che valesse

per cento miilioni di cuori in amarvi! O se stessero in mia mano tutte le crea-

ture , sicché le potessi soggettar tutte a’ vostri piedii vorrei sollevarmi tanto
,

eli’ io sola vi rendessi più onore di quel che vi rendano i Santi , le Sante e gli

Angeli tutti del paradiso. Queste e simigliatiti erano le brame
,
nelle quali , a

guisa di que’ monti che gettan fuoco, più clic si struggeva dentro di sè, più an-
*

cor di fuori slanciatasi terso il cielo quella buon’ anima : quando un giorno che

ciò facea con maggior fervore, udì rispondersi dal Signore così: Figliuola, con-

solati, perchè una messa sola mi rende tutta quella gloria che mi desideri; an-

zi me ne rende infinitamente anche più di quella che mi desideri. Sicché, di-

lettissimi , mirate che gran cosa è la messa , mentre rende a Dio più di gloria

che non gli dà tutto il paradiso : di tal maniera che se la Chiesa trionfante, per

onorare la santissima Trinità ,
le inviasse una solennissima ambasceria , dove

fosse la santissima Vergine in primo luogo
,
accompagnata da tutta la molti-

tudine de’ Beati, da i Patriarchi, da’ Profeti, dagli Apostoli, da’ Martiri, da' Con-

fessori , dalle Vergini
;
accompagnata da tutti gli Angeli , da tutti gli Arcange-

li , da i Troni, dalle Dominazioni
,
da i Principali, dalle Podestà, dalle Virtù ,

da’ Cherubini , da’ Serafini ; c dall' altra banda la Chiesa militante inviassele il

più povero sacerdote ad offerire una sola messa; questa messa sola sarebbe un
tributo maggiore a Dio , di tutto quell’onore rendulogli dalla santissima Ver-

gine, c da quell’ iunumcrabile stuolo che dianzi udiste; a tanto sarebbe mag-
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giorc ,
quant’ è maggiore Gesù Cristo , Dio vivo e vero

, di quel die sieno tut-

te le creature da lui lontane con infinita distanza. Si può dire di vantaggio ,

per far conoscere quell’ incsplicabil tesoro di cui siamo arricchiti per lui nella

santa messa ,
in omnibus divitei fncli estis in ilio ?

V. E pur anco v’è di vantaggio : perchè un Dio sì grande, in cambio di

venir da noi venerato ,
è stato all’ opposilo vilipeso e villaneggiato con sommo

ardire: onde chi può spiegare il debito sommo, il quale in secondo luogo ab-

biami di placarlo, rendendogli una condegna soddisfazione, sì per li torti che

gli abbiam fatti , e sì per quelli che ognor gli andiamo facendo ? ma come ciò

sarebbe possibile, se non fosse la santa messa? Il placare la divina giustizia è

un’impresa così difficile , che non polca riuscire se non a un mediatore divi-

no , qual è il Verbo Eterno fati’ uomo. Si steterit Moysts et Samuel coram me ,

non est anima mea ad populum istum: elice illos a facie mea (ler. 15, 1). Con
queste voci sì spaventose tonava e fulminava già Dio sdegnato dal suo gran so-

glio. E però i Profeti c i Patriarchi dell’ antica Legge , consapevoli di. questi

suoi sentimenti , con incessanti grida gli ripetevano : Mille guem minanti et

(Exod. 4, 13): Deli Signore, piacciavi di mandar dal cielo una volta quell’ A-

gnello immacolato ,
per cui avete determinato di depor l’ ira da voi contralta

verso le vostre creature. E questa è quella vittima che ha ottenuta finalmente

pietà a’ peccatori, prima col sacrificio sanguinoso della croce, e poi col sacri-

fìcio incruento dell’altare, rimasto a noi per un’ assidua e rimembranza e ri-

novazione di quello che allor compissi. Che sarebbe mai però della nostra na-

tura umana, se, il Salvadorc, morendo per noi, non avesse placato il cuore di-

vino concitato sì giustamente a permettere la perdizione universale del mon-

do? E che sarebbe anche ora del mondo stesso , e singolarmente del mondo
cristiano, se, continovando questo dopo ancor la morte di Cristo a peccare peg-

gio di prima, non vi tosse nella Chiesa un sacrificio che tornasse a mitigare il

furore di nuovo acceso nel cuor di Dio? Io credo che a quest’ ora
,
oppresso il

mondo dalle sue iniquità, si sarebbe già sprofondato , per non poter più reg-

gere all’alto peso di tante colpe. Ma la messa è quel sostegno che lo tiene in

piedi, arrestando l’impeto alla divina giustizia.

VI. E perchè credete voi , o dilettissimi , che Dio adoperi ora nel gover-

no dell’universo, tanto più di misericordia, di quel ch’adoperasse ne’ tempi

andati? Per gastigo di un adulterio, fece egli maudarc spietatamente a filo di

spada venticinque mila persone della tribù di Domammo (Iudic. 20, 10) ; e pu-

re allora il matrimonio era un semplice contratto e non un sacramento, com’è

a’ dì nostri. Ed ora che essendo sacramento, oltre la malizia della impurità e

della ingiustizia
,
porta seco una tal sembianza di sacrilegio , Iddio ne soppor-

ta non uno solo, nè due, ma le migliaia e le migliaia, senza innahissare le case

e le città, come si meriterebbono per tanto enormi delitti. Per una leggiera su-

perbia del re Davide nel numerare il suo popolo, mandò Dio una pestilenza sì

furibonda, che in brev’ora fé’ cader morte scttaiitamila persone (II Itcg. 21

,

15) ; ed ora egli per contrario tollera con pazienza non solo le vanità, ma gli

scandali, gli spergiuri, e quel eh’ è più, tante bestemmie esecrande che molti

Cristiani con una bocca infernale vomitano ad ogni tratto centra il suo nome.

Un solo sguardo curioso o meno riverente de’Betsamiti in verso l'Arca costò la

strage di più di cinquantamila di loro (I Rog. 0, 19) : ed ora lauti e tanti si uc-
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costano a ricevere indegnamente il corpo di Gesù nella santa Comunione , e<l

a maneggiarlo su l’altare con mani macelliate di millo sozzila e di mille spor-

cizie, profanando non un’arca di morto legno, ma quelle membra santissime clic

sono vivo trono della Divinità
;
e tuttavia , come so il Signore avesse ancora

inchiodate le braccia in croce, non si risente , c sopporta nel suo popolo i sa-

crilegi! con più longanimità di quel che già sopportasse in lui le irreverenze

lievissime. Or donde mai questa sì gran diversità di governo 1 Forse le ingra-

titudini nostre , dopo l’aggiunta d'immensi beneficii
, son più scusabili che non

erano prima? Tutto il contrario. La ragion vera di sì stupenda clemenza è la

santa messa, in cui si offerisce ad ogn’ ora al Padre Eterno, per mano de’ sa-

cerdoti, questa gran vittima di Gesù
;
ed egli è quell’arco celeste che placa le

tempeste della divina giustizia , e con le voci onnipotenti del suo santissimo

sangue implora ed impetra misericordia per tutto il genere umano, di cui egli,

clic pur n’ è il capo, si fa cortesemente ancor l'avvocato, per ritorlo alla per-

dizione.

VII. Questo mancava già al popolo ebreo , il quale tutto che avesse tante

guise di sacrifico, ancora per li peccati , non ne aveva però veruno che conte-

nesse tanta efficacia quanta ne contiene il sacrifìcio di cui vi parlo : anzi quella

stessa efficacia che si conteneva da quelli , si conteneva dall’ esser le antiche

vittime tanti abbozzi e tanti acccnnamenti della nostrale. Perciò rimproverava

il Signore a quei miserabili clic non sapeano cou tutte le loro ofTcrte giugnero

ad addormentare ancora il suo sdegno : Adipe viclimarum luarum non inebria-

sti me
(
Is. 43 , 24 ). Ma non può dir già egli lo stesso a i popoli cristiani, tra

cui una messa sola gli ò sì gradita , che giunge ad inebriargli la sua giustizia ,

c ad inebriarla di modo , che le può tórre ancora di mano i fulmini
,
quando

ella sta in procinto già di avventarli su i peccatori. Donde potete apprendere

con profitto
,
che quando Iddio ci flagella co’ suoi gastighi

, o privati o pubbli-

ci , la miglior maniera di placarlo si è celebrare molle messe , e molte ascol-

tarne. Anticamente nella Grecia s’ appestò l’aria a tal segno, che cadevano gli

uomini morti su le vie, come le foglie al comparire del verno. Ora, per rime-

diare a sì maligna infezione
, consigliò Ippocrate che , tagliati gli alberi nelle

campagne , si ammassassero qua c là in gran cataste da farne fuochi , i quali

purificassero I’ aria da quell’ impetuoso contagio, siccome avvenne. Figuratevi

però che quando Dio ci percuote cou gli universali disastri , tutto il paese è

come appestato , o per dissoluzione
, o per disonestà, o per bestemmie , o per

qualcli’ altro delitto de’ più comuni. Però il miglior rimedio si è offerire allor

per le mani de’ sacerdoti in più chiese questo fuoco divino, la cui fragranza di

soavità e le cui fiamme d’amore purificheranno l’infezione per altro non rime-

diabile.

Vili. Se non che questo è il meno nella santa messa : placare la divina

giustizia; il più si è soddisfarla. E in ciò consiste propriamente la grandezza del

nostro debito
, per cui la giusta ira di Dio grida contro d’ ogni peccatore ad o-

gu’ora: Redde quod debes: Pagami, pagami; rendimi quell’onore che sì temera-

riamente tu mi hai levato col non volermi ubbidire. Ma chi potrà rendere que-

st’ onore
,

s’ egli ò divino ? Numquid dubo primogenitum nieuin prò scelcre meo

(
Mieli. C , 7 )? So io, qual nuovo Abramo ,

offerirò in olocausto il mio diletto

e dilicato figliuolo
,
potrò forse io cou quel sangue

,
benché innocente ,

lavare
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appieno la macchia del mio peccato , e rendere interamente a Dio ciò che gli

ho tolto? Ma come potrà mai la vita d’ un uomo , anzi la vita di tutti gli uo-

mini insieme scontar l’eccesso di quel peccato arrogante che di sua natura ten-

de a levare la vita allo stesso Dio? Pensate poi se potranno ottener tanto le vite

degli animali, quando ben si sacrificassero tutte per le colpe di un uomo solo!

Ammalia non sufficient ad holocamtum
(
Is. 40 , 16 ). È vero che tali bestie ,

come non infette di peccato ,
sarebbono state per questo capo anche meno in-

sufficienti e meno inette per soddisfare al debito de' peccatori
, che le vite de’

peccatori stessi
,
per altro già rei di morte : ma tuttavia i nostri falli richiede-

vano un sacrificio di merito inGnito
,
come in effetto si compiacque d’ appre-

starci il nostro Redentore nella santa messa. In essa comparisce Gesù Cristo

sotto abito si dimesso, per gli accidenti e del pane e del vino di cui si veste; e

comparisce in atto si umile
,
quasi vittima, non pure già sacrificata e svenata,

ma pronta ancora a prendere nuovamente la vita
,
quanto è da sè

, per la glo-

ria del Padre Eterno; che il Padre rimane a ciò più che pago per le nostre in-

giurie , anzi più ancor che pagato : Non siati delictum ita et donum
(
ad Rom.

5 , 15 ). Più gli rende d’ onore l’ubbidienza e la umiliazione di questo Figliuol

divino
,
abbassato per sottomettersi a lui

,
che non gli avea tolto la disobbe-

dienza e la dislealtà del peccatore ribellatosi a’ comandamenti della sur legge :

e cosi tutti i peccati vengono come affogati nel puro sangue dell’ Agnello im-

macolato
, e vi si perdono affatto

;
non già perchè la messa immediatamente e

per sè stessa cancelli le nostre colpe, come fa la Penitenza; ma perchè le can-

cella mediatamente, impetrandoci gli aiuti necessari! a pentirsi, e soddisfacendo

per I’ offesa apportata a Dio, e per le pene dovute a chi la apportò: onde si av-

veri anche di questo sacrificio incruento la profezia di Daniello
( 9, 24 et 26]:

Occidetur Christus
,
et finem aceipiet peccatimi.

IX. Queste parole s’ intendono veramente della morte del Salvadore
; ma

possono anche intendersi della messa , la quale dal sacro Còncilio di Trento fu

dichiarata per sacrificio di propiziazione ancor esso, nulla inferiore, per la vit-

tima offerta , a quel della croce, ma solo diverso nella ragion di offerirla: Do-

cel sonda Synodus , sacripeium istmi vere propitiatorium esse, con quel che se-

gue : Una enim eademqne est hostia , sola o/ferendi ratione diversa
(
Sess. 22 ,

e. 2). Figuratevi però che il sacrificio della croce fu cagione universale per dar

morte al peccato , e che il sacrificio dell’ altare è una cagione particolare
, la

quale nuovamente applica a questo e a quello I’ efficacia del sangue sparso da

Gesù Cristo : la passione adunò il tesoro , e la messa lo sparge : la passione è

l’erario, e la messa è la chiave. Sicché mirate che cosa sia celebrare od ascol-

tare la santa messa! È un fare che quel Signore, il quale è morto per tutti gli

uomini in comune
,
quasi ora torni a morire per me e per voi in particolare

,

applicandoci i meriti della sua morte, come se veramente per noi soli ritornasse

ora a morire. Qui non mi posso io contenere, che non esclami : O mondo in-

capace, che non intendi nulla di misteri si sollevati! Com’è possibile che si stia

d’ intorno all’ altare sbadigliando, civettando, cinguettando, scherzando, men-
tre vi stanno intorno tremando gli Angeli , attoniti al contemplare gli effetti

di si grand’opera ? Ma non ci divertiamo ancora dalla materia proposta, e pas-

siamo a considerare il terzo de’ nostri debiti verso Dio ,
eh’è ringraziarlo.

X. Questo è obbligo grande iusè , ma diviene anche maggiore dalla sup-
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posizione del precedente. Perche Iddio non solo si è dimostralo sempre ver-

so di noi infinitamente buono e infinitamente benefico ; ma si è dimostrato

tale
,
dopo anche le tante offese che gli abbiam fatte. Da ciò proviene che,

se veramente infinita è la sua bontà ed infinita la sua benifìcenza , noi gli

siamo a ragion temiti di una gratitudine similmente infinita
, e di un rico-

noscimento non inferiore alla sua liberalità. Ma dove potremo andare a tro-

vare erario che contenga tanta ricchezza 1 Minor sum cunetta miserai ionibus

tuis

,

diceva il santo patriarca Giacobbe
(
Gen, 32 , 10 )

: Signore , io non

basto a ringraziarvi degnamente per la minima delle grazie da voi fmor con-

ferite alla mia viltà. Certamente, se Dio non ci facesse altro bene che riguar-

darci una volta sola con occhio amorevole , ne verrebbe che, per esser lui Si-

gnore sì eccelso e noi creature sì misere e sì meschine
, non potremmo mai

ringraziarlo condegnamente
,
quando bene ci sacrificassimo tutti ad onor di

lui , e dessimo mille volte ogni giorno per lui la vita. Or qual gratitudine sarà

dunque bastevole a ringraziarlo , mentre non solo ci dà un’occhiata benigna
,

ma ci riempie d’immensi beni, or di natura, or di grazia; ci libera da immensi

mali , ora di colpa , or di pena ; ci promette in premio sé stesso per tutta l’e-

ternità , e tutto ciò a costo della sua vita menata fra tanti stenti , manomessa
fra tanti strazii

,
perduta fra tanti obbrobrii

,
per amor nostro

, sopra una cro-

ce ? Quid dignum poterti esse beneficiò eius
(
Tob. 12 , 2 )

? Chiamate pure a
consiglio tutti i beati spiriti del paradiso; tutti vi risponderanno d’accordo che

non v’è modo di pagar Dio. Conviene che di necessità noi gli siamo ingrati.

Dall’altra banda Iddio vuol essere pure da noi pagato
, e ci fa intimare solen-

nissimamente dall’ Ecclesiastico
( 35, 12 ), che gli rendiamo il contraccambio

di quello eh’ egli ci dà: Da Altissimo secondimi dettimi eius. Sicché per ogni lato

ci sarehbono angustie per noi troppo inestricabili , se non fosse la santa mes-
sa, instituita, come dice santo Ireneo, a questo fine specialmente

, perchè noi

non fossimo ingrati a Dio : Divinimi hoc sacri/icium ideo inslilutuin , ne nos

ingrati siinus erga Deum
(
lib. 4 contra haeres. c. 32 }. Con questo sacrifìcio

ci appresentiamo confidentemente al cospetto del Padre Eterno
, e possiamo

dirgli: Padre, confessiamo che le vostre misericordie son senza numero e senza

peso : tuttavia eccovi un dono che da sè solo vale quanto mai vagliano tutti i

vostri : eccovi un Dio che per le nostre mani vi si offerisce , uguale a voi per

riconoscere la vostra divina beneficenza a misura della sua medesima immen-
sità.

XI. Quanto però dobbiamo noi , dilettissimi , al nostro Signor Gesù Cri-

sto
, per questo sacrificio Eucaristico , senza di cui ci converrebbe sempre ,

Inai grado nostro , vivere ingrati al nostro Padre celeste 1 Ma questo è stato

I’ eccesso dell’ amore divino verso di noi : obbligarci con immensi heneficii, e

poi darci anche il modo da compensarli. Se non che nel medesimo tempo che

venghianio a pagare i nostri debiti nella messa
,
donando a Dio il suo Figliuo-

lo , nel medesimo , dico , veniamo ad indebitarci novellamente con esso lui ,

mentre egli è che ci ha sublimati a poter donarglielo. Ma non importa: perchè,

se paghiamo e pigliamo ad un’ora stessa, ad un’ora stessa altresì pigliamo e pa-

ghiamo. Pigliamo nel poter dare a Dio così gran tesoro
,
paghiamo in darglielo.

Così sapessimo noi veramente apprezzare la nostra sorte. Comparve la santissi-

ma Vergine alla venerabile suora Francesca Farnese (in vita eius), e ponendole
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nulle braccia il suo celeste Bambino : Prendilo , disse , eh’ è luo
; e sappiatene

prevalere. Nostro è desìi, dilettissimi : Parvulua datus est nobis; e, posto ciò,

nostre sono pur le ricchezze incsauslissimc de' suoi meriti : sappiancene pre-

valere dunque come si deve ,
offerendole frequentemente al Padre Eterno per

alleggerimento de’ nostri pesi.

XII. Ma come faremo ,
mentre la legge della gratitudine è tale

,
che non

solamente comanda rendersi al donatore l’equivalente al ben ricevuto, ma ren-

dersene uno eccedente? Qui recompensai acquale, dice san Tomaso
(
2. 2 , q.

106 , a. 6 j ,
non tidetur facere gratis

,
seti reddere quod accepit. Chi è il primo

a beneficare , opera di suo libero movimento ; ma chi ricompensa il beneficio,

opera per debito di corrispondenza e di convenevolezza ; c però fa d’ uopo clic

il beneficato doni tanto di più , quanto basti a ricompensare quella spontanea

volontà del donatore benefico. In oltre quell’essere il primo di tempo a dona-

re , è un dono sopra dono : convicn però che la nostra gratitudine, ridonando

al donatore, gli venga a pagare non solo il dono, ma anche la prevenzione del

suo donare. Ideo gratiae recompensatio semper tendit, ut prò suo posse, aliquid

vmius retribuat: la riconoscenza vuole che si renda anche qualche cosa di v an-

taggio a chi ci ha fatto del tiene. Ciò che non può sperarsi nel caso nostro ;

mentre, avendoci Dio dato il suo stesso Figliuolo , non possiamo rendergli al-

tro che sia di più. Cosi è veramente. Non si può nella realtà reudere a Dio se

non clic 1’ equivalente , ma si può rendere più che 1’ equivalente nell’ apparen-

za. Imperocché una volta sola è stato a noi dal Padre donato Cristo nella sua

incarnazione , e noi innumerabili volte lo ridoniamo a lui nella santa messa ;

onde pare che in certo modo venghiamo a rimanere anche superiori , adem-

piendo la legge della gratitudine con quella soprabbondanza che si ricerca : sic-

ché non solo ringraziamo Dio quanto meritano i suoi bcncficii divini
, ma lo

ringraziamo quanto anche merita la prevenzione del suo amore infinito nel con-

ferirceli. Come può essere però che un Cristiano confessi queste cose per vere,

c non istia perpetuamente nelle chiese
, intento, per dir così

, a quante messe

ivi può trovare ?

XIII. E ciò massimamente se al debito di ringraziare Dio per li benificii ri-

cevuti , si aggiunga I’ altro di supplicarlo per quelli i quali si bramano di rice-

vere. Ci vieti quest’ ultimo debito imposto dalla virtù della religione
,
per cui

siamo tenuti a testificare colle nostre orazioni ed ossecrazioni che I)ro é l’uni-

co autore d’ogni ben nostro, c che dulie sue mani vogliamo in tutto dipendere

ad ottenerlo. Su questa verità s’ appoggia quel culto che rendiamo al Signore

colle nostre preci quotidiane , come egli stesso se ne dichiara
, chiedendocele

con quelle parole : Invoca me in die tribulalionis , et honori/icabis me
(
Ps. 40 ,

15 ). Se non che quelle stesse miserie che ci obbligano a ricorrere a Dio per

rimedio ,
quelle

,
dico, ce ne rendono immeritevoli: e però che sarebbe di noi

senza la messa, mentre quanto più crescerebbe in noi la necessità di sovveni-

mento , tanto più si augumcntercbbe la indegnità di essere sovvenuti ? Si ag-

giugne che quel commercio, stabilito tra Dio e l’uomo per mezzo della grazia,

viene interrotto tatto dì dal peccato sì gravemente, che non potremmo ardire,

senza Gesù , di presentarci davanti alla divina bontà colle nostre suppliche ,

per timore di non udir quell’ aspra repulsa : Qui declinai auree suas , ne audiat

legna , ornlin eius erit execrabilis
(
Prov. 28 ,

9

). Benedetto però mille volte



«AZIONAMENTO DUODECIMO 145

il Redentor nostro , che si è compiaciuto di lasciare nella Chiesa un sacrificio

d’ infinita efficacia
, per cui i giusti e i peccatori possano porgere ogni memo-

riale ai tribunale divino senza sospetto , ed ottenerne ogn’ indulto.

XIV. Veramente se 1’ amor di Gesh fosse stato l’arbitro di tntte le sue in-

venzioni , io credo che come egli stette tre ore pendente in croce ,
vi sarchile

stato più volentieri pendente sin alla fine del mondo , per chieder sempre con

le voci delle sue lagrime e del suo sangue , non pur la nostra salute, ma ogni

mezzo ancora, il qual fosse a noi.più valevole ad ottenerla. Ma perchè ciò non
era nè richiesto al bisogno , nè conveniente, attesi i disegni delia Provvidenza

divina, però,per supplire e per soddisfare al suo talento amoroso, trovò il Re-

dentore questa novella invenzione di rimanersi in terra , anche dapoi che se

ne fosse partito, lasciandoci il suo divino corpo per ostia pacifica ad impetrare

cortese udienza , ed impiegandosi, come sacerdote eterno, a porgere le nostro

suppliche al Padre, per conseguirci ogni più benigno rescritto. Dovete però sa-

pere , come in quel tempo stesso che per noi si celebra la santa messa , o che

da noi vi si assiste divotamente , Gesù Cristo in cielo alla destra del Padre ,

presenta per noi quelle suppliche che in nostro nome o privato o pubblico e-

spone il sacerdote all’ altare
(
Suar. 3 p. 1 , 3 disp. 79, s. 2 ) ; e nell’atto che

da questo egli viene sacrificato, mostrando in paradiso le sue piaghe al Padre,

si fa avvocato per noi
(
B. Laur. Iustin. ser. de Christ. corp. ). E cosi mirate

con qua) fiducia possiamo chiedere a Dio ogni bene quando ci troviamo alla

messa ;
giacché allora non siamo soli a pregare , ma siamo uniti con le voci di

quell’avvocato eh’ è uguale a Dio)

XV. Se calasse la Madonna dal cielo a pregar per voi
,
qual confidanza

non avreste voi in quelle suppliche ? E pure non la Vergine , ma Dio stesso e

il divin Verbo umanato si fa avvocato per noi , e noi potremo ancor diffidare?

Che cosa potrà negar mai la misericordia divina all’ innocenza di Cristo ? Al-

fonso d’ Albucherche, si famoso nell’ istorie di Portogallo per le vittorie da lui

riportate nell’ Indie , ritrovandosi con la sua armata di mare in evidente peri-

colo di perire per una tempesta rabbiosissima , si appigliò felicemente a que-

sto partito. Prese in braccio un fanciullino innocente che si trovava su la sua

nave , ed alzatolo verso il cielo : Se noi , disse , siam peccatori
,
questa crea-

tura è al certo senza peccato. Deh , Signore
,
per amore di questo innocente ,

perdonate la morte a tanti colpevoli. Credereste ? Piacque a Dio si la vista di

quel bambinello illibato , che tranquillato il mare , bastò a cambiare in alle-,

grezza per quegli sventurati il timore della morte già già imminente
(
Osor.

lib. 8 , rer. Eman.). Or che credete che farà il Padre Eterno, quando i sacer-

doti, alzando l' Ostia sacrosanta, gli mostrano l’innocenza del suo Figliuolo di-

vino? Come potrà negare di dar calma alle nostre burrasche, e provvedimento

alle nostre necessità , massimamente nel tempo stesso che questo innocente

Figliuolo non si sta mutolo, come già quel bambino su le braccia di chi lo mo-

strava a Dio; ma congiunge alle nostre suppliche ancor le sue, e in atto umile

e venerante chiede per noi ogni bene ? Non se ne può dubitare, dice san Gio-

vanni Crisostomo ; il tempo della messa è tempo di misericordia , ed esso a-

spettano gli Angeli santi e i nostri santi avvocati , come una congiuntura la

più opportuna da rappresentare i nostri bisogni alla divina misericordia (Hom.

3 de incomp. Dei nat. ).

Sugheri - Crisi. Inslr. P. /. 19
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XVI. Vero è che in quelle suppliche v' è interessata sommamente anche

la divina giustiria; la quale mentre riceve dalle nostre mani un presente sì ric-

co, conviene che si accordi anch’ella con la misericordia a sottoscrivere le do-

mande. Tutte le leggi divine
(
Deut. 10, 17; et 16, 19; et 27 , 25 ) , ed umane

(
L. Mia

,
ff. ad L. Ini. repetund.

) , vietano severamente a i giudici l’accet-

tare i regali
,
quantunque ofTerti loro spontaneamente da’ litiganti

, o da’ rei
;

perchè, dice il Signore, i doni non solo acciecano gli occhi a i saggi, ma cam-
biano in bocca a i giusti i dettati e le decisioni : Munera e.rcaecnnt acuto* ta-

pientum
,
et mutant verba iutlorum

(
Deut. 16 , 19 ). Non è vero che il ferro

domi ogni cosa : più forte a domare il tutto riesce I’ oro , al cui peso non v’ è

bilancia sì retta , che non penda da quella banda ov’ egli si pone. Posto ciò

,

come potrà la divina giustizia non cambiare anch'ella i suoi decreti più rigidi

,

mentre riceve da noi li nostri doni sopra 1’ altare T Io non dirò già eh’ ella per

essi s' acciechi , mentr’ ella è l’ istessa Sapienza , meno capace in sè di galiga-

mento ,
che non è il sole ; ma dirò sì che per essi muta sensi, muta sentenze,

e si accorda ancor essa , benché sì retta , a farci ogni bene : Munera mulant

verba iuttorum. E mirate quali doni sian quelli che le offeriamo I Le offeriamo

un Dio umiliato , io atto di soggetto e di supplichevole : le offeriamo un pre-

sente che vai tanto quanto vale la santissima Trinità; onde più diamo a Dio con

la messa ,
che non gli chiediamo con le nostre orazioni : e però non apparisce

per qual ragione possiamo in cose oneste patir repulsa. Un santo sacerdote era

solito dire che per quanto chiedesse a Dio grazie grandi
, e per sé e per altri

,

celebrando la santa messa, non gli parea di chiedere giammai nulla
, parago-

nando le cose per cui ricorreva a Dio , con l’offerte che gli faceva , offerendo-

gli Gesù Cristo sacrificato
(
Osor. con. 8, t. 4 ). Ed avea gran ragione a dirlo:

imperocché tutti gli altri doni che addimandiamo, sono alla fine beni puramen-

te creati ; e i doni che gli offeriamo, sono divini : onde non potrà mai la libe-

ralità del Signore versarci nell’anima tante ricchezze di grazia e di gloria, che

maggiori incomparabilmente non gliene presentiamo in questo tremendissimo

sacrificio. Per tanto quel buon padrone che sì compitamente vuol darci il pre-

mio per un bicchier d’ acqua donato per amor suo , potremo credere che non

ci vorrà dare il contraccambio per tutto il sangue del suo Figliuolo che offeria-

mo a lui nella messa ? Massimamente che
,

nel tempo medesimo
, quell’ ostia

viva ; quell'olocausto operante, quel sangue pieno della Divinità , alza, com’ io

dUsopra accennai , le voci per noi , intercedendo per tutti i nostri interessi :

Semper vivent ad inlerpellandum prò nobis { ad Heb. 7 , 25 ). E potremo noi

dubitare che il Padre celeste non voglia udire le voci di questo sangue santis-

simo , mentre , come dice il Profeta
(
Ps. 146 , 9 ), non lascia d' udire le voci

de’ piccoli corbi abbandonati dalla loro madre nel nido ?

XVII. Ma tutto il nostro male è che assistiamo alla messa col corpo, ma
non coll’ animo; e stiamo in chiesa , dirò così , come vi dimorano i cani , se

non anche in peggior maniera: mentre i cani escono di chiesa quali v’entraro-

no , cani
; e noi ci partiamo dalla messa più sleali e più sciagurati che non vi

venimmo ad udirla. Nel rimanente, la messa sola basterebbe per atterrare tut-

to l’ inferno
, ed in lei sola avremmo un contravveleno potentissimo contra

tutte le diaboliche suggestioni. Udite s’ io dica il vero. Riferisce Enea Silvio

(isterico che fu poi
,
sotto nome di Pio II, sommo Pontefice) [in Europa c. 21]

,
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come nelle parti della Germania, In una città chiamata Sema
, ai trovò un gen-

tiluomo principalissimo ,
il quale , da gran ricchezze caduto a gran povertà ,

s'era ritirato in una sua villa a titolo di risparmio. Quivi, sopraffatto dalla ma-
linconia , era egli in procinto di disperarsi : onde il demonio, che veglia a pi-

gliare i tempi , scorgendo il destro , lo stimolava ogni dì a mettersi un laccio

al collo e a darsi la morte; giacché, diceva il maligno, ad un albero secco nul-

l’ altra cosa si convien più che la scure. In questa battaglia di tristezza e di ten-

tazioni ricorse il nobile ad un santo confessore per aiuto , e l' ebbe subito op-

portuno al bisogno in questo consiglio : Non lasciate, disse il confessore, pas-

sar mai giorno
,
che voi non ascoltiate devotamente la santa messa , raccoman-

dandovi quivi a Dio che vi guardi da tal insania. E il gentiluomo abbracciò si

davvero questo ricordo , che per un anno intero non lasciò mai scorrer dì sen-

z’ andare alla chiesa cd assistere al celebrante. Ma in capo ad un anno , non

so per quale impedimento, indugiò tanto, che venendo alla chiesa per compir

la sua divozione , udì da un contadino
,
prima di giugnervi

,
che non v’ ordii

più messe. Allora turbato cominciò a piangere : E che sarà di me
,
replicava

più volte , che sarà di me in questo giorno? forse sarà l’ultimo di mia vita. Co-

si egli dolevasi amaramente
;
tanto che stupito il villano: Non piangete, disse,

o signore
,
perchè vi venderò io la mia messa

,
udita da me poc’anzi, se la vo-

lete. Sci pure ignorante , rispose il nobile; non sai tu che la messa non si può

vendere ? Io non so tante cose
,
ripigliò l’ altro : datemi quel gabban rosso che

voi portate , e pigliatevi la mia messa o in vendita, o in dono, come a voi pia-

ce, ch’io ve la cedo. Così fu concluso il partito
, con gran piacere dall’ una

banda e dall’altra, seguitando ognuno di loro il proprio viaggio
,

il paesano

verso la casa
,

il nobile verso la chiesa ; d’ onde ritornato egli in breve , dopo

avervi fatta orazione , appena si ricondusse al luogo dell’ accordo , che , alzan-

do gli occhi , mirò così da lontano una cosa rossa
,
pendente in aria, ed acco-

statosi (oh che spettacolo atroce) vide quel povero villano che, come un altro

Giuda, con quello scarlatto indosso s’era appiccato ad una quercia,.vinto da quel

demonio medesimo che tentava il gentiluomo a disperarsi: e a questa vista finì

egli d’ intendere quanto efficace rimedio gli avesse suggerito il suo confesso-

re , consigliandolo ad assistere ogni giorno divotamente all’ altissimo sacri-

ficio.

XVIII. Notate in questo avvenimento due cose. La prima sia di passag-

gio , ed è l’ignoranza grandissima de’ Cristiani intorno alle ricchezze immense

che si contengono nella messa
,
stimate da lor si poco

,
che possano giungere

a barattarle per un sozzo guadagno. So che tra voi non si ritroverebbe verun

sì cieco, ma pure mi dispiace d’udire talvolta certi modi improprii di favella-

re , se non iniqui
,
per cui si presenterà taluno ad un sacerdote , con dirgli :

Signore , volete che vi paghi stamattina la messa? Come
,
pagar la messa? e

avete voi tanto di capitale nelle vostre casse? Per pagare una messa non è ba-

stevole tutto il paradiso ; mentre una sola vai tanto , quanto vale Dio che in

essa è la vittima offerta, ed è l’ offerente, almeno primario. Quel poco di da-

naro che si dà al sacerdote , se gli dà (se non lo sapete) per sostentarlo: da

che è dovere che viva dell’ altare chi serve all’altare
;
onde non se gli deve of-

ferire sotto termini così sconci di pagar con quello la messa che non ha prez-

zo. L’altra verità poi che voi dovete osservare più al caso nostro , si è l’ eflì-
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cacìa che ha questa santa messa ad impetrarci ogni bene , e ad arrestare le

forze alle tentazioni, e ancora ad abbatterle, in chi l’ascolta divotamente.

XIX. Tornando a noi : ecco per tanto , se è vero ciò eh' io vi dissi al prin-

cipio, che il nostro Redentore, lasciando alla Chiesa questo gran sacrificio ,

ha inteso che non fossimo mai più poveri, mentre in esso ci lasciava una mi-

niera inesausta per soddisfare a tutti i nostri doveri verso la divina Maestà; ob-

bligandoci egli per una banda altrettanto con la sua smisurata beneficenza
,

quanto noi venissimo a disobbligarci per l’altra con la nostra sovrumana o-

blazione.

II.

XX. Ma come faremo ad entrare in queste miniere si doviziose ? che è

quanto dire , come ascolteremo con frutto la santa messa
,
giacché di un teso-

ro ascosto può dirsi con verità che non sia tesoro ? Thesaurus incisus
,
quue u-

tililas (Eccli. 20, 32) ? Dunque sappiate che due personaggi sostiene un Cristia-

no che sta presente alla messa : 1’ uno è d’ assistente a questo divinissimo sa-

crificio ; l’ altro ò d’ offerente ; e nell’ adempiere bene queste due parti consiste

tutto il frutto che ne dobbiamo ritrarre, conforme al secondo punto da me pro-

messo.

XXI. Primieramente siamo assistenti. Ora questa assistenza richiede una

riverenza profondissima del corpo e del cuore. Racconta santo Ambrogio che

sacrificando Alessandro
,
gli era vicino un paggio con una torcia in mano ; e

perchè la cerimonia del sacrifìcio andò in lungo, la fiaccola venne a consumar-

si di modo che già scottava e struggea la mano al nobile giovanetto : il quale

tuttavia Mper non turbar quell’azione , sostenne intrepido sin al fine lo spasi-

mo della mano fumante. Se così è , converrà chiamare gl’ Infedeli
,
perchè in-

segnino a i Cristiani il rispetto dovuto al sacrificio. Tra noi non si sacrifica un

toro ad una deità bugiarda , ma si sacrifica l’ agnello immacolato del Figliuo-

lo di Dio alla santissima Trinità ; e tuttavia i Cristiani
,
privi di fede, non eser-

citano nè anche una piccola parte di quel rispetto eh’ esercitavano già i Paga-

ni in tali occorrenze. Ci dovrebbe parere poco profondo il centro della terra

per umiliarci davanti a Dio ; e pure mirate tanti con un ginocchio solo piega-

to in atto più di beffeggiare il Signore, con quei ribaldi nell’atrio là di Pilato,

che di venerarlo con gli Angioli , i quali assistono fin con timore e tremore a

sì gran Monarca : a quello dico
,
quem laudani Angeli , adorami Dominaliones

,

trentuni Poleslales. Notate prodigio strano! Quegli spiriti celestiali, quanto più

sono sublimi , tanto più dinanzi a lui si vantaggiano in riverenza : che però a-

gli Angeli si attribuisce il laudarlo , alle Dominazioni l’ adorarlo , ed alle Po-

destà il paventarlo : e poi tanti uomini , vermicciuoli vilissimi della terra, non

si vergogneranno di stargli innanzi come tanti buffoni , di voltar le spalle al suo

altare , o pur di assistervi con minor modestia di quella che adoperi un cane

medesimo sotto gli occhi del suo padrone? E vi maraviglierete poi, se non pro-

vate i frutti di quest’ albero di vita , e se fra tante ricchezze siete anche pove-

ri? La colpa è vostra. Non avete però da far più così da ora innanzi; ma quan-

do entrerete in chiesa per assistere al sacrificio ,
avete a credere d’entrare nel

cielo stesso
,
per immitare con la vostra compostezza il rispetto de’ Serafini

nell’ assistere al trono di Dio presente.
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XXII. Anzi non dovrete nò men contentarvi di questa esteriore composi*

zion delle membra
,
per cui apparisca la stima dovuta a Dio

; ma conviene ag-

giungervi altrettanto di riverenza interna nel cuore
,
di cui sia contrassegno

quel culto esterno. Sacrificium visibile, invisibili» sacrifica est tignarli, dice san-

to Agostino
(
lib. 10 de Civ. Dei, c. 5 }. Se vi foste trovati là sul Calvario, quan-

do il Signore, pendente dalla sua croce , versava il suo santissimo sangue, con

qual ossequio , con qual divozione , con qual decenza avreste voi rimirata si

grande azione? Ora non minore dovrebbe usarsi in assistere a quell’ altare, su

cui si Offerisce il medesimo sacrificio : Opus nostrae Redemptionis exercelur

,

come dice la Chiesa
(
Doni, nona post Pent. in orat. secr. ). È si grande quest’a-

zione ,
che se Gesù Cristo , in cambio di spargere il sangue sul Calvario avesse

eletto d’ offerire una messa in soddisfazione alla divina giustizia, sarebbe stata

bastante quella messa sola per soddisfare a tutti i peccati passati e futuri di tut-

to il mondo. E noi crediamo queste cose , e non veniam meno , anzi non ci

moriamo di riverenza ? Parete ad Sancluarium meum (Lev. 26, 2) ,
diceva già

il Signore agli Ebrei: Colmatevi di spavento nell’ avvicinarvi al mio santuario.

Or quanto più dovremo di spavento colmarci noi nel porre il piede in chiesa ,

e nell’ avvicinarci all’ altare dove si è sacrificato l’ istesso Dio, anzi nell’assiste-

re al medesimo sacrificio ? se non che altrettanto motivo di riverenza può pi-

gliar dall’ amore verso sè stesso chi non lasciasse persuadersi dall’ onore dovu-

to a Dio. Vi par dovere che mentre non solo i Serafini ed i Santi pregano per

noi , ma Cristo medesimo con la sua lingua e col suo sangue perora la nostra

causa, noi confondiam queste voci a noi si giovevoli, e provochiamo con nuo-

ve irriverenze a furore verso di noi la divina giustizia vendicatrice ? Qual reo

,

mentre il suo avvocato trattava davanti a i giudici di liberarlo, si pose a ridere,

a cicalare, a -cianciare, e non più tosto accompagnò co' gemiti del cuore e con

le umiliazioni del corpo le parole dell’avvocato?

XXIII. L’ altro ufficio che sostiene un Fedele, mentre sta presente alla

messa , è d'offerente. Il Figliuolo di Dio , è stato si appassionato d'amore ver-

so i Cristiani, che ha comunicato loro non solo tutti i suoi beni, ma anche gran

parte de’ suoi ufficii, volendoli tutti cooperatori al gran disegno della divina glo-

ria. E perchè una delle parti più riguardevoli ch’egli sostenga in qualità di Re-

dentore , si è P essere sacerdote eterno : Tu es sacerdos in aeternum ; perciò ha

voluto comunicare a’ suoi universalmente questo gran titolo , consagrandoli a

un certo modo tutti quanti col sangue suo nel santo Battesimo , come lo rin-

graziano in cielo tutti i Beati, dicendo: Fecisli nos Deo nostro regnum, et sacer-

dote» (Apoc. 5 , 10). Non è dunque solo quel sacerdote visibile che voi mirato

all’ altare
,
quel che offerisce a Dio la vittima sacrosanta del corpo di Gesù : Non

solus Sacerdos sacrificai, dice Guerrico (serm. de Purific.) ; ma con lui sacrifi-

cano tutti i Fedeli , e singolarmente quei che assistono al sacrificio : Sed tolus

conventiis fidclium qui adslal , cum ilio sacrificai. Il sacerdote visibile è come un

pubblico ambasciadore, si della Chiesa in comune , e sì di ciascuno de’ Fedeli

assistenti in particolare , facendosi mediatore di tutti a un’ ora presso il sacer-

dote invisibile, eh’ è Cristo, ed offerendo con esso all’Eterno Padre, si a no-

me comune, si a nome particolare, tutto il gran prezzo della umana Redenzio-

ne. Perciò il sacerdote chiama ia messa , sacrificio suo e de’ fedeli assistenti :

Orale
, fralres

,
ut meum ac vestrum sacrificium acceplabile fiat ; perchè la mes-
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sa non è un tesoro privato de' sacerdoti, ma pubblico di tutti quegli i quali con-

corrono ad offerirla.

XXIV. Per tanto anche voi , dilettissimi
,
può dirsi che siate sacerdoti nel

vostro grado
;
e però stando alla messa , dovete offerire questa divinissima vit-

tima
,
per quei quattro motivi detti di sopra , che sono : onorar Dio

,
placarlo,

ringraziarlo e pregarlo. Posto ciò , figurisi
, venendo in chiesa, ciascun di voi

di esser quel servo debitore di diecimila talenti, a cui la divina giustizia si fac-

cia innanzi intimandogli il pagamento con quelle austere parole : Redde quod

debei. Allora voi inginocchiatevi , e con umilissima riverenza, ma insieme con

altissima confidenza
,
rispondetele prontamente cosi : Palieniiam bobe in me ,

et omnia reddam libi (Matth. 18, 26): Aspettate tanto, o Signore
, quanto vi

vuole a compirsi la sola messa eh’ io sentirò
, e in questo sì breve spazio io vi

pagherò tutto il debito interamente. Son debitore d’ infinito rispetto alla supre-

ma Maestà vostra, e pure da me non ho capitale da soddisfarlo. Il confesso; ma
prendo questo capitale dalle piaghe del Redentore : Quod ex me mihi detti

,

u-

»urpo mihi ex vieceribut Domini mei (Bern. serm. 61 in Can. ). Ciò che fa Cri-

sto su quell’ altare , intendo di fare anch’ io : con lui mi abbasso
,
con lui mi

annichilo
, con lui onoro il Padre tanto profondamente

,
quant’ egli è degno di

venire onorato. Son debitore d’ infinita soddisfazione per le mie colpe, così è:

somma è la maestà dell’ offeso ,
vilissima è la condizione dell’ offensore ; ma

pure omnia reddam libi : io vi farò una tale offerta che vi renderà più onore che

non vi tolsi col mio peccato; onde converrà che voi vi plachiate perfettamen-

te. Imperocché se vi placaste già , rimirando umiliato a voi il re di Ninive, co-

me non vi placherete rimirando or ora umiliato a voi il Re del cielo , e non

coperto di cenere , come quello ,
ma ridotto a uno stato come di sacrificato, di

svenato e di morto 1 Vidi agnum tlanlem lanquam occisum (Apoc. 5, 6). Sia pu-

re un leone spaventoso l’ ira vostra divina , non mi dà pena. Anche i leoni’,

ove siati sazii , sono innocenti (Plin. lib. 8, c. 16) : e però mentre non ricusa-

te dalle nostre mani questa gran vittima
, mi terrò per sicuro. Sono debitore

d’infinita gratitudine, lo concedo. A i beneficii immensi si deve un immenso
riconoscimento. Ma aspettatemi un poco, e pagherovvi sino all’ ultimo soldo:

Omnia reddam libi. Imperocché vi offerirò il calice di Gesù per mano del sa-

cerdote : Calicem salutarit accipiam ; ed al tirare de’ conti , si troverà che la

mia offerta vai tanto quanto ogni dovizia e ogni dono che voi mi versiate con-

tinuamente nel seno. Finalmente ho un infinito bisogno del vostro aiuto, e pu-

re non ho merito da comparire alla vostra divina presenza. Tuttavia pagherò

ben anche questo mio dovere di supplicarvi con fiducia, e troverò ben io mo-

do di non essere ributtato, comparendo innanzi a voi sotto gli abiti del mio fra-

tello maggiore, eli’ è Gesù Cristo, e guadagnandomi, se non altro di furto, la

benedizione da me nulla meritata. Mia è quella vittima, miei quei meriti, mio

quel sangue : Parvulus datai est nobis ; onde come non potete ributtar essi, co-

sì non potete ributtar me che vi supplico in loro nome.

XXV. Questi e somiglianti hanno da essere gli affetti del vostro cuore per

adempire il grande ufficio di offerenti , cooperando per questa via col sacerdo-

te a sì tremendo mistero. Ma pensate! I Cristiani sono tanto privi di fede, che

assistono alla messa con minor riverenza , che se incensassero un Dio di le-

gno. Qui recordatur Ihuris, quasi qui benedica! idolo, può dire di noi attonito il
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profeta Isaia (06, 3). Par mill'anni alla gente che la messa aia giunta al fine,

come se fusse tempo perduto , e pare che anch’ella con la turba degli Scribi

dica al Signore: Descende de cruce (Matth. 27 , 40): Presto, presto, chè v’è al-

tro da fare : ci aspettano a casa le faccende , ci aspettano i traffichi , ci aspet-

tano i terreni , ci aspettano i nostri armenti. Il peggio è che alcuni non solo

non concepiscono in sè un minimo affetto di divozione; ma lo impediscono an-

che negli altri ,
alzando la voce ,

sghignando e scandalezzando. Le donne ven-

gono tutte ornate immodestamente , come se andassero al ballo
;
gli uomini

vengono per vagheggiare, per uccellare, e per mantener vive le corrisponden-

ze ai loro abbominevoli affetti
,
anteponendo quell’ infame convito d’ impurità

che loro appresta da una parte il diavolo , a quello di santità che loro imban-

disce Cristo dall’ altra parte su ’l sacro altare. Cosi si piange a’ di nostri la me-
moria della passione del Salvadore da un gran numero di Fedeli , non più fe-

deli, ma empii. Cosi si assiste a questa operazione sovrana della morte del Re-

dentore , rappresentataci misticamente , ma realmente nella sua messa. Cosi si

placa e si paga l' ira divina.

XXVI. O mondo cieco, che mentre si effettua la più grand’ opera che pos-

sa mai farsi in terra , mentre tutto il paradiso è rapito in amore e in ammira-

zione
, e mentre l’ inferno tutto è rappreso da orrore altissimo

; nel più augu-

sto mistero c'abbia la santa Fede , quando Iddio stesso si sacrifica per fare o-

raaggio alla suprema grandezza dell’ infinita Trinità
;
tu incredulo, tu ignoran-

te , guardi e ridi e ragioni con tanto di libertà , come se stessi su la piazza al

mercato ! Dove troveremo pietà , dilettissimi miei
,
per falli si sconvenevoli ?

Iarn non relinquilur prò peccati» hotlia (ad Hebr. 10, 26). Se peccheremo in al-

tri tempi potremo sperare di soddisfare al tempo della messa ; ma se pecche-

remo nel tempo della messa, dove troveremo soddisfazione condegna? dove ri-

paro ? dove ricorso ? Impariamo però ad assistere al sacrifìcio di tal maniera

che adempiamo perfettamente le nostre parti di assistitori , come ho detto , e

di offeritori; affinchè , fatti una volta capaci di quella gloria che ora adoriamo

velata sopra l’altare, la venghiamo a godere per tutti i secoli in paradiso, non
più velata, ma chiara, fra gli splendori de’ Santi, in cui, se io sia mai degno

di avervi luogo, non vorrei vedervi mancare di voi pur uno.

RAGIONAMENTO DECIMOTERZO

Sopra la debita Educazion de’ Figliuoli.

I. Volendo io questa mattina raccomandare a voi dall’ altare la più cara

cosa c’ abbiate
, voglio dire i figliuoli vostri

,
crederei di perdere il tempo

, se

io mi ponessi a provarvi che voi siete tenuti allevarli bene. La natura stessa ,

la quale a questa giovevole educazione rimira tanto, che in riguardo di essa ha
voluto pricipalmente indissolubile il nodo tra’ maritati ; la natura, dico, stessa

ha stampato ne' cuori de’ genitori un tal documento : che se hanno dato 1’ es-
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sere a’ loro figliuoli ,
debbano anche loro dare il benessere, riguardandoli da’

pericoli di,peccare , correggendoli quando peccano , e sostenendoli con buone

esortazioni o con buoni esempi i , affinchè non vadano a male (Tostai, in c. 19

Matth. q. 23; et q. 45 ex S.Th. con. Gen. lib. 3, c. 122 et seq.). Come però

può tollerarsi la negligenza indicibile eh’ oggi si usa intorno a sì grave debito,

mentre ella ripugna non sólo a' principi! della Fede e della ragione, ma fino a’

principii della stessa natura? Contentatevi, se qui tra voi per sorte è chi dorma

in un sì dannoso letargo, ch’io Io riscuota, con mostrarvi che quanti padri e quan-

te madri trascurano questa laudevole educazione ora detta , sono crudeli con-

tro di sè e contro de’ suoi ; e quasi con una spada in mano di due punte fanno

ad un’ ora medesima due ferite : una contra la propria loro salute, l’ altra con-

tra la salute di quegli stessi c’han generati. Se mai ho desiderata però una lin-

gua di fuoco ,
questa è quella volta

;
perchè vorrei imprimere una verità così

necessaria, non già qual sigillo freddo in quei cuori soli che sono ben disposti

a par della cera , ma qual marchio ancora rovente in quei che fossero contu-

maci ad arrendersi più del cerro.

I.

II. Io dico dunque in primo luogo che la buona educazione importa som-

mamente al ben de’ figliuoli. Si accordano in questa proposizione tanto le di-

vine lettere ,
quanto le umane ; il che è grande argomento della sua evidenza.

I savii umani hanno creduto che senza questa cura sollecita di allevar bene i fi-

gliuoli siano vane tutte le leggi , insufficienti i decreti ,
inutili i documenti ; e

eh’ essa sola senz’altra ordinazione ancor sia bastante a mantenere ne i popoli

la giustizia
(
Plato , lib. 4 de Leg. ). Però i Lacedemoni , istruiti dal più cele-

bre legislatore tra gli antichi ,
cioè da Licurgo ,

erano tanto fermi su l’impor-

tanza di questo affare, che ne’ delitti occorrenti non gastigavano i figliuoli, ma

i padri. Onde una volta fra l’altre condannarono due padri a pagare una grossa

somma di danaro
,
perchè i loro giovani erano tra sè venuti alle mani ; scu-

sando i giovani per l’inconsiderazion dell'età, e accusando i vecchi per la man-

canza nel loro ufficio
(
Plut. in Lacon.

)
: tanto era loro fisso nell’ animo che

dalla soprintendenza de’ maggiori dipendea
,
come da radice , il buono o cat-

tivo frutto che pullula tra i minori.

III. Questa medesima verità è poi molto più autorevolmente inculcata dal-

lo Spirito Santo più e più volte nelle divine Scritture
(
Eccli. 7 , 25 ; 30 pas-

tini
;
Prov. 13 , 24

) ;
tanto che, se non vogliamo maliziosamente chiudere gli

occhi alla luce ,
convien confessare che , derivando dalla buona educazione

il bene’della gioventù , essa è la ruota maestra
,

dalla quale dee cominciare il

moto d’ogni famiglia ben regolata. E ho detto anche poco in dire chela salute

de’ figliuoli e delle famiglie dipende principalmente da questa cura : doveva io

dir che dipende anche unicamente. Almeno ella è sempre necessaria a tal se-

gno, che senza questa non v’è speranza di bene alcuno. Tale fu il giudizio che

ne formò l’ istesso Signore
,
parlando con un’ anima santa. Si struggea questa

di zelo in considerare la mala vita de’ Cristiani moderni , e pregava con lagri-

me ognora Dio che volesse ridurgli a quella bontà di vita, che fioriva tra i Cri-

stiani de’ primi secoli. Ora per consolarla
,

il Signore le mostrò una volta in
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visione un pomo fracido , e aggiunse : È difficile ridurre questo pomo alla pri-

ma maturità ; sarà dunque più facile seminare quei grani eli' egli ha nel seno

,

i quali a suo tempo daran poi frutto stagionato e salubre
(
Lad. Carb. lib. de

Doct. Gir.). Con ciò intese quella persona zelante della riformazione, che non
v’era altra maniera di sperarla, che applicandosi ad allevar bene la gioventù; ciò

che poi avrebbe recato un miglioramento ne' popoli universale. Certo è che i

santissimi Padri del Concilio di Trento , dopo lunghi congressi per introdurre

questa tanto stimata e sospirata riforma , non ritrovarono mezzo più efficace ,

che la buona instituzione de' giovani, come dichiararono con parole di sommo
peso negli atti dello stesso Concilio

(
sess. 23, c. 18 ). Per tanto possono tace-

re , sto per dire , e predicatori e confessori e curati , se i capi ancor di fami-

glia non din la mano, perchè da essi più che da verun altro dipende la danna-

zione e la salute de' giovani.

IV. E ciò , dopo i’ autorità incontrastabile c’ abbiamo addotta finora , è

anche manifesto per due ragioni ch’io vi dirò. La prima è perchè da piccolo è

facile che si apprenda il bene. La seconda perch’ è difficile che si apprenda da

grande. Facciamoci dalla prima. La perfezione di una statua da che dipende ?

dipende sommamente da’ primi contorni e da’ primi cenni ivi dati con lo scar-

pello. Ora l’ età nuova de’ giovanetti è come una pietra da lavorare atta a ri-

cevere ogni lineamento o di vizio o di virtù che sopra vi si abbozzi co’ primi

colpi : e quell’ autorità naturale che hanno i maggiori sopra i figliuoli , fa che

le esortazioni udite e gli esempii veduti riescano in questi di forza incontrasta-

bile al bene e al male. A tal fine ha Dio conceduto tanto di podestà a i padri di

gridare e di gastigare
,
per togliere loro ogni scusa , ove i figliuoli non sieno

buoni ;
siccome per togliere ogni scusa a i generali dell’ esercito

, si concede

loro una piena ragione sopra i soldati. Se avete incontrata per voi tanta sorte

di essere bene allevati , ringraziatene pure ogni giorno Dio , perchè n’ avete

ragione : mentre senza questa educazione è molto probabile che non vi avreb-

be giovato qualsisia bontà di natura. Qual pianta più dolce d’ indole che la vi-

te ? E pure si è trovato modo , con avvelenarne le barbe , di far eh’ ella pro-

duca de’ grappoli avvelenali. Per contrario
, macerate nel latte i semi , e pro-

verete che i frutti nasceranno sempre più amabili
(
Theophr. de plani, lib. 2 ,

c. 19 ). Bisognerebbe la sera ,
quando la famiglia è insieme aduuata , ripetere

spesso a lei quelle belle parole del santo vecchio Tobia
(
c. 4 ) , eh’ io voglio

qui riferirvi. Ed oh che soave latte per lei sarebbono t Io vi dico che n’ appa-

rirebbe la dolcezza dopo molti anni ne’ costumi de’ vostri giovani. Ricordati

,

diceva egli al suo figliuolo, ricordati di Dio tutti i giorni della tua vita, e guarda

di non consentir mai al peccato di modo alcuno, o commettendo quel male che *

Dio ti vieta , o pretermettendo quel bene che ti ricerca. Impara a benedire il

Signore di tutti i tempi , e pregalo a condurre tutte le tue azioni e tutti i tuoi

disegni con la regola della sua divina volontà. Quello che tu non vorresti, o fi-

gliuolo , eh’ altri facesse con esso te, non lo far mai tu con veruno. Riguarda

con occhi compassionevoli i poveretti, e Dio riguarderà con occhi compassio-

nevoli ancora te. Sii limosiniere in quella maniera che ti è possibile. Se sarai

ricco , dona al povero abbondantemente ; e ,
se sarai povero , dona al povero

quel poco che ti truovi , ma donalo con prontezza : e se in tal caso la mano
sarà stretta , sia largo il cuore. Fuggi la conversazione pericolosa de’ cattivi

Si.uxkri - Crisi. Inslr. P. /. 20
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compagni, e consigliati con le persone dabbene ne’ tuoi maneggi; e, se non le

hai presso di te , va’ e ricercale. Queste erano 1’ espressioni di quel buon pa-

dre , le quali poco meno che non mi cavano le lagrime dagli occhi nel reci-

tarvele; e, se simili istruzioni si udissero del continovo in tutte le famiglie cri-

stiane
, oh come muterebbe faccia il Cristianesimo tra pochi anni! Le case sa-

rebbono abitazioni di pace , non di discordie; le chiese sarebbono luoghi di o-

razione , non di cicalecci ; e, in una parola , i Cristiani sarebbono Cristiani ,

cioè pieni di carità tra sè stessi , e di riverenza al loro comnn Signore. Ma se

i figliuoli , in vece di udire sì utili insegnamenti, ne odono talora di quelli che

starebbono male nella bocca stessa di un Turco , qual maraviglia si è che la

vita loro sia tanto più animalesca , che ragionevole ? Hanno succhiato queste

piante il veleno fin dalle prime radici; è troppo difficile che poi, rendendo esse

fratto , noi rendano attossicato. Mirate. Venceslao e Boleslao
(
Surius in Vi-

ta
) ,

principi di Boemia , furono fratelli carnali ; ma perchè Venceslao fu alle-

vato dalla sua nonna Ludmilla, santissima donna, diventò santo; e perchè Bo-
leslao fu allevato dalla sua madre Draomira , donna infamissima , divenne sì

scellerato, che si fece carnefice fin del suo santo fratello. Si vede alle volte per-

sona di ottima natura, data ad una vita affatto scorretta e scandalosa; e chi ne

volesse cercar l’ origine per minuto, la troverebbe là nella casa ov’ ella è stata

allevata. Ivi quello eh’ eli’ ha veduto di male
;
quello eh’ ella non ha udito di

bene , di una natura buona ne ha fatto una vita perfida ; in quella maniera che

la terra mal coltivata cambia sovente o l’orzo in vena, o il grano in segale, se

non ancora in loglio del più infelice
(
Matthiol. in Praef. Diosc. ).

V. Disse per tanto assai chi chiamò la madre la metà de’ figliuoli : Dimi-

dium filiorummater est
(
Arisi. 1 Polii, c. 8 ); ma non disse a sufficienza, per-

chè bene spesso è più della metà : è quasi il tutto. Quando si ode contare di

una fanciulla caduta obbrobriosamente , non vi date già a credere che tutta la

colpa sia della figliuola. 0 quanta parte ve n’ ha dentro la madre 1 Se la ma-
dre, in cambio di menarla ad ogni ballo, in cambio di lavarle il viso con l'ac-

qua concia, in cambio di aprir la porta a quei demonio domestico travestito da

innamorato, avesse a buon’ora insidiato nell' animo di quella giovine sventu-

rata I’ odio al peccato , il timore della vergogna , la ritiratezza , il riserbo , la

divozione ; se le avesse insegnato , non a farsi i ricci , ma a confessarsi bene
;

non a ridere su la finestra , ma a raccomandarsi alla Madonna mattina e sera;

credete voi eh’ ella sarebbe caduta? Non nascono già le branche allo scorpione

quand’ egli morde ; no : le aveva anche prima. Pensate voi che questi scandali

comincino allora quando appariscono ? Sono anni e anni talora che si va die-

tro a sì brutta manifattura, e nessuno parla. Solo quando si è dato fuoco alla

mina
, a quello scoppio si riscuote la madre , si desta il padre , e colui chia-

masi da ambedue traditore
,
perchè ha portata Ior la vergogna in casa , e ha

messo tutto in disturbo e in discredito il parentado. Ma s’ egli è un traditore ,

perchè gli faceste voi tanta festa quando veniva alla veglia ? e perchè quando

se ne voleva distogliere, voi non gli deste la spinta, ma più tosto lo riteneste?

Piangete pur ora , e trovate altri per me che vi compatiscano. Io , con v ostra

buona licenza , non saprei farlo ; mentre considero che avete voi da voi fab-

bricato un sì lungo manico a quella scure che vi ha poi gettati per terra. Tanti

schiamazzi e tanti strepiti dopo la rovina ! bastava pure assai meno per impe-
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dirla. Io dico che i figliuoli e le figliuole saranno sempre come voi gli volete, e

Dio concorrerà con maggiori o minori benedizioni perchè sian buoni, secondo

che maggiore o minore sarà il vostro zelo nell’ allevarli. Notate come fa 1’ or-

tolano per innaffiare le sue piante con l’acqua: fa prima a poco a poco il canale

che ve la guidi. Cosi dovete far voi: dovete con la vostra diligenza far la strada

alla grazia di Dio', derivandola con applicazione e con abbondanza nel cuoro

de’ vostri giovani. E in fatti chi è pratico nelle memorie ecclesiastiche può fa-

cilmente osservare che quelle madri le quali hanno voluto efficacemente santi i

lor parti, santi gli hanno ancora ottenuti. La madre di san Clemente Ancirano

desiderò martire il suo figliuolo da tenerello,e però continuamente gli raccon-

tava i combattimenti e i conquisti degli altri famosi martiri; e martire l’ebbe un
giorno de’ più animosi. La madre di san Lodovico re di Francia desiderò che

il suo figliuolo non commettesse mai peccato mortale , e però ogni sera bene-

dicendolo gli replicava : Ah figliuolo I prima vi vorrei veder morto su queste

braccia
,
che vedervi in peccato ; e senza tal peccato ella I’ ebbe fra le tenta-

zioni di un regno così fiorito, qual era il suo. La madre di santo Edmondo de-

siderò pur vergine il figliuol proprio
,
e, per conseguirlo, tra le camice e tra’

panni , mentr’ era a studio
,
gl’inviava or cilicii, ora discipline; e vergine l’eb-

be anch’ essa illibato al sommo : e così di mano in mano è avvenuto ad altre

madri prudenti , che lungo mi sarebbe il rimemorare : concorrendo Iddio alle

loro intenzioni e alle loro industrie coll’ efficacia de’ suoi aiuti , e dando dat-

F alto 1’ acqua a misura del solco da lor cavato. Tanto che io conchiudo che il

lamentarvi de’ vostri figliuoli è un lamentarvi di voi medesimi
,
perchè i fi-

gliuoli saranno tali
,
quali voi gli farete al fin essere con una salutevole educa-

zione.

VI. Ma a ben formarli
, bisogna cominciar di buon’ ora , cioè prima che

la creta sia cotta
;
perchè quanto è facile da principio negli anni loro arrende-

voli farli bnoni, tanto è difficile quando poi sono indurati. E questa è la secon-

da ragione da me proposta per farvi apprendere l’ importanza
,
anzi la neces-

sità di questa salutevole educazione. Fitti libi sunt ? dice il Signore
(
Eccli. 7,

25) ,
erudi ilios, el corca illos a puerilia. In successo di tempo conoscono bene

spesso i padri
,
anche a loro costo, quanto sia stata dannosa per tutta la fami*

glia la loro trascuratezza
, e vorrebbono pure emendarla

;
ma non sono più in

ora : Curva illos a puerilia. Dappoi c’ hanno fatto 1’ osso duro , non sono più

capaci di disciplina : se li volete riprendere
,
ed essi bravano ; e se mostrata

loro i denti , essi arriveran fin tal volta a menar le mani : tanto che il povero

padre e la povera madre conviene che per minor male attendano a sè. Ma gran

mercè a quella prima disapplicatezza, la quale ha condotto il male in uno stato

di disperazione inv incibile. E poi piangono , c poi si dolgono de’ figliuoli mal

costumati ! Avvezzate un bracco in cucina a i piatti , alle pentole , e poi dole-

tevi che non vuole andare alla caccia , o che non la sa esercitare. Chi v’ ha la

colpa ? Se voi lo aveste tenuto alla catena quando era tempo, e se lo aveste pa-

sciuto di pane asciutto , non avrebbe egli perduta così la voglia di arrivare la

preda, nè perduto l’odorato a fiutarla. Dice san Basilio
(
Hom. 10 in Hex.

)
che

si costumava già di misurare i figliuoli nell' età di tro anni , alfine di argomen-

tare a qual altezza di statura erano poi per giugnere fatti grandi
;
poroliè F e*

sperienza mostra che un ragazzo di tre anni è allo la terza parte di quello che
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diverrà poi fati’ uomo, lo mi vorrei valere di una (al regola per indovinare
,

non la statura del corpo , ma la qualità de’ costumi ; ed osservando un giova-

netto disubbidiente, indivoto , irriverente , malizioso , vorrei affermare senza

pericolo d’ ingannarmi : sarà tre volte più insolente e più indomito nella piena

sua gioventù, di quello che ora si sia nell’adolescenza. Nè mi iascerehbe men-
tire lo Spirito Santo

,
il quale non solo dall’ adolescenza argomenta la gioven-

tù ,
ma ancor la decrepitezza : Adoletcent in,ita viam tuam

, etiam cnm tenut-

rii , non recedei ab ea
(
Prov. 22 ,

6

). Dio guardi che i vostri figliuoli comin-
cino negli anni più teneri a darsi al vizio : regolarmente parlando

, peggiore-

ranno da giovani
,
e quel eh’ è più

, non si emenderanno da vecchi; a guisa di

quei monti che covan fuoco , i quali
,
per quanta neve sopravvenga a imbian-

carli nella invernata
,
non lasciano però di ardere come ardevano a mezzo a-

gosto. È troppo difficile che quei vizii i quali sono cresciuti con esso noi dalle

culle
,
muoiano prima di noi. Comunemente avviene eh’ entrino sempre più

addentro , che servano di midolla alle nostre ossa indurate, e che vengano so-

lamente a finire con esso noi nelle ceneri del sepolcro : Os*a eiut implebunlur

viliis adolesceniiae eiut , et cum eo in pulvere dormieni (lo. 20 , 11 ).

VII. Poveri padri, che si poco avvertono a un mal sì grande, e poveri fi-

gliuoli che incontrano padri sì trascurati! Tutte l’eclissi sono noce* oli alla na-

tura, ma non tutte le nuocono ad una forma. La più dannosa di tutte è quan-

do il sole si eclissa di buon mattino
(
Ptol. Praedict. lib. 1 ,

c. 7 ). All’ istesso

modo quel peccato che ci toglie Dio , reca in ogni tempo una perdita somma ,

non può negarsi; ma la maggiore di tutte può dirsi quella che viene dal peccato

commesso a buon’ ora , in quei che ne’ primi anni vi si addimesticano. O che

eclissi luttuosa! Porta gli effetti fino in lontanissimo tempo! Cum eo in pulvere

dormient. Però quando udite mai alcuno de’ vostri conoscenti dolersi de’ suoi

figliuoli, fategli sempre quella interrogazione che fece Cristo Signor nostro a

quel padre infausto, di cui si fa menzione in san Marco (c. 9), e non fallirete.

Avea costui già condotto un suo figliuolo indemoniato a gii Apostoli, affinchè,

per la podestà comunicata loro da Cristo
,
glielo liberassero ; ma senza prò : il

demonio contra il costume la vinse quella voltale non andò via; onde il padre

più che mai dolente ricorse con lagrime al Signore , chiedendo da lui pietà. E
quanto è, rispose Cristo, che questo malvagio spirito tormenta il vostro figliuolo?

Ab infanzia, ripigliò il padre: da piccoletto. Da piccoletto?O che mala nuova! Ma
noi fermiamoci qui , e investighiamo per qual cagione il Signore addomandas-

se quello che ben sapea. La cagione s’ intende dalla risposta
;
perchè volea che

il povero supplicante nell’ antichità e abitualezza del male riconoscesse il mi-

racolo grande che vi abbisognava a guarirlo. Dunque anche voi

,

quando alcuu

padre si duole che il suo figliuolo bestemmia , fate cosi : chiedetegli quanto

tempo è che quel giovanastro tiene addosso un demonio di quella razza, per cui

siano suggerite alla lingua sacrilega di un Cristiano parole tali , che appena

n’ode mai di peggiori l’ inferno. Se vi risponde ,. ab infanlia : cominciò da pic-

colo ad apprendere sì bel linguaggio ; consigliate pure I' afflitto padre che fac-

cia ricorso a. Cristo, perchè nè i religiosi con le loro prediche, nè i confesso-

ri con le loro ammonizioni, nè i curati co i loro aiuti potran sanarlo. Se si la-

menti alcuna di queste madri che la figliuola è sfacciata , che dà da cicalar de’

suoi portomenti, che fa scorno al suo parentado ; ove confessi che il male non
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cominci presentemente, ma abbia cominciato dagli anni più tenerelli: Ab in-

fantiti: da fanciullina cominciò a stare alla finestra a scherzare co i ragazzi
, a

star sola con esso loro , (piando potevasi
, di soppiatto alla madre : O povera

donna, rispondete, io vi compatisco : non c’è rimedio in terra per voi
; cer-

catelo in paradiso : raccomandatevi a Dio : ricorrete alla Vergine : fate delle !i-

mosine, de* digiuni, delle divozioni, de’ voti : altrimenti questo demonio infer-

nale della lascivia non solo tormenterà la vostra giovane ora ch’eli’ è fanciul-

la ; ma raddoppierà le sue violenze quando sarà maritata : e se la meschina ar-

riverà a viver tanto che non possa più servire all’inferno nella sua propria per-

sona
, porterà l’ ambasciate

,
presterà la casa

,
porgerà la comodità

,
per servi-

re almeno all’ inferno in persona di altri: -46 infantia. L’ esperienza ci autenti-

ca ogni giorno per vero, tanto nel bene quanto nel male, quel sentimento ce-

lebre de’ giuristi : che il principio è sempre più ehe principio : è talora buona
parte del tutto, se non è il tutto : Cuiusque rei potissima pars

,
principium est

(L. Facturus, (T. de orig. iuris). E però tenete a memoria quanto io vi ho incul-

cato fin qui. Se amate la salute de’ vostri parti, premete sopra ogni cosa ad al-

levarli come si dee ; ma premetevi di buon’ ora : e ciò per li due capi fin ora

detti : prima ,
perchè di buon' ora riesce facile

; poi
,
perchè in ora tarda non

si può più quello che alPora debita non si volle.

n.

Vili. Che se pure v’ è qualcuno tra voi sì disumanato, che senta poco quel-

la prima ferita ch’egli farebbe all’anima de’ suoi figliuoli, allevandoli malamen-

te , miri almen la seconda , niente minore
, eh’ egli farebbe a sè stesso

; e così

per ogni verso consideri i casi suoi. Tenete forse voi per difficile ad avvenire,

che come si truovano molti figliuoli nell’ inferno per colpa de’ loro padri, così

vi si truovino molti padri per le colpe de’lor figliuoli? No, che non è caso dif-

ficile : e piaccia a Dio ehe almeno sia caso raro. Si era convertita in Firenze

una famosa peccatrice, il cui nome era Benedetta (lib. Mirac. ss. Dosar.), quan-

do comparsale una volta la Madonna santissima per confermarla nel buon pro-

ponimento , le disse : Mira, figliuola, quanto è abbondante per te la divina mi-

sericordia, cavando te dall’ inferno , che più degli altri lo meritavi, e lascian-

do che tanti meno rei di te vi precipitino. In questa notte medesima
,
quattro

persone della città di Firenze morranno, e si perderanno in eterno
; e gliele

nominò tutte e quattro, additando la cagione della loro dannazione; e tra que-

ste nominolle un misero padre , il quale dovea dannarsi per non avere tenuto

conto de’ suoi figliuoli. Or che dite voi ? Vi pare caso raro e da non temersi

,

l’ esservene uno tra quattro ? E non è già strano ad intenderne la cagione. Per

due capi stimo io agevole che si dannino molti padri e molte madri. II primo

è per li peccati commessi da’ lor figliuoli : il secondo per li peccati ch’essi com-

misero per li loro figliuoli. E perchè una gran parte di tali peccati sono occul-

ti , il pericolo è anche maggiore
,
atteso che voi ,

curandoli poco, nè ve ne ac-

cusate, nè ve ne affliggete, e molto meno ve n’ emendate da senno. Per tanto,

affine di soddisfare al mio debito, voglio, per zelo della vostra salute, recitar-

vi un lungo catalogo sì degli uni peccati , come degli altri, cominciando dal bel

principio. . .
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IX. Dunque quanto alle iniquità commesse da i padri per occasion de’ lo-

ro figliuoli , non è caso raro che comincino queste avanti de’ figliuoli medesi-

mi. La prima cosa che si metta in capo quella donna ignorante, nel maritarsi,

è ch’ella non vorrebbe figliuoli ; e, benché questa sia volontà sì stravolta , va

nondimeno crescendo in lei sempre più , o dapoichè la famiglia è multiplica-

ta ,
o dapoichè per le strette del parto si è ritrovata la meschina più volte a

rischio di rimanervi. Non volete figliuoli ? Ma se questo è il fine principale del

matrimonio
,
perchè vi siete dunque voi maritata? Se fosse stata di un umore

sì pazzo la vostra madre , come voi sareste ora al mondo? Dunque le madri

turche non lasceran mai di dare famiglie popolose a colmar l’inferno, e poi le

madri cristiane saranno sfiorite e sterili al paradiso? Vi spaventano i dolori del

parto, e non vi spaventa la gravità del vostro peccato, creduto da Tertulliano

un genere di omicidio , tanto peggiore, quanto più acceleralo? Homicidii festi-

na! io est
,
prohibere nasci. Nec refert ,

nolani quii eripiat animai» , an dislvrbet

nascentein
(
Apoi. c. 3 ). Vi spaventano le fatiche di allevare chi partoriste , e

non vi dà forza la speranza di donare con esse un’anima al Cielo? Qual conta-

dino fu mai sì stolto, che non istimasse ben compensate le fatiche del miete-

re colla felicità de’ manipoli al fin raccolti ? Il peggio è che talora di non mi-

nore umor matto sono anche gli uomini , ne’ quali la passione arriva sì brut-

tamente a disordinare i dettami della natura , che li dementa. È inserito ne’

cuori de' padri naturalmente un vivo desiderio di prole
, la quale può dirsi e

fiore del talamo coniugale c frutto dell’ amore scambievole che si portano in-

sieme marito e moglie. Ciò non ostante diviene oggetto di timore quello che

dovrebbe essere di speranza , e si rinunzia da molti
,
per un vile interesse , al

gran privilegio di perpetuarsi ne’ posteri
,
e di vivere dopo morte ne’ figliuoli

donati al mondo : Mortuus est pater
,

et quasi non est mortuus; similem enim re-

liquil sibi jiost se (Eccli. 30, 4).

X. Chi può dipoi spiegar le malizie inventate da’ coniugati per giugnere a

questo sì perverso disegno di non guastar la famiglia con tanta prole , eh' è il

loro usato linguaggio? Basterà dire che le abbominazioni da loro praticate a tal

fine sono ornai sconosciute ancora alle bestie : onde l’ uomo, che in altri vizii

si rende simigliante al cavallo stolto, come dice la Scrittura
, in questo vizio

supera i cavalli sfrenati ed ogni altra razza. Figuratevi poi che quella madre pur

concepisca : ecco che ella, come se avesse nel ventre alcun peso inutile, e non
il tesoro di un'anima razionale che non ha pregio, si espone ad ogni pericolo,

non si riguarda da veruna fatica , nè da veruna fatica la vuole esente anche il

suo marito ribaldo. Tra’ quali alle volte se ne truova de’ sì bestiali , che non
si vergogneranno di battere malamente la moglie grav ida. San Cipriano (Epist.

lib. 2, ep. 8), tra l’ altre enormità di Novato eresiarca, narra anche questa, di

aver lui cagionato l’aborto nella sua moglie con darle un calcio. Sopra il qua-
le ardire esecrando tanto si adirò il santo Vescovo, che si avanzò ad antepor-

re una tale malvagità fino a quella di chi idolatri
;
e vuole che la temerità di

quel piede barbaro vincesse l’ iniquità sin di quelle mani che nella persecuzio-
ne aveano per timidità dato incenso a gli Dei bugiardi : mani che Novato ne-
gava potersi ripurgare mai più per lagrime di contrizione veruna, benché per-
fetta. Et damnare nunc audel sacrificantium manne, cuoi ut ipse HocciUior pedi-
bus, quibus filius

,
qui nascebalur, occisus est ?
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XI. Figuratevi poi che la prole nasca : non finiscono ivi i peccati, ma ri-

cominciano. Imperocché molte madri
,
per evitare l’ incomodo a coi sono con-

dannate nell' allevarla con diligenza, la tengono seco a letto senza riparo, on-
de avviene che la soffochino poi dormendo; o la tengono al petto senza rispar-

mio ,
onde avviene che I’ affoghino col latte troppo eccessivo. Nè i mariti in

questa parte sono affatto innocenti , mentre poco premono nel correggere le

loro donne , e nel distorglierle efficacemente dal praticare azioni così arri-

schiate
;
e non considerano che quantunque talor non segua l’effetto della sof-

focazione pur ora detta , ciò non suffraga
; ma che più tosto l' istesso esporsi

che fanno, senza necessità e senza ragione, al pericolo di apportarla, convin-
ce manifestamente di poca coscienza una buona parte de’ coniugati cristiani

i quali , non paghi del piacev ole stato da loro eletto , di quello ancora vorreb-
bono i soli comodi ,

senza i pesi.

XII. Cresce il bambino, e si va avvantaggiando verso i principi! della pue-
rizia , mentre frattanto la madre lo conduce alla chiesa , solo per disturbo del-
)’ altrui divozione, e più della propria. Tutto il tempo della messa viene da lei

speso in assettarlo , in accarezzarlo , in ridergli d’ intorno
, in sonargli tra le

mani con la corona , sotto pretesto di tenerlo più quieto. Lasciatelo dunque a
casa , se il condurlo alla chiesa non ha da necessitarvi se non a disonorar la

casa di Dio. Finalmente il ragazzo diventa grande ; e perchè riesce vistosetto e
vezzoso , eccovelo tramutato in un idolo del padre e della madre, a lui solo in-
tenti. La madre non solamente non lo corregge, ma non può tollerare che lo

corregga nè anche il padre. Per amore di questo suo figliuolo ella si dimentica
di peusare a Dio , di recitare il rosario

, di frequentare i sacramenti : sicché a
poco a poco il minor travaglio eh’ eli' abbia, è già quel dell’anima. Questo me-
desimo amore la rende ingiusta contra gli altri figliuoli

; dispiacendole
, se son

femmine , che abbiano a diminuirgli I’ eredità con la dote
; e se sono maschi

che gliel’ abbiano a diminuir con la partizione : crescendo tanto in lei l’ ingiu-
stizia , che il Signore, per gastigarla, leva dal mondo il bambino, gettando a
terra quel piccolo idoletto che nel cuore della madre tien luogo più allo del me-
desimo Dio. E qui poi sono i lamenti da disperata, qui le smanie, qui gli schia-
mazzi : ma forse che con ragione? Musò , disceso dal monte

, trovò che il po-
polo adorava un v itello d’ oro per suo Dio , e ne concepì tanto zelo

, che gettò
l' idolo nel fuoco e lo ridusse in polvere (Exod. 32, 20). Bene. Ma perchè tan-
t’ ira contra quell’idolo, il quale non v’avea colpa? Era egli forse stato la ca-
gion dell’ idolatria ? No , ma solamente 1’ oggetto. Contuttociò, perch’ egli a-
vea tenuto sì indegnameute il luogo di Dio , bastò questo solo a farlo , benché
non colpevole, andare in niente. Ancor io so che quel bambino non ha colpa
nella sregolata affezione che gli dimostra la madre

; tuttavia
,
perchè la madre

per cagion d’esso fin da principio ha commessi e segue tuttora a commettere
tanti falli, su, muoia, muoia, e si riduca il misero in quella polvere d'onde po-
co innanzi fu tolto. Frattanto la madre seguita a piangere amaramente : mor-
mora del medico, maledice la malattia, incolpa la strega, e non si duole disè,
e non piglia a sdegno il suo peccato , che fu la verace origine di un tal danno.

XIII. L’amore de’ padri poi non è veramente cosi sensibile come questo,
nè così appassionato verso i figliuoli ; ma non è per un altro lato di minor ma-
le. Imperocché sotto colore di provvederli, di promuoverli e di lasciarli più r.c-
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chi, si dà luogo all’ avarizia nel proprio cuore , e con essa a qual vizio non si

dà luogo ? Acaro nihil est scelestius , dice il Signore (Eccli. 10, 9) : non v’ è ini-

quità che non sia pronto a commettere chi si prefigge per fine di volere arric-

chirsi. Si lasciano le limosine , non si pagano i debiti
,
si vende la roba più

dell’onesto, si magagna, si mescola, si falsifica, si dà ad usura, si compera da

chi non n’è padrone, ma ladro: tutto con quel pretesto di mantenere la famiglia

avanzata. Lasciamo stare la negligenza d’insegnare a’ figliuoli le cose dell'ani-

ma, o vero di mandarli dove s’ insegnano: la libertà loro permessa in far ma-

le, e le suggestioni e gli scandali che loro ancora si danno per incitarveli; per-

chè di tali materie abbiamo a-ragionar più comodamente in un altro giorno.

Ora non ho tempo bastevole da por mano in si gran matassa. Solo in questo

che mi rimane, non voglio io lasciar di ammonirvi di un mancamento gravis-

simo , del quale vi pigliate piccola cura
; ma v’ ingannate. Quel non avere un

poco più di avvertenza a ciò che può intervenire, con tenere in un medesimo let-

to i figliuoli, ancoraché grandicelli, dubito che non abbia alla morte da compa-

rirvi per un misfatto maggior che non vi credete. Vi dirò solo che a’nostri gior-

ni il regno della Francia ha veduto da ciò venire spettacolo si funesto, che tut-

tavia s’ inorridisce al pensarvi. Un nobile signore ebbe due figliuoli (Fr. llofet.

Hist. Tragic. Hist. 7) , uno maschio ed una femmina
, ed avvezzò lungamente

l’uno e l’altra a prendere i loro sonni in un medesimo letto senza riguardo.

Ora ,
questa vicinanza della paglia e del fuoco eccitò tanta fiamma d’ impurità

tra quei due giovani miserabili , che non solamente nel tempo della loro giovi-

nezza, ma anche dapoi che maritata fu la sorella ed ammogliato il fratello ,

non trovando essi riposo nella innocenza dei loro onorevole matrimonio , il

maschio abbandonò la sua moglie
, la donna abbandonò il suo marito, e trave-

stiti se ne fuggirono di notte tempo raminghi, per vivere insieme nella esecran-

da pratica incominciata; finaltauto che, avendo lasciata in più luoghi la bava

stomacosa de’ loro scandali, come a putride lumache, fu loro schiacciato il ca-

po dalla giustizia: imperocché presi alla fine , e convinti dell’adulterio e del-

l’incesto, l’uno e l’altra per man di boia lasciò la testa ad un’ora sopra di un

palco. Se valesse la regola di cui si servi quel Filosofo
(
Diogen. apud Laért.

)

di dare un pugno su la bocca del padre, quando udì un figliuolo di lui che par-

lava sboccatamente ; se valesse, dico, una tal regola, qual pena si dovrebbe al

padre di questi due sventurati , sì poco attento nell’ esporli al pericolo di pec-

care? Dice Aristotile (lib. 4 , Hist. an. c. lOj che di quattro o cinque anni i ra-

gazzi comiuciano a sognare. Io credo che di quattro o cinque anni comincino

ad aprir gli occhi. Basta : dirò questo solo in una materia , da un lato tanto ri-

levante a chi l’ode, dall’altro tanto lubrica a chi ne parla. Si fa conto, per te-

stificazione di san Girolamo
(
ep. ad Vitalem

) , che Salomone di dodici auni a-

vesse il suo primo figliuolo Roboamo; e che Acaze pure , re di Giuda , di do-

dici fosse già divenuto padre. Mirate però se con buona coscienza vi potete fi-

dare tanto de’ vostri giovanetti, quanto talora ve ne fidate , a dispetto di chi vi

annunzia i pericoli, o ve gli accenna.

XIV, Questa è una parte, non già tutta la somma del processo contro de’

padri sì mancanti uel loro carico : ne resta mollo
; ma mi riserbo , come ho

detto , ad esporlo con maggior agio. £ passo frattanto all’ altra cagione della

dannazione de’ medesimi padri , che dicemmo essere
, non pure i peccati com-
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messi (la’ padri per li figliuoli , ma i peccati che commessi da i figliuoli ridon-

dano sopra i padri. Io credo che voi sappiate che siccome si può participare del

bene fatto dagli altri, quando si dà la mano perchè si faccia ; così per la ra-

gione medesima si può participare altresì del male , quando vi si contribuisce

notabilmente. E in questo caso i peccati altrui diventano nostri , e ci costrin-

gono a temere di essi più giustamente, che non mostrava di temerne il re Da-

vide, quando dicca tutto pavido al suo Signore : Et ab alienis farce servo tuo

(
Ps. 18, 13 ). Ora in tre maniere contribuiscono i padri alle colpe de’ loro fi-

gliuoli : o prima che si commettano , o mentre si commettono , o dapoi che

sono commesse. E se vi esaminerete secondo questa regola , troverete anche

voi gran materia di confusione per voi medesimi, e di timore. Mi giova pigliar

l’esempio da quello appunto che l’altro dì vi accennai, tanto è di caso frequen-

te. Voi, che siete capi di casa, la festa non lavorate; questo è verissimo, per-

chè bene spesso non lavorate nè anche ne i dì fenati. Ma voi comandate che si

lavori , e riservate al giorno sacro tutte le faccende di minor conto , che fra la

settimana torrebbono il loro luogo alle altre più gravi, fn esso fate caricare i

fasci su i carri per l’ altro dì ; in esso, che si apprestin le pietre
; in esso , che

si acconcino i panni ; e in esso fate eseguir più altri lavori che son disdetti

,

senza necessità almeno urgente. Anzi
,
se vedete le vostre donne di casa che

stanno in ozio , in cambio di esortarle a recitare 1’ orazioni , e a fare almanco

iu tal dì quel poco di bene c’hanno trascurato in tanti altri, voi dite loro eh’

è

vergogna lo starsi ; e che chi non lavora , non mangi. Ecco : voi sarete accu-

sati davanti a Dio di avere guastata la festa , e v’ arriverà nuova l’ accusa ; ma
avrete il torto, perchè, se non avete lavorato con le vostre mani anche voi , a-

vete lavorato con le mani degli altri. E questo è contribuire al peccato, innanzi

che si commetta : è ordinarlo.

XV. Contribuirvi poi quando si commetto , è somministrarvi o la coope-

razione, o il consentimento. Quella madre, oramai vecchia, non può più por-

tare il seno scoperto, se non vuole far vedere uno scheletro innanzi tempo ;

ma scuopre il seno alla figliuola , eh’ è di ciò vaga , e la conduce a tutti i balli

del luogo e a tutte le feste; e quanto la giovane è più immodesta, o in guarda-

re o in ghignare, tanto più la madre tra sè n’ha compiacimento. Or bene tutti

quei peccati che si commettono per cagione della figliuola, saranno recati a de-

bito parimente alla madre sopra il suo libro. Basta anche meno per entrare a

parte di un debito qual è questo : basta il non impedire potendo : Qui non re-

tar, telare cum /tossii, iubet (Senec. Troad. a. 2, se. 2) : quando il superiore non

proibisce il male , si può dire che lo comandi. Imponeva Dio nella Legge an-

tica (Deut. 22, 21) che se una fanciulla consentisse alla perdita della sua virgi-

nità ,
fosse scacciata fuori della casa paterna , e lapidata dal popolo. Ma che ?

Questa esecuzione severa , secondo ciò che dicono l’OIeastro e altri spositori,

dovea farsi davanti alla medesima casa del padre , e su gli occhi suoi, affinchè

imparassero i padri a custodire le loro figliuole , e intendessero che non era

crudeltà ,
ma giustizia , ammazzare al loro cospetto quella meschina, essendo

dovere eh’ essi participassero della pena di lei , come avevano participato già

della colpa. Ora il Signore nella nuova Legge non richiede questo gastigo; non

perchè non odii il peccato in noi Cristiani, anche di vantaggio, come più gra-

ve ; ma perchè ci aspetta più lungamente a penitenza. Nel rimanente i peccati
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de’ figliuoli , siate pur certi che saranno imputati anche a i padri , trascurati

nell’ impedirli ,
come furono imputati al sacerdote Eli , al quale Dio disse per

bocca del suo Profeta (I Rcg. 2, 29} : Quare calce ahiechii rictimam meam
, et

mimerà ma, fune praecepi ut offerrentur in fempio?Perchè hai dato de’ calci al

mio altare ed alle mie vittime, ritardando il popolo mio dal sacrificarmi
(
Almi,

in hunc loc. q. 25)? E pur è indubitato che Eli non aveva ciò fatto per sè mede-
simo. Ma perchè f avevano fatto i suoi figliuoli , ed egli non gli aveva impedi-

ti, con deporli ancor , bisognando , da quel ministero sacerdotale eh’ esercita-

vano si scandalosamente
,
però que’ calci furono attribuiti anche a lui.

XVI. Finalmente contribuire al peccalo poi eli’ è commesso, è risaperlo,

e non farne riseritimedto opportuno
, ma lasciar correre. Giosuè

( 7, 21 et 25 )

non condannò solamente Acame ad essere lapidato, ma con esso lui condannò
tutti i figliuoli e tutti i famigli; perchè quantunque il padrone solo avesse di-

subbidito, rubando eontra il comandamento divino
, nella rovina di Gerico

,

alcuni mobili ; coutnttociò, rubati che questi furono, i figliuoli e i famigli o se

ne rallegrarono prestando l’opera loro in portarli a casa, o almeno non disse-

ro , com’ era di dovere , al padre , al padrone : Questa roba non può tenersi

,

atteso il divieto espresso c’ abbiam da Dio. Voi dite : lo non eon ladro ; e ve

lo credo. Ma quando i vostri giovani vanno di notte a spogliare le altrui vigne,

e ne portano la parte in casa , che fate voi? Che fate, quando cagionano de’dan-

ni con le vostre bestie, pascolandole dove vogliono
, e ingrassandole più su le

altrui praterie, che su le vostre? Gli bravate allora voi, com’ è di ragione? gli

sferrate? gli schiaffeggiate ? o pure fate il goffo e fingete di non accorgervi ? Se
fate il goffo, non vi varrà punto il dire : Io non sono un ladro; perchè come
tali tuttavia sarete puniti da chi sa conoscere i ladri

, non solamente alle ma-
ni, ma ancora al cuore. All’ istesso modo : voi non bestemmiate, è verissimo;

ma quando bestemmia sì gravemente quel vostro giovane
,
perchè non lo fru-

state ben bene
, o almeno non lo scacciate di easa vostra? Vi pare eh’ io dica

troppo ? Ma quanti padri hanno discacciati di casa i loro figliuoli
,
perchè que-

sti presero moglie eontra lor voglia ; e quanti, dopo averli discacciati di casa,

gli privarono ancora della lor parte, diseredandoli, per mantener così viva l’ira

contro di loro
, fin dopo morte ? Trovatemi un padre che abbia fatto altrettanto

verso un figliuolo bestemmiatore.

XVII. Ed eccovi , come per saggio, accennato qui in qual maniera i pa-

dri sian rei delle iniquità de’loro figliuoli, e in quale debbano essere delle pe-

ne. Nè In ciò potrete dolervi già del Signore , come di troppo severo nel giu-

dicarvi, mentre voi medesimi siete soliti a giudicare gli altri tuttora all’ istes-

sa forma. Se Toriuolo va male, voi dite subito: Dove ha il cervello colui che

ne tien la cura? perchè non lo ripulisce più spesso, affinchè cammini, o per-

chè noi rassetta più stabilmente , affinchè non erri ? E nel nostro caso , se voi

vedete un ragazzo che ha le gambe storte , dite subito: A che badò la madre ,

che non fasciollo a modo qùand’era piccolo ? E se udite un figliuol che sia sci-

linguato : A che badò, dite, la balia, quando gli tagliava il filello? Altrettanto

farà il Signore nel suo giudizio. Quando una figliuola parla così sboccatamen-

te, che fa vergognare le maritate , dirà il Signore : A che badò quella madre

,

che non insegnò parlare alla sua figliuola come si conveniva ad una vergine ,

ma lasciolie in bocca una lingua da meretrice? Equando quel giovanastro cam-
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mina s) torto per la via del Signore ,
che non osserva pure un precetto della

sua Legge
,
dirà Dio : A che badò quel padre , che non raddirizzò le gambe a

questo sciancato quand’era piccolo , con fargli spesso ricevere i sacramenti

,

con tenerlo in timore , e con raccontargli al fuoco la predica e non le fole ? E
voi che potrete a questo rispondere ,

dilettissimi? Pensatevi un poco per tem-

po; voi, dico, voi, che, se un figliuolo vi rompeva un piatto di tavola, mette-

vate a romor tutto ’l vicinato ; e se svergognava una fanciulla, ve la passavate

quietamente
, con dire : È giocane : la gioventù cuoi fare il suo corso. Bisogna

intenderla. I figliuoli non sono un dono, sono un deposito, dice san Giovanni

Crisostomo (Hom. 9 in i ad Tini.): Magnimi fiatemus depositimi filios: ingenti il-

ios servemus cura. E però, se per nostra negligenza questo deposito sia rubato,

toccherà a noi darne conto : perchè per verità la maggior parte de’ peccati del-

la gioventù, se non quasi tutta, si debbe ascrivere a questa gran negligenza de’

padri e delle madri nell' educarli e nell’ emendarli; in quella maniera che una

gran parte degli aborti si ascrive da’ medici all’ inverno troppo piacevole e poco

freddo : Hyems auslralis et clemens facil abortus
,
vel parta» morboso

s

(Hippocr.

de aere et aquis).

XVIII. Per tanto riscotetevi , o dilettissimi , in un affare dove va tanto

dell’ interesse vostro e de’vostri parti. Non rendete loro odioso il beneficio della

vita con una cosi dannosa trascuratezza; e, se non vi cale del loro bene e della

loro anima, movetevi almeno a pietà della vostra, la quale non meno sta in pe-

ricolo di perdersi per le proprie colpe , che per le altrui. Udite come vi favella

il Signore : Qui ducei filiam siami

,

in zelimi mitlit inimicata
(
Eccli. 30 ,

3

)
:

chi alleva bene il suo figliuolo , mette in rabbia somma il nimico , cioè il de-

monio , il quale ben vede di perdere però , a suo tempo ,
due anime ; e 1’ ani-

ma del figliuolo ben educato , e 1’ anima del padre ben educante. Un padre sì

fatto morrà allegramente , segue a dire il Signore : In ubila suo non est contri-

statisii

(
v. 5 ) ;

perchè potrà sperare fondatamente il paradiso, sì per quel bene

che ha fatto, sì per quello che ha fatto fare. Non avete dunque a partirvi di que-

sta chiesa , voi che per addietro sì poca stima teneste de’ mancamenti com-

messi nella cura de’ vostri giovani ; non avete , dico, a partirvi, prima di con-

fessare davanti a Dio che sono mancamenti pur troppo considerabili , c prima

di proporne qui seriamente I’ emendazione : altrimenti non dirò che abbiate a

perdere l’ anima
, dirò che già l’ abbiate perduta ,

mentre la vedete andare in

rovina su gli occhi vostri , e non vi movete a salvarla.
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RAGIONAMENTO DEC1MOQUARTO

Sopra due falli grandi che ti commettono nella predetta Edacazion
de' Figliuoli.

I. Se fosse avvenuto mai nell’ antica Roma che una cagna partoriente di-

vorasse i suoi catellini , si levava a romor tutta la città ; la quale spaventata di

un caso tale
,
quasi di portento gravissimo , con pubblico editto intimava pub-

blici sacrifica aitine di placare lo sdegno del Cielo irato
(
Plut. lib. de Amore

prolis). lo vi assicuro che se si facesse altrettanto tra i Cristiani
,
qualora un

padre o una madre disamorati recano a morte non la vita temporale de’ loro

parti , ma f anima , non però si farebbe troppo. Chi può sopportare pertanto

che, succedendo questi casi sì spesso, ninno se ne perturbi , niuno gli pianga,

anzi niuno alzi la voce a impedirli opportunamente
, o se non altro a ripren-

derli ? So ben io che, per quanto si attiene a me, non voglio divenir reo di si-

lenzio così dannoso. Voglio parlare più che mai chiaro , scoprendovi il grande

eccesso che commettete qualora vi fato parricidi de’ vostri figliuoli proprii, con

allevarli sì male. Per questa volta mi ristagnerò a ragionare di due manca-

menti soli , ma tali in sè ,
che ne comprendono molti. L’ uno è non insegnare

il bene a’ figliuoli ; i’ altro è insegnar loro il male
;
giacché, concorrendo voi

,

nell’ uno e nell’altro modo, alla loro morte (morte prima di colpa e dappoi di

pena) , non altro fate che dare ad essi occasione di avere a querelarsi un gior-

no di voi, con le parole di san Bernardo, chiamandovi nel tribunale divino, non
loro genitori , ma ucciditori : Non parentet ,

eed peremploret
(
Epist. 3 ).

I.

II. Cercano i sacri Dottori per qual ragione il Signore potendo popolare la

terra ad un tratto, come popolò il paradiso, creando tutti gli uomini in un me-
desimo tempo ,

come creò tutti gli Angeli ; tuttavia non 1’ abbia voluto fare ,

ma abbia voluto infìno dal primo tempo che vi sieno padri e madri, dando da

un uomo e da una donna principio a tutte le generazioni susseguenti che ave-

vano da riempir dipoi 1’ universo. Varie sono le risposte che a ciò si danno ;

ma se io avessi luogo d’ inserir tra esse la mia , vorrei dir che Dio operò così

per due capi: parte in riguardo al bene de’ figliuoli, e parte in riguardo al Itene

de' padri. Gran bene de’ padri era Tesser loro pigliati dalla divina Provvidenza

per istrumenti di giovare a più altri
, e nell’ ordine della natura e nell’ ordine

della grazia: in quello della natura, comunicando la vita temporale ad altri uo-

mini , come loro , con la generazione
; e in quel delta grazia , cooperando alla

loro salute eterna con la educazione. E gran bene era altresì de’ figliuoli il ri-

cevere più dolcemente da un principio visibile questa instituzione sì retta e que-

sto incaminamento all’ ultimo fine. Così s' allunga non di rado la strada ad un

canaletto
, perchè 1’ acqua corra più lenta, ed innaflìi più dolcemente quei pra-

ticelli fioriti e quelle piante fruttifere per cui passa. E questa ancora è stata la

cagione per cui si è mosso il Signore a formare del matrimonio un sacramcu-
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to
;
perchè se i maritaggi fossero rimasti solamente sotto la condotta di una

provvidenza naturale
,
avrebbono potuto credere i Cristiani che Dio non chie-

desse da loro se non che la propagazione delle famiglie; ma mentre egli ha con

un sacramento sì nobile consecrato il marito, consecrata la moglie, chiaramen-

te si scorge che si vuole valer dell’ uno e dell’ altra
, alfine di participare alle

creature che nasceranno di loro ,
il bene sì della grazia , sì della gloria che a

quelle appresta. Eccovi i disegni sovreminenti del nostro Dio, ma guastatissi-

mi da molti padri cristiani , i quali , contenti di aver dato il vivere a’ loro par-

ti , come se avessero con questo solo compita già tutta I’ opera
, non si pren-

dono più sollecitudine di dar loro ancora il ben vivere. Nel medesimo tempo

eh’ io dunque vi mostrerò la vostra obbligazione intorno a questo primo punto,

che guarda i buoni insegnamenti dovuti alla gioventù, intendo di mostrarvi an-

cora il difetto che commettete non l'adempiendo.

III. Due guise di cognizioni sono tenuti dare i padri a i figliuoli: la prima è

in ordine a quello c’ hanno a sapere come Cristiani; l’altra è in ordine a quello

che come Cristiani hanno ad operare. Or quanto alla prima , lo Spirilo Santo

raccomanda spesso a' figlinoli di ascoltare attentamente le istruzioni del padre

e della madre
,
e di ritenerle. Audi

, fili mi , ditciplinain patri» lui , et ne di-

uiiltai legem mairi» tuae
(
Prov. 1,8), replicando sovente questo avvertimen-

to , quasi con le stesse parole
( 4, 1; 6 , 20 ). Segno dunque è che non si con-

tenta che voi insegniate loro slroppiatamente alcune orazioni , e che poi non

pensiate ad altro. Che giova sapere il Crede e non intenderne il contenuto T

Questo è un pretendere di sostentar quei meschini con la vista sola del pane ,

o al più al più col suo solo odore. Ne’ primi tremila anni del mondo non v’ e-

rano libri
,
giacche il primo a scriverli fu probabilmente Mosè. Ora in questi

primi trenta secoli , tutti i libri , dice san Giovanni Crisostomo , erano le lin-

gue de' padri
,
per le quali si tramandavano a' posteri le cognizioni necessarie

a salvarsi. Come avrebbe però potuto credere bene la gente
, se quei padri a-

vessero operato come i nostri ;
cioè dire, si lusserò contentati solo di far man-

dare a memoria certe parole non intese nè da chi le insegna , nè da chi le im-

para ? Vi vuol altro che questo per soddisfare al vostro dovere. Conviene spie-

gar loro i misteri principali della santa Fede , e singolarmente ciò che hanno

a credere intorno al mistero della santissima Trinità, c della incarnazione della

sua seconda Persona’, senza la cui espressa notizia probabilissimamente niun

può salvarsi
(
S. Th. 2. 2 , q. 2 ,

a. 7 et 8 ). Il peggio è che alcuni non fanno

nè pur sì poco ; o non insegnando nè anche questo a’ loro figliuoli
, o lascian-

done tutta la cura alla moglie : a guisa di quegli animali meno amorevoli, che,

dopo aver generata la prole
, lasciano tutta la cura alla femmiua di allevarla.

IV. Mi risponderete che insegnate a’ figliuoli quel che sapete per voi
,
e

che non sapendo per voi nulla di più, non lo potete nè meno insegnare ad essi.

Questo è quel che mi duole più fortemente , che domini nel mondo tanta i-

gnoranza. Che cosa sa di Cristo la gente, che sa di Dio? Ne sa il nome per chia-

marlo in ogni contesa
,
per conculcarlo in ogni contratto

,
per maledirlo con

bestemmie esecrande in ogni occasione. I misteri della santa Fede o non si ap-

prendono , o si apprendono sì confusamente , che vi si mescola di mille errori

notabili : come nelle cose che son vedute da lungi, in cui quello che è sferico,

non apparisce se non in forma di piano
(
Arisi. Problem. ). Così la gente ap-
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prende comunemente la sfera interminata de’ beni e de’ mali futuri; l’apprende

come se fosse una superfìcie di beni e di mali non rilevante : tanto l’apprende

ella poco. E in questa grande ignoranza che ben può farsi? Non si vive da Cri-

stiano , si vive da meno che uomo: Ubi non csl scienlia (minute
, non est bonum

(
Prov. 19,2). Questo dunque mi duole sopra ogni altro male del Cristiane-

simo , nè me ne ricordo mai , che non me n' affligga altamente. Ma non ci la-

sciamo trasportare più in là da querele inutili, se non vogliamo smarrire la via

di vista. Rispondo in secondo luogo alla vostra replica
,
che se non sapete di

vantaggio , siete dunque tenuti a mandare tanto più i vostri figliuoli alla dot-

trina
, se non anche siete tenuti a venir con essi. Una madre che non abbia

latte per allevare la sua creaturina , non può già con buona coscienza lasciarla

morir di faine , scusandosi con dire: La natura non me n’ ha dato in petto di

più. Per questo sono fatte le balie
,
perchè suppliscano alla inabilità delle ma-

dri. Ora le balie nel caso nostro sono i sacerdoti , i quali debbono supplire in

porgere il latte ch’è necessario ad una vita cristiana. Perchè dunque non man-
date

, o anzi non conducete i vostri figliuoli alla chiesa
, affluchè qui rimanga-

no bene instrutti? Volete voi restar vinti in pietà dalle fiere medesime, lascian-

doli per negligenza morir di fame? Riferisce Plinio (lib. 8, c. 17) di una pantera,

che mirando i suoi figliuoli, caduti in una fossa profonda, morire di languidezza,

n’ebbe tanta pena che s’ indusse dalla selva più folta a venir su la strada pub-

blica , e innanzi al primo passeggere con atti così dolorosi e dimessi chiede-

re aiuto , che lo commosse a seguirla
,
ed a cavarle dal fondo quei pargoletti

,

già più morti che vivi. Converrà per tanto mandare i nostri padri e le nostre

madri a sì nuova scuola
,
perchè v’ imparino a compatire le anime de’ loro fi-

gliuoli che si muoiono di faine senza rimedio: Parotiti petierunl panetti, et non

crai qui frangereI eis
(
Thr. 4,4). Ne’ primi tempi della Chiesa, avanti di bat-

tezzare un Cristiano , sapete che si facea? Si poneva fra’ Catecumeni, tra’ quali

si tenea mesi e anni, cioè tanto quaut'era necessario, perchè apprendesse bene
i misteri che dovea credere. Poi in successo di tempo, perchè morivano alcuni

senza battesimo , si contentò benignamente la Chiesa di battezzarci così bam-
bini

, su la speranza clic le danno il padre e la madre, di non mancare alla ne-

cessaria distruzione per quando ne saremo capaci
, e su la sicurtà clic le fanno

in ciò di vantaggio il compare e la comare , però introdotti. Qui alium in sa-

cro fonie sascipit
,
prò ilio apud Derni fideiussor exislil

(
deConsec. dist. 4, c.

lo* auleta ): còsi parlano i sacri canoni. I padrini per tanto sono i mallevado-

ri di questa buona distruzione , e i padri sono i debitori principali (S. Th. 3 p.

q. 67, a. 7 et 8). E pure dagli uni e dagli altri si manca tanto, eh’ è una mise-

ria. Su dunque , almeno ricorrasi per aiuto a chi lo può dare. Alla dottrina ,

figliuoli miei , alla dottrina. Se non si viene a questa
, non v’è altro modo da

dar soccorso a tant’ anime poste in rischio di perdersi eternamente. Però in-

tendetemi bene. Io non aITcrmo clic se lasciate una volta di mandare alla dot-

trina i vostri figliuoli
,
pecchiate subito mortalmente

;
ma dico che , se siete

notabilmente negligenti in un tale alTare
, peccate gravemente di certo

; e che

se non volete emendarvi , non vi è più per voi confessore che possa assolver-

vi. Questo è il sentimento comune de’ Dottori
(
Sancii, in Decal. lib. 2, c. 3,

n. lo
; Manuel, t. 1 , Sum. c. 88 , n. 3; Castr. t. 1 ,

tr. 4 , disp. 1 , p. 11

,

n. 3 ) , i quali aggiungono , clic come il vescovo può scomunicare quel curalo



BAGIOfUMENTO DECIMOQUARTO 1G7

che non insegna le cose necessarie a sapersi , così può scomunicare quei pa-

dri àncora che non mandano i figliuoli ad udirle. Se vi stupite di ciò , è segno

che non intendete quanto guadagni il demonio nell' ignoranza , e quanto bene

egli peschi in quest’ acqua torbida , dove non compariscono le sue reti.

V. Udite un caso strano a questo proposito (Cantip. lib. 1, c. 20 ). L’anno

millesimo ducentesimo quarantesimo ottavo si celebrava in Francia non so qual

sinodo
, ed era già stato imposto ad un sacerdote di farvi un pubblico ragiona-

mento solenne , secondo 1’ uso. Ma il sacerdote, poco pratico di un tal mestie-

re , non sapea nè anche risolversi all’ argomento di cui dovea ragionare: onde

tutto malinconico spendeva il tempo in dolersi seco medesimo di aver accet-

tato il carico senza forze. Su questo mentre il demonio in forma di uomo fiero

gli venne avanti
, e l’ interrogò superbamente della cagione del suo travaglio

;

ed uditala : Sta’ , disse , di buon animo , chè t’ insegnerò io ciò c’ hai da dire

predicando al sinodo. Digli dunque così : I rettori delle tenebre infernali salu-

tano i rettori delle chiese parrocchiali,e li ringraziano della loro negligenza nel-

l' insegnare a' popoli
;
perchè dalla ignoranza nasce il peccato , e dal peccato

nasce la dannazione. E seguitò a dire : Io sono un demonio , e sono sforzato a

favellarti in questa forma da Dio. Ma non mi crederanno , ripigliò allora il sa-*

cerdote , e stimeranno eh’ io loro racconti un sogno. Affinchè ti credano, sog-

giunse il demonio
, eccoti il contrassegno : e gli toccò con le nere mani la fac-

cia , la quale a quel tocco diabolico si annerì più che se fosse stata un carbone :

e, Làvati
,
proseguì a dire il maligno , quanto tu vuoi , non farai nulla. Finché

non avrai recitata questa mia predica , non potrai rendere al viso il colore anti-

co ; ma compita che I’ avrai
, con lavarti in pubblica chiesa nell’ acqua santa ,

ricupererai alla presenza di ognuno la tua bianchezza. Così parlò il diavolo , e

così avvenne per appunto , con tanto spavento di quei sacerdoti ivi accolti , che

mai verun predicatore non ne avrebbe cagionato altrettanto co' suoi clamori.

Anzi si ha che la relazione sola di questo fatto
,
pubblicata nella città di Parigi,

empì di orrore grandissimo tutta la gente parimente laicale , tra cui si sparse. E
di verità a’ nostri giorni quest’ ambasciata starebbe meglio assai, se fosse man-
data a i padri di famiglia

;
perchè per quanto i sacerdoti sian diligenti nell’ inse-

gnare , i padri non corrispondono con inviare i figliuoli ad imparare da loro ciò

che s’ insegna ; onde i padri singolarmente meritano i ringraziamenti del diavo-

lo
, come cooperatori principali alla dannazione de’ suoi per mezzo dell’ igno-

ranza. E poi voi pensate con una leggerissima scusa di asciugare le lagrime su

gli occhi della santa Chiesa , la quale ne geme dall’ intimo , mentre vede tanto

più solleciti gli eretici per avvelenare con la loro falsa dottrina i fanciulli, di quel

che sieno i Cattolici per allattarli con la verace ? La scusa solita è che vi sono

le bestie da governare. Ma oh quanta ragione aveva però il Profeta di chiamar

bugiarde le nostre bilance , mentre sopra di esse più pesa una vacca grassa che

un’ anima 1 San Giovanni Crisostomo non si può dar pace in veder tanta iniqui-

tà: arrivarsi da’ padri a tener più conto de’ giumenti che de’ figliuoli I Maiorem

arinorum el tquorum
,
quam filiorum curani habemui (Hom. 60 in Matth.). Ora-

mai non sarà più sola la casa di Erode ,
quella di cui possa dirsi con verità ciò

che ne disse l’ imperadore Augusto , che meglio quivi fosse nascervi porco ,

che nascervi uomo
(
Macrob. lib. Satur. 2 , c. 4). Anche nelle cose de’ Cri-

stiani sarà l’ istesso
;
mentre in esse si avrà più cura di un animale lordo e lo-
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toso, elio non si ha di un puro angeletto. Pensate però elio questo scuse vi co-

priranno dinanzi a Dio più di quel che farebbe una ragnatela ? Se non potete

mandare tutti f figliuoli alla chiesa , mandateli almeno a vicenda ora 1* uno
,

ora 1’ altro. Fate che digiunino le bestie in quel tempo che si dà il pascolo al-

P anime delle vostre creature , o vero de’ vostri piccoli garzoncelli : in ordine

a i quali mi accade di ricordarvi che, finché voi ne siete i padroni , sottentra-

te a i padri nell’ obbligazione di educarli cristianamente. In somma trovate

qualche partito che possa farvi comparir con onore dinanzi al tribunale di Dio:

altrimenti oh che confusione sarà la vostra I

VI. L’ altra istruzione di cui siete debitori a’ figliuoli per corrispondere a

i disegni eh’ ebbe Dio con farvene padri , è insegnar loro , oltre il ben crede-

re , anche il bene operare. Per questo è tanto lodato nella Scrittura il santo

Tobia
(
1 , 10 ) ,

perchè insegnò il suo figliuolo a temer Dio da bambino : Ab

infantiti liniere Drum docuit el abetinere ab omni peccato. Convicn adunque di

buon’ ora stampar loro nell' animo le massime di un cuor cristiano , cioè dire

un’ altissima stima della grandezza di Dio
, un’ affezione singolare a Gesù Cri-

sto nostro Redentore, una divozione tenera alla sua santissima Madre, un gran

rispetto alle cose sante , a i sacramenti , a i sacerdoti , alle chiese e a quella

sacra messa che vengono ad ascoltarvi. Sapere che tutto quello che ci avviene

di prospero o di penoso , ci viene dalle mani di Dio , e che però convien rice-

verlo senza mormorazione. Sapere che tutto ’l bene che noi facciamo non si fa

da noi come noi, ma da noi come aiutati dalla grazia di Dio, senza la quale non

possiamo resistere nè pure alla più piccola tentazione che ci assalisca. Sapere

che il peccato è il sommo de’ mali , e che però dee fuggirsi più che la morte.

Queste ed altre simili sono le cognizioni principalissime che debbono regolare

la vita di un Cristiano , e queste debbono essere insinuate ed istillate negli a-

nimi de’ teneri giovanetti , sicché per sempre vi rimangano impresse. Nè state

a dirmi che voi lasciate questa cura a i preti e a i predicatori. V’ ingannate.

Tutti i predicatori e tutti i preti non possono far tanto bene ne’ giovani, quanto

ve ne può fare un padre , se , cominciando a buon’ ora
,
continui la sua istru-

zione con incessanza. A gran ragione sono chiamati i padri Dei visibili
(
Piò-

lo lib. deDecal. ), perchè i fanciulli non apprendono da principio venuto stare

in grado più alto di quei che li generarono ;
e però questa grande autorità che

da tal posto hanno i padri su lo spirito de’ figliuoli, fa che le parole discese da

quelli a questi penetrino più profondamente nella lor anima. Oltre a che la con-

tinuazione della medesima istruzione le raddoppia ancora la forza ; come ve-

diamo che i fiori nel prato più cavano di utilità per la rugiada d’ ogni mattina

,

che per la pioggia d’ogni mese. Di più i padri posson rendere più efficaci le pa-

role coll’esempio dell’ opere, vivendo esposti del continuo a gli occhi della loro

famiglia ,
quali orologi che mostrino ciò che dicono. E finalmente non hanno

essi solamente la lingua per insegnare , ma la mano ancor per correggere. E-

ducale filioe reslrot in disciplina et correplione Domini, dice san Paolo (ad Eph.

6
,
4 ).

VII. Se non che quivi è, dove più tosto fortemente si manca da i genitori; i

quali come non sanno insegnare il bene, et educare in disciplina filioe euos, così

nè anche san riprendere il male, et educare illos in correplione: anzi per un amo-
re, che non è amore, ma odio

,
permettono loro molte cose senza riguardo del
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danno che con esse cagionano a loro e a sè. Qui diligi
I filium munì, assiduta illi

flagella(Ecc\i.30,1).Ami tu davvero qnel figlinolo che generastitdiee il Signore:

e tu fagli provar la sferza; altrimenti se tu gli riderai, come suol dirsi, sa i lab-

bri , misero te : verrà dì che ti farà piangere : Lacla filium , el paventem te fa-
eiel ; lode cum eo, el contristatine

(
v. 9 ). Anticamente

, dice san Girolamo

(
in c. 16 Ezec.

) , appena nati i bambini si aspergevano di sale per consiglio

de’ medici
, affine d’ indurare loro le membra. Ora i nostri padri vorrebbono

poter anzi ricoprirli di zucchero e confettarli. Che maraviglia poi , se quando
son grandi sono la sorgente più viva di tutte le amarezze dimestiche ? Tunde
luterà eiut, dum infani est

(
udite belle parole dello Spirito Santo

), ne forte in-

dursi
,
et non credat libi , et eril libi dolor animar

(
Ecull. 30, 12 ). Gastiga da

piccino il tuo figlioletto
, perchè poi , fatto grande , vorrà esser padrone

; non
crederà alle tue parole, stimando di saperne più di te; e per quel pane, con cui
T hai nutrito , ti renderà tanto fiele : Eril tibi dolor animae. Dio vi guardi da
que’ venti che si levano al far del dì : non posano così presto

(
Bacon. Hist.

ventar. ). Se si avvezzano i ragazzi a non obbedirvi da principio, a ricalcitrare,

a rispondervi
, ad ottener quel che vogliono, io ne preveggo una tempesta alla

pace di casa pur troppo lunga. Nè sia chi dica che i suoi figliuoli sono di cat-

tiva natura , e che però il punirli non giova punto. Seguitate pure a batterli

,

e vedrete se gioverà. Stultilia colligata est in corde pueri , et virga disciplinae

fugabit eam
(
Prov. 22 , 15 ). Tal è la promessa chiara che voi ne avete dall’i-

stasso Spirito Santo. Se il vostro figliuolo non è buono per natura , la corre-
zione vostra correggerà la natura cattiva. Anche il mele non è per natura bian-

co , e pure s' imbianca con le percosse continovate.

VIII.Ma una gran parta de’ padri e delle madri , in cambio di adoperare

le mani , che fanno ? Adoperano solamente la lingua , maledicendo per ogni
piccola cosa i proprii figliuoli ,

senza considerare il danno grande che arrecano
queste maledizioni a chi le riceve : Malediclio matris eradicai fondamenta de-
mos (Eccli. 3, 11). Racconta il Surio, che una donna avendo dato trenta volte

in una notte da bere ad un suo figliuolo ammalato: Piglia (gli disse in fine tutta

arrabbiata ) ,
piglia , che possi bere un diavolo: e ad un tratto il bambino ri-

mase spiritato , nè guarì mai finché non fu condotto al sepolcro di santo Za-
nobi arcivescovo di Firenze. E poi che frutto volete che facciano mai simili

maledizioni ? E quando facessero anche qualche bene con intimorire i figliuo-

*
li ,

quest’ è correggere un piccolo vizio con insegnarne un maggiore. Oltre a

che il timore conceputo si muta facilmente in baldanza , se le correzioni fini-

scono tutte in grida ed in garrimenti
, e se tutte le tempeste non hanno altro

più che tuoni.

IX. Questa soverchia condiscendenza che malamente adoperate co i ragaz-

zini ,
sapete voi con chi può talora adoperarsi lodevolmente 1 Co’ figliuoli già

fatti grandi. E però vi ammonisce il Signore per bocca di san Paolo , che vi
guardiate dal provocare a sdegno i giovani vostri

,
quando già ne sono capaci:

Patres , notile ad iracundiam provocare filios veslros
(
ad Ephes. 6,4); perchè

con questi vale bene spesso più quel rigore eh’ è mescolato di piacevolezza
,

che non vale quel rigore che gl’ irrita e che gl’ innasprisce. Se io vi addiman-

dassi questo dubbio : qual acqua sia quella che lavi meglio le macchie
; se la

salata del mare , o la dolce delle fontane : voi mi rispondereste di subito : la

Suonimi - Crisi. Inslr. P. I. 22
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«alata ,
come quella eh’ ò più astersiva ; e puro non vi apporreste

, perchè av-

viene tutto 1’ opposito ;
e la ragion è ,

perchè a lavar le macchie è necessario

che 1’ acqua penetri il panno e lo passi bene ; ma 1’ acqua marina
, per esser

grossa, meno s’interna che l’acqua dolce, e cosi ancor meno lava (Arist. Probi,

sect. 23 ). Non altramente interviene nella correzion che si adopera con le

persone più capaci di discorso, quali presuppongo i vostri figliuoli adulti. S' ella

è condita di parole dolci e di trattamenti meno austeri , s insinua più efficace-

mente nel cuore a lavarne quelle macchie che vi ritruova ; ma se
,
per contra-

rio , è di soverchio gravosa , non penetra ben a dentro e non lava bene.

X. E però convien qui scansare que’ due estremi che considerò san Toma-
so (1.2, q. 46, a. 4) nell’ira degli inebriati. Dic’egli che quegli i quali sono total-

mente imbriachi , non vanno in collera
,
perchè non hanno più punto d’ uso di

ragione che manifesti loro le ingiurie fatte ad essi in un tale stato : là dove que-

gli i quali sono imbriachi , ma non affatto, vi vanno e vi vanno più, perchè han

tanto di ragione che basti a dinunziar loro le ingiurie , e non han tanto che ba-

sti a farle loro apprezzar con moderazione. AH’ istesso modo nel caso nostro :

alcuni padri son si ubbriachi dell’ amor de’ figliuoli
, che divengono però come

stolidi e scimuniti , tanto permettono liberamente ogni licenza alla loro gio-

ventù senz’ aprire mai bocca : altri
,
come mezzo ubbriachi

, conoscono bensì

il male che quegli fanno, e il rimedio che vi vorrebbe , ma lo conoscono con

una cognizione tanto confusa ,
che non lascia loro pigliar le misure giuste ; on-

d’è che danno in eccessi or di bravate implacabili, or di bestemmie, tanto che

si può dire di ognun di questi che in principe daemoniorum eiicit daemonium ;

per cacciare un diavolo di casa
,
ve ne chiamano un altro maggior di lui.

II.

XI. Finora vi ho spiegati i miei sentimenti contra coloro che non inse-

gnano il bene a i loro figliuoli,e non gli riprendon del male.Ma fate ragione ch’io

non vi abbia ancor detto nulla : tanto è ciò che mi resta a dire contro di altri,

i quali giungono a segno, che infino a i loro figliuoli insegnano il male e vili-

pendono il bene. E però se l’ardore mi trasportasse in qualche modo di dire

troppo espressivo, vi prego a compatirmi
,
perch’io lo merito. Ma quali son

qnesti padri così perversi? Sono quegli, in prima , che danno cattivo esempio.

L’ esempio ha tanto più di forza a persuadere che le parole, quant’ è più facile

credere a gli occhi suoi che all’ udito. Se pure non vogliam dire che le parole

non sono più che una immagine dell’opera, l’esempio è l’opera stessa : onde

quant’ è più efficace chi tratta un negozio da sè , che chi lo tratta per mezzo

di altri; tanto è più efficace chi fa ciò ch’egli vuol persuadere che chi lo dice.

Mirate dunque se di suo genere è per verità pernicioso ogni malo esempio da

chiunque venga. Or quanto dunque più venendo da i padri? Oltre a quel potere

che hanno generalmente le opere per muoverci ad immitar!e,è da considerare

il potere che hanno di più quelle de’padri,per due ragioni.La prima è dalla ban-

da de’ padri, i quali, per quella venerazione che Dio ha impressa in tutti gli ef-

fetti verso la lor cagione , sono da’ figliuoli apprezzati altissimamente. È ve-

ro che i giovanetti sentono nominare talora principi
,
prelati, re , imperado-

ri ;ma perchè non li veggono, questi nomi di onore non eccitano in loro lanto
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di riverenza
, quanto n’ eccita quel di padre, o quanto n’ eccita quella sovrani-

tà la quale hanno davanti al loro cospetto. Onde ogni azione paterna è per lo-

ro una legge ricevuta, a chins’ occhi, per buona senz’ altro esame. L’ altra ra-

gione è dalla banda de’ figliuoli medesimi, i quali, mentre son piccoli, perl’im-
perfezione del loro discorso ,

vivono d’ immitazione, e, a guisa de’ principianti

nella pittura, non sanno far altro che copiare. Per tanto non si può spiegare la

forza che ha la buona o la rea vita de’ padri e delle madri per rendere le loro

creature a sè simili ne’ costumi : tanto che è più facilo assomigliarsele nella

forma del vivere, che non è facile assomigliarsele nelle fattezze del volto. Di-

ce l’Aldovrando (delnsect. lib. 1, p. 60) che a fare mia diligente notomia del-

le api , vi si scorge dentro la testa di un bue da cui sono nate. Io credo che a

fare la notomia della coscienza di un giovale e di una giovane, vi si trovereb-

bono dentro per appunto l’efTigie del padre e della madre che gli allevò : In fi-

la» iuìs agnoscitur vir (Eccli. 11, 30).

XII. Mirate però bene, dilettissimi, come vivete, avendo l’occhio non so-

lo alla vostra salute , ma anche alla salute di quei che avete da voi generati
;

perchè se vi perdete, non vi perderete mai soli. Siati unua de principibus ca-

delit (Ps. 81, 7) : morrete come muoiono i principi, cioè dire, non morrete so-

li. Non si dà il caso che in una battaglia sieno ammazzati i soli capi dell’eser-

cito; anzi quando avvenga che sieno uccisi fino i generali
,
dite pure che de’

soldati si è fatto un totale acciacco : Sìcut uniti de principibus cadetti. Mi fate

pur ridere quando per mostrarvi zelanti minacciate di gastigare i figliuoli, e di

bastonarli , se non dicono le orazioni la sera prima di andare a letto. Ponetevi

un poco voi ginocchioni ogni sera a dirle
, e vedrete se i figliuoli v’immiteran-

no. S’ insegna fare orazione a i fanciullini
, come s’ insegna lor camminare ;

non con le parole , ma con prenderli per le maniche , e dipoi camminar con

essi ,
reggendoli a passo a passo. È stato osservato , dice santo Ambrogio (lib.

5 Exam. c. 24) ,
che il rusignuolo non canta mai meglio, che quando alleva i

suoi figliuolini
,
per quella maggior premura eh’ egli ha di ammaestrarli bene:

e in fatti quei rusignuoli che sono allevati di nido nelle gabbie
, non cantano

mai si perfettamente, come cantano quei che sono allevati alla foresta
,
per-

di’ è mancato loro l’ esempio. Per tanto sempre voi dovreste essere divoti
,
e

sempre vivere da Cristiani perfetti ; ma più che mai ciò dovete fare
,
mentre

siete padri e mentre avete famiglia, perchè allora vi si raddoppia l’ obbligazio-

ne di viver bene e molto più di guardarvi dal male, giacché gli esempli cattivi

sono anche più facili ad essere ricevuti, che i buoni, e la vita de’ maggiori è co-

me un martello da scarpcllino
,
che può giovare a formar la statua e a distrug-

gerla
; ma tuttavia è molto più efficace a distruggerla che a formarla. Conside-

rate che tutti i peccati vostri nuocono sovente a’ vostri figliuoli, come vogliono

gravissimi teologi
(
8. Th.

;
Tostat. ; Ugo in hunc loc.

)
appoggiati su le parole

del Signore: Ego sum. Dominai visitarli iniquitatem palrum in fUios (Exod. 20, 5);

e però ancoraché sieno peccati segreti, dovete pure temerli per questo capo. Or
quanto più, mentre sieno peccati pubblici a gli occhi de’ vostri giovani? In un

tal caso alla gravezza del malo aggiungono anche il contagio.

XIU. E
,
poste quello verità

,
chi può contenersi considerando il poco ri-

guardo col quale vivono tanti e tanti , fino a farsi senza rimorso i primi mae-

stri dell’ iniquità a’ loro domestici? E non dico forse il vero? Chi ha insegnato
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a quel ragazzo lo strapazzare in ira il nome di Cristo anche prima di conoscer-

lo ? non è stata la madre che ad ogni piccola stizza 1’ ha su la lingua T Chi gli

ha insegnato a bestemmiare il corpo e il sangue del Redentore ? non è stato il

suo padre, il quale è solito di servirsi di voci si sacrosante per farsi ubbidire

in casa c per atterrire? E in quale scuola quel bambinèllo ha imparato a chia-

mare il diavolo tante volte il dì? l'ha imparato fors’egli altrove che nella ca-

sa paterna , dove i genitori mattina e sera gli sono maestri di una sì bella le-

zione? Nella diocesi di Liegi (Marcant. tr. 8, prop. 3, Candel.), smarritosi una
volta un piccolo fìgliuolino ,

e chiesto
, mentre piangeva , da’ circostanti, qual

fosse il padre di lui
,
per restituirglielo , rispose: Mio padre è un diavolo. E la

tua madre? soggiunser quegli stupiti. Ed egli: La mia madre è un diavolo. E la

tua casa ? È la casa del diavolo , rispondeva quell’ innocente
; perchè il marito,

tornando a casa
,
era usato di dire ,

bravando
, alla moglie: Tu sei un diavolo

;

e la moglie bravando il figliuolo, era solita a dirgli : Tu sei figliuolo di un dia-

volo ; e ambedue spesso adirati dicevano: O che casa è questa! è la casa del

diavolo. Mirate quanto importa che i padri e le madri avvertano come parlano

in casa loro.

XIV. Cosi pure certe parole oscene che avete in bocca frequentemente
,

se non vi danno rimorso per quel poco che operano in voi , ve lo debbono da-

re per quel di più che possono operare ne’ vostri teneri figlioletti. Le cerve

non ricevono nocumento dal mangiare le serpi , e nondimeno se ne astengo-

no quando allattano
,
per tema di non nuocere a’ loro cerviatti più dilicati. Che

sciocca scusa è però quella di alcuni maritati che si stimano lecito di parlare

alia presenza di un figliuolo e di una figliuola, sedendo a tavola, con quella li-

bertà come se fusscro soli in camera loro, senza riflettere che quello eh’ è ci-

bo per li grandi, che sanno già il vivere del mondo, è veleno per li giovanetti

che non 1’ hanno appreso 1 Dice san Tomaso che nelle battaglie contro la ca-

stità , la prima a sonar la tromba è la curiosità dalla quale sono tanto mossi, i

figliuoletti , che vorrebbono in ogni cosa sapere il perchè ; ed una tale curiosi-

tà è quella che poi dà loro la spinta a commettere i primi delitti per prenderne

quasi un saggio.

XV. Che se debbono i padri e le madri guardarsi sì sollecitamente dalle

parole
,
giudicate se debbono guardarsi sollecitamente da i fatti. O se io mi

potessi qui iar intendere senza dire I Ma non si può : convien dunque a forza

eh’ io parli. Grande inconsiderazione di quei maritati che tengono seco i loro

figliuoli a posar di notte in un medesimo letto, senza considerare il danno gra-

vissimo che ne può provenire e che ne proviene 1 Non sapete voi che alcuni

bambini nascono alle volte co i denti (Plin. lib.7, c. 16)? Voglio dire : non pa-

re che acquistino la malizia con gli anni , ma che la portino seco dal seno ma-

terno : Erraverunl ab utero. Un ragazzo di dieci anni dormendo con la sua ba-

lia , la rendè sposa fino a divenir padre , ed averne un figliuolo di tanto poco

minor di sè
(
S. Hier. in ep. ad Vital

; et ap. Cael. lib. 14 , c. 8). Ora mirate se

avranno a render gran conto a Dio i padri e le madri che dicono : Nono’ è pe-

ricolo : sono fbjliuoli innocenti. 11 pericolo è tanto grande , che fino i sacri Cano-

ni sono discesi a proibirlo (C. consuluit, 2, q. 5); e quanto all’essere innocen-

ti, questo è il peggio
;
perchè sono dunque più capaci di apprendere la mali-

zia. L’ olio quanto è più vergine , tanto è più abile a concepire l’odore o buono
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o reo di quelle cose che vi s’ infondono dentro ; e però l’innocenza loro , se

pure v’è, mi spaventa di vantaggio: Laedetur quasi vinca in primo flore bolrus

eius (Iob 15, 33). Quanti poveri figliuoletti nel primo spuntar degli anni per-

dono il fiore dell' innocenza battesimale ! E d' onde mai su i teneri germogti

di questa vigna una brina algente che dà subito loro sì cruda morte ? Scende

quella dal cielo infausto de' loro padri , che nello sfogar le passioni non hanno

maggior riguardo, che se fossero tante bestie. Sentite un avvenimento di som-

mo orrore (.Elianus, lib. 13 var. hist. c. 2). Un certo Macareo
,
sacerdote ido-

latra e senza fede nè divina nè umana
, per guadagnare un grosso deposito

scannò un uomo addormentato , e lo seppellì. In questo fatto non si riguardò

da due piccoli figliuolini c’ avea appresso , tenendo lieve conto della loro pre-

senza , perdi’ erano di pochi anni. Ma mirate se s’ ingannò. Questi due fra-

tellini di lì a non molto , rimasti soli, cominciarono a dire così tra loro : Fac-

ciamo un poco come Ita fatto il nostro babbo ; ed , accordato il partito ,
il più

piccolo si stese in terra in atto di dormire, e l'altro maggioretto pigliò il coltello

medesimo del padre, e spinse tanto addentro il ferro, che il fratello rimase scan-

nato, e cambiò tosto il sonno finto in una morte reale. Frattanto l’uccisore, spa-

ventato del caso atroce, cominciò a piangere, fino all’alzar delle strida; alle qua-

li, corsa la madre, vedendo un figliuolo scannato, e un altro col ferro in inano

stillante di sangue , fu tanto sopraffatta di subito dal dolore, che fuori di sè con

quel coltello medesimo uccise il vivo. Nè qui finì la tragedia. Imperocché, vo-

lala sì trista nuova al perfido Macareo , agitato aneli’ esso dalla rabbia e dalla

coscienza , tornò a casa
, e con un’ asta passò da banda a banda la moglie

; ed

egli, preso dalla giustizia, confessò non solo questo omicidio già manifesto, ma
quel primo ancora occultissimo che avea fatto con tanto vii tradimento ;

e pa-

gò l’ uno e P altro col finire la vita indegna sotto un carnefice. Che dite ora voi

che vi fidate della innocenza de’ vostri figliuoliui, che dite? S’ ella è bastante

ad apprendere fino esempli sì coutrarii all* uomo e sì fieri di crudeltà ,
credete

voi che non sarà bastante ad apprenderne altri più connaturali e più facili ,

di piacere? E se poi il padre non contento della moglie vera si tenesse la fal-

sa, stimate parimente voi che sarebbe difficile a’ giovani l’immitarlo? Santo A-

gostino racconta di un Pagano il quale , mirando un idolo che rappresentava

Giove in atto impudico , disse ad alta voce : Ego /annuncio hoc non faciam? io

,

uomo del volgo , avrò paura a far quello che fanno gli Dei? Cosi diranno i fi-

gliuoli : So mio padre , eh’ è vecchio ed ha moglie , non si contenta di bere al-

la sua fonte
,
ma va intorbidando tutte l’ acque del vicinato , dovrò vergognar-

mene io che sono libero di condizione e nel miglior fiore della mia gioventù?

Andatelo poi a riprendere. Che riprendere ? Volete predicare il digiuno col

ventre carico ?

XVI. Ma che sarebbe se i padri e le madri
,
oltre lo scandalo che danno

indirettamente a’ figliuoli, operando male in loro presenza, n’ aggiugnessero un
altro diretto , spingendoli al male con le parole espresse e con le persuasioni

effettive ? E pure si arriva anche a questo; tanto che i demonii giungono a co-

stituire per loro procuratori principalissimi i padri nella causa della dannazio-

ne delle anime più innocenti. Io so che le figliuole nascendo portano seco la

vanità; tuttavia chi la mette loro più in credito, o chi ve le stimola maggior-

mente , che la lor madre
, riprendendole , se mai avvenga clic sieno non cu-
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ranti d* una csquisita lindura? Se le madri a buon'ora cominciassero a biasi-

mare questa usanza di acconciarsi superbamente e questa voglia di comparire,

potrebb' essere che la spiantassero dal cuore delle fanciulle; ma in cambio di

biasimarla
,
la rappresentano loro come necessaria, anche in quell’eccesso im-

modesto , eli’ è praticata
,
per incontrare partito da maritarsi

; e cosi in cambio

di sbarbarla , la coltivano , senza badare al gran danno che fanno alle anime
delle loro misere creature , le quali, insuperbite di quella vana apparenza, men-
tre non hanno nel cuore altra brama maggiore che di mirare e d’essere rimi-

rate, chiudono la via ad ogni salutevole inspirazione
, e mettono il maggiore

impedimento tra se e Dio, qual è l’alterigia: Quornodo Kos polestis credere, qui

gloriain ab invicem accipilis? disse Cristo (Io. 5, 41).

xvn. Nè si ferma il male in condurre le figliuole tra i pericoli occulti di

perdersi. Si guidano anche su gli orli di precipizii manifesti. Sarà una giovane

felle , o per la naturale sua verecondia o per 1’ esperienza delle cadute già in-

corse ,
vorrà ritirarsi dalla conversazione di un giovane

; e pure la madre, che

dovrebbe esser la prima a persuaderle si buon proposito
, divicn la prima a di-

storncla vivamente coti dire , che conviene far festa a tutti, e non essere si zo-

tica e si ritrosa : altrimenti non avrà mai chi di lei cerchi sul ballo per favo-

rirla
,
o chi la voglia un dì per sua sposa. Sentii dire una volta che un nobile

fu avvelenato di notte con una torcia a vento da chi
, andandogli innanzi, fa-

cea vista con essa di fargli lume per mostrargli la via
,
e frattanto gli porgea

come a sorso a sorso un fumo attossicato perdergli morte. Non sarà veramen-

te simile l'intenzione delle nostre madri nella pestilente direzione che danno

alle loro figliuole; ma sarà simile per lo meno l’effetto, mentre arrecheranno

la morte all’ anima loro in quel tempo stesso in cui mostrano d’insegnar loro

come abbiano a diportarsi.

XYHI. Che diremo poi se si trovasse chi vendesse l’onore e l’onestà del-

le sue giovani per 1’ interesse di rivestirle con facilità o di allogarle ? Il caso è

sì spaventoso, eh’ io non ho parole da discorrervi sopra accuratamente. Dirò

solo clic se merita
,
per sentenza del Salvadore

, di essere gittato in mare con

una macina al collo chi dà scandalo ad un’anima qual si sia; una madre che Io

dà ad un’anima tale, cioè all’anima di una sua creatura innocente, meritereb-

lic di esservi gittata non con una macina al collo, ma con un monte.

XIX. Frattanto, ritornando a ragionare di cose meno funeste, anche i pa-

dri adempiono bene l’ ufficio imposto loro da Lucifero di aiutarlo nella dannar

zionc de’ loro giovani. Alle volte da piccoli non pure si avvezzano questi a fare

de i danni, ma anche a portarli a casa: e non mica solamente vi portano delle

frutta ,
ma talora delle galline belle e buone c degli agnelletti. Che fa però il

padre? Forse, come il vecchio Tobia (2, 21), si mette a riprendere il trasgres-

sore
,
ed a comandare che la roba rubata nò pur si tocchi? Reddile haeduin

dominis suis, quia non licèi nobis aul edere ex furto aliquid, aul conlingere. Tut-

to il contrario: appruova egli il fatto non solo col goderne lui pure con la fami-

glia
, ma anche col lodare l’ ingegno del piccolo ladroncello che s’ industriò.

Che se il ragazzo torna a casa
,
e conta di aver di più rotta la testa ad un suo

compagno : Sta bene , ripiglia il padre ; se alcuno ti minaccia
, fa’ che tu non

sia mai secondo a menar le mani. Quand’ io era giovane , non mi morse mai

cane, di cui non volessi il pelo: niuuo mai mi fece stare. Scrive Svetonio che
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Calligola imperadoro
, dubbioso se Drusilla fosse sua figliuola legittima , o se

pur nata dalla sua moglie adultera di un [altro uomo, vide un giorno che la

fanciulletta nel giucare con altre ragazze di corte aveva loro coll’ unghie lace-

rata crudelmente la faccia; ond’egii corso di subito ad abbracciarla: Adesso»
disse , adesso si eh' io ti conosco per mia

(
in Vita }. Alcuni de’ nostri padri se

dubitassero mai della fede delle loro donne, credo che al racconto dell’ inso-

lenze fatte da i loro giovani, deporrebbono ogni dubbiezza; e a guisa de’ corvi

riconoscerebbono per legittimi quei parti che dopo qualche tempo mirano a sè

simiglianti nel color nero. E questo è modo di educare i figliuoli e di corri-

spondere atte grandi obbligazioni che Dio v* ha sovrapposte nel farvi padri?

XX. Sappiate, dilettissimi (se siete rei di alcuno di questi mancamenti da

me accennati
) , che di voi si lamenta Iddio Padre, perchè, avendovi fatta par-

te della sua fecondità e di questo titolo sommo di genitore, voi re n’ abusate a

maggior rovina dell’anime. Si lamenta di voi il Figliuolo di Dio, perchè, aven-

dovi presi per cooperatori nella salute de’ vostri giovani, voi di salvadori vi fa-

te lor tentatori. Si lamenta di voi lo Spirito Santo, perchè, avendovi destinati

affinchè facciate la strada alle sue inspirazioni nel cuore de’ vostri figliuoli, voi

la tagliate. Si lamenta di voi la santissima Vergine, che, desiderando di vede-

re per vostro mezzo ripopolarsi il paradiso ,
vede che per colpa vostra si spo-

pola ogni di più. Si lamentano di voi gli Angeli custodi , a cui rendete vana

P assistenza perpetua che fanno essi alle vostre piccole creature. Si lamentano

i Santi, a cui togliete i compagni. Si lamentano le città, si lamentano le co-

munità, si lamentano tutti i popoli , che dalla vostra educazione attendevano

maggior bene che dalle leggi medesime e poi non l’ hanno. E se tutto questo

non basta a muovervi, si lamentano di voi niente meno gli stessi figliuoli vo-

stri clie svergognate: De patre impio queruntur filii ,
quoniam propter illuni sunt

in opprobrio (Eccli. 41, 10). Equa) è quest’ obbrobrio? Sicuramente non è que-
sto un obbrobrio temporale che pass» presto; ma è quell’obbrobrio sempiter-

no, da cui saranno i miseri circondati permanentemente nell’inferno, e col-

mati dopo la loro eterna condannazione: Evigilabunt in opprobrium , ut vi-

deanl semper (Dan. 12, 2). Attorniati dunque da questa vergogna
, immersi in

questa confusione, si lamenteranno per sempre i figliuoli male allevati del pa-

dre e della madre male allevanti. Malediranno quel seno che gli concepì, quel

petto che gli allattò, quel giorno che gli partorì dolenti alla luce: De patre im-

pili queruntur filii. Mi fosse pur toccata, diranno i meschini , la sorte di avere

per padre un pardo, per madre una lionessa 1 almeno non mi avrebbe nessun

di questi insegnato a bestemmiare Dio e a vivere malamente. Se mi avessero

data mai morte al corpo , mi avrebbono data quella morte eh’ io cercherò a-

maramente per tutti i secoli senza trovarla ; non mi avrebbono data quella

ch’io fuggirò per sempre senza potermene allontanare. Tutto l'amore si rivoltò

a lasciarmi più benestante sopra la terra: ma che mi giovano quelle comodità,

se ho perduto il cielo? De patre impio queruntur filii. E non vi pare c’ab-

bian essi ragione , mentre di padri vi cambiate loro in carnefici più crudeli de-

gli stessi demonii? Dilettissimi, assicuratevi, che se mai vi dannaste co’ vostri

figliuoli
, nè voi avrete nell’inferno demonio più crudo di essi , nè essi avran-

no nell’ inferno demonio più crudo di voi. Però per l’ avvenire altra cura ci

vuole , altra diligenza nell’ allevare le vostre creature innocenti. Offeritele dal
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primo giorno al Signoro, e, guardandolo poi corno coso suo, insegnato loro piò

che nuli’ altro il vivere cristiano, affinchè, salvato esso e salvati voi (esse per

l’obbedienza che vi mostrarono , e voi per li buoni esempii e per le buone e-

sortazioni che loro deste) , abbiate da benedirvi insieme per tutti i secoli, e da

godervi nella gloria del paradiso , dove avete a cercare con ogni studio di fon-

dar quella casa che mai non casca.

RAGIONAMENTO DECIMOQUINTO

Sopra due altri mancamenti che avvengono nella medesima Educazione.

I. È sentimento tramandato da’ Savii a tutte le genti, e da tutte anche ri -

cevulo per vero ,
che il figliuolo non possa mai rendere il contraccambio a’suoi

genitori : Quidquid fecerit filius , niltil beneficiit a patre acceptis dignum fedi

(Arisi, lib. 8 Mor. c. 16). Io non mi oppongo a queste massime : le confermo.

Solo chieggo che mi sia detto, qual bene è il vivere, se non si vive bene? Ar
o»

est bonum vicere
,
sed bene vivere giunse a conoscerlo anche un gentile (Senec.

lib. 3, c. 31 de Ben.), fra le sue tenebre. I padri ci han dato il corpo, ch’è un

traditore domestico dello spirito , ci hanno conceputi in peccato ; e, sommini-

strandoci quelle membra infette di colpa originale a cui si uni l’anima nostra

si strettamente, hanno insieme somministrata a noi la materia di tutti i vizii :

onde l’anima, che nelle mani di Dio creatore è si pura, nell’ unirsi che fa alla

carne, diviene subito immonda. Che gran beneficio, torno-perù a dire, è mai

qncsto, se i padri non compensano con la buona educazione un si notabile ag-

gravio , e se non ci aiutano a guarire di quelle piaghe che per le loro mani

,

benché non di loro mente , abbiam ricevute ? In ogni caso , sia grande quanto

si vuole il beneficio della vita ricevuta da’ padri , è sempre un beneficio da sè

imperfetto ; e però affine di perfezionarlo compitamente, disponetevi, o dilet-

tissimi , ad emendarvi di due altri difetti considerabili eli’ io sono qna venuto

per dichiararvi ; e allora crederò che meritiate davvero il titolo di padri, eli’ è

si eminente. I difetti son questi due : l’uno è negare a’ figliuoli quella libertà

che si dovrebbe concedere ;
1’ altro è concedere quella libertà che si dovreb-

be negare. Diamo principio dal primo.

I.

II. La libertà che si dovrebbe concedere a’ figliuoli , e nondimeno bene

spesso si nega , è la libertà di eleggersi lo stato quale a lor piace. Sarà un pa-

dre in mezzo ad una corona di figliuoli già grandicelli la sera al fuoco, e discor-

rendo con la sua moglie, comincia a parlar cosi: Quello là (ed accenna il mag-

gior de’ maschi
)
faremo prete : all’ altro daremo moglie , e ci manterrà la fa-

miglia. Delle due femmine mariteremo la prima

,

e la seconda terremo in casa

per noi, avanzando con ciò la spesa continua di alimentare una serva. Ma piano
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tin poco
,
perdio questo è tagliare il panno su gli altri, o farsene un vestito per

sé. G chi ha data una tale autorità a voi padri sopra la volontà de’ vostri fi-

gliuoli ? Se quel che voi volete far prete
, in successo di tempo si getti a fare

I’ amore ,
pigli delle male pratiche , e non lasci giorno che non s’ imbratti di

mille laidezze enormissime ; il legarlo con unTToto perpetuo di castità , non è

legarlo con una catena di fuoco ? E se quella femmina minore portata dall’ c-

sempio che voi le deste, quando l'avvezzaste a dormire nel vostro letto mede-
simo maritale senza riguardo

(
c non mi fate dir più , che non mi uscisse di

bocca qualche parola più zelante che savia ;
giacché oramai non sono primi i

demonii ad insegnar la malizia alla gioventù , sono primi i.padri
) ; se, dico ,

quella femmina minore, che voi volete per vostra serva domestica, si truovi da

sé stessa un marito posticcio
,
poiché non gliene volete voi dare un vero , il

tenerla cosi in casa , conforme voi disegnate, non è un assegnarle per suo fu-

nesto salario la dannazione? E se si perderanno quelle anime , chi ne dovrà

rendere dipoi conto al tribunale divino , se non chi tanto ingiustamente con-

corse alla loro perdita ? Veramente non vi è negozio che tanto importi , e che

nondimeno si faccia tanto alla cieca , quanto 1’ eleggersi stato. I figliuoli si la-

sciano ad ocelli chiusi guidar da i padri, e i padri con gli occhbapcrti al solo in-

teresse, ed a nulla più, guidano i figliuoli a traboccare in tal fossa , da cui non
gli possano più cavare in eterno,

III. Ciò che singolarmente si mostra vero nello stato sacerdotale, intorno a

cui ben si scorge che nè i padri nè i figliuoli intendono che cosa sia 1’ essere

sacerdote; mentre senza riguardo van questi all’Ordinazione, e quegli ve li rin-

corano per solo motivo di emolumento terreno. Nec quisquam sumil sibi hono-

rem , sei qui vocatur a Deo , tanquam Aaron
,
disse 1’ Apostolo

(
ad Hebr. 5 ,

4 ). È si fuor di dubbio che niuno debba assumere si gran carica , senza es-

servi apertamente chiamato dal suo Signore, che san Paolo, in cambio di rac-

comandare questa verità come cosa da praticarsi, la presuppose come cosa già

messa in pratica da ciascuno; e però non disse in atto di chi comanda : Nemo
tumai sibi honorem : niuno sia ardito di pretendere una tal dignità ; disse sol

tanto in atto di chi asserisce : Nemo sumit : niuno la pretende. Fosse pur vero

ancora de’ nostri tempi ciò eh’ era vero ne’ primi secoli della Chiesa, ne’ quali

conveniva cercare chi si contentasse di addossar peso tale su le sue spalle; anzi

conveniva quasi ordinare i sacerdoti per forza , mentr’essi non facean altro in

quell’atto stesso che piangere e palpitare. Ora questa dignità sì tremenda •»» va-

luta per un mestiere , e la maggior parte de’ padri cristiani presumono di ser-

virsi dell’ altare ,
come di zoccolo

,
per sollevare alcun poco in alto la casa. Io

non vi voglio negar che tra’ sacerdoti non ne sieno di molti i quali sostenga-

no lodevolmente la loro dignità : ma non so se altrettanti ne troverete
, i

quali ad essa sieno altresì pervenuti lodevolmente. Certo è che di una gran

parte può dire Iddio di nuovo per Geremia
(
23 , 21 )

: Non miUebam prophe-

las , et ipsi currebant. Io non gli mandava
, ed essi correvano. E notate quel-

la parola sì espressiva : correvano , currebant : non contentandosi essi nè

meno di dare un passo , e poi l’ altro
,
a posto sì rilevato ; ma volendo arri-

varvi a tutta carriera , dacliè non possono a salti : voglio dire , precorrendo

1’ età stabilita comunemente con le dispense, sotto un bel titolo di fervor nel-

la divozione ; ma , a dire il giusto
,
per una vile accelerazion di guadagno.
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Ancorachò concediamo che la vita sia di profeta o di sacerdote
, non è al cor-

to di profeta e di sacerdote la vocazione : Ipsi regnaverunt
,

et non ex me

(
Os. 8, 4 ). E pure qual cosa più innaturale di questa? volersi l’uomo elevar

da sè ad uno stato superiore alla sua natura 1 L’ aria non diviene mai fuoco

da sè medesima : aspetta d’ essMfrcambiata in fuoco dal sole (S. Th. in cp. ad

Hebr. c. 5, lect. 1 ). Però non vuole il Signore che alcuno portisi ad un onor

sovrumano ,
qual è quello del sacerdozio , co’ piedi proprii, girando per le an-

ticamere a ricercar protezioni , a recar presenti , a porgere memoriali. Vuol

che ciascuno aspetti di esservi assunto, come un Aronne , da Dio: Applica ad

te Aaron
(
Exod. 28 ,

1

) ; e vuole che ciascuno pur si contenti di lasciar elio

Dio faccia fiorir la verga
(
Num. 17 ,

5

) ; non vuol che facciala fiorir da sè a

forza di arte, come fann’oggi i giardinieri ambiziosi fiorir le piante a onta della

stagione. Ma che? Questi avvertimenti che furono già su la bocca di tutti i San-

ti , come necessarissimi ad osservarsi, si tengono al preseute in conto di scru-

polosi; mercè che punto non si considera il rischio al quale si espone chi sen-

za la debita vocazione precipita ad ordinarsi
,
e chi in tale affare non si consi-

glia con Dio , ma o con 1’ ambizione, o con 1’ avarizia , o col parere di geni-

tori ignoranti , i quali scrivono a titolo di fortuna arrivare a tanto che fin la

Chiesa medesima sia stipcndiaria , o sia serva alla loro casa. Ma guai aque’ fi-

gliuoli clic seguono il parer d’ essi in tale occorrenza! Vedranno aH’ultimo che

infidi condottieri pigliarono a loro scorta.

IV. I popoli dell’ isola Trapobana , non avendo cognizion della calamita ,

e pur volendo già navigare, si servivano di alcuni uccelli, i quali, lasciati liberi

dalle navi, per quell’istinto naturale che avevano di tornare alla loro valle, vo-

lavano verso terra , ed erano seguiti da’ naviganti
( Plin. lib. 6 , c. 22 ). Ma

mirate l’ infelicità di chi si lascia condurre da una guida irragionevole. Quegli

uccelli medesimi se mostravano la terra col loro volo, non mostravano però nè

spiagge , nè seni
, nè porti ;

ond’ è che i nocchieri
, in seguirli , erano portati

sovente ad uno scoglio infelice, dove rompevano senza scampo. AlPistesso modo
si può dire che intervenga a tutti coloro i quali , mettendosi in mare senza in-

tendersela con le stelle ,
cioè ponendosi in uno stato pericoloso senza vocazio-

ne che sia da Dio, si lasciano regolare col solo motivo umano di vantaggi tem-

porali e terreni ,
quali sono l’ aiutare la casa ed il sollevarla. Questi a spese de’

loro naufragi! ,
o

,
per dir meglio , della loro dannazione

, si accorgono final-

mente di avere errato, non consultando un aliare sì importante col cielo prima

('.'intraprenderlo, e non prevalendosi di quelle dimensioni e di quelle direzioni

che sole vagliono a farci trovare il porto con sicurezza. E ciò che ho detto dello

stato sacerdotale, dico con proporzione di ogni altro stato. E però un buon pa-

dre conviene che ricordi a’ figliuoli che si raccomandino bene a Dio , affinchè

manifesti loro la sua volontà: che a questo Gne si confessino e si comunichino,

ancora più di una volta ; e a questo fine visitino alcuna immagine più divota

della santissima Vergine , per essere indirizzati in una risoluzione di tanto pe-

so
,
da cui si può quasi dir che dipenda il tutto: giacché per un Cristiano, dopo

la grazia di morir bene , la grazia maggiore è cominciar bene , e mettersi in

quello stato nel quale Iddio lo vorrebbe ; seguitando la divina Provvidenza os-

sequiosamente , c non volendole andare innanzi con chiara temerità.

Y.E in questa materia mi accade rappresentarvi un altro gran difetto da voi



RAGIONAMBNTO I1BCIHOQUINTO 179

commesso contra la libertà de’ figliuoli, ed è quando, se non impedite loro l'eleg-

gersi lo stato, in esso nondimeno pretendete di legare un giovane e una giovano
contra genio. Si troverà talora chi non si vergogna con mille minacce, ed anche
con un bastone in mano , di costrigncre una figliuola a sposarsi con uno

,
più

che con un altro. Se non consenti , dicono , non mi chiamare mai più padre
,

nè credere di esser più mia figliuola. Onde la meschinella conviene che abitas-

si il capo , c vada sotto un giogo cosi pesante , quant’ è vivere con un marito
preso per forza. Credete poi che padri sì ingiusti si facciano gran coscienza di

un torto sì intollerabile ? Non se la fanno maggiore di quella che si farebbono

legando per forza la giumenta loro ad un albero più che ad un altro. Sono
tanti i peccati c di adulterii e di rancori e di rabbie , e molte volte di omicidii

medesimi e di veleni, i quali sono venuti da un matrimonio violento, che, sei

padri gli considerassero innanzi , bisognerebbe bcno che avessero uu cuor di

pietra per comportarli , non elio per farsene autori. Il sacrosanto Concilio di

Trento ha scomunicati I padri che costrìngono lo loro figliuolo a monacarsi di

mala voglia : onde se bene non si può diro che questa pena si estenda a quei

padri ancora che cosi lo maritano a questo o a quello
;
tuttavia si può da ciò

intendere in generale, quanto prema alla santa Chiesa elio i figliuoli, nell’elcg-

gersi tostato loro, sian liberi e non forzati. E, posto ciò, in nessun caso è mai
lecito legare in matrimonio una giovane , o un giovane suo mal grado

;
anzi

non è nè men lecito pregar tanto che lo preghiere diventino violenza , come
può più frequentemente succedere nelle donno sempre più timide di natura clic

i maschi, e più vereconde. E se non è lecito mai maritare una figliuola per for-

za con chi ella non vuolo, rare volte anche è lecito negarlo chi ella vuole; par-

ticolarmente dapoichè vi è intervenuta già la promessa. E pure molti padri

lo fanno tutto il giorno , e non se lo recano a colpa, o per quella grande igno-

ranza in cui son cresciuti , o per quella gran cecità elio seco porta l' interesse

domestico , il quale suol essere sempre 1’ arbitro di queste differenze da loro

eletto, ma arbitro non legittimo, mentre non viene eletto fuor che da una par-

te sola.

VI. Vero è elio I figliuoli e lo figliuolo, a far bono, dovrebbono lasciarsi in

ciò consigliare assai da’ loro maggiori
,
come più csperimenlati ; e fidarsi che

per questa via il Signore darà per merito della loro obbedienza miglior fortuna

a i parentadi che fanno. Ma pure quando i giovani l’ intendano a modo loro, è

sempre certo che non si posson costrignero , senza gran peccato , a spogliarsi

di quella libertà ch’è comune a tutti. Nella città di Soissons in Francia
(
Sur. 5

august.
)
un nobile capitano avea una figliuola, bella di volto a maraviglia, che,

chiesta da molti per isposa , fu promessa da lui ad un altro soldato suo pari ,

scelto fra tanti; ma la figliuola
,
invaghitasi di un certo giovane , negava asso-

lutamente di voler compiacere a suo padre nel parentado propostole. Ed ecco

una lite grandissima in quella casa. Il padre diceva alla giovane : le ho data la

mia parola
,
vo’ eli’ ella vada innanzi

;
nò ti vo’ mai concedere chi mi chiedi

,

perchè non è egli ricco
,
nè nobile

,
quanto noi. E la giovane replicava : Se a-

vete data la parola voi , non 1’ ho data io ; e, so voi non mi concedete per ma-

rito quel eh’ io vi chieggo , sono risolutissima di volermi ammazzar da me con

queste mie mani : c giuravalo ad ogni tratto. Tanto che per decidere la con-

troversia, il padre coudussc la figliuola dinanzi al vescovo santo Arnolfo, c lo
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elesse per decisore. E udito la mirabile sentenza di questo Santo pieno di

Dio 1 Voltatosi al padre : Non è lecito
,
disse , maritare la figliuola conira sua

voglia ; nè meno è dovere negarle quel marito eh’ eli’ addimanda con tanta

istanza : bisognava pensarvi a tempo
,
e non lasciarla innamorare. Indi rivolto

alla figliuola : E voi, disse, avrete quel che volete, ma non lo goderete. E così

appunto intervenne
,
perchè il marito tanto da lei desiderato di 1) a non molto

fu ucciso miseramente , ed ella rimase vedova , appena sposa : affinchè impa-

rino da questo fatto i padri a non togliere la libertà a’ loro figliuoli; ed i figliuoli

a non valersene a loro capriccio , se non si voglion pentire di avere, disubbe-

dendo
,
abusato un dono eh’ è il più bello dell’ uomo

,
ma il più sospetto.

II.

VII. Se non che alla fine queste violenze usate da’ padri a’figliuoli, per levar

loro la libertà di eleggersi lo stato, sono casi meno usitati. Quel che mi ferisce

fino all’anima, è un’altra libertà che quasi in ogni casa vien loro conceduta con-

tra il dovere. Ed è questa una libertà triplicata: libertà di rimirare, libertà di ra-

gionare, libertà di star soli: d’onde avviene che i miseri, sotto il colore di ma-
ritarsi, fan bene spesso nulla meno che se fussero già maritati. Questo mi duole

sopra di ogni altro abuso , e sono costretto a chiedere col Profeta fonti di la-

grime per piangere le rovine di tante anime che in questo abisso si perdono o-

gni di più. La prima libertà è di rimirare. Se vi è tempo nel quale sia neces-

sario custodire le figliuole , dice Aristotile , è nel tempo dell’adolescenza: e la

ragion è , perchè allora per una parte si esperimenta una insolita fame del di-

letto, e per l’altra lo fa riputare più dolce il non averne ancor fatta pruova. Pe-

rò non dovrebbe allora parere a’ padri bastante veruna guardia: e siccome quei

che , consultando ne’ Cantici su la loro fanciulla ancora immatura , non prima

ebber detto : Soror nostra parva est , et ubera non habel ,- che soggiunser subi-

to , pieni di gelosia : Quid ergo faciemus torori nostrae (8,8)? così dovreste

far voi. Abbiamo una figlinola su’! fior degli anni ,
dovrebbono tra loro dire i

padri e le madri. E voi , fratelli, dovreste dir parimente: Abbiamo una sorella

in età sì lubrica. Orsù dunque , che dobbiam faro a ben custodirla ? Quid fa-

ciemus sorori nostrae ? È vero ch’ella par di buona natura, sicché può credersi

che debba stare , come un muro , fortissima ad ogni assalto. Conlultociò met-

tiamoci più al sicuro. Si murus est , aedipeemus super eum propugnatala
(
v.

9 )
: facciamole davanti un altro riparo : non lasciamo che vegga , non lascia-

mo che sia veduta; perchè di verità una giovane non è mai custodita tanto che

basti: Un savio Spartano , il quale , rimirando le mnra della città di Tebe alte

a dismisura , fu interrogato se gli parevano alte a bastanza , rispose avveduta-

mente , non esser tali se custodivano donne. Adunque ,
si murus est, aedipee-

nius super eum propugnacula. Converrebbe non solo guardare una figliuola do

gli occhi di quei di fuora , ma guardarla anche da gli occhi di quei di dentro :

ad immitazione della savia Giuditta, della quale dice lo Spirito Santo, che non
solo non lasciava vedersi in pubblico , ma nella sua casa medesima si viveva

come romita : In superioribus domus suae fedi sibi secretum cubiculum , in quo

cum puellis suis clausa morabatur
(
Iudith 8, 5 ). E pure i padri c le madri non

solo non chiudono in casa le figliuole di età sì pericolosa, ma le lasciano com-
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parire su le finestre quanto lor piace
,
e star su le porte

, e quel eli’ è peggio

(
lo dovrò dire?

) ,
e quel eh’ è peggio, le conducono essi medesimi di persona

a tutte le veglie ,
e con la fronte scoperta

, e con la faccia imbellettata, e, con

seno e spalle e braccia ancor mezzo ignude, 1’ espongono nella bottega di un

ballo al pubblico mercato de i guardi
(
per non dire di peggio) e de i desiderii.

Questo fanno i padri Cristiani , e non lo fanno i Turchi , no , non lo fanno i

Turchi
(
che sono anzi in ciò gelosissimi più di ogni altro

) ; lo fanno , torno

a dire , i padri Cristiani , dopo aver promesso nel Battesimo di rinunziare al

mondo c al demonio, e dopo aver professata per tanti anni una legge clic tanto

raccomanda loro la cura de i proprii parti.

Vili. Ma che mal è , direte voi
,
questa libertà data alle giovani e a i gio-

vani di vagheggiarsi ? Che mal è ? Si può dir che anzi è ogni male. Nequiut o-

culo quid crealum est? grida lo Spirito Santo (Eccli. 31, 15). Che cosa si truova

di peggio di un occhio malizioso
, o mal inclinato? E voi dite che mal è che la

gioventù si vagheggi insieme ? A chi s’ ha da credere ? a voi , o alla divina Sa-

pienza? i medici da nessun altro de’ nostri sensi pigliano gli indizii della buona

o rea disposizione del nostro corpo ,
più che dagli occhi. Nulla ex parie tot ti-

gna, guani ex oculit aceipiunlur

,

dice Ippocrate (lib. 2 Epid. sect. 20) ,
primo

maestro in tal arte. Ora crediate che questa regola si debbe ammettere anche

nell’ anima , per giudicare fino a qual segno ella sia sana o non sia. Ut ruteni

ocuti
,
tic lolum corput , die’ egli

(
lib. (i sect. 4 ) ; e ut valenl oculi , tic loia a-

nirna , dite voi. Volete voi giudicare con sicurezza dell’onestà delle vostre don-

ne ? guardatele a gli occhi , e dalla loro decenza o dissoluzione n’ avrete gli ar-

gomenti più indubitati. Fornicalio mulitrit in extollenlia oculorum, dice lo Spi-

rito Santo ,
et in palpebrit illiut agnoscelur

(
Eccli. 26, 12 ). È pur difficile, di-

lettissimi ,
vedere

,
e non desiderare 1 È tanto difficile , quanto è difficile che

1’ archibuso pigli fuoco di fuori , e non lo pigli di dentro : Visoni tequilur cogi-

tallo , coyilalionem deledalio , deleclalionem contensut. E ciò molto più quando

si mira non alla sfuggita, ma lungamente. Imperocché se interviene spesso che

faccia violenza al cuore quel bello che si c mirato sol di passaggio, pensate qual

violenza gli farà quello che si contempla di professione. La vista dunque, il pen-

siero e il desiderio sono come gli anelli di una catena : si tirano I’ uno I* altro;

onde radi son quei peccati che non comincino dalla vista. Per tanto savia-

mente volle Zaleuco
(
Val. Max. lib. 6 , c. 5 ) , legislator de’ Locresi

, che a-

gli adulteri si cavassero gli occhi
,
perchè , diceva egli , convien dare alla ra-

dice del male, e fare che sicno i primi nella pena quei che i primi furono nel-

la colpa. Certo è che la sacra Scrittura de' nostri peccati accagiona gli ocelli

principalmente , chiamando, per esempio , non fornicatori gl’ idolatri, ma for-

nicatori i lor occhi : Contrivi oculot eorum fornicanlei poti idolo tua
(
Ezech.

6,9): non perversi gli astiosi , ma perversi i lor occhi : Nequam est oculut

lividi
( Eccli. 14 , 8 )

: non insaziabili gli avari
, ma insaziabili i lor occhi :

Insaliabilis oculut cupidi
{
v. 9 )

: non agitati i furibondi
,
ma agitati i lor oc-

chi : l'urbalus etl a furore oculut meut
(
Ps. 6 , 8 ). E, generalmente parlando ,

ogni trasgression della legge vien dichiarata trasgressione degli occhi: Unusquis-

qtte offensiones oculorum tuorum abiicial
(
Ezech. 20 ,

7

) ; ed ogni abhomina-

zionc dell’anima, abbominazione parimente degli occhi: Unusquisque abomina-

lioiict oculorum suonati non proiecit
(
v. 8): affinchè con replicarci questa verità
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tanto ' olle, I

1

intendiamo finalmente almen una; e, con raffrenar gli occhi no-

stri, serriam la porta a tutti gli altri peccati.

IX. Che dite adesso? Avrete ardimento di profferir per innanzi nna bugia

così enorme, qual è, che la libertà data a’ giovani di mirarsi sia una libertà af-

fatto innocente ? È questo un detto contrario espressamente al detto di Dio. E
però anzi fate ciò ch'egli v’ inculca nell’ Ecclesiastico

(
26, 13 ): In filia non a-

vertenle se , firma custodiam. Quando vedete una figliuola che non si guarda da

chi la guarda , tenetevi gli occhi su : Firma cuslodiam ; perchè altramente, se

incontrerà 1’ occasione di far del male , ella lo farà : Ne , inventa occasione
, u-

tulur se. Nè solo ciò , ma qualunque irriverenza , benché leggiera
, osserviate

negli occhi suoi , non ve ne fidate : .46 orniti irreverentia oculorum eius cave (v.

I l ). E, se non fate ciò, siate certi che quando poi desidererete eh’ eli’ operi a

modo vostro , nell’ appigliarsi più ad un tal partito che all’ altro
,
vi saprà dare

un bel no : Ne mireris, si le neglexeril
(
Ibid. ). Così vi protesta il Signore nel-

I’ Ecclesiastico di sua bocca.

X. E pure fiuisse tutto il male in quello che ho detto. Ma i padri non si con-

tentano di rovinare in questa sola maniera la misera gioventù! Dalla libertà che

le danno di vagheggiare scambievolmente
,

si passa a quella che non meno le

danno di ragionare insieme e di conversare con ogni dimestichezza. Ogni sera

si apre la porta di casa a quanti giovani sono in tutto il contorno; e, se non ven-

gono spontaneamente da sè, s’ invitano anche a venire, affinchè, sedendo essi

a canto di una figliuola, ad un lume mezzo morto e mezzo vivo, abbia non pur

la lingua
, ma insili la mano campo opportuno da scorrere senza legge. O a-

busi non solo deplorabili
,
ma esecrandi 1 Domandano alcuni , in qual linguag-

gio parlerebbe un fanciullo che fosse allevato in una selva dal latte di una fie-

ra , senza udir mai parlare alcun uomo. V’ è chi risponde che un tal figliuolo

parlerebbe nella lingua ebraica
, la qual non solo fu la prima di tutte, ma fu la

universale innanzi al diluvio. La verità è nondimeno che un tal figliuolo non

parlerebbe in verun linguaggio, perocché non ne avrebbe imparato alcuno, co-

me veggiamo che interviene a chi nasce sordo. Che voglio però inferire? Io mi

pongo talora a pensare tra me medesimo, qual malizia saprebbe mai una fanciul-

la se stesse sempre ritirata? Io credo che non ne saprebbe pur una; ma che dalla

casa del padre andrebbe alla casa del marito in quello stato in cui tornò alla casa

del padre dopo il Battesimo; perchè i vizii non nascono comunemente con esso

noi , dice Seneca : i più ci vengono instillati ed intrusi : Errat , ti pulas vitia

nobiscum nasci : ingesta sunt
(
ep. 94 ). E così per qual altra porta entrerebbe

il demonio
, se questa di cui parliamo stesse ben chiusa ? Mirate dunque qual

conto hanno a rendere a Dio i padri e le madri che non solamente non serrano

una tal porta
,
ma la levano affatto da’ gangheri

,
perchè non si possa serrare;

e, in cambio di gridare contra gli amori e contra le veglie , gridano contra chi

biasima queste usanze sì vergognose. Non si può spiegare facilmente quanta

forza per cambiare i costumi abbia la conversazion familiare. Siano pur dun-

que le vostre giovani affatto immacolate ,
affatto innocenti ; siano bianche più

che 1’ argento : non dureranno. Anche 1’ argento, maneggiato, annerisce. Mi-

rate da una banda la santissima Vergine la quale si turba alla voce d’ un ange-

lo : Turbata est in sermone eius
(
Lue. 1 , 29

) ; e dall’ altra mirate Èva che non

si turba alla voce di un serpente; c riconoscete la differenza di una giovane sa-
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via <Ia nna giovano stolta. Le fanciullo che hanno ingegno
, temono fino de’

suoi, si arrossiscono in presenza de* fratelli medesimi; ma quelle che sono scioc-

che, non hanno paura nè men di un diavolo travestito; onde non si può prono-

sticare da questa sfacciataggine altro che perdite dell’onestà non curata , e ro-

vine irreparabili delle famiglie , della fama e dell'anima.

XI. Camminava un giorno per la città di Firenze santo Antonino , ed al-

zando a caso gli occhi ,
vide sopra un povero tetto un coro di Angeli che vi

menava gran festa. Notò il Santo la contrada c la casa , ed informatosi degli

abitatori , riseppe che dentro vi stava una vedova dabbene , con tre figliuole sì

povere, che, scalze e mal coperte, lavoravano giorno e notte, sol per campare
la vita. Immaginatevi che se il santo arcivescovo con gli altri poveri era libe-

rale , quivi si dispose
,
per dir cosi , ad esser prodigo. Empì una borsa di da-

nari , e la mandò alla madre , con farle dire che stesse pure di buon animo ;

perchè nè essa nè le sue figliuole , finché egli fosse arcivescovo
, sarebhono

più mendiche. Ma credereste? Questa volta la limosina fu veleno; imperocché

le giovani rivestite, non avendo più necessità di lavorare , si misero alla fine-

stra , e sotto pretesto di maritarsi
,
cominciarono a vagheggiare tutti i giovani

del vicinato: onde in pochi giorni di tre colombe si cambiarono in tre civette.

Frattanto santo Antonino, dopo alcuni mesi, tornò a ripassare per quella stra-

da , ed alzando gli occhi sopra la medesima casa , oh quanto la trovò mutata

da quella di prima 1 Vide sopra il tetto non più gli Angeli del paradiso a farvi

festa
,
ma una truppa di demonii infernali che vi saltavano come matti. E ri-

saputane la vera cagione , lasciò di sovvenirle con tanto danno delle loro ani-

me, e sottrasse l’ olio a quella lampana che, in cambio di dar lume onorevole,

dava fumo. Ora , dico io , che facevano mai queste giovani ? Non facevano la

metà di quel che fanno le vostre figliuole. Si lasciavano vagheggiare e non al-

tro: non ragionavano di giorno c di notte con gl* innamorati : non li chiama-

vano in casa : non sedevano loro a canto : non li prendevano per la mano : o

pure i demonii ballavano sopra il tetto per allegrezza. Converrà però dire che

i demonii non ballino solo sopra i tetti delle vostre case, ma vi ballino dentro;

ballino intorno al fuoco dove si parla tanto sboccatamente ; ballino su le porto

dove si adoperano alle volte più le mani che la lingua
;
ballino per le stalle do-

ve si fanno cose da bestia : in somma , che in ogni parte vi stia 1* inferno a far

sempre la sua moresca.

XII. Ma che sarebbe, se oltre la libertà di mirare e di ragionare, si con-

cedesse alle figliuole la libertà di stare anche sole? Bisognerebbe bene che Dio

facesse allora un miracolo per tenerle. Ma vogliam credere che Dio faccia de’

miracoli per autenticare una licenza o mal chiesta o mal conceduta , e per di-

fendere chi si espone a pericolo manifesto senza ragione? Quis miterebUur in-

cantatori a serpente percosso (Eccli. 12, 13) ? Non v’ è misericordia per chi o-

stinatamente se ne va cercando il suo male. Vedere un giovane parlare da solo

a solo con una giovane , c talora anche in un sentiero stretto o in una selva

solitaria
, e non colmarsi di orrore 1 San Bernardo non può tacere , e grida per

chi tace: Guai, guail II lupo sta solo con la pecora: Inlrat solus ad solatii; veli!

veli ! lupus ad oviculam. E voi non avete paura ,
e dite che sono usanze ? Che

vale il comandare alle figliuole che sieno oneste ,
e frattanto dar loro ogni co-

modità di far male ? Mettete gli affamati ad una tavola bene apparecchiata ,
c
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poi comandate loro cho digiunino. Che vale l’avvertire a chi le corteggia , che

si ricordi del dovuto rispetto, se frattanto si lasciano senza guardia ? levate la

siepe all’orto, e poi andate ad ammonire i vicini che non vi arrechino danno.

Non sapete voi che non v’è altro diavolo al mondo, il qual ci tenti davvero, se

non l'occasione cattiva? Questa è il demonio di tutti i demonii. E però i Santi,

che l’ intendevano bene ,
non temeva» altro che questa. Quando a santo Anto-

nio comparivano quegli spiriti infernali in forma di mostri ,
chi d’orso , chi di

lupo ,
chi di lione ,

chi di serpente , e se gli avventavano quasi che a divorar-

lo ;
santo Antonio se ne rideva , e dicea loro : Si vede bene che non siete buo-

ni’a nulla, mentre venite tanti contro di me : se aveste alcuna forza , non ba-

sterebbe un solo di voi ? E gli scacciava tutti via col bastone. Ma quando com-

pariva una donna alla porta della sua cella , allora il Santo si raccapricciava, si

poneva in orazione , calava a chiudersi a chiave ed a catenaccio , senza volere

nè pure udirla. Mirate dunque, come i Santi temono delia occasion di far ma-

le ! Ne temono più che di tutti i demonii insieme ; e voi dite : Non v’ è pe-

ricolo?
, ,. ,. ,

XIII. Mi darei anche pace , se mai non succedesse verun disordine da que-

sta libertà maledetta , o se ,
succedendo

,
poi non si risapesse. Ma pure ad o-

gni tratto si sente ragionare della tal giovane che ha perduto l’onore; della tal

altra eli’ è stata sposata per timore della giustizia ;
della tal altra che ,

svergo-

gnata ,
ha messe 1’ armi in mano a tutto il suo parentado, risolutissimo di ven-

dicarne l’oltraggio. Questi son pure i frutti della libertà scomunicata eh’ io vi

detesto: e voi non ne temerete ? L’Aflrica è un paese dove ogni giorno nasco-

no nuovi mostri : chi non lo sa ? ma volete ch’io dicane la cagione? Eccola.

È quello un paese asciuttissimo, irrigato da pochi fiumi ; ond’ è che le fiere a-

bitatrici di quelle selve arenose » se vogiion bere , convien che concorrano al-

le medesime sponde ; e così ,
ancoraché diverso di specie ,

pure con la lunga

conversazione addimesticandosi insieme i leoni con le tigri, gli orsi con le pan-

tere , i coccodrilli co’ draghi , fan poi vedere quei parti sì mostruosi c’hanno

infamata tanta parte di mondo (Arisi. Hist. An. lib. 8 , c. 28 ). Non voglio aggiu-

gnere altra applicazione al bisogno, perchè mi vergogno ragionarvi tanto a lungo

di una materia la quale può essere eh’ a più d’ uno di voi sia nota ancora per

pruova pur troppo infausta.

XIV. E quando bene per pruova non fosse nota, credasi almeno, dice san-

to Agostino (lib. 11 super Gen. ad lit. c. 42 ) , alla pruova che n’ hanno gli al-

tri , e confessisi che la più sfrenata fra tutte le passioni degli uomini e la più

indomita è la passion dell’ amore. I due più savii che sieno mai stati al mon-

do ,
dice questo santo Dottore ,

furono Adamo e Salomone: perciocché all’ uno

ed all’ altro Iddio medesimo fu maestro ,
infondendo loro una sapienza sovru-

mana: e pure amendue perdettero il cervello a cagion dell'amore. Adamo, per

amor della moglie ,
con un pomo avvelenò sè e tutti i posteri

;
e rinunziò in

nome suo ed in nome nostro al possesso di questo mondo e dell’ altro per un

boccone. Si può trovare una stoltezza maggiore ? Così pure Salomone ,
per a-

mor delle donno ,
arrivò fino ad adorare il demonio negl' idoli, fabbricando tan-

ti altari e tanti tempii ,
quant’ erano le deità bugiarde riverite dalle sue fem-

mine. Dcpravalum est cor eius per multerei, dice la Scrittura, ut sequeretur deos

alieno* (III lteg. 11 , 4). Chi avrebbe mai creduto possibile un fatto sì sregola-
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lo ? I! pure è così. Anzi, se valete clic a questi due io ne aggiunga un altro ter-

so , eccolo. Aristotile che, per testimonianza di Averroc (apud Perer. lib. 5 de
Pi ine. c. 1) arrivò coll’ingegno fin dove può arrivare un uomo mortale

; per
testimonianza ancora di Teodoreto (lib. 8 de cur. Graec. affec.)

, Impazzò tanto

di amore di una sua femmina, che non si vergognò di adorarla già morta, qua-
si fosse una dea in cielo, mcntr’ era più puzzolente di una carogna dentro una
fossa. Vedete dunque come l’amore toglie il cervello ancora a i più saggi. Va
egli del pari in questo col vino: Ftniim et mulieres apostatare faciunt sapiente/

(
Eccli. 19, *2) : perchè siccome un uomo ubbriaco dà in tali eccessi, in cui non
darebbe mai se non avesse bevuto abbondantemente

; così a tali eccessi tras-

corre anche un uomo amante , a cui non sarebbe giunto mai se non avessu
preso ad amare. Finsero gli antichi nelle loro favole che l’Amore, essendo fan-
ciul letto, scherzava con la Pazzia, la quale, per natura furiosa , così burlando
burlando, gli cavò gli occhi: ond’è che in pena fu ella poi dannata a servirgli

sempre di guida. Favola che spiega a maraviglia la verità , mentre la passion
dell’ amore non si serve di altra guida , che di quel furore medesimo che acce-
collo. Pertanto , come vi fidate voi mai della vostra gioventù

, dandole prima
una libertà pazza di fare all’amore insieme, e dapoich’ella n’ è ben ebbra ,

una più pazza libertà di star sola? Quella passione che bastò a tórre il giudizio

a i più sublimi intelletti del mondo, non basterà per torlo ad una femminuccia
e ad un garzoncello ? Credete che Dio non vi dimanderà stretto conto dell’ a-

ver permesso a’ figliuoli e alle figliuole il camminare per simili precipizi! senza
riguardo ? E se ve lo domanderà

,
perchè dunque non li ritirate efficacemente

su la strada piana e sicura? Sarete voi sì crudeli che, potendo salvare le anime
vostre e 1’ anime delle vostre creature con sì leggiera fatica

, non vi lasciato

persuadere nè pure a tanto ? Peccant parentes , si filios a suspectis sodalitiis

non separent. Peccano (se diamo fede a i Dottori) quel padre e quella madre
che non tengono i lor figliuoli lontani da conversazioni1 sospette

;
e tanto più

peccano,quanto più sospette son tali conversazioni (Navar. in Sum.c.ll, n. 18-

Don. de praec. disp. 3, sect. un. p. 6, n. 3). Nè è necessario vedere con gli oc-
chi propri! il male che si commette

,
per esser tenuto ad impedire una simil

tresca : basta averne una sospczion ragionevole. Or quali motivi più convin-
centi a riputare sospette tali conversazioni , che gli arrecati a conoscerle ?

XV. Almeno ditemi: sopra qual fondamento voi vi appoggiate nell’ opera-

re altramente ? Forse sopra l’esempio di molti che fan così? Ma che gioverà la

moltitudine ad iscusarci , dice santo Eucherio, dove sarà giudicato ciascun da
sè ? Quid nobis in ilio Dei sudicio proderit multiludo , ubi /iuguli iudicabuntur

(Decontemptu mundi)? Iddio, nel darvi la sentenza o buona o rea, non mirerà

se avete seguiti gli altri , ma se avete seguito lui. Anzi la moltitudine in queste

cose vi dovea più tosto incitare a fare il contrario
;
perchè quanto si può ella

prendere giustamente per regola di giudizio , tanto indebitamente si può ella

prendere per regola di governo: Senti cura multi/: operare cum paucis.

XVI. V’ appoggerete dunque sopra la cognizione che avete delle vostre fi-

gliuole , fidandovi della loro costanza ? Ma non sapete che la donna costante è

quella , di verità, che non è tentata? Il Cielo è incorruttibile, dicono i filosofi,

perchè non ha contrario. 0 quante persone sono incorruttibili a questa fog-
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già ! Sono buone
,
perchè non hanno occasione di esser cattive. Nel rimanen-

te, come l’occasione sollevasse loro qualche amico persecutore, non durereb-

bono nella loro incorruzione appena un di solo.

XVI|. Molto meno poi state a dirmi che la vostra figliuola è istruita be-

ne ,
è savia , è sagace, sicché saprà molto ben conoscere i lacci che le sian te-

si : perchè può essere eli’ ella sia tale al presente, quando è padrona di sè ; ma
lasciale che s’ innamori , e vedrete se aneli’ ella darà ne’ lacci al pari di ogni

altra. È stato osservato che gli animali in nessun altro tempo incappano nelle

reti e nelle ragnaie più agevolmente che quando vanno in amore
(
Arisi. 2 de

generai, anim. c. 1, n. 7). E la ragion è, perchè allora, sopraffatti dalla passio-

ne ,
conoscono le cose con modo assai più imperfetto

,
che non le conoscono

fuori di un tale stato. Cosi sarà pur delle giovani vostre. Per quanto ora veg-

gano i lacci, l'amore le accecherà , sicché non sieno allora più quelle accorte

e quelle avvedute che paion ora a schivarli. E quando pure non le acciechi l’a-

more, non basteranno ad accecarle gli amanti ? Fate che questi comincino a

regalarle , a portar loro un bel velo
, a promettere loro una bella veste, a pa-

gar loro
,
quando è tempo, la fiera ; e vedrete quel che sarà. Diceva accorta-

mente un gran capitano , che niuna fortezza si terrebbe salda all’ assalto , se si

potesse battere con una artiglieria d’ argento , simile a quella che fu mandata
aH’imperador Carlo quinto dal Messico; e voleva egli dire che co i doni iterati si

corrompe alla fine ogni fedeltà. Pensate poi, se starà forte a una batteria di tal

forma il debole cuore di una donnicina , tra le quali la maggior parte s’induce

al peccato più dall’ avarizia che dalla stessa disonestà : onde diceva bene già

Pittagora, che come l’oro si pruova col fuoco, così la donna si pruova con l’o-

ro. Quella donna che resiste a’ doni è una gran donna.

XVIII. Dove dunque vi appoggerete ? Forse su la bontà di quei medesimi

giovani che vi bazzicano per la casa 1 Ma poveri voi se vi fidate su questo 1 Si

può ben dire che v’appoggiate sopra una canna fessa. Anzi di questi convien

temere più che di venni altro. Nell’ ultimo settentrione non sogliono far gli

orsi mai maggior danno clic nel tempo della vernata (01. Mag.); perchè, essen-

do quivi essi di color bianco
, sono meno osservati fra tanta neve, e meno te-

muti. Quanto sarebbe meglio
,
dico dunque io, che nelle vostre case praticas-

sero de’ soldati c degli sgherri
,
che de’ giovani sì modesti

;
perchè di quelli voi

ne avreste paura , c così ne guardereste assai ben le vostre figliuole ; ma que-

sti
,
perchè son giovani savii , e vengono in casa sotto mantello di passatempo

o di parentado (ancoraché sieno per verità più che orsi , tanto son furbi ed ar-

diti); perchè son bianchi , non dan timore di sè , onde arrecano maggior dan-

no. Nè perchè tali danni non avvengano nel principio
,
per questo non si han-

no ad aspettare, ancora di certo. Falso, dice santo Agostino (in Ps. 139): S/n-

nae non pungunt in radice-, et tamen ijuod pungit, ex radice procedi!. Lo spinalo

non punge con le sue barbe
, ma a poco a poco

,
radicandosi in terra , manda

fuora i rami che pungono. A poco a poco si acquista confidenza e possesso
,
e

non si punge solo, ma si lacera l’ onestà.

XIX. Clic se poi una figliuola abbia di già cominciato a gustare del pec-

cato (come avviene pur troppo spesso), allora sì che non v’ò altro rimedio a

guarirla , che levarle colui d’ intorno : e senza questo rimedio ogni altro rime-
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dio è vano. Quanto si aiTanna c quanto si aggira per ogni parte una cerva fe-

rita? e nondimeno, finché non se le cavi dal Fianco quella saetta , che giova

alla meschina il fuggire? Cosi va nel caso nostro. Quanti rimedii consiglia il

confessore, per altro buoni 1 Ma nessuno opera in quella misera Figlia
,
Finché

quel traditore domestico non 1’ è tolto d’ intorno al Fianco. E però super filiain

luxuriosam confirma custodirmi, dice lo Spirito Santo, no quando faciat le in op-

probrium venire inimicis
(
Eccli. 12, il ). Se non troncato la tresca in tempo

,

andrà tanto innanzi , clic si terminerà con una vostra solenne ignominia. Per-

chè non vi risolvete dunque a troncarla? È possibile clic vogliale più tosto dor-

mire vicino alla serpe, che schiacciarle il capo? 0 che iniquità ! Arrivare oggi

a difendere inFin per buone questo usanze che sono la rovina della gioventù
,

in cambio di unirsi lutti a sbandirlo ?

XX. Denunciamus vobis in nomine Domini Tesu Chrisli , ni siétrahatis

vos ab omni fratte ambulante inordinale
(
H ad Thes. 3,6], Io vi dinunzio in

nome del Signore, che se non distoglierete lo vostre figliuolo da simili perico-

li pur troppo grandi, e perderete in Fino P anima vostra , c perderete la loro.

Perderete la loro, perdi’ è troppo difficile ch’esse non si appestino con respi-

rare un’ aria tutta appestata da parole cattive
,
da gesti peggiori , da esempli

pessimi
; e perderete 1’ anima vostra, perchè i peccati dello vostre creature di-

venteranno peccati vostri , mentre non gli avete impediti , potendo impedirli

si agevolmente. Il servo che non impedisce al padrone l’ammazzarsi, dee, se-

condo la leggo
(
L. Cum aliter § Si sibi manus , ff. do S. C. Sillan. et Claud.

) ,

render conto della morte dello stesso padrone. Pensato se dovran dunque ren-

dere conto a Dio un padre e una madre che non solo non impediscono la mor-

te eterna di una Figliuola
,
ma gliene porgano tutti i giorni una continuala oc-

casione. Ecco la mia dinunzia. Che cosa ora mi rispondete? Come vi volete

guidare nell’avvenire in questo aliare tanto importante ? V’ho io nell’ avveni-

re a riconoscere per Fedeli , o per nimici della Fede? Qui suoruin et maxime

doinetticoruin cura in non /label ,
Fidcm negavi!, et est infideli delerior

,

dice san

Paolo (I ad Tim. 5,8). E il suo argomento si è questo : o quella madre e quel

padre crede che il peccato sia il sommo male; crede che Dio n’abbia da fare

un severissimo giudizio
;
crede cho debba esser punito con pena eterna ogni

volta che con la penitenza non sia distrutto : o pur non lo crede. Se non lo

crede, Fideia negavit
;
questo è un uomo ,

questa è una donna infedele. E se

crede tuttociò , c nondimeno non provvedo al bisogno, est infideli delerior ; è

peggiore di un infedelo
,
pcrch’ è più reo, mentre con tanto di cognizioni non

opera. Se pure non vogliamo dire che un tal padre e che una tal madre est in-

fideli deterior ; perdi’ è peggiore de’ Turchi , tra cui si professa una sollecitu-

dine somma intorno all’onestà de’ propii figliuoli. Ah dilettissimi ,
lasciatevi

un poco persuadere una volta dal vostro bene o dal bene delle vostre creature:

togliete via questi abusi , cacciatevi di casa quei ladri domestici , o intendete

oramai che uno de’ mezzi principali a salvarvi sarà la buona educazion di quei

parti che Dio vi ha dati , avendovi egli chiamati allo stato di maritati con que-

sto disegno , di mettervi in paradiso per un tal mezzo. ìlulier salvabitur per

filiornm gcneralionem , si permansemi ; o ,
come altri leggono, si permanso int

(Translat. ex Syriac.; Thcophilac. et Hugo, in hunc locum) in fide et sanclifica-

tione (l ad Tim. 2, 15). Voi salverete i vostri giovani, dopo averli generati, con
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insegnare ad essi i buoni costumi; ed essi, apprendendoli, vi renderanno il con-

traccambio, con salvar voi: Mulier snlvaOilur per generationem ftliorum, si per-

mansetit in fide et sanciificatione. E così il Signor ci conceda a comune scampo.

RAGIONAMENTO DEC1MOSESTO

Sopra l’ obbligazione c’ hanno i Figlinoli di onorare i lor Padri.

I. Presso gli antichi Persiani si legge
(
Herodot.

)
eh’ erano di gran vi-

tupero due cose: il dir la bugia , e il non pagare i suoi debiti. E quanto al dir

la bugia , non si può al certo negare che ciò non sia di vergogna , e vergogna

grande
;
poiché, s’ò infame colui che falsifica le monete

, quanto più giusta-

mente dovrà giudicarsi infame chi falsifica il proprio cuore 1 Ma come sia di

vergogna grande altresì il non pagare i suoi debiti , non appare sì manifesto ;

potendo ciò nascere molte volte da una mera impotenza del debitore, non reo

di colpa. Per tanto, se questa legge debbo aver luogo nel tribunale della ra-

gione , non vcl può avere , se non sotto una tale dichiarazione
, clic per do-

luti s’ intendano i bcnifìcii , e per debitori non corrispondenti al loro dovere

s’intendano gl’ ingrati. Questi sì eli’ è giustissimo venir da tutti riputati f ob-

brobrio della umana generazione , mentre non pagano un debito che , se non

altro
,
posson pagare col cuore

,
amando chi fu cagione del loro bene. E, s’è

così , tra questi debitori vituperosi potremo noi collocare in primo luogo quei

figliuoli sconoscentissimi , i quali pagano solo d’ingratitudine il debito contrat-

to nel nascere con chi gli diede alla luce. E però contro a questo genere di fi-

gliuoli ho io risoluto pigliarmela nel dì d’ oggi , mostrando loro la somma del

loro debito , affinchè da questo inferiscano il grave disonore, anzi il grave dan-

no che loro conscguentemente risulta dal non pagarlo.

I.

II. È sì manifesta 1’ obbligazione che contragghiamo co’ nostri padri nel

nascere, che Aristotile
(
in Top. lib. 1 , c. 11 )

riputò uno stolto chi la volesse

porro in quistione : tanto quanto sarebbe stolto chi volesse mai disputar se la

nevo è bianca. Per tanto , presupposto il debito , entriamo a riconoscerne lo

partite ; affinchè sia noto a tutti il valsente non ordinario che , secondo ogni

leggo o naturale e divina
,
ricercasi ad iscontarlc (S. Th. 1. 2, q. 100 , a. 5 ad

4). Tre cose riceviamo dal padre e dalla madre : l’ essere
,
gli alimenti , la c-

ducazione
(
2. 2, q. 101, a. 2 ) ; e così di tre cose diveniamo vicendevolmente

loro debitori : di onorarli, di sostentarli, c di obbedire ad ogni loro giusto vo-

lere (Abul. in Exod. c. 20, q. 17).

III. Primieramente ne riceviamo la vita
, e per essa noi riportiamo un

debito immenso di onorare chi ce l’ ha data. La maggioro obbligazion che si

ti uovi nella natura, è quella degli effetti alle loro cagioui. Quell’ esser prin-
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cipio dell’ essere , siccome è la maggior perfezione die il Creatore comunichi

alle creature, cosi merita un riconoscimento quasi divino, massimamente nel-

l’uomo, che riceve da’ genitori una vita eh’ è si preziosa. Per tanto non solo i

Santi, ma tutti i dotti, ancora non cristiani, dopo l’ obbligazione di onorar Dio,

han posta sempre in primo luogo l’ obbligazione di onorar chi ci generò (Pla-

to de Leg. lib. 11). E da ciò è nato il dare a’ padri quei titoli sì magnifici ,

chiamandoli ora Dei visibili , ora Dei terrestri
(
Stob. ser. 7‘J

) , o, per parlare

più sanamente, con quel savio Ebreo (Philo, lib. de Decal.), creatori secondarii,

o immagini del Creatore , da lui tenute su la terra in suo luogo , a(Tinche ve-

dessimo in loro più sensibilmente un abbozzo di quel che dobbiamo al primo

Artefice nostro. Perciò anche nella Scrittura si congiunge insieme il rispetto

dovuto a Dio e il rispetto dovuto a’ padri. Qui limet Doniinum, honoral paren-

te!, et quoti dominis serviet hit qui te genuerunl. Chi teme Dio , dice 1’ Eccle-

siastico (3, 8) , onora i suoi genitori, e s’inchina a servirli come padroni
,
qua-

si che ciò non possa non venire di conseguenza
,
mentre i suoi genitori ten-

gono prcss’ ognuno il luogo di Dio. E questa pur è la ragione per cui il pre-

cetto di onorare il padre e la madre è posto in primo luogo dopo i precetti che

appartengono a Dio ; affinchè s’intenda che 1’ esser padre è un essere confi-

nante tra le cose immortali e le mortali. Per una parte è mortale ,
in riguardo

alla caducità del corpo , conferito con la suddetta paternità
;
per l'altra è im-

mortale ,
perchè rappresenta ora, e seguirà a rappresentare in perpetuo , con

questa sua paternità , la paternità di Dio creatore del tutto : Ex quo omnit pa-

tcrnitas in coelis et in terra nominalur (ad Eph. 3 , 15). Così parimente un tal

precetto di onorare i genitori è collocato in capo della seconda tavola dell'i-

stesso Decalogo , affinchè intendessero gli uomini che 1’ onorare i genitori è il

precetto massimo della carità verso il prossimo, siccome l’onorar Dio è il pre-

cetto massimo della carità verso Dio. Naturac probatur af/eclus , tal è la di-

chiarazione di san Girolamo (in Ezech. c. 44), ut ordine eharilalit, post rerum

parenlem, carnit pater ditigatur et mater. Ora quest’onore non dee terminar-

si solo in foglie ed in fiori di alcune apparenze esterne clic nulla costano
;
ma

in frutti di operazioni. Così ci ricorda il Signore di bocca propria : In opere

et sermone, et omni patientia honora patrem luum (Eccli. 3, 9). Esaminiamo dun-

que un poco i figliuoli su questa norma che Dio ci dà a giudicarli.

IV. Primieramente vuole Dio che i padri sieno onorati con ogni genere di

pazienza : In omni patientia; sopportandoli nella loro vecchiaia, come noi fum-

mo sopportati da loro nella nostra puerilità. Il primo contrassegno dell’ amor

vero , additatoci dall’ Apostolo ,
è la pazienza

,
per la quale chi ama si dimen-

tica quasi di sè e de’ suoi proprii interessi per applicarsi tutto a quei dell'ama-

to : Charitat palient est. E questa perfezione ha di certo l’ amor paterno e ma-
terno verso de’ proprii lor parti

,
secondo ciò che si vede (in nelle bestie , lo

quali si dimagrano in allevare la loro prole , e la difendono a costo di mille ri-

schi , c con la vita medesima se bisogni ; come fa 1’ aquila, la quale , nel tras-

ferire i suoi teneri fìgliuolini da un luogo all’altro, non gli porta mai fra gli ar-

tigli , ina su la schiena
(
Liran. in Deut. c. 32, 11, ad ca verba: Expandil alas

suas
) ,

perchè dall’ alto non teme
, teme *»l basso ; e però se di terra venga

scoccato alcun dardo
,
vuole che giunga

, prima lei che loro.

V. Ma f amor de’ figliuoli verso de’ ri quanto rado arriva a tal segno
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di perfezione ! Appena s’ invecchia l’ uno o I’ altro de’ genitori , che gli riguar-

dano già come un carico insopportabile da non potersene alleggerire , se la

morte non corra più veloce su 1’ ali delle lor brame a torli dal mondo. Si dis-

prezzano nell’ interno del cuore
, come rimbambiti

; si rimuovono dal gover-

no della casa, come insudicienti; e pare ad un Figliuolo di trattar più che bene

chi gli diè 1’ essere , se gli replichi ad ogni tratto: Attendete a vivere, e lascia-

tevi governare. Ma non è già questo il modo di soddisfare al debito nostro. Fili,

suscipe senecioni putrii lui et non cantristes eum in vita illius
, dice il Signore

(Eccli. 3, li). Figliuolo, fatti come un bastone a reggere e a sostenere il tuo

padre cadente, e guarda bene di non contristarlo mai, finché vive sopra la ter-

ra. Se per lunghezza d' anni s’ indebolirà di giudizio , compatiscilo volentieri :

Si defecerit sensu, veniam da
(

v. 15
) ; e per quanto ora ti ritruovi tu ben in

forze , si di mente come di corpo
,
guardati di non lo disprezzare , nè pure fra

te medesimo: Et ne spernas eum in virtute tua: imperocché quante inezzie han-

no sopportate i nostri genitori da noi nella nostra fanciullezza ! quanta impor-

tunità di pianti e di schiamazzi e di strida nell’ allevarci 1 quante ritrosità da

noi loro dimostrate senza ragione
,

nell’ atto in cui più cercavano l’util no-

stro I Ora non è dovere che noi comportiamo ancor qualche poco ciascun di lo-

ro , se per malattia divengano ornai noiosi, o se per decrepità ritornino un di

barbogi a bamboleggiare? Retribuentis ,
quomodoet illi libi, segue a dire il Si-

gnore
(
Eccli. 7 , 30

)

,

fattosi pienamente maestro d’ una lezione cosi impor-

tante : Memento, quoniam nisi per illos nalus non fuisses : rendi loro il contrac-

cambio proporzionato , e ricordati che senza di loro tu non saresti ora al mon-
do. Se non fosse stato un tal mare , non si vedrebbe ora scorrere questo fiu-

me ,
che va si pago e sì pieno di sé medesimo: che però troppo sarà egli sem-

pre scortese , se non riporti I’ acque sue tributarie (ino all’ estremo , verso chi

a lui fu l’ origine del suo essere.

VI. Ciò che di vantaggio debbo osservarsi con le povere madri , le quali

,

quanto più amano , tanto si veggono meno riamate da’ lor figliuoli
; e quanto

più tollerano , tanto pur si scorgono meno ritollerate. Il Figliuolo innanzi al

parto è di peso alla sua madre , nel parto è di dolore , o dopo il parto è di fa-

tica gravissima e di travaglio, più che al medesimo padre. Per questo il giogo

coniugale, che pur è indirizzato al tiene unanime della prole, si è chiamato ma-

trimonio più tosto che patrimonio, perché ha più di carico per la banda della

madre
,
che non ne ha per la banda del padre. Tuttavia i figliuoli

, corrispon-

dendo con maggiore ingratitudine a maggior debito, sopportano talora più vo-

lentieri una vecchia serva di casa
,
che non sopportano la loro madre attempa-

ta : tanto che conviene che il Signore faccia loro noto e ricordi quello che pur

dovrebbono sempre avere davanti agli occhi , cioè i travagli della lor genitri-

ce : Gemitus malris tuae ne obtiviscaris
(
Eccli. 7 , 2D): sì poco ne fanno conto

gl’ ingrati
,
come se fossero appunto venuti al mondo da per sé stessi , sen-

*’ altro aiuto , alla foggia de i Fiori nati in un campo.

VII. Questo onore medesimo giusto è poi che si mostri nello parole: Ho-
nora patrem luurn in omni patientia et sermone. Chi può mai comportare che un
figliuolo maledica con cento imprecazioni coloro che il generarono? E pure

conviene che tutto dì sci comportino i genitori , i quali , se vorran palesare la

verità
, potranno talvolta asserir Che da niuna lingua hanno udito dirsi mai le
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parole altiere ed acerbe
, che sono stati necessitati ricevere dalle lingue de’ lo-

ro figliuoli , amati più assai che amanti. Invettive , ingiurio
, minacce

, quali

sarebbono ancora troppe nella bocca di un padrone verso de’ servi. E poi

non volete che Iddio in udirle dal cielo se ne risenta? Nella città della Flo-

scia in Francia , non ha di molto che un certo giovane , ito lontano di casa a

«agio» di studio ,
dimandò

,
come s' usa ,

al padre c alla madre un soccorso

di danaro; ma perchè questo non gli fu da loro mandato come il bramava, en-

trò in tal eccesso di sdegno , che , pigliata la penna in mano
, scrisse loro per

risposta una lettera focosissima
,
tutta piena d’ impertinenze. Appena arrivò

la lettera alle lor mani , eh* egli improvvisamente diventò sordo
;
e sordo in

sì fatta guisa , che non udiva nè pure il tuono delle bombarde
;
e

, quel eh’

è

peggio
, per quanto i medici vi si adoperassero attorno , fu tutto in vano : che

però disperato pigliò egli risoluzione di fare un pellegrinaggio sino a Loreto ,

aflìn di cercare in casa della santissima Vergine quel rimedio che non sapeva

altrove trovare sopra la terra. Ed ecco che giunto a quel santuario beato
, la

vigilia appunto dell’ Assunzione , nel più bello del sonno si fa vedere a lui una
Signora di volto celeste , di maestà sovrumana

,
di luco risplendentissima, ma

che non era accompagnata da altri che da due soli
, cioè dal padre e dalla ma-

dre di detto giovane. Entrò dunque a lui dentro la camera un tal ternario
, e

la Signora
,
eh’ era la Vergine sacrosanta , voltata a quei due: È questi

, disse,

il vostro figliuolo ? E rispondendo quegli clic si
,

ripigliò la Vergine : Vi con-

tentale voi dunque che se gli renda da me 1’ udito? Signora , ve ne supplichia-

mo umilissimamcnte ,
replicò allora l’uno e l’altro de’ genitori dolenti ; e la

Madonna , avvicinatasi al letto , cavò di seno una lettera , ed era quella che il

giovane infuriato avea loro scritta , e gli disse : Leggi : poi, come placata
, con

benignissima faccia gli pose con amorevolezza di paradiso uno de’ suoi diti pri-

ma in un degli orecchi , dipoi nell’ altro ; c, guaritolo a un tratto , se ne dis-

parve. In quel punto stesso risvegliatosi il giovane per 1' eccessiva allegrezza ,

si trovò sano
,
c chiedendo di nuovo perdono dello strapazzo usato al padre e

alla madre , depose in quella santa Casa con giuramento la verità sì dell’appa-

rizione , e sì della sanità da sè ricevuta, e se ne partì tutt’ altro da quel di pri-

ma
(
Phili. Ovultreman. Paed. Ch. p. 1 , c. G

, § 3 , an. 1013 ). Ora , in que-

sto avvenimento pieno di maraviglie , osservate come si registrano in paradiso

quei brutti termini con cui si tratta talora chi ci produsse , e che non soli ivi

riputati altrimenti uno sfogo leggiero di indegnazionc, come spesso voi vi cre-

dete , ma una considerabile enormità; mentre non pure la divina giustizia, ma
la misericordia stessa di Maria Vergine, che pur ha lo spirito dolce più d’ogni

mele
(
spiritus meus super mel dulcis)

[
Eccli. 24 , 27 ] ,

ne tiene tuttavia me-

moria vivissima , fin a tanto che i genitori medesimi non intercedano a loro

venia.

Vili. Finalmente quest’onore dovuto a i padri non basta che si contenga

dentro di noi sopportandoli, e che si manifesti anche nel di fuori con le parole

mansuete e modeste : conviene eli’ egli arrivi anche all’ opere: In opere et ser-

mone et omni palientia Itonora patrem tuum. Alcuni figliuoli non si faranno co-

scienza di venire a promesse matrimoniali ,
senza consultarne prima i lor pa-

dri
; d' intraprender viaggi , di applicarsi a negoziati

,
di stabilire amicizie , e

di pigliare più altre risoluzioni di conseguenza per tutta la vita loro
;
onde non

Digitized by Google



|32 PARTE PRIMA

(> poi maraviglia se risoluzioni tali sortiscano una riuscita men fortunata. Quel

figliuol prodigo die per capriccio si allontanò da suo padre, quanto la pagò ca-

ra ! E così pure, che cavò di bene Esaù dal consigliarsi solo col suo cervello

neir accasarsi ? Riuscì padre di popolo infelicissimo , degli Idumei
,
popolo da

Dio maledetto
(
Abd. 1, Ier. 49 ). La vera regola è trattar sempre co’suoi mag-

giori in ogni azion di rilievo , e udirne almeno le ragioni , e pesarle ,
pensan-

dovi molto bene ,
quando si tolga una deliberazione contraria alla loro mente.

Aulii , fili mi ,
disciplinam patris lui , et ne dimiltas legem matris Irne ,

ut addu-

rr patta capiti tuo
(
Prov. 1 , 8 et 9 ). Questa grazia, che si aggiugnerà al vo-

stro capo qual elmo d’oro, sarà la protezione della Provvidenza divina, la quale

benedirà i vostri disegni, ove non saranno contrari! alle istruzioni e all’impero

de’ genitori. Per ottener questa grazia ,
Tomaso Moro ,

gran cancellief d’ In-

ghilterra, celebre per dottrina e per dignità , ma più per la costanza nel dare il

sangue a confcrmazion della Fede ,
non si vergognava d’inginocchiarsi di tanto

in tanto dinanzi al padre, ad addomandargli la santa benedizione in quel tempo

medesimo nel quale egli per il suo grado era la seconda persona di tutto il re-

gno , e la prima dopo il suo re ;
ed ora a’ giorni nostri quei giovani che 1’ altro

ieri non eran più che ragazzi, vogliono in tutto guidarsi da sè medesimi , e non

vogliono ammettere il voto del padre e della madre, non dirò per decidere , ma

nè pure per conferire ciò che sia meglio ne’ loro alfari gravissimi. O che error

massiccio 1 Iudicium patris audile, filii, et sic facile , ut salci silis
(
Eccli. 3,2).

Guardate con quanto poco potete assicurare i vostri interessi 1 Con rendere in

essi, a chi è tanto maggior di voi, quest’ ossequio , di udire ciò eh’ egli giudichi

più espediente : e voi sdegnate di farlo? In opere et sermone et omni palienlia

honora poireni tuum.

IX. L’ altro credito che hanno i padri con esso noi , è per averci nutriti

,

quando per 1’ età non potevamo da noi stessi trovarci il sostentamento. Ondo

in noi da ciò poi deriva la obbligazione di sostentare essi inabili alla fatica.Que-

sta obbligazione ò sì nota , che la conoscono i bruti anche tra le selve. Santo

Ambrogio (
Hoxamer. lib. 5 , c. 16 )

e san Basilio
(
Hexamer. hom. 8 )

atte-

stano unitamente che le cicogne non solo pascono i loro genitori già vecchi ,

ma gli fomentano con l’ale, quando loro sono mancate le penne per la decre-

pitezza; e gli sostentano nel volare che fanno, sottoponendo il proprio dorso a

tenerli
,
perchè non cadano. Anzi i leoni medesimi han questo senso d’ uma-

nità; sicché, quando i padri per la vecchiezza non possono andare a caccia, par-

tisrono i figliuoli con essi le prede proprie
(
Cassiod. lib. 2 Ep. ;

Aldovr. de

Quadrup. digit, lib. 1 ). Per tanto più fieri de’ leoni medesimi ,
anzi più insen-

sati de’ bruti couvien che sieno quei figliuoli cristiani i quali abbandonano cru-

delmente i lor padri senza soccorrerli
,
quando per gli anni non posson questi

guadagnarsi più il vivere come prima. Appena s’ invaghiscono d’ una giovane,

che cominciano gli sgraziati a perdere l’amore a’ lor genitori : e , come è oc-

corso talora che gli stranieri , scesi in gran numero ad abitare in un luogo ,

n’ abbiano alla fin discacciati tutti i paesani ; così l’ affetto eccessivo che questi

miseri concepiscono ad altri fuori di casa , sbandisce loro dal cuore F affetto

a i dimestici. Quindi, quanto più vanno innanzi , tanto più si disamorano c si

distaccano da chi loro ha dato ogni bene
;
a guisa delta luna , che quanto più

cresce, tanto più si va dilungando ognora dal sole. Che se poi giungano a pren-
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der moglie , è finita. Allora si clic affatto ne distolgono tutto 1’ animo , c par

loro di avere ragione a sufficienza , ove dicano : Convitti eh’ io pensi alla mo-

glie e a i figliuoli ; non posso soddisfare a tanti con le mie braccia. Ma piano ,

citò cotesta vostra distribuzione non è la giusta. Voi mettete in primo luogo la

moglie , in secondo i figliuoli , in terzo il padre e la madre: e pure non va co-

si. Primo diligendus est Deus

,

dice santo Ambrogio
(
in 3 scnt. disi. 29 ) ,

se-

cundo parenles , inde flii
,
poslea domestici .

X. Tra' filosofi Platone, ch’ebbe il nome già di Divino da’ secoli susseguen-

ti , ne’ libri delle sue Leggi
(
iib. 11

)
stabilì che se alcuno sovvenisse più i

suoi figliuoli che il padre povero, si chiamasse come reo in giudizio, e si gasti-

gasse aspramente ad altrui terrore. E fra i teologi san Tomaso
(
2. 2 , q. 26 ,

a. 9 ;
et a. 11 ad 1 ) , maestro de’ maestri , sentenzia che i più congiunti di

tutti sieno il padre e la madre
; e che per conseguenza, dovendosi in egual bi-

sogno sovvenire prima a’ più prossimi , convenga però prima sovvenire al pa-

dre e alla madre , in pari necessità che a’ figliuoli proprii, verso de' quali può

bensì comportarsi che sia maggiore quell’ amor eh’ è chiamato tenero e scen-

de al basso , ma non quell’amore che chiamasi apprezzativo, e si leva all’alto,

amando più chi si merita più di stima dal canto nostro (a. 9 ad 2). E se bene

la moglie, che è una cosa medesima col marito, par die da questo possa venir

preferita a’ suoi genitori in caso di egual bisogno
;
pur non è vero

, ripiglia il

santo Dottore (a. 11 ) ,
perchè può e debbe il marito preferire la sua donna al

padre e alla madre quanto a I l’abitazione: homo palrem suum et matrem,

et adhaerebit uxori suae (Gen. 2, 2-1); ma non può preferirla quanto al sosten-

tamento, e quanto a più altri ulficii di assistenza e di aiuto ne’ lor bisogni
, es-

sendo egli come ippotecato e obbligato di tutto sè
,
prima che si legasse con

la sua donna , a quei che I’ han procreato
;
e per un crcditor posteriore non

possono di ragione lasciarsi indietro i creditori anteriori
,
e creditori per titolo

di natura ,
non di contratto. Senza clic, se la moglie è una cosa medesima col

marito ,
che importa ciò? La potrà dunque il marito preferire in egual bisogno

a’ suoi genitori ,
mentre i suoi genitori è tenuto il marito di preferire in egual

bisogno ancora a sè stesso? E pur tal è la dichiarazione espressissima de’ Dot-

tori : In alimento detieni tolde providere fìlli parenlibus
,

et magis quidem guani

sibi ipsis
(
Abul. in Matth. 19, q. 151 ). Di modo tale che, per alimentare il pa-

dre affamato
,
converrebbe non solo partire quell’unico boccon di pane che ri-

manesse sopra una misera mensa , ma converrebbe di vantaggio torsolo inte-

ro di bocca per darlo a quelli che ci hanno data la vita. E a tutto questo arri-

vò il Filosofo col solo lume della natura, insegnando che il figliuolo dee prov-

vedere prima al padre che a sè medesimo
(
9 Ethic. c. 2 ;

apud Abul. loc.

cit. ).

XI. E forse che questi insegnamenti non sono stati talora ridotti in pra-

tica ,
c non si riducono tuttavia da più d’ uno ? I Cinesi

(
Dartol. hist. Cinen.)

,

popoli fra gli Orientali i più costumali di tutti , se si truovano presenti allo

gravi infermità de’ loro genitori , si strappano talora dalle braccia co i denti i

pezzi di carne , e poi disfattili, gli danno a quelli in bevanda : quasi per prote-

stare che son prontissimi a sostentarli non pur con la propria roba
,
ma an-

cora con tutti sè ; e che , se si potesse , vorrebbono far loro parte ,
a guarirli,

della propria anima , come la fanno del corpo. Io mi vergogno di contrapporro

Sten eri - Crisi. Inslr. P. /. 23
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a questi esompii d’amore filiale verso de'gcnitori la ingratitudine sconoscentis-

sima de’ figliuoli cristiani; ma pure lo voglio fare con raccontarvi un caso nar-

rato da san Buonaventura (serm. 5 de 2 praec.) e da altri scrittori illustri (Can-

tipr. lib. 2 ;
Ap. c. 7 ). Nelle parti di Normandia , un soldato , figliuolo di un

uomo ricco , ma ignobile , volendo menar moglie più che da suo pari , se

n’andò al padre, c pregollo che gli volesse far donazione di tutto il suo, promet-

tendo egli a lui vicendevolmente che t’avrebbe lasciato padron di tutto finché

vivesse. Il vecchio , se ben da prima ritroso
,
pur poi cedè, superato da i pre-

ghi e dalle promesse ;
e

,
contea ciò che consiglia a’ padri lo Spirito Santo ove

dice : Filio nondes poUstatem super le invila tua, nec possessionem luam
, ne

forte pocnileal te , et depreccris prò illis
(
Eccli. 33, 20

) , concordò nella dona-

zione. Con questa fu concluso il parentado e furono celebrate le nozze. Nè da

principio le cose andarono male. Ma in progresso di tempo, crescendo l’amore

alla moglie e scemando I’ amore al padre , il mal figliuolo arrivò fino a segno

di porre il vecchio fuori di casa in un misero tugurietlo. Nè valse al padre il

ricordare i patti già stabiliti, il lagrimare, il lagnarsi, il richiamarsi ad ogn’o-

ra del torto enorme ;
perchè il figliuolo , a guisa di un mulo ricalcitrante

, a-

mava più la mangiatoia riempita, che non amava il padrone riempitore. Anzi,

stimolato dalla moglie ,
mancava non solamente alla convenienza nell’alimen-

tare suo padre, ma all’istcssa necessità: sicché il Signore, non potendo più sof-

ferir tanta villania , v’entrò di mezzo a punirla. Ecco però
,
che avendosi una

mattina il marito e la moglie apparecchiata una grassa gallina da desinare , il

povero vecchio su quell’ ora medesima che la vivanda era in tavola, giunse al-

1’ uscio
;
ma non potè salir sì presto le scale ,

che il figliuolo non fosse in tem-

po a nasconderla. Frattanto : Che volete , disse
,
a quest’ ora ? forse non avete

voi pane? E, postogli un tozzo in mano, lo licenziò, con chiudere in fretta l’u-

scio, per godersi solo da sè la sua provvisione più splendida con la moglie. Ma
quanto gli andò fallito il disegno I Imperocché , aprendo la credenza per ripi-,

gliarsi il pollo, e riporlo a mensa , vide sul piatto in luogo del pollo un rospo

di cgual grandezza, il quale, saltandogli al viso
,
se gli attaccò, come un polpo

allo scoglio, sì crudelmente, clic nello spazio di più c più anni non vi fu giam-

mai verso di distaccarlo. E così andato il mal costumato figliuolo a trovare il

vescovo per confessare il fallo da sè commesso, c per riportarne riparo, n’ eb-

be in penitenza di dover girare per tutte le città della Normandia , raccontane

do il caso , e facendosi vedere per esempio di salutare spavento a’ figliuoli in-

grati. Finalmente dopo molto piangere ch’egli foce e molto pentirsi , furono

tante quelle orazioni che altri porsero a Dio per questo infelice , e quelle che

porse aneli’ egli
,
che all’ improvviso gli disparve dal volto quella bestiaccia pe-

stifera c puzzolente , che , sol veduta , movea stomaco a tutti ; e lo lasciò li-

bero , ma non meno ammonito.

XII. Se non che
, qual maraviglia si è che la divina giustizia voglia che

non s’anteponga il sostentamento del padre , calamitoso c cadente , alla cura

della moglie o di chi si sia , mentre vuole che si preferisca fino alle promesse

medesime fatte a Dio? Quindi è che se un figliuolo da una parte abbia fatto voto

di Religione ancora strettissima, c dall’ altra parte si truovi di avere il padre o

la madre inabili a procacciarsi il vitto c il vestito da sè medesimi , in un tal

caso , venendo al confronto l’onore dovuto a Dio nell’ adempimento delle pro-
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mosse , e l’ ossequio dovuto a’ padri nell’ alimento della persona

, si contenta
il Signore di cedere dal suo canto ad ogni diritto : concede che il figliuolo ri-
manga in casa per nutrire i suoi genitori

; nè solamente il concede
, ma lo co-

manda (S. Th.2. 2, q. 101 , a. 2 ad 4; et q. 183
,
a. 6 in c.

)
: ond’ è che se

alcuno volesse anteporre il debito contratto con Dio nel voto al debito già con-
tratto col padre nel nascimento, Iddio non io gradirebbe : e in pruova di ciò
vediam che la santa Chiesa

, in nome dello stesso Signore
(
Conc. 51 ,

can.
16), è arrivata infino a scomunicare quei superiori che in easo tale ricevessero
nella Religione e vestissero chi è gravato di debiti cosi alti con la natura, con la

pietà
, con la gratitudine, che sono i tre titoli per cui la legge gli divieta in tal

caso lasciare i suoi senza qualche opportuno provvedimento : ture sanquinis ,

pielalis et gratitudini!
(
L. fin. § Ipsum aule»/, C. de bonis quac lib. ). Per tanto

se sono rei di si grossa somma quei die abbandonano i padri necessitosi
,
per

servire a Dio puramente in un chiostro sacro; di quanto più sarai! rei quei clic
gli abbandonano per secondare un loro insano capriccio, e si partorì di casa co-
me le rondini

, senza nò pur degnarsi di prenderne almeno prima buona licen-
za da chi fin dagli anni più teneri vegli alloggiò o vegli accolse con tanto a-
nioro ?

XIII. Cho sarebbo poi se i figliuoli mancassero alla necessità del lor padre
non solo vivo

, ma ancora morto ? E pur è cosi! L’ avarizia fa incrudelir questi
sconoscenti con qualunque maniera d'ingratitudine: prima che muoiano i loro
vecchi, trattandoli male; quando son vicini a morire, impedendo loro che faccia-

no testamento; e poi che morirono, non eseguendo i lor lasciti e i lor legati, e
pigliando a contrastar quasi fino con le lor ceneri. Per verità, quanto pochi sono
coloro che possano- dire al loro genitoredefonto quelle parole che diceva il Pro-
feta a Dio: Nec obliti sumus te, et inique non ogimui in testamento tuo

(
Ps. 43,

18 ) 1 Non mi sono dimenticato di voi
, mio padre

,
e non sono stato ingiu-

sto e infedele nell’ eseguire il vostro testamento con esattezza. Si truovuno
cento cavilli per sottrarsi dagli obblighi quivi imposti

; c quando non si può
far altro , si dice che non si può , o almeno si allunga con penosissimo indu-

gio a quelle buone anime che stanno aspettando nel fuoco il dovuto loro o re-

frigerio o riscatto
, e non possono conseguirlo. Frattanto la santa Chiesa si ri-

sente di questi aggravii in luogo di quelle anime addolorate; « vuole che que-

sta crude! negligenza sia colpa comunemente tra le più rilevanti e più riser-

vato
, e comanda ne’ sacri Canoni

(
C. Qui oblation.

)
che siano scacciati di

chiesa c scomunicati quei che frappongono ingiustamente dimore sì pernicio-

se : c con la sua Chiesa se ne risente anche Di»( GrafT. de Casibus lib. 2 , c.

26
) , ìt q«at però consuma irato dal cielo quello case medesime dove s’annida

una roba che di ragione non vi dovrebbe aver luogo; sicché tanto al fin è ne’

figliuoli trattenersi in casa danaro dovuto per legato al suffragio de’ genitori

,

quanto sarebbe trattener la pelle di un lupo in mezzo a un mucchio di lana
,

che a poco a poco non può, quantunque innocente, non ire a male: e tuttavia

non cedono quei crudeli nè alla pietà
,
nè alla gratitudine , nè alta giustizia ,

nè alla Chiesa
, nò a Dio sdegnato

;
e

,
quasi usciti di sè per la sconoscenza ,

non cedono nè alle chiare perdite c’ han su gli occhi , nè a’ dubbii mali di cut

non temono dare arditi la colpa a cento ragioni false ,
per non confessarne

la vera.
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XIV. Ma lasciarli questo campo, troppo spazioso a chi vi diverta, e tor-

niamo in via. Debbono in terzo luogo i figliuoli a i padri, oltre l’onore ed ol-

tre il sovvenimento
,
anche 1’ obbedienza

,
per corrisponder con questa alla

terza specie di beni comunicati loro da’ padri , cli’è l'educazione; giacché ol-

tre l’ essere della vita , ci danno questi altresì il buon essere de’ buoni costu-

mi. Questa ubbidienza ci vien rammemorata in più luoghi delle divine Scrit-

ture. Ma quanto ella è più raccomandata da Dio , tanto pare che cresca il bi-

sogno di farla raccomandar da i predicatori. I figliuoli non sono veramente ser-

vi de’ loro padri , ma sono sudditi
,
paragonandosi il dominio paterno al prin-

cipato
(
Abul. in Deut. f. 113 ). Tuttavia , come se i figliuoli col crescer degli

anni divenissero adatto liberi, vanno sempre più scoteudo quel giogo che lo-

ro ha posto la natura su ’l collo; sicché al fine giungono a segno di volere clic

il padre e la madre ubbidisca a loro; ed il peggio è che poi, confessandosi in-

torno a tanta disorbitala , se la passano leggerissimameute , con dire al più

al più ,
verso l' ultimo di quant’ hanno : Sono stato disobbediente in casa, e non

altro. Conviene spiegare un poco che maniera di disobbedienza sia questa vo-

stra. Imperocché, se la cosa comandata è grave, se appartiene di molto al buon

governo della famiglia , a i buoni costumi , al buon nome, alla salute deli’ a-

nima , sarà facile, disubbedendo ,
di giugnere a colpa grave. Mi spiegherò.

Comanda un padre al figliuolo che non si accompagni con quel rompicollo ,

che non esca fuora di notte , che non porti arme , che non bazzichi nella tal

casa , che non vada a giucare nella tal bisca , nella tal bettola, nella tale adu-

nanza ; e il figliuolo crolla il capo c vuol fare a suo modo, e alle volte unisce

ancora a i fatti iniqui parole di poco termine , soggiugnendo : Badale a roi ;

voglio fare a mio modo. Bravale pure; quanto più voi braverete, tanto più mi ve-

drete fare alla peggio. Ora chi vuol credere clic un tal modo di rispondere al

padre c alla madre , con una disobbedienza tale , in materia sì giusta insieme

c sì grave
, non sia peccato considerabile , aggiunto agli altri peccati che si

commettono in quelle opere sconvenienti : e che però l’accusarsene tanto con-

fusamente , non sia un confessarsi poco bene
; e clic il non aver proposito di

mutarsi odi migliorarsi per l’avvenire, non sia una incapacità manifesta di

assoluzione? E tuttavia casi tali succedono alla giornata. Se il confessore piglia

a riprendere qualcuno di questi audaci, essi, in cambio di compungersi savia-

mente , rivoltano subito tutta la colpa addosso al padre e alla madre , con di-

re : Che sono intollerabili; che non si quietano mai; ch’è impossibile il contentarli.

Io so che i padri ancor essi mancano qualche volta al loro dovere ;
e che sono

tenuti a procedere con amorevolezza verso i figliuoli già adulti , i quali con-

viene reggere più con l’autorità veneranda
,
che con l’ impero. Tuttavia, se il

padre manca in questa sua parte, e se comanda con troppa importunità, o con

troppo calore
, o con troppa collora

,
per questo potrà forse giustamente un fi-

gliuolo disubbidirgli
, anzi rispondergli con vilipendio della maggioranza pa-

terna? Eliam in bona causa Immilli esse debet fdii apud parentes oidio

,

dice il

santo prelato Salviano. Abbiate ragione quanto volete; siete sempre figliuoli

a dispetto vostro : onde non v' é mai lecito
, sotto quei pretesti sì frivoli , di

partirvi da’ paterni comandamenti. Entri il padre in furore quanto si vuole ,

sgridi
, schiamazzi

, sia per così dire una bestia
,
non basta ciò. Come non la-

scia egli di essere padre per un tal alto
, così né mcn lascia d’ esser degno di

Digitized by Google



RAGIONAMENTO KECIMOSESTO 197

onore u di obbedienza da’ suoi figliuoli, più clic se fosse un principe irato. Fi-

tto semper honetta et tonda jiatris persona viileri debel

,

dice la legge
(
L. Li-

berto fT. de obseq. parent. praestan. ). I primi effetti della legge , che chiamasi

delle genti, sono, onorare Dio, e sottoporsi a i padri e alla patria : Ejfeclus

iuris gentium j rimaeli tutti, erga Deum religioni ut parentibus et palriae parea-

mus
(
L. Yeluli, fl

-

. de lust. et Iur.) ; mercè che i padri e la patria convengono ,

per dir così, sotto una specie di ragione stessa con Dio, cioè convengono, co-

me di sopra osservossi, sotto ragion di principio : Sub ratione prineipii (S. Th.

2. 2, q. 2G, a. 9 in c. ; et q. 101, a. 1 in c.). E una obbligazione così fondata so-

pra il diritto della natura medesima e delle genti potrà atterrarsi con una scu-

sa da niente, con dir che i padri non sanno più comandare ?

XV. Io, se avessi a dire il mio sentimento in queste liti dimestiche sì fre-

quenti , direi clic mancano talora i padri di piacevolezza nel comandare ; ma
che però questa loro mancanza non è la cagion primaria della disubbidienza

eh’ essi riportano da' figliuoli. Troppo più lontana ha questa disubbidienza le

sue sorgenti. La cagion primaria di tanto male si è
,
perchè i figliuoli non si

allevano bene quando son piccoli; non si gastigano quando rispondono da prin-

cipio; non si scaponiscono, non si spuntano: onde, avvezzi pian piano a vin-

cerle tutte, benché per condiscendenza di chi li regge , credono poi d’ essere

in possesso di averle non meno a vincere di potenza. Strepita, è vero, il padre

c la madre dappoi che il figliuolo è adulto; ma non siamo più in tempo. La se-

conda digestione non emenda gli errori della prima formata male ; c quel fiu-

me , che quand’ era un rio potea derivarsi agevolmente per ogni verso
,
quan-

do è già grande c gagliardo
,
vuol seguitare in ogni modo la via che da sè si è

fatta. Ma soprattutto quella colpa de’padri, la quale concorre forte alla disub-

bidienza de’ lor figliuoli, sono le imprecazioni continue fra cui gli allevano, ado-

perando la lingua in vece delle mani, con cambio troppo infelice, c per li pa-

dri che l’adoperano , c per li figliuoli su cui viene adoperata. Io non mi ma-

raviglio , diceva Scucca (ep. 00), se accadono a’ dì nostri tanti disordini: siam

cresciuti tra le maledizioni de’ nostri padri: 1am nonadmiror si omnia nos a pri-

ma puerilia mala seguuntur: inler execraliones parentum crecimus. E se ciò di-

ceva un Gentile ,
che dobbiamo dunque dir noi clic, come Cristiani, sappiamo

non andar più queste imprecazioni a ferir le orecchie di un Dio di marmo , o

di un Dio di metallo , come andavano allora ; ma bensì di un Dio vivo e ve-

ro, il qual però vuole molto bene dal cielo mostrar che le ode? Queste son le

fonti più certe donde oggi sgorghi la contumacia de’ figliuoli orgogliosi. Non

prima i miseri incominciano a crescere, che incominciano ad essere maledetti

ora dal padre, ora dalla madre , ora da ambidue uniti insieme
;
e così cresciu-

ti
,
pruovano poi gli effetti di tanti fulmini , nell’ abbattimento funesto della

lor anima oppressa da mille mali , e da que’ mali specialmente che tornano in

gastigo ancora de’ padri , come sono le orgogliosità , le inobbedienze e le ir-

riverenze. Comunque siasi , restino pure i padri ben persuasi che se talvolta

vengono disprezzati ne' lor comandi da’ figliuoli insolenti , si hanno a dolere

prima di sè, poi di loro. E i figliuoli
(
per tornare ora ad essi

)
sappiano pure

che por quanto i padri appariscano irragionevoli nel modo di comandare, qua-

lunque volta nondimeno comandino cose giuste , si hanno a ubbidire , come

quei clic sostengono §u la terra il luogo di Dio : Filli , obedile parentibus per
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oihiuu : hoc enim placitum est in Domino
(
ad Col. 3, 20 ). Se il padre comandi

con troppa imperiosità , non lascia però d’ esser padre
,
e non perde veruno

de’ suoi diritti ; e il figlinolo non acquista però sopra di suo padre verun domi-

nio. Nalus ex palre furioso, in eius est potestate, et ei acquirit

,

dice la legge (L.

Palre far. (T. de his qui sui vel alieni iur.) ; e chi non si vede trattato più da

figliuolo , non può lasciar però di trattare i suoi genitori da quei che sono ,

cioè dire da genitori: Etiam exhaereclatus , patrem et matrem lugere debet
(
L.

Exliaeredalum, ir. de his qui nolani, infam. ). In una parola: se i genitori sono

quei creditori sì grandi che abbiamo scorti, rispetto a i loro figliuoli , non v'è

rimedio. Niun debitore può dire al suo creditore: Io non ti voglio conoscere

più per nulla : Debitori numquam licei abdicare creditorem : di’ è la ragione per

cui disse Aristotile (Eth. lib. 8, c. l ì ), che un figliuolo non può discacciare il

cattilo padre da sè, come può il padre discacciare da sè un cattivo figliuolo.

II.

XVI. Eccovi frattanto la somma del debito nostro verso de’ padri , che

san Paolo compendiò tutto in quelle brevi parole : Et mutuimi vicein reddert

parentibus (I ad 'firn. 5,4); rendere il contraccambio al padre ed alla madre ,

corrispondendo alla vita ricevutane, con l’ossequio; agli alimenti
,
con la so-

stentazione; alle istruzioni, con 1’ obbedienza
(
S. Th. opusc. 7 ). Dove sono

ora quei ligliuoli ribelli che negano di avere così gran debito, o negano di pa-

garlo? Mirate bene che non è solo somma vergogna il non soddisfar come in-

grato a queste partite , ma è altresì sommo danno
;
andando qui la cosa molto

a rovescio di quello che succede negli altri debiti. Negli altri debiti ,
se non

son soddisfatti
,

il danno è del creditore che resta defraudato del suo dovere ;

in questi è del debitore che lo defrauda. Però l'Apostolo disse: Ilonora patrem

luuin et matrem tuam, ut bene sii libi (ad Eph. 6 , 2 et 3). Parea che dovesse di-

re, ut bene sit illis ; perchè i padri sono quei che ricevono onore, sostentamen-

to, obbedienza : crediti tutti o tre di rilievo sommo. Ma non disse così; disse

,

ut bene sii libi; perchè
,
oh quanto dovrà costare a’ figliuoli ciascuno di tali de-

biti non pagati ! Costerà più che a’ lor padri. Vogliono i Dottori che dalla pe-

na che impone il principe a’ trasgressori , si argomenti con qual rigore egli in-

tenda obbligare i popoli all' osservanza della sua legge. Noi però , non solo

dalle minacce che fa Dio a chi trasgredisca questo precetto, ma ancora dalle

promesse le quali ha voluto aggiugnere a chi lo adempio
,
potremo argomen-

tare assai più , quanto gravemente e ne cliiegga e ne euri la esecuzione. Iti-

spelta, dice egli, il padre e la madre, affinchè tu abbiane bene: Ut bene sit libi.

Non dice quale specie di bene sarà per darsi agli osservatori del precetto, o

quale specie di male a’ violatori; affinchè gli osservatori sperino fondatamente

ogni bene
,
e i violatori aspettino fondatamente ogni male: Ut bene sit libi ; be-

ne nell’ anima, bene nel corpo; bene in te, e bene in coloro che nasceranno

da te (giacche Iddio renderatti il merito della soggezione che tu mostrasti a tuo

padre, con ogni sorte di prosperila
,
nella padronanza che avrai su i figliuoli

tuoi); lienc in questo mondo, bene nell’altro; bene in terra, bene in cielo, be-

ne ove vuoi : Pielas ad omnia ulilis est, promissionem Itabens vitae quae mine est,

et futurae (I ad Tim. 4, 8). Per contrario, se non rispetterai dii l’ ha dato- ¥ es-
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sero, non avrai lieno alcuno
;
non l’avrai di qua , non l’avrai di là

; non l’ avrai

di corpo, non l’avrai d’anima; non l’avrai in te, e non l’avrai soprattutto

nella tua prole ; in coi , e forse anche da cui disporrà Dio clic restino gastiga-

ti i tuoi brutti termini, con permettere che quella parimente a suo tempo stra-

pazzi te, come tu strapazzasti i tuoi genitori. Un certo mal fìgliuolaccio con li-

na furia diabolica strascinava il suo vecchio padre giù per le scale ; ma giun-

ti alla porta: Ferma, disse il vecchio, ferma, figliuolo, non passare più innanzi,

perch’ io fin qui mi ricordo che strascinai mio padre ancor io , ed ora tu me la

rendi (Arist. lib. 5 Eth.).

XVII. Ut bene sii libi. L'Ecclesiastico ha voluto sommare più distintamen-

te il bene e il male di questa promessa amplissima ; ed io non saprei far me-
glio che porvi l’ una e I’ altra somma dinanzi agli occhi

, e dipoi lasciarne a

voi l’elezione. Per li figliuoli obbedienti rimangono sei benedizioni divine. La
prima è di vita lunga -.Qui Aonorai pattern suum vita rìvel longiore (Eccli. 3, 7).

La seconda è di consolazione nella sua prole: Qui honoral pattern suum, iucun-

dabitur in filiti
(
v. 6 ). La terza è di stabilità nella roba: Bencdiclio palris fir-

mai domos filiorum (v. 11). La quarta è di estimazione e di esaltazione : Gloria

hominis ex honore patrie sui (v. 13). La quinta è di perdono de’peccati commes-
si: Suscipe senecioni palris lui (v. 14), et sicul in sereno giacici sohentur pecca-

la tua (v. 17). La sesta è di felicità sempiterna dopo la morte: Honora patron

tuiini, ut supercenial libi benediclio ab eo , et bencdiclio iltius in nocissimo mancai

(v. 9 elio). Queste sono le benedizioni promesse nell’ Ecclesiastico per chi pa-

ga il dovere a’ suoi genitori. Udite dall’altra banda le maledizioni fulminale da

Dio sopra chi ricusa pagarlo. Primieramente la vita di un tal contumace sarà

scorciata , non essendo dovere che goda lungamente il feudo chi non vuol pa-

gare l'omaggio (S. Th. opusc. 7): Qui maledicit patri suo et mairi , extinguelur

lucerna etili in mediis tenebrie (Prov. 20, 20). Secondariamente rimarrà infame

nel nome: Quatti malae famae est qui derelinquil patron (Eccli. 3, 18)1 Appres-

so non vedrà esito buono della sua roba , ma spiantamento : Maledictio ma-

tris eradicai fondamento (domus filiorum) [v. 11]. In quarto luogo non avrà con-

solazione veruna ne’ suoi figliuoli, ma scontentezza : Ex iniquis, omnes filii qui

nascunlur, tesici sunt nequiliae adversus parenlesin interrogalione sua (Sap. 4,(i).

In quinto luogo non troverà, come maladetto da Dio, il perdono de’ suoi pec-

cati: Est malediclus a Deo
,
qui exasperat malrem (Eccli. 3, 18). E finalmente

sul punto della sua morte gli verranno a rapir 1’ anima a gara tutti i diavoli

,

che son quei corvi che anelano a divorare queste carogne : Oculiun, qui sttb-

sannat patron , et qui despicit parlum malris suae, effodiant eum coiti de lorren-

tibus
(
Prov. 30, 17 ). Eccovi schierate a destra e a sinistra le benedizioni e le

maledizioni che accompagnano questo precetto , con metterlo quasi in mezzo

per più decoro. A voi sta ora l’ eleggere a modo vostro ciò che a voi piace. Vi

sarà però veruno sì fuor di sè, che, potendo avere ogni bene ,
voglia aver ma-

le ? Honora dunque, Aonora patron luum et malrem Inani, ut bene sii libi.
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Sopra la Limosina.

I. Due tributi di mele ci danno i favi : l’ uno è quello che versano spon-

taneamente dall’alveare per ridondanza ; l’altro è quello che versano di ne-

cessità , stretti c spremuti. Ciò mi rappresenta quel doppio sovveniinento che

versa su le miserie de’poveri la carità cristiana. Altro ne sparge spontanea-

mente per un eccesso di misericordia soprabbondante; ed altro ne spande ob-

bligata da rigoroso precetto che cosi vuole. Queste due specie di limosina do-

vete a i poveri , o dilettissimi : l' una perchè Dio la domanda, consigliandovi ad

essere liberali co’ bisognosi ; l’ altra ,
perchè Dio la comanda , non consiglian-

dovi solo, ma costrignendovi. E perchè ambiduc questi sovvenimeiiti io bra-

mo da voi per essi
;
però voglio aiutarmi a conseguire ambidue : l’ uno col pe-

so del precetto, mostrandovi la necessità clic ci è imposta di far limosina; l’al-

tro col proponimento del premio, mostrandovi i vantaggi di chi la fa. Voi cre-

derete che io sia per parlare oggi a favor de’ poveri ; ma v’ ingannate. Se mi

starete ad udire con attenzione , vedrete in ultimo che
, discorrendo della li-

mosina, avrò trattalo più veramente gl’ interessi de’ ricchi, che de’ mendici.

I.

II. Una delle più dannose ignoranze che corra nel Cristianesimo , è darsi

a credere che la limosina sia sempre un’ opera di consiglio, cioè di soprabbon-

danza e di supererogazione ; e non mai di precetto, cioè di necessità a chi vuol

salvarsi. Da una tale ignoranza proviene che i poverelli restino abbandonati
;

perchè , mentre i facoltosi non si recano a colpa se son crudeli , rimane sen-

za balsamo una tal piaga. Sappiate però
,
dilettissimi , clic il far limosina è un

precetto concorde e della legge naturale , c della legge scritta, e della legge e-

vangclica. Imperocché è certo che tutte c tre queste leggi (che pur sono in fi-

ne una sola
)
comandano unitamente 1’ amor del prossimo

; onde comandano

ancor quelle operazioni (secondo la conseguenza di san Tomaso) [2. 2, q. 32, a.

5 ] ,
senza cui non può sussistere un amor vero , cioè un amore il quale non

si contenta di voler bene al prossimo, ma gliel fa. Però dicea san Giovanni

(F.p. I, 3, 18) : Aon ditigamm verbo tieque lingua, seti opere et ventate : perchè

non è la carità una pianta sterile che tutta si sfoghi in foglie di un’ apparente

benignità; è una pianta fruttuosa c feconda , è un albero di vita clic in nessun

mese dell’ anno si truova secco; e come tale inclina sempre a riputare perpro-

pic le necessità del suo prossimo, e a sovvenirle.

III. Tutlociò era manifesto per sè medesimo al cuor dell’uomo ; ma, per-

chè l’amor proprio aveva offuscata si bella legge , scese il Signore sul monte

Sina a ritoccarla con colori più vivi , dichiarando meglio nelle sue tavole scrit-

te come il precetto della carità ,
cosi susscgucntemente anche quello della li-

mosina
;
e però disse al suo popolo: Praecipio libi, ut aperias manto» fratti tuo

tgeno et pauperi, qui (ecurn rerialur in (erra (De ut. 15, 11) : O/nnino indigene et
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mendicus non crii inler ros
(
v. 4). Io che sono il tuo Dio, disse il Signore , ti

comando che tu allarghi la mano in prò del tuo prossimo di tal modo , che in

tutto il tuo paese nè pure un povero s’ incontri mai derelitto.

IV. Finalmente, perchè ancor questa legge scritta poco era intesa , mas-

simamente dal comune del mondo
,
venne giù dal cielo il divino Legislatore in

persona propria;, e si protestò che il precetto della carità era sopra di ogni al-

tro il precetto suo
,
cioè il precetto più conspicuo e più caro : Hoc est praece-

ptum nicani, ut diligatis incicem, sicut dilexi xsos
(
Io. 15, 12 ). Intimò a tutti i piu

doviziosi la legge della limosina: Quod superai date eleemosynam (Lue. 11, 41);

e confermolla col gastigo de’ trasgressori nell’ istoria dell’Eputone , condanna-
to all’ inferno per la sua crudezza di cuore; nella parabola dello sciocco Accu-
mulatore , il quale , quando sperava goder la roba

,
perdè la roba e la vita ; e

nel tenore della final sentenza che sta già preparata contra coloro che non te-

meranno immitare sì brutti esempii. Esurivi et non dedistis mihi manducare: si-

tici et non dedislis mihi potum (Matth. 25, 42) ; però, discedite a me maledicti in

ignein aeternum (v. 41).

V. È dunque indubitatissimo che la legge naturale, la legge scritta e la

legge evangelica obbligano i ricchi al sovvenimento de’ poveri. Nè polca farsi

altramente, se il Signore volea manifestarci , com’ è dovere, la sua imparago-

nabile provvidenza. L’arte maggior dell’agricoltura consiste singolarmente nel-

l’ asciugare i terreni troppo umidi , e nell’ inumidire i terreni troppo asciutti :

In eo maxime consistit, ut ager siccus humeclelur, et humidus exsiccetur (Theoph.

lib. 2 de plant. c. 18). E con un’arte somigliante , ma più divina , regola il suo

governo la provvidenza del Signor nostro, comandando che i ben agiati soccor-

rano i mal agiati, affinchè si avveri ciò che dice l’Apostolo : che chi ha mol-

to , non però ha più di quello che gli abbisogna
;
e chi ha poco

, non però ha

meno : Qui mullum, non abundavit ; et qui modicum, non minoracit (II ad Cor. 8,

15). Chieggono alcuni ignoranti, per qual cagione Iddio non abbia disposto che

lutti gli uomini sieno ricchi ad un modo. Questo è un chiedere
, per qual ca-

gione il fabbro di un organo non abbia fatte tutte le canne tra loro eguali, ma
l’ abbia fatte qual sottile e qual grossa ; qual soave e qual truce

; quale strido-

la e qual tonante
;
qual capace a ricevere molto fiato e quale pochissimo. Ila

egli in ciò proceduto con arte somma , perchè appunto da tale inegualità ri-

sulta quell’ armonia che non si troverebbe tra canne unisone. AH’ istesso mo-
do ha Dio voluto su la terra che alcuni sieno facultosi, altri poveri, perchè ne

risulti un'armonia veramente maravigliosa
,
qual è quella che si mantiene,

quando il povero serve al ricco , il ricco sostenta il povero ; e così l’ uno col-

l’ esercizio della pazienza , l'altro coll’esercizio della misericordia
, rendono u-

nitamente più gloria a Dio : Dites et pauper obviacerunt sibi ; utriusque operator

est Dominus
(
Prov. 22 ,

2

). Il Signore ha fatto l’ un e l’ altro
,
e la povertà e

l’abbondanza , affine di collegare con uno scambievol commercio di comuni-

cazion tutti i cuori. Non si è dunque egli dimenticato altrimenti de’ poverelli,

mentre gli ha uniti a i ricchi con vincolo sì tenace, qual è quello della necessi-

tà che i ricchi han di loro; anzi ha così costituiti i ricchi loro conservadori, o lor

curatori: perchè, come il padre di famiglia, con ergere in casa un maiorascato,

non pretende che il figliuolo maggiore abbia ogni cosa per sè, quasi che fosse

. Sugheri - Crisi. Instr. P. I, 26
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unico; ma pretende che, conservando egli nella sua persona lo splendore del-

la famiglia
,
comparta il debito sostentamento a i suoi fratelli minori; così Dio,

trattando i ricchi da primogeniti , non intende che questi spendano il tutto a

loro capriccio, ma che, mantenendo nel cospetto degli uomini il decoro del lo-

ro grado, facciano parte del rimanente a i lor fratelli minori, elio sono i pove*

ri. Cile se ciò pur talvolta non si eseguisca , la colpa senza.dabbio non è di

Dio. È giusto forse incolpare uno spedalingo , se allogando egli due infermi in

un medesimo letto ben corredato , avvien che uno d' essi tiri a sè tutti i pan-

ni indiscretamente ,
e lasci il suo compagno mal riparato gelar di freddo ? In-

colpisi puramente la crudeltà di chi, amante di sè
,
non curante d’ altri ,

vuo-

le a sè la sua parte, vuole I’ altrui
,
e così lascia il suo prossimo al tutto i-

gnudo.

VI. Se non che
,
questa medesima legge della limosina dimostra non so-

lamente la provvidenza del nostro Dio , ma ancor la sovranità. È Iddio un Si-

gnore sì grajide , che non può lasciare d’ esser padrone
, nò men di ciò c’ ha

donato. Menni est argentimi , menni est aurum , dice egli per il Profeta
(
Agg.

2,9). Mio è 1’ argento , mio 1’ oro , mie sono le ricchezze dell’ universo : e

coloro clic le posseggono, non ne sono padroni indcpcndenti
; ne sono piò ve-

ramente dispensatori , distributori ed economi
,
dovendo essi impiegarle se-

condo le mie ordinazioni. Per questo il far limosina si chiama onorare il Si-

gnore come Signore : Honora Dominimi de tua substanlia
(
Prov. 3,9); per-

chè si mostra con essa di riconoscere il suo dominio sovrano , mentre si paga

a lui nelle mani de’ poveri un tal tributo
, secondo ciò ch’egli ha imposto.

VII. Sicché , a questo dire , tutti i ricchi avari ed acerbi commettono più

di un’ingÌHstizia ad un’ora, c quelle gravissime. Fan torto alla Provvidenza di-

vina , mentre la espongono alle querele de’ poveri che 1’ accusano di parziale,

nell’ aver lei voluto negare ad essi il necessario sostegno, e concederne a’ ric-

chi un soprabbondantc. Fan torto al supremo dominio che Dio sempre ritie-

ne ,
come sovrano , di tutti i beni

,
mentre essi de i loro dispongono a lor ca-

priccio , come se ne avessero una padronanza assoluta, non vincolata. Fanno

torto finalmente agli stessi poveri, i quali, avendo per legge naturale il diritto

di vivere e di valersi di ciò che fu croato ancora per loro , sono costretti per

contrario a mancare di pura inopia, per colpa di chi loro ardisce negare ezian-

dio gli avanzi : eh’ è ciò che nelle Scritturo ha dato occasion di dire che sia lo

stesso il non far limosina al povero, e lo spogliarlo, e ’l soverchiarlo, e il frau-

darlo del suo dovere : Fili
,
eleemosi/nam pauperi» nt defraudet

(
Eccli. 4, 1):.

cd altrove : Nudos spellasti veslibus
(
leb 22 , G )

: ed altrove : Vulguin paupe-

rem spoliavcrunt
(
24 , 9 )

: ed altrove: Ffurienti tublraxisli pattern
(
22 ,

7

)

,

con altri che potrei qui recarvene senza numero
,
perchè , come ossena san

fìiovanni Crisostomo , si capisca che non tolum rapere aliena, veruni eliam sua

non imperlil i caeteris , rapere est ,
et fraudatio et spoliaiio. E benché tali verità

feriscano tutti , hanno contuttociò molto più di forza sopra di noi Cristiani

,

a cui conviene che sia più nota e la provvidenza amorevole c’ha il Signore su

le persone di tutti, c la padronanza assoluta su le ricchezze: la provvidenza su

le persone
, affinché sopportiamo più agevolmente i disastri e i disagi che a

noi destina
; e la padronanza delle ricchezze

,
affinchè sappiamo che

,
s’ egli ci
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iia consigliato nel suo Vangelo la povertà volontaria, non l'Iia fatto impruden-
tenientc

, anzi 1’ ha fatto con assicurar tanto prima il provvedimento ad iuuu-

merabili che, udito Ini ,*correrehbono ad abbracciarla.

Vili. Quanto abbiam detto fin ora non può rivocarsi in dubbio , essendo

si manifesto il precetto della limosina , clic chi lo volesse perfidamente nega-

re, sarebbe eretico
(
Bann. in q. 32 ). Resta solo a determinare, come più

difficile
, il tempo nel quale obblighi un tal precetto, ed obblighi a colpa grave,

l'er determinarlo però conviene osservare con san Tomaso (2. 2, q. 32, a. 3)

che I’ obbligazione della limosina dipende dà un di questi due capi: o dalla so-

prabbondanza che sia nel ricco , o dalla necessità che sia nel mendico.

IX. Se guardiani la soprabbondanza eh’ è dalla parte del ricco
, vedremo

che in due maniere possono essere ad uno superflue le sue ricchezze : super-

flue alla natura, e superflue allo stato. Superflue alla natura son quando seuza

di esse può uno conservar sufficientemente la vita di se e de' suoi. Superflue

allo stato son quando senza di esse non solo può uno conservare la vita
(
co-

me or dicemmo
) , ma la decenza ancora del grado in cui Dio I’ ha posto. Mi

spiegherò. Un cavaliere senza un tal numero di servidori può vivere veramen-

te , ma non può vivere da par suo. Allora un tal numero di servidori è super-

fluo alla natura , rispetto quel cavaliere , ma è necessario allo stato. Là dove

,

se i servidori fossero tanti che convenissero al grado di titolato
,
più assai clic

al grado di cavaliere ordinario , allora un tal numero sarebbe a quel cavaliere

affatto superfluo ,
superfluo alla natura , superfluo allo stato : alla natura per-

chè senza d’ esso può vivere ; allo stato perchè senza d’ esso ancora può vive-

re da par suo.

X. Così pure per non confonderci possiamo al caso nostro distinguere dop-

piamente la necessità eh’ è dalla parte del povero. L’ una si chiama estrema ,

ed è quando al povero manca ciò che si richiede per vivere ; onde, s’ egli non

vien sollevato, o muore , o corre pericolo di morire : I’ altra si chiama grave,

ed è quando il povero , se non vien sovvenuto , viverà a grande stento
, o ca-

drà almcn dallo stato in cui si rilruova
(
Laym. tr. 3 ,

c. 6 ).

XI. Presupposta una tal notizia, dovete ora sapere come i Dottori conven-

gono in affermare, che quando il povero sia ridotto in estrema necessità , sono

i ricchi tenuti ad aiutarlo di modo con la limosina , che vi hanno ad impiegare

anche quello eli’ essi posseggono di superfluo alla natura , quantunque loro sia

necessario allo stalo. Imperocché la carità ordinata ricerca che noi stimiamo

più la vita del prossimo che il nostro grado
;
onde , benché ci convenisse dis-

mettere qualche parte delle pompe anche oneste
, affinchè il prossimo viva, si

hanno a dismettere.

XII. Nell’altra specie di necessità detta grave, non sono comunemente te-

nuti i ricchi a far le limosine se non di ciò eh’è superfluo allo stato loro, o elio

almeno è sì poco necessario a ben conservarlo , clic nel privarsene non fanno

pregiudizio notabile al loro grado : c in questo senso convien per Io meno in-

tendere ciò elio in tanti luoghi ci replica la Scrittura quando biasima i ricchi

,

perchè sono tenaci verso de’ poveri, e gli taccia quasi tutti di duri e di dispie-

tati: Omnes avariliae student (ler. G, 13 ): Omnes avariliam sequimlur
(
8, 10):

Unuujuisquc ad avariliam suam declinaci
(
Is. 56 , Il ). Non si può questo in-

tendere solamente
,
perch’ essi lascino di sovvenire i mondici ne' casi estrc-
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mi, atteso che tali casi sono rarissimi: però conviene intenderlo de i men ra-

ri; e tali sono que’ casi ne’ quali al povero manca tanto, che, se ben vivo, me-

na nondimeno i suoi giorni tra mille angustie, mercè l’avarizia de’ ricchi.

XIII. Dissi per lo meno ,
perchè molti Dottori son di parere che del

.
su-

perfluo allo stato siano i ricchi tenuti di far limosina a i poverelli , anche in

quelle necessità che non sono nè estreme nè gravi , ma sol comuni; che sonò

quelle in cui vive ordinariamente chi va accattando. E certamente, se si ha da

por mente a quanto hanno su ciò lasciato a noi scritto i santi Padri , ancora

più autorevoli, convien dire che troppo largamente s’interpreti il precetto del-

la limosina , o.ve I’ obbligazione di dispensare il superfluo non si stenda anche

a quelle necessità che sono le più consuete ne i miserabili. Vi stancherei s’io

volessi addurveli tutti. Però vaglia per tutti un santo Agostino
(
scrm. 216 do

Temp.), il qual cosi parla :
Qvidquid, exceplo virtù et vealilu rationabUi, super-

fuit. Tuttociò che ci sopravanza a un decente vitto e a un decente vestito, non

Inorili reservelur

,

non si riserbi al lusso ;
ted in thesauro coeletti per eleemosy-

iiarn reponalur
, ma si riponga nel tesoro celeste per mano della limosina.

Quod si non fecerimus
(
attenti a quel eh’ ora segue

) ,
Quoti si non fecerimus ,

che se noi ciò non faremo, res alienas invasioni», noi siamo usurpatori di quel-

lo che non è nostro. E siate certi che con forme o medesime o equivalenti par-

lan anch’ essi un santo Ambrogio
(
Decr. dist. 47 , o. sicut ), un san Girola-

mo
(
dist. 42, c. 1 ) , un san Gregorio

, un san Basilio
(
hom. de Divit. ), un

san Giovanni Grisostomo
(
hom. 34 ad pop.

) , un san Gaudenzio
(
de villico

iniquo
) ; e tutti o quasi tutti gli antichi Padri , i quali

,
benché si dotti

,
non

seppero capir mai, come, in tanta fame che opprime la povertà, possa un ricco

mai giungere a stimar suo ciò che ha di superfluo , almeno secondo il grado.

Anzi la limosina però nelle Scritturo è detta giustizia , eziandio da Cristo : At-

tendile ne iusliliam vestram facialis coralli lioiiiiiiibus
(
Mutili. 6,1; et Mald.

in liunc loc.
) ;

perchè quantunque ella si registri propriamente fra gli atti di

carità , contuttociò simigliasi tanto bene a quei di giustizia
,
che facilissima-

mente nel parlare usuale vien tolta in cambio.

XIV. Ma che che siasi di ciò ,
eh’ or io qui non curo ; certo almen è che

molti ricchi vivono in altissima ignoranza o inconsiderazione di questa pen-

sione annessa alle loro rendite in favor de’ mendici, mentre, stimando d’esse-

re assoluti padroni di quanto godono , non si ricordano che ne hanno ad esser

anzi opportuni amministratori , conforme a quello : Vnusquisque , sicut acce-

pit gratinili , in alterulrum Ulani adininistrantes , sicut boni dispensatores multi-

formi» graliae Dei (I Pet. 4, 10). E singolarmente corre una tal cecità in tem-

po di carestia
, nel quale quanto più i ricchi dovrebbono aprir la mano a soc-

correre i bisognosi, tanto più la stringono a spremerli ed a spolparli. Vedrete

che buona parte dello ricchezze d’alouni è accumulata in quel tempo nel qualo

si fa mercanzia della fame pubblica , alzandosi a maggior segno il prezzo delle

biade
,
e comperandosi quasi per nulla quel poco di capitale eh’ è rimasto ad

un poverello, quel campo misero , quella casuccia meschina, quell’ avanzo in-

felice di masserizie. È stato osservato che spesso dopo la carestia succede la

mortalità
, non sol ne’ mendici

, ma ancora ne’ bene stanti. La cagione per cui

muoiano i poveri , è facile a rinvenirsi
, attesi gli sfinimenti

,
gli stenti , o il

cattivo pascolo di cui si sono nutriti : 2na la cagione della morte de’ ricchi non
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è si pronta, se pure, inoltrandoci con qualche animosità negli arcani della Prov-

videnza Divina, non la vogliamo ritrovare più in cielo clic su la terra. Dico io

però che, se spesso dopo la fame muoiono i ricchi , e i ricchi più principali
,

come sono i capi di casa
(
che pure più degli altri attendevano a governarsi ),

la ragion è, perchè questi mancarono al loro debito nelle necessità d’ogni con-

dizione che allor correvano tra la gente più bassa, fu quelle circostanze di fa-

ine pubblica il precetto appariva più manifesto. La coscienza faceva in ciascu-

no l’ lidie io suo , gridando con incessanza : Fa’ col tuo prose'mo ciò che in un

caso simile lu vorresti che facete’ egli teco. Nè poteva in quel tempo difendersi

I’ avarizia con la sua scusa consueta, che è, di non potersi oramai discerncre i

veri bisognosi dagli apparenti. In tempo di carestia , di bisognosi certi son

piene le contrade, piene le case, piene le logge; e, senza interrogare i meschi-

ni , basta mirarli
,
per leggere in ciascun su la faccia smunta , su gli occhi

smorti ,
su le ossa scarne , su ’l Gaio languido , il loro aperto bisogno. Come

può dirsi in questi casi però che i ricchi amino il prossimo come sè
,
mentre ,

attendendo a trattar bene sè soli , ad accrescere , ad avanzarsi ; del loro pros-

simo tengono minor cura che non terrebbono d’ un levriere o d’ un bracco ?

Qui habueril lubstantiam huius mundi, etviderit fratrem suurn necessitatela ha-

bere , et clauserit eiscera sua ab ed
,
quomodo charitas Dei manet in eo ? dice san

Giovanni
(
ep. I, 3, 17 ); se alcuno possederà di molte ricchezze, e, mirando

il suo prossimo in qualche necessità , non vorrà sovvenirlo amorevolmente ,

in qual modo potrà egli vantarsi di amare Iddio? Quomodo charitas Dei manet

in eo ? E s’ egli non ama Dio, come spererà di goderlo mai in paradiso, di en-

trar nel suo gaudio , di ereditar la sua gloria , di essere un giorno a parte del

suo reame ? Non è possibile , mentre ha per cuore una pietra
;
pietra nella cui

strana durezza ben si può dire eh’ egli porti seco scolpita ,
dovunque va , la

final sentenza della sua dannazione
,
tanto è sicura ; Cor durum habebit male

in novissimo
{
Eccli. 3 , 27 ).

II.

XV. Ma quella limosina che si dà a forza di precetto
, è un olio spre-

muto sotto del torcolo. Non sono io però contento di questo solo. Voglio di

più dalla vostra misericordia quell’ olio vergine che cola di suo buon grado. E
così , lasciato ora stare il peso della necessità che vi aggrava tanto , mi piace

animarvi con I' allettamento del premio. Iddio dunque, dopo aver comanda-

ta la carità col precetto , discese a raccomandarla ancor col consiglio , e a

raccomandarla di modo , che pose nel suo Vangelo questo consiglio per fon-

damento di quella perfezione tanto alta , tanto ammirabile
,

eli’ era venuto

giù a portarci dal cielo : Si vis perfectus esse
,
rade , vende quae habes , et da

pauperibus
(
Matth. 19 , 21 ). Ad agevolarvi però I’ esccuzion di questo con-

siglio
,

io vi proporrò il premio promesso a’ veri limosinieri. I campi innaf-

Gati dall’ Indo sono sì fertili
, che danno in un anno medesimo due raccolte

( Diod. Sic. Iter, antiq. lib. 3 ) ; ed i pascoli do’ prati vicini al Nilo son sì u-

bcrtosi
, che gli armenti partoriscono ivi ed allevano parimente due volte l’an-

no (Arisi. lib. 7. Hist. c. 4 ). Ma per noi Cristiani terre più feconde senza pa-

ragone sono le inani de’ poveri nelle quali ci consiglia sì spesso la divina Scrit-
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tura a seminar le nostre sostanze , assicurandoci del centuplo in una doppia

raccolta fortunatissima che faremo. E qual è mai questa doppia raccolta , di-

rete voi ? La temporale è l’eterna. San Tomaso intende a questo proposito le

parole dell’ Apostolo : Pietas ad omnia ulitis est
,
promissione ih habens vitae ,

tjuae nane est
,

et fulurae
(

I ad Tim. 4 , 8 ). La pietà è utile a conseguire o-

gni bene ; sì quello clic appartiene alla vita presente , che è la temporale ; sì

quello che appartiene alla vita futura
,
che è I’ eterna. Ora il santo Dottore af-

ferma
(
2. 2 , q. 32 , a. 5 ad 1 )

che per quella parola pietas s'intenda con mo-

do particolarissimo la distribuzione delle limosine , il cui precetto nella legge

naturale , come si è detto di sopra , si riduce , secondo il Santo, al quarto co-

mandamento, che fu quell’unico dietro cui espone Iddio di sua bocca la promis-

sione : Promissione!» vitae
,
quae nunc est , et faturae.

XVI. Per cominciare adunque dalla prima raccolta de’ beni presenti, vie-

ne in primo luogo a considerarsi quel moltiplico maraviglioso che fa la roba

de’ veri liinosinieri , i quali come si l'anno madri de i poveri, così è dovere che

abbiano sempre abbondante nel seno il latte onde sostentarli. E questa è la ra-

gione per cui nelle sacre Carte la limosina vieti chiamata semenza, e il dispen-

sarla vieti chiamalo seminare : allineile intendasi che il dare a’ poveri non è

perdere il suo , come taluno si crede ; è cambiarlo in meglio, ò accrescerlo, è

accumularlo , è darlo ad usura nelle mani stesse di Dio
,
dove ogni granellino

sparso moltiplica a mille a mille. Da Altissimo secundum datino gius, quoniam

Domimi* relribuens est , et seplies tantum reddel libi. Da’ pure allegramente il

tuo a Dio , dice I’ Ecclesiastico
(
33 ,

12 et 13 ) , che , come Altissimo
,
non

avendo per sè bisogno di nulla
,
stima tuttavia dato a se quel che dassi a i po-

veri : dà lietamente a proporzione di ciò eh’ egli ha dato a te: Da Altissimo se-

cundum datum tius ; e vedrai quanto ciò ti dovrà fruttare. Hai da fare con un

Signore che non lascia mai superarsi di cortesia: Dominus relribuens est ; e pe-

rò ti darà senza paragone più di ciò che tu desti a lui : Seplies tantum reddet

libi. Così tratta il ciel con la terra. Toglie da lei alcuni vapori inutili, e glieli ri-

manda poi sopra in lauta rugiada
,
con cui le allatta ogni pianta. Vero è che

questo moltiplico
, il qual proviene dalla limosina

,
non sempre agli occhi no-

stri apparisce sensibilmente
,
perche il Signore ha vari! modi , se vuole , da

donare il suo senza che pur se n’accorga chi lo riceve. Talora in premio della

limosina che avete fatta vi conserverà la sanità lungamente; talora vi farà vin-

cere una lite, ovvero divertirà l’avversario vostro dal pensiero di suscitarvela

;

talora spingerà altrove una nuvola gravida di tempesta che volava già a deso-

larv i la possessione , e con ciò vi salva le rendite di un’ annata ;
talora vi farà

opportunamente avvedere delle insidie che vi tendeva un ladro notturno
,
e

con ciò vi mantiene illesa la cassa ;
e talora vi presterà più di cento soccorsi

simili
,
per cui , oltre il ben della sanità che vi dona

,
ovvero delle inquietu-

dini che vi toglie
,
quel che avanzate di danaro e quello che non perdete , tutto

è 1’ usura della carità da voi fatta
,
quantunque non lo avvertiate : Dominus re-

lribuens est. Crediate certo che è un bel trattar col Signore
;
onde cercate pur

(pianti banchi volete voi , niuno è più fruttuoso
,
nino più fedele, che la limo-

sina : Foeneratur Domino
,
qui miseretur pauperis

(
l’rov. 19 , 17 }.

XVII. Vi veggo ancora difficili a darmi fede
,
figurandovi che a moltipli-

carvi ciò che donate a’ poveri sia necessario che Dio faccia un miracolo: onde,
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come i miracoli sono radi , cosi credete che rado sarà ancora il vostro guada-
gno , se non radissimo. Ma v’ ingannate a parlilo. Il moltiplicare la roba de’

ljmosinieri non è un’ opera di provvidenza miracolosa
, quale a voi sembra : è

un’ opera di provvidenza consueta: onde io vi dico che più tosto è un miracolo
quando ciò non avvenga ordinariamente. Sentitene la ragione. Ogni altra vir-

tù
(
e fin la limosina stessa spirituale, la quale è tutta ordinata in servizio al-

trui
)
ha questo di proprio , che con I’ esercizio frequente non solo non Scapi-

ta , ma si accresce : mercè che uno acquista sempre tanto più di attitudine ad
ammaestrare il suo prossimo , a consigliarlo

, a correggerlo
, a confortarlo

, a
condonargli i dispiaceri , a comportarne i difetti

, a pregar per lui
,
quanto più

egli si adopera in si begli atti
;
ond ò che tal limosina è come un pozzo che più

che va dando d’ acqua , più ancor può darne. Ma la limosina corporale non è
così. Questa con l’esercizio vien sempre ad indebolirsi : mancandole di natura
sua sempre più quella roba clic si ricerca a sollevare le miserie di un pove-
ro , a coprirlo , a cibarlo, ad usargli altro tal favore. Però, affinché questa vir-

tù, ciré come cisterna, possa continovare nella replicaziou de i suoi atti sì grati

a Dio , è necessario che Dio vada in lei rifondendo opportunamente tanto più
d’ acqua novella

,
quanto ella ne va più dispensando agli altri

; massimamente
s’ egli vuol che dispensisi in abbondanza , còm’ è dovere : Si multum Ubi fue-
ril, abundanler Iribue

(
Tob. 4, 9 ). E perchè gli atti delle virtù allora sono per-

fetti , quando si fanno con pronta alacrità e con piena allegrezza
, è necessario

che Dio di vantaggio impegni la sua parola in prò de’ limosinicri
, con accer-

tarli che più che danno, più sempre avran di che dare: Cum e/fuderis esaurien-

ti animarli luam eie . , eris sicut fons aquarum
, cuius non defident aquae

( Is.

58 , 10 et 1 1 )
: affinchè questi , fidati su tanto fondo

, quant’ è la promessa
divina ,

possano a mani aperte distribuire fra’ bisognosi le rendite , senza te-

ma di fallimento. Non è per tanto questo moltiplico un premio clic assegni Dio
alla limosina per pagarla (conciossiachè non sosterrebbe egli giammai di pagarla

sì bassamente
)
;.è un sussiduo puro che le ministra

, perchè non manchi : da
die tal virtù senza d'esso o non durerebbe, o a poco a poco verrebbe ad inlan-

guidire, come un torrente che, non avendo la sorgente perenne, non può sem-
pre correre ad irrigar le campagne , come irrigherebbele un fiume.

XV11I. Da questo potrete ora inferir con agevolezza
, quanto s’ ingannin

coloro i quali si astengono dall’ essere liberali co’ poverelli
,
per timore di di-

minuire le facoltà, o di danneggiare i figliuoli. Anzi il vero modo di provvedere
i figliuoli c di perpetuare le facoltà è l’essere liberale co’ poverelli. Imperoc-
ché, quanto a’ figliuoli, abbiamo la promessa espressa di Dio che non può man-
care : Firi misericordiae

,
quorum pielates non defuerunl , cum temine eoruin

permanetti bona
(
Eccli. 44, 10 et 11 ). Questo è il segreto per fare che duri-

no ne’ figliuoli vostri quei beili che lor lasciate : l’ usare misericordia co’ pove-
retti. Quella distinzione famosissima tra’ legisti di beni mobili e beni immobi-
li, potrebbe quasi deridersi; tanto ogni cosa è mobile sotto il sole ed è fluttuan-

te
; andando le possessioni in giro ancor esse , di famiglia in famiglia

, poco
men di quel che vi vadano le pitture e le paramenta. Però il vero modo di sta-

bilirle, è fondarle su la limosina. In luto haeredilas poniiur
,
quae Deo custode

eervatur , dice san Cipriano
(
serm. de opcr. et cleemos.

) ;
Et hoc est charis

pignoribus inposlerum proddere, hoc est futuri} haeredibus paterna ideiate con-
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sulere. E quanto alle semplici facoltà , per chi non ha figliuoli
,
può dirsi il si-

mile. Ond’ è che un mercante ricchissimo , ricercato un il) dal suo re a dirgli

di verità quanto possedesse di fondo, rispose, che mille scudi: e veggemlo che

a questo il re si alterava coinè beffato: Dico mille
, soggiunse

,
perchè mille io

n’ ho dati a Dio ne’ suoi poveri, e cosi di mille io son certo posseditore: gli altri

tutti soggiacciono a tanti rischi
,
eh’ io non li tengo per miei

(
Salmer. in E\an-

gel. t. 5 , Ir. 10 ). Se non che , chi non vede che gli altri ancora egli poteva

assicurar su 1’ istesso banco? Qui dal pauperi , non indigebil
, dice lo Spirito

Santo
(
Prov. 28, 27): non abbiate mai paura che impoverisca un uomo limo-

siniere ,
mentre , quanto più si mostra benigno co i bisognosi , tanto più Dio

gli versa liberalmente in seno nuove ricchezze
,
per non lasciarsi vincere in

cortesia. E cosi quando i creditori vi assaltano
,
quando le liti v' inquietano

,

quando i ladri v’insidiano , quando vi mancan I’ entrate , e crescono i debiti

,

prendete per rimedio questo consiglio, e non dubitate. Soche alcuni di voi sti-

meranno questo un consiglio , se non da sciocco , almeno da semplice , e ne

biasimeranno chi lo propone. Ma quanto meglio farehbono questi audaci acon-

fessar che sono ignoranti 1 Sta languendo un povero giovane per un lungo git-

tar di sangue che non può ristagnare : quando sopraggiugne il medico in tem-

po, e comanda che al languente s’apra la vena. Ma come? direte voi: perchè

il sangue eh’ esce , ristagni , cavar dell’ altro ? SI , s) , cavarlo : e se voi stu-

pite di ciò, è perchè nulla intendete di medicina. Così al proposito nostro. Voi,

dice Dio , mi venite intorno piangendo, e mi recitale un lungo catalogo di que’

mali che vi circondano: che gli anni son carestosi, i guadagni scarsi, i monti

diminuiti , i mercati deboli , i salarii scemati, e che però non sapete come vi

fare ad aiutare la povertà in casa d’ altri , mentre ne avete tanta già nella pro-

pia. Poveri uomini
,
privi

,
non dirò già di senno più

,
ma di fede 1 Date dun-

que abbondantemente delle limosino, e con esse uscirete da tali angustie: Date

et dubitar vobii: cavate dell’ altro sangue , e fermerete quello che corre in co-

pia. Spargete utilmente con la limosina il vostro da quella banda per cui non

va , e voi lo fermerete da quella per cui sen va , e se ne va tutto a male.

XIX. Contano le Vite de’ Padri (in lib. Sentent. I‘P. lib. de pauper. n.7),

come vi fu un pover uomo che, rampando con la coltivazione d’ un orto, tutto

ciò che avanzava dal suo bisogno
,
partiva amorevolmente tra’ poverelli : finché

un giorno, per istigazion del demonio, cominciò a dire tra sè : Ma se io, quan-

do son giovane, do ogni cosa, di che vivrò dipoi vecchio? Questo discorso in-

gannevole fece si che l’ortolano, tralasciando la sua limosina
, cominciò a cu-

stodire sollecitamente tutti gli avanzi , con riporgli in un vaso: quando all’im-

provviso gli si scoperse una piaga contagiosissima in una gamba, tanto che per

curarla convenne prima lasciar andare la coltivazione dell’ orto , e dipoi spen-

dere tutto il già radunato. E da principio si rallegrava il meschino seco mede-

simo di aver serbato opportunamente al bisogno quel suo danaro , quasi che

fosse egli stato o presago o provido ; ma dopo una lunga cura udì dal cerusico,

che per vivere non v’ era altro modo più che tagliar la gamba. O allora sì che

V infermo si empi d’ orrore ; e, se bene per amor della vita acconsenti che la

mattina seguente si venisse all’esecuzione del crudo taglio , lasciò tuttavia la

notte antecedente il freno alle lagrime amaramente. È possibile , diceva egli

tra sè, che
, essendo la limosina la fortuna delle famiglie, per me non sia stata
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altro che una fonte di scontentezza ? E così piangeva nel suo povero letto alla

disperata: quando ecco vide improvvisamente una luce, e in mezzo alla luce vi-

de l’Angelo del Signore, il quale con aspetto serio e severo: Ove sono, disse,

ove sono quei tuoi denari, ne' quali hai tanto riposta ogni tua fiducia, che per

conservar essi lasciasti la limosina a Dio si cara, quasi che non fosse la limo-

sina quella che ti manteneva i danari, e co i danari la sanità ? Poi rasserenan-

do la fronte: Orsù , soggiunse , mostrami il piè piagato ; che scoperto dall’ in-

fermo, fu toccato dall'Angelo, e guarito in uno stante di tal maniera, che, ve-

nendo la mattina il cerusico co’ ferri in punto per tagliare la gamba, trovò il

buon uomo in mezzo all’ orto col badile alia mano travagliar su la terra animo-

samente, già più che sano. Mirate dunque s’ è vero ciò che io vi dissi , che la

limosina è un gran segreto a chi lo sa adoperarci La limosina , dice san Gio-

vanni Grisostomo (Homil. 33 ad pop.), ò un’arte la più lucrosa che si ritruovi:

Ars omnium quaesluosissima
, perchè non solo vale ad acquistare abbondante-

mente , ma vale a conservare anche l'acquistato, per quella benedizion del Si-

gnore che tira su le famiglie di chi la esercita. E pur è certo che la benedizion

del Signore è quella che ci fa ricchi : Benedictio Domini diviles facil; lo dice il

Savio (Prov. 10, 22) : non son le industrie , non son le trappole
, non son le

tenacità: è la benedizione che Dio dall’alto dà con la sua destra su i beni di chi

l’onora con le limosine.

XX. Mirabilissima era la differenza la qual correa tra le madri Egiziane e

le madri Ebree. L’Egiziane partorivano un figliuolo alla volta
, e poi alla fine

perderono in una notte i migliori d’ essi : perderono i primogeniti. L’Ebreo

partorivano con una miracolosa fecondità, talora due, talora tre e talora quat-

tro figliuoli in un sol portato ; e questi dipoi loro camparono lungamente

,

tanto che la sola famiglia di Giacobbe in trecent’ anni arrivò fin a contare se-

ccnto mila anime senza le donne e i bambini. E perchè questa differenza? Per-

chè l’ Ebree eran del popolo benedetto da Dio , .e l’ Egiziane non erano di un
tal popolo benedetto. Ora questa medesima differenza è tra i limosiniori c gli

avari : Alti dividunl propria , et diliores fiunt : alii rapiunt non sua , et semper in

egestate sunt (Prov. 11, 24). E la ragion è , perchè i limosinieri sono benedetti

da Dio, gli avari non sono : Benedictio Dei in mercedem iusli feslinat
(
Eccli.

11, 24 ). Si condoni dunque a chi disse che non è facile che il liberale arric-

chisca : egli parlò da infedele
(
Arist. lib. 3 Ethic. c. 1 , n. 12). Ma non potrà

già perdonarsi egualmente ad un Cristiano che , dopo tante promesse divine ,

dubiti tuttavia, se l’ esser liberale co’ poveri giovi per farsi ricco. Anzi si met-

ta pur ciascun d’essi alla pruova, e vedrà se al fine potrà dire ancor egli con

l’ Ecclesiastico (33, 17): In benediclione Dei et ijisc speravi, et quasi qui vinde-

miat repievi lorcular.

XXI. Questa è la prima raccolta: la temporale. L’altra più stimabile e più

anche sicura è la raccolta per l’anima. Multiplicabit semen vestrum, dice l’A-

postolo: ecco la prima; Bt augebit incrementa frugum iusliliac veslrac (Il ad Cor.

9, 10) : ecco la seconda. E perchè ciò che mi rimane ora a dire è di sommo ri-

lievo, distingueremo così per maggior chiarezza: o il limosinicre secondo lo sta-

to presente dell’anima è peccatore , o solamente egli è stato. Figuriamoci che

sia peccatore : qual miglior modo per lui a divenir giusto , che la limosina?

Ignem ardentem extinguit aqua, et eleemosyna resislit peeeotis (Eccli. 3, 33). Il

Sncnani - Crisi. Instr. P. I. 27
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miglior modo di formare il fuoco appiccatosi ad una casa, è certamente versar-

gli addosso grand’ acqua. Ora quel eh’ ò l’ acqua abbondante all’ incendio
, è la

limosina abbondante al peccato: non l’estingue di verità, perché ciò tocca alla

grazia ,
ma gli resiste, perchè otticn che non vada avanti : anzi dispone il pec-

catore a ricevere quella grazia
,
la quale fa che in lui più di peccato non resti

scintilla alcuna. Questa è però la gran ventura de’ ricchi, se la sapesser cono-

scere: potersi comperare con la loro moneta la grazia di Dio , non solo senza

vizio di simonia, ma con lode somma (S. Th. 2. 2, q. 32, a. 4 ad 2). Date et oc-

cipite
,
dice san Giovanni Grisostomo : Date egenis eleemotynam

, se voi siete

figliuoli d’ ira, et a Deo graliam accipictis, con divenire figlinoli di dilezione. E
in questo senso vuole intendersi ciò che diceva il santo vecchio 'lobbia (4, 11 ):

Che la limosina libera da qualunque peccato : Eleemosyna ab omm peccato li-

beral. Non ne libera già con fare che tutti i peccati subitamente muoiano in

essa, come nell’olio subitamente muoiono lutti i bruchi (Fran. Redi, degli A-

nimali viventi ne’ viventi), ma no libera con disporre Dio ad usarci misericor-

dia , c con disporre il nostro cuore a riceverla , cooperando agli aiuti che Dio

ci dà per uscir dal vizio. Nel rimanente chi sovvenisse i poveri con disegno di

comperarsi una impunità da durare più lungamente nella sua vita malvagia ;

allora una tal limosina non sarebbe acqua per estinguere il fuoco acceso , ma »

sarebbe una pece per rinforzarlo.

XXII. Se poi ci figuriamo che il limosiniere al presente sia giusto, e solo

per lo passato sia stato peccatore
,
eccovi il miglior modo da ricoprire tutti i

delitti trascorsi: la carità : Universa delieta operit charitas (Prov. 10, 12). An-

che tra gli uomini la liberalità ricuopre i vizii de’ grandi; sicché quelli che per

la loro mala vita meriterebbono di rimanere o dispetti o dimenticati; per la lo-

ro munificenza sono rimasi celebri in su gli annali : onde acconciamente di-

ceva Filippo re de’ Macedoni ,
che stava in sua mano cambiare in lodi le mor-

morazioni che di lui facevano i sudditi : bastava aprirla a donare. Se non che,

questo ricoprir c’ hanno i grandi i loro difetti è di poco pregio, perchè è un ri-

coprire che cela bensì il male ,
ma non lo toglie. La limosina ricuopre i de-

litti in più bella forma , cioè non come il panno, ma come il balsamo il quale

asconde al tempo stesso le piaghe e le fa sparire ;
mentre è certissimo che la

limosina giunge a scancellare il reato di quelle pene che si dovrebbono dalpec-

cator convertilo pagare a Dio (S. Th. snpplem. q. 15, a. 3).

XXIII. Ed ecco la vera forma c’ha di ricattarsi un’ anima da quei debiti

ch’ella non può scontare per altra via: la limosina. Redemptio animae viri, di-

ritiae suae (Prov. 13, 8); e ciò per quel doppio genere che si truova di reden-

zione : di redenzione che cava di servitù
,
e di redenzion che preserva. È la li-

mosina una redenzione che cava di servitù
, perchè proscioglie l’ uomo dal-

l’ obbligo eh’ egli ha di soddisfare alla divina giustizia per le colpe da sè com-

messe, conforme a ciò che Danielle intese, dicendo al re scellerato di Babilo-

nia : Peccata tua eleemosynis redime (4, 24) : e conforme a ciò c’ hanno inteso

i sacri Dottori (Amb. scr. 32; Leo ser. 2 de collet. ; Cypr. de eleemos.), i quali

però ,
favellando della limosina , non lian temuto di paragonarla al Battesimo

(tanta è la forza ch’eli’ ha di far rimettere i debiti già contratti); anzi non han

temuto di preferirla, almeno in qualche sua parte; giacché il Battesimo è un

bagno che non si può replicar la seconda volta, ma si può bene replicar la li-
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mosiaa mille e mille: bagno per uu tal capo più salutare a chi torna tanto a

lordarsi. Ed è la limosina una redenzion che preserva di servitù
,
perchè rafr-

tiene l’ uomo giusto dal ricadere in quei peccati , che poi commessi gli coste-

rebbono tanto; conforme a quella forza che in lei notammo poc’anzi con l’Ec-

clesiastico, quando affermammo che la limosina fa resistenza a’peccati: Hesislit

peccali/. Che se resiste a’ peccati in un peccatore attuale , come ivi fu da noi

detto; quanto più dunque resiste in uu convcrtito? In un peccatore attuale di-

cono che resiste , con impedire quella moltiplicazione che per altro farchbcsi

di peccati (pari alle fiamme in crescere senza fine, finché non cade in cenere

tutto il bosco), e cosi eli’ apre la strada alla conversione: Poenilenlibus dedil

ciani iustiliae (Eccli. 17, 20) ; e in un convertito dicono che resiste con impe-

trar virtù di snervare quegli abiti sregolati che , rimanendo ancor da poi che si

è racquietata la grazia, servono spesso di alito a risvegliare novello incendio da

qualche favilluzza di male non bene estinta
; e cosi ella dà la perseveranza fi-

nale: Dispersit
, dedit pauperibus : iuslilia eia/ manet in saeculam saeculi (Ps.

111,9). In una parola, la limosina è si efficace per conservare la grazia già ri-

cevuta, che la custodisce come pupilla: Eleemosijna ijratiain hominis quasi pnpil-

lam conscrcabit (Eccli. 17, 18) ;
ed è si efficace a farcela raequistare, che, se da

sè non è bastevole a tanto
, par eh’ ella sia : Vale cleeniosijnani ; et ecce omnia

manda suni cobi/ (Lue. 11, 41).

XXIV. Vero è che di tanti beni si privano in gran parte tulli coloro che

a far limosina aspettano il tempo ultimo della vita. Primieramente questi me-

desimi non ne fanno poi altro nè meno allora, o perchè ne sono distolti da’lor

parenti
,
o perchè oppressi dai male se ne dimenticano, o perchè finalmente ,

crescendo sempre in essi l’amore disordinato verso la roba e più anche ver-

so i figliuoli
, non sanno indursi ad ammettere Cristo a parte di quella eredità

che non par mai pingue a bastanza. Alla balia , se troppo indugi la misera a

dare il latte , il latte stesso si addensa nelle mammelle di tal maniera che, o si

succi o si sprema, non esce più. Cosi accade a questi infelici
;
perocché mentre

l’avarizia ritiene nel loro seno più del dovere le facoltà da essi adunate in vita,

non solo non avvien poi che alla loro morte scorrano queste ad allattare con

alimento spontaneo la povertà , ma si giugno a segno che non vogliono darsi

nè pure a forza
;
ed è ciò quando la povertà chiede almeno le sue mercedi , e

non può ottenerle.

XXV. Ma diamo che ciò non segua, e che sull’ estremo abbiano a lasciar-

si per testamento limosine ancora grosse : che liberalità è mai questa ,
donare

a Dio ciò che non può ritenersi? Quanto sarebbe stato più giovevole all’anima

di ciascuno il distribuire questo medesimo, e meno ancora , liu da principio ,

mandandosi il lume innanzi nel suo passaggio per l’altra vita, e non dami’ ordi-

ne che gli venga poi dietro? Quanto di peccati si sarebbe impedito? quanto di

preghiere si sarebbe impetrato? quanto si sarebbe dato più di soddisfazione alla

giustizia divina? e quanto di grazia si sarebbe più meritato dalla misericordia ?

Meno paga chiunque paga più tardi del convenevole ,
dice la legge : Minus sol-

vii qui lardius soldi, nani tempore minus solvitur (L. Si cui, IT. de verb. et rer.

signif. ). Pensate poi se paghi assai chi vuol pagare all’ estremo.

XXVI. Oltre a che bene spesso queste ultime volontà si eseguiscono in-

fedelmente e con poco sollievo de’ veri poveri posposti dagli credi talora a i
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meri bisognosi. È gran disgrazia delle api quando la primavera vicn troppo tar-

di, perchè meno raccolgono di alimento e meno lavorano
(
Arisi. Hist. Anim.

lib. 9, c. 40). Il simile si può dire de’ poverelli defraudati prima dai ricchi, che

mai non sanno ricordarsi di loro se non in un codicillo di testamento, e poi da-

gli esecutori testamentarii che rendono il codicillo o smuuto o stentato. Però

disse il Savio (Eccli. 14, 13): ,4nfe inortcm benefac antico tuo, et secundum liret

timi exporrigens da pauperi, perchè la limosina fatta in vita riesce e più salute-

vole e più sicura: più salutevole a chi la fa, più sicura a chi la riceve.

XXVII. Ma sia detto ciò di passaggio. Ora per ritornare all’intendimento

,

che dite voi, dilettissimi , di quella doppia raccolta clic ritraggono i veri limo-

sinieri dalle mani de’ poveri sì per la vita temporale, sì per l’eterna? Promis-

sione in vitae ijitac mine est , et futurae. Potete voi negar forse eh’ ella non sia

copiosissima ? Conduceva un gran limosiniere i mercanti nel suo granaio. E
quanto mi darete , diceva loro, di tutto questo monte di grano ? Rispondevano

essi
,
tante centinaia di scudi; conforme a ciò che parea loro confarsi alla mer-

canzia
; ed egli a loro: Io truovo

,
replicava, chi ini dà più senza paragone. So

io do il grano in vendita a voi , voi mi recate poco più di quel che a me vale :

s’ io lo do a Cristo ne’ poveri , egli mi raddoppia sempre l’ entrate, e mi dà per

cumulo il paradiso che vale tanto di più : e così gli licenziava compunti , e di-

stribuiva allegrissimo la sua raccolta tra’mcndici, cometra’più fruttuosi corri-

spondenti. O tradivo avvantaggioso! dar sì poco, e ricevere tanto di ricompensa!

XXYill. E pure quanti sono fra’ Cristiani che non vogliono attendere a sì

bel tradirò , come se lo stimassero mal sicuro , e non s’ attentano a deposita-

re nelle mani di Dio i loro averi, quasi il banco divino fosse fallito per mante-

nere il centuplo già promesso nell'Evangelio 1 Non vi pare che costoro si me-
ritino quel titolo che dà loro il Signore di stolti? Stilile, liac nocte animata Inani

repelunt a le
;
guae aulem parasti, cuius erunt

(
Lue. 12 , 20 ) ? Quella è la vera

stoltizia
, la quale impedisce il giudicare delle cose secondo l’altissima loro ca-

gione ch’è Dio
, c si oppone al dono della sapienza (Caiet. 2. 2, q. 4G, a. 1); e

però mirate se si confà mirabilmente ad un ricco tenace co’ poverelli 1 Stinta

egli le ricchezze per quello solo ch’esse dan di bene terreno
, e non le stima

per quello ch’esse darebbono di celeste, lìleemosyna, oh che parole! Eleemosy-

na non palietur animata ire in tenebrai (Tob. 4, 11). E pur è così. Questa è sta-

ta la bontà tanto ammirabile del Signore ,
volere che le ricchezze

, le quali di

loro natura son più facilmente incentivo di scellcragginc e materia di perdizio-

ne a chi le possiede
,
diventino ,

se si vuole , istromento di salute e mezzo di

predestinazione anche sublimissima, come furono al Centurione di Cesarea lo-

dato negli Atti (c. 10).

XXIX. Nè crediate già voler la Bontà divina che le ricchezze sieno mez-

zo per la predestinazione sola de’ ricchi che le dispensano. No no. Vuole cho

sieno mezzi altresì per la predestinazion de' medesimi poverelli, cui son dona-

te. E forse che non si scorge per isperienza ? Se le margherite sieno opportu-

namente piene di rugiada , la perla diventa grande, dice 1’ (storico (Plin. lib. 9,

o. 33): Grandescil parlus; ed al contrario, se il cielo è torbido o tempestoso, la

perla o s’ impiccolisce
, o s’intorbida a proporzione: Pro ieiunii modo tninuilur.

Piacesse a Dio che non intervenisse il medesimo tutto giorno tra’ Cristiani !

Quante povere giovani
,
se avessero jl dovuto sovvenimento

,
mauterrebbono
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intatta
, anzi accrcscerebbono ognora più di ricchezza la bella perla della lo-

ro onestà 1 e pure perchè si truovano abbandonate di aiuto , c angustiate dalla

fame, non solo diminuiscono una tal gioia, ma la perdono interamente I Mira-

te un poco <juante colpe, quanti scandali, quanti scorni, quanta rovina d’animo

impedirebbe una buona limosina data in tempo
,
una dote, un dono, un sovve-

nimcnto opportuno! A questo fino aveva Dio concedute quelle facoltà vantag-

giose a quel ricco: Ut meritimi bonae dispensationis acquìrcret (S. Th. 2. 2, q.

117 , a. 1 ad 1) ;
affinchè con la terra si comperasse il cielo , e lo comperasse

non solo a sè , ma anche al prossimo suo
,
ponendogli in salvo I’ anima con

soccorrere il corpo di lui languente. Ma il ricco stolto, non considerando nulla

di ciò, ha solo atteso a ingrassar sè medesimo, sino a divenire una vittima de-

stinata al coltello della divina giustizia.

XXX. Quanto ben per tanto gli sta, s’egli sente dirsi : Stulte, haenocle a-

nimam tuam repellitit a te! Hac nocle : in queste tue folte tenebre d’ ignoranza ,

0 più tosto d’ iniquità, giacché non son esse sorte da mancanza natuiale di sen-

no , ma dall’ immergimcnto che tu facesti di tutto te nelle cose soggette a’ sen-

si (S. Th. 2. 2, q. 46, a. 2); in queste , dico , ti vien ridomandata l’anima tua :

Ammani tuam repetnnl a te. E se ad un tale si ridomanda anche 1’ anima a suo

dispetto
,
quanto più dunque le facoltà o mal impiegate da esso , o mal conser-

vate ! Allora conosceranno i ricchi ciò che non vogliono adesso finir d’inten-

dere; ed è, che non sono padroni assoluti del loro avere, sicché possano spen-

dere o spandere a loro grado senza timore di dovere a suo tempo rendere i con-

ti : allora conosceranno il precetto della limosina che non han voluto adempi-

re: e vedranno allora, che siccome la legge umana vuole che in una comune

navigazione, se manchi a chi che sia del biscotto, debban supplire gli altri na-

viganti a nutrirlo (L. Si laboranle § cum in eadem, (T. ad 1. Rhod.) ; cosi con più

rigore la legge divina vuole , che andando tutti noi di conserva alla patria del

paradiso , se venga in così ardua navigazione a mancare al prossimo il neces-

sario ristoro, si supplisca opportunamente da chiunque n’ ha più del suo biso-

gno : In praesenti tempore veslra abundanlia illorum inopiam suppleal (11 ad Cor.

8, 14) ; e nessun creda di avere a rimaner solo sopra la terra
, o che il mondo

sia fatto sol per chi è ricco : Rumquid habitabitis vos soli in medio tcrrac
(
Is. 5,

8)? Queste cose chiederà Dio su l’estremo a i ricchi crudeli, e farà loro vedere,

come i beni che possedevano , al principio del mondo furon comuni: onde, se

il Signore approvonne la divisione fattane dipoi dalle genti, 1’ approvò con que-

sta espressissima condizione , che fossero da i ricchi soccorsi i poveri , c che

1 più facoltosi
,
a guisa de’ monti collocati in più eccelso posto

, diffondessero

nelle valli almeno gli avanzi di quelle benedizioni che erano sopra lor versate

dal cielo in più larga pioggia.

XXXI. Quello poi che colmerà l’ infelicità di questa loro stoltezza così col-

pevole ,
sarà non solo il conoscere quel mal uso c’ hanno essi fatto delle ric-

chezze superflue, ma il veder di vantaggio che non son più in tempo a emen-

dar l’ errore : Quae aulem parasti, cuius erunt ? Passano gli averi in mano di per-

sone straniere ; e tra le straniere ripongo ancora le persone domestiche , anco-

ra i figliuoli, ancor le figliuole, che de’ padri lor si dimenticano in poco d’ ora,

come se quelli non fossero stati padri; passano, dico, gli averi in mano di per-

sone straniere, e frattanto l’ anima rimane a maledire infruttuosamente la sua
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sciocchezza. Dilettissimi ,
non fate già cosi voi ; ma pigliate il consiglio di san-

to Agostino, il qnale in tempo vi dice : Da quod non potes relinere, et accipe

quod non potei amittere (in Ps. 36) : date volentieri a Dio ne’ poveri quel che ad

ogni modo voi non potrete difendere dalla morte oramai vicina; e ricevete per

contraccambio dalla misericordia divina un bene infinito che non è soggetto alla

morte.

RAGIONAMENTO DEC1MOTTAVO

Sopra il modo di far Limosina.

I. Comun lamento de’ poveri è che a’dì nostri sia perdala la carità. Io l’ho

per falso , e credo che per lo meno tra’ Cristiani si possa affermare con verità

che s’ incontrano molti limosinieri , anche non cercati : Multi homintt miseri

-

evrdes rocantur
(
Prov. 20 ,

6

). Ma diamo che per l’ iniquità de’ nostri tempi

corrotti fosse giusto un lamento tale, sicché a trovare un limosiniere almcn ve-

to , fosse di necessità andarne in cerca: io voglio dunque, come costumasi con

Je cose perdute, darvi oggi i contrassegni da riconoscerlo. A tre segni ravvise-

rete un uomo limosiniere : alla mano , al volto cd all’ occhio : alla mano am-
pia ed aperta

, al volto allegro ed affabile , all’ occhio sublime e Gsso in cielo.

Eccovi esposto il ritratto di un perfetto limosiniere. Ora consideriamolo a par-

te a parte , non solo perchè lo raffiguriate negli altri, ma molto più perchè l’e-

sprimiate in voi stessi
,
praticando voi pur con l’operc quella liberalità cristia-

na che sì agevolmente magnificate negli altri con le parole.

I.

II. Il primo indizio di un vero limosiniere è la mano , s’ella sia larga e li-

berale ad aprirsi sopra le altrui miserie. Non dare , dicea san Giovanni Criso-

stomo
(
Hoin. 27 ad pop. Ànt.

) ,
ted cum copia dare

, eleemosyna est : il dar

poco non è limosina : limosina è il dare abbondantemente. Se di state cadano

alcune poche stille su la terra assetata
, non si dice , è piovuto, perchè sì poco

non corrisponde a quel molto che dovean fare le nuvole in tale arsura. Cosi

non può dirsi limosina quella che danno alcuni
, tanto inferiore e alle miserie

di colui eh’ è soccorso , c alle facoltà di coloro che lo soccorrono. Limosina si

dee dire quella che inebbria
,
qual pioggia vera , il terreno

,
e che lo satolla :

Inebriavi animam laisam, et animata esurientem saturavi
(
ler. 31, 25). Se voi

ne siete contenti , io darò a voi

,

per misura della vostra misericordia
, quella

che voi chiedete da Dio. Tutti, rispetto a lui, siamo poveri, non è vero? e però

supplichevoli alle porte di quel gran padre di famiglia andiamo tuttor dicendo

anche noi : Misererò mei, Deus , secundum magnani misericordiam tuam
(
Ps.

50 ). Signore
,
versate sopra le mie miserie una limosina proporzionata alla vo-

stra misericordia eli’ è tanto grande. Ora se grande vogliamo da Dio la miseri-
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cordia
,
grande ancora l’abbiamo a usare col nostro prossimo, sicché non solo

il povero ne rimanga pago, ma l'anima nostra soddisfaccia anch’ella al suo de-

bito interamente: ad immitazione di quella santa Tabita, di cui sta scritto, che
eroi piena operibus bonisel eleemosynis

,
qua

s faciebal
(
Act. 9 , 36 ): piena d'o-

pere buone rispetto sè , e di limosine distribuite in prò d’ altri
; quasi che più

n’ avrebbe ancora ella fatte
,
se più ne avesse una donna potuto fare. E vaglia

il vero: che mano è quella che è sì aperta al ricevere assai da Dio, ed è sì stret-

ta al dare per amor di Dio? Non è man da limosiniere: e però, dilettissimi, non
sia tale giammai la vostra : Aon sii porrecla marna tua ad accipiendum , et ad
dandum colicela

(
Eccli. 4, 36). San Tomaso vuole ancor egli che alla limosina

convenga questa dote, come sua propia : esser abbondante : Laudabile est abun-

danter dare
(
2. 2, q. 32, a. 10 ).

III. Se non che, convieu qui osservar che tale abbondanza non si giudica

assolutamente, com’egli dice, ma rispettivamente; cioè a proporzion delle forze

che ciascun ha nel poter donare. Quella povera vedova che diè per limosina al

tempio due soli piccioli ,
duo minuta , fu celebrata da Cristo per la più liberale

di tutti gli altri
,
plus omnibus misil

,

per questa ragion eh’ io vi dico
;
perchè

alla sua povertà era più il privarsi di quelle due monetine , che alla ricchezza

degli altri il privarsi di molto argento : Omnes ex eo
,
guod abundabat illis , mi-

serunt ; haec vero de penuria sua omnia quae habuit misit , totum victum suum

(
Marc. 12, 44). Può dunque essere un gran limosiniere tra voi ancora chi non

è ricco
,
perchè può dare parte di ciò che sarebbe a lui necessario

, e così su-

perare la liberalità di chi dia solamente quel che gli avanza. Frange esurienti

panem (tram, dice Dio per il suo Profeta (Is. 58, 7): se tu non hai altro che un
pane onde sostentarti, e non puoi però darlo intero , spezzalo

, spartilo
,
e fa di

esso a mezzo co’bisognosi; frange-, e sarai rimunerato al pari de’ricchi, ed an-

cora più ;
perchè la virtù della liberalità si desume in ciascuno dalie sustanze :

ond’è che non solo i ricchi possono riportare il nome di liberali, come il Filo-

sofo insegna, ma ancora i poveri: Nihil prohibet aliquos virluosos, licei sint pau-

peret, esse liberates (S. Th. 2. 2, q. 117, a. 1 ad 3). Basta osservar quella re-

gola che prescrisse al suo diletto figliuolo il vecchio Tobbia
( 4 ,

8 et 9 )
: Dà

più che puoi: Quomodo potueris, ita eslo misericors; si multimi libi fuerit, ablin-

da nier tribue : si exiguum libi fuerit, eliam exiguum libenter imperlivi stude.

IV. Vero è che gli antichi Cristiani usavano un’ industria ancora più bella

per entrare nel numero de’ limosinieri ; ed era il digiunare per avere di che far

parte a’mendici , ed a tanto venivano consigliati eziandio da i Sommi pontefi-

ci : Sin vero aliquis non habet, ieiunet , et cibum illius dici parlitum destinet San-

clis
(
S. Clem. lib. 5 Const. c. 1). Mirate quanto premeva a quei veri Fedeli

1’ aver questa mano ampia ed aperta in esercitare la carità 1 Non avendo essi

pascolo sufficiente ad altri ed a sè, assegnavano insino la fame propria per fon-

do da cui raccorre il ristoro altrui.

V. Che diremo però noi di quei ricchi de’ nostri tempi, i quali hanno una

mano così rattratta ? Se comparisce dinanzi loro un mendico
,
non s’ inducono

nè pure a dargli un quattrino , di tanti che n’ hanno in borsa ; e pare a loro di

essere a bastanza caritativi
,
quando gli dicano con pietà : Dio ve ne dia .- an-

date in pace. Laudevole veramente è la invenzion di quei Cristiani che, non a-
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vendo elio dare per limosina a ehi la chiede , recitano incontanente qualche o-

razione ,
affine di pregar Dio che si pigli esso cura di sollevare quel miserabi-

le, o con somministrargli pazienza, o con mettere in cuore ad un facoltoso che

10 sovvenga. Ma se ciò mi piace assaissimo ,
quando non v’ è che dare di veri-

tà non mi piace già quando v’ è. Pare a voi bella cosa che i ricchi mandino

un bisognoso a Dio per soccorso ,
mentre più tòsto Dio manda quel bisognoso

a i ricchi, affinchè i ricchi abbiano chi soccorrere? Stava il profeta Daniello di-

giuno da molto tempo in quel suo serraglio si celebre di lioni
,
quando il Si-

gnore per provvederlo spedi un angelo, che, pigliato per li capelli il profeta Ab-

bacucco ,
dalla Giudea lo trasportò in Babbiionia, acciocché recasse a Daniello

quel povero desinare che aveva apparecchiato in campagna a i lavoratori (Dan

.

11 ). Ora ,
perchè non mandò al suo servo Dio la limosina per man dell’ An-

gelo stesso più brevemente ,
senza incomodare il Profeta ? Perchè Iddio vuole

che la facciano gli uomini, soccorrendosi con amore reciproco gli uni gli altri

ne’ lor bisogni : Estate invicem benigni
(
ad Eph. 4 , 32 ). E cosi quando il po-

vero, o prigione o infermo o impedito, non può cercare il ricco per essere sov-

venuto opportunamente , come non poteva allora Daniello , vuole Dio che il

ricco sia quello che corchi il povero, e lo sovvenga, come fece allora Abbacuc-

co. E voi contra questo buon ordine vorrete rimandar di nuovo il povero a Dio,

quando Dio stesso è quello clic a voi lo manda , e lo manda a voi , non perchè

a lui manchino altri modi infiniti da provvederlo , ancora senza miracolo, ma

perchè lo vuole provvedere per mezzo vostro, costituendovi in ciò suoi dispen-

satori ? Dispensatores multiformi! gratine Dei
(

I Pct. 4 , 10 ). Questo non è

da lodarsi; perchè Dio non vuol fare egli quello che tocca a voi. Si dirai aliquit

ex fobie: Ite in pace . calefncimini et taturamini ; non dederilis aulein eie quae

necessaria sunt corpori ; quid proderit
(
Iac. 2 ,

ltì )?

VI. Che direm poi di coloro che danno a i poveri, ma non danno per sov-

venirli ;
danno loro affine di spremerli maggiormente , e poi si spacciano per

limosinieri ancor essi ; c quasi che sian uomini amici della povertà , le porgo-

no anticipatamente qualche ristoro , ma sol per farsene poi molto bene a suo

tempo pagar l’usura? Queste non sono le mani di quel limosinierc che noi cer-

chiamo ,
son più tosto branche di arpia. È avvenuto talora che sia caduta di

siate una pioggia tanto salmastra , che ne sono rimase morte tutte le biade
,

mentre alla prima i poveri contadini si rallegravano in veder piovere
(
Georg.

Agric. lib. 3). Questo medesimo accade nc’bisognosi con un prodigio pur trop-

po familiare a’ dì nostri. Si dà loro con proferte grandi la roba che non vai

nulla : ma che? per isconto del tempo che si concede al restiluimento di essa,

si fa pagare più che non vale ; sicché in fine , al trar de’ conti
,
questo piogge

abbondanti di cortesia, in vece di lasciare qualche dovizia del loro umore so-

pra le povere piante , succhiano a sè quanto ivi ne ritrovarono dell’altrui. Ahi

clic soccorsi spietati I Voi sapete che gl’ indovini, per dar la buona o rea ven-

tura ad alcuno , guardano primieramente alla mano che colui mostra; e s’ ella

è ben formata ed ha le lince della palma lunghe , diritte e distinte , ne soglio-

no fare augurio di lunga vita
(
Arisi, sect. 10 Prob. n. 48 ). Ma non darebbe

già il cuore a me da una mano sì chiusa
,
qual è la loro ,

fare a questi ricchi

verun augurio felice di quella vita c temporale ed eterna promessa a' limosi-
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nicri : Vilae quae nunc est, et fulurae. Sicuramente la vita non è per essi, men-
tre essi non curali ciò che nc libera dalla morte : Etcemosyna a morte liberal

(Tob. 4, 11).

II.

VII. Seguitiamo frattanto a spiegar l’aspetto di un vero limosinicre. Quel

che succede dopo la mano ampia ed aperta, è il volto affabile e allegro. I mae-
stri della buona milizia vogliono

(
Veget. de re milit. c. 6) che chi fa scelta di

soldati , li miri con attenzione speciale alla faccia , c da quella arguisca il loro

valore. Credo che ciò vaglia assai. Ma io con tutto ciò mi prometto di poter

dal volto di un uomo che fa limosine arguire con più certezza
,
s’egli sia for-

nito di vera misericordia
, o se non ne sia : mercè che il Signore medesimo è

quegli che in un limosiniere vuole aria lieta. In omni dato hilarem fac vullum

tuoni
, così egli ci dice nell' Ecclesiastico

(
35 , 11 ). In ogni tua limosina fa

che principalmente brilli il tuo volto
,
perchè ciò è quello che fa più splendido

a maraviglia ogni dono. Qui miseretur, in hilarilate

,

segue poi egli a replicar

per l’ Apostolo
(
ad Rom. 12 ,

8

)
: chi soccorre il povero , lo faccia con ilari-

tà di sembiante
;
perchè chi in lui riceve il soccorrimento

,
più assai riguarda

al l'interiore del cuore che alP esteriore dell'opera. Nè contento di ciò, per l’A-

postolo stesso ritorna a dire che quanto dassi , non sia mai dato ex tristitia aut

ex necessitate ; perchè da Dio più si pregia la giovialità nel donare, die la lar-

ghezza : Hilarem enim dalorem diligit Deus
(
II ad Cor. 9 , 7 ). E se Dio dice

così, di che dubitare ? Questo è segno infallibilissimo.

Vili. Che se poi mi chiedete fino a qual grado debba in uno arrivare ta-

le allegrezza , io ve lo dirò. Qualunque limosiniere , mentre egli dà , dee mo-
strar più di ricevere che di dare. Tale è la canna che ci ha lasciata san Giovan-

ni Crisostomo a misurare se la nostra misericordia giunga al suo grado , cioè

al grado di misericordia cristiana: Si putes le magie accipere, quamdare (Hom.

13 ad pop.). Roberto re di Francia mantenea del continovo mille poveri a spe-

se sue , e se li conduceva sempre dietro da una città all’ altra, nè mai pedoni ;

riguardandoli , non dirò come soldati della sua guardia , ma come suoi cava-

lieri tutti di onore. San Giovanni Elemosinario chiamando i poveri dicea lor:

Miei signori: e il beato Amedeo di Savoia con gentilissima metafora gli consi-

derava come suoi bracchi
,
per mezzo di cui andava egli a caccia del paradiso;

e con tal titolo ancor li commemorava. Questo senza fallo è l’ avere un volto

da vero limosiniere : volto libero d’ ogni ruga
,
gaio, giocondo e spirante la fe-

sta che vien dal cuore.

IX. Ma quanto sono lontani da sì bell’aria quei che mostranoquasi di gettar

via ciò che danno a i poveri, tanto il danno malvolentieri ! Più cautele, più diman-

de, più dubbii, prima di cavar fuori un semplice soldo dalla lor borsa, che se si

avessero a cavar dalle vene il più vivo sangue. Perchè non vai a lavorare ? perchè

non tiaiuli? perchè non ti adoperi? perchè non ti guadagnila ancora il vitto con le

tue braccia? e altri rimproveri pari a questi: Exigua dabit, et multa improperabit

(
Eccli. 20 , 15). E questo è carità di sovvenitore? L’ antiche donne Ibernesi

(
Solin. c. 35 ) ,

per allevare armigeri i suoi figliuoli , davano loro il pane* su

la punta d’ una spada. Così usasi da costoro : una misera limosina eh’ essi dia-

no , un misero tozzo , ecco in qual modo si dà. In vece di porgerlo in atto di
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chi consola, lo porgono su la punta di cento parole pungitive e penose che loro

aggiungono
,
quasi in atto di chi ferisce. O che impropria beneficenza ! In

omni italo , non des Irisliliain verbi mali, dice il Signore
(
Eccli. 18, 15 ) ;

per-

chè il buon termine è quel che condisce il dono : Nonne ecce verbum super da-

lum bonum
(
v. 17 )

? Troppo infelice è un beneficio ingiurioso
; nè può giam-

mai gradirlo chi lo riceve , mentre non fa poco se inducasi a perdonarlo. Ma
se ciò in ogni beneficio si avvera, quanto più dunque in quello che è fatto a un

povero, a cui, se non altro, sono sempre dovute parole buone
, come tali che

nulla costano ? Però ,
declina pauperi sine trislitia aurem tuain , ripiglia il Si-

gnore stesso ,
et responde illi pacifica in mansuetudine

(
Eccli. 4,8). Guardate

quali hanno ad essere i trattamenti dovuti al povero 1 Non solo debbono esse-

re mansueti per una consueta piacevolezza, qual è quella che dà sollievo all'af-

llilto
;
ma per una piacevolezza più eminente e più eletta, qual è quella che gli

empie il cuore di pace : Responde pauperi pacifica in mansuetudine

;

perchè alla

fine, se bene può esservi talora qualche ragione per dar poco a chi vi si racco-

manda , o per non allargare verso di lui la mano ampissimamente
; non ve ne

può però essere mai veruna per fargli de’ rimbrotti , e per dimostrargli la fac-

cia austera ed acerba.

X. Due pretesti mal sussistenti adducono qui a loro discolpa i ricchi cru-

deli , alfine di giustificare ad un’ ora e la ritrosità della loro mano e le rughe
della lor fronte. Il primo è questo, che i poveri si fingono poveri e non son po-
veri , o che almeno si fingono più poveri che non sono di verità. Non ha dub-
bio che in distribuire la limosina sta bene una certa prudenza, per cui si scel-

gano i più meschini ed ancora i più meritevoli. Da bono , et non receperis pec-
catorem

,

dice 1’ Ecclesiastico
(
12 ,

5

et 6 ) ; benefac /minili , et non dederis im-

pio. Fa’ la tua limosina alle persone dabbene
, c lascia di darla all’ empie : al-

meno in quel caso in cui ciò che dai non servirà a farle giuste
, ma le aiuterà

a mantenerle più tosto ne’ lor peccati. Tuttociò è vero
; ma è vero anche per

l’ altra parte che tante inquisizioni ed informazioni servono solo a distoglier la

volontà dal fare la limosina con prontezza. Lavirtù della misericordia non giu-
dica i meriti , ma soccorre le miserie. Credete voi che quei cinquemila i quali
furono pasciuti sì abbondantemente da Cristo là nel deserto (Matth. li ), tutti

fossero uomini buoni , senza che tra loro fosse mescolato alcun tristo ? Ma il

Redentore non guardava a ciò: guardava solo alla fame di cui pativano; e, mos-
so a compassione della loro miseria , non dubitò di soccorrerla in tutti a un
modo

, ancora con far miracoli nuovi al mondo. Dirò di vantaggio
, che quella

misericordia
, la quale si usa indifferentemente anche fra’ tristi

,
per un altro

verso è più da stimarsi, perchè ha più del divino e più immita il Padre celeste,
il quale piove sopra i giusti e sopra gl’ ingiusti : Fluii super iustos et iniuslos

(
Matth. 5 , 45

) ; e fa limosina sì alle colombe , sì a i corvi con un pari aprire
di mano : Aperti manum suam.et implet omne animai benedictione. Per contra-
rio quei che fanno il fiscale con tutti i poveri

, nè vogliono loro dare un frusto
di pane , se non dopo un lungo processo, hanno per loro autore e per loro am-
maestratore il demonio ; il quale appunto, mentre Cristo nostro Signore, dopo
il digiuno di quaranta giorni , avea fame là nel deserto, in vece di portare sol-
lievo pronto a tanta necessità , volea saper più tosto da lui, s’egli fosse un uo-
mo ordinario

,
o Figliuol di Dio. Eh non tanti esami

, se i poveri sono buoni o
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sono cattivi : mettete mano alla borsa e fate il vostro dovere con allegrezza
,

perchè la limosina sempre è buona , se sempre non è buono chi la riceve
; e

quella carità è migliore , che si dà più celeramenle : come tra’ liquori quello

è più riputato
,
che cola il primo

(
Plin. lib. 11 , c. lo ). Se il povero manderà

a male la vostra limosina
, o s’ egli so ne varrà per giucare o gozzovigliare ,

voi non venite a perdere però nulla , mentre non per questo potrà mai dirsi

che voi non abbiate fatta la carità. Un povero di questa razza
,

la quale tanto

temete voi d’ incontrare , chiese limosina al beato Giordano generale dell’ Or-

dine di san Domenico , e ne ottenne una tonaca usata, che dall’ ingannatore

venduta subito
,

gli servì per andar lieto con altri baroni simili all’osteria. Ma
sapete che rispose il sant’ uomo a chi gli raccontò questo fatto ? Ho più caro ,

disse , d’ aver perduta la tonaca , che 1’ occasione di fare la limosina a me ri-

chiesta : dando a divedere che solo allora avrebb’ egli creduto di scapitare ,

quando per esaminare l’altrui bisogno avesse lasciato di adempire a chius’ occhi

i consigli del Salvadore. E non fu Cristo il qual disse : Omni petenti te , tribue

(
Lue. 6 , 30 ): fa' pure allegramente la carità a chiunque te la ricerca? Adun-

que a che indagar tanto sottilmente se è povero , o non è povero ? Basti a voi

di sapere che chiede qual povero.

XI. Che se non ci scusa a bastanza dal sovvenirlo il dir che alcuni si fìn-

gono tator poveri, e non son poveri; quanto meno ci scuserà il dire cho sono po-

veri veramente , ma che si fìngono più poveri che non sono, per aver copioso

il soccorso? Anzi questo medesimo, dice san Giovanni Grisostomo, si deve at-

tribuire a colpa de’ ricchi , divenuti oramai sì duri di cuore, che per muoverli

a pietà non basta al misero esporre la sua miseria ; conviene ancor che l’ am-

plifichi e che l’accresea. È ben crudele assai quella madre, presso cui fa di ne-

cessità che il figliuolo si finga infermo per essere accarezzato.

XII. Il secondo pretesto poi che adducono i ricchi a lor giustificazione
,
è

il bisogno della famiglia : pretesto cho tra loro corre per qualtrin buono ; e pu-

re, se non è falso , è almen sì calante che si dovrebbono far coscienza a spac-

ciarlo eon libertà. Non è l’avarizia, dicono, quello che ci costringe a dar poco

a’poveri e a darlo malvolentieri; è che non possiam dare a i poveri senza pregiu-

dicare a i nostri figliuoli; e l’amor che portiamo a questi, fa che abbiamo sempre

più l’occhio al bisogno loro, che al bisogno di quei cho non ci appartengono.

Primieramente, se i padri non volessero altro die mantener la famiglia, non ac-

cederebbe stancarsi molto in risponderò al lore detto, ed in ributtarla; ma per-

chè d’avvantaggio ciascun di loro cerca di sollevarla a maggiore stato, per questo

non si possiede giammai tanto che basti ; anzi quanto più si ha ,
tanto più si

brama di avere , e tanto più si teme ancora di perdere. I più corpulenti soglio-

no patir meno di sete, perchè son più ripieni di umore interno ;
ma per con-

trario i più abbondanti nel mondo sempre son più assetati di possedere ;
e al-

l’ uso di chi tropp’ ama ,
stimano probabili e prossimi quei pericoli ehe non so-

no nè pur rimoti. Avete de’ figliuoli? Che importa ciò? Il padre di san Carlo di-

stribuiva larghe limosino a i poverelli ; ed avvisato da un amico eh egli verreb-

be a far con ciò poveri i suoi figliuoli
,
rispose da vero Cristiano: lo avrò cura

de’ figliuoli di Dio, c Dio avrà cura de’ figliuoli miei; e così vedete che fu. Quan-

do si è inai trovato che leliniosine abbiano impoverita veruna casa? Anzi que-

sto è il modo proprissimo di arricchirle : Uomra Dorninum de tua subttanlia.

Digitized by Google



220 PAIITK PIUMA

dice lo Spirito Sunto (Prov. 3, 9 et 10) , et implelmntur borrea tua saturiate, et

vino torcularia tua redumìabunt. Qual signore lasciò mai di provvedere di vitto

non pur bastevole, ma copioso, la balia del suo bambino? Anzi, quantunque

ella sia di vii condizione ,
è dal padrone tenuta all’ istessa tavola, e quivi da lui

riceve la parte migliore e ’l piatto maggiore, perdi’ ella stia ben provveduta di

latte a sostentargli la tenera creatura. Ora come volete die Dio, sì ricco, non

pensi anch’egli ad un uomo limosiniere ,
mentre da questo

,
quasi da nutrice

amorevole , si vede ognor sostentare più di un figliuolo a sè sì diletto, cioè più

d’ un povero ? Crediate certo che un Cristiano, il qual giudica di scapitare con

far limosine ,
mostra di aver perduta affatto la fede alle divine parole ;

altri-

menti egli non discorrerebbe così , anzi stimerebbe , nel fare la carità, di dare

il suo moltiplico in mano di quel Padrone del tutto, che ha promesso di pagare

anche in terra a cento per uno i beni abbandonati per amor suo.

in.

XIII. Tutta la nostra scarsezza dunque proviene da mancamento di fede

oramai perduta: Verumlamen Filius kominit veniens, pulas inveniet fidem in ter-

ra (Lue. 18, 8)? E però
,
perchè la mano sia larga e il volto sia lieto in chi fa

limosina, convien che l’occhio parimente di lui sia levato al cielo : voglio di-

re che la limosina si faccia per quei motivo che si richiede a formare una tal

virtù. La limosina , dice san Tomaso (2. 2, q. 32, a. 1 in conci.
) , è un' opera

con cui si soccorre un povero per compassione, in riguardo a Dio: Opus, quo

datar aliquid indigenti ex commiseratione propter Deum. Per tanto, ad esser ve-

ro limosiniere, non basta dare il sostentamento ad un povero , come si dareb-

be a un cane, a un cavallo; convien darglielo per compassione , e per com-

passione nata da amor di Dio. La compassion vuole che chi fa limosina, si con-

dolga in prima di cuore sopra la necessità del suo prossimo. Flebam quondam

super eo qui affliclut eral, diceva in questo proposito il santo Giobbe (30, 23),

et compatiebalur anima mea pauperi. E in ciò pur troppo avvien che manchino

i ricchi
,

a’ quali indura le viscere quell’ affluenza medesima che di ragione le

avrebbe ad intenerire. Ma che? Come tal affluenza gli esenta dal patire presen-

temente le miserie de’poverelli , edal temere di patirle in futuro; così non la-

scia loro luogo a prezzare in altri ciò che nulla pruovano in sè. Oltre a ciò la

superbia , eh’ è un tarlo propio delle ricchezze, fa che gli uomini facultosi si

stimino quasi d’una natura superiore a quella de’ miseri; onde, quasi che fos-

sero d’altra massa, d’altro metallo, tanto è da lungi che vogliano accomunar-
si le calamità d’un di loro col compatirlo

,
che nè meno si degnano di ascol-

tarle, per non averle a sapere. Per questo il santo Giobbe rammemorava co-

me un affetto insolito ne’ suoi pari , l’ aver lui nella sua sublime fortuna nutri-

to in cuore una tenera compassione verso gli afflitti : Flebam quondam super eo

qui afflicius eral , et compaliebalur anima mea pauperi, Dicea quondam

,

non
perchè anche in quel lagrimevole stato , nel qual parlava

, non riconoscesse in

sè viscere di pietà; ma perchè del compatir gli altrui mali nell’ atto del patir-

li non facea caso: facea sol caso dell’ avergli allor compatiti, quando era lon-

tanissimo dal provarli : Cum sederei» quasi rcx, circumslanlc exercilu, crani lu-

men moerentium consolator (Iob29, 23).
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XIV. Se non clic avvertite clic non basta ad un vero limosiniere quella

pietà naturale con la quale si compatisce un uomo perdi’ egli è uomo. Fin qui

sanno anche giugnere gl’infedeli ; tanto che Nerone medesimo , su’ principi!

del suo governo , dicea di sè, clic quando in un supplicante egli non vedesse

altro titolo ad ammetterlo volentieri, bastava questo: l’aver comune con esso

lui la natura : Nemo tinti
,
cui alia desunt , luminis nomine apud me graltosus est

(Senec. deClem. lib. 1, c. 1). Troppo più alta prende però la mira l’occlrio di un

limosiniere fedele qual noi cerchiamo. Non solo ha egli compassione del po-

vero, ma glie l’ha per amor di Dio : Ex commiseralione propter Deum. Antica-

mente sopra il fuoco che si era acceso a bruciar la vittima
,
pioveva Iddio tie-

ne spesso dal cielo un altro fuoco piu segnalato c più sacro che, giunto al pri-

mo, 'desse compimento più nobile al sacrifizio. Or figuratevi che così faccia la

carità sopra quelle fiamme di compassion naturale
,
per sè lodevole : aggiunge

ella anche altre fiamme di amor cristiano
,
per cui si compisce l’ olocausto in

odor di soavità.

XV. Si benefeceris , scilo cui feceris (Eccli. 12, 1). Se tu farai la limosina,

dice il Signore
, apri ben l’ occhio , ed intendi a chi tu la fai : Scilo cui feceris.

Ora questo è ciò che in primo luogo insegnaci Gesù Cristo nel suo Vangelo :

Che quanto è dato a i poveri
, è dato a lui : Quod uni ex minimis mcis fecistis ,

viihi fecistis (Matti). 25 , 40). Non è stato egli contento di lasciarci la sua pre-

senza reale con un modo tanto maraviglioso nel santissimo Sacramento; ha vo-

luto lasciarci di più sè stesso ne’ poveri, e gli ha vestiti d’ una dignità sovru-

mana qual è quella di suoi residenti e di suoi rappresentatori , enngiungeudo

di tal maniera i loro interessi co’ suoi , come se fosse una causa comune ad

ambo. Qui calumnialur egenlem, exprobral Faclot i eius, dice il Sai io (Prov. 14,

31 )
: Honoral auleta eum qui miseretur pauperis. Chi strapazza il povero

,
stra-

pazza il suo Creatore
;
siccome per contrario onora il suo Creatore chi onora

il povero , qual fattura di lui. Anzi pare che il Signore si dimentichi in certo

modo degl’interessi suoi proprii, tanto s’impiega in quelli de’ miserabili : on-

de nel giorno ultimo del giudizio non ci si danno altri punti su cui rispondere

a chi ci esaminerà con tutto rigore , che 1’ aver noi esercitate o non esercitate

le opere di misericordia col prossimo: tanto preme al Signore che intcndlam

bene , dimorar esso ne’ poveri. Il beato Giovannidi Dio (in Vita) esercitava que-

sta carità con gl’infermi più derelitti che ritrovava per la città di Granata : se

gli levava in collo, lavava loro i piedi, c, baciatili, gli riponea nel suo letto. Tut-

to questo fece egli un dì con un povero malcondotto; ma,- nel baciargli i piè,

se lo vide tutto luminoso sparir dinanzi, con l’ampia paga di questa bella di-

struzione: Giovanni, quel che si fa al povero, si fa a tue. Intervenne a questo

Santo , come interviene talora a’ pescatori nell’ Indie, che, credendosi d’ aver

colto nella rete un pesce ordinario
,
truovano poi di avervi una madreperla ,

pesca equivalente a un tesoro. Così il beato Giovanni si credea di servire ad un

poveretto, e trovò d’aver prestati i suoi ossequi! amorevoli al Re del cielo.

XVI. Ma frattanto se Gesù Cristo non è di persona in tutti i poveri real-

mente, è almeno in tutti moralmente, come in suoi veri inviati presso de’ ric-

chi. E certamente dappoi clic il Verbo Eterno incarnandosi sposò la natura u-

mana , con violi dire che egli si truovi in tutti gli uomini con una tal presenza

morale, qual è quella che ha il capo rispetto al corpo, e che massimamente si
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trnovi in tutti i Cristiani : mercè che di questi è capo , non solo per ragion di

primato e di perfezione, com’è rispetto agli altri uomini
;
ma per ragion del-

l' influire che in loro fa la sua grazia
,
eh’ è la virtù propria del capo

(
S. Th. 3,

p. q. 8, a. 1). Tuttavia ne’ poveri è Gesù Cristo in un modo anche più specia-

le , cioè per la dichiarazione che ha fatta di tener questi su la terra in suo luo-

go ; anzi di entrare esso a parte di tutte le loro necessità ad una ad una : E» ti-

rivi, et dediilis mihi manducare : litici, et dediitii mihibibere, eie. ,
quamdiu fe-

cali» uni ex his fralribusmeis minimis, mihi fediti» (Matth. 25 , 33 ad 40). Per

questo il santo vescovo Salviano chiamò Cristo il più povero di tutti , anche

mentr’egli regna ora in cielo nella pienezza di tutti i beni, perchè, dice questo

grand’uomo
(
lib. 7 ad Eccl. Cath.

) ,
gli altri poveri son solamente poveri in

qualche genere di bisogno
;
ma il Salvadore

, essendosi posto nella persona di

lutti i poveri
,
può dirsi che soffera ad un tempo tutte le incomodità in altri

sparse, di nudità
,
di freddo

, di fame, di sete, e di quante mai non si truova-

no unite in uno : Sunl quibu» si desunt multa, non desunt omnia ; ioIui Chritlus

est
,
qui in omnium pauperum unicersitate mendicet. Questa è stata la sua som-

ma benignità e degnazione , dice santo Agostino (de X Chor. c. 12) : ridursi a

segno di volere ancora al presente mendicare ne’poverelli; sicché mentre il po-

vero stende la mano, non è il povero che riceve la nostra limosina, è Dio me-

desimo. Egli è quello che a conto suo segna le partite, e se ne dà debitore
,

per ricompensarle a suo tempo ;
egli che a conto suo segna parimente i rifiuti

che noi facciamo indebitamente alle richieste di chi sostien le sue veci nel di-

mandare; ed egli che minaccia nell'Evangelio di farne poi vendetta rigorosis-

sima il giorno estremo. Gedeone agli abitatori di Socoth là nel deserto
,
per-

chè negarono di sovvenire di alcun rinfresco i soldati affamati da sè condotti

,

fece questa terribile intimazione : Cum recerius fuero, conleram carnei vestrai

ami spinis tribuliique deserti (Iudic. 8, 7). Al mio ritorno farò una vendetta così

esemplare della vostra crudeltà
,
che strascinerò i vostri corpi tra le macchie

di questo incolto paese , affinchè non ne rimanga memoria. Or quanto è più

possente il braccio di Cristo che il braccio di Gedeone , tanto sarà più orrenda

qnella vendetta che egli eseguirà su coloro che furono sì interessati e sì ineso-

rabili. Cum recerius fiero, conleram carnei ves/ras cum spinis tribuliique deser-

ti. Farò un fascio de’ricchi e delle ricchezze (che sono le vere spine di quel pae-

se salvatico ov’essi mi lian disprezzato), e darò fuoco a ogni cosa, senza che vi

sia forza da poter giammai spegnere un tale incendio.

XVII. Con quest’ occhio conviene adunque mirare i poveri ,
e ravvisare

tra’ loro cenci quel Signore invisibile che, non potendo avere in sè bisogno di

nulla
,

si è posto a mendicare in ciascun di loro
,
per dare a i ricchi )1’ oppor-

tunità di quel merito eh’ essi acquistano nel sovvenire per mezzo della limosi-

na , non un uomo meschino
,
quale hanno in vista

,
ma il Padrone del tutto

,

ivi travestito. Senza quest’occhio aperto
,

la limosina non è più limosina ;
e

può bene un Cristiano meritarsi presso gli uomini il titolo di cortese e di libe-

rale
, ma non già presso Dio il titolo di caritativo c di limosiniere. La limosi-

na , se credesi a san Tomaso
, è propriamente un atto di misericordia

,
perchè

la misericordia è la sua cagione immediata : ma tuttavia come da cagion me-

diata provien dalla carità, e come da cagione imperante provien dalla religio-

ne: lUeemonjna est proprie acltis misericordiae; sed esl actus charilatis ex consc-
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quenti et mediate-, lairìae vero imperative (2. 2, q. 32, a. 1 in tab.). Mirate quan-

te belle virtù concorrono nella limosina
,
quasi diversi preziosi metalli a com-

por questo elettro di paradiso. Vi concorre primieramente la misericordia
;
per-

chè l’uomo limosiniere dee per mezzo della compassione entrare a parte della

miseria de’ poveretti , e non solo sovvenirla colla mano beneficando, ma pari-

mente col cuore compassionando : Necessitalibus Sanclorum communicanles (ad

Rom. 12, 13). Vi concorre in secondo luogo la carità, aiutando i prossimi non
con alletto puramente naturale ed umano , ma con affetto sopranaturale e di-

vino che li fa rimirar come tanti Sauti , cioè dire come Cristiani , capaci ora

della grazia celeste , e poi della gloria ; eh’ è la ragione per cui dice l’ Aposto-

lo, necestilalibut Sanclorum communicanles, e non dice necetsiialibut hominum;

perchè la carità ha da esser qui come I’ anima di quest’atto dell’elemosina , a

cui concorre in terzo luogo la virtù della Religione
, comandandolo, imperati-

ve ; mentre si dee nel dare aver l’occhio all’onor di Dio, il qual c'impone che

il povero sia soccorso. E forse anche per un tal capo si chiama la limosina un
sacrifizio : Tuìibus enim hosliis promeretur Deut (ad Heb. 13, 16) ;

perchè sicco-

me nel sacrifizio, quantunque l’utile fosse de’ sacerdoti, i quali si sostentavano

delle vittime
; contuttociò il fine suo principale era sempre l’onor di Dio, la

cui sovranità si protestava e si riconoscea con l’azion di sacrificare
; cosi quan-

tunque i proventi della limosina sieno tutti del povero
,

il fine contuttociò

del limosiniere debb’ essere ogni volta l’ onor divino ; e l’ occhio di lui dee sol-

levarsi sopra quanto si vede in terra , e fissarsi in cielo ; che è ciò che il Sal-

vadorc intese accennarci , quando ,
prima di fare la sua solenne limosina nel

deserto a quei cinquemila , in prò di cui moltiplicò il pane e il pesce
, alzò gli

occhi al cielo: Respexit in coclum, come si osserva in san Luca (9, 16); mo-
strandoci sensibilmente con tal azione ciò che dobbiamo far noi spiritualmen-

te nel pascere i bisognosi , eh’ è fissar 1’ occhio della fede in cielo ed in Dio
,

per cui gli pasciamo, e non nella terra e nelle creature da noi pasciute. Beato

chi Ira’ ricchi tenesse questi occhi sempre aperti e sempre rivolti in sul Come
potrebb’ essere che mai negasse a’ poveri ciò che bramano ? Si sciret donum
Dei, et quit est qui dicit libi : da mihi bibere

(
Io. 4, 10 ) , disse Cristo alla Samari-

tana ritrosa dal concedergli un sorso d’acqua; ed oh come potrebbe replicar

egli tuttor l’istesso a que’ ricchi che negano crudeli un avanzo di pane al po-

vero, e poi lo danno abbondantemente a i lor cani e a i loro cavalli I 0 mise-

rabile ! se tu sapessi chi è quello che in persona del povero comparisce alla por-

ta di casa tua : chi è quello che con la voce del povero ti addiraanda solleva-

mento, e chi è quello che nella mano del povero stende la mano a te per riceve-

re ciò che dèi 1 Si sciret quii est qui dicit libi: da mihi bibere! se tu, dico, sapessi

la bella sorte che, senza che tu la cerchi, ti viene incontro, di guadagnarti il pa-

radiso, di scancellar le tue colpe , di saldare i tuoi conti
,
di diventare per mezzo

della misericordia figliuolo dell’Altissimo; certamente che tu non solo daresti

con larghezza ogni cosa, e non solo daresti senza ritrosità , senza rimproveri , e

senza tedio
;
ma impareresti con tuo vantaggio grandissimo a mendicare anche

tu per l’ anima tua : voglio dire, tu inciteresti il povero a dimandare: Tu forsitan

pelitset ab eo; e riputeresti di ricevere, mentre doni.

XVIII. Ora questo, dilettissimi, è il maggior segreto della limosina: sa-

perla animare cpn la Fede e con la buona intenzione, sollevando un atto comu-
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ne e naturale ad un valore sopranaturale e celeste. Non basta seminare: convicii

seminare in tal punto 'di luna, in tal combinazione di stelle, c intendersela più

col cielo ,
clic con la terra , se si vuole un’ ampia raccolta

; ciò clic con atten-

zione maggiore si ba da osservare in questa sementa della limosina , la quale

altrimenti se n’ andrà tutta in erba di apparenza caduca
, senza che mai matu-

risi un vero frutto che sia di vita : Reeeperunt mercedem a itain.

XIX. E da ciò potrete inferire il pericolo in cui si traevano di perdere le

loro limosine quei che non le sanno far se non a'parcnti. Diamo che veramen-

te i vostri congiunti sieri poveri , almeno secondo lo stato loro : primieramen-

te si è da considerare, come porgere tutto il sovvenimento con larga mano ad

una famiglia sola
,
quantunque assai bisognosa, non è meritarsi il titolo di pa-

dre comune della povertà (
quale pure taluno è tenuto ad essere), mentre non

è ciò adempirne i’uflicio. E poi si dee considerar di vantaggio, che altro è dare

al povero perchè è parente , ed altro è dare al povero perchè è povero
,
e per-

chè è povero raccomandato da Cristo. Ordinariamente a i parenti poveri si dì

volentieri perchè sono parenti , c per quella inclinazion naturale che ci spinge

a giovare a i nostri ; non si dà perchè sono poveri , e perchè rappresentano la

persona di Cristo nascosto in loro : onde la limosina , come allor non è più li-

mosina innanzi a Dio , così non ha più quel merito a lei promesso. Il bruco

peggior di tutti è quello che
,
assaltando la vite, non si contenta di mangiarne

le foglie , come altri fanno : le rode 1’ occhio. E questo è quello a cui pure a-

spira il demonio. Quando non gli riesce d’ impedir la limosina apertamente ,

le rode almeno tacitamente quell’ occhio per cui la carità ha tutto il suo ger-

moglio di merito ,
cioè ha tutto il principio di vita eterna. Miri per tanto chi

fa le sue limosine solamente a chi gli è connesso di sangue, che non gli diven-

gano una semenza infruttuosa , atta bensì ad ingrassare la terra , su la qual

cade , ma non già atta a produr nulla di guadagno notabile a chi la sparge. Ed

a questo miravano quei gran Santi, i quali co i lor parenti si diportavano come
se fossero stranieri

;
perchè se bene I’ ordinata carità vuol che in eguale biso-

gno si soccorra prima a i più prossimi
, tuttavia grande è il rischio che un tal

soccorso perda il suo merito , se non è misurato bene
; onde per non esporsi

a sì grave fallo volevano i Santi scegliere quella forma di limosina ch’era la più

sicura a non perdersi, e quella foggia di sementa eh’ era la più disposta a frut-

tificare. Il dare a’ suoi , dentro i termini ancor del giusto
, non fa che uno si

meriti nè pure il semplice vanto di liberale , tanto è poca opera; e la ragion è,

perchè dare a’ suoi si stima quasi lo stesso che dare a sè. Liberale è chi man-

da il danaro da sè lontano per dare ad altri , e più liberale è chi lo manda più

in là ,
quasi con braccio più forte

(
S. Th. 2. 2 , q. 117 , a. 4 ). A non man-

darlo più che fino a i congiunti , ogni braccio è buono. Se però il dare a’ suoi

non è sufficiente a costituire un liberale ordinario,pensate voi se sarà sufficiente

a costituire un limosiniere , eh’ è quello che da noi si è cercato con tanti

segni.

XX. Frattanto a questi segni che abbiamo detti , verrete , o dilettissimi

,

a ravvisare chi meriti sì bel nome. Limosinieri son quei che hanno insieme

una mano ampia ed aperta , donando dimolto a’ poveri , secondo lo stato loro;

ed hanno un volto gaio e giov iale , donando con allegrezza, e non con tristez-

za o con tergiversazione; e finalmente hanno un occhio sublime verso del cie-
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10 ,
donando solo per motivo di Fede : e questi dite pur che sono beati : Bea-

tus qui inlelligit super egenum et pauperem
(
Ps. 40 , 2 ). Tutto 1’ impedimento

delle limosino non sono nò i debiti , nè la povertà propria , nò i figliuoli, nò la

famiglia : questi sono pretesti , credete a me : l’ impedimento vero è , che si

mirano i poveri con gli occhi soli del senso ,
non con quei della mente. Però

non si dice che sia beato nel caso nostro chi vede , ma sol chi intende : Bea-

tus qui intelligit ; intende quel che ò sopra il povero , che è Dio, il qual coman-

da quell’ atto di carità : intende quello che è dentro il povero
, eh’ è Cristo , il

quale riceve , come dato a sè con quell' atto , ciò che dassi agli altri per lui ;

ed intende ciò che sta intorno al povero, che è la Provvidenza divina, la quale

è quella che manda il povero al ricco ,
perchè il ricco per tale atto si salvi , o

11 povero viva : Astiti! a dexlris pauperis (Ps. 108, 31 ). Chi intende le. cose sì

fattamente , ò beato ; nè sol beato secondo lo stato presente, ma molto più se-

condo il futuro, perchò in die mala liberabit eumDominus (Ps. 40,2). Dies mala

è il dì della morte; chi non lo sa? Cur limebo in die mala
(
Ps. 48, 6 )? E in un

tal di , che tanto assolutamente è detto cattivo
, perchè cattivo riesce a i più

de’ mortali , sarà sì buono intenditor liberato da tanti mali, quanti son quei che

gli verrebbono da quell’ ultimo giorno finito male : Beatus qui inlelligit super

egenum et pauperem : in die mala liberabit eum Dominus.

RAGIONAMENTO DECIMONONO

Sopra il precetto di fare la Correzione.

I. Fra tutti i precetti lasciatici da Cristo nel suo Vangelo, pare che il meno
diffìcile ad osservarsi debba esser quello di correggere i delinquenti : Si pecca-

ssero in te frater tuus, vade et corripe eum (Matth. 18, 15). Imperocché chi non

sa quanto il talento dell’ uomo sia critico c cavilloso su i fatti altrui ? In ogni

luogo alza egli subito un tribunale funesto per giudicarli; e senza esaminar te-

stimonii , senza udir parte , senza vedere processo, stima di poter sentenziare

sopra di quelli con sicurezza ; esercitando questa giuridizione
, benché usur-

pata
,
con tanto di assiduità che ,

al parere di san Giovanni Crisostomo
(
lib.

1 de compunct. cord. ) , in tale affare si consuma dagli uomini quasi tutta la

loro vita : Ad condemnandos caeleros , omne vitae noslrae tempus absumimus.

Per tanto potrò io tralasciare di ragionarvi sopra di questo precetto , con pre-

supporre che a correggere i falli altrui abbiate più tosto necessità di ritegno ,

che di rincoramento. E pure non è così. Sevogliam dire il vero, siamo in que-

sta parte simili a i cani rabbiosi : abbiamo bocca per mordere , e non 1’ abbia-

mo per abbaiare. Se si tratta di accrescere il male con le mormorazioni , siam

tutti lingua per sindicare il prossimo nostro : ma se si tratta di rimediare al

male con un’amorevole correzione, siamo affatto mutoli : allora è quando non
ci vogliamo ingerire ne’ fatti d’ altri ; allora vogliamo attendere a noi ; allora

diciamo di non volerci noi prendere quelle brighe le quali non ci appartengono.
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Su , mi contento :non voglio che vi addossiate maggior peso di quello che vi
perviene. E però voglio mostrarvi

,
come siate tenuti a tal correzione

, ristrin-
gendo tutta la materia in due punti. Nel primo vi spiegherò il precettò di cor-
reggere i traviati : nel secondo vi additerò la maniera di eseguire questo pre-
cetto con giovamento.

I.

II. Chi ha per ufficio di reggere altri , ha per obbligazione ancora il cor-
reggere. Quel nocchiero che, per adempir le sue parti, deve indirizzare la nave
a! porto , non deve ancor ritornarla sul buon sentiero

, quando per l’ impeto
della voga o per la violenza de’venti n’ è diviata? Certo che sì. E però sono te-

nuti al precetto della correzione in primo luogo i pastori sommi dell’ anime , i

curati , i confessori , i padri di famiglia , e chiunque esercita sopra degli altri

qualche superiorità temporale o spirituale. Per questo sì altamente si duole Id-
dio per bocca del profeta Ezecchielle di quei pastori che, attendendo solo a pa-
scere se medesimi con le rendite della greggia

, non si curavano poi di servirla
in nulla : di medicarla mentr’ era inferma ; di ridurla mentr’ era errante; di ri-
cercarla mentr’ era come perduta per la foresta : Veli pastoribus Israel quod
aegrolum fuil non sanastis ; quod abiectum est non reduxistis ; et quod perierat
non qunesistls (Ezech. 34, 2 et 4.). Una tal minaccia uscita dalla bocca di Dio,
ed espressa in quelle parole, veh, guai, guai; figuratevi ch’è appunto un tuono
il quale precede la dannazione di noi miseri sacerdoti, se tenendo le chiese co-
me curati, e se amministrando i sacramenti come confessori, lasciamo frattan-

to perire l’ anime vostre per non aprire la bocca in tempo a soccorrerle. E però
mirate quanto sieno irragionevoli coloro i quali vorrebbono che il sacerdote

non bravasse mai, nè all’ altare predicando contra i vizii comuni, nè al confes-

sionale riprendendo i particolari. Questo è un volere che i sacerdoti si danni-

no por li vostri peccati
,
e che voi attendiate a darvi bel tempo

, ad ingrassare

la cupidigia con 1’ altrui roba, a sfamare la concupiscenza nelle altrui carni,

a sfogare la lingua su l’ altrui fama
;
c noi alla fine siamo i puniti per voi

, o
almeno con esso voi, partecipando de’ vostri delitti col nostro silenzio, benché
non partecipiamo veruno di quei piaceri che voi vi godete in commetterli. Cu-
stodi virimi istmo, dice il Signore ad ogni rettor di chiesa

,
custodi virum istum,

qui, si lapsus fnerit, erit anima tua prò anima eius
(
III Reg. 20, 39). Tien con-

to di questi sudditi ch’io ti consegno; di cui, se alcuno perirà per tua colpa, sappi

pure che con lui sarà condannata I’ anima tua. Ed oh quanto debitamente! Di-

lettissimi miei , se mentre il pastor dorme , le pecore vi fan danno ne’ vostri

campi , che fate voi ? Voi accusate alla giustizia il pastore, e. Tu sei, dite, che

m’ hai fatto il danno ? tu pagalo. E pure il pastore allora dormiva , e non facea

da sè male alcuno ; ma troppo male facea col dormire stesso, e col non badare

al male che frattanto vi facevano le sue bestie. Cosi va nel caso nostro. Quegli

scandali che noi non correggeremo , saranno imputati a noi perchè noi tacem-

mo ; e Dio più riprenderà de’ vostri peccati noi , che dovevamo esserne i cor-

rettori , che non ne riprenderà voi medesimi, non corretti. Ma di questo a ba-

stanza ; perchè così ragionerei certamente più a me che a voi.

III. Dirò bene che nello stesso caso sono tutti i padri e le madri , i quali

sì poca cura si prendono di ammonire i loro figliuoli, come se non fossero loro:
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Durantur ad filios suos

,
quasi non sint sui

(
Iob 39 , 16). Così parla de’ padri e

delle madri la divina Scrittura colla similitudine di un uccello assai noto, chia-

mato struzzolo , il quale partorisce I’ uova , ma non le cova, come fan gli altri

uccelli
; le cuopre solamente di arena , e poi

,
quasi c’ abbia con ciò supplito

al suo debito
, abbandonale alla ventura. Ed appunto tali son forse una gran

parte de’ padri cristiani, i quali, dopo avere messo al mondo un figliuolo, non
si pigliano più sollecitudine di educarlo bene

, ma solamente indirizzano tutte

le loro cure a coprirlo bene di terra, con provvederlo affannosamente di comodi

o di contanti
, e con avvantaggiarlo negl’ interessi terreni

,
quasi che fosse un

corpo solo senz’ anima : Durantur ad filios suos ,
quasi non sint sui. Se non che

per altro capo ancora rassomiglierei molti padri a quello stolido uccello pur

ora detto; perchè siccome questo ha uno stomaco tanto buono che digerisce lino

il ferro , cosi niente meno buono conviene che abbian lo stomaco molti di es-

si, mentre digeriscono scandali tanto duri e tanto dannosi, o li sopportino lun-

gamente nello loro famiglie senza alterarsi. S’ invaghisce il padrone rf'uha gio-

vane sua di villa : comincia a frequentare la casa del contadino , il quale n’ è

padre
; comincia a ragionare con la figliuola

,
a rivestirla , a regalarla

,
a pro-

mettere di maritarla onoratamente : e il padre della giovane intanto vede e

tace , con dire che la figliuola è buona , e che non crederà mai di lei cose da

non farsi : tutto con quello scellerato interesse o di non licenziarsi dalla pos-

sessione eh’ è nido al male, o di guadagnare quei pochi doni che lo fomentano.

Non credete ? Ma non sapete che il pesce, nel prendere in bocca l’esca, rima-

ne preso dall’ amo ? Donde vi date a crederò che nasca tanta liberalità in un

padrone per donarvi il suo ,
mentre talora non si farà coscienza nc’ conti di

torvi il vostro ? Avete la vostra figliuola per buona ? ma non sapete che il cibo

o le carezze addomesticano fino le tigri ? Ma che ? Si leva il corrosivo a tutti i

metalli con 1’ oro : e questo è quello che fa tacere anche voi
,
senza risentirvi,

senza riscaldarvi , senza bravare ben bene la vostra giovane , senza strapparle

d’ intorno la veste a lei comperata e fargliela in cento pezzi su gli occhi suoi.

IV. Ma questi sono casi non sì frequenti : più mi duole quel che vediamo

intervenir tutto di
, eh’ è di non correggere le figliuole ,

benché stiano anche

di sera su 1’ uscio ; e benché nelle selve , ne’ campi e nelle capanne sieno ta-

lora trovate sole a ragionar con gli amanti : per non dir nulla di quell’ usanza

maledetta che
,
per quanto si gridi, non può sbarbarsi, di tener veglie indebite

tutto P anno , sedendo i giovani a canto alle fanciulle senza riserbo, ragionan-

do, ridendo e tenendo trebbio con esse a loro piacere. Anticamente, prima che

si sbandisse dal mondo l’idolatria per mezzo della Fede cristiana, costumavano

alcuni padri ed alcune madri di offerire i loro figliuolini ad una statua di metal-

lo , rappresentante alcuno degli Dei adorati da quei meschini. Ora il modo di

fare l’offerta era questo. S’infocava la statua di bronzo, e quand’ell’era rovente,

se le collocavano in grembo quelle tenere creature; e perchè le misere, arrosti-

te, col piangere che facevano senza fino, non intenerissero le viscere de’ geni-

tori, s'introdusse questa usanza di sonare in quell’atto trombe e tamburi, ed ogni

genere di strumento da musica
(
Plut. de Superstit. ). Possiam dire che questa

usanza duri ancor oggi : se non che allora morivano i corpi nelle braccia d’ un

idolo infocato, ed ora vi muoiono l’anime; mentre frattanto si fa festa in casa,

si sta allegramente
,

si suona
, si salta ,

affinché i padri c le madri non s’ im-
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pietosiscano a quella strage della loro gioventù c’ lian pur troppo dinanzi agli

occhi. Ah padri cristiani ,
che fate? Se non vi prende pietà delle vostre creatu-

re
,
prendavela almeno di voi medesimi. Non vi accorgete di quanto cresca il

vostro processo ,
mentre dovrete rendere conto a Dio di tutti gli eccessi che

potreste in quelle correggere , e pure non correggete ? Perchè non vi risve-

gliate dunque? perchè non bravate? perchè non cacciate di casa chi non vi può

portar altro che disonore? Non s’è trovata mai verun'anima la qual guadagnas-

se punto con queste tresche: c tante se ne truovano giornalmente , che vi per-

dono la pudicizia ,
la pietà , la salute. Ed un padre frattanto sarà sì barbaro ,

che, avendo bene spesso provato per esperienza quanto sieno dannosi alla gio-

ventù questi sconci trattenimenti , tuttavia o per una tale timidità di non ap-

parire singolare in vietarli , o per una tale sciocchezza di non apprendere il

male che scorge in essi , non s’ indurrà ad aprire la bocca
,
nè pure per rime-

diare aljjregiudizio presente , non che al possibile ?

Xt àSjssi al pregiudizio presente; perchè pur troppo è facile che, quantunque

le vostre giovani vi paiano semplicette, abbiano tuttavia aperti gli occhi alla ma-
lizia, assai più che non vi credete. E se fosse così, com’ è facile eh’ egli sia, mi-
rate un poco che stretto conto dovrete rendere a Dio voi , che porgete loro tanta

comodità di diventar più cattive
,
ragionando co’ giovani e trattenendosi con

esso loro in lunghe conversazioni da solo a solo? Chi è stato morsicato una volta

da un cane arrabbiato
,
pruova più che mai le smanie del suo veleno alla pre-

senza di altri morsicati simili a lui. O quanto si accresce però la malizia di una

donna inviziata
,
nel trattare domesticamente con persone infette di simil peste!

Ma figuriamo
, per farvi quest’ onore

,
che i vostri giovani sieno innocenti : cre-

dete che persevereranno nell’ innocenza
,
posta la libertà che voi loro date ? È

troppo difficile il covare lungamente 1’ uova di una serpe , senza che nascano.
*

Quel solo mirare la negligenza de’ padri in tener lontano il pericolo , rende più

animoso il demonio per assaltarli : Ascendam ad terram absque muro , feniani

ad quiescente», habitantesque secure
(
Ezech. 38, 11

)
: così si anima il lupo in-

fernale ad entrare in quelle case ,
dove i padri dormono sicuri , su la fidanza

della bontà presupposta ne' loro giovani : case aperte ,
terram absque muro ;

case che non han porte ,
vectes et portae non sunt eie ; perchè stan sempre a-

pcrte di giorno e di notte a tutto il vicinato
,
sotto il bel titolo di seguitare l'u-

sanza , che quivi corre ,
di vivere allegramente. 11 peggio è, che se i vostri fi-

gliuoli cominciano una volta a gustare del vizio
,
può essere che non l’abban-

donino mai più in tutto il rimanente della loro vita. Superior pars aedificii ce-

dit inferiori, dice la legge (L. Si inferiorem, c. De rer. vindic. ). Chi è padrone

delle stanze terrene
,

si presuppone che sia padrone anche dell’ appartamento

di sopra ; e se il vizio s’ impadronisce de’ primi anni della gioventù , Mediato-

mi che troppo è difficile che non sia padrone anche degli ultimi della vecchia-

ia. Però tanto più conviene che i padri aprano gli occhi sopra la cura de’ loro

figliuoli , sospettando di quel che può avvenire
,
affinchè non avvenga ; e gri-

dando , e gustigando, e facendosi temer bene quando bisogna. Che razza di pa-

dri suno mai quelli che vanno tutto dì lontani di casa a’ mercati e alle fiere , a

vendere c a comperare
, senza concedere un pensiero alla guardia de’loro par-

li
,
senza informarsi come vivano, di che parlino, con chi pratichino, in quali

case più bazzichino
,
c in che trattenimenti costumino d’ impiegarsi ? Dovreb-
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Itesi per la cura de’ figliuoli dare di bando ad ogni altra cura
;
e pure ogui altra

cura prevale a questa ! Le api , dice Alberto Magno
(
lib. 3 de re rust. c. 16 ),

in tutto il tempo che allevano non fanno mele , ancoraché in altri tempi sieno

sì avide e sì affaccendate d’intorno ad un tal lavoro : Apes eototo tempore, quo

nutriunt pullos , nihil operantur , sed latUummodo curam habent eorum. Questo

è propriamente esser padre. Ma lasciamo andar ciò da banda
;
perchè io vi ho

tanto sentimento
,
che non finirei mai di tornarvi su , se volessi sfogarmi ap-

pieno.

VI. Fin ora abbiamo ragio.iato della prima condizion di persone che sono

tenute principalmente a correggere, cioè de' superiori: ma questi non sono so-

li. Con essi , in secondo luogo , sono tenuti universalmente tutti i Cristiani.

Dico in secondo luogo
;
perchè i superiori sono tenuti anche per giustizia ; là

dove i sudditi sono puramente tenuti per carità
(
Layman. lib. 2, tr. 3, c. 7).

Ma frattanto pur son tenuti , e per legge naturale e per legge divina. Così di-

chiaraci apertamente il Signore in più luoghi delle Scritture , mentre ci repli-

ca questo precetto due volte per bocca di san Paolo
, e quattro per bocca del-

1’ Ecclesiastico ; oltre a ciò che espressamente di propria bocca c’ intima nel-

!' Evangelio. È dunque legge divina il precetto di correggere chi erra; ed è pa-

rimente anche legge naturale, sì in riguardo all’ onore di Dio, e sì in riguardo

al bene del prossimo. Disse Tertulliano con alto senno, che dove si tratta della

ingiuria del principe , tutti gli uomini naturalmente sono soldati , e come tali

sono obbligati a prendere tutti 1' arme per sua difesa, ed a maneggiarle: In pu-

nica iniuria , naturali iure omnii homo milet est. A questo dire , dove si tratta

dell’ onore di Dio ,
tutti i Cristiani sono naturalmente arrotati per soldati a di-

fenderlo , correggendo chi pecca. L’istesso dee dirsi anche in riguardo al bene

del prossimo : Mandavit
(
Deus

)
unicuique de proximo suo

(
Eccli. 17 , 12 ).

Non dovete credere d’esser tenuti solamente a vivere ben da voi; siete tenuti a

procurare che vivano bene anche gli altri : e questa è cura vostra , ed a voi si

attiene , ed anche a voi ne sarà domandato severo conto. Imperocché ha volu-

to Iddio collegare tutti i Cristiani insieme
, come le membra in un corpo ; e

però siccome la lingua si risente quand’ è ferito il piè, così vuole che ci risen-

tiamo nella rovina delle anime; e vuole che vi rechiamo rimedio in quel modo
che la mano accorre ancor essa a rimediare la piaga del piò ferito. E questa è

la ragion per la quale sovente Iddio per li peccati di un solo punisce una fami-

glia , ed alle volte un popolo ed un paese ;
allineile tutti sieno quivi solleciti

,

che niun pecchi; e quando pure non si muovano a correggere il malfattore per

motivo di carità , vi si muovano almeno per amor proprio. Così discorre santo

Agostino
(
lib. 6 , quaest. in Iosue ) , mostrando come Dio giustamente , per

la disobbedienza d’ un soldato solo , nel sacco di Gerico
,
punisse così severa-

mente tutto F esercito. Anzi quivi aggiugne egli al detto una ragione più acuta,

che pruova di vantaggio l’ intento nostro, ed è la seguente: Voi dite eh’ è cosa

strana involgere in una medesima pena il giusto ed il peccatore. Su, sia così: ma
trovatemi questi giusti ,

ripiglia il Santo : voi durerete fatica, perchè quantun-

que molti sieno innocenti di quella colpa punita da Dio con un flagello univer-

sale , mentre per verità non 1’ hanno commessa ; tuttavia non ne sono inno-

centi
,
mentre sovente hanno trascurato di correggerla in altri che la com-

mise. Per esempio : è comun sentimento che Dio mandi le tempeste su i sc-
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minati per gastigo delle bestemmie; tanto che Giustiniano imperadore per que-

sta cagione promulgò un severissimo bando contra i bestemmiatori
,
come rei

di mille stragi private e pubbliche cagionate da i temporali. Ora tra voi si tro-

veranno dimoiti che non hanno mai bestemmiato. Come dunque soggiacciono

alle tempeste e sono anch’essi puniti ne’ loro campi con quella pena che dice-

si appartenere a i bestemmiatori? Eccolo: perchè se non han bestemmiato, han

trascurato di perseguitar la bestemmia , come potevano
, correggendo quelle

lingue appestate
,
quando le udirono dare all’ arme. Non bestemmiò il padre ,

ma ud) con pazienza bestemmiare i figliuoli: e quel medesimo che metteva sos-

sopra la casa se si rompeva un bicchiere
, non avea bocca per risentirsi agli

oltraggi del nome sacrosanto di Dio. Scrive Plutarco
(
de Curiosit. ) , che ca-

gionando una peste gran mortalità in certo popolo, Empedocle, filosofo di gran

nome , diè per consiglio che si turassero le bocche di alcune caverne , dalle

quali traspirava un’aria contagiosa. Turate dunque anche voi quelle bocche sa-

crileghe , dalle quali spira un fiato pestilente d’ inferno
,
e sarete liberi dal ga-

stigo ; ma mentre le lasciate aperte senza correggerle , non vi dolete poi quasi

innocenti
,
perchè non siete

,
partecipando anche voi della medesima colpa si

pienamente e sì propriamente ,
come se 1’ aveste commessa.

VII. Contuttociò il principal motivo di correggere chi pecca ,
debbe esse-

re, non I’ utile nostro , ma il vantaggio del nostro prossimo : Lucratus es fra-

trem luum
(
Matth. 18 , lo

)
: e questo ancora è stato il motivo principale al

Signore di lasciarci questo precetto ; volendo egli , che siccome non ostante

quella provvidenza divina , colla quale soccorre egli alle necessità de’ poveri

,

sono i ricchi tenuti a sovvenirle ancor essi per un precetto particolare ,
qual

è quello della limosina ;
cosi pure, non ostante quella provvidenza divina , per

cui egli corregge interiormente i peccatori
,
fossero tenuti i Cristiani a correg-

gere i loro peccati con un’ obbligazione particolare
,
qual è questa dell' ammo-

nizione fraterna, ridotta però da san Tomaso a una specie di limosina anch’cs-

sa tanto più nobile quanto che non è corporale , ma spirituale : Corripere dc-

linquentem est qmedam eleemnsyna spiritualis
(
2. 2 , q. 33 , a. 1 ). D’ onde ap-

parisce manifesto che il correggere gli eccessi del vostro prossimo con questa

limosina spirituale pur ora detta , non è semplicemente consiglio ; è precetto

espresso : siccome non è semplicemente consiglio, ma pur precetto, sovvenire

l’cstrcmc necessità dei medesimo prossimo con la limosina corporale; onde sic-

come chi contravviene a tali obblighi
,
pecca gravemente in un caso, così pur

pecca gravemente nell’ altro.

Vili. Ma perchè i precetti affermativi non obbligano sempre , ma solo in

certe determinate circostanze
(
S. Th. 2. 2 , q. 33 , a. 2) , è necessario in oltre

eh’ io vi dimostri quali sieno queste circostanze determinate , che per maggior

chiarezza ridurremo a due capi soli : al peccato , ed al peccatore ; e ciò vi fa-

ciliterà , come la memoria
,
cosi anche l’osservanza di un tale comandamento.

Or quanto al peccato ,
dee essere colpa grave , come significa il Signore in

quelle parole : Lucratus es fratrem luum ; perchè ,
come osserva santo Agosti-

no
(
ser. 1(1 de V. D. ) , non si può guadagnare quell’ anima, che prima non si

presupponga perduta : Quid est

,

lucratus est le ,
nisi quia perieras nisi lucrare-

tur te ? Oltre a ciò dee esser peccato reiterabile ;
altrimenti

,
ove non può tor-

nare il peccatore a fallire , non ha egli bisogno di correzione per emendarsi. E
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ciò noia l’ Ecclesiastico dote dice (19,11): Corripe proxvmm ne forte iterel.

Di più , dev’essere peccato assai manifesto: e ciò significa quel modo di dire, si

peccaverit in te

,

che è l’ istesso che dire, si peccaverit coram le; cioè con qual-
che guisa di scandalo

,
o almen di pubblicità

(
Suarez de Charit. disp. 5, sect.

2 , n. 2 ). Non vuole il Signore che andiamo spiando i fatti d’ altri
; vuole che

attendiamo a noi stessi. Però non permetteva egli nella legge vecchia, che, an-
dando alcuno a ridomandare il suo debito , entrasse in casa del debitore : vo-
lea che ne stesse fuori ad attenderlo : Non ingredieris domwn eius , sed s/abis

foris (Deuter. 24, 10 et 11) : per additarci, dice Ruberto
(
lib. 1, c. 31 ), che

chi corregge
, non dee spiare curiosamente i mancamenti del prossimo

, en-
trando in casa; ma stare di fuori, emendando ciò che dà neirocchio a chi pas-
sa : che è quello che più chiaramente ci ordinò ancora il Signore in quelle pa-
role de’ suoi Proverbii (24, 15 ; et S. Th. 2. 2 , q. 33 , a. 2 ad 4 )

: Ne quae-
ras impietatem in domo insti , neque vastes requiem eius.

IX. In quanto poi al peccatore, due specie di delinquenti non van corret-
ti. La prima è di chi già si è pentito : conciossiachè, qual capitano è mai quel-
lo che segua a battere col cannone le mura nimiche

, dappoiché si è arresa la

piazza ? L'altra è di coloro che sono del tutto opposti, cioè talmente ostinati,

che non danno speranza d’ aversi ad arrendere
, ma più tosto di peggiorare

,

aggiungendo al disprezzo dell’ ammonizione anche 1’ odio che sogliono conce-
pire ali’ammonitorc : Noli arguere derisorem, ne oderit te

,

dice il Savio
(
Prov.

9, 8; et S. Th. 2. 2, q. 33, a. 6 ) ; non perchè il suo odio ti abbia da ritarda-

re per quel poco mal temporale che ne viene a te, ma per Io spirituale che ri-

donda in lui. E così veggiamo che sono biasimati quei medici i quali ne’ casi

allatto disperati adoperano medicamenti (Galen.): mentre per una partediscre-

ditano di vantaggio l’arte di medicare, e per l’altra aggravano il morbo, in ve-
ce di sollevarlo, ed affrettano la morte, in cambio di trattenerla. Racconta
santo Agostino (lib. 18 de Civit. c. 5 ; ex Varrone lib. 3 de lat,' lingua

) , che
essendo morto in Egitto Serapi, vollero quei popoli, a dispetto della verità, a-
dorarlo per Dio. Però si fece una legge che

,
pena la vita

, niuno ardisse di af-
fermare che Serapi fosse morto : cosa che portava l’ esser lui stato in conse-
guenza mortale. A questo fine gli dipinsero a dirimpetto del suo sepolcro il dio
del Silenzio

, che presso loro si chiamava Arpocrate , con un dito alia bocca
;

quasi che da un lato confessasse la verità e dall’ altro accennasse a un tempo
medesimo a i riguardanti: Non dite nulla; e quantunque vediate là 1’ ossa fra-

cide di costui , e la sepoltura fetente, tuttavia non dite che egli sia morto, an-
zi nè meno, che come uomo egli potesse morire. Mi pare che bene spesso sia

similissimo il caso nostro. Alcune persone autorevoli
, e specialmente alcune

donne che vogliono fare da dame e da dominanti
, minacciano chi apre boc-

ca a parlare di quegli scandali de’ quali han colmo il paese: e benché da ognu-
no si vegga quanto sieno esse putride e puzzolenti per quella pratica disonesta

che tengono con colui che giorno e notte frequenta or la loro casa
,
or la loro

conversazione
; contultociò non vogliono che si dica ciò che si scorge. Guai a

chi di alcuna di esse si lasci scappar di bocca : È una meretrice. Non vogliono
essere giudicate nè pur capaci di cadere nel fango

,
non che cadutevi

; e bra-
vano , e brontolano

, e non temono di minacciare ogni male fino a’ confessori

medesimi
,
se non le vogliono assolvere come l’ altre

; e fino a i curati, se non
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consentono di autenticare con la pubblica comunione la sì falsa innocenza da

esse ambita. Che volete però fare a correggere questa mala razza di gente? La-

sciatela stare: ella è un pantano che più agitato, più ammorba.

X. Convien però a questa regola universale soggiugnere due eccezioni di

mollo peso. La prima si è , clic non si dee facilmente perdere la speranza di

cavar frutto
(
S. Th. 2. 2, q. 33, a. 2 ad 1 ). Spesse volte quella fiera che non

morì sul tiro
,
va poi

,
perchè restò ferita , a morirsene nella selva. Così colui

che oggi corretto ,
non si emenda , si emenderà forse di qui a qualche giorno,

o a qualche mese. Non desinent vitia, diceva Seneca (ep. 49) in questo propo-

sito ,
ned intermitlent : fonaste attieni desinent ,

ti intermillendi consuetudinem

fecerint. Se non lascia colei di peccare , lascerà di peccare sì sfacciatamente ;

e questo medesimo la disporrà a lasciar di peccare aiTatto. Io veggo pure che

il demonio ,
benché ributtato più d’ una volta da voi , non perde però mai la

speranza di guadagnarvi , ma replica nuovi assalti per vincervi , ancora vinto.

E perchè voi
,
per contrario ,

vi avete dunque subito a perder d'animo se il de-

linquente alla prima non si emendò? Tornate a replicargli l’ ammonizione ca-

ritativa , e forse dovrà riuscire a voi pure di farne acquisto. E non è pur ciò

quel che usate co’ vostri campi? Se quest’anno vi han data raccolta scarsa, non

però lasciate quest’ altro di seminarli , finché dopo varie pruove non v’accor-

ghiate di perdere intorno a quei la fatica in vano. Tanto più che siccome non

è il predicatore quello che fa frutto nell’uditorio, ma è il Signore, il quale con

la voce interiore della sua grazia corrisponde alla voce esteriore del sacerdo-

te, e muove soavemente i cuori a pentirsi ; così non è la lingua di chi correg-

ge quella che ottiene l’emendazione , ma è quell’aiuto interiore di Dio che

prende occasione da questo mezzo esteriore di parlare egli aU’anima con la sua

grazia medesima, e muoverla ad emendarsi. Corriperc ut prosit, Dei est , dice

san Giovanni Crisostomo (Hom. 13 in Matth.): onde credere così subito di non

potere far frutto con la correzione , è quasi un tacciare Iddio , come se questi

non potesse , con l’aggiunta del suo soccorso, dare un dì forza tale alle vostre

parole, che penetrino ne’ cuori efficacemente. Omnibus debemus fraternae cor-

reptionis offteium impendere
, dice san Tomaso (2. 2, q. 33, a. 2 ad 1), sub spe

divini auxilii. Quindi è che nè anche dee spaventarvi il ricevere talor per la

correzione qualche mal termine o qualche mala risposta
; perchè poi

,
posato

il bollore della passione , sarà facile che il prossimo corretto riconosca il suo

reo procedere, e l’obbligazion che vi tiene , tanto maggiore , quanto fu in voi

maggiore la carità con cui vi esponeste a dover da esso ricevere mal per bene.

Qui corripit hominem, gratiam postea inveniet apud eum, magit quam ille qui per

linguae blandimento, decipit (Prov. 28, 23). Se non vi ringrazierà su quell’atto,

vi ringrazierà almeno poi
,
poslea ; e se non vi ringrazierà espressamente , vi

ringrazierà almeno tacitamente dentro il cuor suo. Quell’ ubbriaco che sta at-

taccando una rissa, se gli togliete di mano a forza la spada, si arrabbia contro

di voi; ma, digerito il suo vino, bacia poi quella mano che volea mordere; e la

benedice
,
perchè gli tolse l’ occasione di fare sì grave eccesso.

XI. L’altra limitazione è centra i veri bestemmiatori
; i quali

,
come più

pestiferi d'ogni altra generazione di peccatori, debbono essere corretti , anco-

raché non se ne speri alcun frutto , come ci comanda il Concilio Lateranense

(
sub Leone X , sess. 9) , da me già un’ altra volta rammemoratovi. La ragion
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è, per quell’obbligazioneche ha ogni buon figliuolo di risarcire nel miglior mo-

do che possa l’ onore al padre ,
quando lo sente gravemente affrontare da una

lingua strapazzatrice. In tal caso , ove la bestemmia sia ereticale o almeno di

notabile insulto a Dio , conviene che tutti si facciano di fuoco per zelo di ri-

storare al Signore le sue perdite con un’animosa correzione. Essendo il re Cre-

so vinto in guerra da Ciro, fu nella sua regia stessa assaltato dall’ armi ostili.

E già un soldato , alzato il braccio , vibrava il colpo ad ucciderlo
, quando un

figliuolo muto del re ,
ch’era là presente , mirando folgoreggiare la spada in

aria , si sentì muovere a tal pietà verso il padre
,
che , rotti a forza d’ amore e

di timore tutti i legami della sua lingua, gridò a colui : Fermali , non ferire ; e

acquistò la favella in un sì bell’ atto. O se vi fosse un poco di amor fervente

nel coore de’Cristiani ,
come potrebbesi mai da lor sopportare che un infame,

con la spada della sua lingua, ferisca Dio loro caro padre celeste? Non lo sop-

porterebbono mai; ma benché mutoli, senz’ arte di favellare, troverebbono ra-

gioni per ammonire quello scellerato; e prima ancora che egli finisse di proffe-

rir l’empie voci, saprebbono bene arrestargliele.a mezzo il corso. Ma perchè

non abbiamo nel cuore una scintilla di vero amor verso Dio , per questo ci

muoiono le parole in bocca , e udiamo con più pazienza le ingiurie gravissime

dette a lui, che non udiamo una facezia contra noi, o contra i nostri. Non vo-

glio già negar io che talora una tale pusillanimità
,
per cui alcuno si stimi po-

c’atto a correggere, non possa, singolarmente ne’casi non tanto atroci
, scusar

da peccato grave chi tralascia la debita ammonizione, particolarmente quando

la persona non sia superiore, o quando creda che altri meglio di sè potrà im-

prendere quelle parti (S. Th. 2. 2, q. 32, a. 2 ad 3): tuttavia non vorrei che sì

leggieri motivi avessero più forza nel vostro cuore , di quello che v’ abbia non

solamente il rispetto dovuto a Dio , ma il bene ancora che potete apportare al

prossimo vostro. Racconta Plinio (lib. 8, c. 8) che se un elefante cade in un

fosso , tutti gli altri accorrono pronti per dargli aiuto , e, gettando giù ciò che

possono, s’ingegnano ad empir di terra e di tronchi quella concavità, sinché no

veggano il compagno caduto venir su libero : Omni vi conanlur extrahere. Or

non dovrà la carità cristiana suggerir tanto a’Fedeli, quanto la sola natura in-

segna alle bestie?

n.

XII. Rimane ora che, dopo aver vedute a parte a parte le obbligazioni di

questo precetto ,
passiamo a considerar la maniera di eseguirlo con giovamen-

to. Ma questa ò facile a divisare, quando vogliamo riflettere a i motivi addotti

di sopra nel rendere ragione di un tal precetto. Dunque figuratevi che l’unico

nimico di Dio e dell’uomo è il peccato; con cui avendo Dio una guerra im-

placabile, ci assolda tutti per combattere questo mostro, per umiliarlo
,
per vin-

cerlo, e, se si può tanto ottenere, per farne strage; sicché non solo, come s’ò

veduto , i superiori spirituali e temporali ,
non solo i giudici, non solo i padri,

non solo i predicatori ,
non solo i confessori ,

ma quanti sono i Cristiani , tan-

ti contro d’esso hanno ad essere i combattenti. Ora, per vincere in una guer-

ra, due cose dice ognuno che si ricercano : la forza e l’arte. Il combattere solo

con l’arte, è un combattere inutilmente, formando disegni senza potere ridur-

li in opera. Il combattere con la sola forza ,
è un combattere da stolto , a cui

Sbgneri - Crisi. Inslr. P. I. 30
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le sue armi medesime son di danno. Conviene adunque mescolare l’ una con

l’altra, adoperando insieme 1' arte , insieme la forza
; e così v incerassi con si-

curezza.

XIII. Ora quanto all’arte, è necessario che questa nel caso nostro sia gran-

dissima, mentre si ha da odiare il vizio, senza odiare il vizioso
; e si ha da fe-

rire la colpa, senza ferire il colpevole
, facendolo ravvedere, ma con destrezza

simile a quella di un valente cerusico nel levare le cateratte, che, senza offen-

dere l’occhio, ne squarcia il velo. Fa però quest’arte, in chi corregge
,
osser-

vare primieramente il luogo ed il tempo opportuno a tal correzione, come pu-

re l’arte di guerreggiare fa osservare al capitano il luogo e il tempo opportuno

a dar la battaglia. Notate come il Signore c’ instruisce bene in tal arte di guer-

reggiare contra il peccato. Quanto al luogo: Corripe, dice , inter te, et ipsuni

fninni. Non dice che si ragioni prima per tutte le piazze e per tutte le botteghe

di quel che un fa, commettendo molti peccati nel pubblicare gli altrui falli, pri-

ma di correggerne un solo; e molto meno egli dice che in presenza di molti voi

vi ponghiate a correggere chi mancò : dice che lo facciate segretamente , tra

voi e lui: Studens correplioni, secondo santo Agostino (serm. 16 de Verb. Domi-

ni), et porcene pudori: come vedete farsi appunto da un provido giardiniere, che

nell’ innestare la pianta non fende il tronco piò altamente di quello che faccia

tl’ uopo per inserirvi la marza. Migliorate l' anima, non ne offendete la fama. E
quante al tempo, vuole il Signore altresì che osserviamo quello in cui il delin-

quente sia disposto meglio a ricevere l’ammonizione
; e però egli dice: Vade ,

et corripe ; affinchè intendiamo che non subito che il prossimo pecca , subito

s’Iia da correggere; ma si dee lasciar prima che la passione, posando alquan-

to , dia luogo alla ragione, ed allora muoversi. E questa opportunità è anche più

da osservarsi nel correggere chi sia più bisognoso di correzione. Veggiamo che

il cibo preso fuor di tempo da un sano , non l’altera gran fatto; ma preso fuor

di tempo da un febbricitante, talora gli ha recata la morte. Intempestive coena-

rit, et moriva eel

,

disse Ippocrate, rendendo ragione della morte improvvisa di

un’ ammalata. La prima correzione che si facesse al mondo, fu quella che Dio

fece ad Adamo : e pur egli non lo riprese subito dopo il fallo , ma diè tempo al

reo di rientrare in sè stesso ,
di riconoscere la sua nudità, di udire l’accusa in-

terna della coscienza , affine di dare un modello su cui poi dovesse aggiustarsi

chiunque degli uomini correggeva un altr’uomo.

XIV. Nè bastano tutti questi riguardi di luogo e tempo
; anzi conviene as-

sai più mirare che le parole della vostra correzione sieno piacevoli. Perciò il

Signore non disse increpa, riprendi ; ma disse corripe

,

ammonisci. Certe bra-

vate stravaganti che adoperano talora o i confessori, o i capi di casa, fan quel-

l’ effetto appunto che fa una mano indiscreta nel lavare un vetro : in vece di ri-

pulirlo, lo rompe. Non è questa la maniera di correggere comandata daCristo,

e praticata da’ veri suoi immitatori: Corripiet me iustus in misericordia (Ps. 140,

5). E quella carità e compassione, è quella che rimedia. Come fa il sale, quan-

do vuol rimediare alla putredine delle carni? Si liquefa, e così penetrando ad-

dentro, ottiene il fine che non otterrebbe al certo se si rimanesse intero di fuo-

ri. Se avesse fatto così lo sciocco re Roboamo (IH Reg. 12), non avrebbe delle

dieci parti del popolo d'Israclle perdute nove; ma egli volle bravare inconside-

ratamente ed atterrire i suoi sudditi, e così in cambio di adunarli, gli dissipò.

E
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non lo provate voi pure nell’arte vostra? Se Tapi vanno a lonzo, con un suo-

no temperalo si fan da voi facilmente tornare a casa ; lè dove con un romore

troppo gagliardo si mettono tutto in fuga. E questo volle forse insegnarci il Sa-

vio, con dar nome di bugiarda alla correzione fatta In tal forma: Correptio men-

da

x

(Eccli. 19,28) ;
perchè mescolata con ingiurie, con ira, con bravate inde-

centi, non è più rimedio, è veleno. Chi ha mai veduto saldare le ferite co i cor-

rosivi? Correptio mendax: questo non è guadagnare il prossimo , è perder voi.

XV. E ciò vorrei che osservassero i padri e le madri , che anche quando

vogliono correggere, non profittano. E perchè? Per due mancamenti eh’ essi

commettono nel correggere. Il primo è di una certa parzialità, per la quale non

correggono tutti i figliuoli egualmente. L’ aquila partorisce tre uova, dice san

Basilio (hom. 8 in Ezam.
;
Arist. lib. 9 Hist. Ah. c. 34 , n. 5), ne cova due , e

poi de’ figliuoli nati ne alleva un solo. L’ istesso fanno molti padri e molte ma-

dri. Se avranno delle figliuole feromino e de’ maschi ,
bravano sempre la fem-

mina, ed al maschio , benché peggiore , ridono in bocca. Poi nell’ allevarli

,

per fare il patrimonio al maschio , non guardano ad affogare le femmine con

poca dote , o anche a ritenerle in casa , come serve , senza marito. Questo

è un mancaro troppo al dovere. In circuita mto patri mei

,

diceva il santo

Giobbe (29, 5); o volea, con questo suo dire, insegnare a i padri cristiani

che stiano nel mezzo de’ loro figliuoli , come fa il centro in un circolo
,
senza

accostarsi più all' uno di essi che all’altro ,
con odiosa parzialità. L’ altro man-

camento è che non sanno correggere con amore ;
ma paiono in casa tanti leo-

ni in una selva, contra il divieto del Signore, ove dice: Noli ess» tieni leo

in domo tua, evertette domestico» tuot, et opprimens subitelos libi (Eceli. 4, 35).

Questo è regger la casa non da padre, ma da tiranno, con farsi nou più teme-

re ,
ma odiare. E che volete cavar di bene da queste insopportabili rigidezze ?

Chi vuole il balsamo, non ferisca l’albero con un coltello di ferro, ma di legno;

altrimenti non avrà nè il frutto che egli desidera, nè la pianta che tosto muoro:

Emorilur prolinus (Plin. lib. 12, c. 23),

XVI. Anche le mogli hanno gran bisogno di un simile avvertimento; per-

chè se mai entrano queste in sospetto de’ mariti loro, è finita : non v’è piti pa-

ce nè in casa nè fuor di casa. Spargono in ogni parte del vicinato la nuova del

torto c’ han ricevuto, non guardano più di buon occhio chi vi cooperò , e trat-

tano il marito come se fosse un diavolo. Il peggio è che molte volte tutto que-

ste rovine sono appoggiate su l’ ombra di un sospetto non vero, ma verisimi-

le. Se non che, o vero, o falso, ch’egli si sia, vi addimando : volete voi rime-

diare al male, o volete accrescerlo? Ma voi così l’accrescete. Per rimediare ,

conviene adopcraro quel savio aceorgimento che adoperò Addemelecco con

Geremia, quando lo volle liberar da una fossa fonda e fangosa , dove era stato

gittate dagli avversar» (Ier. 38 , 12). Calò 1’ amorevole liberatore giu in quel

profondo al Profeta una lunga fune
,
a cui potesse attaccarsi ;

ma con la fune

gli buttò ancor degli stracci da porvi intorno: altrimenti ben si avvedea che, ve-

nendo su, si sarebbe il misero guaste al tutto lo mani in tenersi forte. Ora il

vostro marito è caduto in una pozzanghera , non è vero? o v’ è fitto fino alla

gola: Infixus est in limo profundi. Orsù, conviene aver carità nel tirarlo su col-

la vostra correzione
, affinchè se le parole son troppo austere ,

a guisa di funi

ruvide, o non lo spaventino dall’ appigliarsi a’ vostri buoni consigli, o non l’of-
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fendano , se si vuole appigliare. Supervenit mamueludo , et corrìpiemur
(
Ps.

89,10).
XVII. Eccovi l’ arte : ma se all’ arte non si accompagnasse la forza, come

si potrebbe sperare la vittoria contra il peccato? Per tanto non si ha da cor-

reggere con tanta piacevolezza, che all’olio non si mescoli anche il vino diu-

na tale austerità , che riesca efficace. La mano non doveva essere d’ un osso

duro, dice Galeno (de usu pari. c. C)
;
altrimenti non poteva prendere nulla :

ma nè meno doveva essere tutta di carne, perchè , cosi molle , nulla avrebbe

tenuto. Alcuni si contentano di avere con parole tutte di mele detto una mez-

za volta a’ loro figliuoli : Siate dabbene, tenete cura dell’onore ; e stimano di aver

con ciò soddisfatto abbondantemente al proprio dovere; come stimava già Eli

,

quando diceva a i suoi giovani scapigliati : NolUe facere rem hanc
(
I Keg. 2 ,

2-1 ). Vi vuol altro. Conviene usare mezzi piacevoli s), ma tali ancor, che eoa

essi si ottenga il fine ; altrimenti la piacevolezza degenera in codardia : c ciò

singolarmente, quando si scorge che la piacevolezza adoperata non giova. La
prima volta che Gesù Cristo trovò quel mercato che si faceva in chiesa con

tanto strapazzo del luogo sacro , si contentò solo di cacciarne i profanatori :

ma quando mirò da poi che non si emendavano, fece un flagello di funi, e con

esso sferzandoli e svergognandoli gli fugò via , con un aspetto ripieno di furor

santo. Per questo i padri, ove la lingua non basti, convien che adoperino uni-

tamente le mani
,
purché comincino ad adoperarle per tempo

; perchè altri-

menti è troppo tardi volere avvezzare alla catena il cane quando egli è vecchio.

£ così , se la prima volta non basta sgridare i ragazzi
,
quando chiamano in

collera il nome di Cristo , date loro la seconda un pugno su la bocca, e vedre-

te che basterà. E se non basta
,
per ritirare dalla finestra e dalla porta la vostra

figliuola, ammonirla semplicemente con le parole , unite appresso alle parole

il bastone
, e levatela dal pericolo. E co i giovani grandi , i quali non hanno

paura più del bastone ,
che avete a fare? Avete ad atterrirli con quella seria

intimazione di Cristo : Si non laverò te, non habebis partem mecurn (Io. 13, 8) ;

minacciandoli, se bisogna, di levarli di casa, e di sopportare ogni svantaggio,

ogni scomodo
,
più tosto che tollerarli mal costumati , come fa chi accorda un

liuto
,
che vuol più tosto strappare in esso una corda

,
che permettere eh’ ella

stuoni. Se non fate ciò, voi non soddisfarete alle parti vostre: come alle loro nè

anche soddisfanno per certo quei confessori i quali si contentano solo di dire a

i penitenti, che tolgano l’occasione prossima. Non basta: conviene negar lo-

ro l’assoluzione fino a tanto che non l’ han tolta
; e non aver paura che il pe-

nitente parli male del confessore , e lo chiami stitico , scrupoloso ed austero.

Fors’ egli non lo farà. Anzi , come Teodosio imperadore già disse di non aver

trovato chi meritasse meglio il nome di vescovo , che santo Ambrogio , dal

quale egli era stato corretto con tanta risoluzione (Theodor, lib. 5 Hist. c. 19);

così ogni penitente savio attesterà che un tal confessore solo è degno di que-

sto titolo : Solum Ambrosium Episcopum novi dignum eo nomine. Ma quando pu-

re uno partasi disgustato
,
e chiami il confessore indiscreto ed irragionevole ,

che può farsi? Anche il Profeta, perchè faceva l’ufficio suo nel riprendere i co-

stumi corrotti, ebbe nome di un uomo litigioso, che seminava dissensioni e di-

scordie per tutti i lati : V’trum rixae, virum discordiae in universa terra (ler. 15,

10). Questo è il proprio di ogni uomo retto : patire per la giustizia.
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XVIII. Ora ,
per tornare all’ intendimento

, questa efficacia , la quale io

nel correggere vi bo dianzi raccomandata
, sarà in prima aiutata dalla orazio-

ne , se pregherete Dio che aggiunga forza alle vostre parole
;
perchè non v’ è

modo di correggere esteriormente chi non è corretto internamente dalla gra-

zia divina : Ncmo potest corrigere quem Deus despexerU
(
Eccl. 7 , 14 ). E in

oltre sarà aiutata dal buon esempio. Ed eccovi la ragione per cui molto volte

la lingua di chi corregge non fa frutto
;
perché è una lingua mostruosa , cioè

maggior della mano. Se la madre
,
già vedova e già provetta , vuol ragionare

con gli nomini e vuol vestire anch’essa alla moda , come potrà mai riprende-

re efficacemente gli amori e le vanità della sua figliuola ? La figliuola guarderà

più a i fatti della madre, che alle parole. Su ’l fermarsi che fece il sole nel cie-

lo , al tempo di Giosuè, si fermarono insieme tutte le stelle, quantunque a ciò

non legate da alcun comando , come fu il sole
(
Abul. in c. 10 losue

, q. 22 ;

Corn. Echius
) ;

perchè all’ esempio del capo si regola da sè tutta la famiglia:

e se vede fermi i maggiori nell’osservanza della legge divina, anch’essa si fer-

ma; nè
,
per qualunque buona ammonizione che riceva a sorte da essi , vuol

dare un passo. Questo era l'imperio col quale volea l’ Apostolo che ragionasse

il suo Tito : Loquere cum omni imperio
(
ad Tit. 2, 15 ); e questo renderà effi-

cace all’ ultimo segno le vostre correzioni.

XIX. Che se dopo tanti precetti si trovasse pure o chi non volesse cor-

reggere , o chi non volesse accettare la correzione , che dovrò dire? A chi non

vuol correggere dirò che miri bene
,
perchè tra poco scioglierà a lamentarsi

quella lingua che tiene ora muta a riprendere : Veh miài, quia tacui { Is. 6 ,

5 )
I e ciò quando condotto al tribunale di Dio converrà che renda ragione non

solo de’ suoi peccati
, ma degli altrui, mentre gli ha fatti suoi col non correg-

gerli quand’ era tenuto farlo. A chi poi non voglia accettare 1’ ammonizione ,

ricorderò quel che dice la Scrittura
,
cioè che egli non solo è peccatore , ma

peccator pestilente , e però degno che ognuno fugga da lui ,
come si fugge da

un appestato : Non amai pestitene eum qui se corripil
(
Prov. 15 , 12 ). Se pure

non vogliam dire che il suo peccato lo rende simile al demonio , il quale non
solo è peccatore , ma incorrigibile. Qui odil correptionem , vestigium est pec-

catori*
(
Eccli. 21 ,

7

), cioè del diavolo, il quale è il primo peccatore che fos-

se al mondo
(
lansen. hic ). È dunque come una pedata diabolica chi ripugna

alle ammonizioni amorevoli o de’ predicatori , o de’ padri , o de’ confessori :

c quanto una pedata è simile al piè che 1’ impresse ,
tanto la malizia di costui

è simile alla malizia di Satanasso
; e però quando voglia andare efficacemente

dannato , non cambi strada
; è già manifestamente su la via dell’ inferno : va-

da , vada. Chi lo mira allor
, c’ ha da fare? Lasciarlo andare : non s’ impacciar

più con uno il quale si è già da sè dichiarato reprobo: SU libi, dice Cristo , sit

tibi sicut Ethnicus et Pvblicanus (Matth. 18, 17 ). E vi sarà chi non tema di an-

darsene in precipizio più tosto che udirsi dire che la via da lui presa non è la

buona ?
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Sopra la moderazioni dell’ Ira.

k* maSS'or ar^ì magistero ne’ chimici consiste in sapere .usar bene
il fuoco

, temperandolo di tal modo
, che nè troppo tiepido lasci però di ope-

rare
, nè troppo fervido consumi le operazioni in vece di avvalorarle. Io credo

che il medesimo a proporzione possa dirsi della morale cristiana. La sua mag-
gior arte consiste in adoperar bene quel fuoco che dentro ciascun di noi ac-
cende l’ irascibile, sicché 1’ animo nè riesca troppo rimesso negl’ incontri quo-
tidiani, nè troppo acceso : Irascimini, et oolite peccare (Ps. 4, 5). Date un’oc-
chiata

, non dirò a’ pubblici disordini, che non debbono giudicarsi da noi,
ma a’ privati

,
quali son quei che avvengono giornalmente nelle famiglie; e ri-

troverete che tutti nascono o dal sopportar troppo
, o dal non voler per con-

trario sopportar nulla. O si cuopre sotto le ceneri di una indebita dissimulazioa
quell’ ardore che è dovuto a correggere i mancamenti

; o si lascia prorompere
in vampe d’ odio

, o almeno d’ indegnazione e d’ indiscretezza. Però, dopo a-
ver noi ragionato della correzione opportuna

, che toglie il primo disordine
,

giusto è che discorriamo della moderazione nell’ ira
, che toglie l’ altro da noi

solo alquanto accennato ne* dì trascorsi.

II. Gli antichi Stoici si argomentavano di sanare un’anima con Io sveller-
ne tutta l’ira. Ma in ciò prendevano quell’abbaglio che piglierebbe ogni medico
il qual volesse estrarre da un corpo infermo tutta la bile. Prima non è possibile;
e poi, se riuscisse, in cambio di sanarlo, il distruggerebbe. Non si pretende dun-
que che voi non sentiate le villanie, che non vi alteriate, che non vi accendiate,
che siate sempre a guisa di un legno stupido

; si pretende che non trascorriate
ciecamente alla vendetta, come una fiera, imparando a moderare l’eccesso del-
l’ ira , tanto universale tra gli uomini. Dissi tanto universale

,
perchè se con-

sidererete attentamente la faccia del mondo , ritroverete tra’ Cristiani molti
che dispregiano le ricchezze, molti che rintuzzano la concupiscenza, molti che
raffrenano la curiosità , molti che non si lasciano lusingare dall’ambizione. Ma
dove troverete molti che non cedano agl’ impeti dello sdegno? Questo è un in-
cendio che serpe in tutte le case

,
s’ accende in tutte 1’ età

, e si divora quasi
ogni cuore: Nullam tramil aetatem

,
nullum genus homimm excipit : tam inter

Graiot
,
quam Barbara potens

(
Sen. lib. 3 de Ira , c. 2 ). Vedete però se v’ è

necessità di moderare questa passione che
,
qual cavallo indomito, getta sì fa-

cilmente ciascun di sella.

III. Ora a moderarla
, mi pare , se ben mi avviso, che si ricerchi quel che

ricercasi a domare appunto un cavallo
; cioè destrezza insieme e vigore; parte

secondando i suoi impeti
,
parto rompendoli : non tirandogli tanto il freno che

si rovesci
, nè lasciandogli il fren si lento che vada libero in precipizio.
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I.

IV. E quanto alla destrezza , conviene in primo luogo pensare A scemare

il caldo a una tal passione , che fra tutte è la più focosa. E a tal effetto consi-

derate in prima che quello che dà maggiore animo al vostro sdegno , è il per-

suadervi di aver ragione. Nulli irascenli tua ira videtur iniusla
, dice sant’A-

gostino (lib. de vera inn. c. 3 ). Chiunque si adira, non pensa certamente d'a-

vere il torto
;
e cosi

,
per rattepidire lo sdegno , non v’ è miglior maniera

,
cre-

d’ io , che osservare posatamente in quanti modi la nostra iracondia divenga

ingiusta ed irragionevole. Tre eccessi possono singolarmente notarsi in essa :

il primo consiste in adirarsi contro a chi non si dee; il secondo in adirarsi per

motivi per cui non si dee ; il terzo in adirarsi più di quel che si dee.

V. Primieramente spesso si adirano gli uomini contro a chi non si deve.

Mirate quei che si sdegnano col loro cavallo se inombra , se intoppa
, se non

cammina a lor modo : anzi si adirano con una pietra, se vi danno de i piè ; col

fuoco , se non s’ accende sì presto ; con la penna , se non getta; col foglio, se

suga ;
col filo, se si avviluppa

;
e più ancora con le carte , se vengono avverse

al giuoco , dove fin si arriva a squarciarle. Chi si adira così
, non si mostra no-

mo ne’ suoi sdegni , ma bestia ; perchè non si adira contro di un vero offen-

sore , o almen per vero a lui dinunziato dalla ragione , ma contro di uno ap-

preso o di un apparente. E però in adirarsi contro di lui , si lascia l’uomo gui-

dare allora dalla pura immaginazione , eh’ è quella che dà legge ne i lor furori

ancora a i giumenti
(
S. Th. 1. 2 , q. 46 ,

a. 7 ad 1 ). E tra questi si debbono

pur contare quei che si sdegnano contro di chi gli ammonisce opportunamen-

te. In cambio di odiare la colpa eh’ è la ferita , odiano la correzione che è il

balsamo su versatovi per sanarla ; e con ciò si mostrano veramente frenetici

,

mentre contra niun altro infuriano più , che contro di chi vuol essere loro me-
dico. E può a voi dettar giammai la ragione di risentirvi contro di chi vi be-

nefica a sì gran segno?

VI. L’ altro eccesso è ne’ motivi , sdegnandosi alcuni per cagioni lievissi-

me , cioè per offese vere , ma sì da niente ,
che è vergogna ad un uomo di far-

ne caso. Alle volte nelle famiglie stesse cristiane si leva tanto romore al cader

di un vetro
,
quanto starebbe appena bene nella rivolta d’ un regno. Ma così

va. Siam tanto avvezzi a stimare assai queste cose terrene , che ogni perdita

d’ esse
,
benché tenuissima ,

presso noi sempre riesce di sommo peso. E que-

sto errore ci fa dar nelle furie
,
quasi sprezzati da chi non ha bastante cura di

ciò che noi pregiara tanto. Inde nobis ira et insania est
,
quod exigua magni ae-

stimamus, disse bene un gran savio, benché Gentile
(
Sen. lib. 3 de Ira, c. 34].

VII. Finalmente si eccede comunemente dagl’ iracondi nel modo. Voglio

che sian giusti i motivi della vostra ira
, e sian ragionevoli ; non saran tali gli

eccessi al certo de’ moti in cui prorompete nell' adirarvi: Ira viri iustitiam Dei

non operalur
(
Iac. 1, 20 ). Quello sbatter de’piedi che fanno alcuni, quel mor-

dersi le dita
,
quel mormorare fra’ denti

,
quel guardare con occhi biechi al-

l’ insù, quasi che minaccisi il Cielo, quel vomitare che al fin si fa di mille male-

dizioni , ci dà a conoscere che il cuore di molti è come un mare tempestoso
,

che non capisce dentro di sè le sue furie , tanto son già quelle eccessive. Di-
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cono alcuni che l’ orso ferito , per guarirsi la piaga , vi ponga dentro tuttociò

che gli vico prima alle branche , sia terra , sian pietre , sia polvere , siano le

medesime spino ; o con ciò fa talora a sò maggior male da sè medesimo , che

non gli fece il suo feritore. Eccovi quel che passa ancora tra voi : se accade che

riceviate un’ ingiuria
,
per medicarla date in tali rovine, che pari non pensò ad

arrecarvene chi v’ offese. Singolarmeqte io vorrei nondimeno che intorno al

modo si notassero due disordini : l' uno è di chi si adira prima del giusto, l’al-

tro di chi si adira più lungamente. Mi spiegherò.

Vili. Paragonò acconciamente Aristotile
(
Eth. lib. 7 , c. 6)1’ ira a! ca-

ne , il quale , subito che ode picchiare all’ uscio di casa , corre giù ad abbaiare

centra ciascuno , senza informarsi prima , se sia amico o nimico quello che

picchia, se domestico o forestiere. Vedete alcuni che ad un tratto si accendo-

no , e senza avere altro fondamento in sè, che la nebbia di un leggiero sospet-

to ,
alzano subito una gran macchina di risentimento e di rissa ;

e poi nel più

bello si scuopre che era amorevole quel che si teneva per ladro. Multot abtol-

reremus , ti coeperimvt ani e indicare quani iratei

,

dicea Seneca
(

lib. 3 de Ira ,

c. 29). Quanti nel tribunale della nostra mente comparirebbono per innocenti,

se prima di far loro il processo noi non corressimo a condannarli per rei? Per

questo, il miglior rimedio dell’ ira , segue a dire il medesimo Filosofo , è tar-

dare a sfogarla : Maximum irae remedium , mora (
lib. 2 , c. 26 ): di modo ta-

le , che quello che comunemente alla gente serve di sprone per incitarla allo

sdegno , dovrebbe , se ben si mira
, servir di freno. Voi non siete soliti a ga-

stigare i vostri figliuoli , se non quando siete su '1 bollor della collera ; sicché

se essi allora si appiattino o si allontanino , voi poi non tornate più a risentir-

vi delle loro disobbedienze, perchè già dite che v’è passata la stizza. Tutto l’op-

posito. Anzi quando siete adirati , voi dovreste allor contenervi dal gastigar-

li per tema di non eccedere, e riserbare il gastigo a tempo di quiete. Turbaiut

sum , diceva il santo Davide
,

et non sum loculus
(
Ps. 76 , S ): per questo capo

io tenni la lingua a me
,
perchè io mi sentiva turbato il sangue. Come volete

giudicar mai delle cose aggiustatamente, mentre siete offuscati dalla passione?

Una donna gravida , se si affaccia per mirarsi allo specchio, subito l’appanna:

e cosi è dell’ ira ; v’ intorbida la ragione , e non lascia conoscervi con chiarez-

za quello che è più di dovere. Ira iiUclligentiae lucem subtrahit , dice san Gre-

gorio (
Moral. lib. 5 , c. 30), cum menlem permovendo confundit. Quelle cose

medesime che son più chiare del sole, non sono vedute da una mente adirata:

la quale , a guisa di chi dimora in una valle piena di nebbia
, nè vede quel che

è di dentro a qnel fondo, nè vede quel che è di fuori. La persona in quello sta-

to di turbazione nè conosce dentro di sè gli eccessi della sua furia precipitosa,

nè conosce fuori di sè la qualità di que’mancamenti che la commuovono a tali

eccessi ; onde non può allora essere abile a giudicarne.

IX. E sarebbe anche minor male , se solamente ella non vedesse bene

gli oggetti. Il peggio è, che li vede sempre maggiori di quel che sono. Osser-

vano i Naturali , che quando spira l’ Euro , le cose ordinariamente paiono più

ampie di corpo , che non paiono quando spira il Zelfiro
,
perchè i vapori che

mena seco 1’ Euro le fanno comparire più che non sono. Questa è però un’ in-

felicità non piccola pur dell’ ira : non l’essere solo cieca , ma il veder troppo ,

ingrandendo da per sè stessa i motivi de’ suoi disturbi
,
e figurandoseli a ca-
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priccio, ma sempre maggiori del convenevole. E in questo mentre chi può spie-

gare come riesca al demonio far molta preda , mentre egli è un lupo che mai

non cammina meglio, che in tempo torbido o tenebroso? Voi medesimi ve n’ac-

corgete assai bene quando , rimesso quel bollore e rischiarato quel buio
, ri-

manete stupiti de’ vostri eccessi
;
ma vi scusate poi con dire : Era in collera :

scusa peggior talora del mancamento. Se eravate in collera
,
non conveniva

dunque prendere allora risoluzione di alcuna guisa , e mollo meno eseguirla.

Chi v’ ha insegnato a voler che un cristallo rotto renda un’ immagine intera?

E ciò è quel gran disordine intorno all’ ira eh’ io dianzi dissi : adirarsi prima

del tempo ; eh’ è proprio di quegli uomini che nell’ ira son detti acuti
(
Arist.

lib. 4 Eth. ).

X. Più intollerabile nondimeno anch’ è l’ altro di quei che nell’ ira non
solamente sono acuti , ma amari ; e tali sono quei che , non contenti adirar-

si prima del tempo , conservano dipoi l’ ira in cuore più lungo tempo di quel

che comporti il dovere. Ira in tinti fluiti requietcil, dice lo Spirito Santo (Eccli.

7 , 10). L’ ira si riposa nel cuore dello stolto
;
quasi che voglia dire : l’ ira è

una fiera che passa per il cuore ancora de’ savii, ma non vi ha però il suo co-

vile. Il suo covile tien ella propriamente nel cuore degl' imprudenti : In sinu

fluiti requieseit. Osserva Aristotile
(
lib. 2 de Pari. c. 4 ) , che quegli animali

che hanno il sangue più materiale , conservano ancora l’ ira più lungo tempo,

come si scorge ne’ cignali e ne’tori. L’istcsso avviene con le persone più gros-

se
,
presso le quali non v’ò talora argomento che sia bastevole ad acquietarle.

Non si appagano de’ motivi addotti dalla ragione ; non si appagano de’ motivi

addotti dalla Fede ; non vale presso di loro il confessare 1’ errore; non vale il

chiederne perdonanza ;
sicché non sapete per qual verso pigliarle , mentre il

lor cuore , a guisa d’ una serratura guasta , non cede a chiave , nè pure che

sia la propria.

XI. Per tanto
,
dilettissimi ,

il miglior avvertimento che vi si possa arre-

care , è quello che vi porge l’apostolo san Giacomo
, ed è , di non essere fret-

tolosi ad andare in collera : SU autem omnit homo lardus ad iram
( 1 , 19 ).

Ma pur , se questa vi previene talora a levarvi di mano il freno , almeno ripi-

gliatelo prestamente , e non glielo lasciate mai sul collo a piacere. Sol non oc-

cidat super iracundiam vestram
(
ad Eph. 4

,

26 ). Quegl’ impeti troppo accesi

della passione, si faccia almeno sì che riescano momentanei. Chi può mai trat-

tar con un nomo che non perdona ? con uno che scrive in porfido ogni leg-

giera ingiuria da lui sofferta? con uno che non si quieta se non si vendica? Sa-

rebbe desiderabile in tutti i nostri membri un perpetuo tenore di sanità sem-

pre inalterabile ; ma se talvolta per soprabbondanza di umore si genera qual-

che tumor di postema in alcuno di essi , almeno sia tumor molle , non tumor

crudo : Molles tumorei boni, crudi vero mali
(
Hip. lib. 5, aph. 67 ). E in que-

sto assioma vanno d’accordo co i medici del corpo anche i medici dello spirito.

Converrebbe conservare costantemente un tenore di mente tranquilla , che

non si adirasse mai più di quello che ordini la ragione. Ma se la ripienezza del-

la nostra guasta natura talora adunando insieme de’ mali umori , fa sacco; al-

meno un tal tumore sia molle al possibile , non sia crudo ; voglio dire , am-

metta la mano di chi si frapone a curarlo per via di accordo scambievole tra le

parti : non si ritrovando peggiore specie nell’ ira di quella che ci rende non
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solo acuti , non solo amari, ma parimente difficili, cioè incapaci di soddisfazio-

ne che venga per altra via che per quella della vendetta
(
S. Th. 1. 2 , q. 40

,

a. 8; 2. 2, q. 158 , a. 5).

XII. Frattanto , dilettissimi , mirate un poco quanto volte a torto voi ri-

putate giusta la vostra collera I Vi pare di aver ragione
,
e però vi alterate tan-

to : ma non osservate che quantunque abbiate qualche volta ragione nella so-

stanza , o non l' avete negli oggetti , o non l’ avete ne’ motivi , o non l’ avete

nel modo, o non l’avete, se non altro, nel tempo del vostro sdegno.Se rimarre-

te ben persuasi di questa verità , crediatemi certo che voi sottrarrete ad esso

una gran parte dell’impeto che lo fa sì inconsiderato: e il rammentarvi, quan-

do siete sdegnati , che o non avete ragione , o non ne avete tanta quanta pen-

sate di averne ,
sarà come un aprire al fianco della mina la strada, ed un farla

sventare senza fracasso.

XIII. Vero è che, affine di prevalersi bene di un tal rimedio, fa di mestiere

il prevedere più che si può quelle occasioni che sogliono molestarci ed armarsi

per tempo controdi esso. Non sarebbe stolto chi pretendesse d’imbrigliare un

cavallo mentre egli corre? Si truovano ben degli uomini cosi destri che, mentre

un cavali# libero non pur corre , ma quasi vola , hanno tal arte , che con un

salto spiccato in ora vi giungono a montar su : ma che a veruno riuscisse in

quel tempo di mettergli il morso in bocca
,
non l’ udii mai. Troppo però è dif-

ficile che veruno si persuada di non avere giusta cagion di commuoversi, quan-

do la passione ha già preso a fare il suo corso : conviene persuaderselo innan-

zi ; e cosi porre il freno in bocca allo sdegno
,
quando egli è quieto. È questo

un gran segreto dell’ uomo savio : far si che nulla gli giunga mai d’improvvi-

so, o (T inaspettato. Timor quem limebam, eventi milii; et, quoti verebar, decititi,

diceva il santo Giobbe
( 3, 25). La mia tribolazion non mi è giunta nuova , a-

vendo io preveduti già di lontano quegli avvenimenti sì strani eh’ or mi assali-

scono : Quoti verebar decititi. E questo antivedimento, che tanto cooperò alla

pazienza del santo Giobbe , non si può dire quanto renderebbe più tolleranti

tutti i Cristiani ,
se sapessero aneli’ essi usarlo.

XIV. Non vi figurate , dilettissimi
,
che tutte le cose abbiano sempre da

correre conformi a i vostri disegni : più tosto figuratevi che molte n’ abbiano

da andare sempre a traverso
;
che quelli che vi fan dell’amico , vi si abbiano

a convertire in tanti malevoli ; che quei figliuoli i quali
,
perchè son piccoli ,

sono ora cosi vezzosi c cosi ubbidienti , fatti una volta grandi abbiano con le

loro caponerie a raddoppiarvi i dolori per lor sofferti nel partorirli e i disagi

durati nell’ allevarli ; che mancheravvi la roba , che cresceranno le liti
, che

cominceranno le languidezze , che sopravverranno le infermità ancora gravi :

in una parola , che si cambierà per voi scena , di lieta in torbida: e stabilitevi,

in questa varietà d’ accidenti , di voler sempre tenere immoto ed intrepido il

vostro cuore, come uno scoglio tra 1’ onde, che tutte al fine le supera, non ur-

tando, ma lasciandosi urtare. Determinate di non volere de’ beni di questo mon-
do fare stima punto maggiore di quel che meriti la loro instabilità : c fate con-

to di non volere aspettare da i bcneficii che compartite a qualsisia de’ parenti

o prossimi vostri, più di quel che soglia comunemente rendere il fondo del cuo-

re umano
; il quale bene spesso , a guisa di terra sterile , cambia in loglio in-

felice il frumento eletto. In una parola, immaginatevi di avere ad immitare, co-



RAGIONAMENTO VlGESIllO 243

me Cristiani , nel vostro vivere , il vivere di Gesti ; il quale
, secondo il favel-

lar di santo Agostino , venti mira facere , et mala pali. In questo mondo egli

fc’ sempre bene a tutti, e ne riportò sempre male. E questo avvedimento farà ,

che nessun evento contrario vi giunga strano , o che ricevendoli però tutti a

piò saldo , o non vi turbiate per essi, o se non altro non vi turbiate a quel se-

gno, a cui vi perturbereste
,
so vi arrivassero al tutto nuovi.

XV. Combattevano i soldati di Perseo con l' armata romana
,
quando nel

più bello della battaglia cominciossi ad oscurare il sole per una gratulo eclissi

occorsa in quell’ ora. I soldati romani , che già n’ erano stati inuanzi avvisati

da’ loro astronomi , non si commossero punto , ma seguitarono come prima a

maneggiar le armi con gran vigore : là dove I soldati di Perseo
,
ignoranti af-

fatto dell’accidente clic allor vedevano in cielo, ignoranti della cagione, a tan-

ta novità rimasero confusissimi
;
ondo abbandonando senza ordine le lor file ,

e non udendo più voce di comandanti o di capitani, si diedero ad una fuga pre-

cipitosa
,
quasi clic contra lor combattessero , non più gli uomini soli , ma fin

le stelle. Ora tenete per certo cho un simigliante disordino rinuovisi ad ogni

poco sopra la terra. Una eclissi improvvisa di fortuna, di favore, di sanità, di

ricchezza
,
di riputazione , di amicizia

,
che sopravvenga , metto in altissima

confusiono tanti Cristiani
; 1 quali

,
so dessero mente a i prognostici infallibili

delle Scritturo o de’ Santi , e se si figurassero il sistema dello cose umane, non
secondo la brama loro, ma secondo la verità già più volto sperimentata , pre-

vedendo il malo nel corso suo naturalo ,
seguiterebbono a combattere animo-

samente in tutto le vicende prospere o avverso , o conscguirebbono di tutte u-

na gloriosa vittoria. In die bonurum ne immemor tis tnalorum , dico lo Spirito

Santo (Eccli. 11 , 27). In tempo di sereno
,
prevedete sagaci i nuvoli o i nem-

bi; e, prima di uscir dal porto, sappiatevi beno armar contra le procelle, se vo-

lete vincerlo in alto. Che volete aspettare in una valle di lagrime, qual ò quel-

la dove abitiamo
, se non che ricolta di affanni ? Molti torti vi saranno fatti

,

molti dispiaceri, molti dispetti, parte per ignoranza da chi non sa far meglio ,

parte per insufficienza da chi non può , o parte anche por malizia da chi non

vuole. Armatevi però contro di tutti questi accidenti
,
prima che giungano

; o

stabilitevi di non lasciarvi trasportare qua o là da una passione inconsiderata

,

come fanno le paglie al vento; ma state forti
,
parte compatendo voi a tale ef-

fetto quei mancamenti che sono in altri
,
e parto considerando quelli che gli

altri hanno da compatire anche ili voi : sicché
,
come le gru vanno sicure in

tempo ventoso con un sasso in bocca che serve loro di savorra
(
.Elian. Iiist.

Ap.)
; cosi voi pure, riflettendo al peso de’ difetti vostri , che forse non sou

leggieri
, non vi lasciato trasportar troppo dall’ impeto conceputo contra gli

altrui.

XVI. E certamente chi può mai sopportare die nelle case de’ Cristiani vi

sia talora minor pace di quella che si ritruova nelle tane degli orsi ? Il marito

contra la moglie
,
la moglie contra il marito; il padre contra i figliuoli , i fi-

gliuoli contro del padre
; i confinanti tra loro in tutto discordi , senza volersi

mai compatire con carità. Vasa iniqiiilalii bellanlia (Gei». 49, fi) : cuori ripie-

ni insieme d’ iniquità e di contrasto ; cioè persone che hanno in su bisogno

sommo di essere tollerate, e poi non vogliono tollerar nulla nell’ altre. Impa-

rate un poco, dilettissimi
, a lasciare laute strida

,
tanti schiamazzi, tante ma-
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ledizioni : concepito un poco animo da Cristiano, cioè dire
, pacifico: Indaile

vot, sicui electi Dei tatuili et dilecti, viscera misericordiae , benignilaltm, humili-

latem, modesliatn, patientiam; supportatila invicela el donanles [ad Col. 3, 12 et

13). Sappiate talora dissimulare qualche difetto ne’ vostri prossimi, mostrando

di non accorgervene ; c considerando che in molti mali, specialmente intesti-

ni, la medicina è peggiore del male stesso: Quibus cancri occulte ftunl, eos prue-

stai non curare ; qui eniin curanlur, celerius pereunt (Hipp. lib. 6, aph. 38). Per

contrario, quando voi siete corretti, apprendete un poco a patire, se non giun-

gete a gradire, la correzione. Troverete tanti che non vogliono udire una mez-

za parola di riprensione opportuna, non dirò da’ loro maggiori in casa , ma nè

pure da’ medesimi sacerdoti al confessionale : di tal maniera che tanto è al con-

fessore l' esaggerare ad alcuni i mancamenti commessi
,
quanto è il dichiarare

fra loro e lui già rotta la guerra , o levato almeno il commercio : sì tosto van-

no essi a ritrovarsi altro medico che adoperi la bambagia inzuppata nell’ olio

su quelle piaghe, a cui, come ad infistolite già da più anni, non altro può con-

farsi, che ferro e fuoco. Quel Porfirio, sì gran nimico della santa legge dì Cri-

sto, si fece apostata solo perchè, corretto da alcune persone dabbene, non po-

tè sopportar quell’ ammonizione , benché amorevole
; e la sua ira , del pari

sciocca e superba, gli fece perdere prima Dio, e poi la vita medesima , termi-

nata funestamente (Socr. hist. Eccl. lib. 3, c. 19).

XVII. Ora tornando in cammino : questi due avvertimenti , funo di per-

suaderci nelle nostre furie di non aver tanta ragione , quanta a noi sembra ;

l’altro di provvedere e di prepararsi coutra quegli accidenti che di leggieri ci

possono intervenir nella vita umana : questi due avvertimenti, dico, ben pon-

derati e ben praticati, ci daranno quella destrezza che in primo luogo io richie-

si a domar lo sdegno
,
puledro altiero.

II.

XVIII. Ma non basta a domare un cavallo 1’ arte sola ; vi si ricerca anche

il braccio. E però, per soggettare interamente i nostri impeti, dobbiamo all’in-

dustria congiugnere ancor la forza (S. Th. 2. 2 , q. 46, a. 3 ad 2 )
: e massima-

mente quando l'ira dopo lungo tempo è tralignata in odio , come avviene in

alcuni cuori, i cui vapori riescono bene spesso a guisa di quelle esalazioni che,

trattenendosi più del giusto dentro le nuvole, si assodano in tanti fulmini. Per

meglio intendere ciò che ora ho da dirvi
,
presupponete che due sono le schie-

re di passioni che ci fan guerra : alcune appartengono alla concupiscibile , c

queste ci assaltano col diletto ; altre all’irascibile, e queste c’ investono col do-

lore. Ora come diverse sono le armi con cui queste passioni ci oppugnano, co-

sì diversi parimente hanno ad essere i nostri schermi per rimaner vincitori.

Contra la concupiscibile, la quale ci vuol vincere col piacere, convien fuggire,

c fare con esso lei, come là nell'Egitto fece Giuseppe con la sua padrona impu-

dica: Futja usus prò armis. Le sue armi, dice san Basilio di Seleucia, furono il

fuggir via. E per questa ragione -io sì spesso vi ho ricordato, e sono per ricor-

darvi che fugghiatc l’occasione cattiva; clic non diate tanta libertà alla vostra

gioventù di conversare insicmu; che non ve ne pigliate tanta per voi; perchè

altrimenti non durerete innocenti. Tutta la speranza di maturare la vendem-
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mia per una vigna, è riposta in una buona siepe : dove questa manchi , è spe-

dita : Ubi non est sepes, diripietur possessio (Eccli. 36, 27).

XIX. Per contrario a vincere l’irascibile, conviene andarle incontro con
grande applicazione e con grande animosità , ed operare tutto 1’ opposito di

quello che ci persuade la passione scorretta , rendendo bene a chi ci ha fatto

del male. Chi opera a questa foggia, ben mostra di meritarsi quel degno nome
che porta di Cristiano, il cui debito è combattere virilmente, sotto lo stendar-

do della Croce, tutte le proprie inclinazioni perverse : Labora sic ut bonus mi-

les Chrisli (Il ad Tim. 2, 3). Alle volte alcuni di voi hanno una santa curiosità

di sapere se sono in grazia di Dio
,
se lo amano, se lo albergano , se hanno il

suo vero spirito nel cuor loro. Eccovene un bellissimo contrassegno. A che si

conosce se il pesce è vivo o morto ? Se egli è vivo, va su contr’ acqua e la vin-

ce
; e se egli è morto, non sa fare altro che secondarla all’ ingiù. Io dico però

che se non vi fate mai forza, ma secondate tutti gl’impeti della vostra passio-

ne precipitosa
,
io non ho motivo di credere per viva 1’ anima vostra : là dove

per contrario, se rispingete fortemente tali impeti e li rompete , son costretto

a confessarvi per animati dalla carità, che è lo spirito il quale dà vita all’ ani-

ma, come la dà 1’ anima al corpo. In questo dunque consiste 1’ aver virtù : in

esser pacifico con quegli ancora che hanno in odio la pace: Cum his qui ode-

runt paccm, eram pacipcus (Ps. 110, 7), conversando piacevolmente con le per-

sone inquiete e incresccvoli. Nel rimanente , il non andare in collera quando

nessuno vi disturba, non è virtù vostra; è virtù di chi tratta con esso voi. An-

che una palude, quando non è mossa, non pule. Ma non per questo dovrà el-

la prezzarsi al pari d'una fontana che, benché scossa e sbattuta, nè pur s’ in-

torbida, non che mai dia mal odore. Questa è però la pace cristiana: è una pa-

ce vittoriosa clic segue ad una illustre battaglia ; non è una pace vergognosa

che segue ad una ignobile ritirata. Naca bella elegit Dominus (ludic. 3, 8). Una
volta si combatteva diversamente, cioè con odio contra l’odio, con offese con-

tro le offese. Ma il Salvadorc , venendo in terra
,
ha portata una nuova foggia

di guerreggiare , che è vincer l’ odio con la benevolenza
, le offese co’ benefi-

co : Ego autem dico vobis : diligile inimicos veslros ; benefacile his qui oderunt vos

(Matth. 5, 44). Il far l’ opposito , non è essere vincitore, ma vinto : Noli vinci a

malo, sed vince in bono malum
(
ad Rom. 12, 21 ). E perchè io vorrei che vera-

mente voi v’invaghiste .di vincere il mal col bene ,
udite un avvenimento di

maraviglia in questo proposito ,
che è famoso , ma non sarà forse a voi.

XX. Nella città di Bologna v’è tuttavia una strada che chiamasi strada

Pia, per memoria di un miracolo di carità che quivi intervenne (Nicius exetnp.

8). Una signora riguardevole e ricca era rimasta vedova con un figliuolo uui-

co , nel quale eli’ avea riposto tutto il suo bene. Oro avvenne un giorno che

giucando questi nella contrada alla palla , s’ imbattè a passar di là un forestie-

re, il quale, o a caso o per insolenza
,
disturhogli il giuoco a segno che il gio-

vane, montato in ira, se ne risentì gravemente. Ma il forestiere, quanto faci-

le a fare ingiurie, altrettanto difficile a sopportarle ,
mise mano alla spada ,

e

ferito il nobile giovanetto , lo lasciò quivi subito a terra morto
;
indi cercando

scampo, come è costume , massimamente dopo simili falli
,
prima incorsi che

preveduti ; col ferro insanguinato in mano entrò (senza saper ove) , entrò , di-

co, nella casa dell’ ucciso medesimo che, all’ usanza delle case più nobili
,
tro-
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vò aperta : e tutto fanatico per tanto eccesso allora allora operato
,
non si ri-

stette, finché salite le scale arrivò davanti alla signora, nulla a lui nota; e, po-

stosi ginocchionc , la pregò per amor di Dio di ricovero e di ricetto. S’inorri-

dì la signora a quello spettacolo sanguinoso; pure , non sapendo clic 1’ ucciso

fosse il figliuolo delle sue viscere, promise all’ omicida ogni sicurezza , e gliela

mantenne, facendolo ritirare nelle sue stanze più interne, e quivi occultando-

lo. Frattanto sopraggiunse la corte chiedendo il reo , e cercandolo sollecita-

mente per tutto , ma non trovandolo. Quando al partirsi uno degli esecutori

disse a voce alta : Questa siguora non dee sapere che l’ ucciso è il suo figliuo-

lo
;
altrimenti ella stessa, in cambio di asconderne 1’ uccisore

, saria la prima

a darcelo nelle mani. Immaginatevi che freddo orrore corse per le vene di quel-

la povera madre all’ udir di queste parole. Fu in punto di seguitare allora allo-

ra il figliuolo già trapassato, morendo anch’ella : se non che riavutasi alquan-

to, c ravvalorata da quella grazia divina che avea nel cuore
,

si ofTersc a Dio ,

per onore della sua legge e per gloria della sua Fede , di perdonare immanti-

nente a chi tanto le uvea cagionato di male: c, quasi ciò fosse poco, si offerse,

in segno di avergli perdonato di cuore , a prenderlo per figliuolo in luogo del

morto, costituendolo erede di tutto il suo. E infatti Tesegli! , dandogliene fino

allora caparra certa nella sumministrazionc di non poco danaro clic gli sborsò

per sottrarsi dalla giustizia , e di quello maggiore che gli promise : con un e-

sempio sì eminente c sì eroico di cristiana pietà , che da indi in poi chiamossi

quella contrada, come di sopra v’ ho detto, la strada Pia. Che dite ora, dilettis-

simi , di questo nuovo modo di combattere T ira propria o l’altrui, vincendo il

male col bene , e i malcficii co’ bcneficii? O altezza della Fede cristiana , che

tanto ottiene I 0 forza grande della grazia divina! Non basta un fatto di questa

forma per convincere evidentemente tutte le Sette infedeli, e per istabilirc so-

vra di tutte la Fede di Gesù da noi professata?

XXI. Questo è quello che io vorrei scolpire oggi altamente nel vostro cuo-

re, o dilettissimi
; di tal modo che quando nell’avvenire riceviate un torto, non

vi vendichiate in altra maniera che con beneficare chi ve lo fece. Almeno , se

non sapete far altro, pregate Iddio per lui, e seguitate a pregare finché dura in

voi la memoria di tale oltraggio. Beati voi , se vi risolverete a combattere voi

medesimi o a trionfarne con tanta gloria! Mi par di stendere fin di qua i guar-

di in cielo, c di leggere quivi nel libro della vita scritti a caratteri di luce i no-

mi di coloro che imprenderanno a militare in una guerra sì bella di carità ;

guerra nuova
, com’ io vi dissi, eletta dal Signore per guerra propria , e porta-

ta dal cielo in terra: Noca bella elcgil Dominiti. Gli antichi sacerdoti Gentili co-

stumavano già di aprire le vittime ,
e da’ movimenti delle loro interiora argo-

mentare s' erano vittime quelle gradite al Cielo, o se non gradite. Io non voglio

altro oracolo a risapere
,
se le vostre anime sono care al Signore , o non sono

care. Voglio entrar nelle vostre viscere
, e quivi dal modo in cui vi osserverò

disposti di cuore, se disposti alla vendetta o se disposti alla carità, voglio fare

un fedele pronostico dello stato in cui siete dinanzi a Dio, se di reprobi , o se

di eletti. Né state a dirmi che questa é una perfeziono troppo elevata; perché

io vi risponderò che, qualunque siasi , è non per tanto una perfezione dovuta

alla profession clic voi fate di Cristiani , clic é quanto dire di figliuoli di Dio.

Però disse Cristo : Diligile inimicos vcslros, ut silis filii Putrii testri
,
qui in coc-
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lis est (Mattli. 8, 41 et lo). Volete essere voi figliuoli di Dio? Bisogna immitarc

il Padre, con far del bene, non pur a’ buoni ,
ma parimente a’ malvagi. E non

vedete com’egli piove tutto di mille grazie, non solo in seno di quei che lo a-

dorano, ma ancora in seno di quelli che lo bestemmiano? E come dunque vo-

lete voi darvi vanto di suoi figliuoli , se tanto degenerate da’ suoi andamenti ?

Sola dilectio, dirò con santo Agostino ,
sola dileclio discendi inter filios Dei , et

filios diaboli. Tuttavia, per agevolarvi la pratica di una dote che par si alta , vi

voglio propor due mezzi : l’ uno de’ quali servirà di motivo alla carità ,
1’ altro

alla pazienza.

XXII. E perciò che appartiensi alla carità : sapete voi , dilettissimi
,
per-

chè vi riesce tanto difficultoso l’amar chi v’odia, benedir chi vi maledice, be-

neficare chi vi maltratta? La ragion è, perchè voi riguardate il prossimo in sè

medesimo, e non lo riguardate in Dio , suo Signore. Considerate un poco il vo-

stro prossimo nel cuore, dirò cosi, di Dio stesso , amato da questo
, come suo

lavoro ammirabile, come suo simulacro, come suo suddito, come erede del suo

reame perpetuo nel paradiso ; c a questo modo , come sarà possibile che voi

vogliate male a chi è I’ oggetto degli amori divini? Come sarà possibile che voi

troviate difficoltà a guadagnarvi con le cortesie la benevolenza di un’ anima la

quale è chiamata con esso voi a regnare per tutti i secoli su le stelle? I figliuo-

lini de’ re grandi e degl’ imperadori, se bene per la loro poca capacità commet-

tono de’ mancamenti , vengono tuttavia compatiti agcvolissimamente da chi

tien l’occhio, non a quello che sono nella loro infanzia presente , ma a quello

che saranno una volta su’l loro trono. Tanto dovete fare anche voi quando ri-

ceverete degli oltraggi da’ vostri prossimi. Questi, dovete dire, che ora si sgar-

batamente mi offende nella sua infanzia , ridotto un di allo stato perfetto
, su

in paradiso
,
sarà un re d’ immensa grandezza , d’ immensa gloria , e sarà mio

fratello per sempre, ed amato da me al par di me medesimo. Come dunque ha

da trovare ora luogo nel mio cuore il rancore contro di uno che sarà una vol-

ta eternamente oggetto beato delle mie compiacenze? Una mosca vile per sè

medesima, se si miri immersa nell’ambra , diventa un miracolo delle più ma-

gnifiche gallerie. E perchè dunque il nostro prossimo
,
ancoraché per sè stes-

so vile, permaloso ,
protervo , considerato tuttavia come prossimo , cioè come

immerso nell’abisso della divina carità, che lo fa soggetto capace della beati-

tudine celestiale, non ci comparirà amabile e degno anch’esso del nostro cuo-

re? Io sono costretto a piangere qui 1’ estrema ignoranza del popolo Cristiano,

presso cui riesce un linguaggio al tutto straniero quel linguaggio che è proprio

nostro.

XXIII. Intendetemi dunque bene. L’amore dovuto al prossimo non è un

amor naturale , fondato su la conformità del genio, su l’amabilità dell’aspetto,

su l’ avvenentezza de’ modi , su la corrispondenza nell’ affezione. Quest’ amoro

si truova ancora negl’infedeli , e sto per dire ancora ne’ bruti. Si diligilis eos

qui vos diligati!, quain mercedem habebitis ? dice Cristo (Matt. 5,46 et 47): Non-

ne et Ellittici hoc faciunt ? La carità cristiana non è di tal oro basso. Ella e una

virtù sopranaturalc clic si muove a voler bene per un motivo puramente divi-

no, amando per amor di Dio ancora chi non si merita di essere amato per sè

medesimo ;
e considerando il prossimo non in sè stesso , ma in Dio che impo-

ne l’amarlo. Ed affinchè bene intendiate questo punto ,
degno d’altissima os-
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nervazione
,
dovete sapere che il nostro prossimo è in Dio

, come appunto il

figliuolo dentro la madre. Il figliuolo dentro la madre può essere in tre manie-

re: cioè dentro le viscere
,
perché la madre l’ha generato

; dentro il cuore ,

perchè la madre l’ama ;
dentro il seno

,
perchè la madre l’ allatta : e in queste

tre maniere ,
ma con molto più di eminenza

,
si truova il prossimo in Gesù

Cristo. Si truova nelle sue viscere, perchè egli lo generò tra mille dolori là sul

Calvario al tempo della passione ; si truova nel suo cuore
,
perchè egli I’ ama

con un amore infinito ed incontentabile; e finalmente si truova ancor nel suo

seno, perchè egli del continuo l’allatta nel sacramento dell’Eucaristia col suo

medesimo sangue. Per tanto mirate un poco che gran cagione abbiamo d’ a-

marci insieme noi Cristiani ;
e susseguentemente mirate quanto gran torto

faccia a Dio chi vuol vendicarsi
,
mentre non può oltraggiare il suo prossimo

,

che prima un tale oltraggio non passi per quel Signore medesimo che lo tiene

sì unito a sè. Come fareste voi a ferire un bambino nel ventre della sua ma-

dre, senza ferir prima la madre? Non è possibile. E voi ancora
, se aveste gli

occhi dell’anima rischiarati dalla Fede, come gli avea l’Apostolo, vedreste in-

contanente nell’intimo di Gesù tutti i vostri prossimi: lesti» mihi est Deus, quo-

tnodo cupiam omnes vos in visceribus lesu Cliristi (ad Pliil. 1, 8 )
: e gli vedreste

tutti in quel cuore divino del Salvadorc, come in un abisso di carità che gli ticn

circondati per ogni parte; onde come potreste riputar mai possibile ferir loro,

e non ferir lui ? ferir loro che sono come il portato , c non ferir lui che è la

madre che in sè li porta? Fatevi un poco di riflessione
, o dilettissimi , e non

dubitate che questo motivo solo non sia possente a raddolcire ogni sdegno ne’

vostri petti , ed a farvi praticare la prima regola della milizia cristiana
,
che è

vincere le ingiurie co’ beneficii.

XXIV. Che se questo motivo, su cui si fonda la carità, come poco pene-

trato non giungesse a raffrenare in voi gl’ impeti dello sdegno già troppo altie-

ro ,
giunga almeno a raffrenarli in tempo l’altro motivo, su cui si fonda la pa-

zienza cristiana. E qual è questo ? Ascoltatelo. La cagione per cui ci sdegnia-

mo sì facilmente contra i nostri offensori , è perchè li consideriamo qual unica

cagione di tutto il ma’e che ci proviene dalle offese a noi fatte. E pure non è

così. Ma nondimeno chi vi è che lo intenda? Quis est vir sapiens, qui intelli-

qat hoc
,
quare perieril terra

,
et exusta sit quasi deserlum ? dirò ancor io con

Geremia stupefatto (9, 12). Chi v’è che intenda da qual sorgente derivino i no-

stri mali? Quanto a i mali di colpa , derivano tutti sicuramente dalla nostra

cattiva volontà
,
la quale da sè sola concepisce col desiderio quell’ aborto mo-

struosissimo del peccato , e da sè sola lo dà in luce con le opere ,
servendosi

delle forze del suo libero arbitrio
, e delle potenze e delle passioni che tiene

soggette a sè, per muovere quasi guerra a chi gliele porge. Ma quanto a i mali

di pena , si debbono tutti ascrivere alla divina Provvidenza ,
la quale si vale di

questo e di quell’altro per gastigarci, come si vale il giudice di questo e di quel-

P altro carnefice per punire ogni delinquente. Per tanto
,
siccome sarebbono

stolti quei rei che, condotti alla giustizia , «si adirassero contro del manigoldo ,

ascrivendo a lui la cagione principale della loro morte, mentre n’è mero istru-

mento;così stoltissimi sono quei Cristiani che si adirano con chi gli offende, con

chi muove loro lite, con chi gl’infesta, con chi g!’ingiuria,con chi gli priva an-

che ingiustissimamente del loro avere; mentre in questi ed in altri simili casi il

/
/
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prossimo è mero lustramento del nostro male. Capite bene. Quell’ odio che vi

porla il vostro nimico
,
quel torto eh’ egli vi fa soperchiandovi

,
quell’ insulto ,

quell’ingiustizia, quell’ onta ch’egli vi arreca trattandovi tanto male
; quello,

dico ,
in quanto è colpa

, certamente non vien da Dio , che anzi lo proibisce :

vien tutto dall’ umana malizia. Ma, per contrario
, quel danno che voi riceve*

te, qualunque siasi ;
quel rimanere spogliati delle vostre facultà per la violen-

za d' una famiglia potente
; quel rimanere screditati nella vostra fama per la

malignità d’ una lingua calunniatrice
; quel rimanere anche privi di un vostro

fratello, di un vostro figliuolo
, di un vostro marito per I’ omicidio fattone da’

vostri avversarii , anche a tradimento; quel male in somma di pena , quello

vien tutto da Dio, come da suo solo autore universalissimo: Si erit mainiti in

civilale, quod Dominus non fecerit (Amos 3, 6)? Egli è la sorgente delle vostre

avversità , il prossimo n’ è solo il canale.

XXV. Ora i Santi ed i veri Cristiani , che ben intendono queste verità ,

sopportano ogni loro avversario pazientemente
,
perchè io mirano come un

flagello nelle mani di Dio , che si vale , a percuoterli, di quell’empio: là dove,

per contrario , la gente cieca , senza rivolgersi a Dio che manda i travagli
, si

rivolge solo contro del prossimo che gli arreca
; e non teme di far come un

cane stolto che
,
per mordere il sasso che Io colpì , volta le spalle al braccio

che lanciò il sasso. Mirate. Fra tutti i nunzii che recarono a Giobbe la doloro-

sa novella delle sue calcate sciagure
,
niuno vi fu che dicesse : 1’ ha fatte Dio.

Chi ne incolpava i Caldei ,
chi ne incolpava i Sabei , chi davane per autore il

vento impetuoso ,
chi le procelle, chi i fulmini, chi le fiamme: solo Giobbe ri-

conobbe la vera fonte de’ suoi trav agli , dicendo : Dio mi diè questi beni, Dio

me gli ha tolti , sia benedetto : Dominiti dedii
, Dominus abilitili

( 1 , 21 ). E
questo solo motivo bastò per renderlo immobile a tante scosse. Obmutui , et

non apcrui ot nietim
,
qttoniam lu fediti , diceva Davide

(
Ps. 38, 10 ). Quid

dicam , aul quid respondebit miài , cum ipte fecerit ? diceva Ezecchia
(
Is. 38 ,

lo ). E questo sempre fu il linguaggio consueto delle Scritture; por cui ci mo-
strano i Santi che il motivo più forte da non prendere sdegno contro a quel

prossimo che ci oltraggia ,
è considerare il prossimo come instrumento di Dio

a travagliarci , e non come cagione più principale del nostro travaglio. Così ad

un tempo stesso si pacifica il nostro cuore , e si viene a disporre dolcemente a

portar con più lena il peso delle sue avversità , considerandole sempre come

inviategli paternamente dal suo Signore
,
qual calice amaro sì , ma tanto più

salutare : Calicela quem dedit mihi Poter , non bibam illuni
(
Io. 18 , 11 )

? I

venti australi nel primo loro nascere sono freddi , ma perchè poi nel venire a

noi passano per la zona torrida , avviene che cangino in tal passaggio natura ,

acquistandone quel tepore che noi proviamo. L’istesso accaderebbe a i mali che

ci travagliano , se noi, scorti dalla fede, gli ricevessimo tutti come passati per

le mani della divina Provvidenza
,
che con sì fervida carità gli dispone tutti e

gl’ invia per nostro profitto.

XXVI. Gran segreto dunque da moderare i nostri sdegni si è considerare

i prossimi dentro il cuore di Dio
,
per poterli anche amare quando ci offendo-

no
; e nelle mani di Dio, per poterli sopportare. La prima considerazione, tien

viva la carità, la seconda fa valida la pazienza. Io non mi voglio allungar però

di vantaggio ; ma ristringervi il lutto in quel bello avvertimento dell’ Aposto-

Segn fri - Crisi. Inslr. P. I. 32
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10 ,
ricordato di sopra : Noli vinci a malo, seti vince in bono maini» (ad Rom. 12,

21 ). Tenetelo bene a mente.

XXVII. Primieramente dice l’Apostolo : Noli vinci : non vogliate lasciarvi

vincere. Non dite, o dilettissimi: Io ton di questa natura focosa: non posso non
adirarmi. Chi ha de’ figliuoli , non può stare che non gli maledica. Chi riceve un
torlo, non può fare che non lo renda. Non si può sputar dolce contro chi ci ha em-
pita la bocca di puro fiele. Non dite cosi, perchè troppo v’ingannate. Non si può
vincere la collera

,
perchè non volete vincerla. Provate un poco a volerlo di

cuore
,
raccomandandovi per tal effetto al Signore caldamente e continuamen-

te
, c vedrete se vi riuscirà di superar voi medesimi, con l’aiuto somministra-

tovi dalla grazia
,
centra la vostra sregolata natura. Noli , noli : determinatevi

di non voler cedere, ed avrete già vinta la metà della guerra, che è non essere

perditore.

XXVin. Noli vinci a malo. Considerate però di vantaggio, che l’ira è un vo-

stro avversario, il 'piale vi vuol sottomettere, soggettare^ premere il piè sul col-

lo orgogliosamente; e nondimeno voi la considerate come un vostro domestico;

ed in cambio di serrarle la porta in faccia , le andate incontro a riceverla. Se

fosse puramente un emolo in giostra, avreste a mettervi in posto di superarla
;

c pure ella è un nimico in guerra , e voi frattanto nè pur prendete l’ armi in

mano a difendervi prontamente?

XXIX. Noli vinciamolo. Mirate di soprappiù
, chele vostre vendette non

sono una cosa gloriosa , come vi figurate, ma più tosto vi sono di scorno. Non
è un vincere quel lasciar voi tirarvi dall’inimico a far quello che non dovreste,

che è rendergli mal per male
;
anzi questo è un esser vinto. Il v incere è tirar

voi l’ inimico a far ciò che da lui dovrebbesi : il che succede qualunque volta ,

rendendogli ben per male , lo costringete co’ benefieii a cambiarsi di volontà ,

e a convcrtirvisi fin di odiatore in amico. Un santo abate , chiamato Sergio
,

rispondendo mitemente all’ insolenzà d’ un contadino che l’ ingiuriava, lo gua-

dagnò di maniera , che lo ridusse a farsi lui pure monaco : e cosi parimente

con la pazienza è riuscito a molte madri di addolcire i loro figliuoli , a molte

mogli di addimesticare i loro mariti. Cosi della calamita si dice che vince il

ferro : e come lo vince ? con andar lei dietro lui ? No : con tirarlo a sè , e ti-

rarlo ancora per 1’ aria , non ostante la natura pigra e pesante di quel metallo

che vi ripugna.

XXX. Lo scudo poi, per ribattere tutti i colpi della vostra passione
, sarà

11 persuadervi , com’ io vi dissi , di non avere quella ragion che vi pare
;
per-

chè lo sdegno è un fuoco più simile al fuoco Infernale che al fuoco elementa-

re ; mentre arde , ma non riluce ; anzi più tosto empie di tenebre quei cuori

miserabili in cui si accende. Supercecidil ignis , et non viderunt solem
(
Ps. 57,

8 ) ,
può dirsi anche delle fiamme dell’ ira , che tanto offuscano il sole della

ragione. Cosi
,
quando siete turbati, non imprendete alcuna determinazione di

conseguenza , nè vi ponete allora a correggere gli altrui falli
; perchè troppo è

diffìcile dar nel segno con un dardo lanciato al buio. Prevedete similmente quel-

le occasioni che di leggieri possono intervenirvi contrarie a’ vostri disegni
;

spuntando qnelle saette vibrate a voi , di cui non potete rompere ancora I’ ar-

co. Crediatemi certamente che una gran parte de’ nostri dispiaceri proviene
dalla nostra ignoranza e incapacità: non impariamo a prevenirli, nò stendiamo
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più oltre il guardo che i passi. Era forse Immortalo la vostra sanità
,
che voi

lauto vi rammarichiate di averla anche voi perduta? o la vostra riputazione non
era esposta come la riputazione degli altri alle maldicenze ? e la vostra roba

non era esposta come la roba degli altri alle ruberie
;
sicché voi soli dobbiate

andare esenti da quegl’ infortuuii, a’ quali sono soggetti fin quei medesimi che

comandano a i regni ? Altre poi di queste occasioni investitene allegramente ,

come colui che, per avvezzarsi a sopportar le ripulse, andava a chieder limosi-

na dalle statue
,
che nò pur lo degnavano di risposta : ed altre per contrario

scansatene bellamente , non pigliando di petto il torrente che vien giù rovino-

so dalla collina , ma pigliandolo sol di fianco
, quanto basta ad un poco di di-

versione che se ne faccia. Vaglio dire : non vi ponete a contrastare con chi

è in collera , ma sopportatelo per un poco , fin che
,
passata la piena

,
riman-

ga 1' acqua facile a valicarsi , come era prima. Non correggete il marito quan-

do lo scorgete adirato : non gli rimproverate le perdite fatte in giuoco quando

ne torna ;
duellò questo ò attizzarlo

, non ò correggerlo ; ed è un volere , di-

ce san Giovanni Crisostomo , estinguere , contra ogni regola di esperienza ,

fuoco con fuoco : Aon extinguilur ignis igne , ted aqua
(
hom. 18 in Mallli. ).

XXXI. Noti vitici a malo, ted cince in bona matura. Finalmente temperale

il vostro cuore di tal maniera nella fucina della carità
,
cho non solamente non

si lasci vincere dalla vendetta
,
ma di vantaggio vinca l’ira con benefici!. Chri-

stianui nuttius etl hoslit, dicea ben Tertulliano (ad Scap.).0 bisogna rinunziare

alla professione di Cristiano , o'bisogua risolversi di non aver altro nimico so-

pra la terra, se non sè stesso; sicchò, rimirando i nostri oltraggiatori a lume di

Fede
,
non ci appariscano persecutori , ma prossimi; cioè dire

,
qual cosa pro-

pria del nostro Dio
,
protetta dal nostro Dio

,
pasciuta dal nostro Dio

,
portata

sempre , come in seno materno, nel seno del nostro Dio: Qui portaminia meo

utero
,

et getlamini a mea videa
(

Is. 46 , 3 ). Così non vi sarà difficile questa

bella vittoria , che vince il male col bene
;
vittoria , in cui niuno perde , cia-

scun guadagna : guadagna il vincitore
,
guadagna il vinto : Vince in borio ma-

inili. Questa vittoria prego io però a tutti voi , affinchè, vincendo ora per Cri-

sto, e vincendo in Cristo, meritiate poi di trionfare una volta insieme con Cri-

sto ,
dicendo ancora voi , tutti lieti di tal trionfo : Deo gratini , qui dedit nobis

tictoriam per Dominum nostrum lesimi Christum (l ad Cor. lo, 57). Viva quel

Dio che ci donò questa palma per mano del suo Gesù , nostro Salvadore.
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RAGIONAMENTO VIGESIMOPRIMO
Sopra i Compagni che inducono gli altri al male.

I. Dna gran passione è sì cieca che
, per rovinare altri, non guarda spes-

so a rovinare anche sè. V’ è là nell’ Indie certa serpe, nimicissima dell’ elefan-

te , la quale, per vincerlo, usa questa malizia. Se gli attorciglia alle gambe
, e

prima che egli possa sbrigarsene
, lo ferisce mortalmente nel petto. Ma la fro-

de torna anche in danno di chi la ordì. Imperocché f elefante ferito
,
lascian-

dosi cadere a terra , col suo peso medesimo schiaccia il capo al serpente suo

feritore
,
e 1’ ammazza senza rimedio. Ed eccovi un vivo ritratto di quel che

avviene a i cattivi compagni: muoiono sotto quella rovina medesima che han-

no procurata ad altrui; e, dopo aver essi mandate all’ inferno più anime, le se-

guono con la loro , se non vogliamo anzi dire , rispetto a molte , che le pre-

cedono. Per tanto vedremo oggi questa rilevantissima verità; e quanto debba-

no temersi i compagni scandalosi per quel male che fassi da loro agli altri ; e

quanto debbano essi temere per quello che , facendolo ad altri
, fanno anche a

sè; perchè chi non sa ritirare altri dal vizio con la correzione fraterna, che ha

ciò per fine, si guardi almen d’ incitarvelo con lo scandalo, che di livello si op-

pone alla correzione.

I.

II. Ma per intendere quali sieno questi compagni scandalosi
,
convien pri-

ma intendere che cosa sia dare scandalo. Dare scandalo è l’istcsso che dare ad

altri occasione di cadere in peccato (S. Th. 2. 2, q. 43, a. 1, 2 et 4). Ora que-

sta occasione si può loro porgere in due maniere : o direttamente , o indiret-

tamente. Direttamente
,
quando con suggestioni cattive si ha per mira di tira-

re il prossimo al male
;
indirettamente

,
quando non si ha per mira una tal ro-

vina del prossimo, ma, posto il nostro parlare o il nostro procedere, ella si pre-

vede assai bene , e pure senza giusta cagione si lascia correre. Qui però sotto

nome di compagnia scandalosa non intendo io ragionare, se non di coloro che

danno scandalo diretto
,
qual è quello del primo genere

(
Ibid. a. 3 in c. ); ed

affine di farvi scorgere più chiaramente la strage che cagionano all’anime que-

sti iniqui ,
vi farò vedere le armi con cui la fanno , che sono tre , e tutte di

somma forza : il cattivo esempio
, i cattivi consigli , e il disprezzo aperto della

virtù. Eccovi le tre branche di questi velenosi scorpioni , che è il nome ap-

punto dato nelle Scritture a i sovvertitori: Subversores sunf tecum , et cum tcor-

pionibut habitat
(
Ezech. 2,6). Miriamo però in essi primieramente il cattivo

esempio
,
che è come la prima branca con cui vi afferrano.

III. La più facil cosa che possa fare un tronco , è lasciarsi portare dalla

corrente : e la più facil cosa che possa fare una mente debole , è lasciarsi gui-

dare dagli esempii altrui
,
perchè così vien ella a liberarsi da una gran mole-

stia che proverebbe nell’ operare , esaminando da sè i motivi , e pesandoli. /-

mitari intilum est hominibus a pueris
;

et in hoc differunt a caeleris animalibus

(
Arisi. Polii, c, 4 ). E questa arte di ricamare su 1’ altrui disegno {appresa fin
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da' primi anni
)
riesce molto più agevole nel secondare il vizio

,
che nel seguir

la virtù , in riguardo al peso della natura corrotta
,
che da sè stesso ci suole ,

mal grado nostro, tirare al basso. E però argomentate quanto gran male faccia

la moltitudine de’ cattivi compagni, con gli esempii malvagi della sua vita ! A
quante povere persone interviene ciò che interveniva a Zaccheo, che, essendo

quanto più piccolo di statura , tanto più oppresso dal numero della turba, non

solo non poteva accostarsi al Redentore come bramava, ma nè pur poteva ve-

derlo I Quaerebal videre Iesum , et non poterai prae turba
, quia statura putii-

lus erat
(
Lue. 19,3). Vi sono tante giovani di simil forma , che, conoscendo

i pericoli di chi conversa troppo liberamente
, volentieri

,
abbandonati gli a-

manti , si staccherebbono da’ passatempi mondani di balli, di visite, di veglie,

di amori
,
per attendere più di proposito alla divozione cristiana : ma la turba

le trattiene dal venire a Cristo
;
anzi talvolta le impedisce ancor dal vederlo, e-

ziandio da lungi. Notano esse ebe altre pari loro si comunicano assai di rado ;

che fanno all’amore fino in chiesa
;
che ragionano quivi senza rispetto con le

persone vicine , e che alle lontane rispondono or con guardi
, or con ghigni

,

ora con inchini
; e a poco a poco vengono aneli’ esse a perdere ogni rimorso

di simili mancamenti, ricevendo per buona quella moneta che corre senza con-

trasto, e figurandosi lecito ciò che è usato. Converrebbe far dunque come Zac-

cheo : salire sopra un albero
, cioè farsi superiore a questa vii calca , e non te-

ner conto alcuno dell’ altrui vivere
,
ma della propria salute. Tuttavia rade so-

no quelle anime sì costanti o sì coraggiose, che ardiscano sollevarsi felicemen-

te sopra la turba. Tra mille fiumi che
,
entrati in mare

,
mescolano con esso

lui le lor acque , fino a tal segno di prendere ogni suo vizio ,
appena si conta

un Alfeo che, senza mescolarvele punto, passa per mezzo di tanto onde salma-

stre innocentemente, e ritien la propria dolcezza. Non nego dunque esser vero

che le persone perfette non soggiacciono a scandalo
, da lor preso : Pax multa

diliijentibus legem luain
,

et non est illis scandalum
(
Ps. 1 18 , 165 );

perchè que-

ste non guardano ciò che dalle altre facciasi; guardano ciò che va fatto (S. Th.

2. 2, q. 43 ,
a. 5 ). Lo scandalo cade solo nelle imperfette , chiamate per tal

cagione da Cristo pargole. Nola
,
quod qui scandalizatur

,
parculus est

,

dice san

Girolamo
(
in Matth. c. 18

)
: Maiores enim scandalo non recipiunt. Ma quindi

voi raccogliete con evidenza , quante più dunque sieno ancora quelle anime

che cedono ad ogni scandalo loro dato
,
di quelle che sieno salde

,
quasi gregei

pannili eorum
(
lob 21 , 11 ).

IV. Poco per tanto ho io detto di sopra nell’ affermare che gli esempii

della moltitudine son la rovina di un’anima. Doveva anzi io dire che gli e-

sempii di un’ anima benché sola , sono la rovina talora di una moltitudine.

Alle volte alcuni di questi vecchi son usi dire , che un tempo fa non si vive-

va così : non si vedevano tante cricche , non si udivano tante carnalità ;
la

gioventù era più rispettosa verso i maggiori, era più raccolta; e pur troppo di-

cono ancora la verità ,
ma senza profitto ,

perchè non passano a ricercar la

cagione di tal deterioramento. Se la ricercassero, trovcrebbono che questa mu-

tazione , benché sì grande , non ebbe talor origine da altri più che da una so-

la persona. Un giovane sfacciato , con vivere male alla scoperta , fece la stra-

da a tanti altri
, i quali ora lo immitano senza freno : una maritata, con vivere

da meretrice
,

levò all’ altre donne il rossore : una fanciulla ,
comparendo in
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chiesa col petto sooperto e colle braccia mezzo ignude
, ottenne che ora tutte

V altre , venendo alla messa ,
paiano tante balie ; e venendo alla comunione ,

sembrino tante panattiere in procinto di mettere il pane in forno. Un capo di

famiglia che
,
praticando in altri paesi , udì chi montato in collera strapazzava

il nome santo di Dio
,
portò ritornando a casa questo linguaggio d’ inferno , e

io lasciò per eredità a’ suoi figliuoli, e per mezzo loro lo propagò a tutto il suo

territorio. Così non fosse. Pur troppo s’ impara presto ciò che s’ insegna col

mal esempio. Cito malie ducibus erratur , dice santo Ambrogio
(
de fuga sec. c.

ult. ). E questa anche è la ragione per cui il demonio tanto si studia a pubbli-

car le azioni mal fatte , movendo la curiosità degli uomini a rintracciarle , e

stuzzicando la lingua ora di questo , ora di quello a narrarle a chi non le sa ,

per metterle in piazza. La ragion è quella voglia insaziabile c’ ha il maligno

di fare che ogni peccato divenga scandalo
, ed ogni febbre degeneri in conta-

gione. Il peccato segreto nuoce solo al peccatore
;
ma il peccato pubblico nuo-

ce anche agl’ innocenti, e li dispone a peccare, levando loro il timore che pri-

ma avevano di essere , come soli nel male , mostrati a dito : In pòpillo magno

tion agnoecar
(
Eccli. 16 , 17 )

: e però quant’ è peggio 1’ attossicare una fonte

pubblica, che non un pozzo privato
;
tanto più torna conto al demonio che le

colpe non sieno ascose
,
ma sieno esposte.

V. V altra branca di questi velenosi scorpioni de’ cattivi compagni , sono

le parole con le quali raddoppiano la strage che fecero coll’ esempio. Corruin-

jmnl mores bonos colloquia mala
,
dice 1’ Apostolo

(
I ad Cor. 15 , 33 ) ;

perchè

per verità la corruzione generai de’ costumi a nessun’ altra cagione più giusta-

mente può essere attribuita, che a i cattivi ragionamenti. Gli esenipii alla fine

imprimono molto ciò che si vuole nel nostro cuore
;
ma pure sono come una

stampa a mano: là dove congiunti con le parole cattive sono come stampa pre-

muta da grave torcolo. Talora dunque queste lingue pestifere si muovono ad

impedire il bene , talora a consigliare il male , e non saprei dire quanto mai

peggio. Quel povero cieco là su la strada di Gerico
,
sentendo che passava il

Signore , non faceva altro che chiedere ad alta voce di essere liberalo dalle sue

tenebre : e pure i circostanti
,
in vece di aiutarlo e di assecondarlo

,
con porsi

ad intercedere ancor per lui , lo rampognavano per farlo al tutto tacere: Inere-

pabant eum , ut tacerei
(
Matth. 20 , 31 ). Ecco quel che giornalmente ritorna

ad intervenire. Riconoscendo la miseria della sua lunga cecità , vuole un’ ani-

ma ravvedersi
, trattenendosi a questo fine in una alquanto più prolissa orazio-

ne , o in casa o in chiesa. A ciò si leva subito un mormorio ,
e tutti, in vece di

farle cuore , le sono addosso
,
perchè stia cheta, e segua a vivere come prima,

c non voglia far cose nuove , e lasciare il lavoro per 1’ orazione : Increpabant

eum , ut laceret. Cominciano subito, come gli esploratori della Terra promessa,

ad ingrandire le diflìcultà che s’ incontrano a penetrarvi
,
e le forze de’ nimici

rhe si hanno da superare. E poi : Non durerete , dicono, in cotesta ritiratezza:

vi empirete di scrupoli con tante vostre confessioni che fate : rovinerete la ca-

sa con tante vostre limosine: che vi credete? che ancora noi non vogliamo sal-

varci ? vogliamo: e pur ci giova darci bel tempo. Così parlano essi ; e per mez-

zo della loro lingua sovvertitrice, di domestici si fanno nimici orribili. Inimici

homini! , domettici eius
(
Matth. 10 , 36 ) ;

a tal segno, che come la pernice co-

vando le uova, a nessun altro più le nasconde che al suo consorte, affinchè non
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le vengano da lui rotte per la vaghezza ch’egli ha di scherzar con esse
(
Arist.

9 Hist. An. c. 8 ) ;
cosi parimente un’ anima data al bene

, a nessun altro più

dee nascondere le sue buone opere, che a’suoi compagni, affinché da loro non
le vengano disturbate, per l’ansia c’hanno di divertirla agli spassi e alle scioc-

cherie.

VI. E pure più nocevoli riescono ancora queste lingue scandalose
, quan-

do consigliano il male. Chi è loro vicino
,
ha ben ragione di gemere col Profe-

ta , e di replicare : Veli mihi
,
reh mihi : Guai a me, guai a me, mentre io sono

costretto ad abitare in mezzo di gente che ha un linguaggio tanto scomunicato!

In medio popoli
,
pollala labia Itabenlis

,
ego habito

(
Is. 6 , 5 ). Chi può resiste-

re a i loro colpi ,
quando cominciano a dire che i peccati disonesti sono il mi-

nor male che faccia I’ uomo; che il Signore li compatisce; che il paradiso è fat-

to per li Cristiani , non per li Turchi ; e che ci salveremo o tutti o nessuno ?

Pare un gran prodigio che Adamo
,
di mente sì savia

, di natura si regolata
,

fortificato con tanta ricchezza di grazia, con la memoria del divino divieto, che

era sì fresca , con le minacce della morte imminente, eh’ erano sì precise, pur

s' inducesse a mangiare il pomo vietatogli : Putest aliqui» gustare quod guslatum

affert morlem
(
Iob 6,6 )

? Ma non vi maravigliate
, ripigliano quivi dotti E-

gpositori
(
Caiet. in Genes. ) , non vi maravigliate. L’esempio, avvalorato dalle

parole della sua donna ,
gli diede giù ia spinta a precipitare

(
S. Th. 2. 2 , q.

163 , a. 4 in c. ). Dicea la moglie : Ne ho mangiato ancor io; e, se mi amate ,

perchè ricusate voi di mangiarne con esso me ? Abbiamo da morire
, o tutti o

nessuno. E poi , dov’ è questa morte ? Io ho rotto il comandamento, e pur so-

no viva. E tali ragionamenti furono una macchina si possente al cuore di Ada-

mo
,
che egli con tanta sapienza , con tanta scienza e con tanta grazia , non

seppe tenersi in piedi : e questi sono appunto i ragionamenti de’ cattivi com-
pagni , in quello estenuare che fanno la giustizia di Dio

, ed il peccato , rap-

presendandolo senza vergogna in sè stessi quasi innocente
,
perchè non fu an-

cor gastigato.

VII. Che se alle spinte di questi maligni consigli cedono si miserabilmen-

te ancora que’ saggi i quali non cederebbono a i soli esempii; pensate poi come
cede la povera gioventù , e direi meglio ancora la fanciullezza, mentre le ver-

ginelle più tenerine e i figliuoletti o più semplici o più sinceri son quegli ap-

punto che brama più di addentare lo scandaloso ; come i germogli più teneri

sono quegli a cui più avidamente si va appigliando una sozza capra sboccata
,

menata a pascere. Vi vuol bene un aiuto grande di Dio ad andarne libero nel-

l’età più inconsiderata , o non incontrando chi vi divii , o non cedendogli
, se

s’ incontri : tanto più che non sono nè uno nè due questi pestilenti scorpioni

,

ma n’ è seminato il paese : Cum tcorpionibus habitus ; e tante povere creature

vivono del continuo tra le loro branche
,
tra i mali esempii , c tra i peggiori

consigli di questi iniqui.

Vili. Tuttavia , più che con altro ,
nuocono col disprezzo della virtù

, il

quale a grau ragione può dirsi la parte estrema di questi scorpioni infernali

,

più nocevole assai dell’ altre due branche (quantunque sì velenose) che vanno

innanzi. L’ ultimo colpo di cui si valse il demonio per atterrare la pazienza del

santo Giobbe, fu la lingua disprezzatrice della sua moglie che gli armò contra:

perchè, mettendosi la donna audace a chiamare la virtù del marito una sempli-
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cita , una scioccheria, Io confortava a bestemmiare ii nome divino, e così, mo-
rendosi ,

uscire di tanti guai : Adhuc tu permanes in simplicitate tua ? benedie

Deo, et morere (Iob 2 , 9). E tu ttocliò una tal arte non valesse allora al demo-

nio, perché incontrò in quel santo uomo un cuore di smalto
; tuttavia gli vale

giornalmente co i Cristiani, che sono pur troppo , il più
, di creta o di cera.

Quando i cattivi compagni pigliano a beffarsi di chi fa bene; quando incomin-

ciano a chiamar collotorto chi non è sfacciato come son essi, o a canonizzarlo

per bacchettone ;
quando danno nome di rustico, o d’ ipocrito , o d’ incivile, a

chi nega aderire alle loro voglie ; miracolo è se la gioventù si tien salda. So-

gliamo dire che ora la santa Chiesa sta in pace
;
che sono a lei mancati i tiran-

ni ;
che i persecutori le si sono cambiati in adoratori

,
gli odiatori in sudditi ,

gli oppressori in sostenitori : conforme a quell’ alto oracolo del Profeta : Et a-

dorabunl vestigia pedum luortim omnes qui delrahebanl libi (Is. 60, 14). Nò io mi

oppongo a questa bella verità, ma ne giubilo : se non che troppo intorbida l’al-

legrezza della santa Chiesa , e de’ buoni che sono in essa
, il vedere che a’ no-

stri giorni i persecutori tra noi non mancano propriamente
,
sono cambiati

;

mentre i Cristiani stessi si fanno persecutori de’ Cristiani
,
e quei che a Cristo

hanno giurato fedeltà così stretta nel suo Battesimo
,
quei medesimi

,
dico, gli

fanno guerra a segno , che con ogni gran verità può la Chiesa affermare
, se-

condo il detto di san Bernardo
,
che la sua pace le riesce amarissima: Ecce in

pace amariludo mea amarissima: mentre alla fine le persecuzioni mosse da’Gen-

tili valevano a propagare la Fede; le perseenzioni che muovon ora questi fal-

si Cristiani, conducono ad atterrarla. E che sia così: Veh mundo a scandali$ ,

disse il Signore (Matth. 18, 7), ponderando sì gran rovina: guai al mondo per

l’alto danno che in ogni tempo gli arrecheranno gli scandalosi 1 Non disse :

Guai al mondo
,
perchè lo sconvo'geranno le guerre; non disse: Guai al mon-

do ,
perchè lo desoleranno i contagi

;
non disse : Guai al mondo, perchè lo di-

serteranno le carestie ; non disse nè meno: Guai al mondo
,
perchè non gli

mancheranno mai nimici scoperti , i quali s’armino con ferro e fuoco ad estir-

par quella Fede che io gli ho portata dal cielo, e piantata con tanti stenti, e pro-

mossa con tanto sangue. Disse solo: Guai al mondo per gli scandali: Veh mundo

a scandali!', perchè in fine gli altri mali riempiono il paradiso, là dove gli scan-

dali non altro fanno che popolare l’ inferno: Veh mundo a scandali!.

II.

IX. Ma non meno ancora: Gnai alle persone scandalose: Veh homini illi

,

per quem icandalum tenti
(
Matth. 18, 7 ) ;

che è l’altra parte del nostro Ragio-

namento. Gli scorpioni , se hanno veleno per noi , non l’hanno per sè ; anzi

quel medesimo che agli altri è cagion di morte , a loro è alimento di vita. Ma
non così è de’ compagni malvagi; mentre non può loro avvenire di nuocere a

veruno
,
prima d’ infettare più mortalmente sè stessi. Ora per comprendere

questo gran male che reca a sè chiunque dà scandalo agli altri , si vogliono

osservare due cose, e sono: l’ufficio che imprendono a fare tutti i perversi com-

pagni, e l’ intento con cui l’ esercitano.

X. E primieramente il loro ufficio non è altro che servire di luogotenente

al diavolo nell’ impiego di sovversore. Quando il re Faraone cominciò a teme-
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re che gli Ebrei ,
moltiplicati a gran segno , o si sollevassero contra il suo re-

gno , o almeno so ne fuggissero , creò tanti prefetti che in suo luogo stessero

sempre alle coste di quei meschini , c li tenessero sempre occupati nell’ inde-

gno lavoro , a cui gli avea tutti avviliti
, d’impastar loto: Praeposuit eismagi-

tlros operum , ut ajjligerent eos oneribus (Exod. 1, 11). Ed eccovi un ritratto del-

la politica infernale. Teme Lucifero che i Cristiani, ricordevoli della terra bea-

ta del paradiso
,
promessa loro, se aderiranno alle dottrine evangeliche, non si

risolvano di scuotere quel giogo infame , con cui esso, qual tiranno lor crude-

lissimo, gli costrigne a non maneggiare altro che fango d’interesse, d’ambizio-

ne, di carne : onde, per impedire si giusta fuga, sostituisce in suo luogo i cat-

tivi compagni, che come prefetti d’ un lavoro sì lotolento sian sempre a’ fian-

chi di chi vorrebbe far bene, e con mali csempii, c con persuasioni, e con pro-

ferte , e con insulti , e con detti , e con derisioni , non lo lascino aver mai pa-

ce ; ma compita un’ iniquità, gliene propongano un’altra peggior che mai, sen-

za intermissione.

XI. Se non che ho detto anche poco , mentre ho chiamato luogotenente

del diavolo un compagno perverso. Egli è un diavolo in persona
, e non altri-

menti un suo sostituto. Così Io appella il Signore. La maggior parola che per

riprendere i vizii uscisse mai dalla bocca del Salvadore , fu quella che disse a

san Pietro , chiamandolo Satanasso , in occasione che il santo Apostolo per

quella naturai pietà che portava al suo tanto amato Maestro
,

si faceva a scon-

sigliarlo dal morire sopra una croce. Vade post me , Satana , disse il Signore ,

scandalum esmihi (Matth. 16, 23). Levati di qui, Satanasso, che con le tue pa-

role mi vuoi dissuadere la maggiore di tutte l’opere che io sia per fare, cioè mo-

rire per 1’ uomo. Fate ora qui voi due considerazioni rilevantissime
, affine

d’intendere il mal ufficio de’ cattivi compagni
,
per cui diventano tanti demonii

incarnati. La prima è , che il Signore andò sempre riserbato nel tacciare i vi-

ziosi. Giuda ,
quantunque di verità fosse un traditore

,
venne tuttavia dal Si-

gnore chiamato amico: Amice, ad quid venisti (Matth. 26, 50)? Erode
, tiran-

no, adultero, incestuoso, inumano ,
micidiale , fu da Cristo intitolato non più

che volpe : Ite , et dicit» vulpi illi (Lue. 13 , 32). E perchè la superbia de’ Fari-

sei meritava d’ essere umiliata anche in pubblico, furono dal Signore cognomi-

nati una generazione di serpi: Serpenteset genimina viperarum (Matth. 23, 33);

e al più al più giunse una volta a dir loro eh’ orano figliuoli del demonio : Vo.t

ex patre diabolo eslis (Io. 8, 44); mentre al demonio si rassomigliavano ne’co-

stumi ,
come il figliuolo si rassomiglia al padre nell’ indole. Qui però con san

Pietro il Signore non pratica questa circospezione ; anzi Io chiama non sola-

mente un diavolo, ma il maggiore di tutti i diavoli, che è Satanasso: Vade posi

me. Satana. Ed assegna la ragione per cui parlando allarghisi tanto in vitupe-

rarlo ,
ed è per lo scandalo : Scandalum es mihx. L’ altra considerazione si è ,

che le parole di Pietro (secondo il processo fattone poi nella scuola da san To-

maso a tutto rigore
)
non erano vero scandalo : Scandalum ibi largo ponitur prò

quolibet impedimento (2. 2
, q. 43, a. 2 ad 2; et a. 5 ad 1 ) ;

perchè eran parole

profferite dal buon Apostolo senza cattiva intenzione, e non miravano a consi-

gliare il male, ma solo a consigliare quello che parea più dicevole c più dovu-

to alla persona divina del Salvadore, che era avere a se stessa alcun pio riguar-

do. Ond’ è che Cristo medesimo, benché irato, non ebbe ai-dire, se sottilmen-
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Digitized by Google



PARTE PIUMA258

te si pondera, di dire a Pietro: Scandalum mila praebes; gli disse solo: Sean-

dalum tnihi es ; perchè Pietro, con quel suo favellare
,
più affettuoso che atten-

to , era puramente uno scandalo materiale , inconsiderato , ignorante
; era più

tosto un simulacro di scandalo : ed in ciò ancora non aveva altro di reo , che

di mostrare d’ intendersi più delle cose degli uomini, che di Dio : Non sapit ea

quae Dei sunt, sed quae hominum (Matth. 16, 23). E nondimeno il Signore, sen-

za badare a veruna di tali scuse , dà a san Pietro liberamente il nome di Sata-

nasso con quella lingua medesima con cui poco anzi 1’ aveva canonizzato per

un beato: Beatus et, Simon Bar-lona (v. 17); e a quella ombra pura di scan-

dalo che in lui scorge, lo ributta da sè, con que’modi stessi co’ quali avea già

ributtato Lucifero nei deserto : Vade, Satana; rade
,
rade (1, 10). Che titolo si

meriterà dunque davanti a Dio, e in che grado ritroverassi chi tra noi con li-

no scandalo vero, voluto, evidente, non per inconsiderazione ma per malizia;

non per ignoranza ma per malignità ; non con buona mente ma con fine dia-

bolico, fa quanto può per distogliere le persone dal bene, anzi per persuadere

di vantaggio ad esse ogni male , insegnandolo, insinuandolo , inorpellandolo
,

con dire che non è peccato , che non si può fare altrimenti
, che 1* uomo non

può star solo ? Non basterà nè anche dar nome di demonii a questi ribaldi, ma
bisognerà dire che son peggiori degl’ istessi demonii : Sunt synagoga Satanae

(Apoc. 2, 9) ;
perchè mantengono a Satana quella scuola che senza loro man-

chercbbegli su la terra.

XII. Per verità in tutto l’inferno non si troverà un diavolo che abbia fat-

to a voi scorgere un mal esempio da sè dato immediatamente. Nessuno di voi

potrà dire: Il diavolo parlandomi m’ha insegnato a commettere il tal eccesso;

perchè il demonio non ha lingua, c però non saprebbe mai favellare con esso

voi, se non favellassevi, come al principio del mondo , con la lingua tolta in

prestito da un serpente. Ma potrete voi negar de’vostri compagni che non v'ab-

biano insegnata la malizia co’ loro ragionamenti ? Deati voi se lo poteste nega-

re: forse a quest’ora voi non l’avreste imparata
;
ma non lo credo: onde ap-

pare manifestissimo che i cattivi compagni sono peggiori d’un demonio mede-
simo, mentre non solo l’agguagliano nella malvagità, ma lo avanzano nell’ ef-

ficacia. Detideria eius vuUit facere

,

dice il Signore (Io. 8, 44): voi volete met-

tere in opera i disegni del demonio
; e quel male che egli brama di fare all’ a-

nime, ma non può, voi per lui sapete ben porre in esecuzione co’ vostri scan-

dali. E ciò riesce tanto più vero, quanto meno apparisce. Fra tutti i lupi, qual

sarebbe mai quello che nelle mandre facesse maggiore strage? Sarebbe al cer-

to quel lupo che sapesse ben bene travestirsi da cane. Le pecore gli verrebbo-

no incontro , in cambio di sfuggirlo; i mastini gli farebbono festa , in cambio

di morderlo; i pastori gli darebbono del pane, in cambio di bastonarlo. E que-

sto è il cattivo compagno. Non è un demonio solamente ; sarebbe ciò meno
male : è un demonio travestito , e però tale, cui non truovasi pari in tutto l’a-

bisso: onde, quantunque egli sia tanto più noccvole, contuttociò
, perchè non

è conosciuto ,
all’entrare in quella casa gli viene incontro quella giovane lie-

ta , e lo piglia per mano : la madre gli fa festa, e si duole che venga troppo di

^ado -. il capo di casa lo invita a cena quasi amico , e gli fa buon viso , in vece

J di scacciatili via, come traditore, con le bravate. Non è cosi? Se i demonii vi

comparissero neHc-loro propria figura , che male finalmente farebbono alla vo-
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str’ anima? Voi fuggireste subito in chiesa
,
correreste subito al confessiona-

le, e con la croce in mano giungereste, animati dal sacerdote
, infino a sfidar-

li. Potrebbono ben essi pregarvi a commettere alcun peccato, potrebbono lu-

singarvi
,
potrebbono minacciarvi

;
voi nou dareste ad essi veruna fede, e con

ciò solo rendereste inutile affatto ogni loro ardire. O dunque diavoli
,
più che

diavoli
, i cattivi compagni

;
mentre mascherali da giovani , coprendo con un

bel sembiante l’atrocità di quel nuocere eh’ essi fanno, non sono chiamati de-

monii
, ma innamorati ; sono guardati fino in chiesa , son invitati fino a casa

,

c si fa spesso dalle giovani a gara per levarli ad altre sue pari
, e tirarli a sè.

XIII. Un ufficio però qual è questo di tentatore , eh’ è sì perverso
,
potrà

succedere che non riesca all’uHimo più dannoso a chi tentando s’ingolfa in così

gran pelago di malizia , che a chi tentato vi si lascia alquanto tirare per debo-

lezza? il dare scandalo , o dilettissimi, rovinando a bello studio le anime al-

trui, dissuadendo il bene, insegnando il male, o veramente esortandolo ed e-

saltandolo , è un peccato che, sto per dire, non si perdona giammai. Udite co-

me parla il Signore : Super Iribus sceleribus fillorini! Ammon, el super quaiuor

twn concertata eum ; eo quoti dissecuerit praeqnantes Galaad
,
ad dilaianduin ter-

minimi situili (Amos 1 , 13). Io perdonerò , die’ egli
,
a’ figliuoli del mio popolo

altri peccati, maggiori in numero, e talora anche in qualità; ma non già loro

perdonerò questo ancora, di aver voluto dilatare i confini del proprio stato con

dare a morte le gravide di Galaadde. E chi sono questi politici sì crudeli che ,

per vaghezza di dominar più ampiamente, arrivano a tanl’ eccesso? Son quei

compagni cattivi (Hieron. in hunc loc.)
,
che affine d' esser più sciolti d’ ogni

rispetto e d’ogni rossore, nel mal che fanno ,
o alfine di trovar sempre nuova

materia di sfogare la loro disonestà , non mirano ad uccidere in un tempo la

madre e il parto
; cioè dire, non mirano a far cadere in peccato un’ anima , e

ad impedire tutto quel bene che ella avea già conceputo dentro il suo cuore ,

c che doveva a tempo debito dare in luce, se fosso rimasta innocente.

XIV. E questo rigore insolito, con cui fra tutti gli altri peccatori vuole il

Signore trattare gli scandalosi , apparirà anche meglio , se mirerete l’intento

con cui i cattivi compagni esercitano quest’ ufficio c’hanno intrapreso di diavo-

li in forma umana. Imperocché se la pigliano con Dio direttamente , c, come

suol dirsi a tu per tu
,
scegliendosi per impresa il guastare tutti i disegni del

Signore , •onde possa di loro dire il Profeta : Quae perfecisli destruxerunt
(
Ps.

10, 4 ). Voi , Signore, morendo , avete voluto l’ anime per voi , e voi per l’a-

nime
; ed essi con la loro mala vita vogliono rubare voi all’ anime , e 1’ ani-

me a voi.

XV. Dunque nn cattivo compagno, con quanto sa c con quanto può, pren-

de di mira il rubare l’anime a Cristo? Voi sete avvezzi a comperare un’anima

con un tozzo di pano: Pretium scorti vix est unius panis (Pro. 6, 26). Ne pure

un pane intero si dà ad averla; tanto se ne fa su la terra mercato vile. Ma met-

tete un poco una di quest’ anime, che voi valutate sì poco, mettetela, dico, su

la bilancia della croce di Cristo , che non può errare, e vi accorgerete del vo-

stro inganno : imperocché vai ella tanto e tanto pesa, quanto vale e quanto pe-

sa la vita di quel Dio che si fe’ suo prezzo. Transiisse iptwn video in pretium

nieiini, diceva attonito un Eusebio (hom. 2 de Pascli.) a tal vista. E un’ anima

clic costa tanto al Sigoore
,
voi con tanti modi v’ ingegnate di togliergli fin di

Digìtized by Google



HAUTE l'111 11

A

2C0

mano, e non temute d’un furto così sfacciato e così sacrilego, e non vi colma-

te (l’orrore ;
anzi ve n’andate vantando festevolmente, ove vi riesca, quasi di

un bel rubamento? Veh hominiilli, veh homini illi per quem scandalum venti !

Se un’ anima non costasse al Signore nulla più che industria e invenzione
, c

non anche i suoi sudori, il suo sangue ed una morte atrocissima fra due ladri,

dovreste inorridirvi a sì gran rapina; e costandogli tanto , voi ne ridete? Con-

tano che Alberto Magno avesse con tal arte di ruote interne e di suste conge-

gnata una statua, che la facesse andare da sò medesima, anzi dare anche ad or

ad or dalla bocca quasi un suono di sillabe articolate che spaventavano. Or av-

venne
,
eh’ entrando in quella camera san Tomaso allora studente , non con-

sapevole del lavoro di Alberto suo gran maestro , al veder muovere e all’ udir

mormorare quella figura, dubitò di qualche diabolico spauracchio; onde inve-

stendola animosamente la ruppe ; nò conobbe l’ abbaglio infino a tanto che ri-

tornato in camera Alberto non gli disse dolente: Figliuolo, che avete fatto ?a-

vete rovinata in un’ora l’opera di trent’ anni. £ pure non costava lo statua a

chi la formò, altro che invenzione ed industria. Or che avrubbo egli detto, so

gli fosse costata eziandio la vita ? £ questo, con infinito più di ragione, dirà il

Signore a talun di voi , non in atto di chi sopporta pazientemente
, ma di chi

adirato richiede vendetta giusta ,
quando tra poco comparirete innanzi al suo

tribunale per essere giudicati. Hai rovinato, dirà, un’anima per cui non solo ho

lavoralo , ma ancor patito trentatrò anni. Per lei presi carne umana , e di pa-

drone io mi feci servo : per lei nacqui povero in una capanna : per lei mi trat-

tenni anni e anni nascosto in una bottega : per lei spesi tanti passi , tante pre-

diche, tanti digiuni, tanti stenti, tanti sudori ; e finalmente per lei soffersi tan-

ti obbrobrii vergognosissimi ,
tanti scempii , tanti strapazzi , ed una morte ri-

piena di mille morti sopra la croce : c tu per un’ indegna soddisfazione, per un

piacere momentaneo ,
per un passatempo bestiale , me l’hai rubata? Ah tra-

ditore 1 Et peribit infirmiti , propler quem Chrislus mortuus est
(
I ad Cor.

8
,
11 )?

XVI. Tanto più che il guadagno dell' anime non è stato a Cristo una com-

pera , ò stato un parto; onde per questo capo gliene riesce la perdita ancor più

grave. Figuratevi una regina che abbia col travaglio di nove mesi portato un
figliuolo nel ventre, e l’abbia poi finalmente , in capo al tempo debito, parto-

rito con gran dolore. Se dopo il parto , mentre ella già respira per aver dato

alla luce un figliuolo ,
erede del regno ; mentre se ne congratula con esso lei

il re suo consorte; mentre la corte e la città ne fa festa con suoni di campane,

con tamburi
, con trombe e con fuochi pubblici ;

se, dico, in quel punto stes-

so la nutrice se lo lasciasse su gli occhi della madre cadere a terra per trascu-

raggine, qual sarebbe la confusione del popolo a tale avviso, quale il cordoglio

del padre , c soprattutto quale 1' angoscia della povera madre spettatrice d’ un

caso così funesto? Che se a bello studio, e non per negligenza , una tal nutri-

ce lo precipitasse dalle finestre, chi può spiegare a bastanza l’orror del fatto ,

c il gastigo che si meriterebbe la micidiale ? E pure questo avvenimento sa-

rebbe un’ombra del nostro. Il profeta Geremia ci rappresenta Cristo nostro Si-

gnore sopra la croce
,
come una madre che partorisce tra mille strazii : Vidi ,

dice egli (30, C), omnis viri manum super lumbum suum ,
quasi parturienlis. E

Cristo Signor nostro da lui chiamato l’uomo universale, owmw vir, che è quan-
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to dire l' uomo capo di tutti gli uomini , il loro redentore, il loro rigeneratore,

cosi sovreminente che vai per tutti ; e dice d’ aver veduto quest’ uomo con lo

mani su' fianchi , tra i gemiti e tra i gridi d’un parto dolorosissimo. £ in fatti

allora nacque la Chiesa con le anime che la formano : nacque quando Cristo

,

emina voce magna, expirarit (Marc. 15 , 37). Onde santo Agostino
(
lib. 1 do

Simb. c. 6 )
acconciamente chiamò la croce llwtamuin parlurienlis, talamo del

parto divino. Or, mentre da un parto di tante doglie, portato non per nove me-

si , ma per trentatrè anni con tanto peso , esce finalmente alla luce questa

c quell’ anima erede del reame del paradiso ; mentre ne fa festa il cielo con

tutti i beati suoi abitatori ; mentre se ne congratula col suo Figliuolo divino

l'Eterno Padre ; mentre Cristo già dà per bene impiegati lutti i suoi inesplica-

bili patimenti : ecco uno scellerato, che facendo mostra di pigliar come amico

quella creatura innocente fra le sue braccia , accarezzandola
,
adulandola , lu-

singandola
,
la lascia alla fine cadere, anzi la trabocca nel più orribile precipi-

zio che possa concepire il pensiero , non pur degli uomini soli , o vero degli

angeli , ma di Dio stesso ;
la trabocca , dico , nell’alto abisso del peccato mor-

tale ! E una temerità cosi enorme sarà poi creduta un fallo di agevole remis-

sione? Falso, falso. Super Iribus scelerilm fUiorum Amman, et super quatuor non

convcrtam eum.

XVII. Aggiugnetc, che il Signore punisce per 1’ ordinario più severamen-

te quei torti che si fanno al prossimo , che non punisce quei che riceve diret-

tamente in sè stesso. Così mostrò egli apertamente in Caino , il quale quando

fu sacrilego nel sacrificio offerto a Dio malamente
,
fu da lui non più che cor-

retto con termini benignissimi ; ma quando divenne omicida del suo fratello ,

fu maledetto. Per tanto giudicate voi con qual occhio verrà mirato da Dio un

cattivo compagno, il quale, oltre al torto che fa a Cristo rubandogli le anime

da lui riacquistate e rigenerate con tanti affanni , fa poi sì gran nocumento al-

le anime ancora, rubando loro la grazia, e spesso con la grazia insieme la glo-

ria. Io sento clic la divina giustizia dichiarasi apertamente di voler giudicare

senza pietà chi non fece bene al suo prossimo
, e non gli usò

,
potendo

,
mi-

sericordia : ludicium sine misericordia itti qui non fecit miiericordiam (Iac. 2,

13). Or qual giudizio farà mai dunque la giustizia divina d’ una persona cho

non solo non fece misericordia al suo prossimo, ma con mille frodi e con mil-

le furfanterie lo tirò al maggiore di tutti i mali
,
inducendolo a peccar mortal-

mente , e dandogli per mezzo del peccato la spinta ancora a dannarsi ?

XVIII. Esaminate un poco seriamente la vostra coscienza, o dilettissimi;

e se non la trovate punto macchiata di questo eccesso, tanto da noi detestato;

voglio dire, se non sapete di avere nè col vostro esempio , nè co’ vostri insul-

ti, nè co’ vostri incentivi, sospinta a prevaricar giammai vcrun’ anima, rende-

tene grazie a Dio
,
chè ne avete di certo una cagion grande: ma se per contra-

rio vi ritrovate rei di delitto sì esorbitante
,
temete e tremate assai. Imperoc-

ché, che sarebbe mai di voi , se in questo punto medesimo alcuna di quelle a-

nime da voi sedotte fosse già dannata all* inferno ? Che grida pensate voi che

darà l’ infelice da quelle fiamme
, che schiamazzi , che strepiti , che muggiti

contro di voi I Sono stati uditi là nell’Apocalisse i santi Martiri, uccisi già per

la Fedé, gridar vendetta contra i loro persecutori, cioè contra quelli che gli a-

vevano uccisi ; c pure i persecutori uccidendogli arcano servito a tignerò loro
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quella si bella porpora ,
della quale per sempre essi andranno adorni sopra le

stelle. Lascio ora a voi giudicare ,
se grideranno però vendetta quelle anime

infelicissime che
,
ingannate da’ loro scandalosi compagni , si son perdute in

eterno. Racconta Tomaso Cantipratense, come un suo condiscepolo, dapprima

buono e dappoi sedotto da un cattivo vicino, morì disgraziatamente senza con-

fessione, e morì con queste precise parole in bocca : Io me ne vo all’ inferno;,

ma guai a colui che mi ha tirato a peccare! Veh autem illi qui seiluxitme (lib.

2, c. 30, p. 8)! E se disse così morendo, argomentate che dovette dir morto ,

quando all’ entrare eh’ egli fe’ nell’ inferno rimirò que’demonii sì spaventosi

,

sentì quelle fiere, sperimentò quelle fiamme, e si udì dietro stridere quelle por-

te che , chiuse a un tratto non gli dovevano essere aperte mai più
,
per tutti i

futuri secoli.

XIX. Nè perchè quelle anime sieno nimiche a Dio, si hanno meno da te-

mer le loro doglianze ; mentre a gridare contro di chi I’ ha sedotte, non sono
sole. Vox sanguinis fruiris lui clamai ad me de terra

(
Gen. 4 , 10

)

,

disse il

Signore a Caino, barbaro fratricida
;
per farci apprendere che non gridava so-

lamente vendetta il sangue d’ Abele, gridava la terra pur che n’era inzuppata,

e gridava tanto , clic quando ancora quel sangue avesse taciuto
, non si sareb-

be contentata già essa di non manifestarlo con voci altissime. Così non solo

griderà vendetta contro di voi quell’ anima condennata
,
ma grideralla quella

sua povera madre che tanto pianse il fallo della figliuola e ne deplorò la cadu-

ta: griderà il parentado che ne rimase infamato: griderà il paese che ne rimase

scandalezzato: griderà la santa Chiesa che ne rimase tradita: grideranno i Santi

le Sante e gli Angioli tutti, c'hanno perduto in paradiso un compagno amichevo-

lissimo; e finalmente griderà vendetta più di tutti anche quel sacratissimo san-

gue che dal Signore fu per quell’anima sparso, ma sparso in vano. Voi non a-

scoltate ora queste voci
,
uditori

;
ma le ascolterete ben tosto , ove giunghiate

al tribunale divino. Quivi troverete una inondazione di peccati maggiore di

quanto mai ve la figuraste
;
tanto che tutti attoniti ed atterriti avrete a grida-

re : Torrente^ iniquitalis conlurbaverunt me
(
Ps. 17 ,

5

). Voi fate conto che le

vostre colpe sieno un ruscello formato ,
dirò così , sol di acque natie

, cioè di

quelle semplici colpe che sono vostre ; e troverete che esse sono un torrente

formato dall’ acque altrui
,
più che dalle proprie : troverete che tutti i vicini

monti vengono a scaricare la loro piena su ’l vostro letto
;
perchè vi saranno

dati a conoscere tutti i mali che per cagion vostra si son commessi dagli altri

,

e tutti i beni che per cagion vostra lasciaronsi di operare : e voi che non avete

mai fatta penitenza nè pur delle vostre colpe , come potrete rendere a Dio buon

conto ancor delle altrui 1

XX. Berengario
(
Spondan. an. 1088 ) ,

prima eresiarca e poi penitente ,

morendo, disse a’ circostanti queste parole: Tra poco dovrò comparire al tribu-

nale divino per render conto di me : e quanto a’ miei peccati ,
spero il perdo-

no, avendo io procurato di farne la penitenza; ma quanto a i peccati commessi

per cagion mia dalle persone che da me furon sedotte ,
temo fuor di maniera

d’ andar dannato, perchè non so come soddisfarli. A voi mancherà questo scam-

po ancora
, di avere scontati quei falli che furon vostri ;

onde tanto più cresce-

rà la conturbazione al mirare sì vasto cumulo d’acque adunatesi a sopraffarvi :

Torrente» iniquitalis conlurbaverunt me. Che se mai Iddio sdegnato vi condan-
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nasse, quale sarebbe mai la vostra disperazione giù negli abissi ! O come dete-

stereste la vostra cecità , e quante volte vi mordereste le labbra
, del non aver

data fede alle mie parole 1 E pure troppo è facile che un tal male abbia a so-

vrastarvi. Qui ruina laelalur allerius, non erti impunita», dice il Signore (l'rov.

17 , 5 ). Che se non andrà impunito chi non altro fa che scaldarsi lieto alle

fiamme di quella casa vicina la quale avvampa , che sarà di chi le diè fuoco ?

RAGIONAMENTO VIGESIMOSECONDO

Sopra il dar la Pace a’ Nimici.

I. Alcuni vecchi popoli di Etiopia ebbero già per costume di spegnere in

un determinato giorno dell’anno ogni loro fuoco, e di riaccenderlo poi di nuo-
vo con fuoco scosso per mano del loro re : pena la vita a chi da altri

, che dal

re , fosse ardito di provvedersene. Beata la Cristianità
, se in lei pure si prati-

casse , ma spiritualmente, un si bel costume ! Io vorrei che oggi fosse per noi

questo giorno ; sicché chiunque in suo cuore ha fuoco di sdegno
, conceputo

contra il suo prossimo ,
1’ estingua pure ,

1’ estingua , e vada a provvedersi di

nuovo fuoco : ma vada solo a tal effetto dal re , vadane a Gesù Cristo, e chieg-

ga a lui di quel fuoco , per cui recarci scese egli stesso in persona dal cielo in

terra : Ignem veni miltere in lerram , et quid volo, niti ut accendatur
(
Lue.

12 , 49)7 Su, dilettissimi miei, provvedianci di carità: si condoni ogni ingiuria

tra noi passata , si concordi ogni nimistà , si doni ogni pace. V’ è tra voi chi

non consenta a si pia richiesta ? Se v’ è , dia mente che io dunque gli mostrerò

che nega la pace a sè chi la nega ad altri
; ed è per verità nimico di sè mede-

simo ,
chi vuole per nimico il prossimo suo.

II. Tre ragioni di pace distingue san Tomaso
(
in Io. 14, lect. 7) ; con Dio,

con sò , col prossimo. Ma tutte e tre queste paci insieme nega a sè stesso chi

nega di dar la pace. Adunque qual sarà quella pace che a lui rimanga ? Quam
tibi igilur pacem promillunl inimici fratrum (S.Cypr. d. 30, c. Ncque ad Cain.)ì

Se non che quanto alla pace col prossimo non accade qui favellarne
, mentre i

vendicativi già non la curano. Parliamo delle altre due: e prima della pace con
esso sè ,

clic essi negano a sè medesimi.

I.

III. Che cosa è pace? Risponde san Tomaso, nel luogo addotto
(
et 2. 2, q.

29 , a. 1 ) , che è tranquillità» ordini». Ella è una tranquillità di ordine ben di-

sposto ; sicché , se le cose saran confuse in un cuore, non vi sarà per certo la

pace. Ora qual maggior confusione, che dove alla ragione, cui spetta di coman-
dare, comandi una passione si torbida e si tumultuosa, quale è lo sdegno? Tut-
te le passioni disordinate fanno nel nostro cuore quello che fanno i venti nel

mare : lo mettono sottosopra : Impii
,
quali mare fervens

,
quod quiescere non
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polest
(
Is. 57 , 20 ). Ma molto più lo sconvolgo quella dell’ ira , che tra i no-

stri affetti si può dir essere qual è tra i venti il tifone
, che è il più impetuoso

di tutti i venti , ed è il vento non prima nato , che grande. E tal è l’ ira ancor

essa. È la più impetuosa ,
perchògli altri vizii sollecitano il cuore umano, ma

l’ ira lo precipita : Catterà villa animum sóllicitanl ; ira praeeipitat. E nasce su-

bito grande
,
perchè I’ altre passioni hanno i loro progressi

, l’ ira ha già tutte

le forze nel suo spuntare : Non paulatini procedil ira , sed duin incipit tota est

(
Sen. lib. 3 de Ira , c. 1 ). Per tanto argomentate voi quali sieno gli scompi-

gli ch’ella solleva nel seno d’ un cuor turbato, e quanto da lungi ne sbandisca

ogni requie. Ciò che anche con più ragione si avvera, quando da una lunga ira

viene a prodursi l’odio, quasi basilisco dalla sua serpe: imperocché l’ira almeno

sente la ragione , benché poi non 1’ obbedisca ; ma l’odio nè pur la sente: on-

de egli ,
più intrattabile e più insanabile , fa da stolto in contentarsi di pian-

gere amaramente ,
pur che I’ odiato non rida

(
S. Th. 1. 2 , q. 46, a. 6 ; et q.

48 , a. 3 ). Figuratevi un di questi infelici vendicativi condannato dalla sua

passione ad andar carico d' armi , a schivare i concorsi , a scansar le conver-

sazioni ,
a sospettare d'insidie fin tra gli amici, a pascersi giornalmente di pu-

ro fiele, a non posare nè anche placidamente quando egli dorme. Ora qual ven-

detta maggiore potrcbbono pigliar di lui i suoi nimici
, di quella che egli ne

prende da sè medesimo , nimico a se d’ ogn' altro il più crudo?

IV. Ritornami alla memoria ciò che è avvenuto talora ad alcune città as-

sediate, che, per non arrendersi, si son da sè condannate a più fieri strazii, di

quanti a forza ne avrebbono ricevuti andando anche a sacco. I cittadini di Sa-

gunto nelle Spagne
(
Val. Max. lib. 6, c. 6 )

per non arrendersi ad un Anni-

baie , dopo aver fatto cibo alla fame delle più schifose putredini , si ridussero

finalmente ad uccidersi 1’ uno l’altro, mandando al tempo stesso le mura delle

abitazioni ,
che loro sopravanzavano

,
a fuoco e fiamma : con farsi tanto male

per non esser vinti
,
quanto mai non potevano sospettarne da’ vincitori. Ec-

covi l’ immagine di un cuore vendicativo , divenuto a sè più spietato di ogni

avversario. Grave est saxum , et onerosa arena ; sed ira slulti ulroque gravior

(
Prov. 27 ,

3

)
: il desiderio della vendetta è più grieve di qualunque maci-

gno alpestre
,
ed è più pesante di qualunque monte arenoso: c ciò non solo a-

gli altri ,
ma più ancora degli altri , al vendicativo , che debbe essere il primo

a portar sè stesso : Scilicel ipti slulto

,

dice il Lirano. Vogliono le leggi che

nella pena possa dissimularsi co’ furiosi
, ancoraché abbiano commesso alcun

considerabile eccesso ;
perchè alla fine pur troppo vengono puniti i miseri già

dal loro furore : Potest de modo poenae eorum dissimulavi , cum satis furore

ipso puniantur (L. Divus , ff. de oflìc. Pracsid. ). E cosi pure a questi che me-
ditano del continuo risentimenti , ricattamenti , vendette , non accadercbbe

tra gli uomini imporre altra penitenza
,
perchè pur troppo è penitenza grave

per loro il lor furore medesimo
, c la vita angosciosa che van traendo sopra la

terra. Se sono ricchi , non possono goder le loro sustanze; e, se sono poveri,

non possono sostentarsi co’ loro sudori: conviene che si allontanino dalla loro

famiglia , esuli volontari)’ , se non forzati; c dopo avere perduto già ogni altro

bene
,
conviene che si dispongano a perdere ancora tosto la sanità, e forse an-

cora la vita. Osservano i Naturali , che fra gli animali , i meno biliosi godono

a proporzione vita più lunga
,
perchè si vegga che l’ ira è un fuoco

,
il quale
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più di ogni altro consuma chi 1' ha nel seno. In una parola
.
quanto nel vostro

cuore nutrite più d’ iracondia e di torbidezza , siate pur certi che tanto vi pro-

verete ancora più d’ inquietudine e di travaglio: come, per contrario
, quanto

v’ introdurrete di mansuetudine cristiana , tanto vi goderete di vera pace. Mi-

ratelo in questo avvenimento clic io sono per raccontarvi a vostra salute.

V. Un certo soldato avea ricevuto pubblicamente un affronto sopra la piaz-

za (Ovultreman. Paedag. Christian. ); e, quel che egli stimava più insopporta-

bile, non avea potuto pigliarne veruna soddisfazioneiimperocchè, trattenuto da

molta gente
,
convennegli suo mal grado dar tempo all’oltraggiatore di ritirar-

si. Per tanto , accesa nel cuore dell’infelice una vampa intollerabile di furore

,

si consumava ; tanto che per dare qualche esalamento alla sua passione
,
giu-

rò egli solennemente di non tagliarsi più nè barba , nò capelli, nè unghie, pri-

ma che gli fosse riuscito di vendicarsi. E tre anni interi perseverò in quello

stato , divenuto anche all’ aspetto, qual era in cuore, un bestion da bosco. Al-

1’ ultimo gli fu data nuova che l’offensore si ritrovava quasi tre giornate distan-

te , in una città propia di quel paese; e allora il soldato
,
quasi a nuova di giu-

bilo impareggiabile, messosi a cavallo con le sue armi, tornò a giurare più paz-

zamente che prima , di non calar più di sella , finché non giungesse al luogo

destinato per la vendetta. Immaginatevi se vi arrivò bene stanco : pur vi arri-

vò
; e, presa novella lena dal suo furore , in cambio di riposarsi , come dovea,

cominciò a passeggiare la piazza ,
luogo riputato da lui fra tutti il più acconcio

a scontrarsi con l’avversario. Ma guardate tiri inauditi di Provvidenza! La buo-

na sorte di questo misero traviato portò, che in quella città medesima si face-

va allora una fruttuosa missione; ed appunto quella era l’ora in cui il predica-

tore soleva su quella piazza montare in pergamo
(
che era un palco a ciò pre-

parato ) , da cui commoveva il popolo a penitenza. Sali dunque il predicatore;

ed il soldato si accostò ad ascoltarlo , più per curiosità di quello spettacolo a

lui novissimo, che per alcun sentimento di divozione. Ma la divina bontà, che

10 avea quivi appostato ,
qual fiera al varco

,
volle che la materia di ragiona-

re fosse appunto su la necessità di perdonare le ingiurie , benché gravissime ,

ed il gran merito che si acquista nel dare allora la pace.E il bello fu, che quel-

le parole pareano ai soldato dette per lui solamente, c la predica pubblica sem-

brava a lui una correzione privata ;
onde

,
dopo molto combattimento co’ suoi

affetti ricalcitranti, determinò di dar luogo anch’ egli alla grazia. Quindi, finito

11 ragionamento , andò a gittarsi a i piedi del predicatore , e chiese di confes-

sarsi
,
promettendo quella pace per il suo prossimo , che con vive lagrime ad-

domaudava da Dio. Poi ,
non contento di ciò , si dispose ancora a vincere con

qualche gran benefìcio 1’ affronto fattogli : onde , avendo risaputo finalmente

che il suo offensore era là prigione per debiti, con liberalità non più udita, ven-

dè il suo cavallo medesimo, vendè l’ armi; e, soddisfacendo a’ creditori in luo-

go dell* avversario , io trasse in libertà
,
con tal giubilo del cuor suo , per la

coscienza di quell’ azione magnanima , che non capiva in sè di consolazione :

ed indi innanzi volle per suo compagno inseparabile in vita quell’uomo stesso

cui sì lungamente avea tracciata la morte.

VI. Or mirate nell’uno e nell’altro stato, di vendicativo e di perdonatorc,

in questo soldato la guerra di chi nutrisce le inimicizie , e la pace di chi le c-

stingue. Qual ingiuria sarebbe a costui pesata mai tanto
,
quanto pesògli il

Segnimi - Critl. finir. P. I. 3!
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suo odio? c qual vendetta sarebbe a costui riuscita mai sì gioconda, quanto gio-

conda riuscigli la remissione ? Apprendete dunque che la miglior maniera di

aver pace seco medesimo , è averla col suo prossimo
; e che un cuore vendi-

cativo è a guisa d’ una bomba accesa , che bene spesso non nuoce ad altri con

le sue furie , ma sempre nuoce a sè stessa , rompendosi in mille schegge. Ciò

che solo è bastante a turar la bocca a tutti coloro i quali ardiscono di tacciar

la legge di Cristo
,
quasi più rigida dell’ antica , che pur non si intitolava legge

di grazia , ma di rigore. È vero che I’ antica permettea qualche maggiore sfo-

gamento allo sdegno : Audistis quia dicium eit: oculum prò oculo, et dcntempro

dente ; la nuova vietalo totalmente : Ego autem dico cobi» , non resistere malo

(
Matti). 5 , 38 et 39 ). Ma questo appunto è ciò che rende la nuova molto più

dolce in pratica che 1* antica. Il giogo di Cristo , a chi superbo non lo scuota

da sè prima di aver cominciato a sperimentarlo
,
riuscirà sempre più lieve

,

singolarmente per questo capo
,
perchè è più facile pacificare il cuor nostro

con ismorzarvi affatto ogni ruggine, ogni rancore, che con lasciarvene alcuna

scintilla viva. Cristo ha ristretta la leggo , verissimo
; ma perchè ? Ut inaiare

labore nos liberarci

,

dice san Giovanni Crisostomo (Hom. 12 in ep. ad Rom.),

aflìn di facilitarcene 1’ osservanza : il che segnalatamente succede nel nostro

caso , nel quale è meno faticoso il deporre lutto 1’ odio dal cuore
, che il mo-

derarlo : Inimicus , si incenerii tempus
,
non saliabilur sanguine

(
Eccli. 12 ,

16 ). Nel corpo umano il dolore più acuto , secondo i medici
,
proviene dalla

bile; il più ottuso dalla flemma : e l’istesso è nell’animo, quando si ulcera: on-
de il senso più rimesso ne’ nostri mali nascerà dalla pazienza che in essi ab-

biamo , il più vivo dalla impazienza ; accadendo a noi come a una fiera entra-

ta ne’ lacci ,
che quanto più si dibatte a saltarne fuori

,
tanto più con lo scuo-

terli se gli strigne.

II.

VII. E pure quello che io y' ho rappresentato finora , è il minor de’ dan-

ni. Perchè se l’appetito della vendetta non giugnesse a levarci finalmente altra

pace
,
che quella con esso noi ,

sarebbe più comportabile. Il peggio è che ci

toglie quella pace ancora che dobbiamo avere con Dio, mentre ci toglie subito

la sua grazia : Non potest habere placalum Deum
,
qui cimi fruire non habet pa-

ttuì (S. Cypr. d. 30 Ncque ad Cain. ). E qui, per intendermi bene, considerate

che l’odio non è il medesimo in tutti i cuori. Le fiere, dice Aristotile (de Hist.

anim. lib. 8 , c. 28 , n. 11 ) , nell’ Europa generalmente sono più forti , nel-

1’ Asia più crudeli , nell’ Affrica più contrafatte. Così è delle passioni , ma sin-

golarmente deli’ odio. In alcuni cuori ha egli più dell’ umano
, in altri ha più

del bestiale , in altri ha più anche del mostruoso. Troverete alcuni che attac-

chcrebbono lite con l’ombra loro medesima
(
tanto sono strani nell’ ira

) , e

che ponendo la loro riputazione nelle vendette e nelle uccisioni, tengono le fie-

rezze in conto di gloria. Di questi è noto cho non han pace con Dio ; ma , co-

me quei che tra' peccatori si possono chiamar mostri , nè meno la curano: pe-

rò , che accade parlarne ? Altri la curano , è vero ; ma , come quei che sono

più animali che ragionevoli ,
vogliono assecondar la loro passione a costo an-

cora delia grazia divina , di cui ben si scorgono privi con dispiacere , ma non

quanto basti a ridurli. E di questi è superfluo pur che trattiamo; perchè questi
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son quei che quando si odono diro dal sacerdote , che andranno finalmente al-

l’ inferno se non perdonano , rispondono pazzamente : Sarà quello che Dio vor-

rà ; tanto hanno del bestiale nel governarsi. Resta dunque solo che noi ragio-

niamo di quei che ne’ loro sdegni hanno più dell’uomo
;
perchè per una parte

pretendono di perdonare aneli’ essi al nimico , come fanno i buoni Cristiani
;

per P altra
, a mirar bene , non gli perdonano : e però a forza di ragioni appa-

renti vogliono darsi a credere che sia spento nel loro cuore ogni fuoco d’odio,

quando pur ne scorgono il fumo. Questi si credono di aver pace con Dio, men-
tre facilmente non P hanno : e però a questi voglio io mostrare il pericolo in

cui sta la loro fidanza , di andar fallita, mercè due scogli sott’acqua, di due om-
missioni poco avvertite

,
benché gravemente colpevoli , nelle quali è facilissi-

mo che essi incorrano
, come i più , con luttuoso naufragio. L’ uno è di uon

salutare i loro avversarii
,
quando sono tenuti farlo; P altro è di negar loro la

pace in iscritto: o dell'uno e dell’altro, giusto è che io vi ragioni con diligenza.

Vili. E quanto al primo : si vuole in prima sapere che non solo non è le-

cito avere in odio il prossimo nostro, ancoraché ci abbia offesi: Non aderii fra-

treni tuum in corde tuo (Lev. 19, 17 ) ;
ma nè meno è lecito dar segno di aver-

lo in odio : ondo per P islessa ragione non si può escludere P inimico da que-

gli ufficii di carità che sono delti comuni, cioè dire da quegli utlicii che si prati-

cano con tutte P altre persone della medesima comunanza , o delle medesime

condizioni c’ ha P inimico
;
perchè ciò è di precetto. È di consiglio usare allo

ingiuriatore quei segni ancora di benevolenza speciale c straordinaria , di cui

non siamo debitori a veruno; ma è di precetto non gli negare almeno i comuni

a tutti
,
perchè P esterno corrisponda ali’ interno ( S. Th. 2. 2 , q. 25 , a. 9 ).

Nell’ interno non possiamo escludere verun de’ nostri nimici dall’ amore do-

vuto generalmente al prossimo nostro: dunque nè anche ve lo possiamo esclu-

derò nell’ esterno
;
che è la ragione per la qual Cristo in portar P esempio del

nostro Padre celeste nella benevolenza da lui mostrata anche a i suoi ribelli

,

non allegò se non quei bcneficii che loro partecipava comuni agli altri ,
quali

erano innaffiar le loro campagne, ed illuminarle: Salem tuum oririfacit super

bonot et malos , et pluil super iuslos et iniustos
(
Matti). 5 , 45 )

: affinchè s’ in-

tendesse fino a qual segno eravamo tenuti a tutto rigore di amar chi ci odia

(
Caiet. hie

) ;
elio è nello amore per lo meno comune, da noi dimostrato a chi

ci ama. Ora facendo ritorno all’ intendimento : se bene il salutare il prossimo

nostro è di sua natura un segno di benevolenza speciale e straordinaria ,
che

non cade universalmente sotto precetto; tuttavia, se voi siete soliti a salutare

tutti gli altri del vostro paese , non potete negare questo medesimo all’offenso-

re , benché non vi abbia anche data soddisfazione ;
perchè salutando già tutti

gli altri, quest’atto non è più segno in voi di amicizia particolare, ma di comu-

ne , da cui non potete escludere l’avversario, senza esercitare un tal genere di

vendetta che sia bastante a fargli conoscere il vostro imi animo verso lui (contra

ciò che ci vieta la carità), ed a farlo conoscere ancora agli altri con loro scanda-

lo (Layro. lib. 2, tr. 3, c. 4 cum DD. ab eo citatis; et Lud. Carbo, lib. Do pacific.

inim. c. 24 et 25). E molto più è vero questo, ove trattisi, non d'essere il pri-

mo a salutare P ingiuriatore , ma solo di corrispondere al suo saluto ;
perchè

in tal caso il volgere altrui le spalle , come fanno certi , non pur è una specie

d’inciviltà , ma d’ insulto : è uà dichiararsi di tener vivi nella memoria gli ol-
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traggi i quali si ricevettero ; ed è un negare al prossimo , non pur quello che

è di supererogazion nella cortesia , ma quello che è riputato di debito manife-

sto. Nè vale in si fatti casi il dire di lui : Non gli voglio male ; non voglio o/[en~

derlo punto ; ma badi a tè : non vale , dico
,
ancoraché molti , i quali amano

d' ingannarsi, credano d’esser sicuri con tal protesta. E perchè non vale? Per-

chè la loro protesta è bellissima si
,
ma contraria al fatto. Il cervio non ha ve-

ramente fiele dentro di sè , ina ha le viscere nondimeno sì amare ,
che sde-

gnano di cibarsene fino i cani: e tale si dà a scorgere per lo meno chi così par-

la. A fare in esso una notomia diligente , non vi si troverebbe per avventura

il fiele adunatovi di una nimistà dichiarata; ma non però mancherebbevi il fiele

sparso di un occulto rancore , che gli amareggia le viscere ad alto seguo. Voi

non volete male a colui; e se non glielo volete, come dunque mostrarglielo con

quegli atti di vilipendio ? Non vi fidate , dilettissimi miei
, non vi fidate

,
per-

chè avete da fare con un Signore che è investigatore de’ cuori troppo intimo ,

troppo invitto : Cordis scrulator est verus
(
Sap. 1 , 6 )

: e però quando al suo

divino cospetto vi troverete privi di carità
,
vi troverete anche degni dell’ odio

suo. Qui non diligil , manti in morte
(
I Io. 3, 14 ): non solamente qui odit fra-

trem suum , ma qui non diligil. E che sarà dunque di voi , se pigliate abbaglio?

Voi dite di non voler male a colui : ed io vel vorrei pur credere , ma non pos-

so
;
perchè non veggo come non sia gran vendetta il trattare con tutti amore-

volmente ,
parlar con tutti

,
complir con tutti, corrispondere a tutti, e solo fra

tutti escludere l’inimico. Di fatto la santa Chiesa per gran gastigo degli scomu-

nicati ,
che fa? Li sequestra dal commercio scambievole della gente, non per-

mettendo che questa nè pure degnili di saluto : Nec ave ei dixeritis
(

II lo. v.

10 ). Ora voi con egual rigore trattate il prossimo vostro : Nec ave ei dicilis ;

e poi non volete che questo trattamento equivaglia ad una vendetta , ancora

considerabile? Siete costretti dalla legge di Cristo a riconoscere il prossimo per

fratello , e nondimeno voi lo trattate peggio assai che se fosse un uomo stra-

niero , un Tartaro , un Turco
; giacché voi non avete difficoltà a risalutare un

di questi che vi saluti , e 1’ avete a risalutare un Cristiano, perchè trascorse ad

offendervi. Sì , dunque , sì
,
che 1’ odiate.

IX. Il peggio è poi, che voi non solo negate questa corrispondenza all’ol-

traggiatore medesimo, ma anche a’ suoi, che bene spesso non ebbero parte al-

cuna nell’ ingiuria a voi fatta , ma più tosto la disappruovano : e tuttavia son

da voi tenuti nel ruolo degl’ inimici
,
per la pura attenenza che in lor mirate

con chi fu T ardito di farvela. Volute maggiore indizio d’odio intestino, acceso

nel vostro cuore, tanto più giù
,
quanto più vi sta chiuso in fondo ? L’ ira, di-

ce il Filosofo, non se la piglia se non con un individuo particolare : Ira sem-

per in singulos. L’ odio è quel che arriva a pigliarsela contra tutta una specie

,

tutta una schiatta : Odium vero etiam in genera
(
lib. 2 Rhct. c. 4 ). E così, per

cagion di esempio, abbiam ira contra quel ladrone che ci affrontò su la strada

pubblica : abbiam odio contra ogni genere di ladroni. Come potete voi però

darvi vanto che la vostra ira non sia nulla più veramente che un’ira semplice?

Se fosse tale , finirebbe in colui che vi fe’ l’ offesa. Mentre dunque ella
,
per

contrario
,
si stende al suo parentado , benché innocente , segno è che quella

che vi par ira, è vero odio
,
ed odio sì intenso

,
che ha fin possanza di render-

vi abbominevole
, non pure il vostro offensore, ma quanti 1’ amano.
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X. Aggiungete, che l’ ira col tempo passa: Ira est sanabilis tempore; e, ben-

ché sia più impetuosa che l’ odio , è assai meno fissa. Se però la vostra ira fos-

se ira semplice, dopo mesi e mesi , c forse anni, trascorsi già da che riceveste

l'affronto, sarebbe morta. Ma ella è viva, come apparisce da tanti uffìcii nega-

ti di cortesia, benché facilissimi. Segno dunque è ch’ella è più odio che ira :

Odium est insanabile. L’ odio è quel che
, invecchiando , non pur non manca ,

ma più tosto piglia vigore
; tanto che quel tempo medesimo

, il quale all' ira

s’intitola medicina , ali’ odio è alimento.

XI. E però vedete quanto fondamento vi sia di stimar colpevole quella ora-

missione nella quale incorrono alcuni si francamente
, quando essi sdegnano

di salutar l’avversario, e infili di risalutarlo? Non solamente chi fa cosi nega al

prossimo ciò che gli è dovuto per legge di carità , come son gli uflìcii comuni
di benevolenza , di cortesia, di creanza; ma è facilissimo che si muova ancora

a negarglielo da rancore non ordinario : giacché in un uomo , massimamente
civile , il rancore suol essere il persuasore de’ mali termini. E questo è il pri-

mo scoglio che io sopra dissi doversi bene evitare. Che direm ora di chi dia

nel secondo
, che è negar la pace in iscritto? Veramente non pqp asserirsi che

una tal soprabbondanza di pace sia dovuta a’ nostri nimici per comandamento

di carità
, ma sol per consiglio. Ciò non ostante io vi fo sapere che anche iu

questo guado, che voi riputate per altro sicuro affatto , vi stanno secche infa-

missime per la perdita di più anime.

XII. Primieramente io non vi do questa dottrina generica , che ciascuno

sia tenuto a rimettere per via di pubblico instrumento l'ingiuria che gli fu fat-

ta. So
,
che a questo fine si stipendiano i giudici con tanti loro ministri dalla

giustizia, perchè chi ha ricevuto alcun grave torto, abbia ancora dove ricorre-

re a ricattarsi senza peccato. Ma dico bene, che non di rado chi non è tenuto

dar questa pace pubblica per motivo di carità verso gli altri , sarà tenuto per

un motivo maggiore
,
che è di carità verso sé medesimo (S. Tli. 2. 2

, q. 26,

a. 4) ,
avvenendo spesso che iu pratica non ci rimanga altra via da svellerci

dal cuore il rancore ostile conccputo da noi contra l'offensore, che col fare con

esso lui questa riconciliazione si aperta e si autorevole, che per altro non gli è

dovuta. E così quei Dottori medesimi {Laym. lib. 2, tr. 3, c. 4; Navar. lib. 5,

cons. 5, De poenis; Suar. disp. 5 De char. sect. 5) , i quali affermano che non v’ò

obbligazione alla suddetta pace per legge di carità verso il prossimo, riconoscono

tal ora questa obbligazione per la legge ora delta di carità verso di sé stesso
,

atteso il grave pericolo in cui taluno si può trovare di dannazione , se non ar-

rivi fino a tal atto, per altro non comandato. Il morso del coccodrillo è stima-

to il più malagevole a medicarsi, non si trovando che finisca mai di richiuder-

si quello squarcio che tal bestia fe’ co’ suoi denti : Quod denlibus laceravit num-

quam sanalur (Diod. Sic. Rer. Ant. lib. 1, c. 3). E tal è il morso dell’odio ; on-

de vi vuole un balsamo molto eletto a rimarginar questa piaga ,
c vi vuole un

cerusico molto esperto , che sappia spremerne tutta fuori la marcia eh’ è giù

sepolta. Si rimuovano alcune nature fìsse
,
presso le quali non muore mai la

memoria delle ingiurie ricevute , nè pur con la loro morte medesima , mentre

lasciano bene spesso per eredità nella loro famiglia, come le professioni, così

ancora le inimicizie. Però con tali nature, questo balsamo è la pubblica pace,
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e questo cerusico sou quei confessori prudenti che vi stringono il loro peni-

tente , quando giudicano saviamente che egli non abbia mezzo più opportuno

con cui ridursi alla rettitudine cristiana, che con piegarsi, più dell’obbligo pu-

ro, verso la carità da Dio comandata : come avviene ad un arboscello storto ,

cui non vi è altro modo a raddirizzarlo ,
che torcerlo con violenza alla parte

opposta, e quivi obbligarlo a stare ancora legato, se sciolto non vuole starvi :

il che massimamente dee farsi
,
quando vi sono persone di autorità che si fra-

pongono a concertare l’ accordo , e l’ offensore lo addimanda umilmente , con

offerirsi a qualsisia sommissione o soddisfazione che gli venga imposta dagli

arbitri; perchè all’offoso manca allora ogni scusa, convenendo in ciò lutti (Mag. 3

Sent. disi. 30 , cum S. Th. et aliis DD. ibi
;
et S. Th. iu ep. ad Kom. c. 12 ,

lib. 3 ) , che l’ inimico non solo non è più tale
, ma nè men tale egli può più

nominarsi, quando egli fa quanto può ,
dalla parte sua, per convertirsi d’ inimi-

co in amico.

XIII. Tanto più cho in si grave affare si prende comunemente da chi fu

offeso un abbaglio sommo
,
ed è questo : Si può negare la pace senza peccato ;

adunque senzajìeccalo la nego aneli’ io. Ciò non cammina. È vero che può l' of-

feso volere lecitamente che la giustizia faccia il suo corso in gastigar 1’ offen-

sore
,
o perchè questo si emendi, o perchè si levi a’ delinquenti quell’ animo

che vien loro dal vedere impunita l’ iniquità : è vero, dico , è verissimo tutto-

ciò
,
parlando in astratto ; ma che di fatto gli offesi neghino a’ loro offensori

la remissione per un tal motivo d’equità convenevole
,
e non più tosto per o-

dio
,
questo frequentemente è pur troppo falso; non avvenendo che

,
salva la

causa propia
,
sogliuno i privati aver tanta sollecitudine di fare ai mondo ri-

splendere la giustizia; mentre in ciò stimerebbono di volere con le lor facelie

di casa aiutare il sole: Superracuis laboral impendii»
,
qui totem certat facibui

adiutore
(
Anaci. 6, q. 1, c. Si omnia). Quindi i Teologi

(
Laym. loc. cit. as-

serì. 3), quando asseriscono che può volersi lecitamente il gastigo dell’inimico,

aggiungono sempre, che in pratica queste cose sono dubbiose, sono difficili, nè

lasciano, con chi legge, di protestare che grave in esse è il pericolo d'ingannar-

si. £ certamente se fosse tanto agevole l’operare in simili casi non per passio-

ne, ma per ragione
, non so vedere come i sacrosanti Concilii avrebbono mai

presupposto tanto altramente. E pure sappiamo che il Concilio quarto Cartagi-

nese proibì (can. 93, d. 90, c. Oblationes) che non si accettassero all’ altare

le offerte di coloro che negavano questa pubblica riconciliazione a’ loroavver-

sarii. E il Concilio undecimo Toletano ordinò
(
can. 4 )

che loro , oltre a ciò ,

non si amministrasse la santissima Comunione. E il Concilio Agatense volle di

più (can. 31, d. 90, c. Placuil) che come putride membra fossero dalla Chiesa

recisi con la scomunica fulminata in diretta forma. Ma non sapevano bene tut-

ti quei Padri santissimi e sapientissimi che l’oltraggiato potea,per zelo di giu-

stizia , e per puro affetto verso il pubblico bene , volere lecitamente che si pu-

nisse l’ oltraggiatore come reo? Lo sapevano certamente; ma tuttavia con una

prudenza sovrumana si regolavano in ciò da quel che suol essere, non da quel-

lo che potrebb’ essere : conoscevano che la gente in pratica non si muove da

si purificale ragioni, quantunque vere in discorso; ma si muove per astio, per

acerbità, per livore : ed inlendeano che prevaleva entro a quei cuori lo spirito
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di vendetta : spirito attizzato in loro dal demonio col suo (lato infernale, incen-

ditor delle brace non bene spente : Halilut eiut prunai ardere facil
(
Iob

41 , 12).

XIV. Non mel credete? Vi voglio dare sì facili contrassegni
,
che lo cre-

diate a voi stessi : e sono il volto e la lingua di queste persone ritrose a rap-

pacificarsi con chi lo brama. Mirate prima l’aspetto d'un di costoro. Se s’in-

contra , non dirò con 1’ offensore medesimo , ma con alcuno della sua casa ,

benché innocente, si rabbuffa tutto, si acciglia, si allividisce
, si volge dall’ al-

tra banda
,
come farebbe alla vista di un appcstato. £ questi poi sono quegli i

quali si spacciano negar la pace al nimico per motivo sì limpido di giustizia ?

Se una donna gravida , dicono i medici, porta un maschio nel seno, la vedrete

ordinariamente di color vivace; ma se porta una femmina, la vedrete di color

fosco : Si moretti gettai
,
rirido colore etl; ti (beni inani , foedo (Hipp. lib. 3, aph.

42). Io ancora dunque da quel colore sì scuro che veggo in viso a questi ven-

dicativi, voglio arguire, ma con maggior sicurezza, il parto mal fortunato c’han

chiuso in seno. Iralut etl Cain vehementer, dice la Scrittura , et concidii vu/tus

eiut (Gen. 4, 5).

XV. E pure questo è il contrassegno men certo, in paragone di quello che

ne dà la lingua , interpetre la più fida del cuore umano. Entrate a parlar con
costoro delle loro offese, a parlar de’ loro offensori : udirete che non si vergo-

gneranno di paragonare i torti che ricevettero a quelli che ricevè il Salvadore

nella passione; e i loro oltraggiatori agli oltraggiatori più infami che a lui toc-

cassero. Sono italo tradito, dicono, come fu tradito Cristo. Colui per me è italo

un Giuda : non v’ è italo mai un limile traditore sopra la terra. Or che vi pare

di questo modo loro di favellare, che pure è I* citatissimo ? Vi pare che possa

credersi che costoro neghino la pace, non per uno spirito torbido di vendetta,

ma per uno spirito di equità tutto placido
,
tutto pio ? La lingua è un contras-

segno sicurissimo da conoscere in tutti 1’ umor peccante, perchè si fa rossa se

abbonda il sangue, bianca se abbonda la (lemma, nera se abbonda la malinco-

nia: Humorum dominium colore referi (Hipp. de epid. lib. 6). Se nel cuore di

costoro non facesse tuttavia posa un odio nerissimo , la lingua non apparireb-

be mai sì funesta nel suo parlare. E in fatti di cento che negano questa pace,

appena ne troverete uno solo che interrogato all’improvviso, perchè non la vo-

glia dare , vi risponda speditamente : Non voglio darla
, perchè così ricerca il

pubblico bene. Tutti più tosto vi risponderanno alla prima : che l’ ingiuria fu

troppo grave : che non si possono vedere d’ avanti agli occhi un ribaldo qual è

colui : che ’l caso è fresco ,
che la concordia è fallace , che è sciocchezza cac-

ciarsi la serpe in seno quando si può stare alla larga. E solo stretti ricorreran-

no finalmente ad addurvi i motivi onesti , accattati dalla giustizia : d’ onde ap-

parisce chiarissimo che quelle loro durezze non provengono veramente da ze-

lo sì raro al mondo, ma da rancore travestito da zelo ; e che il fuoco di quello

sdegno non è acceso nell’ incenso , come essi si affaticano a persuadersi
, ma

nel bitume.

XVI. Io non voglio a lui male
(
dice taluno ), ma a’ tuoi costumi: odio il pec-

calo , non odio il peccatore. E vi dà T animo , o voi che dite così , di mantenere

un tal vanto dinanzi al tribunale ancora divino ? Odio il peccato , non odio il

peccatore? Come odiate il peccato, se l’amate più che yoi stesso? Per dar ri-
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colto a qnesto bandito nel vostro cuore, non temete di mettere a sbaraglio o-

gni bene e di grana c di gloria che voi possiate sperare dal paradiso per tutta

un’eternità : e poi voi siete colui che odiate il peccato , c non odiate il pecca-

tore? Si videbas furem, currebas cum eo

,

vi dirà Dio, et cum adulteri
s porlionem

tuoni ponebas (Ps. 49, 18). E voi che risponderete? Tante volte (ripiglierà) hai

recati in casa altrui mille scorni e mille sconcerti con le tue impudicizie
, e

allora non odiavi punto il peccato : ora che hai da vendicare gli aggravii reca-

ti a casa tua nell’istessa forma, ora l’odii? Tante volte ti accordasti co’ tuoi

cattivi compagni a far male per gli altrui luoghi , e non odiavi il peccato: giu*

rasti il falso, c non odiavi il peccato: spogliasti poveri, e non odiavi il peccato:

soverchiasti pupilli , e non odiavi il peccato : bollasti quei che attendevano alla

pietà, e non odiavi il peccato : calunniasti , insidiasti , ingannasti
,
arrivasti a

'

macchiarti ancora le mani nell’ altrui sangue ; nè in tuttociò tu punto odiavi il

peccato. Ed ora ti vuoi spacciare qual vaso di elezion
, tutto pieno di sì bell’ o-

dio ,
quando tu sei vaso d’ ira , tanto già colmo d’ iniquità , che trabocchi per

ogni parte? Va’, va’, che se col tuo dire gabbasti gli uomini (dirà Dio), non pe-

rò ti è riuscito di gabbar me : Nvmquid Deus decipietur ut homo veslris fraudu-

lentiis (lob 1 3, 9) ?

XVII. Non vorrei che vi deste a credere, dilettissimi, che l’odiare ad un

tempo il peccato ed amare il peccatore fosse un’ impresa da riuscire ad ognu-

no. Questa è un’ impresa degna del cuor di Dio. Da lui 1’ hanno ad imparare

quei che la vogliono esercitare fra gli uomini senza rischio. Ed oh quanto an-

che è difficile ad impararla ! Vi vuole un aiuto grande di grazia, c vi vuole un

dominio grande su la natura che dee lasciarsi vincere dalla grazia. Se un San-

to sì robusto qual fu un Ambrogio , in cambio di far le spese per tutta la vita

sua ad un infame sicario mandato a lui per levargliela a tradimento , avesse

voluto per zelo di giustizia che l’ offensore fosse punito secondo il merito, non

durerei gran fatica a persuadermi che un uomo tale in voler ciò procedesse con

rettitudine. Ma che con tal rettitudine proceda in un caso medesimo un pec-

catore avvezzo sempre a condiscendere alle sue voglie scorrette; uno , presso

cui i motivi della virtù hanno leggerissima forza , e gl’impulsi del vizio l’han-

no grandissima; uno, che nella grazia è sì debole , e che nella natura è sì mal

domato; confesso il vero, non so ridurmi ad intenderlo facilmente.

XVIII. Un povero contadina innoltrandosi dentro al bosco per legne con

un suo piccolo figliuolino, se l’era lasciato dietro assiso in un greppo; quando

ecco che, in rivoltarsi, mirò che intorno ad una gamba di lui si andava attorti-

gliando una vipera, che livida di veleno stava già in atto di dargli un morso e

di ucciderlo. A quel rischio improvviso l’amor paterno gli consigliò, e gli con-

dusse un colpo sì bello che, come di prodigioso, n’ è rimasta poi celeberrima

la memoria. Imperocché, lanciando egli subito il ferro che aveva in mano, ta-

gliò la serpe così da lungi in più pezzi
,
c contuttociò non ofTesc punto la gam-

ba del suo bambino , ove stava avvolta. Ora un colpo simile a questo avete a

far voi, dilettissimi, per abborrirc nel vostro offensore la colpa, e non abbor-

rir per la colpa in lui la persona; e però mirate se si richiede grand’arte. Io

credo certo che tremerebbe il braccio ad un Santo de’ più addestrati, se la ne-

cessità lo ponesse in sì gran cimento.

XIX. Ma che più ragioni? Chi sono coloro che negano più ostinatamente
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di dare la pace pubblica per istrumento? Son forse i più modesti tra ’l popolo?

i più continenti? i più caritativi? Osservatelo. Sono ordinariamente persone di

mala vita, o superbiosi, o sanguinani, o sensuali; e questi ultimi forse più di

alcun altro: Ira roluplatibus generatur, dice Seneca. 1 più effeminati sogliono

ancora riuscire i più crudi, o sia perchè nasce da un medesimo vizio la fierez-

za estrema verso degli altri , e la mollezza eccessiva verso di sè
;
o sia perchè

i disonesti apparecchiano nel loro pantano un ricetto più grato a quel serpen-

taccio infernale che gli stimola a vendicarsi. Osservano i Naturali (Arisi. Hist.

anim. Iib. 2, c. 1), che a tutti gli animali cascano i denti, o a tutti si cambia-

no, eccettuatine i porci : questi mai non ne perdono nè pur uno. Ed io anco-

ra ho notato più volte che i più diffìcili a deporre i denti del loro sdegno tra

gli uomini sono i lordi : con essi più che con altri riesce vana ogni ragion che

si apporti per cavar da loro una pace; inutile ogni richiesta. È dunque manife-

stissimo, non doversi mai credere di leggieri, che chi nega una pace a sè non
dannosa ed utile al suo nimico , non la neghi per odio verso di questo , la ne-

ghi per amore al pubblico bene
;
perchè in fatti di due motivi sempre è più

facile che prevalga il più poderoso ; come di due venti che spirano a un tem-

po stesso, sempre è più agevole che quello spinga la nave che ha più di furia.

XX. Non vorrei però, dilettissimi, che vi fidaste tanto di questa bella ra-

gione su cui vi fate sì forti : Non voglio male a colui , lo voglio a’ suoi vizii.

Qui adii fralrem suum, intenebris est, et in tenebrie ambulai, dice l’apostolo san

Giovanni (Ep. 1, 2, 11), et nescil quo eat: quia tenebrae obcoecaverunt oculos eius.

L’odio ci accieca tanto , che non ci lascia vedere ciò che abbiamo dinanzi a

noi : giudicate poi se ci lasccrà vedere agevolmente ciò eh’ è chiuso dentro di

noi: d’onde avviene che
,
trasportato più d’uno dalla passione , non sa dov’e-

gli si vada , nescil quo eat, e camminerà a gran passi verso l’inferno , mentre

si crede di andarsene verso il ciclo
; e si accosterà a’ sacramenti, come un ro-

spaccio pien di veleno
,
mentre egli pensa accostarvisi qual colomba priva di

fiele. Caligavil ab indignalione oculus incus

,

diceva Giobbe (17, 7). Conturbalus

est in tra oculus incus, diceva Davide (Ps. 30, 10). Or argomentate ciò che sarà

in tale stato di un peccatore , se cosi parlavano i Santi.

XXL Nè solamente è diffìcile l’ ira a conoscersi qual eli’ è , se sana o se

sregolata, per questo colore ingannevole di onestà , sotto cui si cuopre ; ma è

diffìcile anche a curarsi. È più arduo , dice san Tomaso (2. 2, q. 15G, a. 4) , il

superare gl’ impeti della irascibile
,
quando bolle , che il superare gli alletta-

menti della concupiscibile
(
benché questa nell' assiduità degli stimoli più pre-

valga) ; c la cagion è ,
perchè l’ira ha più di ragione , almeno apparente, nello

sfogarsi, che non ha la lascivia : onde , come più difficilmente vergognasi del-

le sue operazioni neU’atto di esercitarle ; così più difficilmente poi se ne pente,

di quello che soglia far la disonestà, la qual non sa come procacciarsi ancor el-

la una maschera di onestà , sotto cui difendersi , mentre col suo nome mede-

simo si palesa per disonestà (S. Th. 1. 2, q. 48, a. 3 ad 2 ). Tra le febbri niuna

più si stenta a medicare , che l’ etica ; mercè che le altre sono accese negli u-

mori del corpo ; ma questa è accesa nelle sue parti solide , onde è tanto più

permanente e più pertinace. All’ istessa maniera , chi adirasi , sempre crede

d’ aver ragione ; e però quel fuoco che è acceso nelle midolle , cioè dire in u-

na convenienza e congruità di operare
,
è sì malagevole ad ismorzarsi

,
che al-
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cuni se lo conducono vivo fin nell’ inferno ; e allora si accorgono che l’ ave-

vano in seno, quando non sono più in tempo a scuoterlo, ma a scontarlo.

XXII. Ora questa malagevolezza che pruovasi in curar l’ ira ed in sogget-

tarla ,
concorre anche potentemente ad addensare e ad accrescere Io tenebre

nel cuore di questi iracondi: imperocché, dominati dalla passione, agevolmen-

te ci persuadiamo di poter fare senza colpa ciò che veementemente desideria-

mo di poter fare. Dum perturbala mene ittdicium suae rationit exasperat

,

dice

san Gregorio (Mora), lib. 5 , c. 30), omne quoti furor suggerii recium pula!. Sic-

ché vedete per quanti capi sia poco da fidarsi delle risposte che dan costoro, i

quali non vogliono sentir chi parli di accordo , con dire, voler essi che i furbi

sian gastigati; e spacciano francamente di odiar le colpe senza odiare i colpe-

voli ,
quasi che dominassero i loro affetti, come il piloto domina il suo timone

m un mar tranquillo.

XXIII. Per tanto non è dovere in una cosa di si alta importanza mettersi

alla ventura ; c potendo attaccarsi ad un ramo sodo , non è prudenza dar più

tosto di mano ad un ramo secco, che può mandarci in rovina. In rebus ad sa-

luterà animae perlinentibus , hoc ipso quis peccai
,
quoti calie incerta praeponat

,

dice santo Agostino
(
lib. 1 de Bapt. c. 3) : quando si tratta della salute, è con-

vinto di amar poco 1’ anima sua chi non I’ assicura. Se date la pace per amor
di Dio, siete certi di avere in cuore la debita carità verso il vostro prossimo :

tanto splendidi* è il raggio che ne traluce. Se la negate, voi ne siete incertissi-

mi, essendo molto più facile che la neghiate per amarezza c per astio, che per

virtù. Adunque perché non darla?Troppo rileva attenersi alla via sicura, quan-

do, se si fallisce, non v’è rimedio: si va necessariamente a precipitare.

XXIV. Dopo la cattività Babilonica, tornando il popolo di Dio in Gerusa-

lemme a rimpatriare, si credette di ritrovare il fuoco nascosto da Geremia per

li sacrifìcii; ma in luogo del fuoco egli vi trovò un'acqua morta c quasi fango-

sa : Et non incenerimi ignem sed aquam crassam
(
II Mac. 1 , 20). Ora se inter-

venisse altrettanto a voi, che sarebbe? Che sarebbe se voi d’avanti al tribuna-

le divino , cercando in voi quel fuoco di carità che vi credevate di avervi
, in

vece di tal fuoco trovaste un’ acqua torbida , terrena , lotosa , di un odio inve-

terato, nè mai deposto? Che sarebbe, dico, allora di \ oi ? non sarebbe per voi

spedito ogni bene? Senza carità , niuna vittima a Dio fia cara : Si tradulero

corpus meiwi ita ut ardeam
,
charilatem autem non habuero , nihil mihi prodest

(I ad Cor. 13, 3). È vero che quell’acqua morta trovata colà dal popolo, cavata

che fu fuori a i raggi del sole , tornò prodigiosamente a riaccendersi in vivo

fuoco
;
ma la vostra acqua resterà sempre morta ; mercé che per voi non sarà

più sole che spunti su l’orizzonte : sarà finito ogni lume, rimarrà per voi sola-

mente notte profonda , notte perpetua : Non erit ampline sol ad lucendum (Is.

60, 19). E voi, pensando a ciò, non vi riscotete di puro orrore?

XXV. A sedare prontamente lo sdegno ne’ giovanetti adirati, si dice che

il miglior partito sia versar loro addosso dell’ acqua fredda
(
Arist. sect. 8 ,

Probi, n. 17). Io mi voglio però valere di un tal rimedio con chiunque di voi non
finisca 8ncor di placarsi ne’ suoi furori. Vi voglio versare addosso tanto di ge-

lido timore del vostro stato, che ne guariate ad un tratto. E questo io farò con

raccontarvi un successo, da cui vediate che voglia dire ridursi all’ ultimo, sen-

2’ aver prima deposti gli odii dal cuore , o corrisposto a chi bramò di deporli.

Di
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XXVI. In una comunità (Bollar, ad 3 praec. apud Sebast. d’Àbreu in Ins.

Par. lib. 7 , sect. 4, § 3 )
vivevano due

,
prima amici, poi contrarissimi, tanto

che nè pure allo scontrarsi si salutavano. Indi a due mesi l’ingiuriatore si am-
malò sino a morte

;
che però dovendo munirsi co' sacramenti

, fé’ chiamare a

sè l’ingiuriato, e alla presenza di molti gli dimandò il perdono insieme c la pa-

ce. Non fu 1’ altro ritroso a quell’ atto esterno
; ma come nell’ interno nulla

era mosso
, così poi su I’ uscir di là disse agli amici d’ intorno con un sorrir

so: Ha l’altiero in line mostrato di aver paura. Udì il moribondo per sua disgra-

zia quel dir sì spropositato, e rinvelenì. Onde, richiamato in sè quanto sdegno

avea mai deposto : Se così è , replicò
,
nè io perdono a te quello che or dice-

sti
,
nè mi curo che più tu perdoni a me quello eh’ io ti feci; e, perduta in ciò

la favella di pura rabbia
, non cede mai nè a preghi , nè a persuasioni

, c morì

indurato. Seppellito che fu , ecco che mentre tutti stavano a mensa, comparve

il morto fra loro , e con voce orribile: Dov’ è ,
dov’ è ,

gridò, quello scellerato,

per cui son ito all’ inferno? È vero che io son dannato per 1’ odio verso di es-

so , con cui spirai ; ma egli
,
clic me ne diè tanto di cagione , non sarà salvo.

Ciò detto
, se gli avventò come cane a cane ; e mentre questo da lui stretto co’

morsi volea sbrigarsene per non andare agli abissi , c quello pur co’ morsi più

I’ afferrava per trascinacelo , si aprì di subito sotto loro la terra
,
e finì la lite,

con inghiottirsi ambidue
,
quando ambidue più lottavano I’ un con l’ altro, per

rimanere al di sopra. O che acqua fredda , uditori , a smorzar gli sdegni ! Uh

ben che vi pare ? Non v’ è cagion di temere di un tale stato, anzi di tremarne?

Tutti abbiam fra poco a morire : sì ,
tutti, lutti. E che sarà dunque il fini rjari-

^
ma di vivere che di odiarsi ? Però ecco ciò eh’ io voglio dire a ciascuni

l’Ecclesiastico (28 , 6) , che è quello il quale mi ha insegnato a gettarvi

st’ acqua addosso : Memento novissimorum , et desine inimicari. E il rama..
,

tarvi non più che la sola morte, non basterà a raffreddarvi ogni gran bollore ?

XXVII. Memento
,
dunque , memento novissimorum. Ricordatevi, dilettis-

simi , che la morte non può tardare
;
e però non siamo sì sciocchi di porci a

rischio di morire anche noi da cani arrabbiati. Sarà possibile adunque che l’ire

nostre non abbiano a spirare prima di noi ? È paruto ciò inconveniente fino a

i Gentili , i quali però dicevano che l’ ire de’ mortali per altro giuste , non e-

rano più giuste essendo immortali (Arisi, lib. 2 Rlict. c. 22). Quanto più dun-

que dee parer ciò sconvenevole a i Cristiani ? I fiumi, poiché si sono diramali

c divisi in più loro tagli, tornano a riunirsi vicini al mare. E i Cristiani , tra sè

ora discordi, vorranno entrare nel mar dell’ eternità, prima di ricongiungersi

in una perfetta unione? Non è già sì lontana da nei la morte, che ci dia tempo

di porre a ciò lunghi indugi
;
anzi

,
per contrario , è sì prossima, che già non

solo può dirsi che abbiamo a ridurci in polvere, ma che siamo: Pulvis ei, et in

puleerem reverteris
(
Gen. 3, 19 ). E sotto sì poca polvere tanto fuoco?

XXVili. Memento novissimorum. Ricordatevi, dilettissimi, che alla morte

si ha da far quel giudizio, da cui deponde la sentenza finale su ognun di noi , o

di eterna salute , o di eterno scempio. Che fate dunque , che non siete solleci-

ti a comperarvi una sentenza di misericordia
, più tosto che di rigore, con far

misericordia al prossimo vostro ? Sta in mano di ognuno di noi 1’ eleggersi la

maniera con cui egli vuol essere giudicato dal Signor suo , o compassionevol-

mente
,
o crucciosamente

; e non vi si bada ? Ancora le leggi umane dispon-
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chè, (

gono che l’attore sia convenuto con quello statuto medesimo a cui egli sogget-

ti il reo. Mirate però se molto più non lo richiederai) le leggi divine. Dimilli-

l« ,
et dimiltemini, dice Cristo

(
Lue. 6, 37 ). E voi frattanto che potrete rispon-

dere, se non avrete perdonato di cuore ? Si non remistriii» unusquisque fralri

suo de cordilnis vestris
(
Matth. 18 , 35 ). Poco vi gioverà I’ aver voi sciocca-

mente creduto di perdonare
,
quando non abbiate mai perdonato di verità : Di-

cenlcs : pax ,
pax; et non eral pax

(
ler. 6 , 14 ). Che direte dunque al Signore

per iscolparvi? Direte forse che i teologi tutti vi hanno insegnato che si può ne-

gare la pace
,
per buon motivo di zelo , a punire i furbi ? Benissimo; ma i teo-

logi ancora risponderanno di non avervi affermato mai , che voi però la nega-

vate di fatto per tal motivo ,
benché affermassero che per un tal motivo potea

negarsi. Direte che i confessori, affidati su tal dottrina, non si mostrarono mai
ritrosi ad assolvervi, benché voi, pregati di pace, steste forti sempre in dar loro

la negativa ? Benissimo ; ma i confessori ripiglieranno altresì
,
che essi vi as-

solvevano su l'attestazione che loro voi facevate , di non voler male frattanto

a chi voi negavate di far quel bene. E allora a voi che rimarrà più di scampo?

Che se tanto i confessori
,
quanto i teologi vi avessero mai permesso di negare

la remissione, quando ben si avvedevano che a negarla non vi movevate da al-

tro che da livore, sappiate pure che essi con ciò non salverebbono voi, ma ben-

sì dannerebbono ancora sè , come fomentatori di quell’ iucendio, il qualo essi

dovevano in voi smorzare. Eh non più tanti inganni vani
,
non più 1 si giuochi

al sicuro.

XXIX. Memento novissimorum. Ricordatevi, dilettissimi, che sono ora-

eimil’ anni che sta accesa nelle viscere della terra un’immensa fornace di

fiamme preparate a i vendicativi. Questi son quei di cui singolarmente si

e per Ezecchielle
(
32, 27) che descendunt ad infermin cum armii suis. Per-

chè, quantunque tutti i dannati si portino laggiù tutti i loro vizii, i vendicativi

gli portano ancora affine di esercitarli. L’ ira, i rancori, le rabbie, gli odii inte-

stini , sono gli sfoghi che restano nell’ inferno. Vilia spiritualia in damnati

t

eontummantvr

,

come insegnò san Tomaso
(
Quodlib. 8 , q. 7, a. 17 ). E però

quanto più vi pigliate voi ora di tali sfoghi
,
tanto più cominciate ad assomi-

gliarvi agli abitatori di quelle infelici grotte. Vendicatevi, vendicatevi, ripeteano.,

spesso i demonii ad alcune streghe nelle loro notturne adunanze: vendicatevi,

altrimenti vi strozzeremo : Ulciscimini vo» , alioquin moriemini
(
Mart. del Rio

lib. 2 , q. 16 , § His et similib.
)

: tanto i demonii anelano alle vendette.

XXX. Dall’ altra banda ,
memento novissimorum. Alzate un poco, dilettis-

simi
,
gli occhi a quel bel soggiorno di pace, dove ciascun de’beati, stretto con

T altro in un legame perpetuo di carità ,
non ama meno l’altrui bene che il pro-

prio. Noi siamo incamminati per giungere a quella patria ;
dunque non ci adi-

riam per la via : Ne irascamini in via
(
Gen. 45 , 24 ). Che ricco premio gode-

rete un dì lassù ancora voi
,
se per amor di Dio avrete vinti qui voi medesimi

in una cosa sì dura al senso
,
quanto è il rendere ben per male? Santo Egilber-

to ,
arcivesèovo di Colonia

,
per una vittoria tale fu in paradiso sublimato al

coro de’ Martiri
(
Sur. in Vita ). Mostratemi un poco voi fra il coro de’ Martiri

un di costoro , i quali affermavano di negare la pace per zelo di giustizia che

gli struggesse ?

XXXI. Memento novissimorum , et desine inimicari. Il non principiare mai
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ad adirarsi, è cosa da Angelo (diceano quei Santi Padri dell’Eremo ); ma il non
finir mai di adirarsi, è cosa da demonio. Desine inimicari. Terminiamo una volta

tutte le risse , e sia oggi quel beato giorno , nel quale le terminiamo. Diamo
ogni pace al prossimo, per assicurarci d’averla ora con esso noi, ed ora e sem-
pre con Dio che ce 1’ addimanda ,

quando I’ avversario anche tace : Vade re-

conciliari fratri tuo
(
Matth. 5 , 24 ). E se la nostra passione ci vorrà contra-

stare sì belle palme , raccomandiamoci tanto al Signore , che col favor suo ci

riesca di superarla. Facciamo come il buon Davide che , stando su ’l procinto

di ricattarsi del re Saule suo persecutore arrabbiato , frenò l'appetito della ven-

detta con invocare il Signore che gli assistesse in sì gran cimento : Projntius

sii mihi Dominile
, ne exlendam manum meam in Christum Domini

(
L lleg. 2(5 ,

il ). E se , invocato , fu Dio sì pronto ad assistere a quel suo servo che gli

diede un trionfo il più prodigioso di quanti mai potesse un uom riportare di sè

medesimo; non dubitiamo: assisterà ancor a noi sicché almen sappiamo immi-
taro così begli alti ,

so non gli sappiamo adeguare.

RAGIONAMENTO VIGESIMOTERZO

Sopra il gran male delta Disonestà.

I. Non so se mai vi sia avvenuto di sedere a canto d’ alcuno di questi ub-

briaconi ben cotti, i quali, spendendo tutto il tempo nelle bettole, pare che stia-

no al mondo sol per mangiare , e che mangino solo per bere. Se vi è avvenu-

to, avrete osservato subito che, quantunque puzzino essi di vino più che la bot-

te da cui fanno ritorno; soli però non sentono il lor fetore; e, intollerabili a

tutti gli altri, a sè solamente non dispiacciono punto per sì mal sito. Or figura-

tevi di avere in questi tali dinanzi agli occhi la immagine di una persona la-

sciva. Come i sobrii sentono il puzzo di quel vino eccessivo e non lo sentono

gli ebbri ; così i Santi e tutte anche le persone dabbene abborriscono infinita-

mente le laidezze del senso; mentre coloro che ne sono inzuppati
, ancoraché

puzzino e a Dio e agli uomini più di una carogna verminosa
,
non ne sentono

nulla , e dicono : Che mal è una fragilità sensuale? È il minore di tutti i mali

che I’ uomo faccia. Vediamo un poco se potessimo però sgombrare dal cerebro

di questi ebri tale fumosità, per cui vanno i meschini sì fuor di senno. Dico-

no che poco male è la disonestà; ed io voglio dimostrar loro che di nessun ma-

le essi debbono temer più
;
mentre questo , assai più di qualunque altro male,

mette 1’ uomo in pericolo manifesto di dannazione.

II. Fatevi dunque pur innanzi, o voi tutti, i quali affermate che la disone-

stà sia il minor male che faccia l’uomo. Confessate voi chela disonestà sia pec-

cato mortale ? Se lo negate , voi parlate da eretici
(
S. Th. 2. 2, q. 154, a. 2),

e vi opponete manifestamente alle divine Scritture , le quali tante volte esclu-

dono! disonesti dal regno de’ cieli : Notile errare ; ncque fornicarli, neque a-

dulleri , neque molici , ncque masoulorum concubilores
,
regnum Dei possidebunt:
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cosi vi protesta l' Apostolo
(
1 ad Cor. 6 , 9 et 10 ). Se poi lo confessate, come

potete dunque asserire che la disonestà sia poco male, senza negare ad un’ora

non pur Ja fede , ma la ragione? Poco male un peccato mortale! Peccatum con-

tro l)eum commissum quamdam infinilatcm habet ex infinilate divinae Maietla-

tii ; tanto enim offenea et
I
gradar

,
quanto maior est ilte , in quem delinquilur

,

dice san Tomaso
( 3 p. q. i

,
a. 2 ad 2 ). Il peccato mortale per esser ingiuria

di un Dio infinito ,
contiene una certa infinità di malizia ed un abisso di tanta

deformità e di tanta diavoleria , che non v’ è pensiero che lo possa compren-
dere a sufficienza. E questo abisso di malizia , che è senza fondo, voi giungete

ad intitolar poco male ? Fate così: figuratevi che per pagare il debito d'un solo

degli atti impuri da voi commessi, si presentino al tribunale della divina giusti-

zia tutti gli Angeli insieme , e depositino appiè del suo trono, quasi in un ban-

co , tutto il loro amore infocato ; i Patriarchi tutta la loro fede
; i Profeti tutta

Ja loro fortezza; gli Apostoli vi depositino tutti i loro pellegrinaggi; i Martiri il

loro sangue; le Vergini la loro sincerità; i Vescovi le loro sollecitudini; i Con-
fessori tutte le loro penitenze sì aspre: anzi figuratevi che la gran Madre di Dio

v i andasse anch’ella a depositare tutta la sua santità sormontante ogni estima-

zione : tutto questo gran capitale di meriti accolto in uno, tutto, dico, non ba-

sterebbe a pagare degnamente nè meno uno sguardo lascivo de’ tanti che voi

ne date
(
Less. lib. 13 de Perfect. div.

,
n. 187. ): anzi nè anche basterebbe a

pagarlo
,
se raddoppiaste sì gran tesoro più volte in numero

,
che non sono le

stelle del firmamento; perchè il debito è infinito, e la soddisfazione è limitata:

onde per compire lo sborso non vi vuol meno di aggiunta che quanto vi pon di

suo Gesù Cristo figliuol di Dio (S. Th. loc. cit. ). E un debito sì eccedente pe-

sa sì poco nelle bilance della misera terra , che venga riputato leggiero ? O bi-

lance in vero bugiarde ! Mendaces filiihominum in stateris.

III. Che se il peccato della disonestà non è da voi chiamato poco peccato,

parlando assolutamente, ma solo parlando comparativamente; cioè non piccolo

in sè , ma piccolo in paragone di tutti gli altri mortali anch’ essi; pur qui v’in-

gannate assai: imperocché, quando anche ciò fosse vero ,
che importerebbe a

giustificare il poco abborrimeuto che avete voi alla lascivia? Importa forse mol-

to il cadere dalle finestre più alte del campanile
,
o il cadere dalle finestre più

basse, se le più basse ancora sono sì alte, che chi da quelle precipiti su la stra-

da , forza è che si rompa egualmente il collo? Ogni morte è morte
(
qualunque

sia la caduta da chi si generi) ;
ed ogni colpa mortale è colpa mortale; cioè una

colpa, la quale reca ali’ anima morte eterna.

IV. Oltre a che v’ ingannate anche in questo non lievemente , se voi cre-

dete che le colpe disoneste siano di natura lor le minori fra tutte I’ altre mor-

tali
, se non son per le conseguenze. San Tomaso

(
2. 2 , q. 154 , a. 3) ,

mae-

stro de’ maestri
,
pruova con ragioni convincentissime che la disonestà di sua

natura
, toltone 1’ omicidio

,
è il più grave delitto di tutti gli altri che si com-

mettano contra il prossimo
;
più grave clic la detrazione; più grave che il fur-

to; perchè la disonestà si oppone al bene della vita, e la detrazione ed il furto

si oppongono al bene della riputazione c della roba; beni ambo inferiori a quel

della vita
; e però cede solo di malignità all’ omicidio, perchè l’omicidio si op-

pone al bene della vita di chi è già nato
,
con torgli 1’ essere ; c la disonestà al

bene della vita di chi ha da nascere ,
con dargli un essere disordinato , diso-
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noralo e contrario a quello clic intendorebbene la natura
, nimica di dar mai

l’essere ad una prole, cui quanto a sè non abbia ancora preparato il ben essere

(
S. Th. c. Gentes , lib. 3, c. 122, etc.). In quali scuole avete però appresa voi

cotesta vostra teologia rovinata ,
la quale tra’ peccati ripone in ultimo luogo

quelli del senso ? Forse I’ apprendeste giù nell’ inferno tra quelle tenebre ? Ma
no , chè il demonio stesso non ardirebbe di dir menzogne sì note dalla sua cat-

tedra, quantunque di pestilenza.

V. Ma, per mostrarvi più chiaro il rischio di perdervi per tutta 1’ eternità

in cui la disonestà vi costituisce, discorrete così: a salvare un’anima si richieg-

gono due volontà insieme d’ accordo : la divina e la umana. È di necessità che

Dio mi voglia salvo , affine ch’io sia ; ed è di necessità che io voglia salvarmi:

onde quel vizio che più di tutti gli altri si oppone a queste due volontà per ren-

derle inefficaci, quello ancora più di tutti gli altri si oppone alla mia salute. Or,

quanto alla volontà di Dio , se bene egli odia in immenso tutti i peccati mor-
tali, perchè gli odia come nimici suoi , e però gli odia quanto egli ama sè stes-

so ;
tuttavia non ha mai egli mostrato verso di verun altro un orror maggiore

che verso i peccati di carne.

VI. È osservazione fatta da gravi Autori il provar con le istorie di tutti i

tempi, come Dio ha ridotte al niente le principali monarchie della terra per la

lussuria ; affinchè stimando tanto gli uomini la dominazione , si accorgessero,

dal vedersene privi sì bruttamente, quanto Iddio abbominasse in loro quella i-

niquità , per cui s’ induceva a privameli. Dovete però sapere come , avanti al

nascimento di Cristo , sono state al mondo cinque monarchie
, o vogliam dire

imperi grandissimi , che più degli altri hanno dilatata la loro giuridizione
; e

tutte e cinque si son perdute per la disonestà de’ loro Signori. La prima monar-

chia fu degli Assirii
(
Iustin. lib. 1 ) , e dopo mille trecento quattro anni fini

per la disonestà di Sardanapalo, tanto dato a questo vizio maledetto del senso,

che viveva tra una mandra di femmine sue dilette , e vestiva da femmina
, e

viveva da femmina, e filava qual femmina in un con esse: ondose ne stomacò

tanto un capitano suo favorito
,
per nome Arbace, che se gli ribellò contra, o

gli levò il regno , o, per dir meglio, servì alla divina giustizia d’ instrumento a

levarglielo. La seconda monarchia fu de’ Caldei (Daniel 5), e spirò dopo cento

ottantatrè anni per la disonestà di Baldassarre, il quale, assiso a mensa tra le

sue concubine , lesse , scritta dal dito di Dio su la parete di contro
, la gran

sentenza della sua condannazione imminente, che in quella notte medesima fu

eseguita. La terza monarchia fu de’ Persiani, e dopo dugent’otto anni si termi-

nò nel re Dario , tanto effeminato ancor egli , che , come scrive Ateneo, dopo

la morte gli furono trovate nel palazzo reale trecento ventinove donne che lo

servivano ne’suoi vituperosi trattenimenti. Ed affinchè fosse manifesto che per

la disonestà si distruggea questo gran reame , quanto la divina giustizia favor)

dapprima Alessandro , che lo distrusse
,
mentre era casto ; tanto lo punì dapoi

quando degenerò pur egli in libidinoso: onde in capo a sette anni, cioè nel più

bel corso e delle sue vittorie e della sua vita, egli si morì, e perdette per le don-

ne quella gran signoria, che, fuggendo le donne, avea conquistata; tanto che il

regno de' Greci
,
diviso in più padroni , terminossi ultimamente in Cleopatra,

donna sì sozza , che non le fu tolto 1’ esser pubblica meretrice, se non dall’es-

ser nata reina. Finalmente l’ultima monarchia ,
maggiore di tutte P altre

,
fu
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quella de' Romani , conseguita per la continenza o perduta per la lussuria , co-

me diffusamente mostra il ssnlo vescovo Salviano
(
lib. 7 de Provid.

) , il qua-
le ancora fa vedere cho l’ Affrica, le Spagne o le Gallie erano una sentina d’ im-
pudicizia , quando Dio le diè in preda a i Vandali , loro crudi esterminatori

,

i quali alla fine non avean altro di buono nella loro barbarie
, che 1’ esser ca-

sti ; volendo il Signore , dice Salviano
, con quelle famosissime stragi , fatte

per mano loro ,
spiegare a tutti

,
quasi con caratteri di sangue

, e però piò in-

tesi , quanto egli ami la castità , e quanto abbia in orrore la incontinenza :

Oslendere Deus toluil quanlum et adissel carnis libidinem , et diligerei castita-

tem. Potrei soggiungervi molti altri gastighi simili , che si leggono negli an-

nali a noi piò propinqui ; ma li lascio , perchè quello che ho detto è forse an-

che troppo per le persone idiote. Frattanto capite bene questa verità
, che non

solo non è vero ciò che spargono alcuni , egualmente indotti ed iniqui : Dio

compatisce i peccali di senso: sa bene che siamo di carne , non siam di bromo ;

non solo , dico , non è vero questo loro discorso
, ma è vero tutto I’ opposito,

cioè che i gastighi grandissimi e generalissimi non vengono su la terra comu-
nemente per altre colpe

,
piò che per le disoneste. Lu.xuriae facinus prae a-

liis alrociori vindicta punilum legimus : così notò san Tomaso da Villanova (ser.

fer. 4 Dom. 1 Quadr. ). E ciò è tanto ricevuto presso i Dottori
, che si egli co-

me gli altri gravissimi espositori
, con esso lui da quest’ indizio raccolgono che

il peccato per cui minacciò Dio a’ Niniviti la loro desolazione in capo a qua-

ranta giorni ,
Adhuc quadraginta dies , el Ninive subverlelur

(
Ionae 3,4), fos-

se il peccato della carnalità
; perchè per nessun altro leggiamo nelle Scritture

certe stragi sì vaste e sì universali ; onde la rovina di una città tanto smisura-

ta , che vi volcvan tre giorni per camminarla da un capo all’ altro , non è veri-

simile che si possa attribuire ad altro eccesso
, che alla lascivia professata già

quivi con libertà.

VII. Ma perchè servirsi di conghietture, dove la Scrittura medesima si di-

chiara a note sì aperte ? Noi abbiamo due diluvii venuti dal cielo : uno di fuo-

co , uno di acqua, e ambo venuti per la disonestà universale. Quattro città in-

tere, con settantadue miglia di paese per lungo e diciannove per largo
(
c, quel

eh’ è piò , con tante migliaia di persone che abitavano in quei contorni, fioriti

e fertili a guisa d’ un paradiso ) , rimasero in un momento consumate da un

fuoco infernale piovuto loro addosso dall’ alto
; e ciò in pena solo di quei pec-

cali che vi figurate sì degni di compassione
(
Corn. in Gen. c. 19 , n. 22 ). E

pure Iddio gli compatì così poco, che incenerì fino i sassi di quelle strade e di

quelle stanze ove si annidavano ; ed ora dopo tante migliaia d’anni in testimo-

nianza dell’ odio che il Signore porta alla disonestà, i frutti che nascono in quel

paese sotto una bella scorza che hanno al di fuori , sono tutti ripieni dentro di

cenere. E contultociò questo è nulla in paragone dell’ altro diluvio d’acqua ,

con cui volle Iddio lavare le impurità vergognose di tutto il mondo , affogando

in quelle onde tutte le vite degli uomini , con la eccezion di otto sole. Trova-

vasi allora il mondo nel più bel fiore della sua gioventù
(
Less. lib. 13 , c. 6 ,

de Perfect. div. ), perchè la terra era allora molto più popolata che non è ora,

c gli uomini erano allora di complcssion tanto più robusta , quanto di vita più

lunga. Quei che morivano meno vecchi , campavano settecento anni , e molti

di loro di corporatura sì soda c di membra sì superiori alle nostre
,
quali con-
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veniva che fossero quelli che la Scrittura chiama Giganti. Oltre a ciò tutti allor

pigliavano moglie , o molti ne avevano anche più d’ una: onde se la sola fami-

glia di Giacobbe, là nell’ Egitto, in meno di quattroccnt'anni crebbe tanto, che

nell’ uscirne potò mettere in campo seccntomila combattenti, senza le donne,

i vecchi e i bambini (e ciò dappoiché l’età degli uomini si era già di tanto accor-

ciata); giudicate voi quanto dovevano esser multiplicati gli abitatori sopra la ter-

ra in millesecento cinquantasei anni , trascorsi già dalla creazion del mondo al

diluvio, cioè quando si viveva si lungo tempo. E nondimeno questa moltitudine

d’uomini, eccessiva sopra ogni credere, quando si trattò di punire la disonestà,

non pesò niente su le bilance della divina giustizia. Mentre gli uomini stavano

solo intenti a darsi bel tempo, con soddisfare alle richieste della loro sensualità

sregolata, nel mese di maggio
(
Salvian. an. 1656 ), quando più domina la libi-

dine , si apersero le cateratte del cielo , e venne in quaranta giorni e quaranta

notti tant’ aequa , che rimasero affogati gli stessi monti , non che gli uomini e

gli alberi e gli animali ,
con qnant’ era sopra la terra

; anzi la terra stessa ri-

mase per centocinquanta giorni tutta sepolta : Venit diluvium
,

et tulit omnes

( Matth. 21 , 39 ).

Vili. Ponderate però qui tre circostanze di questo orrendo supplicio , che

fanno mirabilmente all’ intento nostro. Primieramente si dichiara Iddio di vo-

lerne essere egli stesso l’esecutore; e mentre per volgere i cieli con sì bell’ or-

dine , e per mantenere il corso della natura , si fida dell’ opera delle intelligen-

ze celesti , non vuole però fidarsene ove si tratta di punire i libidinosi. Ecce

ego adducam, dice egli ,
aquas diluvii super terram

,
ut interficiam omnem car-

net

n

(
Gen. 6, 17 ); allineile mai gli uomini non credessero che in quella inon-

dazione si universale avessero parte o le costellazioni del cielo , o Io stempe-

ramento delle stagioni , o il ministero stesso degli Angeli che n’han cura. Ego

jtluam
(
torna poi egli a replicare di nuovo sette di prima che il diluvio arrivas-

se ) [
c. 7 , 4 ] ,

ego pluam; quasi geloso che il suo Noè non si fosse bene ancor

persuaso che tanta pioggia doveva essere un effetto immediato della divina giu-

stizia : e perchè a questa giustizia si dovea dare una intera soddisfazione, volle

Iddio da sè chiudere di vantaggio la porticella dell’ arca con una chiave al di

fuori : Et inclusit cum Dominus deforis
(
v. 16 ) ; affinchè quei pochi i quali si

salvavano colà dentro, non potessero, mossi da compassione
, ricettarvi alcun

di quei miseri naufraganti che venissero loro intorno a raccomandarsi. È dun-

que pur forza grande di confessare che a Dio prema in estremo questa desola-

zione de’ lussuriosi sì universale , mentre la vuol eseguire tutta egli stesso di

propria mano.

IX. Oltre a ciò, il tempo che durò a farsi questa giustizia tremenda mo-
stra chiaramente ancor esso la somma sollecitudine c’avea Dio di gastiga-

re un tal vizio ; imperocché con quaranta giorni di pioggia sterminatissima ,

non solo affogò tutti gli uomini eh’ erano fuori dell’arca : Tulit omnes; ma di

più affogò , come io dissi, tutti i monti dell’ universo, sicché innalzò la piena

quindici cubiti su le vette dell’ alpi più inaccessibili
, volendo che fin dappoi

eli’ erano appieno morti tutti i colpevoli , seguissero tuttavia l’ acque a fermar-

si sopra di loro ben centocinquanta giorni : quasi che ancora non fosse pago a

bastanza con tanta strage l’ odio da Dio conceputo contra i lascivi : appunto co-

me fa un uomo irato , che dopo avere steso a terra il nimico
,
quivi

,
benché
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morto
,
lo torna a ferir più volte

,
e gli ficca o rificca la spada in petto

,
quasi

sdegnoso di non potergli arrecare più di una morte.

X. Finalmente la terza circostanza funesta di questa universale giustizia

furono le parole che aggiunse Iddio per esprimere l’ atrocità delle colpe da lui

punite. Taclus dolore cordis intrinsecus : delebo, inquit , hominem quem creavi , a

facie terroe, ab homine usque ad animanlia; poenitet enttn me fedite eoi (Gen. 6,

6 et 7). Udite che termini spaventosi! L’ ira divina non è come l’ira nostra ,

cioè una passione che turbi 1’ animo (S. Aug. de Civ. Dei lib. 15 , c. 25) ; ella

è un giudicio pienamente tranquillo, per cui, abbonendo Dio infinitamente il

disordine della colpa, vuole riordinarlo con la pena : Tu attieni cum Iranquilli-

tale iudicas (Sap. 12, 18). E tuttavia , affinchè gli uomini conoscessero quanto

erano stomachevoli quelle loro dissolutezze
,
adopera questi modi di favellare

a lui tanfo impropii di pentimento , di dispiacere
, di dolore , ancora profon-

do ;
modi non adoperati da Dio mai più nel punire alcun altro eccesso; accioc-

ché si disingannassero tutti gli uomini e presenti e futuri di questa persuasio-

ne si perniciosa
,
per cui s’ inducono facilmente a commettere una tale specie

di falli
,
quasi men gravi.

XI. Per tanto in queste acque altissime vorrei io che si venissero fissa-

mente a spacchiare quelle donne si sconsigliate, che con tanta facilità si lascia-

no sedurre da chi loro dice, che la disonestà è il minor peccato che commetta-

si al mondo. Certa cosa è che la divina giustizia non ha finora flagellati mai gli

uomini con braccio più poderoso
;
perchè quivi non perirono solamente alcuni

di loro ,
ma perirono tutti, salvo otto soli; e ciò non in pena dell’idolatria, la

quale non era entrata ancora nel mondo
; non in pena delle bestemmie , non

in pena degli spergiuri, non in pena de’ sortilegi
, non in pena delle detrazio-

ni ,
delle frodi ,

de’ furti , degli omicidii , ma in pena singolarmente della di-

sonestà (S. Th. 2. 2, q. 94, a. 4 ad 2). Non permanebit spirititi incus in homine

in aeternum, quia caro est (Gen. 6, 3) : idest nimis implicatat peccalit carnalibus,

come ivi spiega la chiosa
(
ap. Liran. ). Se i gastighi mandati da Dio sopra le

nostre colpe son contrassegni dello sdegno a cui queste 1’ han concitato , ben

si può dire che le colpe impudiche muovano Dio ad uno sdegno implacabile
,

mentre le miriamo punite con un rigore che non ha pari. Niti Deus gravissime

hmusmodi libidinibus offenderetur , numquam tam atroces in libidinosos exer-

cuisset vindiclat. Cosi conchiuse il santo e saggio arcivescovo di Valenza , di

sopra addotto.

XII. Ma perchè averle tanto in orrore, direte voi, cui la passione non la-

scia ancora ben rischiarata la mente da’ suoi vapori tartarei ? Perchè ? Non lo

sapete vedere da voi medesimi? Per l’estrema dissomiglianza. Siccome l’amo-

re è fondato nella conformità e convenienza; cosi nella difformità e disconve-

nienza è fondato l’odio. Per questo il fuoco ha tanta inimicizia coll’acqua, che

ad una sola delle sue stille strepita e scoppia , e non la può sopportare , per-

chè è tutto contrario all’ acqua nell' essere suo natio. Ora , essendo Iddio uno

spirito infinitamente puro
, al vedere un'anima tutta carne

, cioè tutta laida ,

tutta lorda e tutta opposta alla nettezza di lui , sommamente incontaminato
,

concepisce tanta avversione
,
che se non lo trattenesse la sua pietà, alla prima

disonestà ci aprirebbe la terra tutta di subito sotto i piedi. Non vedete voi ciò

che fa una persona amante in estremo della mondezza ? Si stomaca ad ogni
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piccola sozzilà. Se una dama , stando a tavola , truova un capello solo in un
piatto , non mangia più in tutta quella mattiua

; anzi se ode solo ricordarsi

un morto , un malato, un medicamento, basta quel poco di schifezza per muo-
verla tutta a noia. Di una tale riferisce san Pier Damiano nelle sue Lettere (ad

Comit. Hlnnc. ap. Baron. an. 998 , n. 20) ,
che non si lavava mai le mani con

acqua comune ad altre; anzi, che a mensa non voleva toccare nè pure i pomi,

nè pure il pane
,
tanto tornea di contaminare le puute delle sue dita col ma-

neggiarli; e però quanto si poneva in bocca, tutto levava gentilmente con una

forchetta d’oro. Beata lei, se avesse tanto amata la pulitezza dell’ anima quan-

to amava la pulitezza delle sue manil Ma torniamo all' intendimento. Inferite

da ciò che ho detto
,
quanto mai debba abbominarsi dal Signore ogni disone-

stà ch'egli scorga in noi , c quanto debba abbominar noi con essa! Quanto

Iddio ama la sua purità , cioè in immenso ;
tanto egli odia la nostra impurità,

cioè senza fine.

X III. Ed ora intenderete per qual cagione, ancoraché Gesù Cristo, nascen-

do in terra, si soggettasse alle nostre miserie, di fame, di freddo, di caldo, di

sete
, di stanchezza , di sonno , non volesse però soggettarsi a questa di nasce-

re d' una madre come son l’ altre ;
ma ne volesse una che fosse madre sì

,
ma

vergine insieme, e vergine la più pura dell’ universo : fu l’ odio che portava e-

gli ad ogni ombra d’impurità. Per questo non volle che Satanasso osasse mai

d’ invitarlo ad atto men casto ; e quantunque i peccati spirituali sieno più gra-

vi de' peccati carnali
,
sopportò non per tanto là nel deserto d’ esser da lui ten-

tato espressivamente d’ interesse, di albagia, di ambizione
,
d’idolatria; non

sopportò d’esser tentato di alcuna carnalità, per minima ch’ella fosse: per que-

sto non permise che nè meno da lungi di questo vizio lo incolpassero i suoi

nimici , benché sì lividi: per questo non sostenne che ne fosse incolpato nè

meno alcuno de’ suoi discepoli : per questo, predicando tante volte in tre anni,

non tollerò di nominarlo nè pure una volta sola
,
quasi sdegnasse in fin di com-

batterlo a corpo a corpo, per non vederlo : il che sicuramente non fu per altro,

se non perchè intendessimo tutti, quanto egli abborra un tal gencr d’ iniquità,

se non come la più grave di qualunque altra ,
almeno come la più vile , la più

vergognosa e la più di tutte rimproverabile all’ uomo che , non curante di esser

simile a Dio di cui sostiene l’ immagine, ha voluto più tosto cambiarsi in bruto

(S. Th. 2. 2, q. 142, a. 4). Homo, cuin in konore esset, »on iniellexit : compara-

to» ett iumentis intipienlibut, et timilis faclu» etl illis (Ps. 48, 13): non dice na-

te* , ma fochi»; perchè questo è il sommo obbrobrio dell’ uomo, dimenticato di

sé per la sua libidine; non essere nato bruto, e pur voler essere a dispetto della

natura; eh’ è ciò, per cui san Girolamo pronunziò: Nil vilius
,
quam vinci a

carne.

XIV*. Se non che, a qual fine maravigliarsi di quello che fece Cristo, men-

tre il demonio medesimo giunge, nel colmo della sua sfacciata e sfrenata per-

versità , a vergognarsi ancor egli di questo vizio , che pure non può essere in

lui , se non adottivo? Dovete saper però, come quei demonii i quali prima di ca-

dere dal ciclo erano di natura più nobile , ora che sono demonii ,
ricordevoli

dell’antica loro eccellenza, sdegnano anche negli uomini la libidine : e però ,

come affermaci San Tomaso
(
lib. 5 de Erud. Princip. c. 51 ), Cristo nel deserto

non fu tentato di senso, per questa ragione ancora, perchè, essendo quel demn-
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nio che lo tentava ,
il primo di tutti loro ,

cioè Lucifero , non gli permise la sna

superbia abbassarsi a tanta viltà: com’è di un capobandito che, nel suo mestiere

medesimo di rubare , ritiene un non so che tuttavia di grande su la turba mi-

nuta degli altri ladri soggetti a lui , e non degna di andare unito con essi a

qualunque preda , ma solo a certe più elette. È dunque vero che molti demo-

nii sono impiegati a tentare di questo male; ma è vero ancora che sono questi

i demonii meno apprezzati nel baratro degli abissi, e quasi i mozzi, cui fu da-

ta in cura la stalla. Anzi il più mirabil si è, che questi medesimi non san veni-

re a tal atto di adoperarsi in suggestioni sì ignominiose, senza una tale dimo-

strazione di nausea , svegliata in essi dalla loro natura
,
perversa sì , ma emi-

nente; onde una donna, che di nascosto attendeva una volta a lordarsi il cuo-

re ed il corpo con un peccato immondissimo , vido tra chiaro e scuro un de-

monio nella sua camera , il quale , stomacato di quella laidezza
,
gliela rinfac-

ciò con gridare : Oibò, oibù; e la lasciò mezza morta per la paura, com’ ella me-

desima raccontò poscia a Tomaso Cantipratense , che ne ha trasmessa a noi la

memoria in un suo bel libro ,
intitolato Delle api

(
lib. 2, c. 30 ). 'Quindi potete

inferire, quanto dispiaccia la lascivia a quell’ abisso di purità tanto nitido e tan-

to netto
,
qual è il Dio nostro ,

mentre apparisce sì vergognosa al medesimo

tentatore
,

il quale però insieme e l’ama e l’abborro , valendosi bensì egli d’ o-

gni specie d’impurità per far preda d’anime, ma corno appunto i cacciatori si

vagliono dello sterco a sorprendere le pantere. Scrivono (Plin. lib. 8 , c. 17 )

della pantera una cosa eli’ è un poco sucida veramente ad udirsi; ma però an-

che è più acconcia a quell’argomento di cui trattiamo; ed è, che questa bestia

crudele appetisce gli escrementi dell’ uomo con tal vemenza, che se sieno so-

spesi in luogo alto ,
dove ella arrivi bene coll’ odorato

,
ma non arrivi col den-

te
,
tanto si scuote

, tanto si slancia, con salti propriamente più che mortali

,

che alla fine si muore di pura eflusion di spiriti in sì gran balzi: Enecal te de-

fatigati proiectu corporit : ita multi» quod foetidissimum, dulcistimum est. Or co-

me i cacciatori, scorgendo un sì bestiale appetito in quella fiera , e abborrono

quelle sporchezze che pongono nella rete , come schifose , e le amano a un
tempo stesso, come adattate al fine della lor caccia ;

così i demonii , scorgen-

do ne’ libidinosi una voglia sì strana delle sensuali immondezze, e le abborro-

no nel medesimo tempo come indegne della natura ragionevole , e le amano
come efficaci alla preda delle anime lor nimiche, cui sono intenti (S. Th. p. 1

,

q. 63, a. 2 ad 1). Ma semplicemente le abborrono senza dubbio , più che non
le amano (come pur è de’ cacciatori rispetto a quelle così fetide fecce), perchè

le abborrono secondo quello clic sono in sè
,
e le amano secondo quello che da

esse proviene per accidente.

XV. Ma per ritornare là onde ci dipartimmo , che è il ricercar la cagione

per cui il Signore abbia i disonesti in tant’odio, v’ è sopra ciò a considerar di

vantaggio, come un tal odio nasce altresì dal numero senza numero de’ pecca-

ti che si commettono in questo genere. Il demonio che tenta d’ impurità , si

chiama nelle Scritture Asmodeo (Tob. 3, 8), che, secondo la proprietà della lin-

gua ebraica, significa abbondanza di peccali; perchè propriamente la disonestà è

un seminario ferace di mille colpe
(
Corn. in Tob. 3, § li ,

Atmodeiu ). Un la-

dro non ruba già in tutti i giorni. Un assassino appena in tutta la sua vita ar-

riva a dar morte ad una mezza dozzina di persone. Quel giucatore bestem-
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mia
,
ma solo quando a lui vien la disdetta : quell’ artigiano s'imbriaca, ma so-

lo quando arriva per lui la festa : là dove chi si dà in preda all’ impudicizia ,

commette tante colpe ogni dì , che la sua vita può dirsi un torrente sempre

pieno d’onde fangose , che incalzano l’ una l’altra. Pensieri , sguardi , cenni

,

compiacimenti
,
parole ; non si fa per poco mai altro : il meno sono 1’ opere

malvage ; e pur sono tante che
,
quando questi infelici si vengono a confessa-

re, non ne sanno nè anche raccorre il calcolo. Che più? Non va in costoro e-

seute da sì rea peste nè meno il sonno , che pure dovrebb’ essere la parte del

loro vivere più innocente ;
mentre

,
quando ancora essi dormono

,
sorgono a

Solleticarli nell'anima sempre più fantasmi iniquissimi che, delineati dall’abi-

to cattivo nella loro immaginazione
, e dal demonio aiutati co’ suoi colori più

vivaci e più vaghi , hanno poi l’ ultima mano da quel consenso che loro danno

quei miseri nel destarsi. Sicché può dirsi che negli altri vizii il demonio pe-

schi con l’amo , mentre talvolta starà egli attorno ad una piccola preda i gior-

ni anche sani ; ma quanto alla disonestà
,
pesca con la rete , e con rete an-

cora sì ampia
, che pochi sono que’ fortunati a cui tocchi non incapparvi. To-

tani trami in lagena tua, et congreganti in rete tuam, dice il Profeta
(
Hab. 1 ,

15 ) ; fino a divenire il malvagio con questa rete
,
poco men che padrone del-

1’ untati genere , se non vogliamo dilungarci dal sentimento che mostrò aver

sopra ciò un santo Isidoro , dove egli scrisse (lib. 2 de summo bono, c. 39) elio

magie per carnis luxuriam humanum genns mbditur diabolo, guani per aliquod

aliud.

XVI. Aggiungete di soprappiù , che il Signore non solo mira nel vostro

peccato di senso il peccato vostro , ma mira tutti ancora i peccati altrui , de’

quali il vostro è in sè pregno : onde per un tal capo crescono pure a dismisu-

ra i motivi che ha egli di abbominarvi in sì brutto stato. Mi spiegherò. Voi con

un atto osceno avete insegnata la malizia ad una creatura innocente ; e quan-

do siete per confessarvi , contate al sacerdote quell’ alto per una colpa sola ;

ma Dio ha un altro modo di numerare. Vede egli che quella creatura prima il-

libata, e dipoi, per la vostra insolente lingua e per le vostre insolentissime ma-
ni, divenuta colpevole, una decina di volte il giorno si ferina a ripensare tra sè

quell’ empio piacere ,
mai per l’ addietro da lei non assaporato

, e lo approva

nel suo cuore, e 1’ ama e l’accetta , e brama nuova occasione di por le labbra

a sì nocevole tazza, pensando al dolce, non pensando ai veleno; e così ammas-

sa per questa via la meschina tanti peccati
,
che al fin dell’ anno eccedono le

migliaia. Seducete una maritata a tradir la fede matrimoniale.Questo, al vostro

giudizio, è un solo peccato di adulterio; ma non così al giudizio divino. Vede

Iddio che quella donna, da prima rispettosa e raccolta, spendeva i giorni in

casa, tutta applicata al buon governo della famiglia, c che dappoi ch’ella fu

sedotta da voi
,
perduta la vergogna , sta tutto il giorno a ragionare con gli uo-

mini .- lascia la briglia sul collo alle sue figliuole già adulte
,
parte perchè non

sa richiedere da loro quell’ onestà che non sa volere a sè stessa , e parte per-

chè non curando la propria salute
, mollo meno è sollecita dell’ altrui. Donde

ne segue appresso e la caduta delle medesime figliuole , e lo sconcerto anco-

ra e la sovversione di più d’ una casa
, dove le figliuole mal costumate andran-

no un dì a maritarsi. Vede
,
dico

, Iddio questo sì lungo strascico di sciagure

non conosciute
,
e molto più non piante da voi, che si tira dietro quella func-
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sta cometa del vostro maledetto adulterio : e pur voi lo contate al confessore ,

come non più che un casuale disordine nel cielo della ragione. Cosi pure ,

quando vi fate ladro della virginità d’una giovane, vi sembra di aver peccato

una volta sola con questo furto sacrilego; ma non ne sembra già cosi al No-

stro Giudice, il quale considera che quella giovane, per sottrarsi dalla vergo-

gna del parto scandaloso , cerca per mille vie di dar morte alla prole che tiene

in seno
,
prima di darla alla luce ; e , dopo molte pruove iterale , arriva final-

mente a privarla non solo della vita temporale, ma dell' eterna, con isconciar-

si. Che se poi non riesca l’omicidio attentato, quanti disgusti in casal quante

inimicizie nella famiglia! quante mormorazioni nel popolo ! quanto strepito !

quanto scandalo! Si dà spesso il caso che una giovane
,
perduta per questa via

la vergogna, divenga la rovina d’una terra intera, e serva d’esca all’incendio

della libidine universale. Ne prottiluat ftliam tuam , ne conlaminelur terra , et

impleatvr piaculo (Lev. 19, 29), sono parole del Signore
,
alfine di spiegar que-

sta verità , che il corpo morto di una donna malvagia è bastante ad infettare

tutto un popolo dianzi sano. E cosi tutte queste colpe, e sì generali, e sì gra-

vi , e sì numerose , vede il Signore in quel peccato , che voi chiamate il mi-

nor peccato che faccia un uomo, una fragilità, una fiacchezza, un piccolo ma-
le : tanto egli ne sa più di voi.

XVII. Un uomo semplice
,
che riguardi le fasce di una piaga appestata ,

non altro abborrc in esse, che quella marcia la quale ivi mira grondante : ma
on savio medico vi abborre ancora molto più quella morte la quale ivi scorge

annidata a rovina d’ innumcrabili
;
mentre con occhio intendente sa molto be-

ne leggere egli in que’ cenci mal conosciuti la desolazione di più provincie, se

non si vengano presto a gittar sul fuoco. Cosi fa il Signore altresì ne’ peccati

laidi. E, se fa così, vi maraviglierete poi che gli abbonimi con dimostrazioni di

orrore sì stravagante?

XVIII. O come cambierete sentimenti anche voi
,
quando tra poco sare-

te condotti a quel tribunale divino che rivelerà tante cose nascoste ora nel bu-

io deli’ ignoranza! Ivi ad una aduna vi saranno scoperte su gli occhi vostri que-

ste cancrene sì verminose, che voi coprite ora con tali invernicature, e con tali

inorpellamene. E fra questo mezzo mirate se ,
avendo il Signore in sì grande

orrore la bruttezza de’ sensuali
,
sia facile che gli escluda per un tal capo dal

suo bel regno de’ cieli
, come pur si dichiara per bocca di san Paolo di voler

fare, là dove dice : Hoc enim tettole inielligentei
,
quod omnit fornicator atti im-

tnundut,non habet lutei editatevi »n regno Chritli et Dei (ad Eph. 5, 5): il che Dio

farà che si adempia
; e negando giustamente a i meschini quegli aiuti efficaci

di coi tanto sarebbono bisognosi a morire in grazia ; e concedendo una licen-

za a’demonii più assoluta e più ampia di tentarli in quel passo estremo; e vie-

tando a’ Santi intercedere a favor d’essi: Tu ergo noli orare prò popolo hoc, quia

non exaudiam in tempore clamoria eorum ad me , et in tempore affliclionis eorum

(Ier. 11,14).

XIX. Sappiatelo dunque, nè pur sappiatelo, ma intendetelo bene: Scilote

intelligentes, perchè non rimanghiate ingannati con darvi a credere che sia de-

gno di sedere tra gli Angeli in paradiso chi non è degno di stare nè pure in u-

na stalla tra gli animali , a cagione di brutalità sconosciute talora fino alle be-

stie. E questa gioventù più semplice anch’ essa , deh non si lasci aggirare in

vgk
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una materia di sì alto rilievo, dovo a tutti è sì facile il perder 1' anima. Scilole

intelligentes. Se vi capita mai dattorno uno di questi demonii in carne, e vi di-

ce che la disonestà è poco peccalo ; che basta confessarsene , che Dio la compati-

sce , dategli quella risposta che diè san Francesco di Sales ancor fanciullo ad

una donna malvagia che lo tentava
;
e fu sputarle in faccia , e dipoi voltarle

le spalle. Che se non ardite far tanto, almeno nel vostro cuore tenete per fer-

mo che mentiscono alfine di rovinarvi : Inimici Domini mentiti sunt ei (Ps. 80,

16). Mentiscono, quando promettono di farvi le spese, d’ aiutarvi ne’ vostri bi-

sogni , d’avere buon animo allo sposarvi , di amarvi di vera fe , di tenervi se-

grete, di trattare sinceramente; mentiscono, dico, sempre, perchè alla fine fa-

ranno con esso voi come appunto si fa coll’uva matura, che si riguarda fin tan-

to eh’ ella è intera nel suo bel grappolo , e poi , spremuta che sia
,

si getta a

calpestare su la via pubblica. Inimici Domini mentiti sunt ei. Se sono nimici di

Dio , crediate certo che non sapranno mai essere amici vostri
;
e se non temo-

no di fallire a lui quella fede datagli già nel battesimo, e poi raffermatagli tan-

te volte da lor nella confessione , come volete che temano di mancare di fede

a voi e di voltarvi le spalle villanamente, afiìn di tradire un’altra giovane scioc-

ca che sia corriva e credula come voi? Contuttociò la menzogna più perniciosa

sarà quella con cui vi estenueranno la colpa
, vi agevoleranno il rimedio , in-

ducendovi a temere come leggiero il maggior rischio che possiate mai correre

di perdervi eternamente con darvi in preda alla impurità tanto opposta alla vo-

lontà del Signore. Inimici Domini mentiti sunt ei ; e però scilole intelligentes
,

tornate ad intendere bene , cioè non solo per abito , ma per atto
,
quod omnit

fornicator, aut immundus, non habet haereditatem in regno Dei (S. Th. in ep. ad

Eph. c. 5, lib. 3). Il paradiso non è per li carnaiacci.

XX. Rimane ora a considerar l’ altro capo
,
per cui altrettanto è da temer

la disonestà
, cioè perch'ella rende inefficace la volontà dell’ uomo a salvarsi.

Ma perchè io non voglio tediarvi , serberò questo punto ad un altro giorno ,

in cui la nuova attenzione da voi prestatami sia tanto più proporzionata al gran

frutto che da voi bramo, quanto più sarà riposata.

RAGIONAMENTO VIGESIMOQUARTO

Si segue a dimostrare il misero stalo de’ Sensuali.

I. Se il sole bastasse da sè medesimo a produr l’ oro nelle montagne , tut-

te le miniere ne sarebbono colme; ma perchè , oltre gl'influssi del sole, si ri-

chieggono le disposizioni ancor della terra, per questo l’oro è sì poco. Così in-

terviene nella nostra salute eterna. Se bastasse ad essa la sola volontà del Si-

gnore, chi di noi non si salverebbe? Ma perchè egli richiede di vantaggio che

alla sua grazia noi congiunghiamo la nostra cooperazione
, per questo sono al

mondo sì radi quei che si salvino. E pur così va : Qui fedi te sine te, non salva-

bit le sine te. Se però la salute de' sensuali rimane in tanto pericolo
,
per quel-
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la parte medesima che vi ha Dio, con la sua volontà, nell’ effettuarla
; giudica-

te in quanto pericolo rimarrà per quella che vi hanno da porre anche i miseri

con la loro. Il primo di questi due punti fu da noi veduto già nel passato Ra-

gionamento. Restaci nel presente da veder l’ altro , aflìne di muoverci tanto

più interamente ad abbominare un mostro si orrido, qual è la disonestà , rovi-

na dell’ anime. Ma per dar qualche legge ad una orditura eh’ è tanto vasta
, ri-

durremo l’ impedimento tutto a tre capi , mostrando il grave pericolo che cor-

rono di dannarsi i lascivi : prima ,
perchè non conoscono il loro male: appres-

so , perchè, se lo conoscono, non lo abborrono : terzo
,
perchè, se Io abborro-

no ,
non però si riducono ad emendarsene seriamente. Faccianci dunque dal

primo di tali capi , un peggior dell’ altro.

I.

II. Tutti i vizii, essendo come una eclissi della ragione, inducono nell’a-

nima offuscamento ed oscurità : ma più di tutti viene a far ciò la libidine
, la

quale non solo non vuole obbedire alla ragione, in nullo procedit teenndum in-

dicium rationis
(
S. Th. 2. 2, q. 156, a. 4 ad 2 ), ma non vuole nè pure udirla ;

onde per questo capo ella è riputata peggior dell’ ira , come c’ insegnano i Dot-

ti : Incontinentia concupiscentiae est peior, quam inconlinenlia irae, quia iraquo-

dammodo audit ralionem, et paret ; non aulem concupisce alia
(
Ethic. lib. 7 , c.

6). In queste tenebre l’ anima però non vede in prima il suo male; e, se non lo

vede , come può medicarlo ? Imperocché dovete osservare che tra i mali del

corpo e i mali dell’anima passa questa diversità , che per guarire da’ mali cor-

porali basta che la malattia sia palese al medico; ma per guarire da’ mali spi-

rituali non basta; conviene che la malattia sia palese ancora all’infermo: e la

ragion è, perchè l’anima
,

affiti di guarire, conviene che cooperi alla sua sa-

nità con molti atti del suo libero arbitrio , applicando da sè stessa varii rime-

dii, somministratile opportunamente da Dio. Chi però non conosce la propia

infermità, come potrà dare opera a liberarsene? Le potenze appetitive nell’a-

nima nostra si lasciano guidare dalle apprensive; e siccome il cane, finché non

vede la fiera, o alnten non la fiuta , non si muove punto a seguirla
; così la

volontà nostra non s’invoglia di cercare quel bene che non l’è noto. Discen-

diamo al particolare. La condizione più necessaria per essere aiutato da Dio a

vincere le tentazioni imminenti, dicono i Santi, che è l’orazione, secondo l’or-

dine che ne fu dato da Cristo: Vigilate et orale , ut non intretis in tentationem

(Matth. 26, 41). Or come mai un uomo che è accecato dalla disonestà , si vol-

gerà a Dio per supplicarlo di aiuto a non cader nelle tentazioni a sè pernicio-

se, se egli non cerca mai altro dalla mattina alla sera, se non che l’occasione

d’ esser tentato ? Disse un tal medico ad un infermo assetato
,
per consolarlo :

Faremo in modo che questa sete non vi dia noia. Sì , ripigliò l’ infermo; ma
non sia ciò con far che la sete cessi, sia con tenerla contenta. Così avviene ad

un lascivo infelice. Non desidera (come già deplorava santo Agostino), non de-

sidera che gli manchi la sua passione ;
desidera che si sfoghi

; e però non solo

non chiede a Dio la liberazion da sì brutti mali , ma ne paventa, e piange co-

me sventura in lui non leggiera
,
quando per l’ età grave non gli corrispondo-

no più le forze al talento : tanto è da lungi che da sè stesso egli curi di este-
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nuarscle: Timcbam ne me cito exaudirei, et cito tonare* a morbo concupiscen-

tiae, quem malebam expleri
,
guani extingui (Conf. lib. 8, c. 7).

ILI. Se noo che un nomo dato alla impudicizia non solo non sa conosce-

re la gravezza del proprio male, ma nè meno sa conoscere quel Signore, a cui

dee far ricorso per esserne liberato. Osservano alcuni che fra lutti gli antichi

filosofi non vi fu setta che meno intendesse di Dio , e peggio ne scrivesse , di

quel che fece la setta degli Epicurei , i quali arrivarono o a negare afTatto la

Divinità, o a spogliare la Divinità della provvidenza. E la ragione fu quella che

andiam dicendo : perchè fra tutti i ciechi viziosi non v’ è chi vegga men di co-

loro c’ hanno per fine il diletto de i loro sensi. Discorrono questi di Dio con

quella bassezza con cui discorrerebbono di un altr’ uomo lor simigliante; e non
possono finir mai d’ intendere com’ egli tanto abbomini quel peccato che loro

aggradisce tanto. Dell’ istesso Epicuro afferma Tertulliano
, che riputò il sole

grande non piò che un piede: Epicurut, cum solem aspicit, ioli* orbem pedalem

deprehemlil : sicché quel corpo sì smisurato che gli astronomi penano a misu-

rare co’ semidiametri della terra ,
questo cieco si argomentava di misurar con

una delle sue piante : tanto lo aveva renduto inabile a specolar le cose celesti

quell'ansia vile de’ piaceri terreni, cheegli siavea costituiti qual termine. Ora
chi potesse entrare nella mente delle persone lascive , vedrebbe in esse intor-

no al Sole divino abbagli più mostruosi , fino a giugnere talora le miserabili

,

non solo ad aver di lui bassissima stima , ma anche a negarlo affatto dentro il

lor cuore; avverandosi in loro più che in ogni altro quel detto funestissimo del

Profeta : Supercecidit ignis , et non viderunt totem
(
Ps. 57 , 9 ). Come volete

però , che questi infelici ansiosamente si pongano ad invocare chi non cono-

scono 7

IV. Aggiungete, per colmo di questa miserabile cecità, che non solo i di-

sonesti non veggono quello che è sopra i loro sensi, cioè non veggono Dio vie-

tante il lor male ; ma veggono parimente quel che non è , cioè veggono , o ,

per dir meglio , si fingono di vedere eh’ egli noi vieti : Ut ridentet non videant.

Non veggono la verità , e veggono la bugia. Conviene che io qui dichiarimi un
poco meglio. Vogliono essi spacciar per salda questa loro empia opinione, che

i peccati di carne sieno il minore de’ mali che faccia 1* uomo ; e però non con-

tenti di avvalorarla con detti della Scrittura , pazzamente da loro esposti all’in-

tento, o, per dir meglio, straziati e stravolti, giungono infino a disseminar nel-

la povera gioventù questa rea credenza, che prima del Concilio di Trento la for-

nicazione non fosse peccato grave ;
confondendo a favore della loro passione ,

l’ essersi nel Concilio trattato , se conveniva concedere a i sacerdoti di tener

moglie
(
cosa che si ventilò varie volte , e non si conchiusc

) , con quest’ altra

tanto diversa: se fosse peccato o no il conoscere donna libera; cosa che a nes-

sun di quei Padri potea nè pur cadere in pensiero di porre in campo senza far-

si deridere; essendo già manifesto per le Scritture medesime, che la fornicazio-

ne , anche per legge naturale ,
è vietata, e che (come lungamente si mostra da

san Tomaso, il quale fu pure più di due secoli pieni innanzi al Concilio
)
non è

di quelle operazioni le quali sono cattive perchè interdette
, ma è di quelle le

quali sono interdette perchè cattive, andando ella direttamente a ferire l’ordine

stabilito dalla natura in dar 1’ uomo al mondo
(
S. Th. 2. 2 , q. 154 , a. 2 ; et

Suppl. q. 65, a. 3 ). Vero è che questo genere di linguaggio spropositato non è
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nato ora: è stato perpetuo; tanto cho l’apostolo Paolo fu necessitato più volte a

smentir coloro che tuttor lo avevano in bocca. Quindi, scrivendo agli Efesii (5,

6 )
: Badate , disse ,

a non lasciarvi sedurre da tali chiacchiere
, che i peccati

di senso sien lieve male : Nemo ros seduca I inanibus terbis ; perchè anzi questi

son quei peccati
,
per cui si è fatta più altamente sentire l’ ira di Dio : Propler

haec enim venit ira Dei in filiosdifftdentiae. Sopra il qual luogo san Tomaso con-

sidera sottilmente che per nessun altro peccato ci ammonì l’Apostolo a non la-

sciarci sedurre da vane ciance : Aotandum
,
quod in vitiis carnalibus solum do-

cuit vitare seductionem
(
S. Th. in hoc loc. lib. 3 ). E la ragion è-, perchè in-

fmo da’ principii del mondo non si è fatto altro che studiare nuovi cavilli e

nuovi colori da persuadere alla gente che non sieno questi peccati da farne ca-

so : Quia a principio , ut homines possenl libere frui concupiscentiis , coqilave-

runt intenire raliones
,
quod fomicaliones et huiusmodi venerea non cssent pec-

cala. Mirate però se sia vero che i sensuali non veggono la verità
,
e veggono

la menzogna ,
videai mendacium

(
Ezech. 13 ,

8

) ; e nè pur paghi d’esser soli

a vederla, fan quanto possono alfine di farla credere verità : Seduxerunl pojiu-

lum meum in mendacio suo
{
Ier. 23 , 32 ). Che può però sperarsi di bene da

queste loro tenebre sì palpabili ? Infelicissimo è quel parto . dicono gli astro-

logi i eh’ esce alla vita in tempo di qualche solenne eclissi. E tal è quella che

hann’ eglino nella mente : Fornicalio et ebrietàs auferunt cor
(
Os. 4 t 11

II.

V. Ma fìngiamo che il vostro vizio non sia giunto ancora ad una cecità

tanto luttuosa , che nè pur vi lasci conoscere il vostro male. Più tosto diamo '

che ve lo lasci conoscere interamente. Per questo voi non lo dovrete ancora te-

mere
,
come quei che non lo conoscono ? No di certo. Imperciocché

, che po-’

tra giovarvi il conoscerlo ,
se mai non ve ne sapete pentir di cuore ? E questo

è il secondo capo per cui la vostra dannazione è sì facile : la durezza al buon

pentimento. I bambini nascono affatto inabili ad aiutarsi : se non che han ri-

cevuto dalla natura per armi il pianto
, in virtù di cui muovono tanto a com-

passione la madre, eh’ eli’ accorre prontissima a provvederli in ogni bisogno.

Or figuratevi che tali appunto sieno secondo l’anima i peccatori , come sono i

bambini secondo il corpo : ignudi
,
inermi

,
privi d’ ogni rimedio : se non che

con le loro lagrime hanno forza di muovere a compassione la divina miseri-

cordia
;
sicché quando essi lascino di aiutarsi in questa maniera, quale speran-

za avverrà che resti per essi di salvazione?

VI. Tre son però le cagioni del poco o nessun senso che pruovano i sen-

suali delle loro colpe. La prima è quella cecità detestata dianzi. Postquam o-

stendisti milii, dice il Profeta in persona di un peccatore, percussi femur meum:

confusus sum ,
et erubui

(
Ier, 31 , 19 ): dappoiché voi, o misericordioso mio Si-

gnore, mi faceste vedere l’enormità della mia colpa ,
allora subito io mi pentii

di cuore; mi vergognai di me stesso, e confuso e compunto , riputai obbrobrio

dell’età mia giovanile quelle dissolutezze che già io teneva in conto di semplici

passatempi: Confusus sum, et erubui, quoniam sustinui opprobrium adolescenliae

meae. Sicché tutto il pentimento della colpa che il Profeta già provò in sè, tut-

to fu da lui attribuito al conoscimento: onde infino a tanto che rimanga in que-

Dic
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sti infelici la cecità della mente , convien che resti la durezza di cuore
, con-

correndo a maraviglia le tenebre della notte a far crudo il gielo.

VII. L’ altra cagione di tal durezza proviene ne’ sensuali dall’abito di pec-

care si radicato. Couciossiachù si truova , quanto ad essi , in tal abito tutto ciò

eh’ è richiesto a piantarlo nell’ anima più altamente , cioè dire la moltitudine

degli atti e l’ intensione. L’intensione è nota, perché se vi sono operazioni che

facciansi intensamente , sono le dilettevoli
; e tra le dilettevoli sono le opera-

zioni spettanti al tatto, siccome quelle che dalla natura furono indirizzate nel-

1’ uomo alla conservazione dell’ essere , e non solo alla conservazione del suo

ben essere, come son quelle della vista , dell' udito o dell’ odorato. E alla in-

tensione degli atti ben si può diro che corrisponda aneli’eguale ne’ sensuali la

moltitudine
(
S. Th. 1. 2 , q. 31 , a. 6 ). La maggior parte di loro , se ben si

guarda
, erraverunt ab utero. Cominciano si presto a far male

,
che pare eh’ e-

gliuo non imparino il vizio , ma che se lo portino con esso sè dalle viscere

stesse della lor madre: Erraverunt ab utero ; corno i serpenti che nascono col

veleno, ed hanno tossico prima di aver denti da spargerlo fra’ mortali. Ad una

cattiva puerizia succede una peggior gioventù ; e, quel che è più deplorabile ,

nella stessa virilità , nella stessa vecchiaia
,
non si raffreddano quasi punto

;
e

sanno
, come il Mougibello

,
accoppiare colla neve della canizie , c’ hanno al

di fuori
, l’ incendio della concupiscenza cho covano nel di dentro. Adolescens

inala viam suam
,
elioni cum senuerit , non recedei ab co

(
Prov. 22, C ): avvezzi

ad ardere in questo fuoco d' impurità , finché non sono consumati allatto dagli

anni , mai non finiscono di smorzarsi. Chi può però qui sommare il conto do-

gli atti replicati da loro tante volte il giorno
, o tante la settimana? Con ragio-

ne chiamò san Pietro questo delitto del senso un delitto incessabile: Oculos ha-

bent pienos adullerii , el incessabìlis delieti (Pet. II , 2 , 14 ) ;
né contcntossi di

chiamarlo incessante, perché in riguardo al gran numero delle colpe, commes-
se già da molti nel lungo corso della lor vita, non solo non cessa, ma pare che

non possa cessar giammai; tanto é fatto connaturale. Sarà tal giovane , che tra

pensieri
,
parole ed opere disoneste , a dir poco peccherà anche dieci volte il

giorno
;
e però in un mese ascenderà la sua somma a più di trecento peccati

,

ed in un anno a più di tremila. Ora a continovare lungamente un sì reo teno-

re , chi può mai concepire quanto rinforzisi I’ antica consuetudine di peccare,

in tanta moltitudine di atti , come abbiam detta, c in tanta intensione? E così

come volete poi che questa razza di gente abbia pronto il suo pentimento, quan-

do tratta di confessarsi ? Troppo è difficile. Fino le vesti si sono trovate qual-

che volta impietrite dal lungo stare in sepolture di sasso (Plin. lib. 3G, c. 17 ).

Questa è la tirannia dell’ abito inveterato : trapassare in natura.

Vili. Finalmente il terzo impedimento cho trattiene i sensuali dal pentir-

si di cuore
, si é che bisogna che essi abboniscano con tutto lo spirito quel

medesimo eli’ essi peccando cercano direttamente con tutte le forze loro. Sta-

te attenti
,
perchè questo è un punto di gran considerazione. Negli altri pec-

cati non cerca 1’ uomo direttamente ciò che Dio proibisce ,
ma solo lo cerca

indirettamente. Chi
,
per cagione d’ esempio ,

bestemmia il nome di Dio, non

vuole per lo più lo strapazzo di quel gran nome, ma vuole lo slogamento della

sua collera
, e prende per mezzo di sfogarla con impeto più orgoglioso e più

orrido, la bestemmia. Così chi presta ad usura, non vuole direttamente il dan-
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no del prossimo , ma vuole direttamente il proprio guadagno , congiunto col

danno altrui ;
onde se potesse avere quel vantaggio

, senza che il prossimo ne

rimanesse privato, gli sarebbe quell’utile ancor più caro: e così andate discor-

rendo per altre specie simili di delitti che si commettono da chi ammazza un
rivale , da chi assassina un viandante, o da chi giura il falso su i tribunali. Ma
nella disonestà non avvien cosi. Quel che direttamente proibisce Iddio, è il di-

letto fuori del matrimonio
,
e questo diletto medesimo è quello che intende di-

rettamente di procacciarsi un cuore lascivo. Onde se chi rubò può pentirsi del

danno recato al prossimo ,
senza lasciare per questo di bramare in genere la

ricchezza ; non cosi chi commise una disonestà può pentirsi
, senza lasciare di

amare il diletto voluto da lui direttamente , non solo come diletto, ma come
tale, cioè come diletto di senso. E di qui nasce la grandissima difficultà c’han-

no i mal abituati in questo vizio ,
a dolersi di vero senno

; perchè bisogna vol-

tare il cuore sossopra , e abbonire sopra ogni male ciò che si amava poco an-

zi sopra ogni bene.

IX. E dissi poc’ anzi
;
perchè il passare da estremo ad estremo non è dif-

ficile : difficile è il passarvi di subito , senza mezzo , sicché chi ieri ardeva di

fiamme impure, oggi sia tutto lagrime di cordoglio e di compunzione perismor-

zarle. E non vedete che fin la vostra esperienza vi riconviene ? Quante volte

nel caso medesimo di pensare a’ vostri peccati, per accusarvene in confessio-

ne , vi sentite eccitare a compiacimento verso di essi 1 e quante , in cercarne

il numero , vi trovate a rischio di renderlo già maggiore 1 tanto facilmente vi

sentite , ancor non volendo , distrar la mente dalla quantità di tali atti alla

qualità. Certa cosa è che uno de’ ricordi che vengono suggeriti a i confessori

novelli , si è di non essere troppo minuti nell’ interrogare i lor penitenti in-

torno alle circostanze di colpe laide; affinchè questa diligenza si esatta di pro-

cesso ,
usata col reo , non rovini affatto la causa , se il sacerdote qual giudice

vuol saperle distintamente ; e affine che questo tanto rimaneggiare le piaghe di

tali infermi ulcerosi , non le inasprisca , se il sacerdote qual medico vuol ve-

derle. E perchè ciò ? Per la somma difficoltà che v’ è ad abborrire quel diletto

vietato nella disonestà
; la quale a guisa della torpedine prende talora chi la

vuol prendere, e rende spossato e stupido quel piè stesso che la preme per cal-

pestarla. Udite s’ io dica il vero.

X. Una certa giovane (Casalich. Stimul.), dopo avere più anni servito lie-

tamente di concubina ad un suo bugiardo amatore , fu da Dio con amorevole

rigore distesa in letto. E perchè la malattia fu lunga di molti mesi , ebb’ ella

tant’ agio da rientrare in sè stessa, che parve mutata allatto di una in un'altra.

Si confessò dapprima con molte lagrime , e seguitò a detestar le sue colpe con
tal costanza

, che tanto alla donna ,
quanto al confessore parve sicuro un con-

siglio per verità troppo arrisicato. Imperocché, ridotta ella dalla sua lunga in-

fermità quasi a morte , chiese in quell’ estremo ed ottenne dal confessore mal
avveduto di poter dare l’ ultimo addio a quel giovane suo padrone , sotto l’ o-

nesto titolo di esortarlo a mutare ancor esso vita , da che vedeva a qual passo

dovea ridursi. E di fatto il confessore aggiustò in bocca alla femmina le parole

con cui dovea ricevere al suo cospetto l’antico drudo, e con cui doveva correg-

gerlo ; e per sicurezza maggiore , voli’ esser egli stesso colui che lo introdu-

cesse. Ma oh quanto il lavoro riuscì diverso iu opera dal disegno ! Appena la
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donna si vide colui presente , che risvegliatisi a lei tutti nel cuore i diuturni af-

fetti , più sopiti che estinti , si dimenticò totalmente di quella predica che avea

sì bene premeditata a compungere il cieco amante
,
e fattane un’ altra, a brac-

cia verso lui stese
(
ahi con quanto empio fervore I

)
parlò così : Amico , io vi

ho sempre amato di cuore , ed ora conviene che io faccia intendervi come vi

amo in quest’ultimo più che mai. Veggo che per voi me ne vo dirittamente al-

P inferno ; ma non importa : voi pure sete cagione eh’ io non lo tema. E sen-

za potere aggiungere altro di più ,
parte per P estrema fiacchezza in cui si tro-

vava , parte per P agitazione di quegli afletti sì impetuosi e sì insani i quali la

sopraffecero , cadèi supina sul letto , sovra di cui s’ era alzata
,
e vi spirò P a-

nima , con tanto orrore del confessore e del giovane, che senza saper formare

parola
,

si dipartirono più morti anch’ essi , che vivi. Che dite adesso ? Rima-

nete ancor persuasi della difficoltà che incontrano a pentirsi davvero i mal a-

bituati nel vizio di cui parliamo , mentre nell’ atto stesso di volere esecrarlo ,

avviene talor che gli prendano nuovo amore ? O veleno detestabile della lasci-

via 1 Mi fa rammemorar di quella gran biscia che , ferita da intrepido cavaliere

con una lancia , trasfuse per la lancia medesima il suo veleno nel braccio del

feritore , e gli diè la morte.

m.

XI. Ma perchè voi mi affermerete costantemente, che se bene cadete con

gran frequenza in questi peccati, pur vi dispiacciono; ond’è che qualunque vol-

ta tornate a riconfessarvene, tornate ad esserne parimente pentiti; converrà che

per finire di turarvi la bocca , vi faccia io vedere l’estremo de’ vostri mali, che

è il non emendarvene mai : e però ( che che sia del vostro pentimento
)
che

vi gioverà egli alla fine, se vi morrete con tutto ciò impenitenti? Io truovo che

la disonestà è da'sacri Dottori paragonata bene spesso all’inferno (S. Aug. ser.

107, de temp.; S. Io. Chrys. hom. 86 in Io.; S. Pet. Dam. lib. 5, ep. 5 ): ma
perchè lungo sarebbe riferire sopra di ciò la testimonianza d’ognuno , udite

per tutti san Girolamo
(
ep. ad Mat. et Fil. ). 0 che fuoco infernale , dice e-

gli
,
eh’ è la lussuria 1 Le sue legno sono la gola , le sue fiamme son la super-

bia , le sue faville son le parole impure , il suo fumo è l’ infamia , il suo fine

è la dannazione 1 0 ignis infermala luxuria, cvius maleria gula, cuius fiamma

superbia, ctàus scintillae prava colloquia, cuius fvmus infamia, citine finis gehen-

na / Se non che questo paragone medesimo io truovo adoperato prima di loro

dal Signore stesso in più luoghi delle Scritture
(
Riccard. lib. 2 in Apoc. c. 7,

et inProv. 7, 27
, c. 9 )

che ci danno campo opportuno di riconoscere qual-

che notabile proporzione tra la lascivia e l’ inferno. Ma qual sarà questa pro-

porzione in cui si convengono ? Senza dubbio più d’una; ma la principale ten-

go io che sia questa : il non emendarsi giammai. Quel che costituisce propria-

mente l’ inferno de’ dannati
, non sono i tormenti , ma l’ eternità de’ tormenti:

e però se questi si accrescessero per multiplicità
, si aggravassero per mole-

stia
,
ma di maniera che si togliesse loro dall’ altro canto 1’ eternità della du-

razione, l' inferno subito non sarebbe più inferno. All’ istcssa forma, quel che

costituisce l’ inferno de’ viatori, non è la sola quantità o qualità delle colpe di-

soneste che si commettono
;
ma è quella perseveranza sì interminata

,
per cui

non lasciano mai di peccare finch* essi vivono : a guisa di una nera torcia di
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pece che per qualsivoglia vento che soffi, non lascia d’ ardere , finché le resti

un piccolo bocconcello di cui nutrirsi : Anima calida
,
quasi ignis ardens

,
non

extinguetur
,
donec aliquid glutial (Eccli. 23 , 22).

XII. E questa è la ragione per cui il demonio, al parere di santo Agostino

seguito da san Tomaso , tanto gode nel mondo di dilatar la disonestà
;
perché

le fiamme de’ lascivi sono come le fiamme dell’ abisso
, cioè tutte attuose per

divampare, e tutte appiccaticce per ditenere ; onde insieme son fiamme , in-

sieme son lacci , come pur le figura il Profeta
(
Ps. 10 , 7 ). Diabolus

, scrive

san Tomaso
(
1. 2 , q. 73 , a. 5 ad 2 ) ,

dicilur gaudere maxime de peccalo lu-

xuriae
,
quia est maximae adhaerenliae , et difficile ab eo homo potest eripi. In-

sanabili* est enim delectabilis appetitile. Come 1’ uomo si applica a soddisfare i

suoi scorretti appetiti
,
non finisce mai di peccare

,
perchè non finisce mai di

saziarsi ; atteso che quel che si piglia da lui per ciba da sedare una voglia, non

saprei come , divien fame dell’ altra
(
Elhic. 3 , c. 12 ). Mi muove orrore quel

modo di favellare clic tenne il profeta Osea , là dove affermò
(
5 , 4 : V. Ga-

spar. Sanct. et Riber. in hunc loc.
)
che costoro non solo non si risolveranno

di ritornare al Signore per mezzo d’ una vera conversione ; ma nè anche vi

penseranno : Non dabunt cogitationes suas ut mertantur ad Detttn smini
;
quia

spiritai fornicationum in medio eorum, E ponderate bene queste ultime parole,

perchè sono di molto peso. Donde mai tanta insaziabilità di offender Dio , e

tanta ostinazione a non emendarsi , anzi a non volervi nè anche mai più pen-

sare? Eccolo; perchè lo spirito della fornicazione è nel mezzo di loro : In me-
dio eorum : onde pare che propriamente serva loro di anima

, e che sia come

Io scopo di tutti i loro pensieri , il centro degli andamenti , il cuore delle affe-

zioni : In medio eorum ; come sta il ragno in mezzo della sua tela , tenendo

forte per ogni parte la preda, sicché non fuggagli.

XIII. Ed appunto questa medesima continuazione di colpe ratteneva il

santo Giobbe dal fissar gli occhi mai nel volto sin d’ una vergine. Pepigi foe

-

dus cum oculis meis , ut ne cogilarem quidem de virgine
(
Iob 31 , 1 ) ; perchè ,

dicea , s’ io comincio a dar libertà agli sguardi
,
dagli sguardi passerò a i desi-

derii ,
da i desiderii alle opere ,

e dalle opere ad una ostinazione sì contuma-

ce
,
che Dio non avrà più in me parte alcuna , come in uno spirito al tutto da

lui ribelle : Quam enim parlem haberet in me Deus desuper
(
v. 2 )? perchè ne-

gli altri peccati rimane pure a Dio qualche parte del peccatore. Se s’ imbratta

l'anima ,
non s’ imbratta il corpo ;

e se s'infetta la mente, vanno esenti alme-

no i sensi esteriori dall’ infezione. Ma nella disonestà non è così : ella è una

febbre putrida che corrompe tutta la massa degli uomini ad un tempo , senza

lasciar parte sana da sommo a imo , cioè dalla cima dell’ intendimento sino al-

l’ infimo di tutti i sensi , eh’ è il tatto : onde per Dio non rimane parte alcuna

in un sensuale; non la vista, non 1’ udito, non la lingua, non i piè, non le ma-

ni ,
tenuti tutti continuamente affaticati

, come tanti levrieri , in una perpetua

caccia del piacere da Dio vietato
; non la memoria ,

sempre occupata da fan-

tasmi obbrobriosi ;
non la volontà , sempre amante del fango e del fracidume;

non l’intelletto, sempre impiegato in ritrovar nuovi modi di sollazzarsi. Quam
enim parlem haberet in me Deus desuper ? Non 1’ ha al presente , e, quel eh’ è

peggio
, non l’ avrà nè anche in futuro

;
perchè questi infelici son fermi di non

rompere mai la catena de’ loro eccessi : Non dabunt cogitationes suas ut recer-
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tantur ad Dominarli. E però non contento Giobbe di dire
,
quam enim partem

haberet tu me Deut desuper , soggiunse ancora , et haeredilalem omnipolens de

txcelsis ; perchè siccome Dio nulla possiede di costoro finché son vivi, cosi nè
anche gli eredita dipoi morti ; o , se gli eredita , come omnipolens de profun-

do , con la giustizia
;
non gli eredita , come omnipolens de excelsis, con la mi-

sericordia.

XIV. Ma direte voi : Mi confesso pure, e pretendo in quell’ atto di ritor-

nare al Signore , e d’ essere non solo in parte
, ma in tutto suo. Vero

, se il

vostro confessarvi fosse un recidere la catena de’ vostri peccati , e non
, come

dice santo Agostino
,
un mero interromperli : Non rumpunt peccala, sed inter-

rumpunt. Certamente coteste vostre confessioni, nelle quali sperate tanto, so-

no quelle che più di tutto mi danno a temer di voi. Primieramente io mi spa-

vento
,
perchè osservo che le confessioni medesime vi vagliono di scudo a di-

fendere il peccato ,
e non di spada a troncarlo. Se io mi porrò a riprendere al-

cun di voi
,
perchè da molto tempo tiene una pratica maledetta

, mi risponde

egli subito : SI , ma sempre ancora me ne son confessalo ; e se quella mala fem-

mina , commossa un dì dalla predica che udì farsi
, non vuol più consentire

alle vostre voglie
,
voi le fate animo con dirle piacevolmente : Non dubitare ;

ci confesseremo: basta confessarsi. Sicché , ripiglio io , che maggior indizio di

voler voi mantener sempre vivo il peccato nel vostro cuore , che alimentarlo

e avvalorarlo col mezzo di quella confessione medesima, la quale dovrebb’es-

sere la sua morte ? Un bel proposito dovete far certamente nel confessarvi

,

mentre della confession vi valete a mantenervi più quietamente in possesso

permanente e pacifico del mal fatto. E dipoi seguo non meno ad ispaventarmi,

perchè quando pure il vostro proposito fosse vero, che vi gioverà finalmente a
darvi salute , se Io cambiate ad un tratto ritornando a quelli di prima ? Quella

medicina che, appena presa dall’ infermo, si vomita , non campalo dal morire.

Crediatemi però, che se siete malamente abituati nel vizio della lascivia
,
gran

torto fate all’ anima vostra a non temerne fino all’ ultimo segno
; perchè per

una parte questa emendazion più costante suol essere la necessaria a conse-

guir la salute , e per l’altra parte questa medesima emendazione riesce diffici-

lissima nel vostro caso , come finora abbiam dimostrato.

XV. Che dite però, dilettissimi? Vi dà più il cuore di far poca stima de’

peccati impudichi, ripetendo tutto di nelle vostre conversazioni: Che granmal
è una fragilità di senso

,
che gran mal è ? Non bisogna dire: Che gran mal è una

fragilità di senso? ma più tosto dire : Che gran mal è una moltitudine
, senza

numero , di peccati abbomincvoli che rendono il corpo e l’ anima odiosissimi

innanzi a Dio, più che se fossero una carogna marcita? Insanivit libidine su-

per concubitum eorum
,
quorum carnet sunt ut carnee asinorum (Ezech. 23, 20).

Bisogna dire: Che gran mal è una moltitudine di colpe che cambia in odio im-

placabile quella buona volontà
,
che per altro conserva il Signore verso del-

l’uomo, mirandolo divenuto non più uomo, ma carne, cioè dire non più corpo

e anima
,
parte inferiore e parte superiore , ma tutto senso? Quia caro est. Bi-

sogna dire : Che gran mal è una moltitudine di lordure che acciecano adatto

l’intendimento ,
sicché quanto più cresce il suo male, tanto egli meno lo scor-

ga, anzi P apprenda come suo bene , e se ne compiaccia? Peccatum suurn quasi

Sodoma pracdicaverunt (Is. 3,9). Bisogna dire: Che gran male è una moltitu-
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dine d* iniquità.che indurano la volontà fino a non pentirsene mai
, o fin alme-

no a non mutar mai costumi? Omnes qui ingrediuniur mi eam, non reverlenlur,

nec appreliendent temila» vilae (Prov. 2, 19). Questo , dico , bisogna dire
; per-

chè questo significa in buon linguaggio quell’ una ed unica fragilità che voi vi

sforzate tanto di estenuare e nella mente vostra , e nella mente di chi v’ascol-

ta, quando voi tornate a ripetere: Che gran mal è una fragilità di senso, che

gran mal è? E ardirete di ridirlo mai più? Non sia mai vero. Sé si trattasse an-

che di un peccato solo ,
sarebbe una grand’ oscurazione di mente a ragionar-

ne come voi fate : giudicate ora voi
,
qual sarà ragionarne con tali termini

,

mentre si tratta di un cumulo sì smisurato che tocca oramai le nuvole e le tra-

passa : Delicla nostra crecerunl usque ad coetum (l Esd. 9, 6).

XVI. Per tanto , dilettissimi , la stima che dovete fare di questo male sì

grande della lascivia, è quella che vi esprime lo Spirito Santo, là dove fa che

Salomone vi dica di sè medesimo : Pene fui in omni malo
(
Prov. 5,14), cioè

dire nel peccato della disonestà , come spiega san Giovanni Crisostomo. Ogni

male vien chiamata la lascivia (Cornei, in huncloc.),e chiamata a ragione, per-

chè fra tutti i vizii questo è quel vizio eh’ è più fecondo di ogni altro. Omni-

bus peccali» inaiar est fornicalio, dice un gran Teologo (Alcuin. 1. de Div. Off.),

non in se, »ed in effeclibu». Ogni male, omne malum, perchè per la lussuria l’uo-

mo sommamente si dilunga da Dio: Per luxuriam maxime recedil a Deo(S.Th.

in Iob 31 ) , atteso che , se bene in questo genere di colpe non è somma l’ av-

versione dal Creatore , è somma però la conversione alla creatura
(
S. Th. 1.

2 , q. 73 ,
a. 5 in c.

) ,
per cui l’ impuro viene a disprczzare totalmente il suo

Dio
,
posponendolo a quella carne vilissima eh’ egli ha in dosso , come il Si-

gnore medesimo gli rinfaccia con quelle sì tremende parole: Proiecisti me post

corptu tuum (Ezech. 23, 35). Ogni male finalmente si chiama la disonestà, per-

chè per essa il demonio trionfa di tutto l’uomo: Totum hominem agii in Irium-

phum libidini» (S.Cypr.l. de bono pudicit.); e per essa riempie d’anime innume-

rabili il suo reame infernale, come affermaci san Remigio, dove egli dice (Coll,

dis. 9; ex. 160) : Excepli» parvulis, ex adulti» propler carni» vitium pauci sai-

tanltir; e come fu mostrato ad un’anima santa
,
cui disse l’Angelo in un’ alta

contemplazione, che quanto ha empito l’inferno di diavoli la superbia
, tanto

lo empiva di uomini la lascivia. Pene fui in omni malo. Ed il nutrire nel cuo-

re sentimenti contrarii a questa incontrastabile verità, è un addormentarsi nel-

la morte : ciò che tanto temeva il Profeta, quando si raccomandava a Dio si u-

milmente , dicendo : Ne unqmm obdormiam in morie (Ps. 12, 4) ; perchè gran

male è veramente l’uccidersi l’anima col peccato; ma maggior male, senza pa-

ragone, è il sonno che succede ad una tal morte, che è quando l'anima non si

prende più veruna sollecitudine di risorgere.

IV.

XVII, Prego però , dilettissimi
,
quei che tra voi stessero presentemente

addormentati in un male il quale , se ancor non è , sarà per loro certamente

ogni male: In omni malo; li prego, dico, a volersi in tempo riscuotere, pratican-

do quei due rimedii che io voglio somministrarvi innanzi di terminare il Ragio-

namento ; dachè per altro poco guadagno io farei a mostrarvi la gravezza del-
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la vostra infermità, se non v’insegnassi la strada di sollevarvene; io vi farei più

disperati , che sani. Dunque figuratevi che a guarire della disonestà vi voglia

quell’istesso che si ricerca a guarire da una gran febbre
; parte convien dimi-

nuire con buone purghe l’umore acceso, e parte rattemperare quell’accensione

con potenti rinfrescativi. E così , in termini più chiari
, la disonestà si risana

con queste due qualità di rimedii: con l’orazione, e con la fuga dalle occasioni

cattive; perchè l’orazione con una pioggia celeste smorza gli ardori della con-
cupiscenza; e la fuga dalle occasioni toglie la materia a quell’incendio funesto.

XV1LI. Dunque in primo luogo raccomandatevi a Dio con tutte le forze del

vostro spirito; esponetegli la vostra gran debolezza , il peso de’ mali abiti che

vi opprime, e la sfrenatezza dell’appetito ribelle che vi molesta; ricordategli le

sue divine promesse ,
per cui ci ha tante volte assicurato nel suo Vangelo di

volerci esaudire; rappresentategli quel tesoro immenso della sua passione divi-

na, quegli strazii,quel sangue, per cui ci ha guadagnato ogni bene; e, perseve-

rando voi tutti i giorni ad orar così, non andrà molto che sentirete scendere a

poco a poco sul vostro cuore quella rugiada della divina grazia, che è neces-

saria ad ispegnere 1 vostri ardori. Atreudii orai», dice santo Agostino (de Sa-

lut. Monit. c. 28), et descendit miseratio; perchè (p- misericordia divina è conio

una gran fonte sempre disposta a darci acqua in ogralibbondanza
,
purché \ ci-

tiamo la chiave a lasciarla correre; altrimenti non l’aVremo giammai : Oportet

lemper orare, et non deficere. Beato Salomone, se avesse continuato a valersi di

questo mezzo I Sarebbe ancora un esempio di continenza, là dove è rimase uno

scandalo di lascivia. Conobbe egli da principio che Dio solo potea concedergli

questa grazia sì riguardevole d’esser casto; e però cominciò con grand’ ansietà

ad addimandargiiela in dono: Ut scivi quoniam aliter non pose em esse continoli,

nisi Deus del; adii Dominum, et deprecalus sum illuni, et dixi ex totis praecordiis

meis, etc. (Sap. 8, 21). Ma non perseverò in tal dimanda sino alla fine. Fatelo

dunque voi, o dilettissimi, e non vi perdete mai d’ animo , se per sorte non vi

parrà di venir così subito esauditi : anzi tanto più raddoppiate allora le istanze

avvalorando la vostra confidenza colle ripulse medesime che patite; perchè in

fine quanto più lungamente avrete aspettato picchiando, tanto più largamente

vi sarà aperto: Pulsanti aperietur. Ponete per mediatrice la santissima Vergine

madre vostra, indirizzando gli ossequii che voi le fate, a questo fine ora detto,

di potere animosamente risorgere da un tal fango , e non indirizzandoli a fine

(
come fan certi

)
di seguire in esso a giacer più posatamente; e, dopo avere in-

vocata al vivo la V’ergine
,
voltatevi a lutto il resto del paradiso

; e stendendo

la mano, quasi da cupo fosso, or all'uno, or all’altro de’ vostri Santi avvocati,

dite pietosamente a ciascun di loro, che non vi lascino più giacere in quel fon-

do: Eripe me de luto, ut non infìgar (Ps. 68, 15).

XIX. L’altro rimedio affatto necessario per estinguere questa fiamma pe-

stilenziale, si è toglierle gli alimenti che la mantengono, fuggendo le occasioni

pericolose, le compagnie, le conversazioni, gli amori. Luxuria vitari vix potest,

nisi viletur principium eius , scilicet aspeclus mulieris pulchrae : così cavano i

dotti da san Tomaso
(
2. 2, q. 167 , a. 2 ;

et in Iob 31 ). Voi sete avvezzi ad

un proverbio tra voi, con dire ogni tratto: L’occasione fa fuomo ladro; e io vi

dico che l’occasione fa più ladro il demonio, e, quel ch’è peggio, lo fa ladro del-

Stoyeni - Crisi. Inslr. P. I. 38
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T uomo. Quanto poco ruberebbe questo ladrone ,
se non pigliasse la sua forza

dalle occasioni , in cui noi ci andiamo ad involgere da noi stessi ? Queste son

quelle che avvalorano lui , e che infievoliscono noi. A lui porgono l’armi per

ferirci, ed a noi tolgono lo scudo per ripararci. E questa è la vera ragione delle

nostre rotte, delle nostre rovine c delle perdite che facciamo tuttora della gra-

zia di Dio, ritornando ,
appena confessati ,

all’ antiche colpe; perchè non ci vo-

gliamo persuadere ch’è necessario fuggire. Si mantengono le medesime tresche,

si frequentano gli stessi luoghi da giuoco , si va tutte le sere a veglia , tutte le

feste al ballo, tutte le ferie a'bagordi; e cosi non è maraviglia che l'uomo appe-

na ritto in piè ritorni a cadere. Udite il Signore come ci ammonisce opportu-

namente di questo sì gran pericolo : In medio mulierum noli commorari ; de ve-

stimentis enim procedit tinca, et a muliere iniquitas viri (Eccli. 42, 12 et 13).

Non ti volere ,
dice Dio ,

trattenere ove scorgi donne
,
perchè quanto è facile

che dal panno nasca la tignuola, tanto è facile che dalla donna nasca l’iniquità

dell’uomo. E l’ istesso debbono intendere detto a sè con debita proporzione le

donne ancora, le quali al certo non corrono minor rischio da tanta libertà, qual

è quella ch’oggi dì s’usa, di ragionare e di ridere con ogn’uno. È avvenuto ta-

lora ,
dice Aristotile (lib. 8 Hist. anim. c. 16, n. 1 ), d’ essersi ritrovate delle

rondinelle tutte spennato e spiumate, e quasi nude, come quando esse nacque-

ro; e la ragion fu, quel fidarsi che le meschinelle avean fatto di rimanere ne’pae-

si nostrali in tempo di verno, e non voler come l’ altre ritirarsi ancor esse di

là dal mare. Ora !’ istesso interviene a tante povere fanciulle , che rimangono

prive di quell’ornamento che le rendeva sì vaghe davanti a Dio, e di quell’ono-

re che le rendeva sì rispettate dinanzi agli uomini; dico della loro illibata vir-

ginità; ed ora spogliate di sì bel manto, o stanno al tutto nascoste per gran ver-

gogna, o compariscono qualche volta tra l’altre, ma con rossore. La ragion è,

perchè si fidarono le meschine di loro medesime, e non vollero fuggire con le

altre più caute nè la dimestichezza de’ giovani
, nè le amistà, nè gli amori, quasi

che fossero di tempra tanto fina a resistere, che nella strage comune esse sole

dovessero andare intatte. Aon v’ è pericolo

,

replicavano esse, non v’ è pericolo;

negando stoltamente il rischio dove lo doveano prudentemente evitare. Sapiens

timel, et declinai a malo, dice il Savio: Slultus transilit, et confìdit (Prov. 14, 16).

Ed un sì bel documento dee più di necessità praticarsi rispetto a quelle occa-

sioni che sono chiamate prossime, fuggendo più quelle case e quelle persone,

per cui fu offeso spesse volte il Signore. Altrimenti io non dirò che tornerete a

cadere dopo la confessione; ma dirò che non siete giammai risorti nel confes-

sarvi; e che interverrà a voi, come ad un cervo ferito, cui non giova ricorrere

all’acque fresche, finché non ha scossa la saetta avvelenata dal fianco.

XX. Questi due rimedii, praticati costantemente , compongono un balsa-

mo sì salutevole, che alla fine sanano ogni gran piaga. E però se vi ho fatto ve-

dere quanto sia disperato il male de’ sensuali , mentre essi non lo conoscono ,

non lo piangono, non l’emendano; sappiate che ciò proviene principalmente

dal non volere essi usare incessantemente nè il raccomandarsi a Dio, nè il fug-

gire. Adoperate voi ,
dilettissimi ,

tali mezzi
,
per andare esenti dalla comune

infezione di questo mondo malvagio, che oramai non ha più di sè parte netta:

Mundus ictus in maligno posilus est (1 Io. 5, 19). E dachè non potete vivere
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fuor del mondo , sappiate almeno come vi abbiate da ora innanzi a portare in

esso per vivervi e non avervi a contaminare.

RAGIONAMENTO VIGESIMOQUINTO

Sopra il pregio della Virginità.

I. Non credo che si ritrnovi la maniera più efficace di emendare un nomo
prodigo, che porgli dinanzi a gli occhi quella ricchezza medesima che egli span-

de. Con questo accorgimento credè Agrippina di correggere già Neron suo fi-

gliuolo, e figliuolo nel vero prodigo, mentre arrivò in un giorno solo a donare

ad uno ben oltocentomila scudi senza ragione e senza riguardo. Fec’ ella adu-

nare insieme in un monte quella gran somma d’oro; e Questo, disse, è quel poco

che voi ieri donaste ad uno. Ancor io voglio oggi valermi di questa regola , e

mirando tante animo dar per nulla quel gran tesoro della loro virginità, voglio

prima porre alle misere innanzi agli occhi la gran ricchezza di chi tuttavia pos-

siede un si bel tesoro, per inferirne dappoi, per secondo punto, la gran prodi-

galità di chi Io scialacqua.

1 .

II. E a dire il voro, per rimanere Intieramente persuasi che la virginità sia

tesoro grande
,
basta cho riflettiamo quanto ella sia stata sempre e stimata in

terra, e stimata in cielo, e fino stimata nel medesimo inferno.

HI. Singolarissima in primo luogo è stata la estimazione che la virginità

ha ottenuta sopra la terra: ove se il suo merito ha saputo rapire in ammirazio-

ne fino i Gentili
,
convien pur dire che sia eccessivo ; come eccessiva sarebbe

quella luce che arrivasse a ferire in qualche maniera le pupille ancora alle tal-

pe. Gli antichi Romani, che si pregiavano di dare il giusto peso a tutte le cose,

mirate che conto facevano della virginità! L’apprezzavano tanto, che, per testi-

monianza di san Girolamo (lib. 1 contra Iovin. ) , non pure i consolari
,
non

pure i consoli, ma gl’ imperadori stessi incontrandosi per la strada in una ver-

gine Vestale, le cedevano tosto il lato più degno ; e questo non mica andando

incogniti per la città, o almeno con poca pompa, ma fino nel giorno stesso più

solenne de’ loro trionfi, nel Campidoglio , nel cocchio
, e tra le acclamazioni

medesime più festose che ricevevano da ciascuno in quel di come vincitori. Nò
questa dimostrazione di onore era una sterile cirimonia. Attribuivano alle sud-

dette vergini tal possanza, che se per la via si fosse alcuna d’esse incontrata a

caso in un reo condotto solennemente al patibolo , non si giudicava più lecito

dargli morte (tanto il loro incontro era in credito di propizio), ma subito ripo»

nevasi in libertà, quasi cho bastasse la presenza delta virginità a togliere da’mal-

fattori ogni colpa, come è bastata talora la virtù di un fuoco celeste a succhiare

dalle serpi mortifere ogni veleno (Cardan. de rerum var. c. 29).

IV. Che se tanto era il pregio in cui si tenca questa bella gioia prima cho
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Cristo, qual mercante perito, ne scoprisse alla gente il valore ascosto; argomen-

ta te quanto sali ancor più alto, dapoi che egli lo scoperse
, o ,

per dir meglio ,

lo accrebbe col suo lodare. Basterebbe solo quel tanto che ci lasciò scritto san-

to Ignazio martire , uno che bevve dagli Apostoli stessi immediatamente il lat-

te della vera dottrina. Nella lettera dunque che egli scrive ad Erone ,
1’ esorta

a guardare le vergini come monili e come maniglie dello Sposo celeste: Ftrji-

nes serva ut pretiosa Christi monilia. E nell’epistola a i Cristiani di Tarso vuole

che le vergini si abbiano in pregio al pari de’ sacerdoti: Eas, qme in virginità!

e

ilcgunt, in pretto habete, velai Christi sacerdotes (ep. 4 ). Somigliantissimi sono

poi i sentimenti degli altri sacri Dottori , de’ quali chi chiama le vergini il più

Ì>el drappello della greggia di Cristo, come san Cipriano martire (dehabit. virg.);

chi afferma che esse posseggono un bene proprio della natura divina, come san

Gregorio Nisseno
(
de virg. ); chi le chiama Angeli della terra , come san Gio-

vanni Crisostomo ; chi le paragona agli Angioli del cielo
,
come santo Ambro-

gio, santo Agostino, san Girolamo ; e chi per poco fino a i medesimi Angeli le

antepone, come san Bernardo, il quale francamente alterma che gli Angeli sono

in sè più felici, ma le vergini più ammirabili; in quel modo , cred' io , che più

ammirabile è quella neve che sa conservarsi intatta, dappoi che ella ha per al-

bergo le nostre valli, che quando tra le nuvole stassi in alto, dove non è fango

che arrivi.

V. Non è però maraviglia se i Cristiani, addottrinati in questa scuola, por-

tavano allora si gran rispetto alle vergini ; e non dico già i Cristiani più sem-

plici o più plebei , ma fino gli stessi padroni del mondo. Di Costantino Magno
racconta Eusebio (lib. 4, c. 28 in Vita), che egli stimava tanto le vergini con-

secrate a Dio , che non parca che facesse loro solamente riverenza
,
parea che

le adorasse; affermando che nelle menti loro abitava Dio , come in un trono di

maestà. E la gran madre del medesimo imperadore, santa Elena, passò in tale

onore sì avanti, che, andando a visitare i luoghi pii di Gerusalemme, non solo

volle tenere a tavola seco tutte le sacre vergini che incontrovvi, ma volle ser-

virle a mensa, porgendo loro l'acqua alle mani , e recando loro in tavola le vi-

vande; e ciò non una volta sola, ma molte (Ruf. lib. 1, c. 8).

VI. Nè inferiore a questo fu il conto che ne fecero quei medesimi i quali

possedevano un tal tesoro. Un giovine, per testimonianza di san Girolamo , le-

gato in un letto di molli piume, si tagliò co’ denti la lingua, che sola gli rima-

neva libera, e la sputò in faccia ad una meretrice perversa accostatasi a lusin-

garlo. Una giovane si cavò gli occhi e mandolli ad un suo persecutore insidio-

so , come riferisce il cardinale di Vitriaco ; ed un’ altra si tagliò le labbra ed il

naso, che poi miracolosamente le furono restituiti dalla Madonna
,
protettrice

speciale di tutti i vergini. E questo è poco. Vi fu chi, per mantenere il possesso

•li questa gioia all’anima sua , espose il suo corpo non solo alle ferite, ma fin

alla stessa morte.L’elefante, per difendere la vita da’cacciatori, getta loro dinan-

zi il suo bianco avorio. Ma le vergini hanno fatto tutto il contrario. Per difen-

dere il bianco avorio della loro onestà, hanno gettata dinanzi a i cacciatori dia-

bolici la lor vita. Udite tra molti un fatto segnalatissimo di santa Eufrasia, ver-

gine di Nicomcdia, che merita ogni attenzione.

VII. Fu questa Santa
(
Nicef. lib. 7, hist. Eccl. c. 1; et Baron. an. 309 ),

per odio della Fede di Cristo
,
data già nelle mani di un soldataccio , quasi co-
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lomba innocente all’ ungine d’ uno sparviere
; nè con quella bestia valevano o

preghi o pianti
,
per distoglierlo dalla preda , c molto meno valevano le mi-

nacce. Convenne dunque ad Eufrasia aguzzar l’ ingegno contra la forza con

un’ invenzione di pari generosa e gentile
, postale in cuore dallo Spirito Santo

con un istinto speciale. Si voltò dunque ella al soldato , e , Se mi lasciate in-

tatta
,
gli disse , io per mercede vi voglio insegnare un tal segreto, che a dar-

mi quanto avete nel mondo non me lo paghereste per la metà di quel che egli

vale. Da molte erbe non conosciute dagli altri io mi do vanto di cavare un

tal sugo , che , applicato a qualche parte del corpo , la renda subito come
un acciaro di finissima tempra impenetrabile ad ogni maggior fendente. Ed

affinchè non sospettiate d’ inganno nel mio parlare , voglio che voi ne faci-

male la pruova prima in me stessa ; sicché quando con gli occhi vostri a-

vrete veduta la forza del mio segreto
, possiate lietamente andare alla guer-

ra
, e mettervi , se vorrete , alle prime frontiere e alle prime file , ed espor-

vi con animo a tutti i dardi. Acconsenti il soldato , e promise , ove ciò-seguis-

se
, di farsi difensore di quella virginità , della quale dianzi volea divenir rat-

(ore
; tirando il perfido a sè, con la speranza del segreto promessogli

,
quello

briglie che aveva già lasciate tutte su ’l collo alla sua passione. Frattanto Eu-

frasia giuliva per tale accordo
,

si pose in atto di grande studio ,
cercando qua

e là dimolf erbe tutte diverse; e, come 1’ ebbe unite
,
pestandole tra due sassi,

col velo eh’ ella aveva in capo ne spremè tutto il sugo in un vascllctto. Indi se

ne unse diligentemente il collo e la gola , ed inginocchiatasi con volto lieto ,

disse al soldato: Cacciate fuori la vostra spada, e, con quanto mai di forza avete

nel braccio, feritemi senza tema; figurandovi pure, che quanto più forte calerete

giù il colpo ,
tanto vedrete risaltare il ferro più insù , come se 1’ aveste calato

sopra un’ ancudine. Allora il soldato , che non aveva nè pur leggiermente so-

spettato dell’ arte di quella innocente vergine , mise mano alla spada
, e per-

suaso di avere a vedere insolite maraviglie, la calò con tal impeto
,
che in un

sol colpo tagliò di netto il collo alla santa giovane, ed aperse a quella grand’a-

nima un’ ampia strada di volarsene al paradiso
, con una doppia corona della

virginità e del martirio. Che dite ora , dilettissimi ? Avete voi bisogno di mag-

gior pruova per imparare quanto stimino i Santi la gioia di quella virginità che

i disonesti per cosi poco , a guisa d’ immondi animali , si pongono sotto i pie-

di ,
senza mai sapersi saziare di calpestarla ?

Vili. Ma questa ricchezza non si conosce ora appieno. Finché la conchiglia

sta chiusa, non apparisce quanto sia ricca per la sua bella perla. Cosi non si co-

nosce al presente che cosa sia la virginità: si conoscerà in paradiso. Quivi, corno

nel suo proprio lume,sarà ella si rilucente, che rapirà in ammirazione tutti ad un

tempo gli abitatori celesti. Basti il dire che le vergini sono dette le più vicine

al Signore ; son quelle che lo seguono , son quelle che lo servono , son quelle

che lo accompagnano da per tutto , come la Corte sua propria : Sequunlur A-

gnum quocumque ierit (Apoc. 14 , 4) ; che esse hanno il nome di lui medesimo

scritto su le loro fronti
;
che gli danno una tal lode maravigliosa ,

quale dicea

santo Agostino , che i Cori degli altri Giusti possono bene udire , ma non can-

tare
;
c che finalmente si chiamano le primizie di Dio e dell’ Agnello : Primi-

line Deo et Agno ; perchè quanto i frutti primaticci sono più stimati , che non

sono i serotini
;
tanto in cielo sono più stimate a proporzione le vergini sopra
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gli altri Beati che non son tali. Comandò già Dio nell’ Esodo a’ venticinque ,

che se gli apprestasse una mensa preziosa, e sopra la mensa una corona, e so-

pra la corona un’ altra corona simile , ma minore ; volendo con ciò significare

che in paradiso voleva egli rimeritare alcune virtù più segnalate, non solamen-

te con quella gloria che a tutte l'altre egli darà per corona, ma anche con una

gloria particolare , che sia quasi corona della corona. E di queste virtù una è

la virginità; che però i vergini in cielo oltre al premio che goderanno comune
a tutti i Beati, ne goderanno un altro lor proprio, per cui si distingueranno da

lutti gli altri , che i Santi chiamano aureola
, come aureola si chiamava ancor

ella quella corona che stava già soprapposta all’ altra corona : Et super Ulani

atleram coronala aureolam (Cornei, a Lap. in Exod. 25 ).

IX. No dunque che non ha prezzo questo tesoro. Omnis ponderano non

est digna continentis animae
(
Eccli. 26 , 20 ). È Dio che parla : una vera ver-

gine non ha pari. Se voi poneste da una banda tutte le spose del mondo
, sia-

no principesse , siano regine , siano imperadrici , e dall’ altra banda poneste

una povera verginella
;
se ella è vergine di corpo e d’anima , cioè dire, se ella

non ha macchiato mai nè le sue membra , nè il suo cuore di alcuna disonestà,

ella è più ricca e vai più che non vogliono tutte quelle maritate con tutto l’oro

elle hanno d’attorno, con tutti gli ammanti, con tutti gli adornamenti, con tutti

i loro reami: Omnis ponderalio non est digna coiUinentis animae . Quei che s’in-

tendono di gioie
,

di nessun’ altra fanno più caso , die delle perle
,
purché

sieno insigni nella grandezza , nel candore , nella pulitezza , nel peso e nella

figura : Principium culmenque omnium rerum prelii
,
margaritae lenent

(
Plin.

lib. 9 , c. 35 ). Nè i gioiellieri del cielo regolano con diversa ragione la loro

stima; onde gli Angioli santi per questo capo non consentirono di venire ado-

rati da san Giovanni
,
perchè era vergine , come afferma san Pier Damiano :

Noluil adoralorem
,
quem noverai aequalem

(
Serm. 1 de S. Io. Bapt. ). Omnis

ponderalio non est digna coiitinentis animae. O ricchezza dunque inestimabile di

un’anima vergine
,
che si ritruova in grado sì alto e appresso gli uomini e ap-

presso Dio ! 0 qttam pnlchra est casta generatio cuni claritale
(
Sap. 4 , 1 )

1 E
qual è questa chiarezza aggiunta alla castità , se non che lo splendor virginale

aggiunto alla continenza ? la quale
,
se è vera perla, tanto al certo è più ricca,

quanto è più chiara. Allora si elio apud Deum nota est , et apud homines
(
Ib.),

mercè l’ immenso fulgore che non solo racchiude , ma ancor trasmette.

X. Ma fate conto che io non v’abbia detto ancor nulla in commendazione

della virginità
,
a paragone di quello che or mi rimane. Volle il Signore che la

sua santissima Madre fosse la prima maestra a’ Cristiani di questa virtù sovru-

mana , dandone loro la prima lezione con un atto sì eroico , che solo bastasse

ad ammaestrare tutti i secoli in avvenire. Già voi sapete come scese 1’ Arcan-

gelo Gabrielle ad annunziare alla Vergine la felicissima nuova della elezion di

lei fatta in Madre di Dio
, con ricercarla però cortesemente a tal fine del suo

consenso. Ora la Vergine a questo si turbò tutta: Turbata est in sermone eius

(
Lue. 1 , 29

}

,

e cominciò a ripensare tra sè con attenta cura , che saluto in

realtà fosse quello
,
che puro , atteso nn tal nunzio , parea di pace : Et cogita~

bai qualis essel isla salutatili. Ma ditemi : perchè si turbò mai la Vergine si al-

tamente? Forse per la presenza dell’Angelo ? No di certo
,
perchè ella era usa

frequentemente a ricevere tali visite celestiali. Senza che , dice I’ Evangelista
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che si turbò per le parole dell’ Angelo , non turbossi per la presenza : Turbata

est in sermone eitts. Si turbò dunque ella forse per la pienezza di grazia che u-

diva in sè riconoscere con quelle parole insolite ,
gratta piena, o per la divina

assistenza che udiva a sè più specialmente o presupporsi , o promettersi con

quelle altre ,
Dominiti lecum ? Nè meno perciò : perchè nient’ ella , a dire il

vero, bramava più che questa pienezza supernale, e che questa assistenza som-

ma. Quello che la turbò , dice san Bernardo
(
Serm. de Verb. Ap. ) , fu quel-

F ultima forma dell' ambasciata: Benedicla tu in mulieribus; perchè, secondo il

linguaggio della Scrittura, di cui Maria era intendentissima, donne sono chia-

mate quelle che non son vergini : Turbala est , eo quod benediclam te audisset

in mulieribus
,
quae nimirunt benedici in virginibus semper optabal. Se I’ Angelo

avesse detto : Dio ti salvi
,
piena di grazia , il Signore è teco , tu sei benedetta

tra le vergini
;
non si sarebbe ella così turbala, perchè non le sarebbe con ciò

caduto in pensiero di dubitare che la benedizione del frutto avesse a pregiudi-

care alla benedizione del fiore ;
ma perchè 1’ Angelo disse : Dio ti salvi

,
piena

di grazia , il Signore è teco , tu sei benedetta fra le donne
; ella sospettò che il

divenire madre di Dio, le avesse a costare il non rimanere più vergine, e si tur-

bò : Turbala est in sermone eius. Per tanto figuratevi che tutti i santi Padri nel

limbo, tutti gli Angeli in paradiso, tutti i Principati , tutte le Podestà, anzi Dio

medesimo , stavano in atto di aspettare con avidità il consentimento della san-

tissima Vergine , affinchè si effettuasse la maggiore di tutte I’ opere possibili

,

che era F incarnazione del Verbo Eterno. Parea che non convenisse differire

nè pure un momento solo questo consenso , non solamente per la redenzione

del genere umano, ma molto più perchè si ritardava, e dirò così, s' accorciava

la vita a Cristo , e la beatitudine di quell’anima santissima
, di cui un momen-

to solo valeva infinitamente più di tutte le cose. E nondimeno, quantunque la

Vergine oda sì chiaramente la volontà di Dio , ed intenda che il suo Figliuolo

sarà Figliuolo dell’ Altissimo
,
cioè il redentore del mondo

, il restaurator del-

F empireo , il distruggitor del peccato
;
sarà il Messia

,
quel tanto bramato da i

Patriarchi
,
quel tanto sospirato da’ Profeti , anzi quel tanto bramato e sospi-

rato da lei medesima; pure, per assicurare la sua virginità, sospende di accon-

sentire all’ ambasciata , finch’ ella non ne prenda più intime informazioni. Ubi

in promissione Filii manifestimi virginilati periculum tidebalur
,
non potuti ul-

tra dissimulare
,
quia dicerei: Qaomodo fiet islud? (Idem ib.) E così fino a tanto

che ella non pose in salvo questa sua gioia , non s’ indusse a darla risposta al-

F Ambasciadore celeste , ed a licenziarlo; e finalmente saputo che la maternità

non avrebbe pregiudicato alla virginità , ma 1’ avrebbe più tosto corroborata
,

lo spedì sì , ma spedillo con questa clausola espressa , e non altrimenti : Pia a

me secondo il tuo detto: Fiat mihi secundum verbum tuum ;• quasi dicesse: si ri- •

comperi il mondo, si riempia F empireo , si faccia uomo 1’ istesso Dio
, purché

io non lasci d’ esser vergine per divenir madre ; altramente l’acquistare per fi-

gliuolo un Dio non mi basterebbe a togliermi l’amarezza di perdere il mio teso-

ro. Si oportuerit me frangere votum , ut pariam talem Filium , et gaudeo de Fi-

tto , et dolco de proposito; scrive, spiegando i sensi di questa gran Maestra , un
discepolo sì bene addottrinato nella sua scuola

,
qual fu san Bernardo

(
Hom.

4 super Missus est ). Come dunque poteva il Signore mostrarci di vantaggio ,

qual sia la ricchezza della virginità, che inspirando alla sua Madre di farne co-
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si gran conto ,
che l’ anteponesse , fui per dire , alla salute di tutto il genere

umano ,
e alla vita stessa d’ un Dio fati’ uomo ? Es’è cosi , dove sono ora

quelle vergini stolte che pure fan professione di essere divote della Madonna

,

e tuttavia per trovarsi uno sposo ,
non solo danno per prezzo il loro candore ,

ma lo danno anche acconsentendo al peccato? O che orrore sarà per loro il

comparire nel giorno estremo davanti alla gran Vergine Madre , e far nota in

presenza di tutti gli uomini ed in confronto della prudenza di cosi gran Signo-

ra la loro insania 1 Ma non è tempo ancora di passare a queste riprensioni ; e

però le tronco, quantunque non senza pena.

XI. Frattanto io voglio dirvi la verità. Mi vergogno di aver , dopo tutto

questo , a mostrarvi , che la virginità sia anche stimata sommamente giù nel-

]’ inferno. Ma pure io Io voglio fare , affine di far vergogna tanto maggiore a

quei che tra noi la tengono in si vii pregio. Il demonio ha tanta stima de’ ver-

gini , che se bene, per l’ invidia clic porta all’ uomo , lo stimola a scialacqua-

re questo tesoro ; nondimeno non è mai più contento , che quando egli è ser-

vito da' vergini. Quindi può osservarsi che negl’ incantesimi più solenni il de-

monio vuol sempre che vi si ritruovi qualche vergine ; e in quei paesi ove egli

esercita la sua tirannide più assoluta, come sono i paesi degl’idolatri , è stato

sempre solito di aggrandire e di accreditare il suo culto con questo lustro sì

splendido della virginità. Oltre a ciò che abbiamo accennato disopra delle ver-

gini Vestali , si sa per testimonianza di gravi autori
(
Nieremberg. hist. nat.)

,

come prima che il lume della nostra santa Fede giungesse al Cusco
{
città nel-

le Indie occidentali di molto nome ) , si faceva quivi il demonio servire in un

vasto tempio da un grande stuolo di vergini , le quali anche per legge infer-

nale dovevano si rigorosamente custodire la loro virginità, che se taluna di esse

avesse mai fallito in tradirla , doveva bruciarsi viva insieme col suo complice

del misfatto , e ,
quei che è più , insieme con tutto il suo parentado , anzi con

l’eccidio di tutto il suo paese, e con l’csterminio di tutta la sua provincia; mo-

strando con un tal rigore il demonio non meno l’odio intestino verso degli uo-

mini , alla cui strage egli anela per ogni verso , che il valor sommo delia vir-

ginità , capace per se medesima di essere fin da lui collocata in ogni alto gri-

do. Che se ha in pregio la virginità ancora falsa, dirò cosi , de’ Gentili , argo-

mentate qual conto egli dovrà fare della virginità sincera, soda e massiccia de’

Cristiani ! Questa da lui non è prezzata solamente, è temuta; onde, per autori-

tà di Cassiano
{
Coll. 14 , c. 7 ) , non avendo potuto l’abate Giovanni liberare

un indemoniato nè pure con 1’ aiuto di tutti i suoi monaci uniti insieme in un
digiuno pubblico di tre giorni; al comparir finalmente di un contadino povero,

ma si puro che
,
costretto dal padre a menare sposa, l’aveva iudotta a far voto

.segretamente con esso se di perpetua virginità ; il diavolo mise tosto un urlo

orrendissimo, e si fuggi, ritornando aH’inferno più spaventato all’odor di quel-

la onestà , che non fanno le bisce ascose alla fragranza di quella vigna ancor

giovane che fiorisce. Ecco dunque qual sia la venerazione che la virginità ha

riportata , non solo in cielo ed in terra , ma fino nel cieco baratro degli abis-

si , dove ancor odiata si onora.
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II.

XII. So non cho lutta questa ricchezza rende piìi lagrimevole l’insana pro-

digalità di chi la getta per nulla. Cleopatra
, regina d’Egitto, si mangiò in un

convito dileguata e disfatta una perla di tanto pregio , cho con la sua compa-
gna fu apprezzata da centomila sesterzii , cioè dire, dugento cinquantamila de’

nostri scudi
(
Plin. lib. 9 , c. 35). Contuttociò , se vi ridurrete a memoria ciò

c’ abbiamo detto di sopra ,
vedrete agevolmente quanto sia maggiore la per-

dita che fanno del loro tesoro alcune giovani malaccorte. Ed affine d’ intende-

re ancora meglio , e di abborrire questa profusione sì mostruosa, presuppone-

te che , secondo la dottrina di san Tomaso , quello che sommamente è biasi-

mevole nella prodigalità , non è 1’ eccesso del dono, ma il disordine tenuto in

donare , donando a chi non si dee , per motivo che non si dee , ed in modo
che non si dee : Prodigalitàs semper est peccatum , non principaliter propler

quantitatem , sed propter inordinationein dandi
,
quibus non debet dari , et pro-

pler quae, et sicut debet (2. 2, q. 119, a. 2). Con questa scorta intenderete su-

bito donde avvenga che non sia prodiga quella donna , la quale , maritando-

si , dona all’ uomo il tesoro del suo candore; e sia più che prodiga quella don-

na che glielo dona fuori del matrimonio.

XIII. Considerate dunque in primo luogo a chi lo doni, e vedrete il grave

disordine : Quibus non debet dari. I prodighi alla fine donano a i loro amici ; c

pure , perchè donano più del dovere , sono veri prodighi. Or qual prodigalità

non sarà mai donare a’ rattori , donare a’ ribaldi , donare a’ traditori ? E non

sono questi forse nomi adattati alle azioni di tanti giovani, i quali, dopo avere,

con finte promesse di matrimonio , rubato a più d' una giovane tutto il tesoro

dell’ onestà, voltate poscia le spalle alla meschina, sono i primi a sparlarne ed

a screditarla
,
incolpandola anche di falli non mai commessi , affinchè più leg-

giero si reputi il loro furto, nè siano essi tenuti i depredatori di quella virginità

eh* ella va piangendo? Finché una bella quercia fronzuta sta ferma in piè, tut-

ti si riposano volentieri al fresco delle sue ombre; ma se la infelice per un tur-

bine impetuoso rovini a terra , tutti le sono sopra col ferro per farla in pezzi.

Tanto amore da principio , tanti giuramenti : Ho buon pensiero verso di voi: vi

sposerò : fo conto che siale mia : non vi dubitate : sono tutti ossequii che si fan-

no ad una fanciulla ritta in piè , da chi gode di passar l’ ore d’ intorno alla sua

casa ,
e di rattemperare sotto quella bell’ ombra gli ardori della stagion giova-

nile. Ma appena cade una pianta sì riverita, che col ferro alla mano, cioè con

la lingua aflilata più d’ ogni scure , l’ è tosto sopra il suo falso amico e verissi-

mo traditore , e dice che non sa nulla , che non v’ ha colpa , che non è stato

egli il primo. Ed ecco dove miravano quei corteggi
,
quelle riverenze, quei re-

gali
,
quegl’ inchini, quelle parole melate. Se ne insuperbivano le meschine da

principio , e ,
prive di senno , non si accorgevano dell’ inganno; anzi dalle lo-

ro compagne venivano invidiate come le più favorite ne’ balli, mentre per ve-

rità meritavano d’ esser piante come le più vicine alla bara e già già moribon-

de. Così P aquila prende talora una testuggine fra gli artigli, e la solleva in alto

a volo , con gran contento , cred’ io , di quel vile animale ,
avvezzo sempre a

strascinarsi per terra. Ma mirate quanto istantanea e quanto ingannevole è una

Sminimi - Crisi. Jnslr. P. I. 39
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tal festa ! Dappoiché 1’ aquila ha bene alzata in su la sua preda
, la lascia ca-

dere a piombo sopra d’uri sasso, c quivi fattala in brice, se la divora. Una fan-

ciulla avvezza in casa alle bravate , al bastone
, e a far la serva non pagata a i

domestici ,
in udirsi poi repentinamente lodare , apprezzare , ambire , c pro-

mettere tante cose da un giovane più rapace d’ un aroltoio
, crede di aver tro-

vata la sua ventura , c le pare mill’ anni di cambiare la suggezionc paterna in

una padronanza sì libera, qual si finge nel maritarsi. Ma il fine di queste gran-

di speranze non è altro che la caduta: dopo la quale il traditore già satollo al-

lontanasi , c lascia un misero avanzo di donna a rammaricarsi tra le rovine.

Quomodo fucine mini in desolalionem : pericrunt propler iniquitatem suam
(
Ps.

72 , 19 ). Giusto gastigo di chi spera col peccato farsi felice : perdere ciò che

dianzi si possedeva , e poi non arrivare dove bramavasi.

XIV. Paragonate ora un poco lo stato presente di una donna caduta
, e ’l

passato di una vergine intera : prima rispettata da tutto il popolo
,
poi divenu-

ta la favola delle loro adunanze; prima amala da tutto il parentado
,
poi dive-

nuta il bersaglio delle loro maledizioni ; prima l’ onorcvolezza della sua casa ,

poi una sorgente di orribili inimicizie ; mercè che da principio ella crasi ric-

ca ,
col gran tesoro , che possedea , del suo candore illibato ; e dapoi

,
per la

sua sciocca prodigalità, s’è ridotta al niente. Dapprima era come una nave che

venga dall’ Indie carica d’ oro , in mezzo ad una squadra intera di vele per si-

curezza , c mirata
,
per così dire , con invidia dall’ altre navi che in lei s’ in-

contrano. Ora ò come un legno che ,
rotto in uno scoglio , ha perduta la ric-

chezza delle sue merci, c poi, sbalzato dalla tempesta là su l'arena, quivi si ri-

mane , quasi lacero avanzo, a marcire in secco. Miratela però ritirata in casa,

tutta piena di confusione, tutta lagrime, tutta lutto, c costretta talora a non ve-

nire alla chiesa, nè pur la festa, per non saper resistere alla ignominia. O santa

ritiratezza! Se ella fosse stata praticata più a tempo, quanto sarebbe allegra quel-

la giovane che tanto ora si tribola e si tapina 1 Un nobile Homano
, che avea

già consumato tutto il suo patrimonio in crapole smoderate , cenava tuia sera

con poche ulive, c non altro : quando entratogli in casa Plutarco, filosofo di

gran nome , al mirare una cena sì parca
,
gli disse graziosamente : Se aveste

desinato così , voi
,
per mio credere, non cenereste così: Si ila prandisscs, non

ila coenares
(
Ma*, ser. de prodig. ). Ancor io , se mi fosse lecito d’ insultare

alle altrui rovine , vorrei proverbiare in simil forma queste meschino , e dire

loro all’ orecchio : Se voi foste stata sempre così ritirata in casa , non vi sta-

reste ora racchiusa così : Si ila prandisscs , non ila coenares.

XV. Ma fingete che questi falsi promettitori sieno fedeli , sicché alla fino

venga fatto alla giovane di conseguire l’intento di maritarsi. Sarà però ella men
prodiga del tesoro della santa virginità ? No certamente : e per qual cagione ?

Per quel grande sconcerto di donar tanto a chi non lo merita , e di donarglie-

lo per un motivo sì lieve : Propler inordinationem dandi, qnibus non de bel davi,

et propler quae non debel. È forse tanto stimabile il soggettarsi ad un uomo
che debba da una vergine comperarsi a sì caro prezzo? Il maritarsi alla donna,
fu dato da Dio per gastigo : Sub viri poteslale eris, et ipse dominabilur lui (Gcn.

3, 16 )
: diventando ella, in pena del peccato, più serva dell’ uomo, che com-

pagna
{
S. Th. 1. p. q. 161 ,

a. 2 ad 1 ). Come dunque una tal pena si è ora
cambiata in sì ricco premio

, clic debba alcuna d’ esse dar tanto per conseguir-
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lo? Converrebbe a queste meschine far quell’ interrogazione che fece il Signo-

re a Giobbe
( 38, 22

)
: Numquid ingressus es ihesauros niois ? Siete voi entrate

inai addentro con la vostra considerazione ad intendere
, quanto gran ricchez-

za contenga il tesoro di quella virginità che Dio vi badata in custodia? Tante

Santo
,
per conservare una neve sì preziosa , hanno volentieri versato tutto il

sangue delle lor vene ; e la Madre di Dio non dubitò di anteporla infino alla di-

vina maternità , che pur è prerogativa di pregio quasi infinito: e voi date questa

miniera medesima di candore per nulla affatto? Si vede ben dunque che non
siete entrate là dentro a mirarne il merito : iVon eslis ingressae lìiesauros ni vis.

XVI. E qui non posso sopportare con pace un tal modo di favellare che a-

doperano talora alcune di queste sciocche
,
per ricoprire con uno stolto pallia-

mento la loro sconsigliata prodigalità : Mi ha reso
, dicono , l'onor mio. E come

si fa a rendere questo onore ? Ve Io voglio insegnare , affinchè vegghiate se vi

sia più possibile il ristorarlo. Pigliate un bel vaso di cristallo e lasciatelo cade-

re in terra. Rotto che egli è, corno farete voi per ridurlo allo stato pristino ?

Non v’ è altra maniera che portarlo alla fornace, e rifonderlo nuovamente. Co-

sì è dell’onore di cui si parla. Ove 1’ abbiate perduto
, non v’ è altra maniera

di racquietarlo
,
che tornare a rinascere : Iteralo iiilroire in ventrali matris

,
et

renasci
(
S. Th. 2. 2 , q. 132 , a. 3 ad 3 ). Se non si rinasco

,
non v’ ò riparo.

Vi dà però mai l’animo di far tanto? Ovo noi faccialo, non isperate dunque

mai più di ristoraro appieno le vostre perdite. Sono queste di suo genere irre-

parabili.

XVII. Finalmente, quel elio più d’ ogn’ altra circostanza aggrava il pecca-

to di una prodigalità tanto insana , è la maniera di darò : Propter inordinatio-

nem danài
,
quibns non debel dori , et propter quae , et sicnt debel. Mi spaventa

il considerare che tante giovani, non solamente versino il loro tesoro in seno

a’ ladri , e non solamente Io versino per molivi da niente , ma esso stesse va-

dano cercando tutti i pericoli di venirno spogliate , e là s’ iunoltrino
,
ove gli

scorgono parimente maggiori. Sarà , non lo niego, facile il ritrovare chi poco

cautamente custodisca la sua ricchezza; ma dove mi troverete chi a bello stu-

dio la porti a un bosco il più popolato di ladri , bramando quasi per gran feli-

cità d’incontrare chi lo assassini? E pure tal è il caso nostro. Che cosa sono i

balli , i concorsi , lo conversazioni
,

gli amori , se non che tanti pericoli alia

virginità di depredamento? Oculus ineus depraedatus est animata meam
,
diceva

la desolata Gerusalemme
(
Thr. 3 , 51 ). Clio se tal depredamento può a noi fui

venire dall’ occhio nostro , immaginatevi so pnò venir dall’altrui. E pure que-

sti rischi sì manifesti sono oggidì le ricreazioni più bramate e più ricercate dal-

le nostre fanciulle incaute. Una vergine non dovrebbe addomesticarsi nè pure

co’ suoi domestici ; appunto come una rondinella , che è forestiera nella casa

medesima dove alberga. E questa cautela, al parere di san Bernardo, è un con-

trassegno della virginità : onde chi non è cauta , dà grande indizio, secondo

lui , di non essere nè men casta : Solenl virgines, quae vere virgines sunt ,
sem-

per esse pavulae, et, ut caveant timenda , eliam tuta perlimescere
(
in illud: Quae

cuin audiss.). Almeno, s’ella è casta al presente, sarà ben difficile che si man-

tenga casta nell’avvenire
; mentre la virginità

,
per parere di santo Ambrogio

(
de Virginibus

) , è fiore sì , ma sì facile ad appassire , che non teme sola-

mente la mano , teme anche 1’ occhio : Sancta virginilas non solimi tactu, sed
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eliam aspeclu violatur. Che direbbono pertanto questi gran Santi delle giovani

nostre , se lo scorgessero tutto il dì alle finestre , a gli usci , allo vie , non pur

lasciarsi mirare liberamente da’ loro persecutori
,
più che seguaci , ma pren-

dere per la mano con tal possesso , come se quelli fossero tanti sposi ? O co-

me al zelo di questi maestri delle vergini sembrerebbe un tale spettacolo, spet-

tacolo d’ alto orrore 1 Pigliarsi ancora per mano l E lo veggono talora le ma-

dri , e P approvano
,
e vi acconsentono ì

XVIII. Dna vergine si avrebbe da custodire come una reliquia di chiesa,

che rade volte si lascia veder fra 1* anno , e niuna toccare. Nè ho detto troppo

con un tal paragone. Affermaci san Tomaso
(
in 4 dist. 25

, q. 1 )
che le ver-

gini sono quelle le quali tra’ Cristiani rappresentano al vivo lo sposalizio che

passa fra Cristo e la santa Chiesa. E se bene questo s’ intende propriamcnto

di quelle sacre vergini che con voto perpetuo si sono dedicate al Signoro ; si

può anche intendere con qualche proporzione di quelle vergini ancora che in

ogni stato posseggono il gran dono della integrità del corpo e dell’ anima
,
ge-

lose di non lo perdere. E però se la virginità contiene in sè tanto di sacrosan-

to , come hassi da comportare eh’ ella si esponga ad essere mai trattata senza

riguardo? Io non so che mi dire, se non che i Santi non abbiano praticata que-

sta maniera per mantenersi , ma un’ altra al tutto contraria : c così mi figuro

che quanto è facile trovare la virginità in mezzo alla ritiratezza
,
tanto sia dif-

ficile a ritrovarla tra le dissoluzioni. A conservare la neve non v’ è altra via ,

che tenerla nascosta
,
sicché non sia mirata , non dirò dal sole , ma nè meno

dall' aria. Può ben essere che su la cima di qualche giogo alpestre , difesa dal

freddo rigido del suo clima , si mantenga talora la neve ancora all’ aperto; ma
questa non è pruova da riuscire in qualunque monte. Voglio dire che si può in

qualche rara circostanza dar talora questo caso , che una giovane si conservi

illibata anche in mezzo a qualche libertà di trattare
,
per forza di una natura

ben inclinata , semplice , schiva ed abborrente in estremo da ogni disonestà ;

ma questa non è pruova che riesca ad ognuna
, o che riesca ogni dì. Troppo è

difficile il rinvenire chi viva lungamente sicuro in qualunque rischio. Qaem
saepe tra/uti casus , aliqmndu inventi

(
Seri. Herc. fur. ).

XIX. Ma che sarebbe se si trovassero ancora di quelle giovani , che dello

splendore (il quale hanno quasi fanciulle dal loro stato) si servissero fraudolen-

temente a peccare con più franchczza?Mi spiegherò con un caso,per fare inten-

dere quello che peno a dire. Fra Bernardo d’ Asti
(
Bover. ann. 1554, n. 29 ),

generale della santa Religione de’ Cappuccini, viaggiando una volta per una sel-

va, s’ incontrò in una donna che si doleva altamente, per essere lacerata da due
cignali. Si fece innanzi allora quel santo uomo alfine di sovvenirla ; ma sentì

dirsi da lèi: Il mio male non ha rimedio. Fui già una fanciulla vivuta lasciva-

mente qui d’intorno, che, per godermi la pratica di un mio drudo, ricusai di ma-
ritarmi sotto coloro di voler conservare la santa virginità ! Ora, morta e danna-
ta, sono data in preda a questi due cignalacci, che sono di verità due diavoli, i

quali mi straziano come vedi : e, così detto, disparve. O Dio I A questo siam
giunti, che il titolo di mantenere la virginità vaglia di manto a ricoprir la lasci-

via 1 Mirate che bella foggia di fanciulle si truovano qualche volta 1 Sotto appa-

renza di colombo sono più nere che le cornacchie medesime ; o direi meglio ,

sono vere colombe. Non v’è tra gli uccelli chi sia più iucontiuculc delle co-

Digitized by C



RAGION AMENTO V1GESIM0QU1NT0 309

lombo; tanto che finsero gli antichi clic queste tirassero il carro a Venere, pro-

tettrice, al dir loro , do’ sensuali. E tuttavia nou v’ò tra gli uccelli chi sia cre-

dulo più puro: tanto può un candore apparente. Tale conrien che sia chi ricu-

sa alle volte di legarsi in matrimonio onorevole, non per essere più casta, ma
per essere più sbrigata, ricoprendo, a guisa di una sirena, allo sguardo altrui

quel che sott' acqua ha di bestia. Ma non lo copriranno già a gli occhi di Dio.

Verrà ben giorno, verrà, in cui si porranno in chiaro le cose occulte : JUuini-

nabunlur abscondita tcnebrarum, et manifestabuntur consilia cordium. La virgini-

tà più che si avanza negli anni, più certamente è stimabile in chi la serba; ac-

quistando ella ogni giorno maggiore gloria dalla diuturnità
, come il cedro ac-

quista ogni giorno maggior fragranza. Ma vuol essere vera
,
non simulata. La

simulata è più fetida d’ ogni lezzo.

XX. Frattanto mirate la stolta prodigalità di quelle mal consigliate figliuo-

lo che spendono cosi profusamente un tesoro
, per cui Iddio non rifina mai di

arricchire l’ anime che lo posseggono: tanto egli se ne compiace: Gratin super

graliam, mulier sancta et pudorata
(
Eccli. 26, 19 ). Se vi fosse mai per gran di-

savventura qui alcuna di queste prodighe
, voglio dire alcuna di queste pazze

fra tante savie , io vorrei fare con esso lei come fa la legge co’ prodighi , ed è

provvederle di un curatore. Ma qual sarà questo curatore benefico ? Sarà il ti-

mor santo di Dio. Così m’insegna l’Apostolo, dove dice (II ad Cor. 7, 1): Man-
demos »ios, cioè, simus mundi ab ornili inquinamento carnis et spiritai, perfiden-

te! sanctificationem in timore Dei. Considerate per tanto che il tempo passa, elio

l’eternità non ha fine, e che tra poco saremo citati a quel terribilissimo tribu-

nale, il qual non ammette nè schiamazzi, nè scuse, nè appellazioni. Chi sa clic

il Giudice, mentre voi lo credete lontano assai, non vi stia picchiando alla porta?

Ecce Iudex ante ianuam assistit
(
lac. 5 , 9 ). E voi temerete sì poco il furor di

lui, che esponghiate a rischio veruno le ricchezze da lui donatevi , e donatevi

affine di guadagnarvi con esse, tanto più, se volete, della sua grazia? Mirate

che si tratta della vostra eterna salute. È dolce la libertà
, son graditi i passa-

tempi , son giocondi i piaceri , son amabili le conversazioni di molti , io non

ve lo nego; ma se perdete l’anima, che vi gioverà tutto questo da voi goduto?

Io veggo che il rusignuolo, ancor con la gabbia aperta , non esce fuori in pre-

senza dello sparviere; e più Io muove a star chiuso il timor di morte, che non

Io muove a volar via la vaghezza di libertà. L’istesso sarà anche di voi, se mi-

rerete non il presente, ma l’avvenire, e non quel bene e quel male che passa

come un sogno nato all’ aurora , ma quel bene e quel male che dura sempre.

Mundemus nos ab omni inquinamento carnis et spiritai, perficienles sanclificatio-

nem in timore Dei. O che curatore attentissimo questo santo timor di Dio 1 E
questo io lascio a chiunque tra voi gode quel gran tesoro del quale abbiam fa-

vellato: Io lascio a i vergini, lo lascio alle vergini. È vero, avere io discorso di

queste più che di quelli
;
ma non importa. Non è però che in questi la santa

virginità non sia tanto stimabile, quanto in quelle. Ella è al pari degna di esse-

re custodita e da chi la possiede nel suo sesso maschile , e da chi la possiede

nel suo donnesco: perchè il pregio di tal virtù consiste, come vuole santo Ago-

stino (de virginit. c. 27), in iinmitare Cristo più totalmente che sia possibile,

cioè non solo nella integrità dello spirito , ma parimente nella integrità della

carne; c questo è comune all’ uno ed all’altro sesso de’ suoi Fedeli. Dux virtji-
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nitatia meae In es. Così Geremia
( 3, 4 ) ,

clic fu vergine
,
potè dirgli. Non cre-

dano però di essere meno brutti scialacquatori del loro avere quei giovani im-

prudentissimi, che non veggono l’ ora di dissiparlo. Perchè quantunque il fallo

di una giovane apparisca al tribunale umano più vergognoso di quello che appa-

risca il fallo di un giovane; non è però che il tribunal divino non giudichi tut-

ti al pari. Viro non licei, dice santo Ambrogio (lib. 1 de Abraham, c. 4), quoti

mtdieri non licei. Anzi se nell’adulterio stimano aleniti esser maggiore secon-

do sè il fallo della donna, che quel dell’ uomo; questo è solo a cagion delle con-

seguenze. Ove quelle cessino , come è nella semplice fornicazione , dice san

Tomaso (Suppl. q. 62, a. 3 ad 5), essere di sua natura maggiore il fallo del-

l’uomo, che della donna, a cagion dell’atto brutale, tanto più disdicevole

in chi ha più senno. Homo, cum in Itonore essel, non inlellexit. E pure alcuni

,

non temendo punto quell’orrido tribunale , si recano quasi a gloria di provo-

carlo a più grave sdegno : tanto sono sfacciati in commettere quegli obbrobri!

di cui dovranno poi rendere maggior conto , e tanto sono solleciti in procu-

rarli ancora negli altri. Deh non sia cosi , dilettissimi, di voi purel Ma il san-

to timor di Dio, che io vi ho dato per curatore, sia quello che salvi in tutti {'in-

tegrità dello spirito e della carne all’ istesso modo, aflìnchè splendiate dinanzi

a Dio quali cristalli del tutto lucidi dentro c fuori. La virginità della carne sen-

za la virginità della mente, non è la vera; e la virginità della mente senza la

virginità della carne, non è l’eletta (S. Tli. 2. 2, q. 152 ,
a. 2). Mundemus ,

adunque , mundemus nos ab orniti inquinamento carnis et spiritai ,
per/icientes

sanciiftcalionem in timore Dei.

RAGIONAMENTO VIGESIMOSESTO

In biasimo dell’ Avarizia.

1. L’apostolo san Paolo con grand’ energia chiamò la cupidigia del dana-

ro radice di tutti i mali: Radix omnium malorum est cupiditas
(
1 ad Tim. 6 ,

10); perchè questa cupidigia o gli partorisce difatto, o almeno gli contiene come
in virtù

,
per dargli a luce tosto che ne arriverà 1’ occasione

(
S. Th. 1. 2 , q.

84, a. 1 ). Ora è da considerare che tre proprietà sono le principali in ogni ra-

dice. La prima è l’esser occulta: la seconda è l’esser feconda: la terza è l’essere

bene attaccata alla terra
,
e conseguentemente diffìcile a sbarbicarsi. E queste

tre proprietà ci mostrano 1’ essenza dell’ avarizia
, la quale c si nasconde pro-

fondamente nel cuor dclì’uomo , e somministra il pascolo a tutti i vizii
, ed è

finalmente diffìcilissima a svellersi ed a spiantarsi, almen dalle fibre. Vediamo
questo medesimo nel giorno d’ oggi; perchè, se a far seccare lo barbe annose

non vi è modo miglior clic disotterrarlc, io mi confido che farò inaridire affat-

to nel vostro cuore questa pestifera radice della cupidigia, solo con discoprirla

perfettamente, c farla vedere al Sol della verità.
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I.

II. L'avarizia tiene aperta una grande scada , dice il Profeta : una scuola

si vasta quant’ è la terra, ed una scuola sì frequentata, che vi ha quasi gli uomi-
ni tutti per suoi discepoli ; e benché loro non doni un dì di vacanza

,
pur gli

vede intentissimi a studiar tutti
; tanto lor sono accette quelle lezioni , da cui

ricavano ogni dì modi nuovi di avvantaggiarsi : .4 minore usque ad maiorem ,

omnes avariliae sludent
(
Ier. 6 , 13 ). Nè vi date a credere che il poco ingegno

impedisca quivi verun dall’ approfittare. Non l’impedisce. Imperocché quei me-
desimi che sono stolidi per gli altri altari che vengano loro imposti

, sono tut-

ti ingegno per apprendere le dottrine insegnate loro da sì perversa maestra :

onde fanno tra gli uomini come fa il polpo tra’ pesci, che non solo egli è tutto

mani per atterrare , ma là dove nell' altre cose riesce dipiù stupido come un
tronco; se si ha da muovere per rapire ancor egli e per depredare , è tutto sa-

gacia. Parlale loro delle cose dell’anima, non ne capiscono nulla, sono tanti

stipiti : parlate loro di qualche loro interesso, eccovi che son tutti più che dot-

tori. Direste che non son quei medesimi , ma diversi
;
perchè dove si tratti di

accumulare, soli vaglion per molti : -4 fruclu frumenti, vini et olei mi mtUtipli-

cati sunl
(
Ps. 4, 8). Dove, per contrario, si tratti della salute, non vagliono nè

anche per un mezz’ uomo : Nihil habel homo iumento ampline
(
Eccl. 3,19). E

pure quantunque l’università dell’avarizia si stenda ad abbracciar tanto nume-
ro di scolari , chi è che voglia tuttavia confessare con ischiettezza di averla per

sua maestra? Ciascun si pregia di sapersi tenere da lei lontano, ciascuno se ’l

persuade , e fin a sè vuol nascondere la sua peste ; che però questa è la prima

condizione dell’ avarizia , come di vera radice, tenersi occulta: Radia; omnium
malorum est cupidilas.

III. Ma perchè questo modo di favellare non vi sembri amplificazione, con-

vien che distinguiamo due specie, le quali si ritruovano di avarizia : una nel-

l’affetto , e l’altra nell’effetto : una nel ritenere, l’altra nel rapire: una contra-

ria alla liberalità, l’altra opposita alla giustizia
{
S. Th. 2. 2, q. 118, a. 3). E

l’una e l’altra di queste pesti insieme, dico io, essere dilatate amplìssimamen-

te nel cuore umano
, e nondimeno stare ivi come sepolte : Frutex peccali ra-

dicabitur in illis, et non inlelligelur (Eccli. 3, 30).

IV. Dunque la prima specie di cupidigia nascosta si oppone alla giustizia,

e consiste in togliere con l’ effetto la roba altrui , e poi quasi lasciare di far-

ne caso. E qui mi veggo con mio gran dispiacere obbligato ad accusare di su-

bito molti poveri, i quali, in vece di sostentarsi su le fatiche delle lor braccia,

vogliono adoperare le sole mani , stendendole a rubacchiare per ogni lato
; o

poi ritengono occulta questa radice nel loro cuore, scusandola col pretesto del-

la necessità. E pure non è così. Imperocché quanto spesso potrebbono rispar-

miare quel danno grave che fanno agli orti, allo vigne, agli uliveti, alle sel-

ve 1 Potrebbono cercarsi le legne secche da i boschi, e vogliono tagliar più to-

sto le verdi presso le strade. Potrebbono contentarsi de’ rami, e voglion tron-

car gli alberi sino al piede. Potrebbono cogliersi qualche frutto con discrezio-

ne , e vogliono dare il guasto senza riguardo. Che se poi uno di questi, condot-

to a opera per dargli di che campare , riceva al fin per errore qualche danaro
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di più nel tirar de’ conti ,
dove troverete voi che lo torni a rendere al padrone

ingannato? Anzi se lo tien molto caro, e lo stima una gran ventura, e lo spen-

de corno so fosse roba sua , non d’ altrui. Talora questo sbaglio è in piccola

cosa ,
vo lo concedo; ma non importa : tanto serve a mostrare la cupidigia che

tien colui chiusa in cuore atta a pullulare; mentre, se fosse occorso l’abbaglio

in somma maggiore, quella pure da lui sarebbesi ritenuta all’istessa forma, se

non anche più lietamente.

V. Che se vi accuso i poveri d’ ingiustizie si manifeste, non crediate ch’io

voglia scusare i ricchi. Anzi chi può dire le fraudi di cui questi si vagliono ad

eseguirle , benché in loro sieno tanto più insopportabili
,
quanto che son pro-

dotte dall’ abbondanza , non dalla necessità ? Prodiit quasi ex adipe iniquitas

eorum (Ps. 72,7). Comunemente si crede che i poveri sieno quei che rubino

a i ricchi; ma io sarei d’opinione molto diversa. Perchè a librare le cose con

giusta lance ,
si troverà essere di gran lunga più quello che il ricco toglie al

povero, che non è quello che il povero toglie al ricco. Certamente io non truo-

vo che la Scrittura divina riprenda i poveri, perchè rapiscano a i ricchi con li-

bertà; e truovo che frequentemente riprende i ricchi, perchè rapiscono a i po-

veri. Non entrare in un negozio con chi è più ricco di te, dice l’Ecclesiastico;

perchè ti avverrà quel che avviene a un vaso di terra , il quale si accosti trop-

po a un vaso di rame : toccherà a te, come a più debole, andarne col capo rot-

to: Ditiori le ne socius fueris. Quid commmicabit cacabus ad ollam ? quando c-

nim te colliserint, confringetur (Eccli. 13, 2 et 3). La caccia del leone è 1’ asino

sabatico, dice in un altro luogo; ed i pascoli dell’uomo ricco sono i poveri :

Venatio leonis, onager in eremo : sic el pascua divilum sunl pauperes
(
v. 23 ). Il

ricco ti farà mille torti ,
ripiglia altrove, e tuttavia fremerà, se te ne lamenti

,

come se tu gli facessi a lui; e a te, che sei povero, converrà riceverli, e starti

cheto : Dives iniusle egil et fremei : pauper aulem laesus tacebit (v. 4). Tali sono

le forme con cui lo Spirito Santo ragiona de’ trattamenti che fa la gente facol-

tosa alla misera ; e tali quelle con cui lino ad una ad una ne enumera le an-

gherie ,
dicendo al povero che stia cauto col ricco

,
perchè sempre n’ andrà di-

sotto, sin al vedersi da lui spogliare, e spolpare, e dipoi deridere: Supplanta-

bit le, ctc., et in novissimo derìdebil le (v. 7 et 8). Trovate ora che lo Spirito San-

to in luogo veruno si metta con modo simile ad iscoprire le iniquità che dal

povero soffre il ricco , dicendo al ricco che si guardi dal povero , come dice al

povero che si guardi dal ricco? Segno dunque è che ruba più questi a quello ,

che quegli a questo; e quando pure l’uno e l’altro si debbano dir rapaci, qual

proporzione si può mai ritrovare tra le rapine di un debole e di un gagliardo ?

Le api sparse a predare in una boscaglia , se sono ladre , sono ladre innocen-

ti
,
perchè tolgono il sugo a i fiori che incontrano senza recar loro danno. Ma

quando pure noi le vogliamo condannare di furto, mirate un poco quanto più

rubi un orso in una semplice volta che egli esca fuora da quella boscaglia stes-

sa, a danno dell’ api. Un orso , all’ incontrare un favo di mele , vi s’ immerge

giù tutto a guerra finita , e senza o prezzar lo scompiglio
, o perturbarsi allo

strida , o perdersi alle punture di quelle misere beslioline affollatesi contro

d'esso a difesa giusta, manda loro male in un attimo le fatiche di molti mesi.

Ciò mi rappresenta quello che fanno alcuni padroni crudeli verso de’ loro po-

veri contadini in mille oceorrenze
,
ma soprattutto quando valutano tanto più
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del dovere la roba clic danno ad essi per vivere , e gufano tanto meno quel-

la die poi da essi ricevono per rifarsi. Entra in mezzo™lle opere di questi sven-

turati lavoratori, a guisa di un orso
,
quel padrone spietato

;
c, finché non ha

succhiate (in all' ultima stilla le loro fatiche tutte , con lasciar privi loro
, c

privi i loro di ogni sostentamento, non si diparte. Frattanto i poveri sono poi

quelli che rubano: essi ‘sono i ladri al padrone
, essi che gli sfloran la parte

,

essi che gli spiantan le possessioni, essi quei che gli mandano il tutto male :

tanto viene accecato dalla sua cupidigia quel ricco avaro, e si nascosa gli resta

nel fondo del suo cuore quella radice che egli tanto vitupera in quel degli altri:

Qui praedica» non furandum
,
furari» (ad Ilom. 2, 21).

VI. Nè più mitemente sono trattati i poveri da’ mercanti, i quali, venden-

do ad essi la rolla in credenza, fanno poi loro questo bel privilegio, che, dacliò

non hanno danari, la paghino più cara che non fan gli altri. So che si difen-

dono con que'titoli loro tanto speciosi, di lucro cessante e di danno emergen-

te; ma non so se questi titoli si truovino però sempre di verità ne’ loro con-

tratti
; e dubito fortemente che sieno lor molte volte un semplice uncino , di

cui si vagliono per tirare a forza que’ frutti che non arrivano a cogliere con la

mano: dubito che più volte il vendere a credito non sia per costoro perdita ,

ma guadagno; mentre in altra maniera (per la scarsezza la qual v’è di danaro)

non venderebbono quasi nulla., s’essi volessero vendere il tutto a contanti (De

Lugo de Iust. et Iur. t. 2, d. 25, n. 89) : dubito che molte volte altresì nè pur

si verifichi questo pericolo grande da loro appreso, di non esser pagati venden-

do a tempo, perchè non di rado vogliono il mallevadore, c quasi che sia poco

il mallevadore, vogliono il pegno (Molin. disp. 316) ; e tuttavia a titolo del pe-

ricolo a cui si espongono ,
di non rimborsarsi del suo , vendono la loro merce

oltre il prezzo più rigoroso. Frattanto si spacciano poi per protettori de’ poveri,

e dicono che se non fossero essi , la povertà si vedrebbe morir di fame. Così

coloro che fan cader l’elefante in un’alta fossa , e dipoi ne lo cavano a grande

stento, mezzo fracassato e finito, si spacciano presso di lui come tanti suoi se-

gnalati liberatori, e si fanno da lui servire in tutta la vita, non altrimenti che

se da loro l’avesse sortita in dono. Ma Dio vi guardi ch’entri nel cuore di un

uomo mai l’avarizia
,
perchè l’accieca di modo che nè pur vede ciò che vedreb-

be una bestia. L'asina di quel Profeta sì cupido vide l’ Angelo venirgli incontro

con la spada in mano sguainata, e il Profeta medesimo non lo vide (Num. 22).

Io vorrei però recare oggi un consiglio molto salutevole a tutti i negoziatori
;

ed è ,
che ne’ loro contratti

,
prima di concludere nulla

, s’ informassero bene

da qualche dotto confessore di quello che sia loro lecito, o che non sia
;
per-

chè, quanto è più facile il non inghiottire alcun cibo, che non è facile il vomi-

tarlo inghiottito, tanto purè il lasciare star ne’ contratti quel del compagno ,

che non è renderglielo dappoiché gli fu levato. Dall' altra banda il negoziare

assai e non danneggiare altri nel suo negozio, è cosa molto difficile. Si dice
s'

fueris, non erit immuni» a delieto, dice lo Spirito Santo
(
Eccli. 11 , 10). Se sa-

rai ricco, non sarai esente di colpa ; il che, se s’intende di chi possiede
,
mol-

to più si dee intendere di chi acquista, come più soggetto ad errare : c però se

egli non vuole errar, si consigli. In ogni contratto, tra la compra e la vendita,

si pon di mezzo il peccato, come un palo incastrato tra muro e muro. Sicut in

medio compagini» lapidum palus fìgitur, dice il Savio (Eccli. 27 , 2) , tic et inler

SzG.vra; - Cri»!. ln»lr. P. I. 40

Digitized by Google



PAKTK PIUMA314

medium venditionis et emptionis angustiabilur peccalurn
; quasi che V ingiustizia

tra que’due termini sia ridotta tanto allo strette
, che non ne possa andar li-

bera, benché voglia. Di qua è tenuta forte dal compratore, di là ò tenuta for-

te dal venditore ;
sicché tanto è di lei verisimile eh’ indi scappi

,
quanto è di

un palo murato. Il compratore cerca de’ vantaggi illeciti o nella scarsità del

prezzo che offre ,
o nella debolezza delle monete. Il venditore procura di oc-

cultare i difetti della mercanzia ch’egli espone, e, interrogatone, non gli scuo-

pre altrimenti , eleggendo ad arte le botteghe prive di luce, affinché meno pos-

sano comparirvi. Inter medium venditionis et emplionit angustiabilur peccatum.

Il peccato a quel buio sta come in luogo dove non può far figura , onde vi ri-

mane anche occulto. Un certo ricco mandò per limosina al santo abate Lau-

nomaro quaranta monete (Sur. in Vita)
,
le quali il Santo pose sopra I’ altare ,

e quivi maneggiatele ad una ad una , le rimandò tosto indietro fino al numero

di trentanovc, con riserbarscnc una sola, dicendo che quella sola era di buon

acquisto, e che tutte l’ altre erano di cattivo. Certamente, se vi fosse un’ arte

di separare la roba altrui dalla propria , come v’ è di separare il gioglio dal

grano, potrebbe essere che nello case di alcuni negozianti, venendo al vaglio ,

si trovasse poco di netto. Almeno non si fa loro torto nel sospettarne
,
come

non si fa torto a chi capita da qualche luogo appestato, col dubitar eh’ egli non

sia sano, anzi col volerne in pruova una rigida quarantena. Però gli antichi Te-

bani costumavano di non ammettere nel Magistrato veruno de’ trafficanti , se

per dieci anni prima non avea dismesso il negozio; giudicando eglino che tan-

to tempo vi volesse a purgare il sospetto dell’ avarizia in una persona solita a

negoziare (Arisi, lib. 3 Polii, c. 3). Ed a loro favore potrebbe addursi il giudi-

ciò dell’ Ecclesiastico , il qual dicea che difficile exuitur negotians a negligentia

(26, 28). È tanto l’uso fatto da chi negozia, a non mirar con la debita diligen-

za ciò che sia giusto o non sia , che prima di porre in mano le bilance della

giustizia a lui pure, perchè lo amministri in prò d’ altri
,
par bene il dargli del

tempo assai da spogliarsi di si malo abito. Ma questa negligenza medesima che

ci mostra, se non che molto di cose inique convien che sfugga dagli occhi in

così leggiera attenzione?

VII. Che se occulta è la peste dcU’avarizia , anche quando con 1’ effetto

passa all’esterno, giudicate quanto più occulta poi sarà quella che si trattiene

tutta nel cuore col solo affetto, fnmultitudine negotialionis luae replela suni in-

teriora tua iniquitate

,

dice Ezecchielle (28, 16). Chi v’è che si rechi a coscien-

za di amare smoderatamente il danaro? Anzi ciò si stima saviezza , se non an-

che sapienza altissima. Sapiens sibi videlur tir dives, dice lo Spirito Santo (Prov.

28, 11). Chi possiede con grand’amore i suoi beni , non solo si stima savio ,

ma si stima anche sapiente; non solo dice che convien prevedere da lontano

i bisogni della famiglia , ma clic ciascuno è obbligato a tener conto del suo i

onde per non perdere tanto pezzo di terra
,
quanto ne girerebbe d’ intorno

nella metà di un dì una formica , imprende mille liti , concepisce avversioni

,

cova amarezze
,
e si vuol col ferro difendere niente meno che se si vedesso da

un vero persecutore tracciare a morte: Sapiens sibi videlur vir dives. E tutta-

via lo Spirito Santo ne ha bone altra stima, mentre dice che non v’è cosa più

iniqua al mondo, che l’amar troppo il danaro: Nihil est iniquità guani amare
pecuniam (Eccli. 10 , 10). Bisogna avere un poco più di paura di quell’ affetto
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eccessivo cho voi provate o nel mantenere il vostro, o nel multiplicarlo

,
per-

chè troppo vi si può nascondere dentro di pravità. Quante volto il Signore nel-
1’ Evangelio riprese con acerbità i Farisei, non perchè fossero ladri , con usur-

parsi l’altrui ; ma perchè orano avari , con amar troppo il propio I Pensate poi

che dee dirsi de’ Cristiani a’ quali sono scoperti per mezzo della Fede beni sì

eminenti ed eletti , come i divini 1 Chi nasce con le dita attaccate insieme ,

non è sano , dice la legge : Si qui» digitis comandi» nascitur
, non videtur sana»

esse, si incominodalur ad usuili manus (I. Quaeritur, § Si cjuis digit. IT. de aedil.

aedicto). Crediatemi però certamente, cho quando vi riputato di coscienza sa-

na e sincera , solo perchè non vi pare di avere in casa roba di inai acquisto

,

errate molto nel giudicare di voi. Quelle dita attaccate sono un grau male ;

quell' amar tanto il denaro, quell' avere le mani strette o serrato a conservar

quanto v’è, o quel non averle mai libere a dispensarlo
,
già vi condanna per

infermi a bastanza, e nou vi lascia passar per buoni Cristiani. iVoi» solata ava-

nti est qui rapii aliena, seti qui cupide servai sua, dico santo Agostino (Scrm.

196 do toinp. ). Il credere altrimenti
,
sarebbe un riputaro che la persona non

possa imbracarsi nella propia cautiua, per quanto vi stia d’intorno.

II.

Vili. Ma facciamo vedere più apertamente la malignità di questa occulta

radice dell’ avarizia
,
con porre in campo la sua fecondità prodigiosa per ogni

inale : Radix omnium inalorum est cupiditàs. Se non che la somma fecondità si

può arguire dalla somma occultczza: attesoché , quanto una radice va più pro-

fonda ad inoltrarsi sotterra, tanto poi manda più fronzuti e più folti i suoi ra-

mi all’ aria : Mitici radicela deorsum, et faciet [ruotimi sursum (Is. 37, 31). E va-

glia la verità: chi può spiegar quanti mali vengano a pullulare ogni giorno dal-

l’avarizia? Si può dir che vengano tutti: si, replico, si può dire col santo Giub-

ilo , cho per questo si truovano al mondo de’ peccatori
,
perchè si truovauo

delle ricchezze. Quare impii vivant/ Eccovi la ragiono : Subiscali sunt, confor-

talique divltiis
(
lob 21,7). Lo loro comodità servono loro di scalino per solle-

varli ad ogni reo tentativo, o servono di sostegno per raffermarveli : Sublocati

sunt, conforlalique divina. Cho sarebbe di un’ ellera
, se non avesse un muro

dove attenersi, e d’onde sugar l’alimento ? Caderebbo presto per terra , e cal-

pestata da’ passeggieri , lo converrebbe marcire su la Yia pubblica. Ora
, se i

peccatori s’innalzano con la superbia, si dilatano con le soverchierie , e, di-

sprezzati gli uomini, imparano a non rispettare nè anche Dio, tutto proviene

da quel sussidio che presta loro la roba , e da quel sugo che ella lor sommi-

nistra ad ogni capriccio.

IX. E che sia il vero
,
in due maniere si può considerare la cupidigia: o

secondo ch’ella produce gli atti suoi proprii , o secondo ch’ella serve a tutte

le altre passioni , affinchè producano i loro. Considerata nel primo modo , è

radice di mille mali. Imporocchè , chi può spiegare quante ingiustizie si com-

mettano per acquistare, quanto per conservare gli acquisti, e quante per avvan-

taggiarli? Qui in multis factus est, multiplicat malitiam (Eccli. 31, 10). Chi è in-

trigato in varie faccende, in varie cure, in varii contratti, tropp’ è diilloile che

non sia pieno di colpe da capo a piedi : massimamente se a queste poi si con-
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giungano quei peccali che per tal capo si fan commettere agli altri. Figurate-

vi non più che un solo uomo ricco, il qual per via di regali e di raccomanda-

zioni ottenga di tirare ingiustamente a lungo una lite
, e di trattenerne la de-

cisione. Chi può sommare il numero delle colpe di cui è cagione con questa

sua prepotenza? Ogni volta che quella povera vedova si abbatte in costui, gli

manda addosso mille maledizioni, gli volta dispettosamente le spalle , lo chia-

ma un cane, un Turco, un traditore, e più che un Giuda per la sua povera ca-

sa. Con questo latte eli’ alleva poi la sua piccola famiglinola, la quale anch’ es-

sa, ad esempio della rea madre, concepisce uno spirito di vendetta somma nel

cuore , e non può più rimirare sopra la terra quell’oppressore
,
e non sa ra-

gionare d’altro più che de’ torti che ne riceve. Sicché vedete quanto abbon-

dante raccolta di peccati miete il demonio dalla maledetta radice dell’avarizia,

piantata nel petto di quell’ iniquo che litiga , e propagata nel cuore di quella

vedova e di quella famiglia che rimane sopraffatta e sovraneggiata', a forza dcl-

1’ oro altrui.

X. Ma questo è il meno: la copia grande de’ peccati che provengono dal-

la cupidigia, ò quando ella serve a tutte le altre passioni, perchè sortiscano i

loro scellerati disegni. La superbia e I’ avarizia si chiamano dalla Scrittura

principio d’ogni malo: Initium omnis peccati est superbia ( Eccli. 10, 15): Ri-

dix omnium malorum est cupiditàs. E l’uno e l’altro è verissimo , dice san To-

maso (2. 2 , q. 84, a. 1 et 2) ; ma in differente maniera : imperocché la super-

ina è principio d’ogni male nell’ ordine dell’intenzione , e l’ avarizia è princi-

pio d’ogni male nell’ordine dell’esecuzione. La superbia è 1’ architetto che fa

il disegno, e l’ avarizia è il capomaestro che appresta 1’ opere , e la materia ed

i modi per eseguirlo. E in fatti qual genere di peccato voi troverete, a cui non

possa concorrere un buon danaro? Pecuniae obediunl omnia, diceva il Savio

(Eccl. 10, 19): e però, se per amor di qualche ben temporale s’induce l’uomo

a voltare le spalle a Dio, chiaramente si scorge che il denaro entrerà per lo più

in queste colpe, o come fine che le persuade , o come instrumento che le faci-

lita. Quei peccati medesimi che sono direttamente contra il Signore, se osser-

verete diligentemente , vedrete che quasi tutti nascono dalla cupidigia di ave-

re. Vomita quel giucatore tali bestemmie che non potrebbono uscir peggiori da

una bocca infernale. Ma chi gl’ infiamma quella lingua sciaurata, se non la bra-

ma di guadagnare eh’ egli ha , o la rabbia di perdere? Cosi pure d’onde nasco-

no gli spergiuri sì facili ne’ contratti , le false testimonianze ne’ tribunali , le

superstizioni, i sacrilego , altre mille scelleratezze inaudite? A cercarne la ve-

ra sorgente, si troverebbe che sgorgano per lo più da sì sozza fonte: volli di-

re dall’avarizia : Acaro nihil est scelestius (Eccli. 10, 9). Quanto sono rari que-
gli omicidii che l’avarizia o non commetta ad altri, o non eseguisca di propria

mano? Cosi pur è delle inimicizie rabbiose, degli odii, delle contumelie, delle

calunnie
, cattivi parti di questa pessima madre. E se la disonestà con una pie-

na di fango allaga il Cristianesimo da ogni banda , ciascun può vedere che la

cupidigia è quella che rompo gli argini a tant’ orrida inondazione
;
giacché col

danaro si assalta, e per danaro cede all’assalto Ponestà combattuta. Anzi, quel

clic mi duole anche più, la mala cducazion de’ figliuoli (origine principale d’o-
gni altro male) in gran parte , se non in tutto

, si debbe alla medesima voglia

avara. Si accorge ben quella madre di quanto pericolo sieno le veglie e i va-
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gheggiamenti della figliuola : ma per quella maledetta speranza di maritarla ,

mostra di non vedere ciò che ella vede. Quel padre
,
per attendere a’ suoi ne-

gozii, abbandona la cura della famiglia, e lascia la briglia libera a’ suoi figliuo-

li ; e se bene potrebbe, con dar moglie a più d* uno , sanar la piaga della diso-

nestà che fa marcia , non se ne cura
,
perchè l’ interesse non gli consente che

spendasi in questo balsamo. Si dice che 1' utile della casa non comporta tante

famiglie: c se i figliuoli frattanto si danneranno , tal sia di loro; e tale sia di

lei
,
se dannisi parimente quella figliuola, sposata in età tenera ad uomo vec-

chio, scontrafatto , scempiato
,
ma facoltoso. L’eredità che si spera , toglie

l'orrore a tutti gli adulterii che possono derivare da un congiungimento più le-

cito che espediente. Basta che per sensale del matrimonio presentisi l’ interes-

se con una borsa ben carica di contanti
, ogni matrimonio è beato. Nè finisce

qui tutto il male di un padre avaro. Si spinge da lui per forza agli Ordini sa-

cri chi non è buono nè meno per servire alla messa , non che per dirla ; o si

procurati le chiese ancora c le cure per chi è ben alto a divorarsi la greggia ,

ina non a pascerla. 0 maledetta radice dell’ avarizia 1 chi potrà mai raccoglie-

re tutto il conto de’ frutti pestilentissimi che produci? Nihil est malorum, quod

non cujntiUas aut conciliai, aut parturiat, aul nulriat
,
griderò con san Valeria-

no (Hom. 20 de avar.). In una parola: se i Cristiani o non sono , o non paiono

Cristiani, datene la colpa all’ interesse , e non errerete. Se sono tanto lontani

da quello spirito che è proprio dell' Evangelio ; se sono si negligenti in fare o-

razionc, in ascoltare la parola di Dio, in accostarsi a i sacramenti , in assiste-

re a i sacrifizii , troverete che la vera cagione è 1’ attacco inveterato alle cose

temporali, per cui talora si viene a costituire in esse l’ultimo fine: onde appa-

risce che siccome quella terra la quale attende alla produzione dell’oro, è ste-

rile di ogni altro provento; cosi qucll’animeche si occupano tanto in accumu-

lare, non sanno ridursi a far più bene che vaglia per l’altra vita.

XI. È detto noto
, ma spaventoso de’ Canoni

(
de consecr. d. I , c. Vaso

in quibits
) ,

che in calici di legno consacravano già sacerdoti d’oro , ed ora in

calici d’ oro quei che consacrano , sono sacerdoti di legno. Ma che ? Fu male

introdotto il donare dunque alla Chiesa danaro in copia ? Anzi da clic riporta-

rono più di gloria i Costantini , i Carli , i Pipini , che da tal atto ? Il mal si ò

veramente quel che io dicea , cioè che dall’ oro si genera 1’ avarizia
,
e I’ ava-

rizia col fare del mezzo fine, e del fine mezzo, trasmuta in tossico quel che fu

dato ad antidoto di salute. Il danaro considerabile fu saviamente nulla Chiesa

ordinato a proteggere e a propagare il culto divino
;
e l’ avarizia fa che il cul-

to divino si ordini da più d’ uno a far del danaro. Le simonie si frequenti e si

fine lo fan palese, e non meno i lussi, coloriti si bene dal giusto titolo di man-

tenersi il rispetto dovuto al grado. Però scrisse l’Ecclesiastico
(
31 ,

7

)
che

l’oro , allo stato di chi serve all’altare, riesce, se non si bada, una mala trap-

pola : Lignum offensionis est auruin sacrificantium. Guai ,
disse

,
a chi gli va

dietro : Vae illis qui sectantur illud ; ed affermò che non solo chi gli va dietro,

ma ancor chi è poco prudente nel guardarsi da esso, vi perirà : Et omnis im-

prudens deperiet in ilio
(
Ibid. ). Par propriamente che tra l’amor del danaro e

l'amor di Dio sia una tale opposizion di talento, che non si possano mai con-

ciliare insieme : Non poleslis Deo sercire et inani inonae
(
Malti), ti , 24 ) ; men-

tre 1’ appetito di avere
(
passione che può d

?

rsi la più veemente di tutto I’ al-
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Irò
)
introduce a poco a poco nel cuore del Cristiano una tale disposizione alla

iniquità , die lo fa stare preparato a commetterne di ogni genere , sol che ciò

giovi al suo fine di farsi ricco. Avariti/* in capite omnium
(
Amos 9,1). Que-

sto è quel primo mobile die tira al fin dietro sò tutti gli altri affetti
,
quasi

tanto sfere inferiori : 1’ amor dell’ oro.

III.

XII. Almeno, so come si profonda e si pnllulativa è questa radice della cupi-

dità, non fosse poi altrettanto tenace, per non lasciarsi sbarbare dal cuore uma-

no. E pure questo è il peggio che si ritruovi in sì brutto vizio: l’essere somma-
mente difficile ad emendarsi. E questa diffiuultà proviene appunto da quelle due

qualità già osservate nell’ avarizia , come in radice, cioè dall’ essere profonda e

dall’ essere pullulativa. Imperocché , corno primieramente si ha da curare uri

male che resta occulto per la profondità? L'avarizia, come abbiamo veduto , si

nasconde sotto il manto della prudenza, della provvidenza e della parsimonia in

pio del futuro
;
e però dite : quale speranza può esservi che guarisca? Anzi in

cambio di guarire, sempre cresco ella più di malignità, e si avanza con gli an-

ni , e aumentasi con gli acquisti. Il prodigo
, dico san Toinaso (2. 2, q. 119,

a. 3 ) , facilmente si può sanare col tempo ; o perchè s’ impoverisce , o per-

chè s’ invecchia : ma I’ avaro ,
per contrario

, con 1’ andare innanzi negli ac-

quisti
, diventa più rapace , a guisa di un fiume , che quanto più mena d' ac-

que
,
tanto più rode la sponda per dilatarsi ; e con 1’ andare innanzi negli an-

ni , diventa più sagace o più scaltro a ritrovar nuovi modi da multiplicare il

suo capitale
, a guisa d’ una piramide , elio quanto più si allunga

, più si as-

sottiglia. Si aggiugne , che conio ogni radico con gli anni va più sotterra , così

fa questa : con gli anni si occulta più
, perchè più si fa vigoroso il titolo del

bisogno che la ricuopre ;
crescendo da una parte con gli anni le indisposizioni

e le infermità, e calando dall’ altra l’abilità di far nuovi accumulamenti. E co-

si tanto più
, come pur notò san Tomaso

(
2. 2 , q. 118 , a. 5 ad 3 ) , riesce

1’ avarizia , per questo capo di staro occulta , un male insanabile.

XIII. Il similo si dee dire per 1’ altro capo, dell’ essere I’ avarizia non sol

profonda
, ma ancora pullulativa , attesi i molti peccati che fa commettere

, o
per il danaro come per fine , o col danaro come con {Strumento. Che speran-

za vi è di guarir da tali peccati, se sempre più copioso è quell’alimento che gli

nutrisco ? Dicono i medici che le piaghe d’ un idropico sono incurabili
,
per-

chè
, consistendo tutta la cura delle ferite nel diseccarle , come si può sperar

questo in un corpo che è si ripieno di mali umori? Altrettanto dirò io de' pec-

cati proprii degli uomini facultosi. Come farete a sanare la piaga dell’ alterigia,

dell’ ambizione , della vendetta , della crudeltà verso i poveri, della disonestà

,

della dissoluzion , della gola ? Non è possibile
; perchè a sanarle converrebbe

togliere loro quell’alimento eccessivo della roba che colui va sempre aumen-

tando co i nuovi avanzi. A/juae nutrierunl illuni, abytius exallavil illuni (Ezech.

31 ,

4

). L’ umore soprabbondante di quest' idropico mantiene ogni genere di

peccalo ; e quell’abisso di una sete insaziabile in lui di avere , gli dà il modo
a peccar con riputazione e quasi con gloria.

XIV. Questa medesima indisposiziou perniciosa, che rende incurabile l’a-
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varo
,
por la gravezza della sua malattia , lo rende parimente incurabile per

mancanza di medico , o non voluto , o non ubbidito. Un di costoro avrebbe

bisogno di sentir delle prediche senza fine , e d' infiammarsi per quella via al

desiderio delle cose celesti , e al disprezzo delle terrene. E pure chi è intriga-

to in trafficare e in tesoreggiare ,
non erede di aver mai tempo da ritrovarsi

alla parola di Dio , come fanno gli altri : e quando bene vi sia presente
, non

1’ ode. Certamente ,
che se nel tempo eh’ io vi ragiono si facesse qui in chiesa

un gran romorio ,
ancorché io vi parlassi , voi non mi udireste, e stareste alla

predica ,
e non ascoltereste il predicatore. Così interviene a questi spiriti op-

pressi dagli affari terreni : ancoraché stiano alla predica , è sì grande il mino-

re cagionato dentro di essi da’ pensieri c' hanno in mente , c dalle sollecitu-

dini c’ hanno in cuore ,
che non odono la parola di Dio

, né pur quando l’
o-

dono: .indiente» non audiunt; se non anche vogliamo dire che l’odono veramen-

te , ma per beffarsi tra sé del predicatore , come troppo semplice
, mentre in-

nalza tanto quei beni che essi nè curano nè capiscono. Così i Farisei
,
perchè

erano avari , in cambio di muoversi alle parole del Redentore , se ne rideva-

no : Audiebanl aulem omnia haec Pharisaei, qui crani acari, et deridebanl il-

luni
{
Lue. 16, 1-1 ).

XV. Rimarrebbe però abile a sbarbicare questa maledetta radice della cu-

pidigia la mano del confessore. Ma pensate voi. Vanno quegli appostatamente

a cercare chi non gl’ inquieti con troppi scrupoli , anzi a cercare chi ponga lo-

ro un molle guanciale sotto de' gomiti, perché piti agiatamente stiano dormen-

do nel loro male. Che se all’ impensata s’imbattano in qualche medico che sa-

viamente disturbi ad essi una quiete così nociva, e minacci di negar anche lo-

ro 1’ assoluzione , se non se ne riscuotano prontamente , e prescriva frattan-

to delle limosino per vincere I’ avarizia , e per meritare il perdono delle altre

colpe congiunte ad essa ; si partono tutti mesti .da quel confessionale, quasi in-

discreto, c non vi ritornano più; come fece un tal giovane principale: Quidam
princept

(
Lue. 18 , 18 ); il quale udendosi consigliare da Cristo a vendere ciò

che aveva , e a donarlo a i poveri , se voleva acquistarsi in cielo un tesoro as-

sai più stimabile del venduto , si partì malinconico dal Signore : Abiti tristi» ;

e non tornò più ad interrogarlo di nulla
;
non perche non fosse per altro di-

sposto al bene , mentre egli avea custoditi sin da fanciullo i dieci Comanda-
menti : Omnia haec custodivi a iueentule mea ; ma solo perchè era ricco nota-

bilmente di patrimonio: Abiit tritìi»; eral enim habent multa» possessione» (Matti).

19 , 20 et 22 ). Argomentate però da questo medesimo , quale speranza possa

rimaner di salute per chi si lascia dominare da questo affetto , sino al volere

arricchire per vie non giuste, se tanto vi è da temer di qualunque ricco, ben-

ché non fatto, ma nato. Io non saprei ritrovarlo sì agevolmente, mentre il Si-

gnore stesso ci fa sapere che è sì diffìcile : Quam difficile qui pecunia» habent

,

inregnum Dei inlroibunt
(
Marc. 10, 23)1 Quanto diffìcilmente potran salvar-

si quei che posseggono molto, e molto anche sono però posseduti da’ loro be-

ni I Certamente ci vuol la mano di Dio , e I’ efficacia della sua grazia , la qua-

le { come un olio di paradiso versato su questi polpi
)

gli distacchi dal loro

scoglio diletto : altrimenti le parole degli uomini non fan nulla , c per quanto

si esorti e si predichi e si protesti , i rimedii tutti riescono senza lena. Qui au-

rum diligit , non iuslificabitur (Eccli. 31, 5). È un aforismo di medico che non
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falla. Si son trorati de’ ladri , che liberati di prigione per grazia, sono poi tor-

nati a rubare peggio che mai. E l’esperienza ha mostrato che vi sono tornati

,

anche dopo la frusta pubblica , anche dopo la berlina , anche dopo il bando ,

anche dopo aver più anni perciò remato in galea : sicché pare che se , impic-

cati
,
fossero a sorte gl’ iniqui tornati a vivere

,
sarebbono altresì tornati a ru-

bare , anche dopo l’ istessa forca , e quasi quasi col capestro alla gola. Tanto

si stabilisce questa maledetta radice in un cuor di carne , invaghito de’ beni

falsi ,
solo che vi arrivi a far presai Apprehenderunt mendacium et noluerunt

reverti
(
Icr. 8,5).

XVI. Mi sapreste voi dire, per qual cagione l’apostolo san Paolo
(
ad Eph.

5,5) desse all’ avarizia nome d’ idolatria ,
idolorum sercitus ? Forse perchè

l’avaro è simile agl’ idolatri nella materia che venera, che sono i due metal-

li di maggior pregio ? Argentimi smini et nunini munì fecerunt sibi idola
, ut in-

terirenl (Osca 8 , 4 ) ; o forse perchè mette in primo luogo la roba, eserci-

tando , per conservarla e per crescerla
,
quegli affetti che dovrebbono eserci-

tarsi solamente nel culto del vero Dio 1 Commulaverunl veritatem Dei in men-

dacium ,
et coluerunt

(
ad Rom. 1 , 25 ). Credo di si : perchè , a mirar bene ,

con tre atti specialmente mostriamo di tenere il Signore per nostro Dio : col

credergli , con lo sperare da lui ogni felicità , e con l’ amarlo sopra ogni bene

possibile. Ora gl’ interessati fanno una religione sacrilega della loro avarizia:

e prima la dimostrano nella fede che hann’cssi tanto malvagia, mentre più cre-

dono all’ interesse che a Dio
,
giudicando che con servire a Dio mancherà loro

tosto dimolte cose: là dove se solo attendano ad avanzare e ad accumulare, non

mancherà loro nulla. Poi la dimostrano al pari nella speranza, la qual essi fon-

dano su le ricchezze assai più che su 1’ aiuto divino ; ond’è che stimandosi suf-

ficienti a sè stessi ,
nulla più da Dio riconoscono il loro bene

, che se egli non

avesse ne i fatti umani veruna parte con la sua provvidenza. Efinalmente la mo-

strano nella carità infernale , della quale ardono ,
verso i loro guadagni , a-

mandoli come un bene sovrano e sopracceleste
,

il qual contenga ogni bene
, e

stando apparecchiati per ogni leggiero acquisto a deprezzare la divina amici-

zia. Cosi è , non si può negare. Per tutti questi capi viene giustamente l’ava-

ro intitolato idolatra. Ma io sono di parere che egli ancora si meriti questo no-

me per quella difficoltà straordinaria che ha di emendarsi , quasi che tanto ci

voglia a convertire un uomo interessato
,
quanto a far cambiar religione ad un

Infedele. È di mestieri metter mano a i miracoli , non altrimenti che se nel

cuore di lui si avesse nuovamente a piantar la fedo.

XVII. Un certo riccone (Collect. v. -4rar.
)
che, accolto di gran danaro ,

amava più di serbarlo a i bisogni proprii , clic d’ impiegarlo a sollevare gli al-

trui, fu, non so come
,
sorpreso un giorno da un accidente improvviso , e se

ne mori : che però venne a i suoi parenti in pensiero di far aprire il cadavere

per riconoscere la cagione di morte sì repentina
; ma quando nell’ aprirlo gli

vanno a cercar le viscere, fu tra queste veduto mancare il cuore, con una ma-
raviglia estrema di tutti , da che si sa che il cuore è come la prima pietra che

si getti dalla natura nella fabbrica augusta del corpo umano ; c che di più, co-

me sempre egli è il primo a vivere , così pur è l’ultimo sempre a morire. Che

che ciò siasi
,

il euoresu quell’alto non fu trovato, ma fu bensì trovato poco

dappoi. Imperocché nell’ aprire la cassa de’ danari da distribuirsi agli eredi

,
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ecco mirano in essa nn cuore tra gli artigli di un fier dragone che Io lacerava

in più luoghi; e, mentre spaventati si tirano però indietro, sentono che il dra-
gone parlando con voce umana : Quest’ oro, disse, e quest’argento è quel prez-

zo per cui 1’ amico mi ha venduto il suo cuore
; onde io , come padrone

, ne
posso fare quel che voglio e godermelo. Eccovi un idolatra delle ricchezze

che, amando l’ interesse sopra ogni bene
, teneva il cuore dove aveva il teso-

ro : Ubi thesaurus resler est , ibi et cor vestrum erit
(
Lue. 12 , 31 ) ; e per non

levarlo di là, non si era guardato di lasciarlo in preda al diavolo
, quando Io

potea tanto meglio donare a Dio. Ma così va. L’ avaro vuole in questo ancora
procedere da idolatra : in non far caso dell’ anima. Ilic, cosi di lui l’Ecclesia-

stico
(
10 , 10 ) ,

Aie et aniinam suam venalem habet
,
quoniam in vita sua pro-

iecit intima sua.

IV.

XVm. Chi non temerà però, dilettissimi
, di un nimico cosi polente? Vi-

dele, et carete ab orimi avaritia , dice il Signore in san Luca
(
12 , 13 ). Aprite

bene gli occhi , se non volete ingannarvi. Non è prudenza, non è provvidenza

quella che vi fa dimenticar dell’ anima vostra
, e del fine per cui fu creata da

Dio : è una passione cieca che vi occupa tutto il cuore, e vi offusca ad un tem-

po tutta la mente, affinchè non conosciate quel danno che vi sovrasta, immen-
so ed irreparabile. Vi dà ad intendere di arricchirvi , e vi spoglia ad un’ ora

de’ veri beni , o facendovi commettere de’ peccati, da’ quali vi conterreste
; o

impedendovi le opere buone , le limosino
,
le divozioni quotidiane , le messe

,

le missioni , le prediche , la frequenza de’ sacramenti
,
ed altri sì forti aiuti

,

per cui verreste agevolmente a salvarvi. Però , come il primo male dell’ inte-

resse si è non voler vedere, conforme a quello che già dicemmo : Qui quaerit

locupletati ,
averlil oculum suum ; cosi il primo rimedio ha da essere questo :

voler vedere ,
ridete.

XIX. Videte dunque, ridete; alzate un poco , o dilettissimi
,

gli occhi , e

non gli tenete sì fissi su questa misera terra
,
quasi che foste ancora voi tante

talpe , le quali a mirar cielo temono morte. Siete figliuoli di Dio , credi del

paradiso ,
coeredi di Gesù Cristo; e però non dovete adorar più nè la terra, nè

qualsisia de’ suoi beni, ma calpestarli. Didici terram calcare, non adorare (Cle-

ment. Alex, admon. ad Geni.
)

: cosi dee dire ogni Cristiano, ricordevole del *

l’ eccelsa sua dignità. I cacciatori non possono sopportare che 1’ elefante con-

sumi quei bianchi denti d’ avorio solo in ricavar dal terreno qualche sordido

cibo ,
come sanno anche far gli animali immondi

(
Pier. lib. 2 Hierogl. ). E

potrà sopportarsi che i Cristiani impieghino la nobiltà delle loro potenze capa-

ci di Dio ,
solo in empirsi di un bene così fangoso e feccioso , come è il dana-

ro ? Lascisi ciò a chi non crede.

XX. Videte, et cacete ab omni avaritia. Il Signore dice che vi guardiate dal-

l’amor del danaro. Cacete; e voi, per contrario, stimate che boato sia sol chi più

1’ ama e chi più ne abbonda. Qual de’ due s’ inganna pertanto nel giudicare ?

Il Signore , o voi ? Aut Chrislus fallitur, aut mundus errai. Imparate una volta

a riconoscere la verità ed a ricredervi. Non riponete più nel calendario de’Bca-

ti quei soli che abbondano di beni temporali : Bealum dixerunt populum cui

haec sunt (Ps. 113, 15). Più tosto riponetevi quei che gli lasciano a chi li vuo-

Se<iKi:ni - Crisi. Instr. P. 1. 41
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le : Beatus qui postaurum nonabiit
(
Eccli. 31 , 8 ). E massimamente badate a

ciò ,
quando discorrete co’ vostri figliuoli teneri, ne’ quali imprimete e incide-

te tanto altamente le vostre massime, che le ritengono in capo fin alla morte.

Piò tosto che incitarli a prezzare i beni caduchi , dite lor col santo Tobia
(

-1

,

23 )
: Pauperem quidem vitarn gerimus , ted multa bona habebimut , ti timueri-

mut Deum : al presente ,
figliuoli miei , non abbiamo gran facoltà ; ma temete

pur Dio ,
ubbiditelo ,

veneratelo , mettete pure sempre l’ anima in primo luo-

go, e non dubitate di niente: sarete da Dio provveduti a bastanza in questa vi-

ta, che tra poco avrà fine; e con soprabbondanza infinita sarete poi arricchiti e

aggranditi nella futura ,
che dura sempre.

XXI. Cacete ab omni avaritia. Guardatevi , come da un nimico mortale

,

da ogni genere di avarizia. Ab omni: da quella che è avida dell'altrui, e da quel-

la ancora che ò troppo amante del proprio ; dalla esteriore e dalla interiore ;

da quella che trascorre all’effetto, e da quella che fermasi nell’affetto; da quel-

la che si oppone alla giustizia , e da quella altresì che si oppone alia liberali-

tà : Ab omni. E ricordatovi che san Paolo , insieme co’ ladri, esclude dal pa-

radiso ancora i tenaci : Nequè farei , neque avari , ncque rapacei regnum Dei

possidebunl (I ad Cor. 6, 10). Troppo è difficile che ritorni l’anima a Dio, dap-

poiché si è data a correre dietro 1’ oro. Due Faraoni furono percossi da Dio

con possente braccio :
1’ uno che rapì la moglie ad Abramo, per libidine; l’al-

tro che oppresse il collo a gl’ Israeliti, per interesse. Or notate. Il primo, ap-

pena tocco dal flagello divino , si riconobbe , e restituì la femmina tolta ; ma
il secondo s’ indurò sotto le percosse come un rospaccio , e mai non desistè

dal perseguitare il popolo eletto , finché nell’ atto stesso di farlo con più furo-

re , non lasciò la vita sommersa nel suo mar Rosso. Questo ci fa conoscere a-

pertamente quanto ci convenga temere dell' avarizia , c quanto guardarsene
;

perchè se ella s’ inoltra nel nostro cuore , e se ne impossessa , lo renderà in-

corrigibile ed insensibile : insensibile a’ bencficii divini
,

incorrigibile a tutti

i risentimenti.

XXII. Ma comesi potrà conoscere
,
direte voi , se io nel mio cuore nu-

trisco un' avarizia dannosa , o una giusta cura dovuta al carico di chi sia capo

di famiglia ? Non è difficile , risponde santo Agostino : Habcs , et concupiteli ?

fienai e», et sitit ? Morbus est
(
serm. 5 de V. D. ). Come si conosce la sete

naturale di un uomo sano dalla sete maligna di un uomo idropico? Eccolo: la sete

naturale con una buona bevanda si appaga ; la sete d' idropisia con una buo-

na bevanda si accresce. Se vi contentate di vivere secondo lo stato vostro ; se

chiedete a Dio che nè ridondanza vi porga , nè povertà , ma il congruo sosten-

tamento; se vi soddisfate di una moderata raccolta, e ne ringraziate il Signo-

re, con accertarvi che se maggiore fosse buona per voi, maggiore ve la dareb-

be : la sete è di uomo sano ,
perchè si sazia. Ma se

, non contenti mai della

vostra sorte , più tosto anelate sempre a innalzarvi , a illustrarvi , a salir di

stato
; se vorreste sempre abbondanza nella raccolta

,
per empir bene il grana-

io , e dopo la raccolta vorreste la carestia per vendere con vantaggio ciò che

serbaste; se co’ poveri trattate sempre a tutto rigore, senza vedervi mai pieni,

tanto che basti
, del loro sangue: cercate pure un buon medico il qual vi curi,

perchè voi state male , e mal gravemente. Questa è sete di avaro
,
cioè d'idro-

pico : Avarus non mplebitur pecunia
(
Eccl. 5, 9). E questa sete non si risana
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mai con P aggiugnerc , ma col diminuire ; non con F aggiugnore le ricchezze,

ma col diminuire la cupidigia. Datevi a fare molte limosine , secondo lo stato

vostro ,
incominciando ad amare quei beni che sono i veri ,

si perchè ci ren-

dono buoni , si perchè non possono esserci mai rapiti. L’ orige è una bestia

selvaggia nell’ Affrica, che ha sempre sete, e pure ha nelle sue viscere un tal

liquore che vale ad appagare ogni sitibondo (Plin. lib. 10 , c. 73). Cosi sono

gl’ interessati : sono bestie
,
perchè non si servono nè della ragione , nè delia

Fede ; e sono bestie selvagge
,
perchè sono nimici di tutto il genere umano ,

bramando che tutti gli altri s’ impoveriscano per arricchire essi soli ; hanno

una perpetua sete di accumular sempre più; e pure hanno dentro di sè il modo
di contentare, se vogliono, questa sete , non sol per sè , ma per altri , distri-

buendo amorevolmente quello che han radunato
, e moderando per questa via

quella voglia eccessiva di possedere che gli tormenta.

XX11I. Videle , el cacete ab omni acaritia. Tal è F insegnamento che vi dà

Cristo. Voi ponetelo dunque in esecuzione. Ed a tal effetto vi vaglia questo ri-

cordo , con cui vi lascio. Fidatevi assai di Dio. Questa è la cagion principale

dell' esservi tanti avari, massimamente nel popol basso: la panra che loro man-
chi da vivere. Ma no : Sint mores sin« acaritia

,

dice l’Apostolo (ad Heb. 13 ,

5), contenti praesenlibus ; ipse enim dixil: non le deseram, neque derelinquam.

Affinchè i vostri costumi non sieno avari, vi basti ciò che Dio vi porge al pre-

sente , unito alla fede del suo soccorso in futuro. Avete dunque a temere che

Dio vi manchi? No, no , non sarà possibile: Non deserti , neque dcrelinquet.

Non doserei, per la provvidenza generale che tiene di tutti gli uomini: Non de

-

relinquet
, per la provvidenza speciale che ha molto più di chi spera in lui. E

che voler di vantaggio ? Su la terra appagatevi del presente : quando anelato

al futuro ,
anelate al ciclo.

RAGIONAMENTO VIGESIMOSETTIMO

Sopra la Restiluzion della roba altrui.

I. La roba altrui
,
prima che ella sia tolta

, è un’ esca piacevole
, ma da-

poi che sia posseduta, si cangia in laccio. Cosi ci avvisa l’Apostolo (I ad Tim.

6, 9) : Qui volunt divites fieri, incidunl in tentalionen et in laqueum diaboli. Il de-

monio, qual pratico uccellatore, propon tal esca , congiunta al fischio di una

suggestione insidiosa , che dice: Rubala
;
e dipoi fa vedere che quello che pa-

reva esca, non è più esca , diventa rete; perchè quando F anima incauta , di-

menticata la nobiltà del suo posto , si abbassa a terra condiscendendo agl’ in-

viti di farsi ladra
,
ecco che il demonio F è sopra, e la ferma in modo che non

la perde mai più, nè viva
,
nè morta : non viva

,
perchè l’ha in poter per la

colpa da lei contratta; non morta, perchè l’ha in poter di poi più per la dan-

nazione. Misero però quel Cristiano che si lascia
,
qual uccella stolto

,
adesca-

re dall’amore di quello che non è suo
, ed entra ,

con rapirselo
,
in questi lac-
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ci! Io considero 1' anima di lui avviluppata da due impossibilità che mi danno

orrore. Una assolata, l’altra morale. È impossibile assolutamente che si salvi

chi non vuole restituire il mal guadagnato : ecco la prima. È moralmente im-

possibile che voglia restituire il mal guadagnato chi lo possiede : ecco la secon-

da. Attendete , affine di spaventarvi utilmente anche voi dagl’ iniqui acquisti

che vi danno un pomo , e vi rubano il paradiso.

I.

II. Potrebbe a talun sembrare che io perda tempo
,
ponendomi a dimo-

strare che la restituzion della roba altrui sia necessaria per la salute. Ma non

Io perdo
;
perchè la ignoranza di molti Cristiani rende oggi necessario a spie-

garsi ciò che per altro dovrebbe a tutti essere più che noto. Non manca chi si

figuri che la restituzione sia penitenza imposta dal confessore ; e che però stia

in mano di lui il diminuirla, il dividerla, il torla affatto. Non 6 così. La resti-

tuzione è un atto indispensabile di giustizia, comandato dalla legge di Dio, af-

finchè con esso si ristorino i torti recati al prossimo (S. Th. 2. 2, q. 62, a. 1).

Con ciò facilmente appariscono le ragioni, per cui si è mosso il Signore a co-

mandare clic si restituisca ; e le più speciali son due ;
1’ una è l’ amore di lui

verso la giustizia
,
e l’altra l’amore all’uomo.

III. Pi infid amente l’amor della giustizia fa che il Signore comandi la re-

stituzione. Imperocché
,
che altro fa chi toglie l’altrui, che guastare il bell’or-

dine delle cose? Quando Iddio nel promulgar la sua legge vietò il rubare, non

furtum facies (Exod. 20, lo), pretese che la creatura si tenesse al i’istesso tem-

po c soggetta al suo Legislatore , e unita al suo prossimo : al Legislatore sog-

getta per ubbidienza, ed al prossimo unita per carità. Ora questo buon ordine

rompe ingiuriosamente chi vuole ciò che non è suo. Conciossiachè quanto al

primo, non è Dio il padrone altissimo di tutte lcsustanze distribuite variamen-

te da lui a questo ed a quello , secondo il suo gran volere ? Come dunque v’ è

chi, disponendo a piacer suo di quelle anche da Dio vietategli , mostra di vo-

lerne lui essere più padrone che non è Dio? Questo è un turbare la giuridizio-

nc suprema con un attentato arditissimo
,
qual è usurpare a sè il dominio di-

retto contra la volontà del Sovrano. E quanto al secondo
,
chi non vede che

con rapir l’altrui viene 1’ uomo subito a distaccarsi da quel suo prossimo , cui

la natura e la grazia fanno a gara di unirlo più clic si può ? Non fare ad altri

quello che non ami fatto a te stesso , dice la legge naturale
,
inserita ne’ nostri

cuori : Quod ab alio oderis fieri libi , vide ne aliquando alteri facias (Tob. 4,

16). Diportati verso gli altri
, come vorresti che gli altri si diportassero verso

te, dice la leggo evangelica, intonata alle nostre orecchie: Prout tifiti* ifi fa-

ciani vobis homines
, et vos facile illis simililer

(
Lue. 6, 31 ). E tuttavia 1’ uomo

rapace, senza dar mente a queste voci sì forti, vuole per ogni modo fare al suo

prossimo ciò che non comporta dal prossimo farsi a lui ; volendo che altri la-

scino intatto a lui ciò che egli possiede, e non volendolo egli lasciare agli al-

tri. Chi può però spiegare a bastanza quanti scompigli procedano tutto il dì da

questo disordine
, e quanto per tale avidità vengano turbate le cose e umane o

divine? Per questa avidità giunge l’uomo a tener l’oro in luogo già di suo Dio,

amandolo, adorandolo, ed obbedendogli più che al suo stesso Creatore: per
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questa si sconvolge la pace delle famiglie
,
per questa la quiete de’ regni

,
per

questa la concordia doli’ universo : Remota iuslitia, quid sunt regna nifi ptiblica

latrocinio (Aug. lib. 4 de Civit. c. 4) ? Per tanto come poteva il Signore , si a-

manle dell’ ordin retto, permettere uno sconcerto sì grave senza rimedio? Non
potea farlo : e però dopo aver dato il comandamento , che non si tolga

; sog-

giunge subito 1’ altra parte dell’istesso comandamento , che si restituisca ciò

che fu tolto ; quasi dica : Se mai guasterete questo bell’ ordine , tornate a ri-

metter le cose nel loro sesto
;
rendete quel che è di Cesare a Cesare , e quel

che è di Dio a Dio ; mostrate di riconoscermi per padrone coi restituire, se già

mostraste di non riconoscermi per padrone nel tórre
;
tornate a rannodare quel

vincolo di carità che strappaste, distaccandovi dal vostro prossimo, quando a

lui faceste quel torto che non amavate mai farsi da lui a voi : Riddile omnibus

debita (ad Rom. 13, 7). Eccovi dunque il primo motivo che ha la legge nella

restituzione da lei voluta: l’amor del buon ordine; essendo il buon ordine sem-

pre sì caro a Dio ,
che lo fa comparire in ciascuna delle sue opere a maravi-

glia: Quae sunt, a Deo ordinata sunt (v. 1).

IV. L’altro motivo di questa legge ò l’amore che Dio porta agli uomini.

Questo fa che il Signore ponga come una salvaguardia a tutti i beni posseduti

da noi, affinché ognun gli rispetti. Quando il generale assicura la casa di chi che

sia
,
guai a quel soldato sì temerario che ardisce di svaligiarla! Iddio dunque

con la sua autorità si è posto di persona intorno agli averi del vostro prossi-

mo , e vi vieta severissimamente il farvene usurpatori. E mirate con qual cal-

dezza! De’ dicci Comandamenti, co’ quali ha Dio promulgato il suo beneplacito,

tre soli ne impiega a ricordarci il debito che abbiamo di onorar lui, e sette ne

impiega per proibirci il molestare il prossimo nostro : tanto i nostri interessi

gli sono a cuore! Mostra egli di preferirgli in un certo modo a’ suoi propii :

mentre pone quasi più di attenzione in ciò che riguarda il nostro utile, che non

in ciò che riguarda il suo culto , benché divino. Che se poi queste leggi sì a-

mabili vengano per sorte a violarsi, tanto che, non ostante il divieto espresso

fatto da Dio , riceva il prossimo ne’ suoi beni alcun danno; soggiugne il Si-

gnore un altro comandamento a rinforzare il primo e a ridirizzarlo , e vuole

che il danno si risarcisca con rimettere il prossimo in quel possesso pieno o

perfetto, d’onde ingiustamente si era dispodestato. Così fa per appunto un ac-

corto capitano, il quale con doppia fortificazione munisce un posto di gran ri-

guardo, affinché se sia la prima sforzata dall’inimico, sottentri l'altra a ferma-

re l’impeto ostile.

V. Per tanto chi vorrà darsi a credere che una legge sì ragionevole , sta-

bilita sopra l'amore che Dio porta all’equità , e sopra l’amore che porta all’uo-

mo, debba mai dispensarsi in grazia dell’avarizia? Non accade sperarlo: non

sarà mai; no, mai mai. Quegl’ iniqui acquisti medesimi non fann’ altro che gri-

dare alle orecchie di chiunque gii ha : Redde quod debes
,
rendici , rendici ; nè

v’è modo di fare che mai s’acquietino. Fu già a san Medardo rubato un bue,

al cui collo pendeva un campanello
, conforme all’ uso. Condusse a casa il la-

dro, tutto contento, la bestia tolta, e, postala nella stalla , il campanello seguì

sempre a sonare; sicché venendo la notte, dubitò (il furbo che questo gli fa-

cesse la spia col suono incessante
, e l’ empì di fieno. Ma credereste ? Non la-

sciò però il campanello di fare strepito
, come prima

;
onde il ladro lo staccò
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dal collo del bue e lo mise in terra , e il campanello di terra ancora sonava ;

10 rinchiuse nella cassa
,
e nella cassa puro seguì a sonare : sicché atterrito

11 mal uomo, ricondusse la bestia al Santo, e il campanello allora si ammuto-
lì (Sur. 8 ion. ). Figuratevi dunque che tutta la roba ingiustamente posseduta

da chi che sia , dà sempre un sì fatto suono , che se non è udito dalle orecchie

di chi la tolse, è udito dalla coscienza: e fate quanto volete, non v’è altro mo-
do da quietare un romorc sì fastidioso , che la restituzione. Iddio non si appa-

ga con meno. Si promulghino pure indulgenze
, vengano giubilei , vengano

grazie , ritornino gli anni santi
,
Iddio si contenta bensì di lasciare in mano

de’ sacerdoti la distribuzion de’ tesori appartenenti al suo santissimo sangue ;

fa arbitri de’ suoi diritti i suoi ministri, gli fa plenipotenziarii per accordare la

pace co’ peccatori
,
e per condonar loro i debiti tutti delle ingiurie che furono

usate a lui; ma non rimette già in mano loro all’istesso modo le ingiurie re-

cate al prossimo, o almen la soddisfazione che per queste un tal prossimo può

volere. In una parola , dice san Tomaso
(
4. dist. 15

, q. 1, a. 5 ) , il sacerdote

non tiene vcrun arbitrio sopra la soddisfazione dovuta all’uomo, perchè il sa-

cerdote non è vicario del prossimo, è vicario puro di Dio : e così se avete pro-

messa a Dio per voto una tal somma di danaro
, il sacerdote può sciogliervi

questa obbligazione
, o dispensandola alTatto , o permutandola in opera meno

grave; ma se dovete una tal somma al prossimo vostro , il sacerdote non ha

forza veruna di liberarvi da questo nodo: convien pagare: Redde quod debes.

Che più? La morte stessa, che tronca il legame sì stretto del matrimonio , non

ha virtù da rompere questo ancora della restituzione. Ond’è ,
che se morisse

un di voi ,
e poi per merito di qualche Santo risuscitasse, non sarebbe egli te-

nuto a star più con la moglie che dianzi avea, perchè il vincolo del matrimo-

nio dura solo fino alla morte (ad Rom. 7, 2) : e pur sarebbe tenuto a pagare i

suoi debiti interamente
;
perchè il vincolo della restituzione è insolubile, è i-

ucstrigabile, ed è più forte che non è il braccio della medesima morte. Mirate

dunque con che ritorte legate voi la vostra anima
,
quando vi usurpate punto

di quello che non è vostro! Vi ponete in una necessità o di restituire o di dan-

narvi , senza che da sì dura necessità vi possa liberare mai altri , che l’ impo-

tenza. In questo caso solo si rompe il laccio da sè, senza che veruno vi ponga

mano: Laqueus conlrilus est, et nos liberali sumus (Ps. 123, 7): o dirò meglio ,

in questo caso solo il laccio non si rompe, no, ma si allenta: mentre vi lascia

lìberi finché duri tale impotenza
,
e dipoi non più; se l’impotenza cessa, o

restituire
,
torno a dire

, o dannarsi. Adoperate quanti mezzi volete per la

salute, aiutatevi, affaticatevi: non fate nulla. E che sia il vero, osservate co-

me rimangono inutili, senza la restituzione , due mezzi principalissimi che ci

sono dati a salvarci, e sono l’orazione e i sacramenti.

VI. Figuratevi un uomo il qual possegga quel d’altri senza volerlo resti-

tuire: ancoraché spenda il misero in orazione gl’interi giorni, se non 9i rac-

comanda a questo fine di ottener forza o facoltà da compir le sue obbligazioni,

io dirò che egli sparge le voci al vento. Cuin multiplicaverìlis orationem non

exaudiam, dice Iddio (Is. 1, 15) : Mi farò sordo alle vostre preghiere anche as-

sidue, anche accumulate. E perchè, Signor, tanto sdegno? Eccovi la ragione:

Manns enim vestrae sanguine plenae sunl (ib.) ;
imperocché ,

segue Dio ,
le vo-

stre inani sono piene di sangue , cioè piene d’ingiustizie
,
piene di angherie ,
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pieno di angosce recato al prossimo ; come si cava da ciò che aggiugne il Pro-

feta , dove addita il rimedio da fare che tali suppliche sian possenti. Ed oh

quanti si truovano , che hanno piene non pur le mani , ma tutto le loro vesti

di questo sangue do’ poverelli , spremendo indebitamente la gente bassa , o
trattenendo ingiustamente a chi serve, o a chi stenta la sua mercede I Pani» e-

gentium, vita pauperum est

,

dice l’ Ecclesiastico (34 , 23) : il pane è la vita de’

poveri cho non hanno altro, se non che quanto si vanno guadagnando co' loro

sudori. Ora chi li defrauda di un tal pane, che credeto essere? È un reo di san-

gue : Qui defraudai illum , homo sanguinis est (ib.), perchè non si distingue da

un micidiale: Qui effundit sanguinem, et qui fraudem facit mercenario
,
fruiret

sunl
(
v. 27 ). Se dunque un di tali uomini alzi le mani al cielo lorde di questo

sangue, non meno caro di quello che è nelle vene, stimate voi che otterrà pie-

tà dal Signore, e non più tosto affretterà contro di sè la vendetta? Qui decli-

nai auree suas ne audiat legem, oralio eius eril execrahilis (Prov. 28 , 9). Chi si

tura le orecchie per non udire una legge si ragionevole qual è questa , di dare

a ciascuno ciò che gli sia dovuto
,
rende con tal durezza esecrabili le sue sup-

pliche , mentre ricorda a Dio che non usi misericordia a chi nè anche vuole

usare giustizia. Si enitn iudicium tine misericordia fiel illi qui non fedi miseri

-

cordiam , quale iudicium fiel illi qui feceril et rapinavi (S. Ansel.)?

Vii. L'altro mezzo efficacissimo per la salute , sono i sacramenti , e sin-

golarmente quel della Penitenza , che è un bagno sempre aperto per le anime

fatte lorde: Fotta patena domai David in ablutionem peccatone (Zach. 13, 1). Ora

questo fonte di vita si avvelena da per sè stesso chiunque trattiene quel d’ altri

indebitamente. Imperocché non è questo un far penitenza , dice santo Agosti-

no (ep. 51 ad Maced.), ma un simularla, con ingannar sè medesimo a propria

costo : Si rea, propter quam peccatimi est
,
reddi potest et non reddatur

,
poeni-

Untia non agitar, sed simulatur. E la ragione è manifestissima; perchè chi non

restituisce mentre egli può, stima più la roba che Dio
;
onde non è- disposto a

ricevere da lui perdonanza : nè si può dire che lasci efficacemente il peccato

chi lo commette attualmente, non acconsentendo alla legge che grida : Bendi

ciò che tu hai di non tuo. Una gran disgrazia è di certo, quando un povero pec-

catore muore senza la confessione. Ma non vi pare una disgrazia forse mag-

giore, quando un peccator si confessa , e nondimeno per colpa della sua ava-

rizia non gode il beneficio che vico dalla confessione ? Alza la mano il sacer-

dote
,
a cui non è noto il cattivo stato del misero penitente

;
alza la mano

, e

con voce da spaventare l’inferno, e da metterlo tutto in fuga, dice: Iot’assolco.

E pure in cambio che all'ostinato usurpator dell’altrui si rompano le catene ,

le catene si vengono a raddoppiare : mentre il Signore pronunzia un’ altra sen-

tenza dal suo gran trono, e dice a’ ministri: Su, legate a costui le mani, lega-

te i piedi, e gettatelo nel profondo : Ligatis manibus et pedibus eius, minile eum

in lenebras exteriores (.Matth. 22 , 13). Che gioverà per tanto talora al meschi-

no 1’ aver cercato un confessore fatto a suo modo , o l’averlo ingannato con

rappresentargli le cose diversamente da quel che sono ? Converrà pagare un

breve e scarso guadagno con un immenso ed infinito supplizio , senza ripa-

ro. Il rimedio era restituire per tempo, quando una tale restituzion potea far-

si, e quando il farla era un mezzo richiesto di necessità alla saluto : Cum con-

servare iustitiam sii de necessitate salutis, conscquem est, quod restiluere id quod
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iniuste ablalum est alicui, sii de necessitate salutis
[ S. Th. 2. 2, q. 62, a. 2 ). Non

accado altro : o restituire ,
o dannarsi. Così la giustizia grida dal suo inappel-

labile tribunale , c cosi dal suo grida pure la carità , offese egualmente da chi

ritien più l’altrui.

Vili. Che vi pare però ,
dilettissimi , di questa prima impossibilità che vi

ho detta? È assolutamente impossibile che si salvi chi non vuole adempir la

restituzione ,
con ristorare ogni danno recato al prossimo ingiustamente. Non

vi pare che si ponga volontariamente in un alto laccio chiunque arricchisco

con la roba non sua? Involutae sunt semitae gressuwn eorum
, dice Giobbe (6,

18); ambulabunt in vacuum(sc pensano uscire altronde da tali angustie , che

donde entrarono ); et peribunt, con perdersi
,
per non perdere i loro acquisti.

II.

IX. Così è certamente, direte voi
;
ma come si è tolto quel d’altri

, cosi

può parimente restituirsi : che è scappare appunto da’ lacci per quella via per

cui vi si capitò. G non ha dubbio che con questa folle speranza alletta spesso

il demonio gl’ interessati, rappresentando loro che tolgano puro
,
perchè dipoi

renderanno. Ma questo è un consigliare l’uccello a entrar nella ragna , su la

fidanza di romperla
,
quando è per lui tanto meglio non v’ incappare. Dio vi

guardi dal cader mai in questi lacci, perchè io considero come impossibile mo-

ralmente l’uscirne più. Per intendere appieno quella somma diffìcultà che co-

stituisce questa morale impossibilità di restituire
,
conviene in primo luogo

penetrar bene la natura dell’ avarizia , secondo i suoi principii chiamati in-

trinseci.

X. L’ avarizia , dice san Tomaso (2. 2, q. 118 , a. 6 ) , è un vizio che sta

in mezzo tra i peccati puramente spirituali e i peccati puramente carnali. Per

ragion dell’ oggetto , entra fra i peccati carnali ; e per ragion del diletto, entra

fra i peccati spirituali. Onde, secondo questo discorso
,
ella partecipa degli af-

fetti brutali c degli affetti diabolici
,
e però costituisce un misto di somma for-

za. Ditemi un poco: per qual cagione il fulmine è sì violento? Perchè egli u-

nisce in sè terra e fuoco. Dal fuoco ha la furia , e dalla terra il peso a ferire.

Tanto avviene alla passione smoderata di avere : unisce in un misto la natura

di più vizii contrarii
, come abbiam detto , onde acquista una violenza sopra

ogni credere impetuosa.

XI. Oltre a ciò , le altre passioni promettono solo un bene particolare.

L’ira promette il piacere delia vendetta, l’invidia promette il piacere della vit-

toria ,
1’ ambizione promette il ben della fama applauditricc

; e così nel resto.

Ma 1’ amor della roba promette tutti i beni ad un tempo , e tutti i piaceri de-

rivanti da tali beni, perchè il danaro si stima valere a tutto. Pecuniae obediunt

omnia
(
Eccl. 10 , 19 ) ; e però l’ interesse nell’ apprensione degli uomini non

è un bene particolare
, ma è un bene universalissimo, che gli accoglie tutti ad

un fascio
, se non in atto, almeno in virtù. Denario ulimur gitasi fideiussore ad

omnia habenda , dice il Filosofo
(
5 Ethic. ).

XII. Di più
, i beni che si propongono all’ altre passioni , sono ordinaria-

mente amali da noi
, non più che in riguardo nostro. Per sè solo ama il dilet-

to sensuale quel disonesto
,
per sè il vanto quel borioso

, per sè il vino quel
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bevitore, per sè la vivanda quel ghiotto: ma nell’ avarizia non è cosi. Il danaro

che ella promette , si ama dall’ avaro a sè stesso , si ama alla moglie , si ama

alla prole , si ama alla prosapia , si ama al casato; c cosi amasi quasi con tan-

ti cuori e con tante cupidità , quanti sono i fini a cui s’ ama.

XIH. Finalmente I’ oggetto degli altri vizii più di leggieri si muta; ma l’a-

varizia ha 1’ oggetto suo permanente; non muoiono le possessioni
(
come muo-

re la donna amata dal sensuale ) , non muoiono le ricchezze ; almeno vivono

più di noi negli scrigni ; e però riman sempre in piè 1’ oggetto dell’ interesse

finché siam vivi , e , sto per dire , dappoi che già siamo ridotti in cenere ; a-

mandosi che serva a noi negli eredi, non ancor nati, ciò che più non potrà ser-

vire a noi nella nostra persona morta.

XIV. O gran passione dunque che è 1’ avarizia ! Insatìabilis oculus cupidi

in parte iniquitatis , non taliabitvr dance consumai arefaciens animam suoni
(
Eli-

cli. 14 ,

9

). E difatto vedete come ogni giorno cede all’ amor del danaro ogni

altra forza di amore. È cosi naturale, dice Plutarco (!. de fratr. amore) che duo

fratelli sian tra loro di un medesimo genio , come è naturale che siano tra sè

simiglianti occhio con occhio, orecchio con orecchio, mano con mano. Però chi

sperasse di trovare maggior corrispondenza in un amico straniero che in un

fratello , par che sarebbe come chi si persuadesse di camminar meglio con un

piè di legname , che non con un piè di carne. Certamente quell’ aver sortito

comune l’ istesso sangue per essere generato, comune il medesimo ventre per

abitarvi , comune la nascita , comune I’ educazione , comune Io stato , comuni

le sustanze , comune la compagnia , dovrebbe unire in tal maniera due fra-

telli carnali, che, a vederli in discordia, si avrebbe a riputare un prodigio d’im-

manità. E pure di tali miracoli se ne mira ogni giorno, mercè l’interesse ma-
ledetto che ne fa subito più che non so ne vuole : onde ne’ tribunali non so-

gliono regnar mai liti più imperversate , che tra’ fratelli. Da una medesima

rupe nascono spesso due fiumi , e appena nati cominciando a dividersi
,
quan-

to più corrono , tanto più si allontanano 1’ un dall’altro. Cosi interviene al Ti-

gri e all’ Eufrate , due de’ maggiori fiumi del mondo che , appena sorti dalle

medesime montagne di Armenia, si spartono incontanente con voltarsi le spal-

le alla disperata , senza riunirsi mai più. Altrettanto fanno giornalmente i fra-

telli ancora Cristiani ; e se non si partiscono appena nati , è perchè non so-

no capaci ancor di possesso. Nel rimanente appena è morto il padre , che ecco

sossopra tutta la casa : ognuno vuole riconoscere il suo
; ognuno. si

' duole cho

gli vien fatto torto ; sono fratelli , c sono nimici ; c il sangue stesso in cambio

di servire per nutrimento di amore, serve per alimento di sdegno più pertina-

ce
;
perchè in somma , come dice Tertulliano

(
advers. Gnost.

)
,‘il primo fra-

tello a ciascuno è l’ interesse : Nesrìt propinquitalis iura cupiditàs , seti propria

vtilitas , haec fraler est. Quello clic si dice poi do’ fratelli tra loro
,
può dirsi

de’ figliuoli co’ padri , de’ padri co’ figliuoli , tra’ quali sono irreconciliabili lo

discordie , solo a cagione dell’ insaziabile cupidigia di avere
,
più potente pres-

so degli uomini, che non è la congiunzion di ogni parentela: Uomines magia co-

gnati stint pecuniae
,
quam corporum

(
Glem. lib. 6, Strom. c. 1 ).

XV. Con questa bestia dunque ha da contrastare chi ha da restituire.

Dee vincere una passion si veemente
, come abbiam ora mostrato : una passion

che può dirsi una serpe alata, mentre si strascina per terra co i viri? carnali ,c
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si solleva in alto co’ vizii diabolici ; una passione che non eccita vergogna, ma
vanagloria, mascherandosi da prudenza; una passione che comincia fin da’ pri-

mi anni , ne i quali i padri instillano nell’animo de’ figliuoli una stima grande

de’ beni terreni , chiamando beati quei che gli posseggono in copia, e misera-

bili quei che ne vivono privi ; una passione che cresce sempre con gli anni ,

anzi con gli acquisti medesimi
,
giacché, come dice Aristotile

(
lib. 7 Polii, c.

1 ) , ancoraché ciascun possa credere di avere a bastanza di virtù in sé , e a

bastanza di credito , di autorità , di affezione presso degli altri , non v’ è però

chi stimi si agevolmente di avere a bastanza pure di roba : una passion final-

mente , che è fomentata dall’ inferno a gran segno , siccome quella che gli

fruttifica sì buona raccolta di anime a lui dovute. Un santo sacerdote
(
Collec.

disi. 9 ,
ex. 38 )

con doppia forza e del grado e della bontà violentava il de-

monio a manifestarsi per la bocca di un invasato , il quale , stretto a parlare :

Tre siamo, disse, a tormentare costui. [I primo di noi ha per ufficio di serrare

la bocca ; e l’esercita con coloro che tolgono ingiustamente la roba d'altri,

affinchè per vergogna d’ esser tenuti ladri non palesino al confessore la loro

colpa. 11 secondo ha per ufficio di serrar loro il cuore, affinchè , se pur la pa-

lesino , almeno non se ne dolgano cordialmente, com’ è dovere. Il terzo ha

per ufficio di serrar loro la mano , affinchè , se pur la palesano e se ne dolgo-

no , non arrivino però mai all’ atto di restituire effettivamente ciò che hanno

tolto. Gd oh quanti di questi indemoniati sono tra’ Cristiani che, dopo aver su-

perati i due primi ostacoli per cui tenevano da sè lungi la grazia
, non vincono

giammai I’ ultimo, con una vigorosa e verace restituzione! I venti di terra (Ba-

con. Hist. Vent.) non sorgono in sì gran copia come i venti che nascono dal-

le paludi , ma sono più durevoli e diuturni. Tanto avviene nel caso nostro. È
vero che dalle paludi del senso sorgono tentazioni più copiose e forse anche

più universali ; ma non mai tanto contumaci, quanto quei turbini che vengono

dalla terra profonda dell’ avarizia. Mi rapporto al testimonio dell’ esperienza.

Non facile de avaritia Iriumphat, de quo semelavarilia triumphavit (Petr. Bless.

serm. 14 ). Certo è che negoziar con avidità
, e non aggravar la coscienza di

mali acquisti ,
è cosa diffìcilissima. Qui festinal ditari, non erit innocens

(
Prov.

28 , 20

)

: appunto come un affamato che , per avidità d’ ingurgitamene
,
poco

attende a scegliere i cibi che ha da mangiare , e poco mastica quei che man-
gia. Ora di tanti che negoziano in sì sregolata maniera

,
quanto pochi trovere-

te voi che rendano il malo acquisto , e tornino a vomitar quel cibo nocivo di

cui già si aggravarono la coscienza 1 Così pure tante ingiustizie
, del continuo

commesse ne’ tribunali, ci fanno scorgere che da nessun luogo si vede andare

oramai più sbandito il giusto , che da quello ov’ è professato : tante liti mosse
dall’ avarizia, mantenute dalla prepotenza , allungate anni e anni dalla vendet-

ta ,
opprimono ingiustamente i men facoltosi , e danno il tracollo co’ donativi

a quelle bilance , che là pendono più donde più ricevono. Trovatemi un poco
altrettante restituzioni. Santo Agostino racconta

(
homil. 19 , de verb. Ap. c.

10 )
che , mentre egli dimorava nella città di Milano , un pover uomo trovò

una borsa piena di dugento monete d’ argento , e subito attaccò un manifesto

in diyersi lati
,
per cui facea noto di aver trovato questo danaro: sicché in po-

co tempo colui che 1’ avea perduto , dati i contrassegni sicuri , richiese il suo

,

e fugli restituito con fedeltà. Allora il padrone , tutto contento , cavò fuori di
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quella borsa venti delle monete trovate, e le offerse al povero per sua mancia.

Ma il povero ricusolle , con affermare che nulla egli pretendeva da ciò clic era

tenuto fare in coscienza. E I’ altro : Almeno , soggiunse , accettatene dicco di

puro dono ; e queste ancora ricusò quel buon uomo. Almeno cinque : c questo

pure non volle. Allora quasi adirato il padrone
, gittò la borsa per terra ; e Su

voi
, disse , non volete accettare nulla del mio , io mi dichiaro che nè anche

ho perduto nulla ; e già si partiva : sicché, costrutto quel povero a gradire la

cortesia
,
pigliò in mano il danaro offertogli, e l’andò subito a ripartir tra’mon-

dici. Quale battaglia si trovò mai somigliante a questa ? Quale certamen
, fra-

tre» mei ? Il mondo lutto appena era degno teatro di si bello spettacolo
, di cui

spettator degno era solo Dio : Theairum mundus, tpedalar Deus. Ma dove so-

no quei che rinnuovino spesso un simil conflitto, a scorno dell’ avarizia? Ap-
pena trovata una cosa, si asconde subito; e in cambio di cercare il padrone con

ansietà , si teme incontrarlo. Sicché vedete che
,
per quanto abbondino le ob-

bligazioni di rendere , radi affatto sono coloro che vogliano compir queste ob-

bligazioni con mano pronta.

XVI. Primieramente si dice , non posto ; e il non posso vuol dire , m’ è

duro , m’ è diffìcile : voglio guadagnare qualche altra cosa di più , con quello

ancora che non è mio. Una delle persone che sono odiate grandemente da Dio,

è il ricco bugiardo : Vioitem menducem. Ora questo ricco bugiardo è (pie! che

dice , non posso. Ma non è vero ; non vuole. Si dixeris : vircs non suppelunt :

(jui inspeclor est cordis , ipse inlelliijit
(
Prov. 21 , 12 ). Sa si avesse a ritrovar

modo da pigliarsi uno sfogo, da promuovere uno stravizzo, da restituire un af-

fronto
,
maggiore ancora di quel che si ricevette , si troverebbe subito quanto

accada , nè si direbbe , non posso. Andate di verno a una fontana gelata, si di-

ce che non v’ è acqua ; ma non è vero : fate che spiri un fiato d’ Austro, ecco

che corre subito in abbondanza. Cosi ad un arder di passione si scioglie senza

dimora quel che avea congelato la crudeltà. E in pruova si vede che i più do-

viziosi pagano i loro debiti mcn degli altri che sou più poveri. Le capre, quan-

do sono magre
, sono feconde ; e quanto più ingrassano

,
più diventano inabili

a partorire
(
Plin. lib. 8 , c. 50 ).

XVII. Oltre a ciò, quei che si umanamente passano a sé medesimi questa

scusa , non posto , come buona , come bastevole ; che vuol dir dunquo elio

sono sì poco disposti a passarla ad altri? Anche quel poveretto che dee pagarli

,

dice loro , non posso

,

e lo dice con più ragione ; e tuttavia non segli ammette

per valido un tal parlare , ma si costrigne , se non ha latte , a dar sangue: gli

si mandano i birri a casa , si spoglia per fare il pegno, appena gli si lascia tan-

to di paglia su cui dormire. E non è questo avere in mano quella bilancia ine-

guale clic tanto il Signore abborre ? Staterà dolosa aboininalio est apud Domi-

n uni
( l'rov. 11, 1) : pagare il suo dovere con tanto di negligenza , e ricercarlo

con tanto di austerità 1 Pondus aet/uuin volutila» eius
(

ib. ). Se bastasse ogni

leggiero incomodo a potere lecitamente differir la restituzione, non vi sarebbe

mai tempo nel quale un tal precetto obbligasse a farla, mentre il restituire fu sem-

pre grave. Conviene che l' incomodo sia tale e tanto, che superi notabilmente

l’ incomodo del creditore nell’ aspettare ; sicché , secondo la diritta ragione, il

creditore in tal caso avesse a concedere una tal dilazione, se gli fosse chiesta,

e non l’ avesse a negare
(
Lcss. de Iust. lib. 2 , c. 13 ,

dub. 1, n. 21 ).
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XVffl. Fingete poi clic uno di costoro , riconosciuta la obbligatoli che lo

striglie ,
prometta al confessor di restituire : non truova mai la via di ridurre

ad esecutori la parola datagli. Il compasso sta fermo con un piè in terra, e con
1’ altro si muove dove volete. Così pur è di costoro: purché non sieno costret-

ti a restituire presentemente , non hanno difficoltà a promettere di restituire

in futuro quanto a voi piace ; perchè il futuro , come dipinto, non dà loro pe-

na ; ma il presente , come vero e vivo , la dà grandissima. Vi sarà taluno che

da molti e molti anni prometterà a tutti i confessori la restituzione quasi già

prossima , e non la manterrà mai a veruno. O che cattivo frutto di penitenza

quello che mai non giugue a maturità 1 È opinione di varii che la natura non
abbia per le madri determinato alcun tempo al parto: ond’ è che in una di lo-

ro fu giudicata fui da’ Romani legittima la sua prole , benché in capo a tredici

mesi : Quouiain nultum certum tempus pariendi stalulum viderelur
(
Pliu. tib.

7 , cap. 5 : Sennert. lib. 4 tom. 2 , de Part. tardo ). Pare che tra costoro tale

opinione sia la corrente; se non che i loro portati sono non solamente di mol-
ti mesi , ma di molli anni. Nascono spesso dopo la madre morta

; e se hanno
a nascere innanzi , conviene a forza strapparli loro con fatica indicibile dalle

viscere perchè nascano. Nel resto è uno stupore veder tante anime piene di

roba altrui , che sempre stanno in atto di partorire per le promesse che fan-

no a’ confessori di rendere quanto prima
, e tuttavia stanno sempre col parto

addosso ,
per non porre mai le promesse in esecuzione. Questo è il maggior

travaglio eh’ io in’ abbia
(
dicono al confessore

)
: Credete , Padre , che io non

ii pensi ? Li voglio fare , e ve lo prometto. Ma se il confessore risoluto non di-

ce: Andato prima a compire il vostro dovere, e poi tornate a me per I’ assolu-

zione ; non v’ è pericolo che la compiscano mai : morranno sopra parto
, ove

ben caropasser cent’anni; perchè l’avarizia, togliendo tutto il vigore alla volon-

tà , fa che da questa mai non distacchisi il pagamento benché maturo.
XIX. Vero è che la cagione di questa ingiusta dilazione , oltre I’ avarizia,

è in gran parte ancor l’ignoranza. Imperocché si danno costoro a credere che,
per soddisfare alla legge di Dio, basti aver volontà di restituire una volta quando
che sia : e pure non basta. Il precetto della restituzione è parte affermativo o
parte negativo

(
S. III. 2. 2 , q. 62 , a. 8 ad 1 ) : parte dice

,
rendi ; e parte di-

ce, non ritenere: onde non solo obbliga a far la restituzione , ma obbliga a far-

la tosto. Per tanto F istesso ritenere quel d’ altri indebitamente, ancoraché si

abbia vera intenzion di renderlo ; F istesso , dico , è come rubarlo di nuovo.
Non mullum interest

,

gridano i sacri Canoni , praesertim guoad periculum
animae , delinere iniuste, ac invadere alienum

(
Conc. Lat. sub Inn. Ili , c. 39).

Il Signore nou dice sol che paghiate , ma dice che se dovete pagar la sera

,

non aspettiate a pagar la mattina : Non morabilur opus mercenarii tui apud
te usgue mane

(
Lev. 19 , 13 )

: ed altrove : Eadem die reddes ei prelium la-

borii sui
(
Deut. 24 ,

lo ). Ondo siccome a chi tiene un carbone acceso in
palma di mano , non basta che egli dica : Ho proposito di gettarlo

; bisogna
che il getti subito , altrimenti il carbone sempre più scotta , e fa maggiore
la piaga ; così non basta il proposito di restituire il mal guadagnato , con-
vieu restituirlo di fatto, quanto più presto moralmente si può; altrimenti si

sta continuamente aggiungendo peccato a peccato con questa iniqua dilazio-
ne , almeno ogni volta clic si appresenta F opportunità di troncarla , c pur
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si trascura. Tutte le fiere hanno nel crescere una loro misura certa
,
salvo

che il coccodrillo : questo tanto seguita a crescere quanto vivo. Ora fate ra-

gion che una simile differenza passi tra gli altri peccati e il peccato di chi ru-

bò. Il micidiale , a cagion di esempio , poi che ha riposta la spada nel fodero ,

pon termine alla sua colpa ; il disonesto vel pone dapoichè ha voltate le spalle

alla mala pratica : e cosi dite pure degli altri eccessi in cui non si può negar

che la colpa vive finché non è confessata ; ma non però segue a crescere. Nel

furto non è così. È il furto un peccato che cresce a ogn’ora; e per esso, men-

tre il ladro ancor tiene le mani ferme, pur segue a rapir l’altrui, ritenendo in-

giustamente ciò che ha rapito. In una parola , il non rendere è un peccato in-

cessante
; è un fiume di peccati che a guisa d’ onde succedono gli uni agli al-

tri
;
è un combattimento perpetuo contra la legge divina , senza depor punto

1’ armi : e in virtù di questa successiva ingiustizia
,
come si dice di Dio che ad

ogni momento ci crea
,
perchè ad ogni momento ci conserva ; così può dirsi

che chi non rende l' altrui , lo tolga ad ogni momento , mentre in ogni mo-

mento lo ticn per sé.

XX. Ma che direm poi di coloro che voglion restituire quando morranno?

quasi che non sappiano maturare le loro risoluzioni se non a similitudine delle

sorbe , cioè quando comincino a imputridire : tenendo frattanto il reo gua-

dagno si stretto , finché stan sani , tra l'unghie che , come a’ grifi, non si pos-

sa lor togliere dalie granfie, se non vien la morte a tagliarle con la sua ronca.

O che sciocchezza , se voi pur siete di quei che cosi dispongono ! Lasciamo

star che la morte vi potrebbe sorprendere all’improvviso.Lasciamo star che gli

eredi potrebbono non eseguire ciò che ordinaste. Concediamo tutto quel piu

di felicità che bramate a’ vostri disegni : che importa ciò? Se potete frattanto

restituire , c voi non restituite, in cambio di sciogliere la coscienza con le pro-

messe vostre magnifiche
,
ma future , la legate ogni giorno più. Si res ablala

reddi positi et non reddatur
,
poentientia non agitur , sed simulalur. La vostra

penitenza è una penitenza da scena che muove a riso i dcmonii accorsi a mi-

rarla ;
e la vostra confessione è una confession mascherata

,
mentitrice , in-

gannevole , che non solamente non placa Dio, ma lo provoca a più di sdegno.

Gran lode in vero , lasciare di divorare i poveri quando non v’ è più denti da

rosicar le loro sustanze 1 Sono biasimate le limosine stesse, serbate aU’ultimo,

non come limosine , ma come differite sino a quell’ ora : ond’ è che san Basi-

lio già disse a chi però rimaneva di farle in vita: Non vedi , misero , che ciò è

un volere essere liberale con gli uomini
,
quando non avrai più cho fare con

esso loro ? Heu miser ! lune liberalis cuin hominibus erie , cum amplili» inter Ito-

rnine! non ages
(
Hom. in Div. ). Giudicate ora voi se saranno lodevoli allor le

restituzioni. Zaccheo , pentito davvero
,
non disse : Si quid aliquem defrauda-

vi
,
reddam quadruplum ; disse ,

reddo ; e però ottenne di subito la salute: Ilo-

die talus buie domili facta est
(
a Deo

) [
Lue. 19 ,

8

et 9 ].

XXI. E pure oh quanto da lui discordano alcuni I Perchè se essi talora re-

stituiscono, miriamo un poco se con ciò tutti si sciolgano a sufficienza da que-

sto laccio intrigato del malo acquisto. Primieramente fanno i più di loro come

fa il mare , che dopo avere assorbite lo navi intere
,
appena ne rende pochi a-

vanzi alle spiagge
, c quelli anche laceri. Cosi

,
dico

,
fanno costoro. Dopo a-

vcrc rovinata più d’una famiglia
,
spolpata più d’ una comunità

,
spogliata più
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d’ una chiesa , si argomentano
,
con un misero avanzo del reo guadagno

, di

compire al loro dovere, e cercano un confessore che condiscenda a una tal de-

terminazione ; c, ritrovatolo , si stimano già però sicuri in coscienza. Narrasi

che il coccodrillo , dopo aver divorato 1’ uomo , si espone come morto su I’ a-

rena con tutta la bocca aperta : dove un uccellin viene a volo, e gli ritoglie gli

avanzi rimastigli tra’ denti lordi di sangue e gli porta via (Plin. lib. 8, c. 25).

Mi pare appunto quel che interviene a qualche confessore nel caso nostro. Ca-

pita , non so come , a’ suoi piedi un uomo crudele contro de’ poveri, che dopo

aversene divorati più d’ uno , si getta quasi morto di pentimento dinanzi a lui:

c pur non è poco se riesce al confessore ritogliere da quelle zanne divoratrici

quel che rimane attualmente di roba altrui ;
perchè nel rimanente quello che

è digerito
,
quel che è distrutto

,
quello che colui già mescolò con la roba pro-

pria
, non v’ è forza che faccia renderlo , benché quello pur sia dovuto di sua

natura , al pari del resto.

XXII. Nè solo riescono comunemente manchevoli le restituzioni nella

quantità in cui dovrebbono farsi , ma ancor nel modo. Tutta la rcstituzion si

compisce con dare un poco di limosina alla chiesa
,
alla cappella

,
a un altare,

o pur con fare celebrar qualche messa. Ora se ben la limosina vai per resti-

tuzione
, quando non si conosce il padron della roba

,
o quando a lui non re-

stino eredi che sostengano più per lui le sue parti e la sua persona (S. Th. 2.

2, q. 62, a. 5); tuttavia, quando per contrario voi sapete assai bene a chi è fatto

il danno , niuna limosina basterà a disobbligarvi in coscienza
, dove anche ad

emulazion di Zaccheo
,
poc’ anzi lodato , voi dispensaste la metà de’ vostri be-

ni fra’ poverelli : che però vedete che egli non fu contento di dire a Cristo :

Ecce dimidium bonorum meorum , Domine , do pauperibui ; ma di più aggiunse

in termini molto espressi, et si quid aliquein defraudavi, reddo quadruplum. Per-

chè intendeva egli bene che la limosina
,
per copiosa che sia, non dee confon-

dersi con la restituzione. Pensale poi se dalla restituzione potrà scusarvi la li-

mosina vostra , che è cosi tenue. Fosse pur copiosissima , non importa. Uno
è quello che tu hai nudato

,
dice santo Agostino

(
ser. 19 de veri». Ap. c. 4 ) ,

un altro è quello che tu rivesti
;
uno si rallegra per la roba che tu gli dai

,

l’ altro piagne per la roba che gli levasti : or (piale crediamo noi clic il Signo-

re vorrà ascoltare? la voce di chi addomanda misericordia in virtù della tua li-

mosina , o la voce di chi addomanda giustizia ? Certamente che I’ obhligazion

di giustizia va preferita a quella di carità : onde più sarà udito chi grida contro

di voi per li danni che ha ricevuti , che chi parla a prò di voi per la liberalità

che venite a usargli; se pure si può dire liberalità, far limosine di rapine.

XXIII. Figuratevi poi che si restituisca nella dovuta quantità , c alla do-

vuta persona : dove mi ritroverete chi renda i danni provenuti da quell’azione

ingiuriosa ? Aveva Uladislao re di Pollonia
(
Ziez de illusi. Ger. Vir. c. 89 )

fatte alcune rappresaglie ne’ beni ecclesiastici, cd ammonito da santa Edvige ,

sua consorte ,
dell’ ingiustizia, comandò che il tutto fosse restituito. Bene sta,

disse la santa Regina; ma chi renderà a quei meschini le loro lagrime? Piqno-

ra quidem reddemus aqreslibus : caeterum laerijiruu iltoruin quis reddel ? Io ini

contenterei però che non si tenesse conto delle lagrime de’ poveri giornalieri

che aspettano il suo, purché si tenesse conto almeno dogli scopiti che bau sof-

ferti nell’ aspettare. Se quel pover uomo fosse stato soddisfatto al suo tempo
,



RAGIONA MltNTO VIGHSIUOSGTTIMO 335

avrebbe su la raccolta provveduto eoa vantaggio il sostentamento per la fami-

glia
; ed ora cito da quel ricco avaro gli è stata differita ingiustamente la mer-

cede, convien che paghi la roba il doppio più di quel che 1’ avrebbe pagata. E
pure chi rende a costui e alla sua povera casa , non dirò i pianti che han fatti

in sì duro indugio , ma i puri danni ? L’ avarizia non lascia che vi si pensi
; c

quando la coscienza pur voglia portare il lume per far conoscere una ingiusti-

zia sì chiara , si fermano gli occhi in terra , e non vi si bada : Oculos suos sta-

luerunt declinare in terroni
(
Ps. 1C , il ).

XXIV. Che vi pare però , dilettissimi , di un laccio sì terribile e sì tena-

ce , in cui sta avvinto chi tien roba non sua? Laccio terribile , per la prima

impossibilità assoluta di potersi salvare chi non vuol rendere ; e laccio tenace

per la seconda impossibilità morale , che voglia rendere chi si è lasciato lega-

re. Ben ebbe ragione il Savio dov’ egli disse : Qui congregai thesauros lingua

mcndacii
(
cioè con lo falsità, con le fraudi, con le bugie, dette in confessione

a chi vuole obbligarlo a rendere
)
impingelur ad laqueos mortii

(
Prov. 21 ,

C
) ;

perché se non sono questi lacci di morte
,
quali altri sono?

XXV. Ma non vi sarà dunque rimedio per simil turba di prigionieri? Do-

vrassi con Tertulliano
(
de Pocnit.

)
chiamare da noi questa generazione di ric-

chi , anime già condannate all’ eterne fiamme ? Divites praedamnali ? Vi è ri-

medio da rompere questi legami ancora
,
purché la persona si risolva di farlo

in tempo. 11 primo rimedio serve per allentarli ; ed é avvezzarsi a considerare

che il dispendio, il quale è per provenire dalla restituzione, sì potrà risarcire a

più doppii per altra via : e tal è la limosina fatta de' beni proprii, non degli al-

trui. Questa sì che frutta oltre modo , sì multiplicando gli averi in questa vita

presente
,
come ha promesso il Signore , e sì preparando un tesoro eterno in

paradiso a chi se 1’ é comperato con quella caritativa beneficenza. Questa fede,

avvivata dall’esercizio, potrà far cambiare ad un uomo tenace c il modo di ac-

cumulare e I’ oggetto : il diverso modo sarà spargere
, e non ritenere per fare

acquisto ; c il diverso oggetto saranno le ricchezze immortali che non han fi-

ne ; e così quel cuore, avido insieme e tenace, temendo di perdere tanto frut-

to ,
impiegherà agevolmente il suo capitale a un banco infallibile , ove si ac-

corga che non perde impiegandolo , ma che cambia
, e cambia in meglio con

un immenso vantaggio, avendo per debitore l’ istcssoDio. Quid enim esse palesi

ditius homine
,
cuius pro/Uetur Deus se esse debilorem

{
S. Zeno serm. 2 do

Avar.
)
?

XXVI. L’altro rimedio per rompere afTatto questi legami, è concepire un
desiderio vero di salvar l’anima. L’amore, quando è grande

, spegne qualsi-

voglia altro afTetto ; a guisa di una fiamma maggiore , che spegne la minore.

Per tanto, se cominceretc ad amar l’anima come si conviene, qual dubbio v’ù

clic vincerete quest’affetto disordinato di ritenere quel che dee pure un dì ren-

dersi? Fissatevi però seriamente in quelle belle parole del Signore: Quidpro-

desl homini si mundum universum lucretur, animae vero suae delrimentum patio-

tur (Matth. 10, 2G)? Che giova all’ uomo guadagnar l’ universo mondo, se frat-

tanto si perda l’ anima ? Tanto più che qui non si tratta nè anche del mondo
tutto, ma di un mucchio , per così dire, della sua polvere

; cioè di un guada-

gno tenuissimo e trivialissimo
,
che tra poco vi sarà rapito ancor dalla morte.
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Un povero cane corre una mezza giornata dietro una lepre
, e si sfiata ; e poi

appena egli l’ha raggiunta , che se la vede levar di bocca ; sicché per premio

di tutte le sue fatiche non gode al fine se non l’ odor della preda. Eccovi quel

che raccoglie un ricco miserabile da’ suoi acquisti, tracciati con tanto a(Tanno:

appena gli ha raggiunti ,
che gli son tolti via dalla morte

, e vanno in mano di

un crede, che in pochi giorni dissipa allegramente in giuochi e in golosità ciò

che s’è radunato in molti anni con tante angosce. E un guadagno così meschi-

no sarà mai prezzo degno della vostr' anima? Quam dabit homo commutationem

prò anima tua (Ibid. v. 26) ?

XXVIL Aggiugncte , che bene spesso la roba, trattenuta ingiustamente,

consuma il rimanente , che pur era di buon acquisto. V’ è questa diversità fra

la lana tagliata da una bestia morta, e la lana tagliata da una bestia viva, cho

la prima si consuma da sè, generando de’ tarli che se la rodono; là dove l’al-

tra più tosto va aumentandosi ed avanzandosi. Or questa medesima differenza

passa tra gl’iniqui acquisti e i legittimi. Gl’iniqui da sè medesimi vanno ma-

le; i legittimi o si mantengono, o si migliorano. Ne eriga» oculot tuos ad

opes quas non potei habere : Non ti venga voglia
,
dice il Signore , d’ acquisterò

quei beni che non puoi posseder con buona coscienza : Quia facient sibi pen~

nas quasi aquilae, et xolabunt in coelum
(
Prov. 23 ,

5

)

,

perchè quando saranno

in man tua ,
metteranno l’ali, e si voleran via da te, lasciandoti doppiamente

deluso e per quel getto che hai fatto de i beni eterni , e per la perdita che sei

tu niente meno costretto fare de’ temporali. O cambio dunque infelice 1 Ven-

dere un Dio ,
come Giuda , e non acquistar nè pure il denaro per cui vendet-

lesil Se non che, si acquisti quanto si vuole , dovrassi chiamare acquisto , c

non distruzione, quello che costa la salute dell’anima? Qui non v’è mezzo: o

restituire, o dannarsi. La roba d’altri è una catena di ferro, che non solamen-

te vi lega co’ suoi nodi
,
come la corda

,
ma vi opprime anche 1’ anima col

suo peso.

XXVIIF. Un certo conte (Baron. an. 1033 ex ep. B. Petri Damiani ad Do-
minicum) avea rapiti alla chiesa di Metz alcuni campi , e gli avea , morendo ,

lasciati a i propri! figliuoli
,
finche di mano in mano era l’iniquo acquisto pas-

sato già infino al decimo erede: quando da un sant' uomo fu veduta una lunga

scala giù nell’inferno
,
per cui di grado in grado scendevano in quel profondo

questi ingiusti posseditori ,
che, non ostante le intimazioni de’ sacerdoti , non

avevano mai voluto alla chiesa rendere il suo. Mirate che bell’ acquisto per

quella casa infelice! E somigliante sarà il vantaggio che caveranno dal tratte-

ner le restituzioni quei che sono allacciati in qualunque modo di roba altrui.

Foenus pecuniae funus est animae, dice san Leone papa (ser. 6). 0 restituzione,

o dannazione. E un tuono tale non è tuono bastante a rimettervi in miglior

senno? I coccodrilli , benché sì avidi , come sopra dicemmo , de’ corpi uma-
ni ;

contuttociò, spaventati alle grida della gente, vomitano i corpi poco fa di-

vorati (Plin. lib. 8, c. 25). E si troverà chi si atterrisca sì poco a questa dinun-

zia di dannazione eterna , di dannazione inevitabile , di dannazione imminen-

te , che non s’ induca a rendere ciò che ha tolto ? O restituzione , vi replico, o
dannazione. Sarà ben dunque insensato più d’ una bestia chi voglia più tosto

perdere tutto sè , cho perdere il suo
; anzi che perdere quello che non è suo ,
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ma clic suo si fa con appropiarselo ad onta del padron vero. Quid prodest fla-

mini , si tnttndum univenum lurretur
, animae cero sua e detrimentum paliatur ?

RAGIONAMENTO VIGESIMOTTAVO

Sopra i Giudizii lemerarii.

I. Non v’è mestiere fra gli uomini più arrischiato, che quel di giudice. Sic-

come ad insegnar con chiarezza non basta sapere, ma conviene in un certo mo-
do soprassaperc ; così a giudicare con sicurtà, non basta una saviezza sempli-

ce , vi si richiede una saviezza , per dir così , sopraffina. E pure mirate: nel

mondo non si fa altro che giudicare
,
cioè ,

che qualificar le azioni del prossi-

mo , che dannarle, che difflnirle : tanto clic san Giovanni Climaco ebbe a dire

(in Scala) ,
che il demonio non ha altro impiego che questo sopra la terra : o

tentare
,
perchè si pecchi ; o tentare perchè si giudichi che altri abbia pecca-

to: Peccare nos daemones urgent ; aut si non peccaverimus, iudicare peccanles.

Così in ogni lato si alza subito un tribunale : un sospetto si reputa per esame;

un sentore si riceve per evidenza ;
e non sol non ammettasi appellazione , ma

il reo si truova qui condannato senza esser nè meno citato a dir sua ragione ;

e prima che incomincisi la sua causa, è già terminata. Ora sappiate, dilettissi-

mi
,
che Dio non vuole tanti giudici al mondo : vuol esser solo. E però io vi

dinnneio in suo nome, che andiate lenti in assumere queste parti
; perchè chi

giudica temerariamente il suo prossimo, non altro ad un’ora fa, che dannar sò

stesso : In quo indicai allerum, teipsum condemnas (ad Kom. 2, 1).

I.

II. Prima tuttavia di vedere l’ iniquità di questi giudici audaci (che sarà il

primo punto del mio discorso), conviene porre in chiaro ciò che s’ intenda per

giudicare altrui temerariamente. Adunque altro è il dubbio
, altro il sospetto ,

altro il giudizio. Il dubbio è una sospensione d’animo , senza inclinare più ad

una parte che all’altra : il sospetto è un consenso fievole : il giudizio è un con-

senso fermo. Figuratevi che il vostro discorso sia come una bilancia in mano
della ragione. Se la bilancia sta in bilico , eccovi il dubbio : se la bilancia ap-

pena piega da una parte più che da un’ altra , eccovi il sospetto : se la bilancia

dà il tracollo , eccovi il giudizio. Ora nel dubbio c nel sospetto , se sieno mal

sussistenti, vi sarà peccato veniale
, ma non più oltre, almeno ordinariamen-

te (S. Th. 2. 2, q. (M), a. 3 in c.) : e così non intendo io per ora parlar di que-

sti. Io parlo di quel gindicio assoluto che la nostra mente forma senza ragiono

sopra la vita altrui. E dissi senza ragione
;
perchè quando gl’ indizii sono vio-

lenti , e le presunzioni sono valide a giudicare , si chiama giudizio prudente ,

non temerario , nè il consentirvi allora è peccato. Se una vedova ammette in

casa ogni genere di persone senza riguardo; se parla sboccatamente con gli uo-
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mini che a lei vengono ;
e se, non contenta di chiedere loro in prestito de' da-

nari, accetta facilmente da chi proferte , da chi presenti ; è diffidilo il riputar-

la una tortorella scompagnata che pianga la perdita dolorosa del suo consorte.

Però l’Apostolo disse : Quorumdam peccala manifesta sunt
,
praeceilenlia ad iu-

dicium, quosdam aulem suJisequunlur (I ad Tini. 5, 21); perchè alcuni peccati son

si notorii , che non han bisogno di pruove , nè di processi , come altri n’ han-

no : si accusano assai da sè (S. Th. in hunc toc.). Vero è che in questi casi me-

desimi conviene aver carità , e scusar l’ intenzione (forse men rea di quello che

ci apparisce) , se non può scusarsi più 1' opera
; ed incolparne o la fragilità del

senso
,
o la forza della suggestione

,
se non può scasarsi nè anche l’ intenzio-

ne
,
già chiara per tutti i segni. In ogni evento , conviene rammemorarsi che

noi pure siam peccatori, e peccatori che, trovandoci in simili circostanze, sa-

remmo forse caduti più bruttamente: a guisa di una donna che non ardisce ri-

prendere di codardo il marito che torna a casa fuggente dalla battaglia, mentre

ella è consapevole a sè medesima che non avrebbe provato in sè nè men cuo-

re da vestir l’arme. Ma , per rimetterci in via , quello che intendo oggi io di

riprendere , non è questo. È quel mal costume di molti poco timorati di Dio ,

che condannano francamente le azioni del loro prossimo al deboi lume di con-

ghietture non sufficienti. E per mostrarvenc l’ ingiustizia , osservate che tre

cose si richieggono in un buon giudice : autorità, scienza e giustizia (S. Th. 2.

2, q. 00 , a. 2). Senza autorità, il giudizio sarà usurpato ; senza scienza ,
sarà

inconsiderato ; senza giustizia
,
sarà perverso. E tutte e tre queste cose io farò

vedervi che mancano in chi giudica altrui temerariamente.

IH. Manca in prima per tanto 1’ autorità e la giurisdizione propria di giu-

dice. Le leggi non vogliono che un eguale abbia imperio sopra un eguale , ma
sopra un inferiore : Par in parem non habel imperium. E se è cosi , come dun-

que voi giudicate il vostro fratello ? Tu aulem quid iudicas fratrem luum
(
ad

ltom. li, 10)? Due generi di giudizii possiamo noi qui notare con san Tomaso

(de Verb. q. 1, a. 10) : P uno è giudicare qual sia la cosa , e questo appartiene

al supcrior solamente : l’altro è giudicare qual dovrebb’ essere , e questo può

convenire anche agl’ inferiori. Or come passale voi dunque i termini a voi pre-

scritti , e volete sentenziare su ciò che non v’appartiene * e diffinire quali sie-

no le azioni , i costumi ,
i consigli del vostro prossimo , mentre al più al più

potreste sol diffinire quali avrebbono ad essere di ragione ? Quis te constiluit

iudicem super nos ? dirovvi con più fondamento , che non disse a Mosè quel-

T Ebreo superbo (Exod. 2, 14). Mostrate un poco la patente che avete giudica-

toria , o dite almeno chi ve la porse , chi ve la procurò: Quis le constiluit iudi-

cem? Certa cosa è che non ve P ha data mali Dio, che solo può darvela: anzi e-

gli proibisce P entrare troppo curiosamente ad investigare le azioni altrui : ÌVe

quaeras impielalein in domo iueti (Prov. 24, lify-Adunque quis te constiluit iudi-

cem ? Chi vi ha conferita mai questa autorità d’ intrudervi, non chiamati , ne’

fatti d’altri? Il salire su in casa di un forestiere senza picchiar prima all' uscio,

si stima pure un mal termine infin tra la gente bassa; nè consente la legge che

aprasi una finestra mai da veruno nella parete comune col suo vicino , senza

licenza (L. Eos qui ius

,

ff. de serv. praedior. urb.). Come vi arrogate però que-

sto gran possesso di volere inoltrarvi , non solo in casa altrui senza il suo

consenso
,
ma fin nelP animo , c fare una finestra in quella parete che Dio ha
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voluto cieca a qualunque guardo? Quii le conslituil iudicem ? Iddio ha riservato

per sè questo giudizio profondo del cuore umano ; e però il primo titolo eh’ e-

gli abbia voluto nelle Scritture sacre, è stato quel di Eloim, che è quanto dire

di giudice, appartenendo al solo Creatore il giudicare le sue creature. E di que-

sto dolevasi il santo lìiobbe
(
19,22 )

con gli amici suoi , così facili a condan-

narlo : dolevasi dell' arbitrio che si usurpavano su di lui , tanto stravagante :

Quure perteqtiiinini me ticul Deus ? Quasi dicesse : Con qual autorità volete

meco procedere alla divina ? Come aspirate a trattare con esso me da sovrani

o da sovrastanti , mentre siete non più che conservi meco d’ un istesso padro-

ne? E con qual animo volute voi dar sentenza su la mia vita , mentre in tal

causa io non sono soggetto so non a Dio, di cui sono tutto? Quure persequimi-

ni me sicul Deus? Volete forse j—Ssotleu traro in luogo di lui quasi non bastan-

te a un tal atto? JXumquid prò ì • indicare nilimini (13, 8) ? Ed eccovi quanto

sia ingiusto il giudizio temerario, mentr’ è giudizio usurpato da chi vuole ave-

re giuridizion sopra gli altri, e puro non ve la gode.

IV. Ma uon meno ancora egli è ingiusto per essere inconsiderato , man-

cando a questa condizione di giudici la scienza necessaria per sentenziare ,
o

sia la scienza del diritto , o sia la scienza del fatto. Manca primieramente la

scienza del diritto; imperocché, se non fosse altro, l’amore che noi portiamo a

noi stessi, non ci lascia ben giudicare, inclinandoci sempre a creder male del

prossimo
,
quasi che su la dipressione di lui s' innalzi tanto più 1’ eccellenza

nostra. Non vi è vento più torbido, dice Aristotile (sect. 20 Problem.), di quel

che va a ripercuotere in sè medesinio; perchè, in vece di dissipare le nuvole ,

le condensa. Ora tale è l’amore che noi portiamo a noi stessi : riflette ogni co-

sa subito in sè
, e però avvici» di leggieri che egli ci oscuri la mente , sicché

non possiamo più giudicaro coi» rettitudine : là dovo se si amasse il prossimo

daddovero, ci comparirebbono con facilità lo sue azioni tutte ben fatte. Ex a-

lienis affectibus aestimamur, diceva però saviamente san Gregorio Nazianzeno.

Proporzionata agli affetti di ciascuno è la stima che di noi formasi. Quindi è ,

che un medesimo Davido compariva sì retto agli occhi di Gionata, e compariva

sì storto agli occhi di Saule; perchè Gionata aveva il suo buon cuore per regola

di giudicare l’amico, e Saule aveva per regolai! suo maligno. Non è maraviglia

(dice san Girolamo, scrivendo al vescovo san Paolino), non è maraviglia che tanto

conto voi facciate di me, mentre mi misurate con le virtù che scorgete in voi:

Meliris nos virtutibue luis. E così pure non è maraviglia che chi è perverso, giu-

dichi degli altri perversamente, mentre gli stima da quel che pruova in sè stesso,

nè può, mentre segue a girargli il capo come a un frenetico, veder mai nulla di

fermo: Sed el in via slultue ambulane, cum ipse insipiene sii, onmes slultos aestimat

(Eccl. 10, 3). Caino, micidiale del suo fratello, stimava di non potere incontrare

alcuno tra le foresto, cui non venisse tosto voglia di ucciderlo : Omnis qui in-

ceneri/ me, accidet me (Gen. 4, 11). Telila re de' Goti
,
perchè era avvezzo a ri-

scaldarsi bevendo, al mirare san Cassio vescovo di Narni rubicondo in faccia ,

lo credè un ebbro par suo
(
Greg. lib. 6 Dial. c. 3 ). Lutero, che ,

cambiati in

postriboli i monisteri, era divenuto un mostro d‘ impudicizia ,
comincio ad in-

segnare, essere impossibile all’uomo la continenza. In somma, i nostri giudi-

zii son come » venti , che si vestono di quello qualità di cui sono lo terre ove

passano : Ex alienis affectibus acstimamur. Ed in quel tronco medesimo , in
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cui un artefice perito
,
secondo l’ idea della sua mente , scorge il lavoro nobi-

le di una statua, un vii carbonaio non altro inira che un (uliginoso e fetido a-

vanzo di fuoco spento.

V. Manca dunque a noi facilmente
,
per giudicare , la scienza del diritto ;

td ove questa pur non mancasse , manca quella del fatto. Conciossiachè quel

che si giudica comunemente contra il dovere è l’intenzione, la quale è sempre

ignotissima al nostro guardo. Un certo vantatore facca dell’ astrologo senza li-

ne, c raccontava in presenza de i più semplici tutta la disposizion delle sfere ,

tutte le distanze delle stelle , tutti gl’ indussi di qualsisia fra' pianeti tanto al

minuto, che non potendolo più sofferire Diogene , misurollo col guardo da ca-

po a piedi , e poi tornando a fissarglielo bene iu viso : Quanto tempo è, diman-
dagli, che tu vieni da quel paese, e quanto teip'-* fa che tu vi ponesti casa, giac-

ché sì accertate presumi qui di recarcene le Vovelle
(
Laertius, lib. 3 , c. 17 ).

Ma un tal rimprovero converrebbe anche meglio a tanti uomini temerarii che

vogliono discorrere infin de’ pensieri altrui, e de’ fini più intimi e più inacces-

si. Quanto tempo avete albergato voi nel cuor di colui , e quant’è che ne u-
scistc fuora

,
giacché sì accertate ne date a noi le contezze ? L’ essere inscruta-

bile è proprio del cuore umano : Pravum est cor omnium , et inscrutabile : quis

cognoscel illud ? E il rinvenire i ripostigli più ascosi, è propria dote di quel Si-

gnore solamente che lo formò: Ego Dominus scrutane cor (lor. 17, 9 et 10). Voi
stessi non conoscete voi medesimi interamente , e pure vi date vanto di voler

poi conoscere tanto bene l’ interno altrui I Quante volte nel confessarvi voi di-

te di non saper ben discernere so abbiate acconsentito a quella tentazione
, o

non acconsentilo ? dite di non rinvenire qual fosse la intenzion vostra, se vi

persuase la prudenza , o se vi portò la passione ? dite che de’ vostri pensieri

non vi dà l’ animo favellare con sicurezza? E poi, non sapendo voi ciò che pas-
sa nel mondo vecchio , ove dimorate

, volete indovinar ciò che segua colà nel-
la terra incognita del mondo nuovo ?

\ I. Direte che giudicate da qualche indizio che vi apparisce. Ma questo 6

un voler giudicare la qualità del fondo del mare da quelle poche alghe che vo-
mita su la spiaggia. E poi se mi indizio simile non vi basta a giudicare della vo-
stra intenzione

, come vi basta a giudicar dell’altrui? Nè anche la santa Chie-
sa

, ancoraché lauto illustrata dallo Spirito Santo
, si arrischierebbe a giudica-

re in tal foggia, senza ingannarsi : Ecclesia non indicai de internis. Mira colei

(
dite voi tra voi stessi

) ; non fa del male , perchè non n’ ha l’ occasione : sta in

piedi
,
perchè non ha chi la spinga : ma quanto durerà a starvi ? Finché non

ti uovi chi la regali
,
chi la ricliiogga, chi prenda a corteggiarla com’ ella brama.

O tribunal formidabile 1 Se fossero adunati in una gran sala que’ trecento di-
ciotto vescovi che condannarono Arrio nel Concilio Niceno

, non oserebhono
dare una tal sentenza

, nè meno su lo stato presente di quella donna infelice :

e voi tosto ardite di darla, non solo sul presente
, ma sul futuro ? La Chiesa

non giudica dell interno, e non crede di aver bastante cognizion nè del fatto,
ne del dovere

,
per una tal sentenza soggetta a mille rischi di fallo

; e no giu-
dica un uom privato liberamente

, e crede d’ essere a sufficienza instruito per
tanto aliare uno che talora non sa quanto sia distante il capo dal busto I Trop-
po sono audaci queste predizioni fondate sopra argomenti i quali tutti hanno
debole la lor forza

,
c formate intorno ad eliciti i quali tutti hanno occulta la
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lor cagione. Non è tjuesto un fare il prudente
, come altri pensa

,
ma l’ indo-

vino. E se noi credete a me , credetelo allo Spirito Santo
, il qual

,
parlando

dell’ uomo livido , dice che ir» limilitudinem arioti el cuuiecloris aeslimul quod

ignorai (Prov. 23, 7). Mirate un astrologo che guarda il cielo, e pronunzia con

gran possesso : Quella che è là, e la casa della morte ; là soggiorna lo scorpio-

ne
;

là sta il serpente; quella stella si rosseggiante è un Marte che medita sem-

pre stragi ; quella è una Venere che inclina sempre a piaceri : e così discorro

del resto. E pure in cielo non v’è nulla di ciò: non v’ è nè morte, nè scorpio-

ni, nè serpenti, nè sangue, nè impurità
; ma sono meri vocaboli senza fondo.

In simililudinem arioli el comedone aeslimat quod ignorai. Chi giudica con te-

merità , vuole che il male passato ancor sia presente
; vuole che il presente ab-

bia a durare in futuro; e, per assicurar le sue predizioni, piglia sempre per re-

gola di non andare ingannato
,
pensare il peggio : quasi che siavi veruna aziou

tanto santa che , se si vuole
,
non possa ancor ella torcersi in senso reo. Os-

servate nel Fariseo
,
superbo convitatore di Cristo

, se io dica il vero. Vede c-

gli a’ piedi di esso la Maddalena
, e la giudica una Venere impura : Peccalrix

est (Lue. 7, 39); e crede che non solo al presente sia peccatrice , ma che non
possa

, nè pure avvicinandosi a Cristo
, divenir monda. E pure la Maddalena

presentemente non era più peccatrice di modo alcuno , avendo ella lavate già

con le lagrime le sue macchie : e non era per essere nè meno peccatrice in fu-

turo. Sicché, quella che agli occhi di quest’astrologo ignorante del Fariseo com-
pariva una Venere d' impudicizia , era una stella lucidissima che, qual Espcro,

dovea tener dietro al Sole di giustizia fino al suo occaso nel Calvario , anzi Gu
alla sua sepoltura; e che, qual Fosforo, dovea percorrere il medesimo Sole, an-

nunciando la risurrezione di lui
,
fìn al farsi Apostola de’ medesimi Apostoli

,

che da Maddalena ne doveano ricevere i primi avvisi.

VII. Finalmente manca a questa turba di giudici non solamente la giuri-

dizione e la scienza
,
ma tutto manca anche 1’ ordine giudicialc : oud’ è per-

verso affatto il loro giudizio. Avanti ad ogni altra cosa date un’ occhiata al gin-

alice. Egli che si fa giudice da sè stesso, egli insieme è l’accusatore : cosa ch’ò

vietatissima in ogni foro (C. Multi, 2, q. 1). Oltre a ciò , il giudice, come dice-

va Aristotile (lib. 1 Ilhct. c. 1), dee divenire a guisa di un argentiere per distin-

guere il metallo puro del vero dall’ adulterato della menzogna
; e però deve in-

vestigare sottilmente il fatto
, e considerarne le condizioni

, e cercarne le cir-

costanze, conforme a quello che dicea Giobbe di sè (29, 16): Causata quarti ne~

sciebam, diligentissime invesligabam. Ma nel caso nostro si fa tutto I’ opposito.

L'iniquità di Pentapoli era sì scandalosa che rimanevano già malamente am-

morbato tutto il paese d’ intorno ; e la gravezza del peccato era sì certa c sì

chiara
,
che chiamava ad ogn’ ora dal cielo fulmini

; e tuttavia il Signore
, pri-

ma di condannar quegli scellerati, vuole esaminare anche meglio la loro causa,

vuol portarsi sul luogo stesso , vuol vedere
,
vuol visitare , vuole riconoscere

di persona il corpo di quell’ enorme delitto, benché sia delitto precorso da tan-

to grido: Descendam, et videlto ulrtim clamorem, qui venil ad me, opere complece-

rint (Geli. 18, 21). Non perchè, dice san Gregorio (Moral. lib. 19, c. 14) ,
fac-

ciano di mestiere al Signore , che tutto sa
,
queste informazioni ;

ma perchè

fanno di mestiere a noi altri, che corriam subito precipitosi a dannare il pros-

simo nostro : Vi nobis exemplum proponat, ne mula hominum
,
ante praesuma-
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vins credere guani probart. Comparisca una donna in chiesa vestita meglio del-

l’altre; v’è tosto clii nel suo cuore afferma die una tal veste è prezzo della ven-

duta onestà. Si faccia vedere in pubblico una giovane pallida di colore e priva

di forze; eccovi subito chi va dicendo tra sè : Colei è madre , e non è ancora

sposa; la sua macilenza troppo mi dà da temere di male da lei voluto. Fate che

un’altra s’infermi, sicché per qualche tempo non reggasi più comparire fra le

compagne : una bella ricoperta
(
dice tra sè colui

)
per celare la vergogna del

peso di cui si è dovuta sgravare furtivamente 1 In somma se bene il cuore u-

nano è una bandita ,
tuttavia ciascuno vi vuole andare alla caccia ; e quando

non vi truova le fiere, ve le fa nascere. Nè vale l’esperienza di mille abbagli

da noi già presi, perchè ci rimanghiamo da un modo di giudicare ch'è sì scor-

retto. Quante volte avete creduto che vi fosse stata portata via qualche roba

da voi smarrita per casa
,
e dipoi ritrovandola vi chiariste che non era furto ,

era perdita? Quante volte avreste giurato che quel mal termine vi fosse usato

da colui per dispetto, e dipoi ricercandolo vi accertaste che non fu dispetto
,

fu caso? Ne’ morbi acuti, dicono i medici (Hipp. lib. 2 aph. 19) che sono trop-

po incerte le predizioni
,
perchè 1’ umor peccante è facile a cambiar sede. E

questo è quel che interviene frequentemente ne'giudizii che diamo sopra di al-

trui : o non vi fu mai quel male che in lui fingiamo, o almeno non v’è. Quella

che vi apparisce impudica, forse non fu più che inconsiderata e imprudente ;

e se pur ella fu impudica una volta
, non è più tale

; si è ravveduta a bastan-

za. In ogni caso noi facciamo conto se non del male, e non consideriamo quel

bene che v’è congiunto. Sotto l’Equinoziale
,
ogn’ anno sono due verni , ma

vi sono ancora due stati. L’istesso accade in varie persone c’hanno i lor vizii,

ma co i vizii hanno ancora ie loro virtù. Se danno qualche scandalo, fanno in-

sieme molte limosina a’poverelli ;
si guardano dalle mormorazioni, si conten-

gono dalle mordacità, soddisfanno con fedeltà le fatiche de’giornalieri, e ricuo-

prono in buona parte con la carità le macchie della lor vita.Ora la gente, sen-

za pensare a nulla di ciò, subito corre a dar sentenza finale; e, quel che fu già

ripreso ne’ giudici Lacedemoni, giudica secondo il suo parere, non giudica se-

condo le leggi (Arist. lib. 2 Polit. c. 7, n. 6).

Vili. Almanco si citasse il reo , e si sentissero prima le sue discolpe. Ma
nulla meno. Alessandro (Piut. in Vita), in udir qualche accusatore, costumava

di chiudersi con una mano un’orecchia, dicendo che la serbava intera per l’ac-

cusato. Ma chi è fra noi che pratichi un tal costume nel giudicare il suo prossi-

mo? Comunemente , non solo non si dan le difese, ma non si voglion nè am-
mettere

, nè ascoltare
,
se sieno addotte

;
e si stima che in dubbio

,
quella in-

terpetrazione eli’ è più sinistra , sia la più fina: si mette l’accortezza in tenere

per infallibile che ogni calore sia febbre
,
ogni febbre sia putrida , ogni putri-

dità sia mortale; e si dà qualunque ammalato per ispedito, prima che gli si toc-

chi nè pure il polso. Vogliono chiaramente le leggi , che in dubbio ciascun sia

stimato buono
,
o almanco meno reo che, secondo le ragioni udite o vedute,

si può presumere : Semper in obscuris
,
qund minimum est , sequimur (

L. Sem-
per

,

ff. de rcgul. iur. ). Ma noi
,
per giudicare le azioni altrui , abbiamo altre

leggi da noi formate a nostro talento, altri Digesti, altre Decretali, altri Codici;

e di questi noi ci vagliamo ben contra gli altri , ma non già contra noi stessi ;

perchè là dove in noi diamo benigna esposizione agli eccessi , ancora patenti

,
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negli altri mettiamo a conto di eccessi i cenni anche ambigui. Clic più ? Chi ha

per ufficio di giudicare i colpevoli, dee sempre essere più inclinato ad assolve-

re, che a condannare
(
L. In condemnalione, IT. de regul. iur.

) ; ma noi contro

del prossimo nutriamo dentro di noi somma inclinazionea crederlo sempre reo,

e ci rechiamo a conforto de’ nostri morbi il figurarci che non sia facile trovare

al mondo uomo sano. Hoc habemut in malis solalium : nusquam invenire inno-

cenliam , diceva Ennodio. Anzi siamo tanto gelosi di tale inganno che
, per non

perderlo , non vogliamo su’ fatti altrui chiamare ad esame altri testimonii più

sinceri e più saggi
,
che i nostri sensi ; e loro crediamo prontamente ogni co-

sa ,
benché ciò sia contra il divieto espressissimo del Signore , il quale ha per

male che noi nel giudicar ci guidiamo dall’apparenza: Notile indicare secundum

faciem, sed iuslum iudicium indicate
(
Io. 7 , 24 ).

IX. E forse che non fu quello un divieto giusto? Se aveste creduto a’ sen-

si , che avreste detto voi di quel ladro là sul Calvario
,
posto alla destra di Cri-

sto ? Egli avea già conseguita l’ investitura del gran reame celeste. E pur voi

avreste affermato che egli era un ribaldo degno di mille morti
, nulla men del

compagno posto a sinistra. Vi sareste accordati con Eli, a riputare in Anna fer-

vor di vino quel che era fervor di spirito. Avreste con quegl’ ignoranti abita-

tori di Malta tenuto per malfattore più che ordinario quell’ apostolo Paolo che,

appena sbarcato naufrago su la spiaggia , fu su la spiaggia a rischio di riportare

da i denti implacabilissimi di una vipera quella morte che avea scampata dal-

1’ onde. E guai alla casta Giuditta , se si fosse incontrata in voi , mentre , de-

posto l' abito vedovile , tutta beltà ,
tutta brio , sen/.’ altro accompagnamento

che quello di una sua fante dimestica , ne andava con pompa somma di abbi-

gliamenti al campo Assiriano , meditando fra sé la solenne impresa
, che poi

compì , di decollare lo scellerato Oloferne. Avreste ben tra voi detto che fosse

stanca della sua vedovanza troppo immatura, mentre andava in cerca di aman-

ti fin tra’ nimici. E pur che avreste potuto mai giudicare di più bugiardo? Ma
questo sempre è ’l pericolo cui si espone chi giudica facilmente dall’ apparen-

za : di esser giudice più animoso che retto. Notile indicare secundum faciem
,

sed iuslum iudicium indicale.

X. E se è così
,
che dite ora voi ,

dilettissimi , di queste inique sentenze

che si spesso noi promulghiamo nel tacito tribunale della nostra immaginativa

contro de* prossimi? Si può trovare un giudizio più perverso, per mancanza di

giustizia; più precipitato, per mancanza di cognizione
;
più usurpato

,
per man-

canza di autorità? Una temerità di tal genere sarebbe biasimevole, quando ben

ella si apponesse ne’ suoi discorsi : pensate poi se sarà biasimevole
, quando

venga ad errare. La temerità si gastiga ne’ capitani dopo la vittoria medesima.

Ciascuno miri però , se verrà gastigata dopo ia rotta.

n.

XI. Rimane adunqne che noi ora veggliiamo quanto giustamente condan-

ni sé , chi tanto ingiustamente ha condannato il suo prossimo
;
che era il se-

condo punto da me proposto : In quo alterum iudicax , leipsum condannas. Ma
per intendere la severità del giudizio, che farà Iddio di questi giudici intrusi, in-

considerati e inumani
,
conviene ponderare il doppio torto che recano a Dio e
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al prossimo, giudicando. E quanto al prossimo, il danno Unto ò maggiore , di-

ce san Tomaso (
2. 2, q. CO , a. 4 ) ,

quanto è maggioro il Ceno che noi gli ve-

niamo a levare ,
condannandolo fuor di legge. Conciossiachò gli veniamo a le-

vare presso di noi quel buon nome che possedeva
, e quella riputazion che tra’

beni esterni tiene il primo luogo , e che non di rado vicn da taluno anteposta

all’ istessa vita. Sentiva si vivamente il santo re Davide I’ essere giudicato si

stravagantemente dagli uomini , che si eleggeva più tosto di essere giudicato

dal tribunale di Dio ,
benché per altro temesse tanto quei giudicii di lui più a-

dorabili che scrutabili. Non importa , diceva Davide a Dio : Ducerne causavi

meam de gente non sancta
(
Ps. 42 ,

1

)
: Signore , giudicate voi la mia causa, e

levatela di mano a queste genti malvage, avvocandola tutta a voi. Diiudica cau-

savi
,
quae mihi intendilur a gente non sanc!a

(
Bellarm. hic

) : perchè se bene la

vostra giustizia è rigorosa ,
ella è tuttavia sempre giusta

; nè mi convien teme-

re nel vostro tribunale ,
come in quello degli uomini

, che sieno interpretate a

traverso le mie intenzioni , che sia aggravato il mio processo, che sieno amati

i miei prcgiudicii, che v’entri di mezzo passione alcuna a profferir mai senten-

za non convenevole. Discerne causavi meam de gente non sancta. E somiglianti

sono gli affetti di molti giusti
,
necessitati ad appellarsi ancor essi dal giudici»

degli uomini al giudicio di Dio
,
che solo non fa mai torto. Udite caso ammi-

rabile in questo genere
,
che ho proposto di raccontarvi.

XII. Un certo santo vecchio
(
in vita PP. lib. 1 )

di consumata perfezione

c di anni sopra sessanta ,
chiamato Vitalio , lasciata la solitudine , venne ad a-

bitare in Alessandria per un affare
,
che in qualunque altro che in lui sarebbe

da riputarsi per temerario
;
ma la luce dello Spirito Santo, che gli folgorò viva

su ’l cuore ,
1’ assicurò interamente che non errava. Venne dunque alla città

per soddisfare al suo zelo, cooperando alla conversion delle donne di mal affa-

re , che quivi si ritrovavano in molto numero
; e cominciando a trattare con

quello misero, parte con le ragioni, parte con le preghiere, e parte ancora con

opportune limosine , ottenca da varie di esse che dismettessero affatto la mala

vita; o, se non volevano far pace con Dio
,
lasciando affatto il peccato , faces-

sero almeno tregua con interromperlo. Però , dando loro un tanto , facea da

quelle vicendevolmente a sè dare una loro notte : e per assicurarsi che la pas-

sassero senza offesa divina ,
si poneva egli di guardia

,
quando in casa di una e

quando di un’altra, e quivi le notti intere, orando per loro, le mantcnea frattan-

to illese dal male : ma con obbligazione strettissima di non dire ad uomo del

mondo, che egli da esse non voleva il lor corpo , ma la lor anima. Questo co-

stume, si santo dinanzi a Dio, compariva troppo colpevole innanzi agli uomini,

tra’ quali la maggior parte vituperavano , come non pur sospetta , ma scanda-

losa, questa si gran familiarità con donne venali : onde accusarono il monaco
presso san Giovanni Elemosinario, che era allora il vescovo di Alessandria. Ma
il Santo

,
si perchè sapea quanta fosse la virtù di Vitalio

,
si perchè dalla pro-

pria innocenza avea per costume di giudicare I' altrui
, non fece caso dell’ ac-

cusa arrecatagli , e lasciò al monaco la libertà di trattar come prima con quel-

le femmine
; delle quali una non potè un di contenersi di non far nota in cer-

ta conversazione la continenza ammirabile del sant’ uomo. Ma credereste? Ot-
tenne questi da Dio, che ella, in gastigo della segretezza violata, fosse tormen-
tata di subito dal diavolo

; dal che la gente
,
tanto più confermata ne’ suoi gin-
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dicii sinistri , in vece di deporli , li raddoppiò
; parte insultando alla donna ,

come a bugiarda , e parte affermando quanto conveniva imparare alle spese

d’essa, di non voler mai difendere un uomo iniquo. Ma più di tutti si avanzò un
giovanastro , il qual non potendo , come imbrattalo fino agli occhi dal fango

,

stimar che altri vi potesse mai dimorare
, qual ermellino , senza macchiarsi

,

una mattina che di buon’ ora incontrò per sorte Vitalio nell’atto stesso che e-

gli usciva di casa di una malvagia : Questa dunque , disse , è la cella dove tu

abiti , o monaco sciagurato? c si fatti sono i compagni con cui salmeggi? E nel

dir ciò gli lasciò una fiera guanciata. Allora Vitalio , quanto sereno in viso ,

tanto illustrato da luce superior nello spirito : Sappi pur, rispose, o figliuolo ,

come per Io schiaffo dato ora a me, ne riceverai tra non molto un altro in mio

nome , ma si maggiore , che tutta la città d’ Alessandria n’ udirà il suono. E
così fu : imperocché, mentre il giovane passeggiava un di su la piazza, compar-

ve un demonio in forma di un nero Etiope , ed accostatosi a lui, gli scaricò un

mascellone su’l volto con tanta lena che se n’udì il rimbombo por tutte le con-

trade sino a un trar d’ arco ; e Questo, disse, è lo schiaffò che manda a te l’a-

bate Vitalio
,
in rendimento di quel che tu desti a lui. Cadò a terra il giovane

quasi morto , e cominciando a gettare spuma dalla bocca
, a sbattersi , a sma-

niare , non sapea più dove fosse ;
finché rinvenuto alquanto , riconobbe com-

punto il suo grave eccesso, e, per ottenerne perdono , s’incamminò con molto

popolo fino all’ ospizio del Santo. Ma nell’ aprire scorgono che egli
,
allora al-

lora spirato, stava tuttavia ginocchione in quell’atto appunto di orar con ambe
le mani levate al cielo, che era a lui proprio quando solea pernottar nelle case

infami ; e nel pavimento lessero incise con miracolo grande queste parole :

Viri AUxandrini
,
nolite ante teinpus aliquid iudicare

, quoadusque venia! Do-

initws. Abitatori di Alessandria, non vogliate giudicare prima del tempo
, sen-

tenziando sopra i movimenti del cuore umano , che saran sempre occulti, fin-

ché Dio non verrà a rivelarceli di persona. Sicché per attestazion tanto prodi-

giosa commossi tutti
,
seppellirono il Santo con molto onore : le donne a lin-

gua sciolta proruppero in confermare la integrità di lui net trattar con esse, te-

nuta fin allora celata per le minacce che da lui tutte ne avevano di gastigo
; il

Santo liberò il giovane dal diavolo che nel percuoterlo l’aveva insieme invasa-

to ; e il giovane , rivoltate le spalle al mondo , andò a finire penitente i suoi

giorni in quella cella medesima
,
donde Vitalio era uscito per passare i suoi

,

come udiste , tra i lupanari.

XIH. Ed ecco quanto il giudizio di Dio sia lontano dal fare ad un inno-

cente que’ gravi torti che pur troppo gli fa il giudizio degli uomini. Ma voi qui

contentatevi eh’ io vi aggiunga: se Dio non vuole che si giudichi sinistramente

anche in caso , dove gl’indizii sono sì rilevanti ; quanto più dispiacerà dunque

a lui che sinistramente si giudichi, dove, per contrario, gl’indizii son sì leggie-

ri , come avviene comunemente? Pareva che in questo evento fosse scusato chi

condannava un’azione si discordante dalla professione di monaco , qual era il

trattare con femmine di partito , nè sol trattarvi , ma trattarvi anche con tanta

familiarità e con tanta frequenza. Tuttavia
,
perchè la virtù di Vitalio era già

sì nota, che nè pure il santo patriarca Giovanni attentavasi a condannarlo; non
era dovere che lo condannassero sì francamente i privati

, c con essi il popolo
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meno sano e meu saggio in disccniere il ver dal falso. Nolite unte lempus iu-

dicare.

XIV. Vero è però, che a chi presiede non violasi il provvedere, se vietasi

il giudicare. E così , dice san Tomaso
(
2. 2

,
q. 60 , a. 4 ad 3 ), dove si tratti

•di giudicarla persona ,
dobbiamo sempre interpretare i dubbii più tosto in be-

ne che in male
;
ma dove trattisi di provveder di rimedio, sì a noi, sì a’ no-

stri ,
dobbiamo procedere come se li pigliassimo in mala parte

, per metterci

più al sicuro ,
secondo le buone regole di prudenza. Così, per cagion di esem-

pio , una madre dee credere tra sè che la sua figliuola sia casta , sia costuma-

ta, e conservarne sempre una buona opinione , finché non ha verun riscontro

in contrario : ma dall’ altra banda le dee tener gli occhi addosso come se cre-

desse 1’ opposto ,
osservando gli andamenti, e notando ove guardi , e con chi

ragioni ;
non altrimenti clic se la riputasse una maliziosa

;
ed il procedere in

questa forma non è giudizio cattivo , è governo cauto. E secondo tal regola vi

concedo che non tenghiate facilmente per ladro nel vicinato alcun di quei gio-

vani che vi girano intorno sì bellamente, purché frattanto mettiate una buo-

na siepe alla vostra vigna ,
sicché nessuno possa mai danneggiarvela

, benché

voglia.

XV. Ora, a ritornare in sentiero, grande è quel torto clic si reca al pros-

simo nel riputarlo malvagio senza sufficiente cagione
; ma non minore è quel

torto che fassi a Dio : tanto che san Doroteo giunse a dire
(
serm. C ), che ap-

pena v* é un altro vizio elio da Dio si abborra o si abbonimi più di questo
; e

allega per testimonii di sì gran detto tutti i santi Padri dell’ eremo , a lui ben

noti : Nil magis aeersatur et abominalur Deus
,
quam proximum iudìcare , ut

praeclare omnes asserunl Palres nostri. E ciò non senza ragione : imperocché

questa temerità è in prima una sorgente di mille mali , e poi è un’ingiuria sin-

golarissima fatta a tutte tre le Persone della santissima Trinità. Dissi essere li-

na sorgente di mille mali , attesoché è una fonte di tutte le mormorazioni più

vive e più universali che allaghino le contrade. Appena ha formato colui un si-

nistro giudicio del suo prossimo, che vuole manifestarlo subito a chi che sia
;

perchè in alcuni si può dire ciò che scrisse Plinio
(
lib. 11 , c. 29

)
delle locu-

ste , cioè che la loro voce importuna non proviene dal petto, proviene dall’oc-

cipizio. Così pur è del garrire che alcuni fanno : la forza d’ esso tutta stassi at-

taccata al loro cervello, sicché quanto passa loro per capo contro del prossimo,

tanto vogliono riferire senza riguardo : Tota die iniustitiam cogitavit lingua tua

(
Ps. 51 ,

4

). Il pensare e il parlare per costoro è una cosa medesima
, tanto

vanno congiunte insieme.E se bene talora questi giudizii si riferiscono come so-

spetti , protestandosi di non credere ; tuttavia grande è il male che partorisco-

no
,
perchè pur troppo si credono agevolmente da chi gli ascolta, e pur troppo

agevolmente ancor si divulgano ; e se non giungono a denigrare affatto la ri-

putazione dell’ incolpato , giungono ad appannarla
; a guisa de’ fulmini di cui

quando il colpo solito arriva stracco , altera se non altro il colore di chi ne ri-

man percosso: conciossiachè non potendo quella maligna impressione penetrar

dentro , si sparge in lui per di fuori , e lo discolora
(
Alber. M. lib. 3 Metti,

traci. 3, c. 22 ). Il peggio è che da questo medesimo fonte ne provengono poi

le risse
,

i rancori, le inimicizie, e talor gli omicidii multiplicati, che tutti nac-
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quero da quel primo sospetto conceputo temerariamente, e più temerariamen-

te poi dato in luco.

XVI. Dissi in oltre che questi giudizi! medesimi recavano un torto singo-

lare alta santissima Trinità; ed eccoue il fondamento. Unusest Legislator et In-

dex qui potest perdere et liberare, dice san lacomo (4, 12 et 13): Tu aulein quis

et, qui iudtcas proximum.’Iddio di tal modo è uno che non può aver inai collega:

Unut esl;e pure tenta di dargli collega a forza chi vuol entrare a parte con esso

lui nell’ullìcio di giudice.se non di legislatore. Questa è una superbia somiglian-

te a quella di Lucifero. Ascendam super altitudinem nubium, disse il presuntuo-

so ,
simili$ ero Altissimo

(
Is. 14 , 14

) ; e tanto par che anche dica chiunque

viloie avanzarsi nel cuore umano
{
cioè in un posto più alto assai che non sono

le stesse nuvole al nostro guardo
)
e vuol ivi, come fa Dio, profferire sentenza

diffìnitiva su ciò che si operi. Ma qual maggior temerità? grida san Bernardo.

Il Padre Eterno
,
quantunque , essendo il legislatore del mondo, possa esserne

ancora il giudice
;
pure non vuol giudicarlo

,
ma cede una tal carica al suo fi-

gliuolo: Pater non iudical quemquam
(
lo. 5 , 22

) ; ed io, ripiglia il Santo
,
pre-

sumerò di esercitar quelle parti che lascia di esercitare fino un Dio Padre? Et

ego mihi assumam
,
quod nec ipse Poter assumil

(
S. Bern. ep. 41 )

? Può fingersi

in una creatura fecciosa maggiore audacia? E tale è il torto fatto alla prima Per-

sona. Passiamo all’altra. Unusest Legislator et Index. 11 figliuolo di Dio è quel

giudice che è stato costituito giudice de’ vivi e de’ morti , cioè diro de’ buoni e

de’ malvagi : Constitulus est Index vivorum et morluorum. Ora qual torto non

intenta al suo divin tribunale chiunque, usurpandosi quest’ uffìzio di giudicare,

vuole intrudersi nel seggio serbato a lui? Non è gran tempo che un cavaliere ,

per essersi posto a sedere nella sedia del re, pagò il fallo con la vita. Che si me-

riterai! però di gastigo questi arroganti che praticano ad ognora un eguale ar-

dire contra 1’ onore di Gesù Cristo ? tanto più che egli , benché sia giudice tale

che mai non può nelle cause pigliare abbaglio , conforme a quello
,

si iudico e-

(jo ,
iudicium meum veruni est

(
Io. 8 , 10 ), si vale contuttociò sì modestamen-

te e sì mitemente di questa podestà giudiciale addossata a lui, che non volle nò

meno condannare una donna adultera già convinta. Pensate or voi se egli giam-

mai sopporterà la baldanza di chi presume di condennare con somma facilità

chi talor non è nè pur reo. E tale è il torto fatto alla seconda Persona. Venia-

mo alla terza. Unus est Legislator et Iudex
,
qui polest perdère et liberare. Lo

Spirito Santo
,
ancoraché possa giustamente e punire e liberare come a lui pia-

ce , ama tuttavia per la sua infinita bontà di usare anch’egli colle sue creature

più tosto eccessi di pietà, che eccessi di pena. Or quanto di mala voglia dovrà

egli dunque vedere che un peccatore, in vece di gridar pietà per li falli propii

,

vada sempre in traccia degli altrui per punirli o per processarli ,
interpretando

sinistramente i pensieri, congetturando i disegni, cavillando i detti, e laceran-

do quella carità cristiana che ha per vanto di non saper facilmente pensare il

male? Charitas non cogitai malum; mercè che ella a guisa di bella miniera d’oro

rende preziosa qualunque acqua che passi per le sue vene. Dispiace sì forte-

mente allo Spirito Santo questa arroganza , che fra tanti eccessi del mondo niu-

no ha mostrato di voler lui riprendere e rinfacciare in particolare , se non cho

questo , del giudicare a traverso : Arguel mundum de iustitia et de iudicio
(
Io.

16 ,

8

) ; e così avverare quello clic lasciò scritto santo Agostino
;
ed è , cho
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•la temerità di giudicare il prossimo, quantunque apporti molto disturbo alla ca-

rità universale e al convitto umano , a ninno perù nuoce più che allo stesso

giudice : Iudicandi temeritàs nulli plus nocet, quam ipse iudiei
(
de Ser. Dom.

in Monte lib. 2 , c. 6). E tale è il torto fatto alla terza Persona, e cosi a tutta

finalmente 1’ altissima Trinità , che dal cielo grida , come udita fu già da quel

santo Monaco : Tulerunt homines sibi iudicium meum
(
in dictis PP. do iud. te-

mer. ).

XYII. Per tanto concludiamo , dilettissimi
, con le parole dell’ Apostolo

dianzi addotte : Tu quis es
,
qui iudicas alienum servum ? Chi siamo noi che ci

arroghiamo tanta autorità sopra gli altri ? Quis le constituil principem super
nos

(
Exod. 2, 14 )? Siamo forse di condizion superiore al prossimo nostro, e

non anzi siamo ancora noi servi di un istesso padrone ? Tu quis es ? Forse sia-

mo innocenti di tal maniera , che ci avanzi tempo a sommare i debiti altrui ,

più tosto che pensare a pagare i nostri ? Miser homo , semetipsum ignorando ,

tuli agnoscere pariler et iudicare cor proximorum, disse Dio stesso a santa Ca-
terina da Siena

(
Dialog, c. 93

)
: uomo meschino che , cieco per conoscere sé

medesimo
, si divisa di poter ben conoscere il cuore altrui, come se fosse uno

di coloro che veggono meglio di notte che non di giorno: Melius noctu videni

,

quam interdiu
(
Geli. Iib. 9 , c. 4 Noci. Attic. ).

XVIII. Tu quis es, qui iudicas ? Dov’ è la giurisdizione per esercitar cote-
sto giudicio

, se Dio se 1’ è ritenuta tutta per sè ? Dei iudicium est
(
Deut. 1

,

17 ). Dov’ è la scienza
, mentre si vuole che un leggerissimo indizio basti per

un pieno cumulo di scritture ? Incivile est , nisi tota lege perspecta , unica eius
particula proposita iudicare

(
L. incivile est

,

ff. de legib. ). Dov’ è finalmente la

giustizia
, mentre tutti compassione verso di noi, siamo censori sì rigidi verso

gli altri , servendoci di doppio peso nelle nostre stime interiori , e di doppia
canna

, con tanto sdegno del Signore che grida : Pondas et pondus ,
mensura

et mensura; utrumque abominabile est apud Deum
(
Prov. 20, 10 ). Non faccia-

mo così per 1’ avvenire
, dilettissimi : Non ergo amplius invicem iudicemus

(
ad

Itom. 24 , 13 ). Lasciamo che il servo sia giudicato dal suo Signore
,
giacché

Domino suo stai , aut cadit
(
v. 4 ) ; e noi, imparando a giudicar noi medesimi,

convertiamo in prò di noi stessi quella malnata inclinazione che abbiamo a giu-
dicare color che non ci appartengono. Ecco dove sta bene ogni gran rigore :

sta bene nel giudicare di noi medesimi : Si nosmetipsos diiudtcareinus , non uti-

que iudicaremur
( I ad Cor. 11 , 31 ).
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Sopra la Mormorazione.

I. Se la medicina dell’ anime ha da valersi con proporzione di quegl’ istes-

si aforismi di cui si vale la medicina de’ corpi , io son oggi necessitato di da-

re a i mormoratori una mala nuova. Non voglio dire che io disperi di loro ;

ma dirò bene che stanno male, e male più che non credono. Tra i medici cor-

re legge che, singolarmente ne’ morbi acuti
,

i più certi segni si tolgano dalla

lingua
, stimata allora sì fedele nel darli

,
che vince il polso. Se voi vedete in

bocca di un febbricitante una lingua che al tempo stesso è nera come un car-

bone spento , ed è ardente come un acceso
,
ancoraché il polso facesse testi-

monianza in contrario , non gli credete. Credete alla lingua , ed apparecchiate

il funerale e la fossa , perchè l’ infermo è spedito : Lingua nigra et virulenta ,

calamitosissima
(
Hipp. in Coac. praen. ). L’ istesso dirò io nella cura delle vo-

stre anime. Se io tocco il polso ad alcuni , non è cattivo. Molti di loro vengo-

no alla chiesa , digiunano qualche volta la settimana, recitano qualche orazio-

ne , or privata , or pubblica. Tutto è buono. Ma se io riguardo la lingua loro

infiammata dalla maledicenza , e, quel che è peggio , annerita ed avvelenila
;

confesso il vero che io temo in essi non poco di qualche occulta malignità ir-

reparabile che gli uccida , c di morte eterna. Uditemi però questa volta con at-

tenzione straordinaria; perchè, se non faceste altro che apprendere di propo-

sito la gravità di quel male di cui si tratta, potrebbe questo solo giovare al ma-

le di efficace rimedio.

II. Ogni maledicenza io vorrei certamente
, se mai potessi , sbandir dallo

vostre bocche ; ma singolarmente quella che toglie occultamente la fama al

prossimo, o almcn la diminuisce , e chiamasi detrazione. Ciò che può seguire

in due casi : il primo è, quando a discreditare il prossimo se gli appone quello

eh’ è falso : il secondo, quando se ne racconta quello eh’ è vero, ma insieme è

occulto ; o , se è palese, si amplifica, si aggrandisce; o pur polendosi interpre-

tare in buon senso, si storce in reo (S. Th. 2. 2, q. 73, a. 1 ad 3). Nel primo ca-

so si pecca più gravemente ,
mentre si aggiugne alla malignità la menzogna ;

nel secondo si pecca men gravemente, ma vi si pecca ancor più frequentemen-

te (Tolet. lib. 5, c. 63). E però, mentre questo è quel mal comune che di leg-

gieri può ciascun riconoscere in sè medesimo, a ferir questo indirizzerò spe-

cialmente la mira del mio discorso. Ed ecco che nell’ imprenderlo mi si pre-

senta subito innanzi agli occhi quella gran fiera che vide già nelle suo miste-

rioso visioni il buon profeta Danielle (7,5), armata di tre ordini spaventosi

di denti ; e in questa
,
più che in qualunque altra

, io ravviso con perfetta e-

spressione il mormoratore, il qual è fiera
,
perchè senza dubbio è nimico del-

l’ uman genere, ed ha una bocca
, la quale non solo ha denti cosi affilati

,
che

lo Spirito Santo gli chiama spade : Generatio, qune prò dentibus gladios habet

(Prov. 30, li); ma di più ha questi denti disposti in tre ordini, per far tre stra-

gi ad un’ora : strage nella fama del prossimo assente, che sarà la prima che io

mostri ;
strage nella coscienza del prossimo presente ,

che sarà la seconda
;
e
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strage nell’ anima propria del mormoratore
,
che

, come la più grave
,
sarà la

terza.

I.

III. Prima dunque la mormorazion si divora la fama del prossimo assen-

te
,
e così in un boccone consuma più , che non consumò quella famosa rei-

na che diede a bere al suo nobile convitato , in una perla disfatta, il valore di

più d’ un mezzo milione. E non esaggcro in dir così : Meliti* est nomen bonum,

qttam dicitiae multae (Prov.22, 1). È più stimabile un poco di buon nome, pro-

pio de i giusti, che non è un mondo intero di ricchezze caduche, che sono co-

muni a i giusti ed a i peccatori. La fama è un bene grandissimo fra tutti gli al-

tri beni esteriori, dice san Tomaso
(
2. 2, q. 73, a. 2 ) ; ed è sommamente ne-

cessaria al vivere umano, e specialmente al vivere virtuoso. Che sia un bene

grandissimo, è manifesto : imperocché la riputazione è una specie di vita civi-

le, ed è un bene tutto dell’ uomo, come uomo; giacché le bestie, quantunque

appetiscano aneli’ esse alla forma loro di sovrastare contra chi loro si oppone

in tale eccellenza
, non bramano però mai il buon nome , come fa l’ uomo

, o

l’onore che ne risulta (S. Th. 1. 2, q. 17 ,
a. 2). Anzi se la stima che il padro-

ne tien di una cosa, e l'affetto singolare con cui la custodisce, le aggiugne pre-

gio ; converrà dire che questa vita morale, per cui si vive nella opinione degli

altri con qualche onorcvolezza , sia quasi pari alla vita medesima naturale
,
se

non la supera
; mentre gran parte degli uomini giunge a segno di abborrire

l’ infamia più che la morte. È poi questo bene della fama un bene sommamen-
te necessario al vivere umano c al vivere virtuoso

,
perchè per esso la perso-

na vien fatta idonea ad ogni sorte d’impiego che lo convenga esercitare fra gli

uomini; e, se non altro , riesce sempre un gran freno per contenersi da quegli

eccessi che la fan perdere, o la fanno pericolare : Fama facit idonemn ad officia

fiumana, et praesercat a peccati*
(
S. Th. Quodlib. 10, a. 13). E se ben la

legge di Cristo insegna a non procurar la stima terrena ,
anzi a non curar-

la, insegna solo a non curarla qual fine ;
perchè nel resto il curarla qual mez-

zo necessarissimo ad esercitar le virtù, non è se non da lodarsi, massimamen-

te in chi non vive a sé solo nelle spelonche ,
ma ancora ad altri : onde P onore

giustamente si apprezza col non operare nulla di male per perderlo
;
e giusta-

mente si sprezza col non operare nulla di malo per conseguirlo.

IV. Da tutto questo potrete intendere agevolmente quale sia il danno che

reca il mormoratore al prossimo assente, divorandosi la sua fama. È danno sì

rilevante, che viene paragonato all’ omicidio
,
quantunque non lo pareggi : Qui

occidit fratrem suum , et qui detrahit ei, paritcr homicidae esse monstrantur (d.

1 de Poenit, c. homicid.). Quest’ è quello che ci significa comunemente la Scrit-

tura divina
,
chiamando la lingua maledica ora rasoio

,
ora saetta , ora spada ,

per dinotare le notabili piaghe che ella fa nel cuore del prossimo , e nella vi-

ta del suo buon nome. Anzi se la lingua de’ mormoratori non giunge da per sé

sola a privare il prossimo della vita ancor naturale, giunge a privamelo spesso

per mezzo d’altri
;
mentre una gran parte delle fazioni più sanguinose hanno la

prima origine loro dalla malediccnza. Onde, se ben si considera, in queste guer-

re private la lingua serve ordinariamente di tromba per attizzarle.

V. Io mi figuro però che quando questi aprono la bocca a dir male
, non
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mai lo facciano senza un' assistenza più particolare e più prossima del diavolo,

il quale pronto incenda loro la lingua di un ardore infernale per mettere, se si

può, tutto a fuoco e a fiamma con una parola audace. E questa è quella lingua

che vien chiamata lingua infiammala a gehenna (lac. 3, 6). E se per tale si vuol

ella conoscere ancora meglio, osservisi l' artifizio fino e furbesco, con cui san-

no sparlare del loro prossimo uomini che sono talvolta i più grossolani in ogni

altro affare.

VI. Per colpir meglio nel segno , talor cominciano da lontano , anzi dal-

l'opposto : cominciano dalle lodi. Ma Dio vi guardi
,
quando il pescatore versa

dell’olio su l’acqua: è segno che vuol lanciare il tridente con sicurezza. Co-

minciano a dire che di verità quella tale tion conto della sua casa , è provida,

ò pronta , sa fare più che donna benissimo i fatti suoi ;
ma che se non le pia-

cesse tanto la roba d’ altri, saria migliore. Mirate che foggia di lingua ! se non

vi par quella del leone, sì ruvida
,
che nell’ atto medesimo di lambire sa cavar

sangue. Lodano una fanciulla, e poi alle lodi aggiungono una tal concia di cor-

rezione, clic quella misera avrebbe per meglio assai di essere maledetta da que-

sti celebratori di lei, che magnificata. Contano di alcune maliarde(Ola. M.lib.l,

c. 1), che affatturano i bambini sol con lodarli. 0 che bel fantolino clic avete in

braccio! mirate coin’è fresco, com’è lieto, com’è leggiadrol E, appena ciò detto,

la creatura si ammala , comincia a languire e a consumarsi come una candela

di misture aromatiche, che si strugge senza saper come bruci. Ora una simi-

gliatile foggia di ammaliare la fama hanno inventata i mormoratori con le lor

lodi , e 1’ usano pur troppo frequentemente con forza tale
, che non teme e-

sorcismi.

VII. Altre volte poi cominciano con la compassione , e quando men si a-

spetta ,
finiscono in crudeltà. Dispiacer loro che una persona di sì buon paren-

tado ,
di sì buone parti, una cui per altro essi portano tanto amore , s’ induca

a commettere eccessi di simil genere, con recar tanto di vergogna in un tem-

po ed a sò ed a’ suoi. Un tal serpente, contano i Naturali (Elian. lib. 4, c. 36),

di capo candido , il qual non ha denti in bocca , ma pure versa una spuma co-

sì maligna, che infetta irremediabilmentc quanto egli asperge. Serpenti di que-

sta foggia sono i mormoratori , che par che sieno un ritratto di buona mente ,

schietti, sinceri, sicché, se parlano, parlino per motivo di puro zelo; nel rima-

nente nè meno abbiano al mordere denti in bocca. Ma state pure alla larga ,

perchè per denti supplisce appieno la bava che spandono dalle labbra, tanto è

mortifera. Videas, dice san Bernardo (ser. 24 in Cani.), imita moesto etnilli ma-

lediclionem, tanto pcrtuasibiliorein, quanto creditur magie condolenti affecluquam

malitiose proferri.

Vili. Nè minor arte adoperano di poi nell’ accrescere bellamente le colpo

altrui, e nell’ amplificarle. Os tuum abundavil malitia, dice il Profeta
(
Ps. 49 ,

19); o come altri leggono dall’Ebreo ,
in ore tuo cremi malitia; quasi che la

malizia cresca loro in bocca, come cresce l’oggetto in certi specchi artificiali,

ne’ quali una zanzara apparisce maggior di un’ aquila. Maria , sorella di Mosè ,

chiamò la cognata, per dispetto, una. Mora ; non perchè questa di verità fosse

tale, ma, perchè nata tra’Madianiti, ella veniva a confinar con gli Etiopi. Così

confondono i termini i detrattori , dando nome di licenziosa a una donna che

sarà solamente alquanto vivace
;
e di adultera ad un altra di cui non han ve-
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duto se non qualche riso sconcio , o qualche regalnccio segreto. Che se poi

questa sia caduta una volta sola effettivamente, di un caso particolare ne fanno

tosto una regola generale , e vogliono ostinatamente che corra la presunzione

a stimar sempre cattivo chi tale non lasciò d’essere quella volta che loro è no-

ta: Semel malus, scmjter praesumitur malta. Un artificio, qual è però questo lo-

ro ,
ben si può credere

(
per tornare a ciò ch’io dicea) che venga ad essi suin-

miuistrato dal demonio assistente : da quello, dico , che seppe ad Èva rendere

fin sospetto nel paradiso terrestre, col suo bel dire, l’ istcsso Dio
,
tacciandolo

tutto a un’ora d’ indiscretezza ne’ comandi , d’ invidia nella cagione , di falsità

nelle minacce di morte.

IX. Che se volete sapere perchè costoro vadano sempre dietro a tanti ar-

tificii nel mormorare, la ragion è ,
perchè tal è la natura de’ detrattori di nuo-

cere occultamente (S. Th. 2. 2, q. 73, a. 1). Non assaltano essi il loro avver-

sario a faccia scoperta ,
come fanno i contumeliosi

,
ma di nascosto

,
per fare

veramente da quei che sono
,
cioè dire

,
da traditori : mentre più volte adule-

ranno uno sino alle stelle
,
quando gli parlano ; c poi quando appena egli ha

voltate le spalle , ne diranno il peggio che sanno ,
mordendolo a guisa d’ aspi

nelle calcagna: Si mordeat terpene in silcntio, nihil eo mima liabct qui occulte

detrahit
(
Eccl. 10 , 11 ). Ma da questo medesimo chi non vede quanto sia più

grave la strage che ne risulta alla fama del loro prossimo ! mentre una contu-

melia si può al fine ribattere c ributtare da chi ricevala ; ma la detrazione non

si può il più delle volte nè pur sapere. Forza è che a questa soggiacciano an-

cora i Grandi, benché venga da un villanaccio.

II.

X. Ed eccovi il danno che recano i mormoratori alla fama del loro pros-

simo assente. E pure questo è lieve in paragone di quello che fanno al prossi-

mo, lor presente, nella coscienza. Questo è però di due forme : uno indiretto,

l’altro diretto. L’indiretto, dice san Giovanni Grisostoino, è quel lo che otten-

gono i maldicenti con fare che ogni peccato divenga scandalo. Essi son quei

cho convertono in pubblico quel poco male medesimo che di tanto restava oc-

culto; ond’è che quella lebbra, la quale, già nascosa sotto la veste, non noceva

ad altri che a quell’infermo in cui nacque, manifestata e maneggiata da molti

,

diventa sì contagiosa, che infetta a poco a poco il paese intero. Pare che si per-

seguiti il vizio col mormorar de’ viziosi
;
c nondimeno

, se sottilmente si pon-

dera , non è vero, perchè più tosto se gli viene così a levar la vergogna
,
che

è quel poco di argine che ritiene la piena all'iniquità, sicché non inondi. Quel-

la donna che ode dir male delle vicine, dice in cuor suo: Dunque non è sì gran

cosa il peccare, come io m’immagino, c non è caso sì raro l’aver peccato: e con

ciò viene a riputar più leggieri gli eccessi da sè operati sino a quel dì , e con-

cepisce nuovo animo ad operarne degli altri nuovi. Chi pecca privatamente ,

pecca men gravemente, dice san Tomaso
( 3. p. q. 81, a. 6 ad 1 )

: e la legge è

concorde al Santo
, mentr’ ella vuole che più severamente sieno punite le tra-

sgressioni medesime avvenute dentro lo mura della città
,
che le trasgressioni

occorse in campagna (L. Praetor, § atrocem
;
et L. Seti et, § sed et, (T. de in-

iuriis). Ora per colpa delle lingue mormoratrici non solo si può dire che tutti
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pecchino in pubblico , ma che tutti anche pecchino in pieno popolo , in piena

piazza, mentre non rimane ornai più delitto segreto che là non si porti in mo-
stra ; e perchè nulla è più facile che l’immitare

,
pochi eccessi si fanno che

non divengano esempli con un corrompimento indicibile de’ costumi.

XI. L’altro danno che recano i mormoratori a chi gli ode, è più diretto ,

ed è l’ indurlo con somma facilità a dilettarsi della mormorazione ascoltata ed

anche a seguirla. La mormorazione per sè medesima è un cibo saporitissimo

al palato di chi l’esercita, non solamente per quel piacer generale che qualun-

que uomo ha nel suo detto: Laetatur homo in tenlenlia ori» sui (Prov. 15, 23);

ma ancora per un piacer più particolare. Perchè chi biasima gli altri si costi-

tuisce superiore ad essi di grado, e si fa come loro giudice
;

il che è quasi un
tacito professare di andar lui franco dal male che in altri danna

; onde tanto

più si compiace dentro di sè della sua eccellenza
,
sublimata e stabilita da lui

con quella mormorazion su le altrui rovine. Per tanto basta un leggiero invito

per fare che i circostanti tosto s’invoglino di un tal cibo ; come basta appunto

il vedere la tavola apparecchiata, perchè ciascuno, risvegliata la gola, si assetti

a mensa: Sedens adversus fralrem tuum loquebaris, et adversus filium mairis tuae

ponebas scandalum (Ps. 49, 20). Il peggio è che a questa tavola quanto più si di-

vora con ingordigia , tanto più cresce il piacere : anzi tanto più cresce ancora

l’imbandigione, mentre ciascuno di buon grado vi aggiugne qualche messo del

suo , raccontando alcun accidente di nuovo
, non noto agli altri

,
e facendo in

più pezzi
,
per passatempo ,

1’ albero tratto a terra , in vece di rilevamelo con

pietà. Per questo dicea san Bernardo (sera, de triplic. cust. ling.), che tra chi

mormora e chi ascolta vi sia questa differenza : che chi mormora ha il demo-

nio su la lingua , e chi ascolta l’ ha nell’ orecchie ; il che s’intende
,
quando

chi ascolta si compiace di tal mormorazione per odio contra il suo prossimo ,

o quando senza quest’ odio induce il mormoratore a mormorare di vantaggio
,

o almeno non gli resiste
(
S. Th. 2. 2, q. 63, a. 4).

XII. È però dovere che, prima di passar oltre, io v’insegni qui un potente

scongiuro, con cui scacciare questo maledetto demonio dalle vostre orecchie
,

se a sorte vi fosse entrato, e chiudergli ancora l’adito, acciocché non v’ entri.

Primieramente dunque non date fede a tante mormorazioni. Vi par dovere che

si ammettano i testimonii senz’esame, e che si condanni il reo senza dargli le

sue difese ; anzi senza nè pur interrogarlo sopra la verità , senza nè pure in-

formarsene ? Ma quando bene non possasi da voi negar fede nel vostro cuore

alle cose udite, almeno non le andate raccontando ad alcuno, nè in casa a’vo-

stri domestici , nè fuori agli amici ed agli attenenti. Che scusa sciocca il di-

re : Io ho mormoralo , ma non tono sialo il primo : l’ ho udito dire da altri : l’ ho

ridetto ad uno solo in confidenza ! Non si ha da ridire a veruno; nè meno a un
solo. Audisti verbum adeersus proximum tuum ? dice lo Spirito Santo

, commo-
riatur in le (Eccli. 19, 10). Hai udito qualche misfatto del tuo prossimo? fa che

una tal notizia muoia dentro di te, senza che tu la propaghi nell’animo di al-

cun altro : Commorialur in le. Perciò comandò già il Signore che le smoccola-

ture de’ lumi là nel suo tempio non solo si gittassero in certi vasi d’oro mon-

dissimo ,
ma che si spegnessero subito, affinchè non se ne sentisse mai da ve-

runo il cattivo odore (Ex. 37, 23): insegnandoci con questa figura a celare e a

coprire tutti gli scandali. Ma pensate voi. Quanti sono pochi coloro i quali ab-
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biano o coscienza o consiglio per eseguire questo ricordo 1 A facie verbi par-

lurit fatuus (Eccli. 19, 11). Appena colui lia sentita qualche novella in disono-

re di altrui ,
che a guisa d’ una donna di parto non può più stare

; gli pare o-

n’ora mille di dare in luce il concetto ascoso; e sembra che egli stia tra le am-

basce
,
finché non truova a chi comunicare il segreto : A facie verbi parlurit

fatuui.

XIH. Così parimente non vale a giustificarsi : Ho udito raccontar quitto da

altri; non tono italo il primo io: non vale, dico
,
perchè, come vi significai fin

da principio , si toglie la fama col raccontar le medesime cose vere , se sono

occulte. Anche chi ha peccato, se ha perduto ,
dirò così , il dominio della sua

fama ne ritiene giustamente il possesso : giacché la pubblica ignoranza di

quel delitto fa che egli sia riputato, come prima, innocente. Gli antichi Sparta-

ni andando alla guerra vestivan tutti di rosso per non comparir mai feriti. Ora

ogni uomo ha questo diritto, finché egli vive, di occultare la sua colpa agli oc-

chi del pubblico, e di comparire per sano, quando anche versi il sangue sotto

de’ panni da una gran piaga ; e però voi che , scopertala , chiamate altri a ri-

mirarla fuor di necessità, siete rei della confusion cagionata a quel miserabi-

le ,
il qual potea da sé medicarsi il suo male senza che si sapesse

,
ed ancor

guarirne.

XIV. Anzi, se una volta fu pubblico qualche eccesso, cd al presente o per

la lunghezza del tempo che 1’ ha roso dalla memoria, o per la emendazion del-

la vita che l’ha come riparato e rimarginato, rimane occulto; sarà gran fallo

1’ andarne ragionando novellamente, e farlo noto a chi non n’era già consape-

vole • e pecclierassi non solamente contra la carità , ma contra la giustizia in

togliere al prossimo quella fama che egli, col benefico degli anni e con la bon-

tà dell’ammenda, era giunto a ricuperare (Tolet. lib. 5, c. fio). Con ciò però non

si vieta che non si possa manifestare qualche colpa anche grave del nostro

prossimo, quando ciò non si fa per detrarre a lui la sua fama
, ma per pigliar

consiglio, o per apportarlo, ovvero per impedire quel danno che una tal colpa

può recare al ben pubblico o al ben privato, se resti occulta ; benché in tal ca-

so si debba andar molto cauto: e siccome il cerusico non allarga la piaga
, se

non quant’ è necessario per la sua cura
,
come colui che non intende con tale

allargamento accrescere il male, ma risanarlo; così è necessario non manife-

stare i difetti altrui più di ciò che si ricerchi ad impedire i disordini
,
giacché

un tale manifestamento indirizzasi a riparazion del mal fatto , e non a dilata-

zione. Licei vicini luminibus officere, ti ei servitulem non debenms, dice la leggo

(L. Cum co, IT. de Servit. Urb.). Non è sempre disdetto levare il lume al vici-

no ,
con alzar nuova fabbrica incontro a lui : solo è disdetto il levarglielo in-

giustamente.

XV. Finalmente 1’ ultimo avviso che io posso arrecare a chi ode la mor-

morazione, si è di non udirla, o almeno di non udirla mai volentieri. Lo Spi-

rito Santo ci dà questo bel ricordo contra la mormorazione importuna
; ed è,

che facciamo alle nostre orecchie una siepe di spine : Sepi aurei tuoi tpinit ,

linguam nequam noli audire (Eccli. 28, 28). Non dice che facciamo una siepe al-

la lingua nostra per non riferire ad altri il male che abbiamo udito, perchè ciò

non è sufficiente ;
dice che la facciamo insino alle orecchie per non udirlo. Ciò

si fa o con ammonire opportunamente chi mormora ,
massimamente quando
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ella sia persona soggetta a noi; o con divertire opportunamente il ragionameu-

to, interrogando con bel garbo o lui, o altri de’ circostanti, di qualche diverso

«(Tare, come costumava già quel grand’uomo di Tomaso Moro (Staplet. in Vita)

illustrissimo per la vita cristiana da lui menata
, e per la morte costante da lui

sofferta. Almeno convien fissare gli occhi in terra , e mostrare che vi dispia-

ce quel parlare sì ripugnante alla carità ed alla giustizia. Venlut: Aquilo dissipai

p/tuias, et facies trislis tingitani delrahenlem (Prov. 25, 23): la tramontana dissi-

pa le nuvole, dice il Signore, e il volto austero dissipa le parole in bocca a chi

mormora. Imperocché ,
come non v’è chi porti la sua mercanzia volentieri a

vendere dov’ella non truova spaccio ; così niuuo segue volentieri a dir male

,

dove ciò volentieri non è accettato. Tal fu la risposta che diede acconciamen-

te un uom savio a chi gli riferiva d' avere udito dir di lui male grande da un

suo nimico : Non avrebbe
,
rispose , mormorato egli di me sì liberamente , so

tu non lo avessi ascoltato di buona cera; tu n’ hai la colpa. Del delfino, riferi-

scono i Naturali (Arisi, lib. 2Hist. an. c. li)
,
che ode, ma non pare che oda,

perchè non ha orecchie , per cui apparisca poter udire. L’ istesso convien che

sia di chi non può impedir la mormorazione: conviene che se ben ode , mo-
stri di non udire, non faccia applauso, e non concorra con verun ghigno o con

verun gradimento ad approvare il mal detto
(
S. Th. 2. 2 , q. 73 , a. 4 ) ; e que-

sto sarà un perseguitare amichevolmente i detrattori coi santo Davide: Delra-

lienlem secreto proximo suo, lume persequebar (Ps. 100, 5); o, se non altro, sarà

un guardarsi di entrare a parte della loro detrazione : L'un i delractoribus non

commiseearis
[
Prov. 21, 2t ), ancoraché per altro foste costretti a vivere in

mezzo d’essi. Ma se
,
per timore umano , o per altro simil rispetto , non fac-

ciasi almen quest’ atto di resistenza; chi mormora e chi ascolta sono sì con-

formi nell’ istesso delitto , che san Bernardo non sa chi stimar più reo : De-

traltere, aut detrahenlem audire
,
quid Itorum damnabilius sii

,
non facile dixerim

(lib. 2 deCons. ad Eug.).

III.

XVI. Mirate quante cautele per non pregiudicare a un bene sì grande e

sì geloso, quant’ è la riputazion del prossimo nostro ;
ed apprendete quanto sia

il danno che reca una lingua mormoratrice al genere umano, mentre tanto

nuoce al credito degli assenti ,
c alla coscienza do’ presenti dov’ ella scorre.

Vero è che finora io poco o nulla vi ho detto , in paragone di ciò che mi resta

a dire. La bocca di un mormoratore è bocca di vipera: Piena venerw mortifero

(
Iac. 3,8); e tuttavia non è simigliente alle vipere nel dar morte

;
perchè

ella avvelena più sé , che gli altri. Custodite cos a munnuratione ,
et a detra-

ctione porcile linguae
(
Sap. 1,11). Gran nimico dell’ anima è la lingua mor-

moratrice; e però difendetevi pur da lei
,
grida il Savio, mettetevi in buona

guardia , accrescete le ritirate, alzate i ripari : Custodite vos

;

e se non vi pre-

me il perdonare al credito c alla coscienza del vostro prossimo , vi prema al-

meno ,
dilettissimi miei

,
la propria salute: A delraclione porcile linguae, cioè

n delraclione linguae porcile vobis
(
Hugo hic ).

XVII. Un mormoratore sta in gran pericolo sì per la qualità del suo ma-

le
, maligno affatto

,
e sì per la diflìeultà del rimedio. Primieramente i peccali
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contro del prossimo si misurano dal pregiudizio o maggiore o minore che a lui

cagionano ;
giacché un tal pregiudizio è quello da cui proviene che sian pecca-

ti
(
S. Th. 2. 2 , q. 73 , a. 3 ). E ,

posto ciò , chi può dir quanto grave colpa

sia di natura sua la mormorazione, mentre, come abbiam detto, priva il pros-

simo di una vita morale
,
stimata da molti al pari , e talora più della naturale?

né senza fondamento , dice la legge ,
mentre per la vita naturale 1’ uomo vive

solo pochi anni
, e per la vita della fama par eh' egli viva i secoli eterni : Per

bonam famam homo vivit in aeternum.

XVIII. Anzi poco si fa a stimare la fama come un bene particolare: con-

viene considerarla come un bene universalissimo , che vale a conseguire ed a

conservare ogni altra ragion di bene. Il pavone , come abbia perduta la gloria

di quelle sue belle penne , è costretto a stare vergognoso in un canto del suo

pollaio
(
Plin. lib. 10 , c.20). Cosi interviene a molte persone infelici, che per

aver perduta la loro riputazione , sono necessitate a menare una vita misera

,

lungi dal consorzio degli altri, e da quegli impieghi utili o venerandi che si po-

tevano giustamente promettere dal buon nome.

XIX. Oltre a ciò, questa sete di mormorare nasce da una interna febbre, e

da uno sconcerto gravissimo degli umori conturbati e commossi. Imperocché

a’mormoratori spesso vien infiammato lo spirito da un odio intestino verso del

prossimo: ond’è, che non potendo eglino armar la mano coutra il nimico, arma-

no superbi la lingua
,
con una vendetta più sorda , ma non men acre. Altre

volte sarà livore quello che dal fondo dell’ anima traspira per le labbra con la

malediccnza ; e così san Tomaso (2. 2 , q. 73 ,
a. 3 ad 3 )

riconosce la detra-

zione per figliuola , non dell’ ira , come son più le villanie dette in viso , ma
della invidia , la quale in tutti i modi ama nuocere , ma più ancora ama nuo-

cere di nascosto.

XX. Altre volte è per una pura malizia desiderosa di sturbare il bene , di

screditar la bontà , o di seminar degli scandali tra la gente , con evento pur

troppo favorevole a i rei disegni. Per lo fetore di una lucerna male spenta , è

avvenuto più volte alle donne gravide di sconciarsi; e quanto più spesso anco-

ra interviene che una persona
, dopo avere incominciato a vivere piamente ,

abbandoni tutti i buoni propositi conceputi
,
per la malignità di una lingua pe-

stilenziale , per una diceria, per un detto, per una calunnia insorta a suo diso-

nore ! Redime me a caluinniis hominum , diceva Davide
,
ut cuslodiam mandala

tua
(
Ps. 118 , 134

)
: tanto ancora agli uomini santi par dura cosa adempir la

legge di Dio tra le male lingue 1

XXI. Ma ove bene la morraorazion non proceda nè da malizia
, nè da in-

vidia
, nè da vendetta

, procede almeno da una negligenza notabilissima della

propria salute. Quando il calor naturale infiamma troppo le parti esteriori , ri-

mango!: fredde le viscere. Così interviene a costoro , che sempre occupati in

cercare de’ fatti d’ altri
, trascurano dipoi gl’ interessi proprii , e lasciano di pia-

gnere i morti domestici delle loro colpe quotidiane
,
per esser sempre occupati

in piagnere , o , per dire anche meglio
,
in mostrar di piagnere sopra gli altrui

funerali. Per questo potrete osservare che quelli che più mormorano, sono sem-
pre coloro che peggio vivono, e singolarmente i lascivi; o sia perchè facilmen-

te credono in altri quelle miserie che sperimentano in sé sì funestamente ; o
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sia perchè godono che il loro male sia fatto comune a molti
,
per poter meglio

nascondersi fra la turba degli ammalati. In popolo magno non agnoscar
(
Gccli.

16,17).
XXII. Almeno si contentassero alcuni di perdonare a i morti, se non per-

donano a i vivi. Ma nulla meno. Il leone, se truova una bestia uccisa, la mira,

e poi passa innanzi senza toccarla. Perchè però non potrebbono fare il simile

queste fiere selvagge de i detrattori? Ma immaginatevi. Non si può da loro ot-

tenere nè meno ciò; perciocché inquietano con la rea lingua anche Tossa de’ tra-

passati, senza risparmiar loro nè pur que’falli che forse la Divina Giustizia avrà

già rimessi dopo degna soddisfazione : ond’ è che gli audaci non temeranno di

chiamare più d’ una volta al lor sindacato , come tanti rei, quei che facilmente

già regnano su le stelle. Chi osa violar la statua posta sopra un sepolcro ,
di-

vien colpevole di violato sepolcro
(
L. Sepulchra, (T. de Sepulch. viol.); sicché,

se tal legge vale nel caso nostro
,
noi potrem dire con debita proporzione, che

chi oltraggia i morti , con guastar loro quel simulacro onorevole che essi go-

dono nella fama di sé, lasciata fra i posteri, debba essere condannato come un

disturbatore di quella pace che godono nelle tombe.

XXIII. Mirate però se il male de’ mormoratori è maligno! E pure ciò che

più mi spaventa
,
è il vederlo , non pur maligno, ma universale. Hoc opus eo-

rum qui delrahunl mihi , diceva il Profeta
(
Ps. 108 , 20 ) : questa è tutta la fac-

cenda degli uomini sfaccendati, che sono tanti : dalla mattina alla sera dir mal

d’altrui. O spasseggili le piazze , o seggano sotto i portici
, o ferminsi innanzi

agli usci delle botteghe , lasciano in ogni lato la bava sozza della loro lingua

inumana : Opus corum. Persone che non san dire tre parole in fila
,
e sopra i

fatti degli altri sanno mormorare ore intere con acutezza
; simili però a quel-

le rane che non hanno altra voce che per gracidare, e non hanno altro sangue

che quel che tengono intorno all’occhio : impiegando quant’è in loro di spiri-

ti
,
per criticare e censurare le azioni altrui, c quanto evvi di voce, per ripor-

tarle
,
senza perdonare a veruno

,
nè a maggiori

, nè a pari
, nè ad inferiori.

Posuerunl in coelum os suum, et lingua eorurn transivit in terra (Ps. 72, 9). O sian

sacerdoti o sian laici, osian padroni osian servi, o sian principi o siano sgher-

ri , o sian vergini o siati maritati
,
quant’ è dal cielo alla terra, tutto è bersaglio

delle loro saette.

XXIV. Andate poi a rimediar tanta strage
, se vi dà il cuore , ed a risar-

cirla. E pure tutto ciò si ricerca a volerne ottenere il perdon da Dio : Non re-

mittitur peccatum , nisi reslilualur ablalum. Questa restituzione incontra gra-

vissime diflìcultà. La prima è di conoscere il danno
,
e di farne la stima giu-

sta. Figuratevi un ladro che rubi il grano recato ai mulino- per macinarsi : sa

egli molto bene quante ha rubato. Ma se un tal ladro rubi il grano recato al

campo da seminare
, non può stimare il suo danno, perchè non sa quanto fos-

se per rendere quel terreno nella raccolta. All’ islcsso modo dirò ancor io che

non può pesarsi giustamente
, se non da Dio , quel danno che provien da una

lingua mormoratrice. Una giovane ha fatto un fallo, e vive coperta ; ond’ ella

potrà maritarsi egualmente bene , come se non avesse fallito. Frattanto viene

un audace a manifestare il delitto : ed ecco che quella giovane meschina non

truova più da accasarsi, costretta però, come una vite senz’olmo, a giacere per
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terra calpestata da tutti, se non anche a menare i suoi dì nel lezzo di un lupa-

nare. Olii può in tal caso stimare a bastanza il danno cagionato alla infelice da

quella lingua maledica? Un tal danno non verrà mai a luce
, se non in faccia

di quel Sole divino
,
che

,
giudicandoci ,

rischiarirà co’ suoi splendori profon-

di le nostre tenebre.

XXV. L'altra difTìcuHà per soddisfare al danno dell’infamia è, che il mor-
moratore si penta del mal commesso, ed abbia vera volontà di rimediarvi. Im-

perocché una gran parte de’ mormoratori prende a dir male degli altri per pas-

satempo : e come Nerone diè fuoco a Roma per giuoco
, e con la celerà in ma-

no mirava frattanto intrepido 1’ alto incendio ;
così essi per diporto dan fuoco

alla riputazione altrui
, e poi (piando veggono andare in fiamme una famiglia ,

un chiostro
,
un comune

,
si scaldano gentilmente a sì fiere vampe , in vece

di pensare a smorzarle. Dicono al confessore, che essi non possono far di me-
no di non mormorare : che sono avvezzi così : che intendono di discorrere

,

non intendono di dir male. Firmaierunt sibi sermonem ntquarti
(
Ps. 63, 6 )

:

si confermano in quel modo di favellare così nocivo, in luogo di proporne con

ctfìcacia la emendazione, e di chiedere umilmente perdono del loro ardire. Giu-

dicate poi se costoro s’ indurranno a rifai e i danni recati al prossimo loro, men-

tre non possono nè pure indursi a lasciare di rinovarglieli. Udite. Un certo ca-

valiere
(
Menoch. p. 4 ,

c. 26 ) ,
di quelli che non in altro impiegano la chia-

rezza de’ loro natali
,
che ad illustrare i lor falli, si era pubblicamente vantato

di avere indotta a peccare una signora maritata
,
calunniandola a torlo. Andò

però a confessarsi ; e andò a’ piedi del padre Alfonso di Castro ,
Francescano

,

chiarissimo al mondo per le opere da lui scritte ; e raccontogli il suo caso. Il

Padre, senza udirlo più innanzi
, s’alzò in piedi, e gli disse: Signore, voi siete

dannato
;
andate , andate , non v’ è confessione per voi ; e si partì , lasciando

quel nobile tutto confuso fra sé , e mezzo ancor disperato. Se non che , confi-

dando egli di trovare in altro confessore più di pazienza o più di piacevolezza ,

andò a’ piedi del Padre Vittoria
, Domenicano ,

uomo di egual fama al Castro,

cd anche di maggiore
;
e quivi dolutosi in primo luogo non del suo male

, ma
del suo medico , manifestò il rigido trattamento che da questo avea ricevuto.

Gli fece animo il Vittoria , e scusò il Castro al meglio eh’ egli potè , finché il

cavaliere manifestò la calunnia. Allora ripigliò il confessore: Conviene che vos-

signoria si disdica
,
singolarmente appresso quei che la udirono affermare di

una signora onorata un eccesso di tanta infamia. Che io mi disdica ? soggiunse

il nobile : questo non può eseguirsi
,
perchè troppo n’ andrebbe della mia ri-

putazione. Volete che io da me mi condanni di mentitore? Quivi il Vittoria si

mise di proposito a persuadergli che il fare un alto di virtù non poteva esse-

re d’ infamia
, se non presso a’ cervelli scemi o stravolti , e che in ogni caso

che fosse infamia
,
convengagli aver pazienza e pospor l’ infamia ,

dovuta a

lui di ragione
, a quella infamia

, che tanto fuor di ragione si era da lui pro-

cacciata ad una innocente. Così ricercare la cura : che schiaccisi lo scorpio-

ne ivi proprio dove feri , se si vuol guarirne. Ma volete altro? Il cavaliere non
si lasciava nè convincere dalle persuasioni nè abbattere dall’ autorità : onde

il Vittoria
, rizzatosi dalla sedia : Ha ,

disse
,
avuto ben ragione 1’ altro con-

fessore a non volervi ascoltare. Egli ha più sapere di me
,
perchè egli scorse il
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\ ostro male al principio , là dove io non 1’ ho conosciuto se non in fine : sie-

te dannato
,
non v’ è confessione per voi , non v’è più rimedio; e gli voltò an-

cor esso le reni
,
stanco di tanto suo predicare gittulo al vento.

XXVI. Questo è lo stato in cui si ritruova un misero detrattore: lontanis-

simo dal pentirsi della sua colpa , lontanissimo dal voler provvedervi efficace-

mente con restituir la fama levata
,
e lontanissimo ancora dall’ essere creduto,

quando a restituir detta fama voglia disdirsi. Se fate il nodo in una fune ben

grossa , è facile poi lo sciorlo
; ma se lo fate in un filo di seta

,
non è possibi-

le. Il danno dato alla roba , è nodo fatto in una fune di canape , che se la vo-

lontà è risoluta
,
ben può strigarsi , tanto che si esca in fine di obbligazione.

Ma non è così il danno recato nella riputazione , materia dilicatissima. Questo

è nodo fatto in un fil di seta, e però troppo difficile a disgrupparsi. La gente cre-

de molto più facilmente il male che il bene: onde quella lingua la quale òsi po-

tente per infamare , è poi debolissima per medicare l’infamia. Se la stella ma-

lefica sia nell’oriente
,
e la benefica nell’occidente

,
più fa impressione il ma-

ligno influsso della prima, che il benevolo indosso della seconda, perchè la pri-

ma dura più lungamente sull’ orizzonte. Se voi lodate una persona
,
indi a po-

co tutti si dimenticano della lode che voi le deste : ma se la biasimate ,
quel

biasimo non si dilegua mai dalle menti
,
particolarmente se fu biasimo di per-

sona tenuta già in qualche stima per la bontà. Non è credibile la facilità con cui

queste ricevon danno da una lingua cattiva , e danno senza rimedio. Nella ci-

catrice di un cavallo rinascono agevolmente i peli che la ricuoprono
(
Arist.

Probi, sect. 10, n. 29 ) ; ma non così nella cicatrice di un uomo. Altrettanto

è quel che interviene quando la persona non è di fama perduta: ogni ferita che

sopravvengale nella riputazione, lascia il suo segno; ed un tal segno oh quanto

è dipoi difficile a dileguarsi 1 Calumniare

,

dicea colui, semper aliquid remanet.

Di’ pur male del tuo nimico
;
perchè quantunque un dì si scoprisse che egli è

innocente , tuttavia rimarrà sempre in esso, se non la piaga ,
almeno la cica-

trice: Semper aliquid remanet. Non si vorrà mai finir di discredere quello che

si credè tanto volentieri. Vi son de’ fulmini che non abbruciano, ma se non al-

tro anneriscono : e simile a questi è la lingua mormoratrice
,
che quando non

giunga a incenerire il buon nome dell’ infamato
,
almeno 1’ offusca. Per tanto,

siccome lo Spirito Santo , scendendo dall’ alto sopra gli Apostoli, infiammò le

lor lingue di un ardor celestiale, e gli confermò in grazia ; così lo spirito della

mormorazione
, salendo dagli abissi nel cuore de i detrattori

,
infiamma loro

le lingue di un ardore infernale , e gli pone in uno stato di confermata dispe-

razione.

XXVII. So che voi mi direte, che se gli uditori non voglion credere, quan-

do voi tornate a render la fama , e disdicendovi lodate chi calunniaste; questo

non è colpa vostra
, ma è vostra infelicità

,
ma è vostra impotenza ; e che pe-

rò voi non dovete far più. Così è nel vero: ma non sapete quel che dice la leg-

ge ? Qui non habel in aere
,
luat in corpore. Se il reo sarà sì meschino che non

abbia come pagar la condanna in pena di borsa
,
la paghi in pena di membra.

Ora io dubito che la Divina Giustizia non voglia anch’essa valersi di questa re-

gola in varii casi
; onde quei che son tenuti a rendere la fama al prossimo lo-

ro
, e non posson renderla

,
la paghino con V anima propia , cioè dire col ri-

maner privi di molte grazie che avrebbono da Dio ricevute a salvarsi più facil-
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mente , e con 1* andare però perduti in ctonio. Dilexisti omnia verbo praecijn-

tationis , lingua dolosa ;
propterca Deus desinici te »'» fmem

(
Ps. 51 , G et 7 ).

Hai amata una lingua abile a precipitare le persone da te infamate in tanto alta

fossa , che non potessero mai finir di risorgerne interamente; onde per questo

capo Iddio sull’ estremo ti tratterà come meriti , mandandoti in distruzione.

XXVIII. Adunque pigliate, o dilettissimi, il bel ricordo dello Spirito San-

to : Attende ne forte labaris in lingua , et cadas in consjiecla inimicorutn insi-

diantium libi , et sii casus tuus insanabilis in mortem
(
Eccli. 28 , 30 ). Attende.

Badate un poco a \oi ed a’ casi vostri. Chi ha da fare in casa sua , non è dove-

re che tutto il giorno vada girando intorno alle altrui. Attende , ne forte laba-

ris in lingua. Mirate che il mormorare non è un trastullo di gente oziosa , co-

me voi ve lo figurate ;
ma è un pericolo , di cui 1’ ombra stessa dee farvi stare

molto attenti al guardarcene. Non basta dire : Io sono avvezzo cosi : non posso

farne di meno. Tanto la vostra colpa sarà più grave , quanto sarà più frequen-

te. Se una fiera selvaggia scappa una volta , e fa danno ,
la legge non obbliga

il padrone a risarcirlo tanto sevèramente ; ma l’obbliga bene , se la fiera è usa

a fare dimolte scappate
(
Institut. Quadrupes paup. ). Considerate che la lin-

gua ci è stata data per questi tre fini, dice san Buonavcntura
(
in c. 11 Lue. ):

per lodare Dio
,
per edificare il prossimo , per accusare sè stesso : e pure sen-

za riguardo il mormoratore trascorre contea i disegni divini, e gli guasta tutti.

Offende Dio sì gravemente ,
che gli diviene odioso : Delractores Deo odibiles

{ ad Rom. 1, 30 ). Dà scandalo al prossimo, involgendolo nella medesima mor-

morazione , o col compiacimento del male udito , o col divulgamento che poi

ne fa tra chi non udillo. Rovina sè medesimo
,
ponendosi in uno stato di de-

plorala salute. Non senza ragione l’apostolo san Paolo
(
Ibid.

)
annovera i de-

trattori tra quei che, dati in reprobo senso, sono abbandonati dalla divina giu-

stizia in mano del loro volere perverso; perchè pur troppo è facile che per que-

sta colpa si danni un Cristiano ; o sia perchè in pena della sua superbia è da

Dio lasciato cadere in quegli stessi delitti che egli riprende in altrui , se non

in maggiori ; o sia perchè
,
pigliando egli la sua mormorazione per un tratte-

nimento, non se ne pente con dolore condegno, e così non ne merita mai per-

dono. La bocca di un mormoratore è chiamata nel Salmo
(
108 , 1 )

bocca di

peccatore : Os peccatone ; quasi che il mormoratore si meriti fra tutti gli altri

malvagi questo titolo infame, più che veruno
, tanto egli è dato al peccare.

XXIX. Ne forte labaris t'n lingua , et cadas inconspectu initnicorum insi-

diantium libi. Da principio sdrucciolerete solamente biasimando i difetti leg-

gieri del vostro prossimo; ma poi a poco a poco, avvezzati al dolce della mor-
morazione

,
cadercte affatto in presenza de’ nimici dell’ anima vostra , che ne

faranno un’altissima festa, conoscendo bene la profondità di quella voragine do-

ve non solo spignete gli altri , ma trascorrete a rompicollo anche voi.

XXX. Ne labaris , et cadas , et sii casus tuus insanabilis in mortem. Questo

è ciò che sopra ogn’ altro vi dee spaventare , o dilettissimi , dal non cadere in

precipizio sì orribile, qual è quello di pregiudicare alla fama altrui, perchè una

tal caduta ordinariamente non ha rimedio
, e vi si muore agevolmente senza

rialzarsene mai. Non ha rimedio il danno che fate al prossimo, e non ha rime-

dio il danno che fate a voi.

XXXI. Non ha rimedio il danno che fate al prossimo
,
perchè le parole
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(come dice il proverbio) non hanno il manico per cui possano ripigliarsi, quan-

do sono scorse di bocca : e cosi sarà facile il togliere altrui la riputazione
, ma

difficilissimo il renderla. Che ci vuole a tignerò in nero la lana bianca ? Non ci

vuol nulla. Ma a chi dà il cuore di renderle poi più 1’ antica bianchezza? Si ag-

giugne che la mormorazion va sempre crescendo , e, a guisa di quell’Ecco che

replica una parola più volte (Ola. M. lib. 15, c. 19 ), appena vi esce dalla lin-

gua un biasimo del vostro prossimo , che 1’ udite replicare da ogni canto del

vicinato. È avvenuto talora che cadendo dall’ alpi un poco di neve , a poco a

poco nel cadere si è tanto ingrossata , che ha rovinate le terre intere , situate

alle falde. Di simili rovine ne fa frequentemente la lingua lubrica , che mani-

festando ad un solo l’infamia occulta del prossimo, la vede poi cresciuta di cor-

to Pino a rovinar le intere famiglie rimaste oppresse al tanto moltiplicar delle

dicerie.

XXXII. Che se non ha rimedio il danno che fate al prossimo, difficilmen-

te sarà rimediabile il danno che fate a voi , contra cui sempre griderà al Ciclo

vendetta la carità tanto da voi lacerata , c griderà la giustizia. SU casus insa-

nabilis inmorlem. Questa morte si può aspettare l’anima vostra per sò, se tan-

to fa male all’altrc: può credere di essere una di quelle infelici farfalle che nel-

lo spegnere il lume brucian sè stesse. No , dilettissimi , mirate bene : troppo

si perde ad avventurar I’ anima in una malattia mortalissima ,
quantunque fi-

nalmente se ne risani : pensate poi che sarà , quando si tratti di malattia, qual

è questa , non sol mortale , ma mortalmente insanabile , Attende , ne forte la-

baris in lingua
,
et cadas , et sii casus tuus insanabilis in morlem.

RAGIONAMENTO TRIGESIMO

Sopra la Bugia.

I. Tra le varie pene che in varii paesi si costumarono già di dare a’ bu-

giardi, la più misteriosa mi par quella con cui gli gastigava Artaserse, sapien-

tissimo re de’ Persiani (Plut. in Vita); ed era, che a ciascun di loro si traforas-

se con tre stili la lingua. Io non mi marav iglio che la bugia fosse grandemen-

te in odio a i re di Persia
,
mentre già so che , per antico instituto di quella

corte , nessun’ altra cosa facevano essi inculcare a’ loro figliuoli
, sì dall’aio, sì

dagli ammaestratori, quanto che dicessero sempre la verità
(
Plato in Alcibia-

de). Ma non però so ritrovare il mistero di queste tre ferite che poi si davano

ad una lingua bugiarda. Se non che non mi voglio nè anche affaticar dimolto

in cercarlo ; ma più tosto ne voglio presupporre uno io a mio talento
, che se

non fu il vero, potè almeno essere il giusto. Merita la lingua d’ogni bugiardo

di esser trafitta con tre punte ben crude , affinchè questa ferita triplice corri-

sponda a tre offese che fa chi mente : alla natura
,
alla ragione

, alla fede. Ciò

che mi giova assumere per materia dell’ odierno Ragionamento
,
nel quale più

che mai bramo che la mia parola riesca non solo viva
,
ma penetrante

,
per

Segnimi - Crisi. Instr. P. I. iti
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trapassare , se non la lingua colpevole , almeno il cuore di chi si truova ad u-

dirmi.

II. Prima contuttociò di venire alle trafitture , convien premettere , come

tre specie di bugie distinguono comunemente i Dottori , tolte da quei tre fini

per cui può indursi l’uomo a mentire
(
S. Th. 2. 2, q. 110 , a. 2). La prima si

nomina bugia officiosa, ed è quando si dice il falso per qualche utilità , o pro-

pria o di altrui. La seconda si chiama bugia giocosa , ed è quando si mentisce

per piacere e per passatempo. La terza s’ intitola bugia dannosa , ed è quando

si mentisce o centra il bene del prossimo , o contra l’onor di Dio. Ora siccome

non tutte le serpi sono egualmente velenose, così non tutte le menzogne sono

egualmente maligne. Cattiva è la bugia officiosa
;
perchè, essendo ella offesa

divina, è conseguentemente in sè maggior male , che non sarebbe la rovina di

tutto il mondo. Peggiore è la bugia giocosa; perchè l’offesa che a Dio con essa

si fa , viene a lui fatta per motivo più lieve: e pessima si è la bugia dannosa,

perchè non solo è bugia , come sono l’altre, ma bugia di danno ; sicché, se ad

essa di vantaggio congiungasi il giuramento, come non di rado interviene, sem-

bra che la lingua dell’ uomo non possa allora vomitare alcun tossico più nocen-

te. Per tanto ciò che io son oggi per dirvi
,
si ha da intendere certamente di

tutte te bugie , ma non di tutte egualmente. Si ha da intendere a proporzione :

sicché secondo che sono quelle di loro genere più pestifere, più da voi pur sia-

no abborrite.

I.

HI. Ora ritornando alla mia prima proposizione : non può dubitarsi che un

mentitore non offenda assai la natura, mentre la natura in veruna delle sue o-

pcrazioni mai non inganna , e il mentitore non altro più si studia che d’ in-

gannare ,
quasi figliuolo al tutto degenerante da sì gran madre. Non può age-

volmente spiegarsi quanto prema alla natura amorevole dirci sempre la verità.

Perchè noi non possiamo conoscere le sostanze secondo quello che sono in sè,

che fa ella? Ce le scuopre per gli accidenti che son quasi i loro vestiti : e pur

non c’inganna mai , a segno che se uno de’ nostri sentimenti per abbaglio ci

riporta il falso ,
vuol ella subito che un altro sentimento corregga 1’ error di

quello , con dirci il vero. Così se l’ occhio, nel mirare un remo nell’ acqua, af-

ferma che il remo è rotto ,
subito il tatto corregge l’inganno della vista, e man-

tiene che il remo è intero. E quando bene tutti i sentimenti d' accordo si u-

nissero a far le parti con esso noi di rapportatori infedeli , ci ha data la natu-

ra però una mente sufficientissima co’suoi discorsi a conoscere i loro falli. Quin-

di è che, assicurati della premura che ha ella in qualunque cosa di non tradir-

ci ,
noi ci avanziamo per le apparenze palesi a giudicare infino le virtù occulte

delle sustanze celesti , ancoraché distantissime dalla terra. Così quel color ros-

so di Marte ci pone in sospetto di sconvolgimenti e di stragi ; quel color di

piombo che mostra Saturno in viso, ci mette in apprensione di tacita maligni-

tà nelle sue influenze ; quel candore di Giove e di Venere ci assicura di facil

benignila : e così discorrete di mano in mano degli altri pianeti tutti , e delle

altre stelle tanto da lor più sublimi. Però, se ben si considera, non è altro l’uo-

mo su questo mondo, che uno scolare, il quale in ogni oggetto ha dalla natu-

ra una lezione solenne di verità. Ma è uno scolare così indisciplinato e così in-
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capace , che in una scuola di verità , di nulla più divieti dotto , die di saper

come tessere nuove frodi : Docuerunt linguam titani loqui mendaciwn
(
ier.

9,5).
IV. E pur basterebbe che egli rimirasse ’sò stesso , ad apprendere bene

questa dottrina di dire il vero
,
mentre la natura con segni ancora più speciali

e più scelti ce la dimostra nella fabbrica prodigiosa del corpo umano. Osser-

vano alcuni (Plin. lib. l,c. 37), che due nervi ha la lingua, uno de’ quali è con-

nesso col cuore, e l’altro col cervello: quasi che la natura ci abbia voluto sco-

prire il fine per cui ci ha provveduti di lingua cosi felice ; ed è perchè questa

tenga un'assidua corrispondenza con ambedue quelle parti ad un’ora stessa :

col cervello e col cuore; col cuore nella sincerità, col cervello nella saviezza.

Sicché chi dice la bugia , si abusa senza dubbio della sua lingua, e non merita

punto di averla in bocca ; come non si meriterebbe di avervela chi se ne va-

lesse solamente a muggir come i tori , ad abbaiar come i cani,o a grugnir co-

me i porci. Non si dee dunque mai credere che sia lecito ad uomini costumati

adoperar la lingua a capriccio, come appunto l'adopera un pappagallo: questo

no; perchè, adoperandola in tal maniera, noi veniamo a confondere la natura,

e a sconcertare i suoi sublimi disegni , rendendoci per nostra colpa, non pure

inutile , ma dannoso il magistero ammirabile della voce. Ciò che pretende il

fabbro di un oriuolo nel lavoro della saetta, si è che ella mostri fedelmente al

di fuori quanto internamento hanno meditato ne’ moti loro le ruote ad altrui

notizia. E cosi , ciò cho la natura ha preteso nel fabbricarci la lingua , è stato

che noi per essa manifestiamo sinceramente i sentimenti interni dell’ animo :

onde siccome la saetta bugiarda di un oriuolo svergogna il proprio maestro ,

cosi la lingua bugiarda di un uom che parli , fa torto e privato e pubblico alla

natura.

II.

V. Tanto più cho questo torto medesimo ferisce anche la ragione su cui

la natura si fonda. Non se ne può dubitare. L’uomo non è fatto per sè sola-

mente, è fatto per gli altri ancora: Nono tibi soli nalus est. E però tutto ciò che

si oppone grandemente al bene della socialità umana , dee dirsi che grande-

mente oppongasi alla ragione
,
propria dell’ uomo (S. Th. 2. 2, q. 109 , a. 3 ad

1). Ma , se cosi è ,
mirate un poco qual cosa possa essere più contraria della

menzogna ad una tale socialità 1 Certamente non pregiudica tanto al commer-

cio de’ popoli la moneta falsa
,
quanto ognor gli pregiudica il parlar falso. E

pure quei medesimi che non tollererebbono nella loro borsa un soldo falsifica-

to, si studiano, quanto più possono, di aver ben colmo di falsità il loro cuore,

non attendendo ad altro che a soppiantare il prossimo e a trappolarlo : segno

manifestissimo del poco pregio in cui dal mondo si tiene la verità; la quale, se

fosse stimata al pari dell’ oro , si farebbe più rigorosa giustizia di un mentito-

re, che non fassi di un monetario: e le prigioni sarebbono sempre piene di quei

medesimi , do’ quali ora sono più piene le corti che le capanne. Mirate un po-

co, dice san Giovanni Grisostomo (hom. 13 in cpist. ad Eph.) , che sarebbe di

noi , se un membro dicesse all’ altro la falsità 1 Se per figura I’ occhio dicesse

alla mano che i carboni sono Cori , che i fiori sono carboni ; dicesse al piede

che gli scorpioni souo formiche ,
che le formiche souo scorpioni ;

dicesse al
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palato che il cibo è veleno, che il veleno è cibo : poveri noil bisognerebbe mo-

rire più volte il giorno. Ora un tale sconcerto a proporziou s’ introduce da’

menzogneri nella vita civile ,
che è come un corpo mistico , composto di tan-

te membra, quanti son uomini che convivono insieme. Però diceva l’Aposto-

lo: Deponente! mendacium, loquimini veritatem unusquisque cum proximo suo;

quoniam tumut invieem membra (ad Eph. 4, 25). È ciò di tanta importanza, che

un bugiardo dovrebbe giustamente dannarsi a non parlar mai : Mala fiant labia

dolosa (Ps. 30, 19) ;
perchè in sustanza, quel che è l’adulterio a’ matrimonii , è

la menzogna a tutti i consorzi! umani; è una infedeltà dannosissima: onde con-

verrebbe che da un bugiardo facessero i veritieri un perpetuo divorzio , come

da un adultero lo fa la sposa tradita. Ma sono troppi questi adulteratori della ve-

rità , sono troppi ;
onde , a sbandirli tutti , si voterebbono le città in poco d’ o-

ra. Frattanto non può negarsi ,
che siccome una moneta schietta e sincera,

vai più che non vogliono cento false; cosi non vaglia anche più un uomo vera-

ce, che cento bugiardi : nè possono ciò negar quei medesimi che pure sono

tanto avvezzi a mentire. Non v’è ingiuria pari a quella
,
per cui si dica ad un

uomo: Tu ne menti. Si corre subito aH’anni,e si mantiene con esse che minor

male di una mentita sofferta in pace sia qualunque ferita , eziandio mortale :

onde mirate se sono pervertiti i nostri costumi , mentre tanto ci preme che

non ci sia rinfacciato mai quel delitto d’ infedeltà
,
che sì poco ci preme poi di

commettere alla giornata.

III.

VI. Finora abbiamo considerato il bugiardo come ribelle alla natura e al-

la ragione : alla natura ,
qual semplice sua fattura

;
alla ragione , qual uomo.

Prendiamo ora motivi più efficaci dal mostrarlo ribelle ancora alla Fede
,
qual

Cristiano. Rispondetemi un poco.: chi fu che profferì la prima bugia detta al

mondo? Non fu il demonio, quando ingannò con essa la prima donna? Già lo

sapete. Sicché dunque ogni bugiardo conviene che abbia imparato a mentire

dal demonio; il quale , come n’è maestro, così quando dice il falso, parla di

propria scienza. Cum loquitur mendacium, ex propriis loquitur, dice il Signore

(Io. 8 , 44) : là dove l’ uomo mentendo parla come scolare per bocca d’ altri :

Nani quod dicii mendacium , dice santo Agostino (Trac. 42 in Io.), a diabolo ac-

cepisti. L’ originale di questo mostro è nella bocca del diavolo
; la copia è nel-

la bocca del Cristiano. E notate ancora la maniera con cui fu introdotta nel

mondo questa sì abbominevole dissonanza della lingua dal cuore, dico la men-
zogna. Ella è tanto deforme, che non si confidò il demonio di dirla a fronte

scoperta, ma si travestì da serpente: Serpens decepitme (Gen. 3, 13): volen-

do la Provvidenza divina, che si venisse a scorgere parimente per questa via,

quanto sia velenosa al genere umano la dottrina di quel primo maestro di fal-

sità. E questo non è da sè bastevole, o dilettissimi
, a spaventarvi? E pure v’ò

anche di peggio: perchè il demonio non solo è maestro della menzogna , ma
n’ è anche padre: Mendax est, et pater mendacii

(
Io. 8 , 44

)

,

con una genera-

zione di sommo orrore
,
per essere contrapposta alla generazione eterna della

prima verità. Quomodo Deus pater genuil filami ventatali; sic diabolus lapsus ge-

mili quasi filium mendacium , segue a dire santo Agostino. Quindi è , che per

mezzo della bugia si contrae una tale parentela diabolica con Lucifero
,
per cui
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sono i bugiardi riconosciuti per tutti suoi: ciò clic dovrebbe essere uno stimo*

lo potentissimo a dir sempre il vero, per non aver mai che fare con questo pa-

dre sì maledetto. Cacete, fralres , mendacium , diceva santo Ambrogio
(
de A-

braham)
,
quia omnes qui amarti mendacium

, fitii sani diaboli: Guardatevi bene

dai mentire
,
perchè chi ama la menzogna divieti figliuolo del diavolo, e s' im-

parenta con esso lui. Il leone di nessun animale è più ghiotto, che della scim-

mia, le cui carni divorate gli vagtiono a mitigar qualche poco l’ardor febbrile

che l’altera stabilmente ogni quarto dì(S. Amb. lib. 5 ficaio.); c, per contrario,

di nessun animale è nimico più che del gallo, alla cui semplice vista si mette

in fuga
, massimamente , come notò santo Ambrogio

(
apud Salaz. in c. 10 ,

Prov. n. 74 ), se è gallo bianco. Or fate ragione che questi uomini fìnti , o

pure atti a fingere , figuratici per la scimmia
, sieno quelli che rendono piu

contenta l’ ingorda rabbia del leone infernale
; là dove, se veruno da esso è te-

muto più , come a lui contrario
,
sono gli uomini veritieri , figuratici , come

vuole san Gregorio Magno , nel gallo, verace annunziator sì dell’ore stabili, sì

de’ tempi disposti a far mutazione.

Vii. All’ incontro, il Signore ama tanto la verità, che affine di manifestar-

la al mondo cieco, intraprese quel gran viaggio dal cielo alla terra , dal trono

della sua maestà all’obbrobrio della sua croce: Ego in hoc nalus sum , ut lesli-

tnoniunt perhibeam ventati (Io. 18, 37). Onde non è maraviglia se però la men-
zogna è davanti a lui cosi mostruosa, che nelle Scritture frequentemente il pec-

cato è detto bugia, i peccatori sono detti bugiardi, come se tra loro non vi fos-

se diversità. E ciò con altissimo fondamento. Imperocché , se osserverete be-

ne, ritroverete non v’ essere mai peccato in cui la bugia non entri in qualche

modo, come un ingrediente mortifero , a raddoppiare il veleno di quella com-

posizione sì perniciosa. Primieramente chiunque pecca , dice la bugia a sè stes-

so : Mentita est iniquitàs sibi
(
Ps. 26, 12) : perchè si promette felicità dalla col-

pa, la quale per verità è il sommo di tutti i mali : e così a ciascun de’ malvagi

può dirsi al pari ciò che disse Daniello (13, 55) a ciascun de’due vecchi calun-

niatori : /tede vienlUus es in caput tuum ; non v’ essendo peccato ,
il quale se-

condo sè non sia per tornare in danno considerabile di chi 1’ opera. Oltre a

ciò
,

il primo peccato che si commetta da’ fanciulli , suol essere la bugia; e pe-

rò , siccome la natura provvede di latte le madri poco innanzi che partorisca-

no , così pare che voglia fare il demonio ancora per emularla ; onde ,
prima

che la volontà umana dia fuora gli aborti de’ suoi peccati maggiori
,
la prov-

vede egli di questo latte attossicato della menzogna
,
per allevarli poi nati. E

nou vedete come i furti
,
le fornicazioni, gli adulterii, gli spergiuri, le soper-

chicrie , gli oinicidii , ed ogni altro più brutto parto del cuore umano si man-

tiene con la bugia? Di questa cresce, di questa campa, e di questa arriva egli a

reggersi gli anni interi : là dove senza la bugia appena egli vivrebbe alcuni mo-

menti. Con essa i peccatori
,
quasi con un anello d’ incanto , si rendono invi-

sibili a chi gli osserva : e benché ladri , or dell’oro , or dell’ onestà ,
passeg-

giano come se più tosto ne fossero guardiani ; e benché lupi, si vestono da pa-

stori. Figuratevi un poco che dal mondo sbandiscasi la bugia
;
con esso lei se

ue partirebbe ogni vizio
, il quale, senza questa maschera propia sua, non po-

trebbe durarvi mai lungamente per la vergogna. È avvenuto talora che, non tro-

vandosi chi volesse eseguir ue’ rei la giustizia con fare il boia
,
è convenuto
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concedere che si eseguisca con la maschera In volto
; e con tal patto si è ri»

trovato più d’ uno offerirsi ad impiego sì vergognoso
; là dove finché dovea que-

sto eseguirsi a fronte scoperta , nessuno lo addimandò, nessuno accettollo. Co-
sì quei medesimi che a viso aperto non ardirebbono d’impiegarsi in azioni lai-

de , armati di quella maschera che offerisce lor la bugia , s’ inducono ad ese-

guirle senza timore: onde mi sembra che la menzogna faccia nel mondo quel

male che fa nella repubblica un ricettatore degli assassini
; imperocché mentre

gli nasconde alla corte
,
mentre dà loro dove albergare segretamente

, mentre

gli provvede , mentre gli pasce, mentre ricuopre astutamente i lor ladronecci,

viene a rubare, non con due mani sole, come fann’ essi, ma con le mani di tutti

quei ladri insieme eh’ egli ricovera.

Vili. Per questo capo credo io che Tertulliano (I. de Idei. c. 11) chiamasse

ingegnosamente la bugia ,
tninistrum cupiditalis ; perchè ella a tutte le passio-

ni scorrette serve come di mani e di piedi per operare ogni male da lor bra-

mato. Se una madre riprende una figliuola dell’ amoreggiar che ella fa con
qualche sfacciato , cui favella ancora di notte : Pensale voi

,

risponde subito la

scaltrita, sono male lingue quelle che cosi dicono; sono persone che mi vogliono ma-

le : non è ter niente : e chiama Dio in testimonio , e si prega intrepidamente o-

gni gran rovina: Comedit, et lergens os suum dicit: non sum operata malum (Prov.

30, 20). Così quell’ altro adultero, se la moglie, ingelosita di vederlo andare

in una casa frequentemente, se ne duole con esso lui, egli ne fa le maraviglie,

ed afferma che ragiona a colei per un semplice passatempo ne’ dì di festa, stan-

co dalie fatiche di tutta la settimana. Avete mai osservato il costume del ric-

cio spinoso? Per rubare i pomi, ha quattro piedi e un’ottima bocca provvedu-

ta di molti denti ben affilati ; ma ad un improvviso romore de’ cacciatori e de’

cani si fa tutto un’ ispida palla , e pare che non abbia più nè piedi, nè bocca ,

nè denti
, nè fiato; tanto si racchiude in sè stesso. Il simigliante vedrete ne’

peccatori : si riconcentrano in sè medesimi, e rinvolti fra le spine di mille sot-

terfugi! e di mille scuse, compariscono per innocenti; ma frattanto chi gli a-

nima , chi gli aiuta , chi dà loro braccio a commettere tante nuove scellera-

tezze
, se non la bugia maliziosa? Minister cupiditalis. Colle frodi di questo

mandatario si conservano tutto dì i contrabbandi de’ furbi
, le carnalità de’ for-

nicatori, le corrispondenze degli usurai, gli spergiuri che si odon ne’ tribuna-

li , le sopcrchierie che si ordiscon ne’ tradimenti , le liti ingiuste, le inimicizie

intestine; e, per dir tutto in una parola, si mantiene ogni generazione d’iniqui-

tà, somministrandole la menzogna armi offensive e difensive contra ogni assal-

to: Minister cupiditalis. Il primo ministro di guerra e di pace, che abbia il pec-

cato nel suo gran regno, ecco qual è : la bugia. Dicono che la seppia
, parto-

rite P uova , le assodi con ispargervi su del suo nero inchiostro
(
Arisi. Hist.

Anim. lib. 5, c. 12 ). Così fate conto che costumino i peccatori. Con la men-
zogna rendono più durevoli le male opere c’ han prodotte.

IX. E, posto ciò , non pare a voi che i bugiardi sian veramente quei ri-

belli dal lume tanto abborriti , rebelles luminis

,

mentre ad un tempo stesso si

oppongono al lume della natura, al lume della ragione, e al lume della fede? E
puro tra’ Cristiani si tiene a’ giorni nostri sì poca cura di dire il vero! Ut quid

quaerilis mendacium ? grida loro il Profeta a lor confusione. Volete sapere qual

sia l’ occupazione conliuua di una gran parte della gente ? È andare a caccia
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della bugia. Chi ne fa maggior preda, è stimato più, e si dice che ha più cer-

vello degli {(Uri : là dove, chi non sa mentire, è disprezzato qual semplice. Nel-

la bugia si colloca la speranza di acquistare i beni pretesi : Posuimus menda-

cium spem noslram (Is. 28 , 15 )
: nella bugia si confida

, come in uno scudo ,

per evitare i mali minacciati: Et mendacio protecli sumus. Nella bugia si ripo-

ne il fior della gloria, contra il divieto di quell’ApostoIo santo il quale ci dice:

Aoliie gloriati, et mendaces esse adeersum verilatem (Iac. 3, 14). In una parola
,

la bugia , a guisa di un torbido torrentaccio , è cresciuta a modo che , rotto

ogni argine, inonda già tutti i piani con libertà , cioè tutti gli affari umani :

Malediclum et mendacium inundaverunt (Osea 4, 2). E quel che è più , si alza

talora questa piena a tal segno , che tenta di sopraffare anche i monti altissimi,

cioè gli affari più sacri. Non m’ intenderete se io non mi spiego più chiara-

mente. Voglio dire che vi sono molti i quali ardiscono di mentire non solo a-

gli uomini, ma ancora a Dio ; e portati da una tal vergogna inconsiderata, ne-

gano fino a i confessori le loro colpe. Eilii scelesti, nel fare il male; semen men-
dace, nel confessarlo (ts. 57, 4). E bene a ragione diconsi semen mendax, qua-

si che le parti primigenie della loro sostanza non sieno altro che falsità. Di u-

na donna di questa razza riferisce san Cipriano (de Lapsis) , come testimonio

di veduta , il gastigo che riportò. Interrogata del suo peccato dal sacerdote , lo

negò ella francamente, dicendo, non essere la sua vita di tanta viziosità, quan-

ta sospettavasi ; e raddoppiando la sfacciataggine nell’ atto stesso di volerla più

ricoprire, osò accostarsi ancor ella alla santissima Comunione con fronte in-

trepida, sperando , dice il Santo, d’ingannare Iddio, come aveva ingannati

noi uomini ,
suoi ministri. Ma di certo non le riuscì. Imperocché , nel comu-

nicarsi ,
l'Ostia sacra se le cambiò in un coltello, ed inghiottita le segò mise-

ramente la gola , lasciandola non pur morta, ma tanto ancora bagnata del pro-

prio sangue , che parea quasi una vittima scannata in quella chiesa ad onor

della verità. Veramente chi si lascia persuadere dalla tentazione a mentire fi-

no nel tribunale sacrosanto delia confessione , può ben dirsi che sia figliuolo

di Satanasso : O piene omni dolo et omni fallacia, filii diaboli (Act. 13, 10) ; as-

somigliandosi nelle sue fattezze
,
chi fa cosi , tanto vivamente al diavolo, clic

a questo sol contrassegno può venir subito riconosciuto per suo.

X. Ma lasciamo si gravi eccessi, che alla fine sono casi frequenti, ma non
comuni. Quel che mi duole nella vita de’ Cristiani , è il considerare il gran

possesso che ha pigliato tra loro la bugia
, di maniera che o non se ne confes-

sano mai , o se ne confessano solo per certa usanza , e giungono a dire che

non se ne può far di meno, se si vuole stare al mondo con gli altri, se si vuol

vivere, se si vuol vendere , se si vuol guadagnare ; quasi che , come il polpo

non sa campare senza il suo inchiostro, cosi non sappia nè anche campare un

uomo senza le sue falsità , tanto già le dice di cuore : Loculi sumus de corde

nerba mendacii (Is. 59, 13). Di tale opinione erano già due mercanti nella cit-

tà di Colonia (Caesar. lib. 3 , c. 37) che ,
andatisi a confessare

, si accusarono

delle bugie che ad ogni tratto dicevano nel negozio. Il confessore gli riprese ;

ma essi opposero che a dir sempre il vero sarebbono in poco tempo morti di

fame. Quando ciò dovesse avvenire, ripigliò il sacerdote, sarebbe anche minor

male, che non sarà il dovere un di scontar col fuoco le vostre fraudi. Ma pu-

re sappiate che anche in dir ciò voi venite ora a mentire. Io vi assicuro che in
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vece di scapitare
,
procedendo con sincerità , voi guadagnerete. Sopra la cui

speranza affidati quei due mercanti ingannevoli
,
promisero di stare un anno

intero senza profferire avvedutamente , nel vendere e nel comperare , alcuna

bugia; ed attesero la promessa, ma con molto disastro delle loro botteghe ,

non trovandosi essi al fine dell’ anno di avere spacciate nè meno per la metà

di prima le loro merci: onde ritornarono al sacerdote con protestargli che non

gli potevano più mantenere la parola data , convenendo loro per necessità ri-

tornare ad esser bugiardi , se ambo non volevano andar falliti. No, disse il sa-

cerdote , non voglio che vi perdiate d’animo cosi tosto : seguitate un altr’ an-

no, e vedrete quanto sia più possente a farvi arricchire la verità che la falsità.

Io vi prometto da parte di Dio una prospera sorte. E cosi intervenne. Impe-

rocché si rivolse a i fondachi di questi due mercatanti , acclamati già per più

leali degli altri, un tal numero di avventori
, che guadagnarono dentro un an-

no col vero in bocca assai più di quello che prima avessero fatto in diece con

la menzogna. Cosi volessero praticare questa dottrina i Cristiani, e provereb-

bono quanto felici effetti sa cavare la Provvidenza divina da una lingua veri-

dica. Non inveniel fraudulentut lucrimi , dice io Spirito Santo (Prov. 12, 27) :

chi vende con fraude non troverà il suo vantaggio : perchè se bene alcune

volte egli aduna qualche ricchezza
,
quella ricchezza cosi male adunata non si

può però dire che si ritruovi
,
perchè sparisce, non si sa come, e va in fumo

,

ed è qual monte di arida sabbia che al primo vento si dissipa e si disperde :

Non inveniel fraudulenlus lucrum. Che è quello, a che l’Ecclesiastico parve lui

pure alludere , dove disse: Noli arare mendacium adversus fratrem tuum (Eccli.

7, 13); perchè chi toglie ad arar la menzogna, ingannando il prossimo, stima

di arare un campo assai fertile , assai felice , c alla fine si accorgerà di avere

arato follemente il sabbione.

XI. Tuttavia fingete pure che i bugiardi facciano un gran guadagno con le

loro frodi ;
che guadagno è? È finalmente il guadagno del pesce nel rapir l’a-

mo ;
mentre si crede il meschino di essere predatore dell’ esca tolta , e si ri-

truova preda del pescatore. Tornerà però sempre meglio 1’ essere stato povero

ma sincero , che ricco ma frodolento : Melior est pauper
,
quarti tir mendax

(
Prov. 19 , 22 ). E chi presentemente non lo vuol credere , dovrà ben creder-

lo poi
,
quando , trasferito dal paese della bugia, che è la vita presente, al pae-

se della verità , che è la vita futura , aprirà gli occhi a vedere quanto sia vero

che la finzione c la frode dan morte all’ anima : Os quod menlilur occidil ani-

mata
(
Sap. 1 , 11 ).

XII. Gli antichi Cristiani, i quali con la Fede penetravano bene le cose ad-

dentro, avevano in tale orror la bugia, che, per testimonianza di san Giustino

Martire
(
Apolog. 2), eleggevano nelle persecuzioni più tosto di morire tra mil-

le strazii , che di salvarsi la vita con una duplicità; e benché di ciò molti esem-

pii maravigliosi potrei recarvi, voglio per brevità che mi basti un solo; edè quel-

lo che ne diede santo Antimo, vescovo assai famoso diNicomedia. Aveva Mas-

simiano imperadore
, nella generale persecuzione che mosse contra la Chiesa,

inviati venti soldati in cerca di questo santo uomo , per dargli morte , come a

manteuitore primario dellaFcde cristiana in quella città. Ora avvenne che i sol-

dati , senza conoscerlo , gli entrarono un giorno in casa , e con quella libertà

che è propria di simil gente
,

gli addomandarono da mangiare. Volentierissi-
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mo , risposo il santo Vescovo ; e imbandì loro una mensa, la più lauta che per

lui si potesse , o servendo ad essa in persona, aggiunse termini di tanta carità

e cortesia , che i soldati ne rimasero al tutto presi, non essendosi in tempo di

vita loro trovati mai ad esperimentare in verun uomo del mondo cosi buon cuo-

re. Frattanto nel meglio del desinare si fecero quei soldati ad interrogare il lo-

ro ospite, se egli conoscesse a sorte un certo Antimo vescovo de’ Cristiani, cui

avevan essi ordine di condurre all’ imperadore , che Io voleva morto di tutti i

modi. Rispose allora il Santo: Come, se lo conosco? Io sono quello che voi cer-

cate: non accade stancarsi per ritrovarmi, mi avete qua. Allora i soldati, atterriti

ed attoniti più che mai per la costanza, aggiunta alla carità del santo Prelato, eles-

sero concordemente questo ripiego, di riferire all’ imperadore che Antimo, do-

po un lungo cercarne, non erasi ritrovato, e cosi salvar la vita al loro benefat-

tore. Ma no, ripigliò il santo Vescovo, che a’ Cristiani non è permesso dir mai

bugia , o consigliarla ad altri come ben detta. Andiam pure all’ imperadore ,

perchè io voglio prima me morto, che voi mendaci. E si accompagnò con esso

loro, e seguilli animosamente fino a lasciare la vita sua fra tormenti dolorosis-

simi , per non far onta alla profession di Fedele , cioè di chi ha rinunziato so-

lennemente nel santo battesimo al padre della bugia. Che dobbiamo dir noi

però di coloro i quali cominciano
,
per così dire , in braccio alla madre a di-

ventare bugiardi ? Erraverunt ab utero : loculi sun
l falsa

(
Ps. 57, 4 ). Conver-

rà dire , che non sieno figliuoli legittimi della santa Fede : Fitti alieni mentiti

sunt ei
(
17 , 40 )

: e che sieno indegni di quel nome che portano di Cristiano ,

finché non si dispongano a mostrarsene degni con la veracità , come già tra’

Greci non si meritava veruno il titolo d’ imperadore
( Curopalat. de ofiìc. pa-

lat. ) ,
prima di avere solennemente giurato di dir sempre il vero ; che è la ra-

gione per cui forse, parlando Cristo al Padre in raccomandazione de’ suoi Fe-

deli ,
questa parimente fu la divisa che bramò in essi : Pater tancte, tanctifica

eoe in veritale
(
Io. 17 , li et 17 ).

XIII. Mi piace però di aggiungervi qui, a maggior manifestazione della dot-

trina apportatavi , che non è sempre bugia lo scoprire parte solo deila veri-

tà , e parte lasciarne involta in silenzio : a guisa di quel mercante che parte

svolge della sua tela
,
c parte ne lascia stare ravvolta , secondo che richiede il

bisogno. Cosi Abramo manifestò al suo figliuolo Isacco il sacrificio che andava

a fare
,
ma non manifestogli la vittima : Deus providebit sibi viclimam

, fili mi

(
Gen. 22 ,

8

). E pure Abramo non fu meno veridico
,
perchè in fine altro è

dire il falso ,
altro è non dir tutto il vero : Alimi est falsimi dicere, aliud est ve-

runi lacere
(
c. 22 , q. 2, c. Ncquis ; ex s. Aug. in Ps. 5 ). li falso non si ha da

dire per verun prò che egli vi prometta; tanto il suo bando dalla bocca umana

ha da essere irremissibile : ma ben si può con qualche dissimulazione da sag-

gio tacere il vero a chi non abbia ragione di addimandarcelo. Aon est licituni

mendacium dicere ad hoc ,
quod aliquis alium quocumque periculo liberei , dico

san Tomaso
(
2. 2 , q. 110 , a. 3 ad 3 in c.

) ; licei tamen terilalem occultare

prudenter sub aliqua dissimulai ione. E la ragion della differenza si è , perchè

non dire il falso è precetto negativo , e però è precetto che obbliga ad ogni

tempo senza eccezione ;
manifestare il vero è precetto affermativo , e però è

precetto che obbliga al tempo debito , come gli altri di simil guisa, non obbli-

ga ad ogni tempo
(
Laym. lib. 4 , tr. 3 , c. 13 , n. 10 )

: ond’ è che i segreti si

SeaitEiii - Crisi. Instr. P. I, 47
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hanno da celar molto attentamente, ancora a chi gli ricerchi, non essendo que-

sti depositi , la cui chiave si possa fidare ad altri , che al suo padrone. Qui fi-

deli> est animi, quale è giusto che ognuno sia ,
celai amici commissum (Prov.

11 , 13 ). Che se voi qui vi avanziate ad addimandare, come abbiate voi dun-

que da diportarvi con un interrogatore impronto , importuno , il quale vuole

a forza scavar da voi quella verità che dee star sepolta; vi risponderò che varii

sono i modi dettati dalla prudenza in tali occasioni , secondo la persona con

cui si tratta in particolare, secondo le cagioni, secondo le circostanze; ma elio

non è tanto facile darne alcuno in universale. Però il mio consiglio si è che vi

avvezziate per sicurezza a richiederne il confessore , il quale vi saprà dir più

aggiustatamente ciò che può farsi, ora in un caso ora in altro, a rispondere sen-

za fallo, e ciò che non si può fare. Ne despicias narralionem presbylerorum sa-

pientium, dice il Savio
(
Eccli. 8 , 9 et 12) ,

quoniam ab ipsi» ditces intellectuiu
,

et in tempore necessitatis dare retponsum. Non vi maravigliate però, se a cotesti

vostri ammaestratori più individuali e più intimi io vi rimetta.

XIV. Ciò che a me preme unicamente si è , che non vi dipartiate di qui

senza aver fatto quel proponimento medesimo che fece il santo Giobbe ove dis-

se
(
27 ,

3 et 4 )
: Donec superest halitus in me, linguamea non medilabitur men-

t/aduni : finché avrò fiato in questa mia bocca
, non ne uscirà più menzogna

,

specialmente premeditata ; e nè per timore di verun male, nè per la speranza

di verun bene , m' indurrò ad amare alcun altro mai più che il vero. Non vo-

lete fare ,
dilettissimi , questo proponimento ? Sentite come Dio ve lo chiede

nell' Ecclesiastico
(
37 , 20 )

: Ante omnia opera terbum cerar praecedal te : in-

nanzi a tutte le opere vostre vada sempre a voi
,
quale scorta , la verità con la

face in mano. Cosi sarete sicuri di non cadere in mille precipizii e in mille per-

versità , ove al fili tracolla chi seguita la bugia : Qui loquitur mendacia
,
peri-

tai
(
Prov. 19,9). Sapete perchè voi vi fidate tanto di essa ? perchè non la co-

noscete. Nel resto , se v* internaste a riflettervi fissamente , vedreste che non
v’ è la più bella cosa al mondo, che f essere verace in ogni suo detto : non v’ è

la più brutta
, che l’ essere ingannatore. E quale stima volete voi far di uno

il quale abbia perduto il credito? Egli è già simile ad un negoziante fallito. Non
ha chi di lui si fidi. E pure ad un tal segno conviene che a poco a poco ridu-

casi chi si è assuefatto a mentire; perchè a poco a poco le falsità si raggiungo-

no, e per quanto sfuggano attentamente la luce, hanno a comparirvi: Qui men-

dacia loquitur, non e/fugiel (Prov. 19, 5). Avete voi veduto mai che arricchisca

felicemente verun banchiere.col mettere su la piazza moneta falsa? Epuro ciò

sarà forse più facile ad avvenire, che non è che veruno avanzisi ne’ maneggi

,

ne’ magistrati , o in qualunque altro interesse più rilevante, con la bugia. Sub-

verlet grondo »pem mendacii, dice Isaia (28, 17); le speranze di ogni uomo finto

rimarran quasi da ripentina gragnuola seccate in erba. Però la prudenza giusta

è diro in ogni occasione parole di verità , ma saperle dire : come la prudenza

pur ginsta è spendere in ogni occorrenza monete di qualità , ma saperle spen-

dere. Chi va sinceramente
,
va francamente : Qui ambulai timpliciler , ambulai

confidenler
(
Prov. 10,9); perchè non teme di apparir mai diverso da sè me-

desimo chi procede a faccia scoperta ; là dove chi fa da furbo
,
si farà scorge-

re : Qui auleta depravai vias suas
, manifestiti erit; perchè la maschera non può

portarsi tanto a lungo su ’l viso, che un dì non caschi. Così ci avvisa il Signo-
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re. E noi non vorremo prestar fede a’ suoi detti ? Ah elio egli non sa mai es-

sere mentitor , corno siamo noi : Impossibile est mentiri Deum (ad Heb. 6, 18).

E però fìdianci di lui , con risoluzione di volere adempire ciò che ne impose

in quelle sue parole evangeliche : SU autem sermo tester : est , est ; non , non -,

giacché ijand his ahundanlius est, a maio est
(
Matlh. 3 , 37 ).

XV. Rammemoratevi che la bugia è figliuola del demonio: .4 molo est ; e

però oltre all’ essere trista , traditrice , ribalda , è di più sì laida , che se voi

poteste vederla una volta sola
, vi farebbe ad un tratto morir d’ orrore

, come
intervenne ad Anania e a Saflìra sua moglie , che spirarono I’ anima

, solo, co-

me dicono alcuni dottori ( Corn. in Act. c. 5 ,
v. 5 , $ Hotant), a forza di quel-

l' orror salutare che cagionò loro il conoscere apertamente la mostruosità della

loro bugia concorde , benché non fosse più che bugia officiosa.

XVI. Ponderate di vantaggio in quale pericolo mettete l’ anima vostra, a-

prendo la porta ad ogni vizio per mezzo della menzogna. Non troverete mai

che sia vizio in un cuore amante di verità. Praeeunte feritale, numquam chorus

rìtiorum subsecutus est, dicea bene quel Filosofo sommo
(
Plat. lib. 6 deRep.) :

onde, con difendervi dalla bugia, vi difendete ad un tempo da ogni altra turba

d’ iniquità.

XVII. Finalmente pensate bene il rischio in che ponete la vostra salute

con le vostro doppiezze sì familiari. Imperocché tra sette cose che Dio abbor-

riscc
, per testimonianza di Salomone , in secondo luogo abborrisce la lingua

bugiarda : Linguaio mendacein
( Prov. 6, 17): là dove, per contrario, ama tanto

una lingua netta, che si dichiara di averle in premio destinato il paradiso: Vo-

lontà! eius in iis qui simplicUtr ambulant
(
11 , 20 ). Che diremo per tanto , di-

lettissimi , quando nel divino tribunale ci si farà vedere quel gran Dio tanto a-

matore della verità? O come scompariranno allora le nostre frodi ! O come
brameremo più tosto di non avere , nascendo , sortita lingua , che di essercene

serviti per un fine tanto diverso da quello che il Signore ci assegnò nel darce-

la 1 O come ci empiremo di orrore nel rimembrarci che siamo stati in tutto

il corso della nostra vita manovali del demonio , mentre egli era 1’ architetto

di quelle frodi che noi imprendemmo a fabbricare con le parole e con l’ opere I

Fabricatores mendacii
(
lob 13 ,4 ). No, dilettissimi. Se fin ora abbiamo amata

la vanità
,
per l’avvenire amiamo la verità, giacché questa verità tanto esatta-

mente richiederà da noi il Signore I’ ultimo giorno: Veritatem requiret Domi-

nus
(
Ps. 30, 24 ). Così assomigliandoci al nostro Padre celeste , e conforman-

doci al suo talento divino, potremo sperare di godere, come figliuoli, I’ eterna

eredità delia gloria per tutti i secoli , che consiste appunto in vedere la Prima

Verità ,
qual è in sé medesima

,
pura pura : tanto in sé veduta ,

innamora chi

la riguarda.
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Sopra i piccati che ti commettono col PeniUro.

I. Due cose fan di mestiere a qualunque piazza per una buona difesa : la

vigilanza e la fona : la vigilanza
,
per non rimanere sorpresa dall’ avversario ;

la forza, per non rimanere espugnata. Ora fate ragione che una tal arte di buo-

na guerra ci raccomandi lo Spirito Santo in quelle belle parole de’suoi Prover-

bi! (4, 23): Omni custodia serva cor tuum. Custodisci con ogni genere di difesa

la ròcca del tuo cuore. E fu questo un dire: Difendila con vigilanza estrema ,

per non darvi accesso al nimico ,
quando egli venga occultamente a sorpren-

derla
;
e difendila con resistenza animosa , per ributtarlo

,
quando voglia l’a-

dito a forza : Omni custodia serva cor tuum. Ma quali sono mai questi avver-

sarli rabbiosi del nostro cuore , contro de' quali comanda Iddio che si adoperi

tanta avvedutezza di spirito e tanto ardire ? Sono i pensieri cattivi ,
nimici oc-

culti insieme e violenti , contro di cui conviene che io v’ istruisca in questo di

con gran diligenza: affinché, conoscendo voi si i loro aguati e si i loro assalti ,

invigiliate sopra i loro andamenti per non ne soggiacere alle insidie ; e com-

battiate contra i loro assalimenti per vincerne la violenza, giacché si tratta del-

P anima , si tratta di quanto v’ è: Omni custodia serva cor tuum, quia ex ipso

vita procedi

t

(
Ibid. ).

I.

II. Gli occhi del Signore
,
dice l’ Ecclesiastico (23,28) , sono più lumi-

nosi del sole. Lucidiores sunl super solem ; e penetrano nel profondo del cuore,

sino a discernere tutti i suoi segreti pensieri , dovunque mai quelli vadano ad

appiattarsi : Jlominum corda inluenles in abscondiias parlet
(
Ibid.). Questa pe-

rò è la ragione per coi

,

fra tutti i legislatori
,
solamente Iddio vieta il peccar

con la mente: Non concupisca domum proximi lui

,

etc.
(
Exod. 20, 17 ); per-

chè egli solo può fra tutti conoscere quando con la mente si sia peccato. Le leg-

gi umane vietano i rubamcnti , ma non vietano i desiderii di rulwre ; vietano

gli ammazzamenti
, ma non vietano i desiderii di ammazzare; vietano gli adul-

teri! , ma non vietano i desiderii di adulterare. E se volete chiarirvi che non
li vietano

, ponete mente a notar che non li puniscono : Nani illud proprie

cadit sub praecepto legis
, secondo la dottrina di san Tomaso

(
1. 2 , q, 100 ,

a. 9 in c. ), prò quo poena legis infligitur. Là dove Dio , vietatore de i deside-

rii men buoni
, n’ è altresì rigoroso gastigatorc. E perchè questa differenza tra

Dio e gli uomini ? Non per altro , com’ è certissimo
, se non perchè i legisla-

tori umani conoscono 1’ uomo solamente al di fuori
, come chi vede un oriuo-

lo serrato dalla sua mostra : Homo videi ea quae parenl : là dove Iddio , fattor

dell’uomo
, lo conosce al di dentro : Doininus autem intuetur cor

(
I Reg. 16 ,

7 )
: come 1’ artefice dell’ istcsso oriuolo

,
che ne ha perfetta contezza , el'a-

prc
, e lo maneggia , c Io modera , e sa ad un guardo tutti i suoi movimenti

fedeli , c sa lutti i falsi. Spiriluuin ponderatur est Doininus (Prov. 16 ,2).

HI. Quindi è che
, finché non venne Cristo in persona a scoprire i disor-
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dini del cuore umano, rimasero tali disordini sconosciuti, almeno In gran par-

te : anzi può dirsi che rimasero ancora senza rimedio. Imperocché la legge an-

tica, quantunque uscita dalla bocca stessa di Dio
,
pure

(
come promulgata ad

un popolo grossolano
)
fra tante sue purificazioni di vestimenta, di vasi , di ci-

bi , di stanze , di suppellettili , e di tutta ancor la persona , e fra tanti suoi sa-

crifico o protestatorii o pacifici o espiatorii
, non aveva nè un bagno per puri-

ficare il cuore dalle macchie de’ pensieri, nè un sacrifizio per purgarne la col-

pa : Pro interioribut actibu» certa tacrificia non iniungebanlur in lege
(
S. Th.2.

2 , q. 54 , a. 3 ad 3 ). Venne dunque in persona il Legislatore medesimo , c

,

per troncare i mali da' lor principe, scoperse a vista di ogn’uno questa radice

malnata de i desiderii cattivi , e protestò altamente , che per essere violatore

dell’ altrui letto , polca bastare il cuor solo : Qui viderit mulierem ad concupi-

teendum eam, iam moechatus ett eam in corde tuo
(
Matth. 5 , 28 }. Alcuni già

tra gli Ebrei erano ridotti a tal segno d’ idiotaggine
, che si credevano stare il

peccato tutto nell' atto esterno
(
Ioseph. lib. 12 Antiq. ). Ma vaglia la verità ,

che una tale ignoranza, benché supina, non lascia di venire oggidì inimitata da

molti ancora Cristiani : i quali acconsentendo giornalmente nelle conversazio-

ni ove vanno , nelle veglie , nelle visite
,
negli amori , a mille brame impudi-

che
, perchè non le riducono poscia in esecuzione , terminando con I’ opera i

rei disegni, si reputano affatto innocenti (Almi. t. 2 in Matth. f. 337); nò il de-

monio , che ben si accorge del loro errore , si affanna motto per ottenere che

tali desiderii sortiscano il loro effetto , avendo già egli sufficientemente il suo

fine
, che è di dar morte all’ anima col mezzo di quelle sole voglie iniquissime

che solleva. V’ è una razza di sparvieri che alla preda fatta di qualche uccello

infelice non divorano altro , che quando il cuore , e quando il cervello
(
Olaus

lib. 19, c. 4 ). Il demonio fa l’uno e l’altro a questi uomini mal accorti. Divo-

ra loro il cuore per mezzo di quelle lor compiacenze libidinoso
; e poi divora

anche il cervello, facendo sì che essi non ne tengano conto, come di un male

da nulla, e non se confessino. Il rimanente poi delta preda viene spesso, è ver,

dal maligno lasciata intatta
;
ma che rileva?

IV. O che ignoranza è mai questa : non confessare il peccato
,
e non far-

ne caso ,
perchè si trattiene tutto nel cuore I Questo è un non far caso della

febbre
,
perchè ella è tutta intima nelle viscere , e non apparisce al di fuori

nell’accensione o nell’agitazion delle membra. Anzi ella comunemente per que-

sto capo medesimo è più mortale: Si exleriora frigent, interiora calent cum ti-

lt lethali
(
Hipp. lib. 4 Aph. 48). Mirate quel giovane che nel sembiante pare

di marmo: non sa dire una parola di oscenità; non ha mai cagionato uno scan-

dalo ; non ha mai dato un sospetto ; ma frattanto egli brucia dentro di sé per

una vampa di passione sfrenata che lo consuma , ed ha una sete ardentissima

di accostarsi a qualche cisterna , benché fangosa
,
per bere ; ma non ardisce

,

ora per timore di esserne ributtato
, ed ora per vergogna di esservi cólto.

Io vi dico che questo povero giovane è in malo stato : nè io saprei qual pro-

nostico farmi della salute di lui , se non che funesto : perchè la febbre è ma-

ligna
, ed insieme è ascosa : come maligna lo uccide, come ascosa rimane

senza rimedio. Non v’ è chi pensi al meschino
,
chi lo curi , chi lo corregga ;

ed egli medesimo , non conoscendo il suo male ,
pare che si creda innocente,

mentre è nelle veuc infetto da capo a piedi peggio di un etico
;
appena desta-
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tosi la mattina , comincia subito a viziar la giornata con la libertà clic conce»

de alla fantasia , senza nè pure aspettare a levarsi su , come già facevano quei

de’ quali disse il Profeta , che diluculo /urgente» , corruperunt omne» cogitati?

-

»i et sua

s

(
Sopii. 3,7). V’è un demonio fra gli altri

(
conforme ci fa saper san

Giovanni Climaco) [Grad. 29 ], il quale s’ intitola precursor mattutino •• Prae-

cursor mutulinus : perchè avendo egli ufficio di stare di sentinella innanzi a chi

dorme
, per occupare il posto nel cuor di lui tosto che si svegli

,
si fa subito

avanti con qualche rapprescntazion disonesta che gli propone , e cosi ne pren-

de il possesso. Chi dipigne sopra la tela altrui
,
può ritenere la pittura e la te-

la , dicon le leggi
(
Instit. lib. 2 ,

de rer. divi».
) ; le quali, come discrete, non

hanno ardito di obbligare in tal caso il pittore a più
, che a pagar la tela. Ora

quando noi ci risentiamo dal sonno , la nostra mente è come una tela nuda ; e

però il demonio, dipignendovi sopra qualche ritratto infernale, pretende di a-

vcr l’ una e l’ altra
,
la pittura e la tela ; e di fatto l’ ha senza che nè pur doni

nulla : tanto sono questi peccati di nessun prò. Diluculo surgentes , corrupe-

runl omne» cogitaiione» sua».

V. Per tanto, a prendere questa gran cura da’ suoi principii, sappiate, di-

lettissimi
, che come la bontà, cosi la malizia degli atti esteriori

,
prodotti dal-

le potenze esecutrici , dipende dagli atti interiori della volontà ,
eh’ è la co-

mandante
(
S. Th. 1. 2 , q. 20 , a. 1 ). Volontà» est

,
qua peccatur , et recte ri-

titur
, dice santo Agostino

(
lib. 1 ltet. c. 9). Se un capitano volga vilmente in

fuga il suo cavallo
, I' esecuzione di un atto così vile

,
qual è il fuggire , èdel-

l’ islesso cavallo che corre senza ritegno ;
ma la vergogna tutta è del padron

che girò la briglia, e costrinse il cavallo ad ir di carriera: Voluntas est qua pec-

catur. Per tanto il peccato dell’ omicidio , a cagion d’esempio, non consiste se

non materialmente in quell’ atto di ferire il nimico; ma sustanzialmente consi-

ste nella volontà perversa , la quale comanda al braccio un tal atto, ancoraché

un tal atto sia ripugnante alla proibizion del Signore , che grida a lei: Non oc-

ride»
(
Ex. 20 , 13 ). E così ,

cogitatio slulti peccatum ett , dice il Savio
(
Prov.

21,9): perchè quella potenza che sola conosce e vuole il male ,
quella prin-

cipalmente è malvagia
, trasfondendo il suo veleno nelle operazioni esterne ,

come radice infetta ne’ rami. De corde exeunt cogitationes malae , homicidia, a-

dulteria
,
fornicationet

,
l'urta , falsa testimonia , blaspAemiae

(
Malli). 15 , 19 ).

Mirate che piena strana di scelleratezze è mai questa I E pure tutta dice il Si-

gnore che proviene dalla sorgente maligna di una volontà pervertita. Sicché

dunque ciò che ci fa abbominevoti dinanzi a Dio, è propriamente la malizia del

nostro cuore
, la quale , ancoraché non venga a sgorgare nel di fuori , ma ri-

stagni tutta di dentro, non è per questo men rea ; onde qua conviene adope-

rare io studio principalissimo. Lava a malitia cor tuum , lerusalem
,
ut talea

fiat

,

grida Geremia
( 4 , 14

)
: Usquequo morabuntur in te cogitationes noxiae ?

Lavate bene, o peccatori , il vostro cuore da ogni lordura di malizia, se volete

salvarvi, e non vi contentate che sieno solo monde le vostre mani. Fino a quan-

do andrete voi trattenendo più nella mente quei pensieri malvagi
,
quasi serpi

adagiate ed accovacciate nel loro nido ? Usquequo morabuntur in le cogitationes

noxiue ?

VI. Se non che questa maniera di favellar del Profeta mi obbliga ad ispiegar-

vi, prima che passiam oltre, in qual modo pecchisi da noi col pensiero. Notato
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che il Profeta non vieta che nel cuore di Gerusalemme abbiano l'entrata i pensie-

ri iniqui, ma vieta che vi dimorino: Vtquequo morabuntur ? perchè in una tal di-

mora volontaria consiste tutto il lor male. Il medesimo santo Agostino
(
lib. 1

de serm. Dom. in mon. c. 12 )
spiega questa dimora peccaminosa che fanno

nell' anima i pensieri malvagi , con ciò che accadde dal principio del mondo
nel paradiso terrestre. Tre quivi concorsero a rovinarci : il serpente

, Èva ed

Adamo. Il serpente suggerì ad Èva la disubbidienza al divieto: Èva se ne com-
piacque 1

, e consigi iolla ad Adamo : Adamo accettò il consiglio
, e lo pose in o-

pera. Ora il serpente rappresenta la suggestione del malvagio pensiero : Èva
rappresenta 1’ appetito inferiore che si compiace dell’utile o del diletto che por-

ta seco la colpa: Adamo , come padrone , rappresenta la volontà, la qual con-

sentendo ,
viene a compire il peccato con la rovina e con la morte dell’anima.

Sicché , se la volontà non consente, e in vece di stender la mano al pomo del-

1’ oggetto vietato , lo ributta da sè come velenoso , ancoraché sia preceduta la

suggestione , e quella inclinazione deli' appetito , non v’è (inora colpa , almen
grave

,
nè muore I’ anima; siccome non sarebbe morto il genere umano per la

malizia del demonio , e per la prevaricazion della donna , se l'uomo parimen-

te non consentiva
(
S. Th. 1. 2, q.81 a. 5 ).

VII. Ma perchè il nostro cuore è talora ne’ suoi movimenti non meno oc-

colto a gli altri , che a noi medesimi , avvertite in questo proposito che in due

maniere può consentire la volontà al mal pensiero: può consentire col deside-

rio ,
come quando un vendicativo disegna di dar morte al nimico , e ne ordi-

sce fra sè le trame e la traccia; e può consentir con la semplice compiacenza,

come quando quel vendicativo medesimo , dopo avere ucciso il nimico
, gode

della strage eseguita, a guisa di un tigre che si lecca le labbra intrise nel san-

gue della preda sbranata. Ora questa dilettazione si chiama dilettazione moro-

sa
(
S. Th. 1. 2 , q. 74 , a. 6 ) ,

dalla dimora clic fa in essa la volontà con pie-

no conoscimento della malizia; e questa dimora rea riprende il Profeta con le

parole addotte di sopra : Vtquequo morabuntur in te cogilalione» noxiae ? dopo

avere ordinato che si abborrisca la malizia de i desiderii colle parole preceden-

ti : Lava a malitia eor luum, Ierusalem ,ut talea fiat. Per tanto è dovere che
1’ uno e l’altro si noti con diligenza , specialmente dalla gioventù che suol es-

sere più bisognosa di simile avvertimento. Però quanto al desiderio, non vi da-

te per innanzi a credere , o dilettissimi ,
di non aver fatto il peccato

, perchè

non 1’ avete posto in opera. Qui cogitai mala facere , tlullus vocabilur
, dice il

Savio
(
Prov. 24,8): non solo qui fadì

,

ma qui cogitai faccre. E la ragion è ,

se si crede a santo Agostino
(
in Ps. 93

) ,
perchè qui talia cogitai , et si nihil

mali alicui facial
,
facit plurimum libi. Chi pecca col desiderio , se ancor non

fa male agli altri , fa male a sè , rendendosi con ciò malo , fin a dar morte
,

qual nimico spietato
, all’ anima propia : Qui diligil iniquilalem

,
odit anintam

tuam (Ps. 10, 6). E però , siccome non nasce il veleno alla vipera allora che

morde, ma prima ancor che mordesse fu velenosa; così non comincia la colpa

subito che si eseguisce, ma cominciò quando dal tal principio si divisò di porla

in esecuzione ; e 1' eseguirla non tanto ci rende cattivi , quanto , già divenuti

,

ci manifesta : Taìes ti occasiones invenient , non mali fìunt , ted manifestantur

(
Sanch. in Decal. lib. 1 , c. 2 , n. 33 ). Poi

,
quanto alla compiacenza

,
que’

giovani che ne’ loro passatempi d’amore parlano sì frequentemente di ciò che
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non è loro lecito nello stato presente di liberi , ma solo può divenir lecito nel-

lo stato futuro di coniugati ; c se non ne parlano
, almeno sedo figurano nel

pensiero ;
mirino bene

,
perchè dilettandosi al presente di ciò conosciutamen-

te ,
vengono a macchiarsi il cuore di colpa grave con la dilettazione morosa ;

dilettazione che sa dar morte all’ anima in un istante.

Vffl. A dir breve , nell’ ordine naturale 1’ ultimo a morire è il cuore; ma
nell’ordine morale il cuore è il primo (Arist. de gener. animai, lib. 4): e dove

questo sia ferito da un volontario consenso dato a mal grave, convien che man-

chi all' anima ogni sua vita. Ciò che interviene molto più quando il male è già

cominciato, ma non ancora compito. E pure anche in questo caso l’ignoranza di

molti arriva a segno di non tenerne conto. Sarà taluno che tenta la pudicizia

di una donna onesta ,
o con promesse o con preghi ; e perchè n’ è ributtato

come egli merita , non si confessa poi di tal tentativo , come se non fosse col-

pevole. E pure quivi è un doppio fallo : il primo di un desiderio impuro, l’al-

tro di uno scandalo aperto ; e con un atto solo si vengono a violare la carità e

l’onestà. Che importa però, che non riesca quell’ opera macchinata? Ne’ delitti

di lesa maestà ,
qual è al certo ogni peccato mortale , si puniscono i trattati ,

quantunque privi di effetto (L. Quisquis, C. ad leg. lui. Maiest. ). Che valecho

il parto malvagio non venga a luce ? Già erasi conceputo, e per voi non rima-

se che non nascesse. Anche secondo la legge umana
, que’ parti che son nel-

l’ utero si presuppongono già come giunti al mondo : (lui inutero sani, in tota

pene iure civili inlettiguntur in rerum natura esse
(
L. Qui in utero

,

ff. de stat.

liom. ).

II.

IX. Eccovi dunque gli andamenti de’ pensieri che conviene osservare con

altissima vigilanza nella custodia del nostro cuore , conforme a quello che di-

ceva Mosè : Cave ne forte subrepal tibi impia cogitalio (Deut. 15, 9). Ma se l’i-

nimico verrà scopertamente all’ assalto , che dovrem fare? Dovremo alla vigi-

lanza unire la forza per ributtarlo, resistendo, se bisognasse, fino alla morte :

Omni custodia serva cor tuum. San Francesco Saverio, assalito nel sonno da un

impuro fantasma , concepì tant’ orroro di quell’ assalto
,
ed usò tanto di violen-

za a ribatterlo dal cuor suo ,
che in destarsi , si ritrovò rotta nel petto una ve-

na , e vomitò molto sangue. Io mi contenterei che si facesse nella vigilia la

metà della resistenza che il Santo fece dormendo. Ma come può sofferirsi che

molti Cristiani ad ogni assalto somigliante aprano le porte , calino i ponti , ed

ammettano subito gli assalitori , come se fossero amici? Se non altro
,
non si

risentono punto , e pretendono nè di resistere nè di cedere. Appresso di me
questo medesimo non resistere par che in pratica sia vero consentire , massi-

mamente se nè meno 1' anima faccia un atto di semplice dispiacere contro a

quelle ree suggestioni (Laym. lib. 1, tr. 3, c. 6). Qui può valere ciò che dice la

legge del padre, che non contradicendo alle nozze del suo figliuolo
,
par che lo

appruovi: Pater consentire videtur nuptiis filii
,
quibus non coìUradicit (L. Sicut,

C. deNupt.). Perchè quando la sensualità vuol contrarre quelle nozze infauste

con l’oggetto peccaminoso, se la volontà non resiste punto, dimostra di accon-

sentirvi, se non direttamente, almeno indirettamente: tanto più che si pone da

sè medesimo in un pericolo troppo manifesto di approvare quel diletto, contro
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del quale non ha un minimo senso di ripugnanza. E così non crediate che la di-

lettazione morosa si chiami morosa dalla lunghezza della sua durazionc, poten-
dosi ella compire in tratto brevissimo: si chiama morosa dall’indugio che pone
la volontà nel deliberare se debba ammetterla, quando la dovrebbe di subito ri-

buttare al primo avvedersene. Deleclalio dicitur morota, non ex mora temporis,
ttd ex eo quod ratio deliberane circa eam immóralur : nec tamen eam repellit, te~

ne ns, et toltene libenter, quae slatini, ut attigerunt aniinum, respai debuerunt. Così
ci viene insegnato da san Tomaso (1 . 2, q. 74, a. 6 ad 3). E benché questo alle

persone timorate non debba dar soverchia cagion di scrupoleggiare
, attesa

l’avversione e I’ alienazione che suol da quelle abitualmente nutrirsi alla ini-

quità
;
alle persone nondimeno che temono poco Dio

,
può ben dare altrettan-

to a temer di sé.

X. Conviene adunque
,
per assicurarsi di non peccare

, resistere aperta-

mente, o raccomandandosi al Signore , o voltando altrove l’ immaginazione e
il pensiero , o protestando di non voler mai consentire per veruna cosa del
mondo. In questo caso , ancoraché la parte inferiore

, portandosi da ribelle e
da ricalcitrante , si diletti animalescamente nel male appreso

; non nocerà
tutto questo alla volontà , come un trattato accordato senza di lei : Inter alias
acla , aliis non nocent

(
L. Si telerie , C. de lid. Instr. ). Anzi può essere un tal

contrasto occasione di gran guadagno, mentre l’anima resista virilmente
, e si

vaglia, come fanno i nocchieri, dell’istesso vento contrario per ire in porto.
Cosi vediamo che con gran provvidenza permette il Signore che 1’ anime più
pudiche sieno in qualche tempo più travagliate e tentate d’impurità, come ac-
cadde in santa Caterina da Siena , affinchè ripugnando esse con atti positivi

più vigorosi, vengano ad acquistare una purità molto più sublime di quella che
ebbe pace più che trionfi. Anche l’argentiere, per ripulir meglio il vaso, l’im-
bratta tutto con la sua cenerata, affinchè, lavato da quella sozzura esteriore
acquisti un miglior lustro e una maggior luce. E Dio da ciò che ne’ suoi servì
permette di tentazioni immondissime , ottiene che essi cavino quindi motivo
di ricorrere a lui con più di caldezza ; di diffidare di sé con più di umiltà • di
fuggire con maggiore sollecitudine quei pericoli che possono schivarsi a' un
voltar di spalle , e di armarsi con più ripari contro di quei che non si possoti
fuggire, benché si voglia. Le api di verno non escono, se non poco

, dall' al-

veare, per paura che i venti non le dispergano; che se pure convenga loro u-
scir fuori, ad un improvviso assalto di qualche turbine, sanno attaccarsi ad un
piccolo sassolino per librarsi più agevolmente, e non esser portate troppo lon-
tane da si grand’ impelo. Fate però ragion che non meno caute divengali 1’ a-
nime giuste, se veggansi sottoposte alle tentazioni.

XI. Tutto il punto sta dunque in resistere virilmente
; e però conviene

che io vi sumministri un motivo possente a rinvigorirvi a tal resistenza, come
necessarissima per difesa del vostro cuore. Ciò che io non saprei far più ag-
giustatamente, che proponendovi a considerar le parole del sacrosanto Conci-
lio di Trento su questo atTare. Parlando egli (Sess. 14 , c. 5) de’ peccati che si

commettono col pensiero, dice due cose: dice che talora fanno piaga maggio-
re nell’anima, che non fan quei che si commetto!) con l’ opere; e dice che ta-
lora riescono di maggiore pericolo alla salute : Nonnumquam ammani gravine
sauciant

,
et periculosiora sunt iis quae manifeste admitluntur. Su questa scorta
Sbgkbui - Crisi, Instr. P. I. 48
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dunque io mi avanzo a dire che un peccatore , il quale si avvezzi a consentire

a tutte le cattive suggestioni , si truova in uno stato assai deplorabile, si in ri-

guardo al presente , e si in riguardo al futuro.

XII. In riguardo al presente mi spaventa in primo luogo la moltitudine

de’peccati da lui commessi. Non ha dubbio che i peccati di opera , assoluta-

mente parlando, sono più da temersi (S. Th. 1. 2, q. 20 , a. 4) ,
perchè più fo-

mentano gli appetiti ribelli
,
più fortificano gli abiti rei, più compiscono la mo-

struosità del peccato, rendendolo talvolta nocevolc ancora al prossimo con lo

scandalo. Tuttavia i peccati di pensieri hanno una circustanza perniciosissima,

che è, come ho detto , il loro numero grande, quanto più facile, tanto più spa-

ventoso. Numquid apertae tutti libi portae mortis , et ostia tenebrosa vidisti ? si

dice in Giobbe
(
38 , 17 )

: forse ti sono state aperte per tua contezza le porle

della morte piene di buio? Per queste porte, se crediamo a san Gregorio, s’in-

tendono i pensieri cattivi, per cui viene ad entrar nell’anima la morte del pec-

cato : Portae mortis suiti cogitationes pravae. Anche per li sensi esterni entra

questa morte; ma essi non vengono nondimeno chiamati porte; vengono chia-

mati finestre : Mors per feneslras nostras ingressa est domos nostras (Ier. 9, 21).

E quivi è il mistero. Imperocché qual differenza v’è tra i peccati interni com-
messi col pensiero, e i peccati esterni commessi per via de’ sensi? V’ è quella

differenza che è tra l’entrare in casa per la porta, e l’entrarvi per la finestra.

Afilli d’ entrare in casa per la finestra, vi vuole scala, vi vuole appoggio, vi

vuole spesso ancor chi tenga la mano ; e se il ladro è quel che ha da entrare ,

gli conviene anche aspettare che sia di notte oscura, per non venire scoperto.

Ma per entrar dalla porta non vi vuol nulla: basta trovarla aperta
, e allora il

ladro v’entra a par del padrone. Così è nel caso nostro. Se un giovane vuole

ingannare una fanciulla , e rubarle ,
qual ladro vituperoso , il più bel tesoro

ch’ella abbia dalla natura e dalla grazia , dico la integrità virginale, quante

macchine si richieggono prima che egli arrivi ad entrar per queste finestre ?

Conviene imbattersi in una giovane priva affatto di senno , che voglia dargli

di presente una merce così preziosa per un futuro pagamento incertissimo di

sponsalizio, facilmente promesso, difficilmente attenuto. Questa medesima poi

vuol essere lusingata con mille inviti, violentata con mille istanze, assicura-

ta contra infiniti timori, che le solleva in cuore la verecondia congiunta a quel

rispetto che ella ha verso i suoi maggiori. Convien guardarsi dalla madre della

fanciulla, che comincia a sospettare di questo trattato : convien guardarsi da’

vicini che mormorano, e van dicendo che tanta dimestichezza ornai passa i ter-

mini : conviene aver riguardo a' parenti, che non si risolvano a lavare col san-

gue dell’ingannatore la macchia da lui tentata alla lor famiglia. O quante sca-

le , affin d’ entrare per queste finestre ; e non bastano: bisogna di più ritrovar

quell’ altra vecchiaccia che si contenti di tenere la scala , e rechi I’ ambascia-

te ,
e poi le riporti : nè frattanto si può perdonare a nulla , ma convien sem-

pre tenere aperta la mano in donare quanto altri chiede, aperti gli occhi in ve-

gliare quando altri dorme. In somma vi vogliono tante cose, che alle volte pre-

cedono : trattati di molti mesi all’eseguimento di uno di quei latrocinii dell’o-

nestà ; e quando bene si arrivi a bere in quel pantano fangoso, bisogna bere

come i cani nel Nilo , cioè fuggendo
,
per la paura di non restar soprappresi

da’ coccodrilli. Per contrario
, a commettere non un peccato solo

, ma cento e
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mille, col semplice desiderio, non vi vuol nulla: la porta è sempre aperta ; non
v' è bisogno di scale, senza mezzani, senza spese, senza offerte, senza richie-

ste, senza timori : basta non più che ragionar con l’amica; basta ancor meno

,

basta rimirarla
; meno ancora, basta rammemorarsene. Che più? Anche men-

tre dorme quei giovane miserabile , la sua concupiscenza impudica (come fa’

già quella ribalda di Dalila con Sansone) gli tende insidie con bruttissime lar-

ve, cui darlo in preda : sicché egli , nello svegliarsi , si truova quasi legato già

di maniera che cade vinto.

Xlfl. Chi può però spiegare la moltitudine de’ peccati che proviene da que-

sta sì gran facilità di peccar pensando? Mi pare che il demonio, quando ci ten-

ta di pensieri cattiv i , faccia come i contadini quando seminano ; e quando ci

tenta di operazioni, faccia come i contadini quando piantano. In capo all’anno

poche piante nuove si pongono su la terra ; o perché non v’è luogo, o perchè

non v’ è tempo , o perchè par grave la fatica e la spesa che vi vorrebbe a sca-

var le fosse, a piantare, e a custodire e a curare ciò che fu piantato. Ma guar-

date un poco, per contrario, quanto si semina ogni anno in un sol podere? e

perchè? Perchè, come la terra è disposta
, basta un aprimento di mano. O se

il demonio non facesse altra raccolta , che quella dell’ opere cattive, felici noi I

Sarebbe mezzo fallito: la sua messe più abbondante consiste ne' desiderii, che

a lui costan sì poco nel seminarli, e pure gli empiono in capo all’ anno il gra-

naio. Saperseminavit zizania, et abiit. Apre la mano; getta quella zizania infer-

nale di pensieri malvagi, e si parte via. Ma perchè si parte? perchè non anzi

sta a veder s'ella pullula a modo suo? Si parte
,
perchè sa bene che non solo

la sementa pullulerà , ma si multiplichcrà più che a dismisura. Or chi non si

atterrisce di tanta copia di colpe, nata da tanta facilità di commetterle interior-

niente?La moltitudine de’ peccati è spaventosa nelle colpe stesse veniali (S.Th.

I. 2 , q. 88 , a. 4 ad 1 ) , le quali , se non con altro , col loro numero debbo-

no pur troppo far che temiamo, coinè teme un buon presidio di soldati , an-

che bene armato, alla moltitudine di un popolo sollevato
, benché senz’ armi.

Clic se tanto è formidabile la moltitudine di peccati leggieri
,
quanto sarà for-

midabile la moltitudine di peccati gravissimi ? E se tanto è da temersi un e-

sercito di locuste
,
quanto sarà più da temersi un esercito di leoni ? Povere a-

nime che si truovano in tale stato ! Si può dire che la loro vita sia poco meno

che un peccato continovo dalla mattina alla sera , dalla sera alla mattina , dal

principio dell’anno sino alla fine : Cuncta cogilatio cordit intenta ad malum ci-

mili tempore (Gcn. G, 5). A stato sì deplorabile arrivasi facilmente , quando la

persona da’ primi anni della sua gioventù scuote di bocca il freno del timor di

Dio
,
per andar vagando a capriccio in qualunque prato. Imperocché questi mi-

seri s’inzuppano tanto in questa pece infernale, che non truovano modo di stac-

carsela più d’ intorno; e nell’ istesso volersela levar via, se ne imbrattano nuo-

vamente , tornando a compiacersi talora de’ medesimi falli da lor commessi

,

quando si esaminano affine di confessarli.

XIV. Ora, a spiegar qualche cosa di un tale stato, dirò che l’avvezzarsi a

consentire senza ritegno a tutti i desiderii malvagi , cagiona due effetti pesti-

lentissimi. Il primo è render l’anima quasi insensibile ,
1’ altro è renderla in-

corrigibile. Mirate quei Mori nati colà nell’ Affrica più cocente , c colà educa-

li : ancoraché sia di state, si trattengono al sole, come per delizia; là dove un
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di voi, costretto a trattenervisi un egual tempo, va tutto in sudore altissimo ,

e par che svenga. Questa è la differenza che passa tra un giovane avvezzo ad

acconsentire a tutte le suggestioni, ed un altro che non v’è avvezzo. Il primo

pare che si delizii in rappresentarsi quelle vampe d’ iniquità, l'altro non vi può
reggere : si strugge, si spasima, par che muoia. Verberaccmnt me, ted non da-

ini : traxerunt me , et ego non sensi (Prov. 23, 33). Alzi pure il braccio sopra u-

na coscienza male abituata, alzi pure il braccio il demonio , e la percuota con
ogni furia di tentazioni ;

ella
,
come uno schiavo incallito già sotto il nervo ,

non ne fa caso : Non dolet. Raddoppi quest' aguzzino crudele le sue violenze

,

e vada strascinando 1’ anima di consontimento in consentimento
;
la meschi-

na non mostra nò anche di sentire quegli strapazzi : Non sentii ; pare nao di

quegli infelici lasciati in preda a’ loro medesimi desiderii. Dimisi eos secundum

desiderio cordis eorum

,

dice Dio di tutti costoro : Ibunt in adinventionibiu tuit

(Ps. 80, 13). Andranno sempre seguendo, non la mia legge , ma la loro mali-

zia, fino a diventare incorrigibili affatto : che è l’altro effetto dell’abito già

perverso. Le spine dell’ istrice da principio son come peli
, ma in successo di

tempo diventati dure quasi uno strale. Andate però a correggere uno di costo-

ro assodato nella sua lunga malvagità : si ride delle correzioni
,
quasi di spau-

racchi fatti a’ bambini : non si raccomanda al Signore , non pensa nè meno al

modo di uscire da uno stato così funesto : giudicate poi se si risolve di uscir-

ne! Un ruscelletto vicino alla sua sorgente, se faccia danno sul vostro cam-

po , può essere divertito da voi con agevolezza
,
e mandato altrove ; ma se il

ruscello col lungo correre sia divenuto già fiume
, andate allora piìi a diviarlo,

se vi dà il cuore ; non si può : spezza tutti i ritegni, sormonta tutti i ripari, si

avanza sopra tutti gli argini opposti , con la sua piena. Questi son poi quelli

che , confermati nel male ,
bastano co’ loro ragionamenti ad appestare tutto il

paese. Conciossiachè
,
avvezzi a cibarsi continuamente di peccato, non lo tcn-

gon più in estimazione di tossico , ma di pane : c rappresentano le malvagità

come una bizzarria
,
come un brio , o come uno sfogo dovuto all’ età fiorita ;

anzi come una necessità di natura
,
da cui non vada esente veruno che ve-

sta carne. Una certa fanciulla (Cocl. Rod. lib. 11 , o. 13) , assuefatta da pic-

cola a mangiar ragni ed altri cibi velenosi, divenne insuccesso di tempo sì con-

tagiosa ad ognuno, che dava morte con la saliva sola della sua bocca. Questo

è il caso nostro : c guai a chi tocchi un dì la mala ventura di favellare da solo

a solo con un di questi che hanno le viscere impastate di tossico sì maligno.

Coni’ essi han fatto lo stomaco a digerire
,
quasi mal da nulla , il peccato de’

pensieri, cibandosene a tutto pasto, arrivano ad infettare, non pure con la sa-

liva
,
ma con la voce chi non gli sfugge,

XV. E puro non finisce qui tutto il male. Perocché costoro possono asso-

migliarsi ad un uccello chiuso in gabbia , vicino allo sparviere che gli svolaz-

za d’ intorno. Il meschino è doppiamente infelioe : c per quel male che patisce

al presente , mentre è privo di libertà
,
e per quello ohe teme giustamente in

futuro dallo sparviere che si avvicina ad ucciderlo. Io dico dunque che chi si

avvezza a consentire a tutte le cattive immaginazioni , oltre a quel male che

presentemente egli trae dalla facilità c dalla moltitudine delle sue colpe conti-

nue , conviene che ne tema un altro per l’ avvenire
,
cioè per il tempo delia

sua morte. Imperocché
,
o la morte ad uno di questi mal abituati sopraggiu-
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gne come un ladroncello alla nonpensata ; ovvero gli sopraggiugne alla dichia-

rata, come un ladrone. Se gli sopraggiugne sicché non si accorga il misero di

morire, eccoveto dannato, come colui che vive sempre in peccato, e che ap-

pena confessatosi ripiglia tosto, più che la vipera, in gola quel veleno che vo-

mitò. Che se la morte non viene si occultamente , ma gli si para innanzi a

faccia scoperta , e gli vuole anche a forza levar la vita , io vi dico che in que-

sto caso medesimo, se il pericolo di perdersi 1’ anima mal avvezza non è evi-

dente, è al certo molto probabile. Imperocché quel letto, ove giace un di que-

sti poveri moribondi , ha da considerarsi come un campo terribile di batta-

glia, in cui dev’egli sostener da’ demonii il più fiero assalto che forse abbia mai

sofferto in sua vita. San Francesco di Sales, ridotto per una gran malattia in

punto di morte , e poi campatone ,
riferiva di sé medesimo , averlo l’ inferno

su quell’ora tentato di Fede con sofismi si acuti, e con sottigliezze si alte che,

vivendo , non avea mai provata in sé cosa tale. Non vi date a credere che il

demonio tenti allora
,
come fa adesso. No certamente

;
perchè il pericolo di

perdere in un punto quell’anima, se specialmente fu da lui posseduta già lun-

go tempo
,
come lo fa in quell’estremo più cauto, cosi lo fa più crudele. Il leo-

ne non preme mai più fortemente la preda tra l’ unghie, che quando ella ten-

ta di fuggir via; nè Faraone (che fu figura espressissima di Lucifero) persegui-

tò mai più spaventosamente gl’ Israeliti , che quando questi trattarono uscir di

Egitto. Per tanto il nimico vi tenterà alla morte più fieramente che mai ; e le

vostre medesime divozioni, se le farete, gli saranno allora motivo di raddop-

piare si la forza, si I’ arte, per non vi perdere. Ora
, di che cosa vi tenterà su

quell’estremo il demonio? Non di parole cattive, perocché bene spesso voi non

potrete parlare ; non di opere cattive
,
perocché molto meno potrete muover-

vi : rimane adunque che tutta questa guerra sia di pensieri , e che lutto I’ as-

salto si volga contra la ròcca del cuore , la quale come sia da lui guadagnata ,

gli reca il tutto. E così i peccatori mal abituati come faranno allora a resistere

se si truovano già si fiacchi ? Come combatteranno , se non impararono mai a

maneggiar l’armi? Come reggeranno a quella furia di cannonate, se non han-

no mai pensato a difese nè di trincee ,
nè di terrapieni

,
quando era tempo di

ergere i parapetti? Sani, a cadere non aspettano d’essere urtati; sarà però cre-

dibile che languenti si tengano in piedi fra tante scosse ? Io sono di opinione

die nell’ inferno ritruovinsi molti e molti che dopo essersi confessati bene, ed

avere aggiustate le loro partite, tornarono poi su l’ultimo a prevaricar col pen-

siero, e cosi perirono. Di molli casi che si narrano in questo genere, ione vo-

glio scerre uno solo, il quale giovi a tutti di grande ammaestramento.

.XVI. Un certo giovane (Voga, Casi rari, p. 2, c. 2) si teneva in casa una

donna amata da Ini si potentemente , che nè pure nell’ estrema sua malattia

pensava a licenziarla
; onde convenne che alcuni suoi buoni amici gliela le-

vassero quasi a forza d’ attorno
,
per chiamargli in tempo alcun provido sacer-

dote che il confessasse, dacché il misero, stando come incantato , nè anche a

ciò ponca mente. Venne dunque il sacerdote, e, informato del fatto, seppe

tanto bene rappresentare a quel povero moribondo la imminente sua danna-

zione, che egli atterrito cominciò a piangere , c con estremo dolore si confes-

sò della sua mala vita passata ; tanto che il confessore tutto allegro di tale ac-

quisto , dopo avere confermato ben l’ammalato ne’ suoi pii sentimenti di com-
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punzione, si dipartì
,
ma con ordine a quei di casa, che ad ogni nuovo bisogno

10 richiamassero. Appena egli è giunto al convento, ed ecco gli viene avviso

che l’ammalato per un fiero accidente sopravvenutogli d’improvviso era morto.

E a dire il vero, l’avviso riuscì più tosto a quel Religioso di giubilo che di pe-

na , rallegrandosi egli che un giovane
,
per altro scapestrato , fosse passato in

così buon punto, cioè poco dopo la confession da lui fatta con tante lagrime ;

onde, per tirare a fine la carità principiata in prò di quell'anima, se n’andò di-

rittamente alla sagrestia con la mira di darle pronto soccorso con una messa

di requie che volca per lui dire il primo. Ma udite avvenimento stravagantis-

simo. Quando il sacerdote piglia in mano l’amitto per porlo in capo
,

si sente

subito fare un'occulta forza, la quale glie lo vuole strappar di inano; piglia il

camice, piglia il cingolo , e sì di questi come di tutto il resto de’paramcuti sa-

cri gli avvenne un contrasto simile, tanto che non potè, se non con gran vio-

lenza e con grande orrore
,
vestirsi per celebrare. E crebbe la confusione ,

quando, parato di tutto punto, fu per levare il calice, ed uscir con esso all'al-

tare : perchè ecco vide due nerissime mani che glielo rapirono a forza e il git-

tarono via; colmandogli con ciò il cuore di tanto afTanno che , deposte le ve-

sti sacerdotali , se n’ andò in chiesa a piangere qual si fosse quell’occulto pec-

cato che per suo credere gl’ impediva il sacrificare. Quando da un lato della

medesima chiesa ode questa voce spaventevole che a lui grida : Sacerdote di

Cristo, che pretendi? Pretendo ,
ripigliò egli , di celebrare a suffragio di un tal

defonto poc’ora fa trapassato. Non ti stancare (rispose allora la voce) , non ti

stancare: quel defonto son io, ma io son dannato. Dannato tu? Come (soggiun-

se l’altro), come può essere? Non ti sei confessato questa medesima notte con

esso me, e confessato con tanta contrizione, con tanto cordoglio ? Così è (
re-

plicò l’infelice): mi confessai benissimo , e pure non m’è bastato; perocché

Tessermi tanto avvezzo ad acconsentire ad ogni iniquo pensiero, mi ha poi man-

dato all’ inferno. Appena , Padre, vi partiste voi dal mio letto , quando venne

11 demonio
, e mi mise in cuore quella maledetta donna a me già sì cara. Io

con grand’animo ributtai la suggestione, dicendo: Così non l’avessi mai nè ve-

duta, nè conosciuta. Rinovò il demonio il secondo assalto interiore, rappresen-

tandomi avermi lei tanto amato, che al presente non faceva altro che piangere

la mia perdita. Se ella piange, diss’ io , tal sia di lei; io non ne voglio più sa-

per nulla; e vinsi anche il secondo assalto del tentatore. Ma non vinsi già il

terzo. Il demonio senza perdersi d’animo: Non mi maraviglio, soggiunse, che

tu parli in questa maniera : tu hai paura di morire ; ma se la scampi , credi tu

che potrai star forte a non richiamare di nuovo la donna in casa ? O quella

sì che sarebbe una crudeltà ! Se campassi, risposi io allora, mal avvezzo a com-

battere in simil guerra, se campassi, bisognerebbe pure che io la invitassi

nuovamente a tornare
,
giacché le ho voluto tanto bene, ed ella pure tanto ne

vuole a me. Così in cuor mio diedi assenso alla suggestione, c poco dappoi mi

soprapprese la morte , la quale
,
trovandomi in peccato mortale , mi fece giu-

stamente andar tra i dannati.

XVII. Ora che dite voi, dilettissimi? Avete udito quel che avvenne a que-

sto povero peccatore che , confessatosi bene , contuttociò ,
perchè era solilo

consentire a tutti i brutti pensieri seuza ritegno , consentì di nuovo su T ulti-

mo
,
e si perdette ? Sappiale però che T istesso interviene a molti ed a molti

,
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c voglia Dio che non sia per intervenire a qualcun di voi. Tutti hanno giusta

cagion di temere al pari, ma singolarmente l’hanno coloro chebevou l’iniqui-

tà come l’acqua fresca; che si avvezzano da’ primi anni ad ogni lordura d’ im-

purità c d'immondizia; che tengono la porta del loro cuore
, a guisa de’ gran

palazzi
,
sempre aperta , ancora di notte , e danno al demonio libera su qua-

lunque ora l’entrata nella lor mente. Come faranno questi meschini a resiste-

re in quel gran punto? Voglio che abbiano tempo di confessarsi ; voglio che si

confessino bene; voglio che il demonio li tenti ancor lievemente
; mentre es-

si sono così male abituati, quelle che sarebbono leggiere tentazioni per altri

,

riescono per essi pur troppo gravi. Quanto l’acqua è più impura, tanto più fa-

cilmente viene a scaldarsi ; onde fu già osservato che 1’ acque torbide e limac-

ciose del Nilo bollivano con la metà del fuoco richiesto ad infiammare 1’ altre

acque
(
Strab. lib. lo Geogr.). L’ istesso avviene a questi cuori putridi e panta-

nosi: ogni suggestione solleva subito in essi l’ardor nocivo della libidine; on-

de per ogni poco si perdono, morendo
,
come già l’infelice Assalonne, attac-

cati .per li loro proprii capelli troppo liberi e troppo lunghi.

XVIII. Per tanto pigliate, o dilettissimi, in tempo il consiglio che con som-
mo amore vi dà lo Spirito Santo per bocca del suo profeta Isaia (1,16): .4«-

ferte malum cogitaiionum veslrarum. Un gran male per 1’ anima è il male de’

peccati interni, sì per la loro gravezza, e sì per la loromultiplicazione.La lo-

ro gravezza è tale, che Dio , comparando il male de’ peccati esterni c il mal de-

gl’ interni, non chiama gli esterni più che cattivi, e chiama gl’ interni pessimi.

Conrertimini de vii» vestris malie; ecco i passi malvagi de i peccati dati con l’o-

pera: Et de cogitaiionibus vestris penimi* (Zach. 1, 4); ecco il male de* peccati

di desiderio , rammemorati qui dal Signore con termini più tremendi forse per-

chè sono mali men conosciuti. All’istessa maniera una gran malattia dell'ani-

ma è l’ assuefarsi a peccare col cuore , attesa la moltitudine delle colpe , per

cui la piaga diventa al fine insanabile: IntanalUit est dolor luui propter multi-

tudinem iniquilalis tuae (Ier. 30, 15). Dunque auferie malum cogitationum ve-

etrarum : togliete via , o dilettissimi , sì gran male dall’anima vostra , un ma-
le che tanto offende il Signore c tanto mette in rischio a voi la salute ; un ma-
le che, o si consideri assolutamente o si consideri in paragone degli altri mali,

si ritruova sempre essere un male estremo.

XIX. Auferte malum cogitationum vestrarum. Non vi comanda Dio che fo-

gliate via i pensieri cattivi , ma che tegliate via il male de’ pensieri cattivi
, ri-

movendone in primo luogo l’ occasione , le faci , i fomenti , sì con la custodia

degli occhi , sì con la fuga de’ compagni malvagi ,
e sì con introdurre nell'ani-

ma pensieri casti per mezzo de’ libri sacri c della parola divina , da voi senti-

ta volentieri a’ suoi tempi. La natura ha provveduto il nostro cuore di doppio

ricinto. L' uno sono le costole che lo difendono di fuori , l’ altro è una mem-
brana tesavi interno a guisa di un pannicello che lo difende più da vicino. Immi-
tate ancora voi la natura

, e difendete il vostro cuore
,
prima con un riparo e-

sterno di opere sante, poi con un riparo più immediate di divozioni e di ricor-

so al Signore, che solo può non pure preservarci da sì gran male , ma ancor

guarircene , come si dichiara di voler fare per il suo Profeta
, ove dice : Al-iit

ragù* in via cordit lui; via* eius vidi, et sanavi euin et reduxi eum (Is. 57, 17 et

18). Soprattutto conviene che quando mai sentiate arrivare la tentazione
,
voi
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siato presti a ribatterla , non vi fermando a parlamentare con essa, nè col de-

monio, se egli ne sia l’autore. Quel santo vecchio Eleazzaro appena udì l’ini-

qua proposta di trasgredire la legge , che subito rispose di voler prima morire

che mai violarla : Respondil cito, proemiti te malie in infermanti Mach. G, 23).

E questa celerità sarà quella che vi renderà sommamente sicuri tra i molti

rischi. Il liume Tanai ,
ancoraché corra per paesi freddissimi , non si congela

mai
,
perchè egli corre tanto velocemente, che non dà tempo all’ acque di rap-

pigliarsi.

XX. fn una parola, non vi contentate di non cedere, non ammettendo il

male; ma procurate di resistere positivamente ributtandolo: Auferle malum

cogitationum testrarum. E quando la vostra sensualità si risenta ,
trattatela da

stolta , come da stolta Giobbe trattò la sua donna
,
quando questa gli suggeri-

va di ribellarsi al Signore e di maledirla: nè vi paia giammai di far troppo ,

dove si tratta della vita dell’anima. Omni custodia serra cor tuoni, quia ex ipso

vita procedit : altrimenti considerate un poco , che disperazione sarebbe I’ an-

dar dannalo in eterno per un pensiero ! O anima sventurata , se mai cadessi

in un abisso di tante miserie per così poco ,
che diresti fra le tue pene? Potre-

sti bene tórre in bocca le parole del Profeta, dolendoti che i tuoi nimici ti gua-

dagnarono per un nulla : Venalione coeperunt me quasi arem inimici rati gratis

(Thren. 3, 52). E pure non potresti nè men dolerti a ragione, perchè il demo-

nio ti vendè la sua mercanzia a quel prezzo per cui egli la comperò già per sè.

Per un pensiero è condannato il demonio ,
e per un pensiero egli ha procura-

to che venghi condannata anche tu. Hai però torto a dolerti : solTri in eterno

e taci ; o pure , se vuoi lamentarti , lamentati di te sola. Custodiamo dunque

con vigilanza il cuor nostro , difendiamolo con ardore ; affinchè mantenendo

così la sua piazza a Cristo
(
che è il nostro Ite ) ,

siamo come buoni soldati da

lui premiali gloriosamente nel giorno del suo trionfo. Qui vicerii, daboei sede

re inecum inlhrono meo (Apoc. 3, 21).

IL FINE DEI.LA PRIMA PARTE.
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RAGIONAMENTO PRIMO

Sopra l’ingiuria che ti fa a Dio col Peccato mortale.

I. Non sembra credibile ciò che le istorie romane raccontano di Nerone

,

mostro il più crudo che vedesse mai luce(Sveton. in Vita). Dopo avere am-
mazzata la madre, dopo avere abbruciata la patria, dopo avere allagato di san-

gue innocente tutto il suo impero; pur si trovò chi morto lo adorasse qual Dio,

c gli offerisse voti e vittime, come a signore tutto buono, tutto benefico, quan-

do era stato un tiranno il più rovinoso. Ma io scorgo nel mondo una maravi-

glia troppo maggiore. Il peccato, mostro di tutti i mostri, dopo aver data mor-

te a quell’ anima che lo generò ; dopo avere infettata quella terra ove fu parto-

rito; dopo aver voltate sossopra tutte le ragioni umane c divine, non solo viene

adorato da innumerabili ,
più che ’l medesimo Dio, ma di più viene adorato ad

un costo sommo, perchè per esso non temono i miserabili di sagrificar sò me-

desimi ad una eternità di supplicii ne’ cupi abissi. Io vorrei pur dunque aver

tanta forza da gettar giù dagli altari un idolo si abbomincvole ; sicché almeno

in questo mio popolo non si trovasse più chi gli piegasse le ginocchia davanti.

Spero molto dalla forza della verità, ma non però senza l’aiuto della vostra at-

tenzione : onde vi prego più che mai a rinovarla non solo per oggi , ma per

tutti gli altri Ragionamenti che sopra di questa materia vi avrò da fare. Voglio

che consideriamo il peccato a parte a parte : prima in sè stesso
,
poi ne’ suoi

efTetti perniciosissimi , aflìn di raffigurarlo per quell’ appunto eh’ egli è , vo-

glio dire il massimo di tutti i mali possibili. Questa volta ci fermeremo in ri-

mirare il peccato come ingiuria di Dio , considerando in essa questi tre gradi

di eccessiva malizia : la qualità di una tale ingiuria , la maniera con cui viene

operata , il fine per cui l'uomo si anima ad operarla.

II. Ma prima, per non mettere i piedi in fallo , conviene cho io v’ insegni

a distinguere il peccato mortale dall’ altre colpe che non danno morte all’ani-

ma. Peccato mortale adunque è quella trasgressione , con la quale uno fa no-

tabile irriverenza e disonore a Dio, o notabile danno c pregiudizio al prossimo,

o notabile danno o pregiudizio a sè stesso. Però quo’ vizii
,
che si chiamano

comunemente peccati mortali, e sono sette, più giustamente si debbono chia-

mare vizii capitali
;
perchè non sono sempro peccati gravi ,

ma sempre sono

sorgenti
, donde scaturiscono altro colpe in gran numero

(
S. Th. 1. 2 , q.

8i , a. 4).

III. Posto ciò , a procedere saviamente, conviene valersi qui del consiglio

dato dall'Angelo a Tobia. Era sceso questo buon giovane a lavarsi i piedi nel
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fiume Tigri, quando un pesce di stravagante grandezza se gli fece incontro per

divorarlo; ma: Non temere, disse l’ Angelo che serviva a Tobia di guida in quel

pellegrinaggio
; non temere ,

anzi prendi animosamente questo mostro per le

branche, tiralo a terra , e, mentre su l’arena egli è palpitante, aprigli le inte-

riora, le quali ti saran poi di giovevolissima medicina in varie occorrenze. Tane

dixil ei Angelus: Exentera hunc piseem ; et cor eius , et fel et iecur repone libi :

sunt enim haec necessaria ad medicamenta utiliter (Tob. 6, 5). Or questo pesce

nascosto nelle acque , e divoratore di chi corre a lavarvisi, è il peccato, il qua-

le sta nascosto nell’ acque del piacere, e divora quegl’incauti che corrono sen-

za considerazione ad attuffarvisi dentro. Però caviamolo da quest’ acque sopra

la spiaggia , cioè dire, consideriamolo separato da ogni diletto; apriangli le vi-

scere , cioè non lo rimiriamo di fuora con gli occhi degli stolti , ma penetria-

mo bene addentro tutto l’interno della sua smisurata malizia: vedremo quanto

prò ci risulterà da si buon consiglio.

I.

IV. Che cosa è dunque il peccato ? È un’ ingiuria che si fa dalla creatura

.alla Maestà altissima del Signore ; e perciò è il sommo di tutte le miserie
, ò

un abisso senza fondo di deformità , ed è un pelago d’ iniquità senza lidi; per-

chè è un male che in qualche maniera appartiene a Dio , ferendolo nell’ono-

re. Non vorrei che voi pigliaste queste parole in conto di esagerazione , men-

tre sono una pianissima verità: e però voglio confermarvele espressamente con
]’ autorità e con la ragione. Primieramente i Teologi affermano

(
S. Th. 1. 2,

q. 87 ,
a. 4 ), che peccare non è altro che voltare le spalle a Dio , per voltare

la faccia ad una creatura
;

il che certo non si può fare senza fare a Dio un tor-

to sommo e manifestissimo. In oltre la Scrittura divina comunemente ci spie-

ga la gravezza del peccato con questi termini di disprezzo. Cosi in Ezecchiello

al quinto
(
v. 6) in cambio di dire : Il peccatore ha rotti i miei comandamen-

ti , dice il Signore : il peccatore ha disprezzati i miei comandamenti : Contem-

psit iudicia mea. Nell’ Ecclesiastico al quarantesimonono (
v. 6) in cambio di di-

re : I peccatori hanno perduto il timor divino, dice: i peccatori hanno disprez-

zato il timor divino: Conlempserunt timorem Dei. Per Isaia al primo
(
v. 2 )

in

cambio di dire che i peccatori disobbediscono al loro Padre celeste
, dice pa-

rimente che lo disprezzano : Filios enutrici et exaltavi ; ipsi autem spreverunt

tue. Cosi lamentasi Dio per bocca del Savio, che sono disprezzati i suoi consi-

gli da chi non li vuol seguitare ,
disprezzate le sue correzioni : Despexistis o-

mne consilium meum, et increpationes meas neglexislis (Prov. 1, 25). Cosi por

bocca pur di san Paolo: che son disprezzate le ricchezze della sua bontà da chi

ritorna a peccare dopo il perdono: Divitias bonitatis eius contemnis; anzi , che

con queste medesime ricadute non solo si disprezza, ma si calpesta e si concul-

ca , come la più abbietta cosa del mondo , il Figliuol di Dio : Qui Filium Dei

conculcaverit , et sanguinem testamenti pollutum duxerit
(
ad Heb. 10 , 20 ). E

cosi parlano le sacre Carte in più luoghi , che lungo sarebbe qui recitare ap-

pieno.

V. Questa medesima verità si fa palese per la ragione. Può darsi il caso

che uno rompa la legge umana senza fare grande ingiuria al principe clic l’Iia
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RAGIONAMENTO PRIMO 5

imposta
;
perchè il principe può nel far la legge avere la misi per ventura al-

I’ utile e al vantaggio solo de’ sudditi , non alla sua dignità
; ma non può darsi

il caso che si rompa la legge divina senza fare un' ingiuria notabilissima al di-

vino Legislatore
,
per la ragione opposta

; perchè Iddio non può dare una leg-

ge , di cui egli non sia fine ultimo , ed in cui non abbia la mira principalmen-

te alla dignità della sua Persona divina
(
Ant. Perez de Iucarn. disp. 5 ); corno

chiaramente apparisce là nel Levitico : dove condannandosi chi neghi ingiu-

stamente al prossimo il suo deposito , chi rapisca, chi calunnii, chi controver-

ta , chi faccia altro male simile in danno altrui, non si condanna come disprez-

zatore del prossimo
,
ma come disprezzatore della divina Maestà: Animo qttae

peccaeerit
, et , contemplo Domino , negaverit proximo suo depositum , con ciò

che segue alla lunga, reddet omnia, etc. (Lev. 6, 2 ad 5). Sicché impossibile af-

fatto è peccare , e non fare all’ istcsso tempo torto al Signore : Per praevari-

caiionem legis Deum inhonoras , dice lo Spirito Santo ( ad Rom. 2, 23 ). Non vi

date a credere , o peccatori , di commettere un male da burla , quando rom-

pete la legge divina. Voi venite con un tale atto a disonorare quel Dio che ha

fatta P istessa legge: Deum inhonoras. Mirate però che viscere velenose di ma-

lizia contiene in sè questo mostro maligno del peccatol E pure non siamo an-

cora arrivati all’ intimo , e non gli abbiamo
,
per così dire , cavato dal petto il

cuore. Imperocché non solo il peccatore disprezza Iddio mentre pecca ;
ma lo

disprezza in paragone di un bene creato : ciò che aumenta in estremo la sua

malizia.

VI. O se sapeste punto quel che voi fate ,
quando commettete un pecca-

to : eleggereste prima di non essere , che di peccare. Il profeta Osea
(
12 , 7 )

ci rappresenta il peccatore con una bilancia in mano : In manu eius staterò do-

losa; perchè, quando si commette un peccato, si pesa da una banda Iddio, dal-

1' altra la creatura
; e chi pecca

,
giudica praticamente che sia maggior bene

quella putrida creatura , che non è Dio medesimo. Si può trovare bilancia al

mondo più infedele
,
più ingiusta

,
più detestabile? E se non si può trovar, chi

non vede adunque che non si può fare a veruno torto maggiore di quello che

fassi a Dio giornalmente da’ peccatori ? Il solo disprezzo assoluto sarebbe

un'immensa ingiuria di Dio; che sarà però il disprezzo comparativo? Se un po-

polo si ribella al suo signore legittimo per mettersi in libertà , può addur qual-

che ombra di scusa; ma se si ribella, non per reggersi da sè medesimo, ma per

soggettarsi ad un tiranno crudele , cresce a dismisura l’ ingiuria che vien fatta

in una tal ribellione all’ antico signore. Anche voi stessi provate giornalmente

quanto più vivamente vi ferisca quell’essere disprezzati in paragone di un al-

tro che merita meno di voi. Fate conto che muoia un vostro parente , e che

lasci per testamento la sua roba alla Chiesa. Voi malamente sopportate di ri-

maner privi di quel vantaggio: tuttavia lo andate comportando in pazienza, per-

chè alla fine il testatore ha voluto che la roba gli giovi all' anima. Ma se non

lasci nè alla Chiesa , nè a voi, ma chiami erede uno straniero , ed anche un

vostro nimico, voi non volete sopportarlo in maniera alcuna, e minacciate l’e-

rede, e gli movete lite, c raddoppiate l’inimicizia
;
perchè troppo duro vi rie-

sce quel venire in confronto, ccon tanto merito vostroessere nondimeno pos-

posti ad un uomo indegno. 0 abisso dunque di malizia che rinchiude nel seno
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ogni peccalo , mentre non solo per esso il peccatore disprezza Dio , ma lo di-

sprezza in paragone di un bene da niente I

VII. Obslupescile , coeli, super hoc, et portae eius desolamini vchementer

,

dice il Signore. Stupitevi
, o cieli; e voi, o celesti abitatori , ritiratevi da quel-

le porte in atto di persone meste in estremo c desolate. E perché una maniera

si stravagante di favellar co’ Beati, sicché, se non possono ammettere nel loro

cuore una vera malinconia, almeno ve ne ammettano una apparente, e si ve-

stano
, per così dire, a bruno nel tempo medesimo delle loro nozze, e si va-

dano ad appartare più che mai possano ? Desolamini vehementer ? Perchè
(
se-

gue a dire il Signore
)

il mio popolo ha fatti due grandi eccessi : Duo enim ma-
la fecit populus meus : il primo è abbandonare la fonte di tutto il bene: Me de-

reliquerunt fontem aquae rime : il secondo è abbandonarla in comparazione di

cisterne rotte , ove non si può trovare una stilla di bene vero: Et foderunt sibi

cisternas, cisternas dissipatas, quae conlinere non valent aquas
(
Ier. 2, 12 et

13. ) In questo consiste Tesser Dio sommo bene : in meritare di essere pre-

ferito a tutti gli altri beni che non son lui : Hic est Deus noster, et non aestima-

bitur alias adversus eum
(
Baruch 3, 36

) ; perchè la perfezione somma del no-

stro Dio si fonda in questo: in una tale preminenza e pienezza di essere inGnito,

per cui meriti di essere anteposto ad ogni bene creato, non solo attuale , ma
anche possibile: Non aestimabitur alius adversus eum. E in questo consiste l’os-

sequio altissimo che rendono al Signore tutti i suoi giusti : Omnia ossa mea di-

cent : Domine
,
quis similis libi

(
Ps. 34 , 10 )

? Tutte P ossa mie diranno: Signo-

re, chi è simile a voi? Per Tossa , spiega santo Agostino , intendersi i buoni , i

quali son fermi nella stima del loro Creatore , di tal maniera che nè meno per

l’acquisto di mille mondi si moverebbono punto a cambiarlo, tanto sanno che

vince ogni paragone : Domine
,
quis similis libi ? A differenza delle carni , cioè

degli uomini carnali, i quali non solo non hanno questa saldezza, ma per ogni

leggiero motivo s’ inducono ad apprezzare più le creature che Dio. Non si può

però spiegar mai a bastanza T enormità di questo torto che fa il peccatore cen-

tra la Maestà divina. Il solo paragonare Iddio, che è il tutto, ad una creatura

che è un nulla, viene ad essere tale ingiuria, che Dio se ne querela altamente

per il Profeta : Cui assimilastis me, et adaequastis , dicit Sanctus
(
Is. 40, 25 )?

Or che sarà
, non solo mettere in paragone la creatura con Dio

, ma di più an-

teporgliela espressamente ? Questo è un togliere
,
quanto è dal canto del pec-

catore
,
a Dio la sua natura divina

,
la quale consiste in essere un bene incom-

mutabile, e però degno di preferirsi con inGnito vantaggio ad ogni altro bene.

Vili. Se mai col vostro intelletto aveste pazzamente creduto che quella

donna
,
per cui peccate ,

fosse più degna d'essere amata che non è degno d’es-

sere amato l’istesso Dio, non avreste voi nella vostra mente gettato Dio giù

dal trono? Or quel che fa l’intelletto con affermare o negare una verità, lo fa

equivalentemente la volontà con volere o non volere
(
Caiet. 2. 2, q. 34, a.

2 ). Adunque se colla volontà preferite la creatura a Dio
,

gli togliete jn quel

modo che può togliersi , T essere Dio. Sicché mirate che cosa per verità è pec-

care. Peccare è conoscere che una creatura è un bene vilissimo nel suo esse-

re , un bene brevissimo nel suo durare , un bene sporchissimo nella conten-

tezza che arreca
,
e nondimeno dire nel suo cuore: Non importa. Il piacere pie-
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colo , breve ,
vile di questa creatura vai più che non vale Dio e la sua grazia.

Io voglio però più tosto vedere per pochi giorni questa giovane
, che veder

Dio per un’eternità. Io voglio più tosto godere della presenza di costei , an-

cora che ciò mi debba costare un tormento senza fine
,
che godere del pos-

sesso di Dio, ancora che ciò mi debba costar solo un travaglio si tollerabile

,

quant’ è raffrenare la mia passione. Questo è per verità quel che si fa ogni

volta che si commette un peccato mortale : si fa un Dio nuovo , contra quel-

la proibizione si rigorosa : Non erti t'n te Deui recens
(
Ps. 80, 10 ) ; e precipi-

tando
, per cosi dire , il Signore dall' altare deTV’ore , si pone in luogo suo un

idolo vile, qual è la donna , la roba , la riputazioni o qualunque altro simile

bene terreno, stimato da noi più che la volontà di Dio , e costituito da noi per

nostro ultimo fine , con sacrificargli in segno di ciò non un agnello o un to-

ro, ma l’anima propria, che dovrà per quello bruciare sul fuoco eterno: U-

nusqutique quoti capti et veneratur , dice san Girolamo
(
in Ps. 80 j ,

hoc tili

Deus est.

IX. E una tale ingiuria vi confidate di potere intendere appieno quanto sia

grande? Non è possibile
,
dilettissimi miei, non è possibile. Dio solo può co-

noscere quest’ abisso. E cosi il più giusto titolo che possa darsi al peccato , è

quello che gli dette il Profeta, quando lo chiamò occulto: Ab acculiti meis mun-
ito me (Ps. 18, 13); perchè ogni peccato ha questo essenzialmente di proprio :

l'essere non solo sconosciuto, ma ancora incognoscibiie ad ogn’ altro intelletto

che all’ intelletto divino. Dio solo , come comprende perfettamente la perfezio-

ne della sua essenza sovrana
,
cosi perfettamente comprende quanto gran ma-

le è l’anteporle una vilissima creatura. Per tanto non solamente voi non co-

noscete la millesima parte del male che commettete peccando, ma nè pure tutti

i Cherubini insieme e tutti i Serafini finiscono di conoscerla; e, quel che è più,

non la conosce nè men ella a gran lunga la Madonna santissima, che pure è si

piena della divina sapienza
,
quanto si merita chi la ricettò tutta in seno. Non

v’ è rimedio. Questa è una cognizione che si riserba a Dio solo. Si può dire pe-

rò in qualche maniera che il peccato è un si gran male
,
quanto Dio è gran be-

ne
;
perchè come Dio è un bene inGnito , ineffabile , incomprensibile

, così il

peccato è un male incomprensibile, ineffabile, infinito: Peccatum fiabe! quam~
dam infintialem ex infintiale Divinae Maiesiatis

,

dice san Tomaso
( 3. p. q. 1

,

a. 2 ad 2 ).

II.

X. E pure v’è anche di peggio. Conciossiachè non solo si fa questa ingiu-

ria al Signore, ma se gli fa su gli occhi di lui medesimo ed al suo divino cospet-

to. Sicché non pure la qualità dell’ offesa ,
ma anche la maniera di offendere

torna in un discredito sommo dell’altissima maestà. Che differenza v’è fra un
ladro e un ladrone ? V è grandissima

;
perchè , se bene l’ uno e l’ altro ci pri-

va della medesima roba , tuttavia non ci fa la medesima villania. Il ladro vien

di nascosto, e con ciò mostra qualche rispetto alla nostra persona e qualche ti-

more : ma il ladrone si getta in campagna aperta , c palesemente e pugnace-

mente e di mezzo giorno ci spoglia , aggiungendo al furto uno strapazzo nota-

bile, con quella violenza manifesta che egli ci fa. Se però il peccatore potesse

qual ladro notturno celarsi agli occhi del suo Signore, e togliergli di nasco-
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sto quell’ onore che esso gli toglie
; qual dubbio c’è che si diminuirebbe a gran

segno il torto recato a Dio nel commettere l’ iniquità? Ma questo non è spera-

bile. Gli occhi di Dio veggono più che non fan quelli del sole , come l'altro

giorno io vi dissi : Oculi Domini multo plus lucidiores sunt super solem
(
Eccli.

23, 28 ). E perchè veggono più ? Perchè con tutto che il sole sia luminoso ,

non può però co’ guardi suoi penetrare dentro i corpi opachi
, come fa Dio ; e

a suo dispetto convien che lasci regnar la notte in una parte del mondo, men-

tre nell’ altra domina per lui giorno chiaro. E questo è quello che tanto acco-

rava il re Davide, mentre considerava non solo di avere disprezzato Iddio pec-

cando : Tibi soli peccaci

;

ma di averlo anche disprezzato alla sua divina presen-

za : Et malum coram te feci
(
Ps. 30 ,

6

). E nondimeno questo medesimo ec-

cita si leggier sentimento nell’animo degl’iniqui 1

XI. Aggiungete che Dio non solo osserva i peccatori a guisa di testimo-

nio , ma gli osserva a guisa di giudice. Quando anche il Signore non volesse

punirci dopo il peccato, il saper solo che egli ci sta vedendo , mentre pecchia-

mo , non dovrebbe bastare ad intimorirci? Riferisce san Gregorio Nazianzeno

(in Carm.} che una sfacciata meretrice, entrando in una casa per farvi male,

nel mirare il ritratto del pudico filosofo Polemone in atto di chi la guardava

severo e serio ,
subito spaventata se n’ andò via senza aver più cuore di farlo.

Quando però Iddio non facesse altro che rimirarci
, non dovrebbe la presenza

della sua incomprensibile Maestà esser bastevole a raffrenarci dal male ? Per

quanto la tentazione abbia accesa già la libidine, non credo io già che ardireb-

be veruno di soddisfarla in un pieno popolo, in una pubblica piazza
, ancora-

ché da ciò non gliene dovesse avvenire verun gastigo. E come dunque ardi-

sce egli di soddisfarla in presenza di Dio? Non è più peccare a vista di Dio so-

lo , che peccare a vista di tutto il mondo ? Converrebbe dunque che un pec-

catore prima di partorire quel mostro orribile del peccato , conceputo nell’ a-

nima ,
converrebbe , dico , che si cercasse un luogo tanto sotterraneo o tanto

solingo , che non vi penetrasse l’occhio divino. Altrimenti qual confusione

sarà la vostra il comparire voi davanti a Dio, ed essere da lui ripresi per avere

voi fatto su gli occhi suoi ciò che per una pura vergogna non avreste mai fat-

to su gli occhi miei ? Tu ne audeas ilio praesenle
,
quod me prostende non aude-

res
(
Sen. lib. 4 de Ira, c. 22 ). Il re Antigono , sentendo dal suo padiglione

alcuni soldati che mormoravano di lui
,
alzatolo cosi alquanto , cavò fuora la

testa , e disse loro con gran pace : Andate un poco più in là , acciocché il re

non vi senta. Cosi converrebbe ricordare a i peccatori si temerarii , che be-

stemmiano mentre Dio gli ode, e commettono abbominazioni laidissime men-
tre gli vede : Allontanatevi un poco

,
portate questo termine di rispetto al vo-

stro Dio ;
cercate almeno che non vi vegga: e, se ciò non può farsi , come ar-

direte dunque voi di peccare
, e non solo torgli l' onore di soppiatto come la-

dri , ma torglielo apertamente come ladroni ? Tutto questo dovrebbe conside-

rarsi quando Dio fosse solamente testimonio del nostro male. Quanto più dun-

que dovrà aversi un riguardo tale , mentre di vantaggio egli è giudice impla-

cabile e inappellabile a condannazion del peccato?

XII. V’ è 1’ arte di dipignere un soldato coll’arco teso in tal atto , che da
qualunque banda voi lo mirate

, pare che vi ferisca. E quest’atto appunto è
quello nel quale Iddio per verità rimira le malvagità de' peccatori : le rimira
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ili un alto sempre medesimo di ferirle. E nondimeno i peccatori nelianno mi-

nor timore , che non avrebbono di una morta pittura : ond’ò che commettono
il peccato allegramente, o, dopo averlo commesso, non ne fan caso. Alcune fie-

ro sono in questo assai più avvedute di loro. Il leone per paura de’ cacciatori

guasta le pedate lasciate da sé su I’ arena ; l’ orso entra nella sua tana con lo

zampe all’ indietro
,
per dare indizio di esserne uscito , e non di esservi entra-

to ; e fin le lepri con varii salti sregolati che danno or di qua , or di là, si stu-

diano di deludere chi le traccia. Il solo peccatore
,
più stolido d’ ogni bestia ,

non solamente non guasta 1’ orme malvage impresse dalia sua colpa, per pau-

ra che Dio riandandole non lo raggiunga con la pena , ma in oltre le ostenta

superbamente , ne parla , se ne pavoneggia , e se le reca con un ardire insof-

fribile sino a gloria. Alcuni Gentili adoravano il sole, dice san Cirillo (Catech.

4 ) ,
perchè, venendo la notte , credevano pazzamente d’ esser liberi a pecca-

re , senza che il loro Dio li mirasse : Alii totem quidem ponebant Deuni ut , oc-

cidente sole , noctis tempore sine Deo essent. Se i Cristiani adorassero un simil

Dio, capirei la ragione per cui fra le tenebre della notte commettano tante dis-

solutezze ; ma mentre adorano un Dio che è tutto vista , un Dio che è tutto

vigilanza , un Dio , davanti al quale le tenebre sono luce , non intendo la ra-

gione di questa loro temerità.

XIII. E ciò vorrei che singolarmente osservasse chiunque per una tale

vergogna , non so se io dica naturale o diabolica , non si sa ridurre a manife-

stare al confessore qualche iniquità grave assai. Temete che di voi sappia un

uomo quello che già sa Iddio medesimo? Mentre il vostro peccato è noto al Si-

gnore ,
come lo potrete voi porro in conto di peccato nascosto? Racconta il Su-

rio
(
16 iunii), nella vita di santa Lutgarda, che un certo giovane aveva occul-

tamente commesso non so quale eccesso bruttissimo, di cui tanto si vergogna-

va clic non ardiva di confessarsene. Ora un giorno il meschino fu incontrato

da un pellegrino , il quale , vedutolo malinconico, si fermò e gli disse, che af-

fine di ottenere la perdonanza di quel peccato che gli dava maggior travaglio

,

facesse la carità di lavargli il capo. Consenti il giovane
, ma con un pagamen-

to d’insolita maraviglia. Imperocché, mentre stava egli in atto di adempire

quell’ ufficio caritativo, alzando al pellegrino i capelli lunghi
,
gli trovò un oc-

chio lucidissimo su la testa ed esclamò : O che miracolo 1 Un uomo eon un
occhio non più vedutosi in cima al capo. Cosi è ,

ripigliò il pellegrino : e que-

st’ occhio non mai veduto è quello che vedea te
,
quando tu peccasti; e, detto

ciò, dispsrvc, lasciando il suo benefattore tutto compunto c tutto commosso ad

emendare con una salutevole confessione il suo fallo ascoso.

XIV. Ma torniamo ora a noi. Chi può negare che non cresca a dismisura la

temerità di un peccatore, il quale non solo fa ingiuria a Dio, ma gliela fa in sua

presenza, mentr’egli si dichiara di essere c testimonio c giudice di ogni iniquità?

Ego sum iudex et testis , dicit Dominile
(
Ier. 29 , 23 ). E pure chi mai fu ardi-

to di rompere la legge in presenza del suo legislatore? Chi mai fu ardito di or-

dire la congiura al cospetto del suo monarca? Excusatione card
,
qui facinus,

ipsoiudice teste, commiuil, dice san Pier Grisologo (serm. 26). Certamente che

se la divina Maestà si potesse privare di alcuna delle sue infinite prerogative

,

sto quasi per dire che si priverebbe della sua immensità, per non trovarsi pre-

sente a tante ingiurie che le vengono fatte continovamente da’peccatori. Siduo-
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le però ella altamente in più luoghi «Ielle Scritture di quest’aggravio che riceve

da chiunque pecca al suo divino cospetto ; e di questa medesima circostanza

altamente si dolgono ancora i veri penitenti , in nome de' quali piangeva , co-

me io vi dissi ,
inconsolabilmente il profeta Davide questo insulto fatto al Si-

gnore, quando esclamava: Et malum coram te feci. Ma in somma si scorge che

i peccatori non sanno quel che si fanno : Nesciunl quid faciunt ; e però , come

ciechi , non sono presenti a quella luce che , per essere immensa , è loro pre-

sente in qualunque luogo.

IU.

XV. Almeno fosse qualche gran bene quello per cui s’ induce un peccato-

re a fare a Dio si gran torto e nella qualità e nel modo: nella qualità, disprez-

zandolo ,
come abbiamo veduto , con un disprezzo non solo assoluto , ma an-

cora comparativo ; e nel modo , peccando alla sua presenza. Ma questo è ciò

che compisce 1’ estrema malizia del peccato: 1’ essere commesso di più per un

fine da nulla. Iddio ò degno di tanto onore , che per qualsivoglia grandissimo

bene non dee da noi vilipendersi con un minimo male ;
di tal maniera che se

per impossibile voi poteste con un peccato leggiero acquistarvi una felicità pa-

ri alla felicità che Dio gode
,
dovreste francamente rinunziarla per non offen-

dere questo Signor così grande
;
giacché ogni piccola gloria del Creatore è da

stimarsi più che un immenso vantaggio di tutte le creature. Il demonio per boc-

ca del serpente promise ad Adamo ed Èva 1’ acquisto della divinità ,
se man-

giavano del pomo vietato : Erili» sicut dii , scientes bonum et malum
(
Gen. 3 ,

E). Ora fingete questo caso impossibile, che il demonio avesse loro promesso

il vero : io vi dico che se essi non erano pazzi, non potevano nè meno consen-

tire a rompere il comandamento di Dio con quell’ emolumento si grande di di-

ventare simili a Dio, cioè dire, pienamente beati senza di lui , e sufficienti a

sè stessi per ogni bene ;
perchè il minor male del Signore , su le bilance di u-

na retta giustizia, prepondera con immenso tracollo ad un bene infinito di tutti

noi. E difatto ,
mirate un poco come la santissima Vergine procedette in un

simil caso. Venne l’Arcangelo san Gabrielle, e recolle dal paradiso questa fe-

licissima nuova, che Dio l’aveva eletta per sua madre , ed in conseguenza per

imperadrice dell’ universo , o per la prima fra tutte le pure creature. La di-

gnità di madre di Dio, dice san Tomaso (1. p. q. 25, a. 6), è così eccelsa, che

Dio medesimo non può fare una dignità maggiore; perchè siccome non vi può

essere alcuno maggior di Dio; così non vi può essere tra le pure creature mag-

gior posto ,
che P esser madre di Dio , ed avere dipendente da sè quello che

non può dipendere da veruno. Tuttavia perchè questo gran titolo della divina

maternità fu offerto alla Vergine sotto certi termini abili ad adombrarla , sic-

ché Tesser chiamata madre dall’Angelo potesse recare qualche pregiudizio alla

promessa ,
che ella avea fatta a Dio di perpetua virginità; quel leggiero sospet-

to, o, per dir meglio, quell’ombra sola di colpa l’empì d'orrore (S. Bern. serra,

de Verb. Apoc.
)

: Turbata est in sermone eius , e le persuase a non accettare

quel gran titolo della divina maternità senza matura consultazione: Cogitabat

qualis esset ista salutati»; c senza chiarirsi prima del tutto in precisa forma: Quo-

modo fiet istud?0 cecità dunque miserabilissima degli uomini, che s’inducono

ad offendere Iddio per un nulla ,
là dove non dovrebbono offenderlo nè anche
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per un tesoro infinito ! Se fosse offerta ad una giovane la dignità di madre di

Dio , solo che ella consentisse ad uno sguardo immodesto
, non dovrebbe ac-

cettarla; ed essa accetta l’infamia di meretrice per consentire non all’ immode-
stia di un guardo, ma alla bruttezza di ogni impura disonestà! Se fosse offerto

ad un giovane di diventare sì ricco , sì rispettabile e sì beato
, quant' è il me-

desimo Dio , solo che consentisse ad una parola men che pudica, non dovreb-

be accettare questo partito ; ed accetta il partito di diventare un diavolo , solo

che possa sfogare un vituperoso capriccio !

XVI. Chi può però capire fin dove arrivi l’ ingiustizia di un peccatore
,

mentre stima sì poco un Dio degno di uua stima influita ? Se la ingiuria è un

trattamento indegno di una persona degna , qual ingiuria maggiore di quella

che si fa al Creatore , mentre si tratta la sua iucoraprensibile maestà in manie-

re sì disdicevoli , come se fosse la più vii cosa del mondo ? Sentite come si

duole per il Profeta 1 Violabant me propter pugillum liordei, et fragmen panie

(
Ezech. 13 , 19 ) : per un pugno d' orzo e per un tozzo di pane s’ inducono i

peccatori a commettere l’orribile deicidio che si commette pcccandol Non è un
pane intero , n’è solo un pezzo

; cioè dire , è un bene meschinissimo nel suo

essere e brevissimo nella sua durata, quello per cui viene offeso Dio: non è una
misura di grano , è un pugno d’ orzo ; cioè dire

, un diletto , non solo meschi-

no e breve, ma ancor da bestie, nella maniera che 1’ orzo è cibo fatto propia-

mente per le bestie
, più che per gli uomini: e pure per una viltà così indegna

si oltraggia Dio I E notate quella parola violabant

,

la quale significa una conti-

novazione di molti atti replicati ;
perchè gli uomini giungono a quest’estremo,

che non solo una volta ed un’altra, per l’assalto di qualche veementissima pas-

sione , rompono i divini comandamenti ; ma gli rompono per usanza , e , per

così dire , vivono di peccato : Comedunt pancia impietati» , et vinum iniquitalie

Libimi
(
Prov. 4 , 17 ). Oramai 1’ offendere Dio è divenuto sì consueto , com’ è

il mangiare ed il bere : l’abbiam ridotto a necessità. Non è più di mestieri che

il demonio
,
per indurci a tanto

,
promettaci , come promise al Signore là nel

deserto , tutti i reami del mondo e la loro gloria ; basta che ci prometta una

vergognosa viltà. Io non voglio altri testimonii che voi medesimi. Se una donna

tien mala vita , voi pubblicamente la biasimate
;
e , stomacati della sua sfaccia-

taggine, dite ch’eli’ è una carogna e una persona disonorata che non vai nien-

te. Adunque quando con lei , o con altra simile a lei avete offeso il Signore,

avete anche cambiato Dio per una persona da niente e per una carogna senza

onore. Se un uomo avesse un raggio di cognizione
,
per cui concepisse viva-

mente una sola dell' infinite perfezioni che sono in Dio, come potrebbe mai vi-

vere dopo averlo offeso?

XVII. La beata Caterina da Genova (in Vita c. 12), illustrata da Dio ma-

ravigliosamente a conoscere 1* orribilità del peccato ,
ebbe a dire che, se fosse

a lei conceduto di poterne mostrare ad altri ciò che ne era stato mostrato a

lei, non avrebbe saputo veder supplicii che ella non incontrasse con allegrez-

za, per far noto al mondo ignorante, quanto sia mostruoso ogni mal di colpa,

a cagione dell’opposizione che egli ha col voler divino. Si scorge ben dunque

che non conoscete Dio, quando voi peccate: Qui non diligi!, non nodi Deum,

dice san Giovanni (ep. 1,4,8). Chi non istima Dio sopra ogui bene, chi non

l’antepone, non dirò ad un leggiero diletto, ma a tutti i beni possibili; chi per

Digitized by Google



PAUTE SECONDA12

qualunque gran cosa s’ induce a villaneggiarlo , non lo conosce. Gli astrolaglii

portano opinione che allora si concepisca il mostro
,
quando la sua generazio-

ne non è mirata da alcuno de’ luminari celesti. Se s’ inganna chi discorre co-

sì, non s’ inganna certo chi afferma che il mostro dol peccato non si concepi-

sce dall’anima nel pensiero, o non si partorisco con l’opera, se non in assen-

za d’ogni lume di vero conoscimento : nel rimanente, al lume chiaro, ogn’u-

no direbbe quello che disse Giuseppe tentato dalla padrona : Quomodo pos-

simi hoc malum facere
[
Gen. 39,9)? Non solo io non voglio consentire alla

tentazione
, ma nè men posso : tanto è viva la cognizione del gran male che

commetterei
, se volessi : Quomodo possum hoc malum facere , et peccare in

J)eum meum?
XVIII. Per tanto, dilettissimi, stampatevi profondamente nel cuore que-

st’ altissima verità: che quando si trasgredisce la legge del Signore , si fa in-

giuria ad un Dio infinito , se gli fa su gli occhi stessi della sua divina presen-

za ,
e se gli fa per un bene sì vile , che non merita nè pure di essere nomina-

to dinanzi a lui. Memor eslo huius , dice il Profeta : Inimicus improperavil Do-

mino (Ps. 73, 18). Tu che pecchi sì liberamente, e ardisci di pigliartela contra

Dio , intendi bene e considera che in questo fatto tu strapazzi l’Altissimo: Me-
tnor eslo huius. E per verità sono pochi affatto coloro i quali conservino nella

mente una tal memoria. Anche quei che si astengono dal peccare, non se n’a-

stengono comunemente per non offendere Dio , ma per altri motivi che , in

paragone di questo , non sono di verun peso. Non voglio vendicarmi, dice co-

lui, perchè rovinerei la mia famiglia: non voglio acconsentire, dice quell’ al-

tra
,
perchè farei torto al mio marito. Chi rispondo così

,
io non dirò già che

sia cieco ; ma dirò bene che egli sia tanto mal veggente, che non distingua tra

un granello d’ arena e tutto I’ universo. È giustissimo aver riguardo al danno

della famiglia che verrebbe dall' omicidio , ed all'onore del marito che si a-

donterebbo coll’ adulterio: chi non lo sa? Ma non è questo quel che dee spa-

ventare ogni Cristiano dal peccare. Lo dee spaventare quel considerare : Se io

pecco , strapazzo Dio ; fo ingiuria ad un’ infinita Maestà ;
calpesto lo scettro di

un Signore onnipotente. Memor eslo huius. Questo è quello clic si deve aver

sempro fisso nella memoria.

XIX. Che stoltezza è però quella di coloro che
,
per acquietare gli stimo-

li della coscienza, e così addormentarsi più profondamente nel fango delle loro

disonestà ,
dicono : A chi fo male ? Io non rubo, io non assassino, io non ammaz-

zo, io non fo torlo a veruno. A chi fate male? Fate malo a Dio
,
facendogli il

maggior oltraggio cho possa fargli una sua creatura, qual è non volere pre-

stargli ubbidienza. E questo vi par poco? Il peccato non è gran male, per quel-

lo che contiene d’ingiuria contra il prossimo, rubando, assassinando, ammaz-

zando, facendo altra simigliente sopcrchieria ; ma è male infinito per quello

che contiene d’ingiuria contra Dio. Perciò, dice santo Agostino (de Genesi ad

lit. lib. 8, c. 13 ) , dovendo il Signore, per esercitare la sua sovrana giurisdi-

zione , dare al primo uomo qualche precetto
,
gli fece un comandamento così

leggiero
,
qual è questo

,
di non mangiare un pomo. Perchè non gli comandò

più tosto cose difììcili, lunghe preghiere, lunghi pellegrinaggi, lunghe astinen-

ze? Nou erano forse queste più proporzionate a provare l’obbedienza di un

suddito a lui fedele? No
,
dice il Santo ; perchè premeva al Signore che tutti
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gli uomini intendessero bene
,
quanto sia gran male il disobbcdire a Dio. Se

Dio avesse comandato all’ uomo gran cose
,
sarebbe apparso che il male della

trasgressione stesse tutto nel peso di quelle coso medesime comandale
; ma

comandandosi una cosa leggiera, chiaramente appariva che tutto il male della

colpa stava nel contravvenire con la disobbedienza alle ordinazioni divine. Quae

fiottìi, elegistis
, dice Dio ( Is. 63 , 12 ). Vi par poco male voler quelle cose che

Dio non vuole? Questo è strappare a lui di capo la corona di sovrano, per por-

vela in capo voi. Meno di questo è sufficiente co’ principt della terra ad incor-

rere un delitto di lesa maestà. Basta che il suddito dica : Non voglio
; voglio

fare a- mio modo ; son padron io. E sarà poco male dire altrettanto a Dio? Clio

male avea fatto Adamo? Non aveva rubato, non assassinato, non ammazzato;

aveva solamente mangiato un pomo interdettogli. E pure, perchè mangiando-

lo disobbcdl, bastò un pomo per cagionare un’infinita rovina , non solo in lui

,

ma in tutti gli uomini nati appresso da lui. Non v’è rimedio. Dio vuol che il

peso sia giusto: Pondus aequum xolunlas eius (I’rov. 11 , 1). E tal è la volontà

di Dio , dice Ugone : Votunias Dei est ,
ut niltil ei , sed ipse omnibus praefe-

ralur.

XX. Dunque memor esto huius : questo avete a tener sempre a mente , e

con questo ciò che no viene di orrida conseguenza, ed è, che peccando si trat-

ta Dio da nimico
, se gli fa ingiuria : Inimica» improperaxit Domino. Se gli fa

ingiuria
, dice san Tomaso , disprezzandolo in uno di questi quattro modi : o

direttamente in sè stesso , o indirettamente ne’ suoi sacramenti , o nella sua

immagine che è il prossimo , o , se non altro , ne’ suoi precetti. Onde sicco-

me è impossibile trovare un basilisco senza veleno
, così ò impossibile trova-

re un peccato senza disprezzo di Dio. Per tanto non vi lasciate più uscire

di bocca quella sciocchissima scusa di alcuni : Non pecco per dispregiare Dio

,

ma solo per dilettarmi. Non sentite cho i santi Dottori
(
S. Th. 1.2, q. 73

,

a. 8 ad 2 )
distinguono due generi di dispregio

, uno espresso e diretto
,

I’ al-

tro indiretto c interpetrativo ? Quando però avete per fine non I' ingiuria di

Dio , ma il godimento o il guadagno , allora non lo disprezzate direttamen-

te , è vero , ma pure lo dispruzzate indirettamente
,
perchè stimate più che

lui quel godimento e quel guadagno vietatovi. Se un vostro figliuolo piglias-

se per moglie una donna infame , non per questo motivo d' infamarvi
,
ma

solo per motivo di sfogare il suo capriccio , non vi stimereste voi anche così

disprezzati? È vero che egli non vi deprezzerebbe coll’intenzione , ma vi di-

sprezzerebbe col fatto; nè varrebbe a scusarlo il dire: Io non isposo costei per

dar disgusto a mio padre; la sposo per darmi bei tempo. No, dilettissimi, non
vi lasciate ingannare dal demonio, il quale a guisa di un traditore, vi cuopre

gli occhi, affinchè non mirando voi il precipizio
, vi ci andiate a gettar di filo

da voi. Per quanto mai si seguitasse a ragionare di questa materia , non si di-

rebbe mai nulla in paragone di quello che per verità contiene in sè di malizia

qualunque offesa di Dio.

XXI. Dico dunque questo solo
,
c non più : se un demonio avesse tanta

forza di tirar giù dal cielo nell’ inferno tutti i Santi , tutte le Sante, tutti i Co-

ri degli Angeli, anzi la Vergine stessa con esso loro, non vi pare cho sarebbe

questo un gran male ed una ingiuria di sommo peso
, falla a creature sì pcr-
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fette , sì privilegiate , e sì degne per ogni conto di onore ? E pure quando voi

commettete un peccato, fate un male incomparabilmente maggiore , conside-

rato in riguardo a Dio , di quel che sarebbe tutta la rovina del Paradiso , con-

siderata in riguardo alle creature. Se un demonio potesse fare tutta quella stra-

ge senza offendere Dio , una tale strage, paragonata ad un’ofTesa di Dio, ben-

ché minima , sarebbe meno infinitamente di quel che sarebbe lo schiacciare

un millione di formiche, in paragone di dare con quel piede medesimo un cal-

cio al Papa. Vi darà dunque il cuore per l’avvenire , dopo avere udite queste

cose, di peccare senza alcun riguardo, e, dopo aver peccato , di dire burlando

tra voi: Che mal è? Se vi darà l’animo di persistere nella vostra cecità, io non
ho altro se non che dinunziarvi, come una volta aprirete mal grado vostro que-

gli occhi, ora tanto chiusi. Nonne cognoscenl umnes qui operaniur iniquilalem ,

qui decornili plebem meam tieni escam panis (Ps. 13 , 4) ? Credete forse che ab-

bia da durar sempre la notte di questa ignoranza? Si farà ben giorno un dì , si

farà; e voi che ora vi divorate )' iniquità come un pan gustoso, verrete bene a

conoscere il male che ora non conoscete; mentre, condotti al tribunale divino

nel rimirare una maestà così grande, un potere sì smisurato, un Dio sì iitfìnt-

to, adorato
, rispettato

,
temuto da’ principi del paradiso

,
vi annichilerete per

lo spavento di essere stati sì temorarii, che non abbiate nè stimata la sua bon-

tà , nè curala la sua giustizia
, nè portato alcun riguardo alla sua immensità :

sicché da\ arili agli occhi suoi ardiste giornalmente di commettere quegli ec-

cessi che egli sì rigorosamente vi proibiva.

XXII. Allora sarà che Dio adempirà in voi la minaccia fatta contro de’

peccatori dal Salmista in quelle parole: Pones eoi dorsum (Ps. 20, 13); perchè

non solo vi volterà le sue spalle, ma vi farà quasi le sue spalle medesime, im-

possibilitandosi a rimirarvi più con amore. Chi si getti dietro le spalle una let-

tera, non può veramente in un tal atto rimirarla più; ma può rimirarla, rivol-

tando a lei di nuovo la faccia. Ma chi abbia scritta una lettera in su le spalle

(
come già le portavano alcuni schiavi

) ,
in qual maniera si potrà egli più mai

rivoltare a leggerla? Ora Iddio, per significare che mai più in tutta 1’ eternità

non riguarderà di buon occhio i peccatori, non è contento di dire che gli ter-

rà dietro le sue spalle
, ma che gli terrà quanti sono in conto di spalle : Pones

eos dorsuw. E con ciò quanto sarà ben proporzionata la pena alla colpa! I pec-

catori hanno voltate le spalle a Dio : Acerlerunt scapulam recedenlem
(
Zach. 7,

11); e Dio volterà le spalle a loro. Essi 1’ han disprezzato
,
come se ciò fosse

un niente; ed egli non si piglierà pensiero di loro, come se fossero un nulla

aflatto
, e sbanditi dalla natura. Essi gli han fatto questo torto al suo divino

cospetto ; ed egli dal suo divino cospetto scacciandoli darà loro una morte e-

terna: Poenas dabunl in inlerilu aelernas a facie Domini
(
li ad Thess. 1,9).

Qui solo non camminerà il paragone : chè i peccatori hanno disprezzato Iddio

breve tempo, godendo appena un momento del loro peccato; e Dio gli disprez-

zerà in sempiterno
,
punendoli per tutti i secoli senza posa. Ma questo istesso

è giustissimo. È sì gran male l’ offender Dio per un momento solo, che a pu-

nire tanta ingiuria
,

1' eternità medesima non è lunga a bastanza , se la pena

non è senza intermissione. E però ,
dilettissimi , imparate in ora a conoscere

che cosa vuol dire offendete Dio ,
affinchè guardandovi da ogni peccato con
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singoiar attenzione , in vece di conoscere nell’ inferno per vostra estrema mi-

seria la maestà incomprensibile di Monarca sì venerando , la conosciate per

vostra somma felicità in paradiso
,
beati al suo primo guardo.

RAGIONAMENTO SECONDO

Dalla grandezza del dominio di Dio topra noi *' inferisce la gravezza

del Peccato mortale.

I. Con ragione potè già Davide dare al peccato nome d’ ogni ingiusti-

zia : Non dominetur mei omnis iniustitia
(
Ps. 118 , 133 } : perchè per verità

questa è la diflìnizione più propria di sì gran mostro
(
Hug. hic ). L’ ingiu-

ria che si fa agli uomini , come quella che ferisce un diritto particolare
,
è

anche un torlo particolare : ma I’ ingiuria che si fa a Dio , come quella che

ferisce ogni diritto possibile
,
non può chiamarsi con titolo più giusto che

di una ingiustizia sì generale , che in sè le racchiuda tutte : Omnis iniusti-

tia. Ora benché sia vero che quanti sono in Dio i titoli per esser amato ,

tante sono in noi le ingiustizie
,
mentre I’ offendiamo

; tuttavia mi voglio ri-

strignere a tre sole , mostrandovi quanto sia gran male ogni peccato
, per

contravvenire a questi tre titoli che ha il Signore di essere obbedito da noi :

obbedito come Creatore, obbedito come Redentore
,
e obbedito in ultimo co-

me Dio. Certamente uno degli errori più intollerabili che accechino la mente

dei peccatori , è quello che notò Giobbe al capo undecimo (v. 12) con queste

parole : Vir vanus in superbiain erigitur, et lamquam pultum onagri , se liberata

natum putat, L’ uomo che
,
peccando , si toglie superbamente dalla soggezio-

ne dovuta alla legge divina , è così stolido , che si stima libero a guisa di un
giumento salvatico

,
nato alla foresta senza padrone. Falso , falso , grida santo

Agostino (Tract. 29 in Io.) : Quid tam non luum, quam tu, ai alicuius es, quod es?

Non v’è cosa che sia meno nostra ,
che il nostro libero arbitrio

,
ogni volta

che noi vorremo pesare queste tre obbligazioni pur ora dette , che ci ricorda-

no quanto lo dobbiamo tenere soggetto a Dio. £ queste sono quelle tre obbli-

gazioni le quali, racchiudendo in poco l’ immenso, ci additò Davide là dove va-

go d'invitar tutti gli uomini a riconoscere Iddio , come lor Signore sovrano :

Venite odoremus Dominum (Ps. 91, 6), apportò loro i tre motivi suddetti; per-

chè ci ha creati, quifecit noe ; perchè ci ha racquistati , come pastore divino ,

col suo santissimo sangue , noe aulem populus eius , et oves pascuae eius ; e so-

prattutto, perchè egli è il nostro Dio
,
quia ipse est Dominus Deus nosler. Fac-

ciane! però dal primo di questi titoli, che è quel della Creazione ;
e se il tem-

po non ci permetterà di spiegarli tutti
,
serberemo il terzo ad un altro Ragio-

namento.
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I.

II. Ancoraché vi sieno molti titoli di possedere una cosa, non ve n* é pe-

rò veruno più giusto clic I’ averla prodotta. E così osservano i dotti che nella

sacra Scrittura frequentemente si chiama Dio signore delle creature
,
perché

le ha fatte, cavandole dall’ abisso di quel nulla nel quale erano state per tut-

ta l’eternità. Ma singolarmente si nota ciò in quelle belle parole del libro d’E-

ster (13, 9) : Domine, rex omnipoleiu, in dilione tua concia tunl posila ; hi enim

fediti omnia. O Signore onnipotente, tutte le cose sono soggette al vostro do-

minio ,
perchè voi tutte lo avete formate. E a dire il vero

,
chi ha più ragione

sopra una statua, che quell’artefice il quale di un rozzo sasso ne fece si bel la-

voro? E pure l’artefice non fece il marmo, non gli conferì la sodezza, non gli

contribuì lo splendore, non gli donò la durevolezza: solamente lo figurò in sem-

biante di un uomo. Qual ragione dunque avrà Dio sopra ciascuno di noi, men-

te’ egli ha fatto tutto quello che è in noi, e l’ha fatto di nulla , impiegando al

farlo una potenza infinita ? Dissi infinita : imperocché per gingnere a fare di

niente qualche cosa, dicono i filosofi che una forza finita non è bastante, con-

viene che sia infinita: Infinilae virtutis est, ex niliilo producere (S. Th. 1. p, q.

32 ,
a. 1 ad 2; etq. 45, a. 5 ad 2); e questa t quella che ha impiegata Dio nel

crearci, acquistando però sopra di noi un dominio pari al suo potere, cioè un

dominio infinito.

IH. Figuratevi che prima d’ esser uomini voi foste stati tanti granelli di a-

reria là su la spiaggia del mare ; e che poi Dio di quei granelli d’ arena avesse

benignamente voluto formar voi tutti , donando a ciascun di voi un corpo ed

uno spirito sì perfetto, qual è quello che possedete: quanto vi credereste voi te-

nuti a riconoscere il vostro benefattore ? Or come dunque non siete voi tenuti

più a riconoscerlo , mentre non vi ha cavati da un lido , ma vi ha cavati dal-

1’ abisso del nulla , ed ha impiegata in cavarvene tutta la forza del braccio suo

onnipotente? Non siamo però, dilettissimi, padroni di noi medesimi in cosa al-

cuna. Non possiamo a piacer nostro nè muovere una mano, nè alzare un oc-

chio , nè applicare un orecchio , nè profferire una sillaba
,
perchè siamo tutti

di Dio, ed abbiamo però un’ infinita obbligazione di vivere in tutto a lui
, sen-

za veruna eccezione; giacché l’ infinito non ha termine, abbraccia tutto senza

eccezione veruna. In omni virlule tua dilige eum qui le fedi : così ci fa intende-

re 1’ Ecclesiastico (7 , 32 ).

IV. Aggiungete che questa dependenza che abbiamo da Dio, e questa sog-

gezione che a lui dobbiamo
, è talmente inviscerata nell’ esser nostro di crea-

tura , che Dio stesso non può levarcela
, non potendo egli formarci liberi in

modo , che siamo indipendenti dal suo dominio. Ancoraché volesse conce-

dersi l’ opinione di chi si avvisa che Dio possa comunicare ad una creatura ra-

gionevole , come noi , la podestà di creare più mondi
(
Mag. 4 Sent. 5

, § 3 ) ;

tuttavia nè pure in questo caso sarebbe vero , che quella creatura creatrice

non fosse immensamente soggetta al suo medesimo Creatore ; tanto è indubi-

tato che l’ indepcndenza è un tesoro inalienabile di Dio solo. E questo gran do-
minio è quella gloria la quale ha Dio per fine in tutte le sno operazioni fuori di

sè , e che però si dichiara come da lui non sarà mai data a veruno
;
tanto ella
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è Incomunicabile : Gluriam tneam alteri non dolo
(

Is. 12 , 8 )
: ed è però un

titolo sì sovrano che, rispetto a questo, gl’ impcradori del mondo non possono
giustamente dirsi padroni. Contano di Augusto , che ricusò su ’l principio del

suo governo il titolo di Signore
(
Sveton. ). Ora, se egli avesse ciò fatto spinto

dal conoscimento della verità, potrebbe dirsi quest’azione la maggiore di tutte

l’opcre grandi di un tal monarca. Imperocché solo il Ite de’ re può legittimamen-

te pretendere questo nome
,
e solo degnamente lo può portare. Che però egli

sovente nelle Scritture torna a replicare di sè : Ego Dominus': io sono il Signo-

re ;
perchè i re della terra non si sono fatti nè le provincie

, nè i popoli
, nè

gli eserciti
;
ma solamente sono entrati in possesso degli eserciti

, de’ popoli

,

delle provincie e di tutto il loro reame o per successione ereditaria
, o per vio-

lenta invasione ; e così il loro dominio proviene di fuori: Ab extrirueco, ed è

puramente sopra le sole azioni esterne de i sudditi .- là dove Iddio possiede il

tutto per ragione di creazione ; titolo così intrinseco che
, come dice santo A-

gostiuo, arriva fino al fondo ultimo delle cose, cioè dire, è incorporato alla no-
stra medesima essenza. E quindi è , che quei ventiquattro He dell’ Apocalissi

si toglievano le proprie corone di capo , e le gettavano appiè del trono divino,

giudicando che quantunque eglino , come Re , erano tutti immagini di Dio , e

rappresentavano la sua persona, e sostenevano la sua autorità; tuttavia d’avau-

ti a lui non erano più signori, ma dichiaravano, lui essere il solo degno di que-
sto nome , come colui che solo aveva create tutte le cose : Dignu» es. Domine
Deut notler , accipere gloriata el honorem et virtutem

,
quia tu creatli omnia

{
Apoc. 4 , 11 ).

V. Or s’ è così , mirate un poco
, o dilettissimi , il torto che fate a Dio ,

quando volete fare a vostro capriccio ; c per cavarvi uno sfogo
, e per conse-

guire uno spasso , non vi volete sottomettere a’ suoi divini comandamenti, co-

me se foste padroni intieramente di voi medesimi. Siete sì ciechi, che non ve-
diate quel gran padrone che vi sta sopra , da cui dependete nell’ essere molto
più che da voi medesimi ? mentre non può essere che voi siate senza di voi

,

ma ben può essere che siate almeno possibili: là dove senza di lui non solo non
sareste attualmente , ma nè meri sareste possibili ad esser mai.

VI. E pure non vi ho detto il meglio di quella soggezione essenziale che
rinchiude in sè il titolo di Creatore. Imperocché è da considerare che questo
dominio di Dio

,
per averci dato 1’ essere , si raddoppia ogni momento

, men-
tre egli ce lo conserva. Non è Dio , dilettissimi

, come un architetto il quale
,

dopo avere alzata una casa , se ne può andare
,
perchè tanto senza d’ esso la

casa rimane in piedi. No , dice san Tomaso
( 1. p. q. 9 , a. 2 in c.

) , affinchè

le creature perseverino in sè medesime
, è necessario che Dio rimanga loro u-

nito ogni tratto,e che le sostenti col suo braccio divino; altrimenti ritomereb-
bouo subito nell’ antico lor nulla : Si tuam aclionetn eis subtraheret, omnia in

nihUum re/digerentur. Vedete voi quella lampana là sospesa innanzi all’ altare ?

Se si tagliasse la fune da cui ella pende
,
subito caderebbe

, ancoraché sieno

tanti anni che la lampana è stata sospesa in aria. E perchè ciò? Perchè la lam-
pana non ha da sè medesima tal virtù di stare nell’ alto ; ed è però in ogn’ i-

stante così bisognosa di essere tenuta dopo cent’ anni
, come erane bisognosa

il suo primo dì. Così siamo noi , e così sono tutte le creature, le quali in ogni
momento han tanta necessità di essere conservate nell’ essere loro dopo molti

Skgnphi - Critl. Intlr. P, //, 3

Digitized by Google



)8 . PARTE SECONDA

anni ,
quanta ne avevano il primo giorno clic nacquero. Onde Iddio le sostenta

tutte in ogni attimo: Portai omnia verbo virlulit tuae (ad Hcb. 1, 3); continuan-

do sempre in prò nostro quella potenza creativa con cni da principio ci fece.

Per tanto , se per quel primo momento in cui fummo creati dobbiamo a Dio

una soggezione infinita ;
qual soggezione gli dovremo per tutto il tempo in cui

egli ci ha conservati
,
giacché conservandoci , non fa meno ad ogni stante di

quel che farebbe se ci creasse? Non aliter Dea» rei incise conservai, quam sem-

per eis esse dando (S. Th. 1. p. q. 9, a. 2 in c. ). È manifesto che ad ogni trat-

to viene , come a replicarsi , cosi anche a crescere il diritto che tiene Dio so-

pra di noi , se pure può crescere l’ infinito.

VII. O gran Signore che dunque è il nostro Dio I O gran dominio che

egli ha sopra di noi
;
mentre avendoci fatti , non solo può distruggerci , come

il muratore può distruggere la casa da lui formata ; ma lasciando di conservar-

ci
,
ci può ridurre in niente, ciò che non può fare alcun muratore

, il quale al

più al più può ridurre la sua fabbrica in tanta polvere! E nondimeno questa pa-

dronanza si eccelsa non è conosciuta dall’ uomo , anzi è francamente spregiata

senza riguardo 1 Io veggo che se nel vostr’ orto avete una vite , vi sdegnate in

modo centra chi di notte vi rubi I’ uva, che ne date fin l’accusa alla Giustizia,

e non vi vergognate talora di volere con più giuramenti rinvenire un ladron-

cello di pochi grappoli. Ora ditemi : su che sta fondato questo gran torto che

avete voi ricevuto? Sta fondato su l’essere una vite tale piantata in sul vo-

stro. E pure voi non faceste il terreno dov’è piantata , non lavoraste la pianta,

non la fecondaste con le piogge, non la riscaldaste co’ raggi
, non la ricreaste

con le rugiade , non la ravvivaste con le influenze
, non formaste nè pure una

fibra de’ suoi pampani , non che uno solo di que’ granellini che spuntano da’

suoi raspi. Tanto romorc per quel poco di ragione estrinseca che avete sopra

la vite ? Or che fareste voi
, se sopra vi aveste un dominio intrinseco , intero

,

ed universale, per aver fatto tutto ciò che si contiene di bello in una tal pianta,

o che se ne coglie di buono ? E questo è quello che ha fatto il Signore con es-

so voi , e molto più senza paragone. Or come dunque non vi pare di far male

alcuno quando peccate ? Non vi accorgete che non v’ è sopra la terra ladro si-

mile al peccatore , il quale toglie a Dio un infinito diritto che tiene la volontà

divina sopra la volontà creata
,
perchè Dio possa volere a suo modo ogni co-

sa, e l’uomo a suo modo non possa voler mai nulla? Io credo che Dio alle vol-

te permetta che sia rubato a voi , afllnchè dal dispiacere che vi prendete del

furto fattovi , e dallo sdegno che concepite contro di chi ve lo fece
, argomen-

tiate il dispiacere che recate a Dio , togliendogli il suo , cioè togliendogli voi

medesimi , c lo sdegno tanto più giusto che egli dee concepire contra un tal

latrocinio e contra un tal ladro.

Vili. Anzi per questo ancora credo io che Dio più di una volta permetta

che i figliuoli vostri vi diano disgusti orribili : perchè intendiate che voglia di-

re disgustar chi vi ha fatti. Poteva Iddio , come vi ho insegnato altre volte
,

creare da sè medesimo tutti gli uomini; giacché egli potrebbe, se volesse,cam-
biare in uomini tutte le pietre : Polene est de lapidibus suscitare filios Abrahae

(
Lue. 3,8). Nondimeno non ha voluto formare gli uomini così da sè , ma

più tosto ha ordinato che nascano 1’ uno dall’ altro
,
e che vi sia successione e

sequela di padri e di figliuoli
;
affinchè i padri da quella obbedienza e da quel-
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I' onore che esigono giustamente da’ loro figliuoli apprendessero quell' obbe-
dienza e quell’ onore che tanto più giustamente da loro richiede Dio. Ora cosi

figuratevi permettersi pur da Dio che i figliuoli vostri assai spesso
,
in cambio

di obbedirvi , vi disobbediscano , e in cambio di onorarvi
, vi disonorino; per-

chè a vostre spese , e però tanto più sensibilmente intendiate
, quanto è gran

male disobbedire e disonorare un padre a voi si migliore
, qual è il vostro Dio.

Onde per l' avvenire
, in cambio di querelarvi che la gente non si fa più co-

scienza di rubarvi quanto ella può , e che i vostri giovani vi riescono contuma-
ci

, caparbii e impossibili ad essere governati ; fate a mio modo : lamentatevi

di voi stessi , e dite fra voi : Come ardisco io di richiedere da alcun altro più di

quello che io presto a Dio ? Forse è maggior rubamento togliere a me poche
frutta, che togliere a Dio la volontà di una sua creatura? o forse è maggior disor-

dine che un mio figliuolo trasgredisca i miei ordini, che non è che io trasgre-

disca quelli di un Dio? E in una tal riflessione osserverete alcun’ombra di quel-

la immensa ingiustizia , alla cui tirannia vi sottoponete voloutariamenle ogni

volta che voi peccate. Aon do ininetur mei omni* iniuslitia.

II.

IX. Eccovi dunque il primo titolo del dominio infinito che tiene Iddio so-

pra le sue creature
; che è per averle egli fatte. E pure , se cosi è lecito di ra-

gionare
,
questo è il minore de' nostri debiti. Quanto più cresce la somma col

titolo di Redentore 1 Cresce tanto , che san Bernardo
(
de dilig. Deo

)
si perde

in considerarla : Si totum me debeo prò me facto, quid addam iam prò refedo ,

et refedo hoc modo ? Ora
,
a voler ciò intendere con chiarezza , conviene che

voi in prima presupponghiate che cosa sia riscattare. Riscattare vuol dire riac-

quistare per mezzo del prezzo una cosa la quale di verità per avanti si appar-

teneva a noi , ma ci era stata alienata : d’ onde ne segue necessariamente che

il bene racquistato per questa via, è nostro per doppio titolo: è nostro per quel

di prima , ed è nostro per quello che si aggiugne di nuovo , con lo sborso del

prezzo datone. Per tanto , quantunque l’ uomo fosse di Dio
,
per essere stato

da Dio creato nel modo già detto ; tuttavia
,
perchè peccando si era egli sot-

tratto dall’ imperio divino
,
almeno in quanto al possesso , volle Dio medesimo

riscattare questo suo fondo, alienato si malamente, non aflìne che l’uomo fos-

se libero a seguire licenziosamente le proprie voglie, ma affine che appartenes-

se al dominio divino con questo nuovo titolo di vantaggio ; e cosi fosse tanto

più soggetto a’ divini comandamenti, quanto più dura era stata la servitù da cui

egli veniva ricomperato. Però ,
se volete sapere di qual forma debba essere la

soggezione dovuta da noi a Dio
,
per essere noi stati da lui redenti , ve l’ac-

cennerò con queste poche parole. Dobbiamo a Dio una servitù proporzionata

alla schiavitudine da cui ci troviamo sottratti per favor suo ;
atteso che Gesù

Cristo non ha stracciato quel chirografo per cui ci vendemmo all’ inferno , se

non alfine di voler lui scriverne un altro
,
per cui ci dedichiamo di nuovo al

suo caro Padre celeste. Pro omnibus morluus est Christus ,
ut et qui vivant

,

iam non sibi vivant ,
sed ei qui prò ipsis morluus est

(
II ad Cor. 5 , 15 ).

X. Considerate pertanto la triplicata catena della nostra schiavitudine ,

aflìne di misurare con essa il nostro presente dovere. Prima di esser redenti ,
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oravamo schiavi di tre nimici : del peccato , del demonio c della morte. Del

peccato eravamo schiavi
,
perchè non v’ era forza creata che ci potesse dall’ a-

nima levar mai la colpa ,
la quale , rimanendoci sempre addosso

, con legame

affatto insolubile ci opprimeva. Del demonio eravamo schiavi
,
perchè egli ci

aveva vinti: onde quantunque ancor egli sia servo della colpa, come siam noi;

tuttavia, essendo egli il primario ministro nel regno del peccato, esercita una

tal padronanza giuridica sopra il volgo degli altri schiavi
,
quale il cornilo ha

su la ciurma de’ galeotti. La terza servitù era la servitù della morte : non di

questa morte solamente del corpo, che è morte presta e passante; ma di quel-

la eterna dell’ anima , che tiene sempre i suoi sudditi vivi nel fuoco , affinchè

muoiano ad ogn' istante della interminabile eternità! Or chi potrà stimare giu-

stamente il peso di questi vincoli eterni
,
potrà anche intendere alcuna cosa

delle immense obbligazioni che per mezzo della Redenzione abbiamo contratte

di servire a Dio , e di ubbidirlo. Agrippa
, tenuto per sei mesi prigione da Ti-

berio imperadorc , fu da Caio , successore nell’ imperio , rimesso in libertà ,

con 1’ aggiunta di questa finezza ; cioè con dargli in dono una catena d’ oro di

tanto peso, di quanto peso era la catena di ferro per cui era stato si duramen-

te legato; e volle Caio con questo significare ad Agrippa che pretendea di stri-

gnerlo altrettanto col benefìcio, quanto altri lo avea fin allora tenuto stretto col

ferro (Ioseph. lib. 18, c. 8). Se io non mi vergognassi di spiegare con paragoni

sì bassi i disegni divini del nostro Redentore , vorrei dire che questo appunto

fu ciò che Gesù Cristo intese nel riscattarci : cambiare a ciascun di noi le ca-

tene di ferro in catene d’ oro ; sicché altrettanto ci strignessimo con queste a

Dio per amore dopo il riscatto , quanto con quelle ci trovavamo stretti prima

al peccato mal grado nostro.

XI. Che se per averci solo redenti ha Dio dominio si alto sopra di noi

,

quanto più per averci redenti a si caro prezzo
,
qual è stato quello del suo me-

desimo sangue? E pure è cosi. Non ci ha egli ricomperati con vile sborso di oro,

come altri fanno
, ma con sè stesso : Non cnrruplibilibus auro vel argento re-

dempti esii* , dice san Pietro
(
ep. 1 , 1 , 18 et 19 ) , ted pretioso sanguine,

gitasi ogni immacolati Clirisli, et incontaminali. A mirar giustamente
,
mentre

si compera uno schiavo con oro ,
si dee dir che la terra riporti il vero diritto

su un tale schiavo , non il padrone ;
perch’ella dalle sue vene e dalle sue vi-

scere diede il prezzo di quel riscatto : là dove il padrone nulla vi spese della

sua propria sostanza. Però il Signore volle procedere in altra forma
(
S. Th. 3.

p. q. 47 , a. 4 in c. ): non volle impiegare egli in questo gran riscatto altra co-

sa fuora di sè
,
affinchè 1’ uomo redento non avesse a dividere mai con altri le

obbligazioni , ma le unisse tutte in quell’ unico suo Signore , che insieme era

Redentore di lui , insieme era prezzo. Transisse ipsum video in prelium menni,

diceva
,
attonito alla grandezza del mistero ineffabile, I’ Emisseno

(
liorn. 6 de

Pasch. ). Che prodigio è mai questo : vedere che quel Dio , il quale per l’ infi-

nita sua perfezione è mio ultimo fine ,
discendendo dal trono della sua gran-

dezza
,

si umilii tanto clic giunga sino a farsi mezzo della mia salute , cioè di

quella salute che ha lui per fine 1 Pare che non possa andar più avanti il suo a-

morc, celio non possa crescere di vantaggio ('obbligazione della nostra servitù.

XII. Si duole Seneca clic Platone, principe de’ filosofi
,
fatto schiavo dagli

Egincti
, fosse stato da un amico

,
per nome Aniccri, ricomperato dalla schia-
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vifudinc col prezzo solo d’otto sesterzi. Un uomo sì grande, dice Seneca , do-

vei stimarsi senza prezzo, e però ricomperarsi solo con più migliaia di talenti;

onde l'amico mescolò nel suo medesimo benefìcio una gran villania. Ma noi, di-

lettissimi
,
potremo forse dolerci si fattamente? Alleile il nostro amicissimo

Redentore non Ila fatto cosi I Ci ha redenti con un prezzo infinito : Empii e-

nim etlit pretto magno
(
1 ad Cor. 6, 20 ); e non si è contentato nò pur di que-

sto. Conciossiachè quantunque la minima gocciola del suo santissimo sangue

valesse più che la vita eterna di tutti gli uomini possibili ; tuttavia non ha vo-

luto darne una gocciola solamente, ma l’ha voluto dar tutto, depositandolo nel

banco della Croce. Anzi essendogliene rimasto non so clic poco nell’ erario del

suo cuore divino, dopo la morte, volle che la punta della lancia fosse una chia-

ve ad aprirlo , ed a trarne fuora anche quel prezzo avanzato ; affìne di ricom-

perare infinite volte con tutto sè tutti noi. Dissi infinite volte
;
perchè se quel

prezzo era di valore infinito , tante volte si può dire che Cristo col sangue suo

ci ricomperasse
,
quante volte sarebbe egli stato atto con quello a ricomperar-

ci. Di chi paga una cosa il doppio di quel che vale, si dice che due volte la com-

però. E come dunque non può dirsi ancora di Cristo , che infinite volte egli ci

abbia ricomperati , mentre ci ha pagati infinitamente più di quel che noi vale-

vamo ? Che se infinite volte ci ricomperò , chi non vede che infinite volte an-

che tutti gli appartenghiamo ? Almeno è certo che
,
siccome quanti sono i mo-

menti ne’ quali I<ldio ci conserva , tanti sono i nodi co’ quali ci raddoppia le

obbligazioni che gli dobbiamo come a nostro Creatore ; così quante sono le

stille del suo preziosissimo sangue
, tanti saranno i nodi co’ quali ci raddoppia

la servitù che gli dobbiamo altresì come a Redentore.

XIH. Tanto più che all’ immensità del prezzo sborsato per questa compe-

ra si aggiunge la maniera di sborsarlo per noi. Quando bene avesse stabilito il

Signore di riscattar l’uomo non con una stilla, ma con tutto il suo sangue,

poteva eleggere di versarlo tutto per mezzo di una morte piacevolissima ,
sic-

ché se gli aprissero tutte le vene sì , ma per mero giubilo; c tuttavia a questo

gaudio egli preferì una morte di croce : Propotilo tibi gaudio
,
suslinuit cruciin

(ad Heb. 12 , 2). Nò solo ciò; ma a quel dolore che poteva arrecargli una du-

rissima flagellazione di tutta la vita , una incoronazione di capo più dura , ed

un tormento si spaventoso
,
qual era lo star pendente

,
per tre ore continue ,

da tre chiodi spietati
, con tutto il corpo

; aggiunse, con invenzione prodigio-

sissima , inesplicabili pene nell’ interno dell’ anima sua , dove non arrivava la

rabbia de’ manigoldi , e le aggiunse a misura dell'ainor suo; che fu quanto giu-

dicava esser convenevole a punire in sè stesso tutte le scelleratezze degli uo-

mini commesse dal principio del mondo sino alla (ine. Di questo filo si valse

già san Tomaso, affine di scandigliare il mare senza fondo della passione: Tan-

fata quanlilalem dolorit assumpsil
,
quae esse! proporlionata magnitudini frit-

clus , qui inde sequebalur
(
3. p. q. 46, a. 4 ). E di un tal filo chi può mai finire

di svolgere la matassa ?

XIV. Poteva in oltre il Signore
,
giacché per altro si era determinato di

patir tanto , chiudere almeno la vita con una morte onorata: c pure si scelse

la più obbrobriosa che si sia mai veduta in uomo mortale , caricato di mille

strapazzi, confuso da mille scorni, maiadetto con tali bestemmie, come se pro-

prie sue fossero quelle colpe che egli pagava
, e non fosser nostre.
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XV. Finalmente ,
perchè copiosa all’ ultimo segno riuscisse la Redenzio-

ne , non solo nello sborso della soddisfazione tanto eccedente , ma anche nel

modo di soddisfare, incontrò tatto questo gran pelago di supplizi! con una som-
ma prontezza , a tal segno , che ebbe egli maggior sete di patire , che non ave-

vano i Giudei e i demonii di tormentarlo. Per questo
, là dove nel salmo

(
61

,

5 )
si leggono quelle parole , cucurri in fili

,

colle quali ci spiega Cristo P ac-

ceso suo desiderio di patir molto per darci vita ; i santi Basilio ed Ambrogio
,

tra gli altri , leggono , cucurrerunt in sili : colle quali si spiega la rabbia de’ ni-

mici di Cristo per dargli morte, e si vengono a contrapporre insieme queste due
vampe di sete tanto diverse : se non che la sete di Cristo sopravanzava quella

de i suoi nimici con tanto eccesso , con quanto l’odio de' nimici era vinto dal-

)’ amor div ino. E questa forse fu la ragion di quella lanciata con cui vi fu chi

incrudelì in Cristo morto
, non altrimenti che se egli fosse ancor vivo ; fu per-

chè apparisse tal sete. Voi sapete che se alcuna persona grande muoia d’ alcun

genere di malattia alquanto strana
,
per rinvenire la cagion della morte, si co-

stuma di aprirne il cadavero, e riconoscere in esso la parte offesa. Or quale pi il

strana morte può darsi in persona grande
,
che morire un Dio tra due ladri ?

Volle però il Signore che gli uomini praticassero seco questo costume; e dopo

la sua morte, aprendogli il fianco , leggessero manifesta nel cuor ferito la ca-

gione del suo morire , e si chiarissero che egli moriva dalla sete di più patire

per I’ uomo. E, se cosi è , vi addimando : perchè a tanto estremo di patimenti

aggiungere ancora tanto estremo di desiderio? perchè morendo affogato in un
abisso di dolori

,
protestarci di morire assetato? perchè finalmente, anche mor-

to
,
anzi risuscitato , risplendente e glorioso , volersi conservare nel suo san-

tissimo corpo le sue ferite; e poi volere che ogni giorno tante migliaia di volte

si rinuovi da capo la sua passione
,
quante sono le messe che si dicono in tat-

to il mondo ? Dove vanno a mirare si nuovi eccessi , se non a farci conoscere

che egli sarebbe nuovamente pronto a patire altrettante volte la sua passione,

mentre conserva tuttavia nel suo cuore e sete e brama e benevolenza bastante

per tutte queste morti
, e per un cumulo replicato di tutti i suoi trascorsi dolo-

ri ? Volete voi , dilettissimi , maggiori argomenti a conoscere quanto davvero

sia stala copiosa presso di lui la nostra redenzione ?

XVI. Frattanto eccovi un piccolo ristretto della somma immensa del no-

stro debito contratto con Gesù Cristo; e si riduce a tre capi : l’essere noi sta-

ti da lui ricomperati da servitù cosi dura ; ricomperati con prezzo sì traboc-

cante
;
e ricomperati con maniere d’amore tanto eccessivo. E voi ora in que-

sto medesimo ristretto mirate un poco da una parte l’ avere di questo debito ,

e dall’ altra il dare della vostra corrispondenza. Che cosa avete fatta sinora ,

dilettissimi
,
per soddisfare a qualche poco di questa somma? Che cosa avete

finora renduta a Gesù Cristo per contraccambio ? Vcl dirò io : cambiar la sua

grazia coti ogni vilissimo interessuccio , o puntiglio , o piacere : chiamare in

ogni furia vanamente il suo nome altissimo : bestemmiare ad ogni tratto quel

sangue in cui siamo stati lavati da tante macchie , e quel corpo divino che per

noi si è tante volte sacrificato. O Dio! A che segno è mai ridotta la Cristiani-

tà ; mentre da molti de’ suoi Fedeli conviene chiedere in grazia che portino

tanto rispetto al nome di Gesù Cristo, quanto gliene portano gl’ Infedeli I Sen-

tite dunque. Dopo avervi io fatto conoscere, quantunque in un breve scorcio ,
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le immense obbligazioni che abbiamo di amare, di obbedire e di onorare il no-
stro Redentor Crocifisso , io non chieggo da voi che vendiate tutto il vostro ,

per darlo a i poveri in grazia sua , come costumavano i primi Cristiani : non
chieggo che abbandoniate le vostre case , per ritirarvi in una solitudine, affine

di pensare a lui solo
,
come le abbandonarono già tanti anacoreti : non chieg-

go che per lui diate il sangue tra ogni genere di tormento, come per lui l’han-

no dato tanti martiri: chieggo solo che portiate al nome di Cristo tanta riveren-

za
,
quanta gliene portano i Turchi stessi , che non lasciano andar senza pu-

nizione chi lo maltratta. E questo poco noti potrò io nè meno ottener da voi?

E vorrete voi per l’avvenire seguitare a nominare il nome di Cristo con più

strapazzo di quel che usiate verso il nome medesimo del diavolo? Anzi nomi-

nare l'uno e I’ altro egualmente, mettendo a canto al nome di un traditore in-

fernale il nome del Salvatore ; ed autenticare con esso tutte le furberie che voi

commettete nel vendere e nel comperare ,.per non apparir truffatori ; e tutte

le minacce che fate di vendicarvi per apparire uomini bravi; e fino tutte le bu-

gie che dite a quella femmina nel sedurla
,
per non comparir presso lei que-

gl' ingannatori , che pur disegnate di esserle ? Dice san Giovanni Crisostomo

(hom. 26 ad pop.), non sapersi da voi che cosa sia Dio e che cosa sia Cristo ,

quando lo chiamate senza necessità : pensate poi se sapete che cosa sia Dio

e che cosa sia Cristo, quando lo chiamate cosi sacrilegamente.il solo nominar-

lo dovrebbevi empir d’ orrore : Nonne , cum Deut nominalur
, oporteret horre-

re ? E poi non v' empie d’ orrore lo strapazzarlo
, come se a tutto il Paradiso

non fosse una mostruosità senza pari l’udire un verme sucido della terra mal-

menare il nome di quel Monarca che tutti i Santi non ardiscono ricordare
, se

non con quell' elogio di tanta venerazione insegnato da’ Serafini
, quando il

chiamarono prima Santo , Santo, Santo, e poi Signore, e finalmente Dio degli

eserciti 1 Sanclut, Sanclut, Sanclut , Dominus, Deut exercituum
(
Is. 6, 3 ). San

Paolo protesta di aver dato in mano al diavolo i corpi di due bestemmiatori

,

Alessandro ed Imeneo , affinchè tormentati per opera di quel boia infernale ,

imparassero a non bestemmiare mai più : Quos iradìdi Salanae, ut diicant non
blatphemare (ladTim. 1, 20). Mi dispiace di non poter dare una simile peni-

tenza a più d’ uno ; ma singolarmente a quelli che dopo aver bestemmiato il

sangue di Gesù Cristo , in cambio di mordersene la lingua
,
pare, per cosi di-

re , che se ne lecchino ancora le labbra, su questa scusa, che è la collera che

gli fa straparlar così. Che collera? che collera? Ah irreverenti! Chi vi vomiti

addosso, e dipoi si scusi con dir che ha sdegno di stomaco sarebbe da voi sof-

ferto? Se tu hai sdegno di stomaco, gli direste, perchè non ti volti altrove? Man-
cavati terra , su cui però scaricare la indigestione de’ tuoi frequenti disordini?

E poi pensate che Cristo nel giorno estremo vi menerà buona la scusa consue-

ta delle vostre parole esecrande, che è l’averle profferite per collera; quasi che

non vi sia altro luogo da vomitare sì sporca bile, che sopra il sangue santissi-

mo, e sopra il corpo lacero
,
scarnificato, svenato del vostro Redentore Gesù?

XVII. Ma lasciamo questo discorso, benché utilissimo, perchè io preten-

do un frutto più universale. Pretendo che intendiate il torto immenso che fa-

te al vostro Dio qualunque volta che a lui vi ritogliate peccando , dapoichè

egli ci ha.racquistati con tanti eccessi d’ amore. Peccare, dapoichè per mez-

zo della morte di Cristo si erano tanto aumentate le nostre obbligazioni
,
par-
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ve clic fosse stimato impossibile da san Paolo : che perù là dove agli disse che

Cristo era morto in remission de’ nostri peccati , volle più tosto dir clic era

morto in remissione de’ peccati precedenti alla sua passione , che dire in re-

missione de’ sosseguenti : Propler reinittionem praeceilenlium dcliclorum
(
ad

ltom. 3, 25 ); per non dare a credere che dopo una tal passione si avessero a

ritrovar più delitti di alcuna specie : tanto a lui comparivano mostruosi 1 C a

dire il vero
,
se quello che ha fatto Cristo e quello che ha patito per tutti gli

uomini insieme ,
fosse da lui stato fatto e patito per un uomo solo ; che si di-

rebbe mai di costui ,
quando costui vivesse

,
come oggidì si vive da’ peccatori

simili a lui ,
quando offendesse Dio per un bene da nulla , quando lo bestem-

miasse per un furore? O che direbbe mai di lui il rimanente di tutto il gene-

re umano non riscattato 1 con quali parole detesterebbe la sconoscenza di un

tal ribaldo l e come si vergognerebbe ciascuno di aver comune con esso lui la

natura
,
per quell’obbrobrio che da lui solo ridonderebbe in tutti gli altri uo-

mini ,
benché non comprovatori nò complici de’ suoi falli I Ora vi credete voi

forse meno obbligati al Signore
,
perchè insieme con esso voi ha egli redenti

anche gli altri? V'ingannate assai; perchè anzi resta accresciuto da questo me-

desimo il beneficio , sì perchè fu fatto non solo a voi, ma anche a i vostri
; sì

perchè fra tanti fu fatto a ciascun di voi con una pienezza di cognizione , di

applicazione e di affetto sì singolare , come se solamente voi foste al mondo.

XVIIf. Come però non inorridite tutti al pensare di essere stati a Dio così

ingiusti ,
contravvenendo ogni volta con un solo atto ad un immenso dovere

che a lui vi strigne ? Vi darà il cuore per l’avvenire di riputare leggier male il

peccato, e di rispondere a chi vi riprenda, che siete padroni di voi, e che pe-

rù volete ancora vivere a modo vostro? Voi padroni di voi , dapoi che Cristo,

non soddisfatto di riconoscervi suoi per la creazione, vi ha comperati oltre a ciò

con un prezzo tante volte infinito
, qual fu quello che abbiamo detto ? Per es-

sere Iddio nostro Creatore, e per essere nostro Redentore , ha tai dominio so-

pra noi tutti, che se la bontà non 1’ obbligasse al contrario
,
potrebbe, quanto

al resto, per un mero esercizio' della sua podestà, non solo interdirci ogni mi-

nimo piacere , non solo imporci ogni massima penitenza
;
ma di più ancora ,

se egli volesse, tenerci su la terra a guisa di schiavi incatenati dentro le fiam-

me , e fare di noi ogni strazio
, come di vili pecore in un macello. £ poi sarà

vero che ,
mentre ci comanda cose sì giuste come è amar lui , e mentre ci di-

vieta cose sì facili, com’è non fare ad altri ciò che non si vorrebbe per sè; pur

si truovi chi rompa legami sì sacrosanti e chi scuota dal collo un giogo elle è

sì soave ,
dicendo con quegli iniqui : Nolumus hunc regnare super nos

(
Lue.

19 , 14 )
! Chi mai crederebbe possibili queste ingiustizie , se non fossero sì

comuni ?

XIX. Ditemi un poco : se si trattasse di rapirvi ora a forza quel poco di

roba che comperaste l’altr’ieri in piazza
, non gridereste voi subito: Al ladro,

al ladro? non vorreste che si armasse a difendervi la Giustizia ? non vorreste

che i giudici salissero su ’l loro tribunale per voi
, e non implorereste 1’ aiuto

ili tutte le leggi per impedire un tal furto , o per gastigarlo? E poi presumere-

te che Gesù Cristo , il quale ha comperato il vostro cuore col prezzo immensa
de’ suoi patimenti divini, perda irreparabilmente il suo, e sia tolto di possesso

con violenza
,
senza che alcuno si risenta per lui

,
e senza che veruno se ne
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richiami? Non sarà mai vero. Se non v’è altri, ecco che me ne richiamo io in

luogo suo , ed in suo nome do contro di voi sino al cielo una querela di tur-

Lato possesso , intimandovi apertamente che voi non siete più vostri : /In n«-

scitis, quia non etlit veltri ì empti enim eitis pretio magno
(
I ad Cor. 6 , 19 et

20 ). E però da ora innanzi , se volete peccare , trovatevi altre mani
,
giacché

quelle che avete non sono vostre, sono di Gesù Cristo , il qual se le comperò

con le ferite delle sue mani inchiodate. Se volete tornar più in quella casa mal-

vagia, provvedetevi di altri piedi per camminare, giacché quelli che avete sono

di Cristo, comperati da lui co’ dolori immensi de’ suoi piedi trafitti. Se volete

più amare quella indegna creatura sopra Dio stesso, trovatevi un altro cuore ;

perciocché quello che avete ora nel petto, non è più vostro, ma è di colui che

per vostr’ amore si lasciò aprire il suo da una cruda lancia ; e per testimonian-

za immortale del suo dominio, ha voluto anche in mezzo della sua gloria ser-

bare aperte nel suo santissimo corpo le cicatrici spietate di tali squarci. In som-
ma , se volete peccare, cercatevi altre membra, cercatevi altro mondo, cerca-

tevi altre creatore che vi servano contra Dio
;
perchè e le vostre membra o ’l

nostro mondo e le creature tutte son del Signore , siccome siete anche voi :

Empii ettis : non etlit veltri. Non vi fa dunque forza una tal ragione? Ed ih qual

legge sta scritto, dice santo Agostino (in Ps. 129) , che l’ uomo sia padrone di

ciò che si compera col suo danaro, e Dio non sia padrone di quello che si Com-
però col suo sangue? Non perdei homoquod emit auro suo, et perdei Deus quod

emit sanguine tuo ? Ah , dilettissimi , dica ogn’ uno di voi col Profeta : Non do-

ininelur mei omnii iniustitia : Signore, non permettete mai, che io giunga a far-

vi così gran torto, com’è non volervi ubbidire. Per necessità sono vostro schia-

vo, essendo io vostra creatura ; ma quanto sono soggetto per necessità di na-

tura , altrettanto mi voglio ancor soggettare per elezione di arbitrio. Voi mi

avete creato , perchè io sia vostro , c per lo stesso fine mi avete riacquistato.

Vostro dunque io voglio essere eternamente: in terra, con la piena conforma-

zione della mia volontà con la vostra ; in cielo , con la perfetta trasformazione.

RAGIONAMENTO TERZO.

Si espone il terzo titolo del Dominio divino sopra degli uomini
, fondalo su V ec-

cellenza della divina natura , e l’ inferisce da esso la gravezza del Peccato

mortale.

I. Recò materia di grande stupore a’ politici quell’ eccesso di gentilezza

praticato da Carlo quinto con Tiziano, pittore rinomatissimo, mentre, assistendo

l’ imperadore a vederlo colorire una di quelle tele così stimate , chinossi a rac-

cogliere di terra il pennello caduto all’artefice , e glielo porse con quella ma-

no vittoriosa , con cui teneva in freno tutto il mondo cristiano. Io però in que-

sto fatto non ammiro solamente la cortesia di sì gran monarca
,
per altro am-

mirabilissima; ammiro quell’ imperio che ha sopra i cuori qualunque eccellen-
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za singolare, fino a soggettarsi i vincitori de’ popoli , ed a farsi obbedire ancor

da coloro che comandano a tanti regni e di Occidente e di Oriente, congiunti

in uno. E certamente questa è la base su cui si appoggia stabilmente ogni do-

minio naturale ;
l’ eccellenza della natura

(
Arisi. 1 Politic. c. 3 ). Però veggia-

mo che le cose piccole servono alle grandi, le irragionevoli alle sensate, le in-

feriori alle superiori; e cosi servono gli elementi alle piante, le piante agli a-

nimali
,
gli animali all’uomo: c dentro la medesima umana specie

, la donna

obbedisce all’uomo, come più imperfetta e manchevole
, ad un individuo più

perfetto e compito. E s’è così, qual torto riceverà il Signore da quei peccato-

ri che ricusano di soggettarsegli , essendo egli , come Dio , superiore infinita-

mente a tutte le sue creature? Non se ne poteva dar pace il profeta Davide; e

però diceva attonito fra sè stesso : Nonne Deo subitela eril anima men ? Nani et

ipse Deus mem
(
Ps. 61 , 2 et 3 ). Quasi volesse egli dire : Come è possibile che

Dio, superando con immensa distanza di perfezione la mia natura
,
non deb-

ba essere mio padrone , mentre io sono padrone degli animali , e pure non gli

supero, nell’essere, più di un grado?Ora questa ragione sì incontrastabile, elio

io vi ho espressa con le sopracitate parole ,
mi pone in necessità di ragionar-

vi oggi della grandezza di Dio, affinchè, argomentando da questa la grandezza

del dominio divino sopra di noi, intendiate anche per tal via , che è la massi-

ma, l’ ingiuria somma che gli facciamo peccando.

II. Ma in qual pelago mi pongo io, dilettissimi , con impegnarmi a ragio-

narvi di Dio? Epitetto ,
filosofo di alto grido, richiesto da' suoi discepoli , che

cosa è Dio ? diede loro una risposta la più aggiustata che uscisse mai dalla boc-

ca di Savii antichi. Rispose loro : Se io vi potessi dire che cosa è Dio
, o Dio

non sarebbe Dio , o io sarei Dio. È certo che il Signor solo può dir che cosa

egli sia; ma non lo può dire se non a sè
;
perchè quantunque comprenda egli

tutta la sua grandezza , non può però spiegarla a noi tutta
; non per manca-

mento che sia in lui di potenza , ma per soprabbondanza di maestà. Per tanto,

che potrovvi io dire di questa luce increata , mentre ogni Savio della terra ne

intende meno infinitamente , di quel che intenda del nostro sole una piccola

formicuccia? I nostri encomii ,
dice santo Ambrogio (lib. 5 de Fide , c. 9) , se

ben si mira la sua grandezza, sono un torto che gli facciamo; e mentre lo chia-

miamo maggiore di ogni altra cosa, quanto lo vogliamo onorar col preferimen-

to, tanto lo veniamo a ingiuriare col paragone: Domine, si te maiorem omnibus

ilixero , iniuriose le tuis operibus comparaci. Tuttavia è pur necessario parlar-

ne , affinchè ancora voi ne conosciate qualche cosa
,
giacché dal non conosce-

re Dio nasce tutto il male del mondo , come pur disse il Signore, rendendo ra-

gione agli Apostoli de' mali trattamenti che erano per ricevere , ancoraché

fossero suoi ambasciadori : Haec faciali tobis , quia non nocerunt Palrem, nc-

que me
(
Io. 16,3). Benché non possa arrivare la punta di una fiamma a toc-

care la sua sfera
,
non lascia però di muoversi a quella volta con ogni sforzo.

Così noi, se non possiamo ragionare di Dio come dobbiamo , dobbiamo alme-

no ragionarne come possiamo. Tanto più che il santo profeta Davide c’ inse-

gna una maniera per cui possano intendere alcuna cosa della grandezza divi-

na anche gl’ idioti. Quoniam non coqnovi lilleraturam

,

diss’ egli , introito in po-

tentias Domini (Ps. 70, 16); e fu quanto diro : Perchè io non intendo profon-

damente le divine Scritture, e non so i misterii o più ascosi o più alti della teo-
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logia , che dovrò fare , bramando io pure di conoscere il mio Creatore , come
fan gli altri T Eccolo : mi sprofonderò nella considerazione della sua onnipo-

tenza , andando a parte a parte mirando le opere grandi che da essa procedo-

no ; e cosi verrò a conoscere in qualche maniera 1’ artefice da’ suoi lavori (Ge-

neb. apud Le Blanc. in liunc loe. ). Dunque anche noi seguiteremo una tale

scorta, ammirando col santo re questa onnipotenza, prima in ordine alle crea-

ture attuali da lei prodotte; e poi iu ordine alle possibili.

I.

III. E però rappresentatevi in primo luogo , dilettissimi , tutta la vastità

della terra e tutta la sterminatezza de’ cieli: i cieli ripieni di tante stelle , e la

terraripiena di tante piante, di tanti marmi, di tanti metalli, di tante fiere ,

di tante varie creature ; e poi considerate che tutta questa macchina è stata

fatta di nulla : Ex nihilo fedi ilio Deut
(
II Mach. 7 , 28 ). Questo solo non

v’empie di maraviglia? Cavò Mosè da un’ arida pietra un piccolo ruscelletto là

nel deserto ; ed ecco più di un millione di persone affollarsi intorno al sasso
,

non tanto per saziar la sete con I’ acque desiderate
,
quanto per saziare la cu-

riosità con la vista di un tal prodigio. Or qual prodigio sarà mai cavare , non
un fonticello da una selce , ma bensì tutto l'universo dal nulla ? Se io vi di-

cessi che il sole
,
prima d' esser sole

,
era un granellino di sabbia , e che Dio

col suo potere l’ ingrandì e l’ illuminò , come ora veggiamo in quel gran pia-

neta , voi rimarreste attoniti a questa nuova. E poi vi parrà clic io non vi dica

nulla , quando vi dico che Dio ha fatto di niente , non pure il sole
, ma tutto il

resto ? Tra l’essere ed il non essere v’ è una distanza sì grande
,
che non ha

fine ; e però dovete sapere come si richiede più forza per fare di nulla un gra-

nello di sabbia
, che per fare d’ un granello di sabbia tutti i cicli

;
perchè alla

line tra un granello di sabbia ed i cieli vi è qualche proporzione , mentre sono

softo un medesimo genere d’ essere creato, ed hanno insieme alcune qualità

comuni tra loro : ma tra quello che è , e quello che non è , non v’ è punto di

proporzione ; e così sempre è tra loro un caos immenso ed infinito , che non

può essere trapassato se non da un immenso ed infinito potere
(
S. Th. 1. p.

<j. 45 , a. 5). E però che gran Signore è mai il nostro Dio , a cui serve di mi-

niera inesausta l'istesso niente? Ex nihilo fedi illa Deus. Io sfido tutti i monar-

chi del mondo a fare di nulla la punta sola di un ago, e sono certo che, se si met-

tano all’ impresa, con tutte le loro forze non ne verranno a capo. Ex nihilo ni-

hil pi : questo è l’ assioma che tra lor corre. E ’l nostro Iddio cava dal niente un

universo sì vasto , che vi si perde attorno il pensiero. Alzate gli occhi , e mi-

rate di notte il cielo stellato. Quel cielo
,
perchè voi sappiate , è sì ampio che

gira mille diciassette millioni di miglia; e contuttociò si tiene cho il cielo em-

pireo , dove stanno i Beati , sia tanto maggiore del cielo stellato ora detto ,

quanto il ciclo stellato è maggiore di questi corpi inferiori: onde a descriverci

la vastità di quel regno così felice, la divina Scrittura non adopera misure, ma
esclamazioni : O Israel

,
quarti magna est domus Dei, et ingens locus possessioni

s

tius ! Magntis est , et non hotel finem (
Baruch 3 , 24 et 25 ). È sì grande quel

bel paese, che pare non aver termini, e nondimeno è fatto anch’csso dal nien-

te : e com’ è fatto dal niente
, così su’l niente sta parimente librato da tanti sc-
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coli, come vi stanno tatti i cieli minori che gli si muovono sotto. E non è si-

milmente un’ opera questa di poter sommo? Tutti gli architetti del mondo con

la loro arte non saprebbono fare da sè stare librato in aria il nido d’ una pas-

sera. E ’l Creatore sa fare stare da sè librata su ’l nulla l’ immensa macchina di

tutti gli orbi celesti ; per non favellar della terra
,
la quale, quantunque rispet-

to alla suprema sfera non abbia
,
per dir cosi

,
quantità sensibile, ma sia come

il centro rispetto alla sua smisurata circonferenza
(
Ricciol. Almag. lib. 2, c.

7) ; contuttociò non gira meno in sè stessa di ventiseimila miglia di circui-

to ; e questa ancora , come dice Giobbe
(
26 , 7 ) ,

Iddio tien librata su ’l nul-

la : Appenda terram super niliilum. Quanto convien dunque che sia grande la

perfezione dell’ essere suo divino , mentre n’ è si grande la forza l Quoniam

non cognovi lilleraturam , introibo in potentine Domini.

I\
r

. E pur v’ è di più ;
perchè questo Signor così grande non solo può far

di nulla tutte le cose ,
ma le può anche in nulla tutte ridurre ; là dove tutte le

creature unite insieme non possono ridurre in nulla nè meno un atomo (S. Th.

3. p. q. 13 ,
a. 2 in c.). Dicono che Milone Crotoniate fosse dotato di tanta le-

na che , stringendo con le sue gambe un cavallo , lo facesse crepare. Ma che

direste voi, se egli fosse stato cosi gagliardo che, prendendo nelle mani un sas-

so ben duro , lo riducesse , col solo strignerlo , tutto in minuta polvere , e lo

spargesse sfarinato per 1’ aria ? E nondimeno lo spargerlo in aria non sarebbe

ridurlo in niente. Ma mirate un poco quanto sia poderoso il braccio di Dio ,

che può, stringendo , non solo ridurre in polvere , ma ridurre in nulla , non

dirò un masso , non dirò un monte , non dirò tutta la terra , ma tutte le cose

insieme create : Potest universum mundum uno nulu delere
(
Il Mach. 8 , 18 ).

Si sa che vi vuole più per fabbricare che per disfare ;
e così anche in questo si

mostra quanto sia debole la potenza de’ principi su la terra, mentre più la mo-
strano in desolare e in distruggere , che in edificare. Se non che in desolare

ancora e in distruggere danno giornalmente a veder quanto sieno fiacchi. Che
cosa vi vuole a fare una guerra ? Vi vuole , rispose un gran capitano

(
Bot. in

relat.
) , un torrente di persone , un torrente di moneta

, un torrente di muni-

zioni. Ma vi vuole per gli uomini , non per Dio. Egli , egualmente onnipoten-

te e nel fare e nel disfare , può annichilare il tutto con un sol cenno : Potest u-

tiiversum mundum uno nulu delere. 4

V. E questa è una circostanza notabilissima del suo operare: operare sen-

za istrumenti. Ecce Deut excelsus in fortitudine sua
(
Iob 36 , 92

) ; non in a-

liena , ma in sua. Mirate un poco quanto si ricerca di ordigni per fabbricare

una casa
,
por fiancheggiare una cupola, per levare in aria una mole 1 Raccon-

ta Plinio
(
lib. 36 , c. 9 )

che Ramesse re d’Egitto ,
per lavorare un obelisco ed

alzarlo , adoperò la forza di ventimila persone. E poi non si vergognano gli

uomini di dare a i principi il titolo di potentissimi, mentre tanto vi vuole, per-

chè sollevino alcun braccio da terra un sasso di pochi palmi. Ma per non an-

dar dietro secoli sì vetusti ,
quell’ ingegnere moderno

(
Fontana , ap. Kirker

de Obel.), che riferì tanto per minuto in istampa la maniera tenuta da lui, sotto

Sisto quinto , ad alzare su la piazza di san Pietro di Roma la bella guglia che

ivi si mira; mentre volle fare un panegirico alla sua arte, non si può dire che

facesse una satira all’ umana debolezza ? Quaranta àrgani , scttantacinquo ca-

valli , quattro castelli di legname , una selva di travi, un popolo di operai, che
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tutti d’ accordo , al suono della tromba , dessero forza alle leve ; e perchè? Per

muovere una piramide , e alzarla in alto , tanto che potesse posarsi su la sua

base. Là dove il nostro Dio, senza mezzi, senza ministri, fa cose immensamente

maggiori con una sola parola. Facciam così: aduniamo insieme tutti gli eserciti

che hanno militato finora sopra la terra, e diciam loro che si prnovino un poco

a muovere con una loro parola una piuma sola che giaccia sul pavimento. Non
la moveranno giammai, se si accordassero insieme tutti gli uomini possibili. E
Dio con una parola che non può muovere ? Vi dissi dianzi quanto sia vasta la

macchina di tutto il cielo stellato : e pur quella macchina si volge continua-

mente da seimil’anni in qua con tanto di rapidezza , che alcnna delle stelle

incastrale in quella gran ruota per ciascun’ ora corre un viaggio di quaranta-

due millioni di miglia : viaggio così notabile , che se una gran pietra, cadendo

equabilmente
, dovesse compirlo tutto , appena in ventiduc anni e mezzo lo

compirebbe
(
V. Cland. in Sphaera ). E pur quella stella Io compisce in un’o-

ra. Or ad una mossa sì celere chi dà forza ? Il flato del nostro Dio che sol di-

ce : Va’. Verbo Domini coeli firmali goni, et gpiritu oris ein» omnis virine eorum

(
Ps. 32 , 6 ). Come dunque ardiscono gli uomini di gloriarsi davanti a lui , o

come non argomentano chi sia Dio , dal vedere quanto egli possa?

VI. I re de’Tartari solevano, nella loro incoronazione, usar questa cirimo-

nia , non so se più superba , o più sciocca. Si scioglievano la spada dal fianco,

e la gitlavano via , soggiungendo : Da ora avanti il mio fìnto mi servirà di spa-

da. Ma quanto è vero che la potenza umana non dimostra mai meglio quanto

sia piccola , che quando ella si rizza per sollevarsi in punta di piè 1 Superbia

eius plusquam forlitndo eius
(
Is. 16, 6). E che cosa può fare nn uomo col fia-

to, gpiritu oris sui? Parlò da savio quel bullone mezzo scemo, quando a Filippo

secondo che il minacciava se non eseguisse una cosa, rispose con gran franchez-

za : Che farebbe Vostra Maestà , se tutti i sudditi suoi si accordassero insieme

a dirle di no ? Perciocché con quello schiette parole mostrò egli una gran ve-

rità ; ed è ,
che i Grandi del mondo in realtà non possono nulla , mentre non

possono nulla da sè medesimi : In fortitudine sua ; ma solo per mezzo altrui.

Quando anche il nuocere fosse una gran prodezza, che mai si dice di singola-

re di un Alessandro Magno, di un Ciro, di un Cesare, quando si dice che hanno

disfatti tanti eserciti , ovvero che han dato a morte più d'un millione di perso-

ne , come già usò di vantarsi talun di loro ? Non furon essi che fecero tanta

strage; la fecero i loro soldati : mentre essi che n’ erano capi , ignudi , ed i-

nermi , avrebbono potuto fare ad altri meno di paura da se medesimi , e meno
di male , di quel che faccia un sol aspido. Dio solo è quello che tanto fa da sè,

quanto fa con altri : Quis adiuvit spiritual Domini
(
Is. 40, 13 )

? E se pur d'al-

tri bene spesso si vale , non crediate già che lo faccia per quel bisogno che ha

il fabbro delle sue seghe , delle sue seste , o degli altri suoi ferramenti ; lo fa

per comunicaro anche ad altri la sua virtù
(

S. Th. 1. p. q. 22 , a. 4 ;
et q.

103 ,
a. 6 ).

VII. Ma forse che queste tanto gran cose che ha fatte Dio da sè solo , sa-

ranno state da lui fatte in più secoli ? Pensate voi : furono fatte in un attimo.

Tra gli uomini
,
quanto una macchina ha più di forza per muovere ,

tanto ha

mono di velocità : compensandosi cosi il potere con la tardanza. E pure , stel-

lae locata c sunl , et dixerunt : adsitmus , ripiglia a questo Barucche
(
3 , 3o ).
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Non vi corse nè anche un istante di dilazione tra il comandamento del Crea-

tore e F obbedienza delle cose create : Dixil, et facta tutti. Figuratevi che Dio,

prima di formare altra cosa
,
avesse formati voi

; e che però , mentre vi ritro-

vavate sepolti in un buio immenso , risonando tutta all’ improvviso questa sua

voce per F aria : Fiat lux , voi aveste veduto sorger subito in cielo un sole si

bello
,
qual è quello che noi presentemente godiamo; che avreste voi mai det-

to a tale spettacolo ? Un corpo sì vasto che riempirebbe centosessantasei vol-

te questo nostro mondo terreno, architettato, prodotto, perfezionato in un solo

stante I Per dorarlo , non più che nella superfìcie d’ intorno intorno ,
che non

vi vorrebbe di stento, se ciò toccasse ad alcuno de’ nostri solili doratori? Qaan-
te miniere credete voi che dovrebbono consumarvisi , e quanto tempo vi si

dovrebbe impiegare? E pure il Creatore in un momento lo trasse dal nul-

la , ed in un momento non Io indorò solamente, lo fece d’ oro, anzi di un oro

più prezioso d’ ogni altro , che è la sua luce. Non ha dunque ragione d’invitar-

ci il Savio a raccogliere da questa opera la grandezza del suo Fattore ? Magnila

Dominus, qui fec'ti illuni
(
Eccli. 43, 5 ). Ma che avreste voi detto se, chiamate

anch’ esse col sole , fossero comparse tutte a un tratto le stelle, e con le stel-

le i pianeti , e co’ pianeti la nostra terra vestita d’ erbe , e di fiori , e di frutti

,

e d’ alberi sì diversi; popolata di tanti animali, quali dimestici, e quali selvag-

gi ; coronata di tanti monti
;
arricchita da tanti fiumi

;
abbellita da tante fon-

ti
; crcondata da un oceano sì profondo di letto e sì interminato ? E pur fu

così. Tutte queste cose nacquero in tanto tempo , quanto vi sarebbe loro vo-

luto
,
in caso di chiamata

,
a rispondere : Eccoci. Vocatae tutti , et dixerunt :

Adsumut.

Vili. Se non che
,
potreste voi sospettare che in far tanto di lavoro si fos-

se Dio stancato qualche poco di forze. E pure udite ciò che di lui dice il Pro-

feta. Dice che egli ha stesi i cieli
, come per niente: Exlendit vclut nihilum

eoelos (Is. 40 , 22 ) ;
perchè il creare Dio i cieli , e ciò che in essi contiensi, è

un non far nulla
,
cioè dire non è affaticarsi più di quello che si affatichi chi

non opera , ma riposa. Qual fatica può mai sentire quel gran Signore che non
adopera nel suo fare la mano, ma la parola ? Nulla Deo inest agendi difficititas,

dice santo Ilario
(
in cap. 8 Matth. ) , cui subest totum posse quoti toqutiur. E

,

quel che è più
,
questa sua parola non è una parola volante come sono le no-

stre
, ella è permanente : e però dura tuttavia dopo sessanta secoli ornai tras-

corsi : Verbum Domini nostri manet in aetcrnum
(

Is. 40 ,

8

). Quindi è che il

Signore assimiglia la sua lingua alla penna : Lingua mea calamus scribae

;

per-

chè , dice santo Agostino ,
quando il Creatore parla

, non parla al vento, co-

me fan gli uomini, ma imprime anche nel nulla stabilmente le sue parole. Sic-

ché quel primo fiat , in capo a seimila anni , è tuttavia udito da’ cicli che per-

severano costanti ne’ loro moti
; udito dagli elementi che seguono ad ac-

cordarsi nella composizione de’ misti ; udito dal mare che segue a trattenersi

tra' suoi confini ; udito dalla terra che segue a stare immobile, senza appoggio;

udito da tante specie diverse d’erbe
,
di piante

,
di pesci , d'uccelli ; e udito fi-

nalmente da tutte le creature dell’ universo. In ae/ernum ,
Domine

,
verbum

Illuni permanet in coelo
; fondasti terram, et permanet: ordinaiione tua perseve-

rai dies (Ps. 118, 89 ad 91). Che gran Signore è dunque mai il nostro Dio, che

con una sola voce e cava dal niente un sì gran mondo
,
c lo sostiene sì lunga-
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mente
,
affinchè non torni nell’ antico suo niente 1 Portai omnia verbo tir»

tutis siine. Di lui si che può dirsi che il Rato gli vale di spada : ma non già può
dirsi

,
senza un’ enorme bugia , die vaglia di spada a i re della terra , men-

tre uniti insieme quanti mai hanno regnato, e quanti regneranno sin alla fine,

non potrebbono mai con una parola tenere in aria sospeso nè pure un filo di

paglia. Quoniam

,

adunque, quoniam non cognovi lilleraluram , introito in jto-

tentias Domini.

IX. Che se dal numero de’ servidori e de’ soldati volete argomentare la

grandezza del suo dominio ,
mirate che corte sia la sua , e quali gli eserciti.

Primieramente stanno al suo servizio , e al suo soldo tutte le creature insen-

sibili
; e se egli comanda ,

sono pronte o a difenderlo o ad obbedirlo. Uno Deo
imperatore»i minorem putamus

, dicea Tertulliano ; e nondimeno tutti gl’impc-

radori della terra , benché sieno adorati da’ popoli , e temuti da’ potentati, non
possono poi comandare ad una gocciola di rugiada che porti qualche rispetto

alla loro chioma , e che non la bagni. Fu però savio fra tutti gli altri re d’ In-

ghilterra Canuto
(
Polyd. Iib.7), il quale, mentre passeggiava su la spiaggia del

mare , salutato da un soldato con titolo di potentissimo, per correggere l’adu-

lazione , comandò imperiosamente a quell’ onde che si fermassero. Ma pensa-

te. Non solo esse non si fermarono , ma incalzandosi 1’ una l’ altra , conforme

sogliono, seguitarono ad incontrarlo; e perchè troppo si era egli in quelle innol-

trato, lo bagnarono malamente. Allora il Re rivolto al soldato , Mira, dissegli,

che torto hai tu a chiamarmi potente! Non v’è altra potenza che quella dell'Altis-

simo. Cosi è. Con ragione però si chiama Dio solus polene; perchè egli solo può

farsi ubbidire come vuole, ed a lui solo servono tutte le cose: Ipse (est) Omnipo-

tene super omnia opera sua (Cedi. 43, 30). E così quando egli ordini, il mare e

si divide, e si alza, e si assoda, come fece col popolo d’Israelle; il fuoco refrigera,

come fece co’tre giovani in Babilonia; il soleo torna indietro, come fece per Ezec-

chia , o si ferma , come pur fece per Giosuè ; la terra non è più salda per so-

stenere i suoi nimici, come fece con Core; ed è salda 1’ aria per sostenerne gli

amici , come fece co’ figliuoli innocenti del medesimo Core scellerato , i qua-

li , al cader del padre, rimasero librati in alto senza sostegno: Factum est gran-

de miraculwn , ut
,
Chore pereunte

,
filii illius non perirenl

(
Num. 26 , 11 ).

X. Nè vi date a credere che se tante creature sono insensibili in sè , in-

sensibili a noi , siano però insensibili pure a Dio. Non è cosi , dice san Giro-

lamo
(
in c. 8 Matth.

) : Quae apud noe insensibilia , maiestate Conditone iUi

sensibilia sunt. Cosi sappiamo che il Signore non solamente comandò al vento

che posasse dal travagliare i suoi discepoli , ma sgridollo : Et comminatus est

vento
(
Marc. 4 , 39 ) ;

perchè intendiamo il gran dominio che tiene Iddio so-

pra le sue creature , alle quali ,
benché incapaci di pena , può minacciarla ; c

può farsi sentire da chi non ha senso , e può farsi paventar da chi non ha cuo-

re. Se sapeste però quanta passione abbiano per l’ onore di Dio tutte le eose

da lui create , temereste, nell’ andare a peccare , che quella casa non vi rovi-

nasse in capo
,
che il vostro cane non vi facesse in pezzi, che il vostro cavallo

non vi tritasse co’ piedi, e che non si sollevassero contro di voi unitamente tut-

te le bestie e della selva e del campo ;
perchè tutte le creature hanno stampa-

ta nel fondo del loro essere, dice san Tomaso
(
conc. 4 in Domin. 2 Advent.),

una forte inclinazione a vendicare T ingiurie del loro Creatore. Naturoliter tu
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ttutius cuilibet creaturae appettitis vindicandi iniuriam Creatori» : onde
,
solo

che Dio non le trattenesse ,
si volgerei) L>ono tutte infuriate contra il peccatore

rubello ,
e lo uccidcrebbono. E se un tale appetito è stampato nelle creature

ancora insensibili ,
potete credere che maggiormente sia impresso nelle sen-

sibili. Niuno imperadore fu mai padrone d’ una zanzara, sicché potesse coman-

darle che non gli rompesse il sonno con la sua tromba. E questa fu la ragione

per la quale dovendo Iddio gastigare la protervia di Faraone
, la gastigò non

con leoni o con tigri, ma con le zanzare più deboli e co i tafani: affinchè il su-

perbo , non poteudo farsi ubbidire nè meno da un solo di si vili moscini , co-

noscesse la fiacchezza del suo potere; e mirando che Dio, per contrario, si fa-

ceva ubbidire da uno stuolo immenso di quei medesimi animalucci volanti

,

apprendesse quant’era grande quel Monarca che gli adunava contra lui tutti in

un’ ora
,
e quando poi pur volesse , o gli chiamava a raccolta , o gli dissipava.

XI. Ma questo è poco. Troppo senza paragone sono maggiori gli eserciti più

signorili che ha il nostro Dio. Alzate gli occhi, e mirateli accampati là su l’empi-

reo. Fece stupire il mondo quella gran moltitudine che mise insieme Serse, re

de' Persiani, quando giunsero i suoi soldati ad asciugare i fiumi dove s'inchina-

vano a bere , ed a spogliare la terra dove si accampavano a riposare. Ma guar-

date. Un Angelo solo
,
posto a fronte di questo campo si formidabile , lo di-

struggerebbe tutto in meno d’ un’ ora , senza lasciar vivo nè pure un solo che

ne recasse novella. E nondimeno di questi Angeli Iddio ne tiene assoldati un

numero sì smisurato ,
che non è possibile agli uomini trarne il conto. Num-

quid estnumerus miltium eius ? dice Giobbe (25 ,

3

). Tuttavia voglio accennar-

vene qualche cosa ,
perchè intendiate quanto davvero siate pazzi in pigliacela

contra Dio. Presupponete però , che da quel tempo che fu creato il mondo fi-

li’ ora , tutti gli uomini
,
e passati e presenti , arrivino alla somma di trenta-

mila millioni; somma molto minore di quella che può credersi verisimile. Po--

sto ciò ^stimano alcuni Santi che gli Angeli sieno novantanovc volte maggiori

in numero , che non sono tutti gli uomini. E di questo parere mostrausi san-

to Ambrogio , san Cirillo , santo Euchcrio , san Gregorio, santo Ilario , fonda-

ti su la parabola detta da Cristo del buon Pastore , il quale si diede a ricercare

una pecorella smarrita , cioè il genere umano
, lasciando in disparte le novan-

tanove pecorelle obbedienti , cioè gli Angeli del paradiso. A questo dire, sogli

uomini fino ad ora ascendono al numero di trentamila millioni , gli Angeli per

10 meno ascenderanno al numero di tre millioni di millioni; e però mirate che
gran Signore sia quello il quale tiene al suo soldo tre millioni d’ eserciti , o-

gnun de’ quali contiene un millionc di soldati I Nondimeno questo è un conto

molto minore di ciò che ne scrive san Dionigi (de Coelest. Hierarch. c. 9 ), il

quale, come discepolo di san Paolo, potea da lui averne saputa alcuna cosa più

certa, dappoi che I’ Apostolo discese dal terzo cielo. E pure fidato egli o so

P autorità del suo Maestro , o su l’ eminenza del suo sapere
, potè asserire che

gli Angeli sono più che tutte I’ erbe , che tutti i fiori, che tutte le foglie
; più

che tutte le stelle del cielo e tutte l' arene del mare
;
più in somma che tutte

le cose create. Cosi lo spiega san Bernardino in uno de’ suoi sermoni
(
toni.

A , serm. 49
)

: e parve ragionevole anche a san Tomaso
( 1. p. q. 50 , a. 3 ) ,

11 quale asserisce che le sostanze immateriali , cioè gli Angeli , incomparabil-

mente sopravanzino nella moltitudine tutte le sostanze materiali. U che si può
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dedurre anche dal luogo dove furono creati , cioò dal cielo empireo : il quale,

secondo un certo computo che si può fare cosi alla grossa, è maggiore di tutta

la terra più assai di trentamila trccenloduc millioni di miglia
(
Claud. in c. 2

Sphaer. ). Ora chi vuol credere che un’ abitazione sì smisurata sia stata fatta

per pochi abitatori? Non è più giusto il credere che quanto quel mondo supre-

mo avanza in grandezza il nostro mondo terreno
, tanto gli abitatori celesti su-

perino, nel loro numero, il numero degli abitatori di questa terra? E però sup-

ponendo che gli uomini finora sieno stati trenta millioni (e dico finora, per non
avanzarmi a discorrere do’ futuri, il cui numero è tanto incerto ); supponendo,
replico , che sieno stali finora trenta millioni , ne seguirebbe che gii Angeli

fossero trentamila millioni d’armate, ciascuna delle quali contenga più di tren-

tamila millioni di soldati. E questa gran moltitudine pende tutta da' cenni del
nostro Dio , e tutta fu con una parola cavata dal seno del nulla

,
e con una pa-

rola tutta è sostenuta altresì, perchè in nulla non si riduca. Or non vi pare che
sia veramente grande il nostro Dio, se pure dal suo potere dobbiamo argomen-
tar , com’ è giusto , la sua grandezza?

U.

XII. E tuttavia sappiate che questo è nulla in paragone di quello che mi
rimane anche a dire. Entriamo pure ciascun di noi sempre più nelle potenze

del Signor nostro : Jntroibo in polenlias Domini; considerando che l’onnipo-

tenza divina non contiene una potenza sola
,
ma contiene infinite potenze per

creare tutte le cose possibili
;
che fu il secondo punto de i due proposti. E così

la sfera della sua attività si stende all’ immensità di lutti i luoghi , all’eternità

di tutti i tempi , e all’ infinità di tutto l’essere che egli vuole. Subest enimilli,

cum voluerit, posse
(
Sap. 12, 18 ). Potrebbe però Iddio creare, se volesse , un

altro mondo sì maggiore , che in esso ogni granello d’ arena fosse più vasto

che non è vasto il nostro mondo creato ; e sì migliore, che la più infima crea-

tura di esso fosse più perfetta ,
che non è ora perfetto il supremo de’ Serafini.

E dopo aver fatto un tal mondo , ne potrebbe fare un altro terzo che superas-

se così il secondo, come il secondo supera il primo; e non per questo egli ri-

marrebbe o impoverito o infiacchito; ma potrebbe per cento millioni d'anni ad

ogni momento creare un mondo più maraviglioso dell’ altro , il quale conte-

nesse in virtù , con un vantaggio smisurato, tutti i passati. Oltre a ciò, potreb-

be tutti questi innumerabili mondi ridurre al niente con un alto di volontà ,

come gli avea fabbricati
;
c poi con un atto pure di volontà potrebbe ritornare

a produrli tutti; e nondimeno questa grand’opera sarebbe un giuoco alla forza

onnipotente del suo braccio divino , e potrebbe dire con verità che, dopo aver

fatto tanto, non si è scostato dalle mosse del fare. Quis non timebit te
,
o Reso

genlium? O gran Re di tutte le cose create, come può mai trovarsi chi non pur
non vi tema, ma vi disprezzi? Quando non bastasse a farvi temere tutto il crea-

to che è tanto vasto , non dovrà bastare a farvi temere tutto il creabile che è

infinitamente maggior di tutto il creato? E pur è così. Multa abscondita sunl

,

malora his : pauca enim vidimug operimi eius (Eccli. -43, 3G).

XIII. Voglio pertanto penetrare ancora più addentro in questa miniera

inesausta del divino potere con due mirabilissime proposizioni , alle quali de-

Segneri - Crist. Imlr. P. II. 5
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sidcro mollo che stiate attenti. La prima è, che Dio non ha bisogno veruno

di tutte le cose possibili , e molto meno delle attuali. La seconda , che produ-

cendole ,
non diverrebbe punto maggiore. Figuratevi però questo caso : met-

tete da una parte san Michele , che è il primo di tutti gli Angeli
; e dall’ altra

parte un lombrico ,
che è il più vile di tutti i vermi. Fingete poi, che alla pri-

ma ora del giorno il Signore faccia un Angelo tanto più perfetto di san Miche-

le, quanto san Michele è più perfetto di quel lombrico. Dipoi nella seconda

ora del medesimo giorno faccia Dio un’ altra creatura tanto più perfetta della

seconda ,
quanto quella seconda è più perfetta di san Michele. Nella terza ora

ne formi un’ altra colla medesima proporzione, e un’altra nella quarta, e

un’ altra nella quinta; e così di mano in mano per lo spazio di un million d’an-

ni. In questo caso è certissimo, che contandosi in un millione d’ anni ottomila

e settecento sessantasei millioni di ore, Iddio avrebbe creato ottomila e sette-

cento sessantasei millioni di creature sì belle, che ognuna di loro con un van-

taggio smisuratissimo conterrebbe la bellezza di tutte l’ altre. Chi può però mai

concepire quanto sarebbe perfetta quell’ ultima creatura, e quanto ammirabile?

E nondimeno Iddio non ha bisogno alcuno di lei , e niente guadagnerebbe

creandola , e niente perderebbe distruggendola. Gli uomini, perchè sono me-

schini ,
ancoraché abbiano tanto da parer ricchi , contuttociò perdono nota-

bilmente, con perdere ancora poco ; ond’ è che si tiene comunemente fra’dot-

ti che il rubare una doppia ad un re sia furto notabile : tanto il levare ad un

padron grande quel poco , contra sua voglia , è pure un levargli assai. Dall’al-

tra banda al nostro Dio non si leverebbe nulla
, da chi gli togliesse quel nu-

mero così eccessivo , che abbiamo detto, di creature sì prodigiose. E questa è

la ragion per cui egli potendole crear tutte con un atto solo di volontà
, non

]c crea : la ragion è ,
perchè non ne ha di bisogno: Tu, Domine, unhertorum,

qui nullius indiges (li Mach. 14, 35). Siccome ancora
,
perchè non ha bisogno

di quelle che egli ha create ,
lascia che tante periscano. I principi

, quando al

mutarsi delle stagioni mutano le livree de’ loro staffieri , o i paramenti delle

loro stanze , non sapete quello che fanno ? Fanno serbare ogni cosa diligente-

mente nelle guardarobe ,
affine di prevalersene a tempo nuovo : e benché ta-

lora vogliano mostrare di non averne bisogno , è propriamente una mostra ,

non è verità. Quindi è che un signor ricchissimo , avendo in Roma convitati

in sua casa gran personaggi, facea gettare tutti i piatti di argento per le fine-

stre nel fiume Tevere, che correva appiè del palazzo. Ma che? Era già stesa in

fondo all’acque una rete proporzionata al bisogno, che ricevendo tutti quei vasi

preziosi , finita la festa, gli restituiva fin all’ultimo al suo padrone. Iddio non

fa così. Veste egli di una verde felpa tutta la terra
,
e cuopre di verdi fronde

tutte le piante su ’l principio della primavera ; e su ’l principio del verno get-

ta quest’ apparato , e lo fa tutto marcire
,
per lavorarne a nuovo tempo un al-

tro tutto di nuovo. De’ vasi poi, non dirò d’argento, ma d’oro, tien egli sì lie-

ve conto , che non si è nè pur degnato di ripescarne uno solo , fra tanti che

egli ne gettò non nell’acqua ,
simulando di perderli , ma nel fuoco. Che vo-

glio significare? Non sapete voi di che prezzo sia la fattura di un Angelo, e di

che lavoro? E pure la terza parte di questi precipitò Dio nell’ inferno , e non

si è mosso ancora , nè moverassi giammai a ripescarne pur uno solo da quel

mare di fiamme. E perchè? perchè intendano tutti che egli non ha bisogno di
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alcuno: Nullius indigni; e che tutti a lui siamo inutili
,
quanti siamo : Servi

inutiles sumur (Lue. 17, 10).

XIV. L’altra verità importantissima è, che egli con tutte le cose creabili

non diverrebbe punto maggiore : per tal maniera che, ponendo da una banda
Dio solo, e dall’altra banda tutte le creature possibili, Dio con le creature non
è niente di più di quel che sia Dio da sè solo. La ragion è, perchè, come osser-

v a san Tomaso : Id, qxtod est per essenliam tale, non poteri fieri maius, addendo
illi aliquod per participationem tale. Mettete una fornace smisurata da una ban-
da , e dall’ altra un poco d’ acqua intiepidita al riverbero di quella bocca av-

vampante : quel poco di calore comunicato all’acqua dal fuoco, non rende nien-

te più intenso il calore che quel fuoco ha in sò por essenza. E cosi, non v’ es-

sendo nelle creature perfezione alcuna di beltà, di bontà, di sapienza, o di che
che sia , che non sia stata comunicata loro da Dio , non può Dio divenir mag-
giore per quelle perfezioni le quali egli stesso comunicò. Le contiene in sè tut-

te eminentemente (S. Th. 1, p. q. 4, a. 2). E questa è ancor la ragione per cui

in paradiso non sarà meno l’anima essenzialmente beata vedendo e posseden-

do Dio solo , di quel che sarebbe , se con lui vedesse e possedesse mille altri

mondi. Qui te, et illa novit, dice santo Agostino (lib. SConf. c. 4), nonpropter

illa beaiior, sed propter te solum beatus est. Egli da sè solo è il tutto , e come
tale ha una tal pienezza infinita , a cui non può nulla aggiungersi

, nè scema-

re: Ipse est omnia: d’onde ne segue ciò che abbiamo detto
,
che il suo brac-

cio onnipotente , con produrre infinite creature
,
non cresce niente

;
e niente

scapita con lasciar di produrle.

XV. Aggiungete per ultimo , che quanto avete inteso da me fin ora
, e

quanto potreste intendere dalla lingua di un Angelo , o di un Arcangelo
,
non

che da quella di un uomo , tutto è nulla in paragone di quel potere che Dio

possiede per verità, e di quelle altre infinite perfezioni che al suo infinito po-

tere sono egualissime. E però adunate pure quanto abbiam detto di prodigio-

so, e poi nel vostro cuore dite così : Non è questo il mio Dio
; ma è una cosa

infinitamente maggiore. Tornate a raddoppiare mille e mille volte quell’ idea

di perfezione che vi siete figurata
,
e poi tornate mille e mille volte a ripete-

re: Non è questo il mio Dio; è un’altra cosa infinitamente più bella
,
più bea-

ta e più amabile. E se per tutta l’eternità, con tutti gl’ intelletti creati e crea-

bili ,
accoglieste insieme tutte le perfezioni possibili a concepirsi, e tutte nel-

l’ istesso modo moltiplicaste
, siate pur certi che quella somma, la qual ne ri-

sulterebbe ,
sarebbe sempre infinitamente più lontana dal vero Dio , che non

è lontano un granello di miglio da tutta la mole dell’universo : Finiti ad infi-

nitum nulla est proporlio. Tra un granello di miglio e tutto il mondo v’è pur

qualche proporzione
,
perchè raddoppiando tante volte quel piccolo granelli-

no ,
si verrebbe una volta a formare questa gran mole ; ma raddoppiando per

tutta 1’ eternità tutte le perfezioni possibili
, mai non si verrebbe con esse a

formare un Dio. Exaltale illuni quantum potestis : maior est omni laude (Eccli.

43 , 33).

XVI. Mirate però che gran torto ebbe quel Filosofo (Simonid.ap. Lacrt.),

ancoraché dal volgo cosi lodato
,
nella risposta che egli rendè ,

quando gli fu

chiesto clic cosa fosse Dio. Domandò egli da principio tre giorni di tempo a

pensarvi; i quali scorsi
,
altri tre ne richiese ; poi altri tre ; e finalmente con-
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fesso che quanto più vi pensava, men sapea dirlo. Ma che modo di rispondere

fu questo suo? Chieder solo tre giorni di dilazione per dare una sentenza a

cui non basta un'eternità ! Se voi ricercaste ad un Cherubino che cosa è Dio,

non vi chiederebbe tempo tre giorni a rispondere
;
vi chiederebbe infiniti se-

coli , e li crederebbe un breve termine a sciorre sì gran quesito. Che vi pen-

sate? Quando parliamo di Dio, ne intendiam meno infinitamente di quello che

intende di un gran monarca quella mosca importuna che se gli va a posar su

la porpora. E però quando lodiamo Dio , dice san Gregorio Nazianzeno, si può

più tosto affermar che lo bestemmiamo , perchè egli non è forte di quella for-

tezza che noi apprendiamo quando lo chiamiamo Onnipotente; non è bello di

quel genere di bellezza , non è buono di quel genere di bontà; ma è forte , o

bello e buono di una perfezione infinitamente superiore : onde riesce sempre

meglio a sapere quello che non è Dio che quello che egli è : De Deo incorporeo

disputatiteli!, corporei> nominilnu «li, oblrectantis forte fueril et lapidanti

s

(Orat.

in illud : Cum consummasset lesus). E se in ciò siamo veramente scusati, è per-

chè un rustico non può mai dare altre lodi che rusticane.

X.VII. E un Dio sì grande, come lo mostrano e 1’ opere che egli ha fatte,

e quelle che potrebbe ogn’ or fare , vien poi ingiuriato da’ peccatori , come se

fosse la più vii cosa del mondo! Chi crederebbe mai possibile un tale ardire?

Tarn terribilem maieslalem audel vilis pulciculus irritare
(
S. Bernard, serm.

Ifi in Cani. )? Se alcuno di noi si fosse trovalo da principio, quando Dio crea-

va tutte le cose , al vedere prodotto con la forza del suo comando un mondo

sì bello ,
sì vario

, sì vasto ,
sì regolato

; come avrebbe stimato giammai pos-

sibile venir dì che si dovesse da verun vilipendere un Dio sì grande ? E pure

si vilipende più il Creatore, che non è stata mai vilipesa alcuna creatura. Id-

eisti mala, et potuisti (ler. 3, 5). Non par possibile quello clic è di fatto. Se Dio

fosse capace di tristezza, non vi sarebbe verun cuore più infelice che il suo.

Imperocché niuno fra tutti gli uomini è maltrattato ogni giorno ed in ogni luo-

go con gravissime ingiurie
,
coni’ è il Dio nostro ; e se non altro, niuno vede

co’ suoi occhi
,
niuno ode colle sue orecchie tutti i torti che gli si fanno

, o

privati o pubblichi, come Dio. Se i Cristiani adorassero per Dio
,
come alcuni

facevano tra’ Gentili
,
quel primo che uscendo di casa incontrassero la matti-

na, s’intenderebbe come l’ offendessero senza riguardo; ma mentre adorano

un Dio tanto superiore ad ogni pensiero , convien pure che io torni a chiede-

re , come è possibile che 1’ offendano? e, dopo averlo offeso, come è possibile

che in cambio di morirsi di pena
, tornino di nuovo a replicargli le villanie

dianzi fattegli
; e non solo non si puntano del peccato

,
ma vivano del peccato

medesimo, e vi s’ ingrassino? Prodiil quasi ex adipe iniquità» «orimi. Che sarà

però mai quella prima occhiata clic i peccatori daranno a questo loro gran Si-

gnore
,
quando gli compariranno davanti per essere giudicati 1 che spettacolo !

che spavento !

XV11I. Reccarcdo re inglese (Henr. Goden. cons. 1), smarritosi una volta

nella foresta (dove per avidità della caccia si era più del dovere innoltrato lou-

tan da’ suoi), venne sconosciuto la sera a picchiare per albergo all’ uscio d’ un
fabbro vile , o vi fu accolto sì , ma come un uomo di volgo

;
anzi trattalo con

termini sì villani, che giunse infìno a ricevervi una guanciata. Il giorno appres-

so, rimesso iu cammino c ritornalo alla corte , fece chiamare a sò l’ incivile
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suo albergatore ; c : Mi riconosci, gli disse, mi riconosci? parole che per poco

furono fulmini sufficienti a levar di vita quell’ infelice a forza di solo orrore.

Io credo clic quel chiedere die faranno i daunati di rimanersi giù negli abissi

fra i loro tormenti
,
più tosto clic esserne tratti per comparire davanti al tri-

bunale divino nell’ universale giudizio , sia fondato su quella gran cognizione

della grandezza di Dio , appresa da loro già nel giudizio particolare, quando si

udirono fare aneli’ essi un rimprovero simigliatile , c riconobbero quell’ istessa

Maestà che avevano tante volte avuta su gli occhi
, e non conosciuta ;

quella

che tante volte avevano strapazzata ne’ poverelli; quella che tante volte aveva-

no schernita ne’Ileligiosi; quella che tante volte avevano vilipesa fin nelle chie-

se medesime
,
profanate da loro co’ loro guardi. O come nel giorno estremo

temeranno i miseri di vedersi dir nuovamente : Mi riconosci? mi riconosci? e

consapevoli di avere posposto Dio ad ogni loro appetito, anche animalesco, oh

come temeranno di udir di nuovo quell’amaro rimprovero : Proicchli me post

corpus tuum (Ezecli. 23, 35} I

XIX. Considerate un poco , dilettissimi
,
queste verità , c non aspettato

che vi opprimano col loro peso prima di prevederle. Mirate che gran padro-

nanza ha Dio sopra noi
,
per essere nostro Dio ! e se f ha

,
perchè non v olete

voi che gli vaglia a farsi ubbidire? Si Dominus ego sum, ubi est timor meus ? di-

cit Dominus exerciluum
(
Mal. 1,0). Voi vi sdegnate contra il vostro cavallo

quando è restio
, per quel dominio che vi ha Dio conceduto sopra di lui , coli

la superiorità della vostra natura umana. Or come nou vi sdegnate voi dunque

contro di voi
,
mentre siete restii alla legge di quel Signore che ha sopra di voi

uii vantaggio infinitamente maggiore
,
per la perfezione della sua natura divi-

na? Quando voi peccate , vi date a credere di faro un male da burla. Mirato

un poco se egli è un male da burla , togliere a Dio ciò che se gli appartiene

con un diritto sì grande quant’è grande l’istesso Dio! Ognuno sa come fu ve-

duto il Signore da san Giovanni portare in capo molte diademe: Incapile cius

diademata multa (Apoc. 19, 12). Ma che dinotano tante corone reali? Dinotano

i titoli che ha Dio per essere obbedito dall’uomo, i quali sono molti, cioè innu-

merabili; perchè sono tanti, quante sono tutte le perfezioni clic contiene l’es-

senza divina. E per questo, chi pecca non commette un'ingiustizia sola, come

un’ altra volta io vi dissi; ne commette molte: Iniuslitias manus veslrae concin-

nati

t

(Ps. 57, 3); anzi laute ne commette, quante sono le ragioni che di giusti-

zia ha Dio sopra noi per obbligarci a venerare uno scettro sì assoluto
,

sì ampio

e sì autorevole, qual è il suo: Sceplrum Dicinitatis eius (Dan. 3 ex Sepluag.).

XX. Che se a voi qualche volta par duro intendere, corno il peccatore per

un peccalo, che è momentaneo, sia giustamente dannato a tollerar nell’ infer-

no una pena eterna, occone la ragione. Essendo in Dio infinite le giuridizioni

che egli ha per essere amato
,
a tutte fece torto quel peccatore il quale in di-

subbidirgli , lo disprezzo. E però quantunque non peccasse questi per più che

per poco tempo, quel poco fu sufficiente a fargli contrarre un debito parimen-

te infinito ; il quale non si potendo nè pur nell’ inferno scontare con tal gra-

vità di tormenti che sia veramente infinita qual dovrebb’ essere , si sconterà

con la loro infinita continuazione. Sprofondatevi ben con la mente, o dilettis-

simi
,
in queste altissime verità

; e se queste non bastano a trattenervi ancor

dal peccato
, non mi rimane clic dirvi di più efficace. Voi vi darete

,
è vero

,
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i vostri piaceri per quattro di, vi scapriccerete, vi sfoglierete, e vi sfogherete,

fui per dire, a dispetto del vostro Dio ;
ma all’ultimo vi verrete a chiarire con

chi ve la siete presa : con un Dio onnipotente, da cui però voi dipendete assai

più clic non dipendono da voi quelle paglie secche che voi date al vento su l’aia.

RAGIONAMENTO QUARTO

Si mostra l’ ingiuria speciale che fa il Peccato al mistero

della Santissima Trinità.

I. L’ idea più perfetta che possiamo avere, fra le nostre tenebre, dell’Es-

sere sommo di Dio , vogliono che sia il rappresentarselo
, quale egli è vera-

mente ,
Trino ed Uno : Trino nelle Persone , ed Uno nella sustanza

(
Abevil.

Theolog. afTect. p. 1, med. 2 }. Questa è quella prerogativa che distingue I’ es-

senza increata dalla essenza creata ;
questo è il mistero de’misteri; questo è il

miracolo de’ miracoli; che conosciuto chiaramente riempie di beatitudine eter-

na non solo il cuore delle creature , ma il cuore del medesimo Creatore. Per

tanto
,
se il peccato è tutto opposto alle divine perfezioni : Adcersalur supra

umile quod dicilur Deus
(
Il ad Tess. 2,4), non potremo avere idea più giusta

della sua deformità tanto mostruosa, che rappresentandocelo come una ingiu-

ria notabilissima della Santissima Trinità. Saran però le mie parti in questo

giorno, prima lo spiegare quest’arcano della Divinità fino a quel segno che mi
parrà confacevole al v ostro grado; e appresso da tale spiegazione inferire, quan-

to sia veemente quel torto che Dio viene a ricevere dal peccato.

I.

II. La santa Fede cammina tra due estremi necessarissimi ad evitarsi, che

sono
,

la curiosità e l’ignoranza. La curiosità è temeraria, presumendo di vo-

ler penetrare tutti i segreti dell’Essere divino , quando non può penetrare nò

pure una minima particella dell’ essenze create. L' ignoranza è stupida
,
men-

tre trascura di apprendere que’ misteri divini, per cui conoscere siamo venuti

al mondo. Ma la Fede, camminando felice tra questi due scogli opposti, giun-

ge al porto della verità
;
mentre nò tenta con arroganza di comprendere l’ in-

comprensibile , per non essere oppressa dalla sua gloria : Scrutator Maiestatis

opprimelur a gloria (Prov. 25 , 27) ; nè lascia di studiare e di specolare i mi-

steri rivelati da Dio, per non incorrere quella gran minaccia: Si quis ignorai

,

ignorabile
(
I ad Cor. 14, 38 )

: Chi non conosce Dio
,
non sarà da Dio cono-

sciuto.

III. Quello dunque che ci propone la Fede nel mistero della santissima

Trinità , è primieramente la sua divina Unità. Il primo Essere , il Signore so-

vrano , l’ immutabile, l’ infinito, l’indipendente, il sommamente perfetto, non
può essere se non uno solo. Siimmum magnuin, unicum sii, necessc est

,

diceTer-
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tulliano

(
lil. Incontra Marcio,,.

) ;
nec alUer summum magnum, nisi paremnonhabem Se D,o non fosse uno solo , non sarebbe più Dio, non possedendo

quel bene che possedesse un altro Dio
(
S. Th. 1 . p. q. 11

, a. 3 et 4
) Nè

date però a credere che Dio sia uno
, in quella maniera che une si chiamano

1 altre sostanze
, un Angelo

, un’ anima
, un uomo. Queste cose debbono dir-

si piu tosto unite che une; mentre se sono sostanze materiali sono compo-
ste di molte parti ; e se sono spirituali

, sono composte di molle perfezioni •

la dove nell essenza divina è una unità ammirabile che comprende in un es-
sere semplicissimo tutto il bene

; sicché con ragione i Dottori la chiamano
non solamente una

, ma unissima
, perchè in lei non v’ è nuli’ altro che lei

medesima : Inter omnia quae unum dicunlur
, arcem tenet Unitas dicinae Trini-

talts
(
Boet. de Unit. et Uno ). Oltre a ciò, non solo è uno questo Signore ma

unico, ed unico essenzialmente : Unum est necessarium. Anche il sole è unico
nell universo

; ma non è unico essenzialmente
, mentre si potrebbe moltiol,care p,u che non son ora le stelle

; potendo Dio coll’ imperio della sua vocefabbricare ad un tratto altrettanti mondi, e collocare in ciascuno d’essi il suopropio sole come cuore d. quei gran corpi. Per tanto la singolarità è „„a do-te propria di Dio
, nè può ,n verun caso perdersi da lui

, come non può per-dersi la sua divina natura : Quis Deus
, praeler Deum nostrum

{ Ps 17 50 , »E questa è quella gloria che egli si protesta per il Profeta di non voler mài darea veruno
; e alla considerazione di questa ci chiama con un’ attenzione partiio are . \ ideie quod ego sim solus

, et non sit alius praeter me
( Deut 32 39 \

.

Considerate
, dice il Signore

, eh’ io sono un Dio unico e solo
, e che^non L

chi mi possa venire a fronte.
0

IV. Ora centra questa prerogativa si propia dell’ essere divino insorge ilpeccato . Adiersatui snpra omne quod d,citar Deus ; perchè amando e apnee/

T r piu di Di0 ’ Viene r uom ° «>™ « fabbricarsi una nuova
divinità. Tdn soh peccaci

, dicea però il santo Davide
(
Ps. 50 6) in nome

che di qualunque altro reo : Tibi soli peccavi : cioè
, Ubi qui sola* » Ho peccato

contro di voi , mio Signore, che siete un solo , nò potete moltiplicarvi : e pu-
re io peccando ho tentato di levarvi dal capo questa bella corona facendo siche o non siate più mio Dio, o non siate più solo. Ed appunto in questi duemodi vien combattuta dal peccato la divina unità, apertamente per mezzo del-
l’ idolatria, ed occultamente per mezzo d’ogni trasgressione do’ divini precetti

V . Ne’ secoli passati crebbe tanto l’ ignoranza del vero Dio , che riuscì aldemonio d. persuadere a quasi tutto il genere umano questa bugia si solenne
che vi fossero più Dei nel mondo; anzi che fossero tanti, quante erano le crea’ure, o profittevoli all’uomo

, o nocive. Con ciò il maligno oltenne che quasi
tutti i tempii e tutti gli altari dell’ universo fossero dedicati a queste bugiarde
deità con un’arte somigliante a quella di quel superbissimo re

, il quale nonpotendo co suo esercito guadar f Eufrate
, divise il fiume in più di cento rgagnoli , e io passo agevolmente. Cosi non potendo il demonio vincere oué

la gran sommissione che la natura ha impressa nel cuor di tutti verso il nr

'

mo Essere
, divise quest’ innata sommissione in tante parti, quanti erano gl’i-do , adorati per toglierla al vero Dio. Ora però che Gesù Cristo con la sua ve-nu a e corito^sua passione ha sbandita dal mondo un’ ignoranza si enorme ev. ha ristabilito ,1 culto del vero Dio, non rimane al demonio altro modolàp.
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porsi alla divina Unità , clic por mezzo del peccato; idolatria non di mente ,

ma di cuore ,
la rpialo ruba occultamente a Dio la gloria d’ esser unico , costi-

tuendo quasi un’ altra divinità nelle creature
,

preferite al sommo Itene. Sic-

ché tra P idolatria c P altre colpe v’ è quella differenza che v’ è tra un ladron

di campagna e un ladro in città. Il ladron di campagna tenta di spogliarvi a

fronte scoperta , di mezzo giorno , nella via pubblica
; e il ladro cittadinesco

viene a rubarvi di soppiatto , nel più tenebroso e più tacito della notte. E così

l’ idolatra
,
come un ladron dichiarato , non si vergogna d’assalire apertamen-

te questa gloria ,
affatto propria di Dio

,
di essere Solo ; onde alza pubblica-

mente templi ed altari , ed offerisce ad altri , che a lui , vittime e sacrifìcii; là

dove il peccatore ordinario
,
come un ladro ascoso

,
rapisce questa medesima

gloria , ma chetamente ; ed offerisce nel suo cuore per vittima non i tori
, di-

ce san Giovanni Crisostomo , nè gli agnelli , ma ,
quel che è peggio

, P anima

propria. E questa non è un’ amplificazione , è una semplicissima verità.

VI. Alcuni hanno creduto che il timore abbia moltiplicati gli Dei su la

terra ; ma P han creduto scioccamente
,
perchè non è il timore quello che ci

fa trattare una creatura da Dio , è l’amore. Quell’ amor sommo col quale noi

preferiamo un bene creato ad un bene increato
,
quello vien come a formare

un idolo dentro di noi (S. Th. 1. 2, q. 77, a. 4). (Juidquid homo Deo anteponiI,

Deum sibi facit, dice san Cipriano (de duplic. martyr.): ed il medesimo dicono

ancora gli altri sacri Dottori. Anzi il medesimo dice il Signore stesso nella Scrit-

tura, chiamando ora P avarizia, ora P ambizione, ora la libidine ed ora gli altri

vizi! * una pratica idolatria (ad Eph. 5,5; ad Philip. 3, 19). Israel, si audierit

me, nonerit in te Deus recens, ncque adorabis Deum alienum (Ps. 80, 9 et 10): Po-

polo mio, dice il Signore, se tu osserverai i miei comandamenti, non si ritroverà

mai dentro di te un Dio nuovo
, e non adorerai in verun tempo una divinità

forestiera ;
che è quanto dire : non peccherai

, come spiegano varii interpetri

(
ita Hugo ). Con quelle prime parole , Non erit in te Deus recens, Non si ritro-

verà dentro di te un Dio nuovo , vogliono significarsi il peccato interno del

cuore, il quale è il primo a commettersi; e con quelle altre, Non adorabis Deum
alienum

,

Non adorerai un Dio straniero, vogliono significarsi il peccato ester-

no dell’opera , che è quello il qual succede dal primo (Le Blanc et D. Hieron.

apud illum ). Perchè in sostanza questo è peccare: è formarsi un Dio a capric-

cio ,
costituendo l’ultimo fine in un bene creato, e venerandolo alla divina ,

cioè con un amore di preferenza in confronto del sommo Bene
,
come già più

volte io vi ho detto ,
perchè vi resti ben impressa nel cuore una verità che più

d’ ogni altra dee spaventarvi dal peccar mai mortalmente.

VII. Vero òche i Cristiani, mentre offendono Dio, non presumono di de-

gradare alTatto il Signore, negandolo nel cuor loro, ma solo di dargli come un

collega nell’imperio , servendo ad un tempo insieme a Dio, insieme al demo-

nio; che è l’altro modo di levare a Dio la corona. Ma questo medesimo è quel-

lo che è impossibile
; perchè tanto è voler fare queste divisioni

,
quanto è vo-

lere che Dio non sia più solo
,
non sia più semplice , non sia più unico , non

sia più quello che egli è : Audi , Israel : Dominus Deus nosler unus est
(
Deut.

C , 4 ). E perù vedete se sono sciocche quelle scuse , su cui si fondano più

d’tina volta i peccatori, dicendo che quantunque offendano Dio, hanno contutto-

ciù le loro divozioni ancor essi, fanno le loro carità, vanno alle loro chiese, pre-
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gano spesso por le anime del Purgatorio. Certamente fan bene a far tuttociò;

ma che gioverà loro per la salute , se non si emendano ? Questo ò partire il

culto dovuto a Dio ,
dandone una parto a lui , una agli oggetti creati

, corno

fan quelli i quali iurant in Domino , eliuranl in Melchom
(
Sopii. 1,5): anni è

darne la maggioro agli oggetti creati , la minore a lui. Ma non accade sperar-

lo. Se Dio non ha tutto, non vuole nò anche la parte : altrimenti troppo ver-

rebbe bruttamente ferita la sua divina unità ; mentre , come or ora io dicea ,

tanto è peccare quanto è introdurre un’ altra divinità nel cuor nostro, con un'i-

dolatria più dissimulata , ma poco meno a Dio disonorevole e a noi dannosa ,

della patente. Ante me non est formalus Deus
,
dice il Signore

, et post me non

erit
(
Is. 43 , 10 ).

Vili. E quindi nasce ancora quella gran turbolenza che suscita dentro noi

tuttora il peccato , con dimostrarci quanto sia vero che non v’ è pace in un’a-

nima la quale contrasti a Dio : Quis restitit c» et pacem habuit
(
Iob 9,4)? Pos-

sono far fede di ciò tutti i peccatori
,

i quali
, se vorranno confessare la veri-

tà , saranno costretti dirci che essi non sono stati mai più contenti, che quan-

do vissero bene. La ragione di tale sconcerto si è, perché hanno introdotto un
nuovo Signore nel trono del loro cuore , contra il divieto suddetto : Non erit

»n te Deus recens. Se nel mondo fosse possibile più di un Dio, ogni cosa an-

drebbe sossopra. Che sconcerto non porta in qualunque imperio la moltitudine

di quei capi che aspirano alla corona? Quando entrò quest’ambizione nella mo-
narchia romana , Subito la sconvolse , eie fece provare maggiori scempi nelle

sue viscere , di quanti si erano da lei portati alle altrui. Ora un simil disordi-

ne introducono i peccatori nel piccol mondo, che ò l’uomo: c però non si ma-
raviglino , se no pruovano indubitatamente gli effetti nello sconvolgimento

delle potenze , nello strepito de’ pensieri , e nella turbazion di tutto lo spirito.

Non può avvenire di meno. Date ad una pietra due centri: che farà la misera,

mentre ciascuno di quelli la tira a sè ? Starà tremante cd incerta ove si piega-

re. AH’ istessa maniera , mentre 1’ uomo è portato dalla ragione verso il suo

centro che è Dio, ed è stravolto ad un’ora dalla passione verso un altro centro

di un bene ,
tenuto in pregio fino al disprezzo del medesimo Dio, convien che

il misero se ne stia sempre inquieto : Inquietimi est cor nostrum, donec requie -

seni in te
(
S. August. ). Questa ò una violenza che si fa alla natura, e violenza

non v’ è che non sia molesta : Si quid violentum est , etiam acerbum erit
( Ari-

stot. 2 ,
Mor. c. 8 ). Eccovi però in questa ragione , o dilettissimi

, un motivo

efficace di resistere al peccato , e di rigettarlo; perché il consentirvi non è al-

tro alla fine che abbandonare il vero Dio , per formarsi un Dio forestiere
, il

quale ,
come dice il Profeta

(
Ier. 16 , 13 ) , non vi doni mai requie nè di nò

notte. Se non che il motivo primario ha da essere, il non fare a Dio questo in-

sulto di porre in suo luogo una creatura , levandogli la gloria che gli proviene

dalla sua sovrana singolarità non pure come a sommo , ma come a solo : Ipse

enini solus est (Iob 23, 13 ).

IX. Racconta il Cardinal Baronio (Annal. 42
)
che avendo disegnato Cal-

inola imperadore di collocare la sua statua nel tempio di Gerusalemme
, af-

finchè gli Ebrei l’ adorassero per loro Dio ; al risapersi per la città questa ini-

qua risoluzione , si divise tutto il popolo in sei squadroni : i vecchi
, i giova-

ni , i fanciulli da un lato ; le vergini , le maritate
,
le vedove dall’ altro : e co-
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si uniti corsero tutti davanti al palazzo del presidente romano
, e prostrati a

terra ,
colle mani legate dietro alle spalle , co i capelli tutti sparsi di cenere,

piangendo ed alzando dolentemente le strida
,
pregavano il medesimo presi-

dente a non voler mai permettere che si adorasse un uomo in un tempio eret-

to solamente alla gloria del vero Dio. Non dovrebbe mai far meno di questo o-

gni Cristiano, quando il demonio colle sue suggestioni infernali propone alcun

bene creato per collocarlo su l’ altare del nostro cuore. Ove non vi fosse altro

mezzo per disturbare il preteso idolatramento ,
converrebbe levare le voci al

cielo
,
gettarsi a terra , disfarsi in lagrime

,
prima di acconsentire , replicando

in faccia a tutto l’ inferno ,
che uno è il nostro Dio , e non vi è altri che lui

,

a cui non è giusto paragonare alcun altro: Unus eslaUisùmui Creator omnipo-

tens, et meluendus nimis
(
Eccli. 1 , 8 ). E poi vi sarà chi faccia tutto il con-

trario ,
sicché alle prime suggestioni diaboliche dia luogo nel suo cuore ad o-

gni idolo ,
discacciatone il vero Dio?

X. Ma fin ora non abbiamo noi navigato , se non
,
per dir così , marina

marina, senza innoltrarci nell’ argomento proposto, dov’è il mar alto: giacché

a mostrare 1’ unità di Dio giunge anche la ragion naturale : Aon est bona piu-

ralitas principantium. Unus ergo Princeps
(
Arist. Metaph. 12 , 10 ). Ora però

conviene che ci avanziamo in questo alto mare , dove la Fede sola può farci

scorta. Questo pelago è il mistero della santissima Trinità , cioè il distintivo

più segnalato della Religion cristiana , da che , credendo 1’ Unità della natura

divina , ci distinguiamo da’ Gentili ; e riconoscendo la Trinità delle Persone ,

ci separiamo da’ Turchi, e ci separiamo da’ Giudei, che nulla sanno di sì gran

verità. Per intendere qualche cosa di un mistero così sublime, che con la sua

luce medesima si nasconde: Luceminhabilat inaccenibilem
[
I ad Tim. 6 , 16 ),

conviene in primo luogo intendere che sono in Dio infinite perfezioni, le quali

non possono essere conosciute con la forza del puro discorso nostro
(
S. Th.

1. p. q. 32 , a. 1 ). Imperocché, conoscendo noi Dio naturalmente per mezzo

solo delle sue opere , non ne possiamo conoscere più di quello che le opere

stesse ce ne dimostrano; onde dalla bellezza, dall’ordine e dalla unità del mon-

do possiamo argomentare bensì la potenza , il sapere e l’unità di chi 1’ ha crea-

to : ma senza paragone sempre è più ciò che ce ne rimane a conoscere , che

non è quello che ci può venire rappresentato da qualunque sua gran fattura.

Chi rimiri il Mosè , statua del famosissimo Michelagnolo
,
potrà ben da essa

arguire il talento maraviglioso di quell’artefice in dare quasi anima a i sassi

,

ma non così gli altri costumi virtuosi di lui , la pietà, la prudenza, i pregi del

tratto ,
la prosapia ,

le parentele , ed altro prerogative ,
che non hanno rela-

zione speciale alla statuaria. Non altrimenti chi guardi le creature. Può ben

egli da esse arguire quelle proprietà che convengono a Dio , come a loro au-

tore , ma non già quelle che da questo prescindono ; e tali sono le proprietà

personali ,
a cui le creature non dicono special relazione , secondo ciò che le

tre Persone divine hanno tra sé di opposizion nell’ origine , ma solo secondo

ciò che hanno di comune nella medesimità della essenza
(
Suarez, de Deo uno

et trino
, p. 3 , lib. 1 , c. 12 ).

XI. La verità dunque del gran mistero che io sono per Spiegarvi, è veri-

tà tutta di Fede , cioè di quelle che , benché non capite , pur si hanno a cre-

dere
;
perchè chi in nulla voglia tra noi stare al detto ,

non fa per noi
; con-
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viene scacciarlo dalla scuola di Cristo. Si aliquis est
,
qui totaliler eloquiis resi

-

slit , longe erit a nostra philosophia. Così pronunziò san Dionigi 1’ Areopagita

(
de div. nom. c. 2 ). E perchè questa è verità non solo di fede

,
ma verità su

la quale si fondano tutte l’ altre
;
però l’unigenito stesso Figliuol di Dio calò

dal cielo in terra a insegnarcela di persona , dopo avere trattenuto più di quat-

tromila anni il genere umano o tutto o quasi tutto ignaro di tanto; come se di-

rozzandolo prima
, e disponendolo lungamente nella scuola della natura , vo-

lesse renderlo così più atto ad udire questa sublime lezione che dovea dargli-

si , nell’ aprire scuola di grazia : Unigenita* Fitius
,
qui est in sinu Patris

, ipse

enarravit
(
Io. 1 , 18).

XII. Dunque l’ increata natura di Dio in questo singolarmente ò differen-

tissima da tutte 1’ altre nature create : che in una semplice sostanza ella con-

tiene tre Persone divine, chiamate Padre ,
Figliuolo c Spirito Santo

;
e queste

con un tal ordine , che il Padre non procede da verun’ altra persona
, il Fi-

gliuolo procede dal Padre , e lo Spirito Santo procede dal Padre e dal Figliuo-

lo. Se non che non dovete credere che sia però tra esse veruna disagguaglian-

za : son tutte tanto. Increato il Padre , increato il Figliuolo
, increato lo Spi-

rito Santo ; immenso il Padre, immenso il Figliuolo, immenso lo Spirito San-

to
;
independente il Padre , independente il Figliuolo

,
independente Io Spiri-

to Santo : e così nel resto
(
S. Th. 1. p. q. 42 , a. 1 et seq.). Nè però sono tre

increati ,
tre immensi o tre independenti : sono uno solo. Ed in quest’ ordine

essenziale ed eterno , che è sì aggiustato
,
consiste quella bellezza infinita

,
ri-

spetto a cui tutta la bellezza dell’ universo sparisce come una lucciola all’ ap-

parire del sole. Per dichiararvi alcuna cosa di questo sovrano mistero, potrei

giovarmi di varie similitudini, di cui si sono valuti frequentemente i sacri Dot-

tori
;
ma affine di essere meglio inteso da voi

,
ini ristrignerò ad una sola, che

è la più propia. Figuratevi un bellissimo giovane , il quale attentamente rimi-

risi ad uno specchio. Nell’ atto stesso di rimirarsi, viene egli a produrre in

quel cristallo una immagine affatto simile di sè stesso, e conoscendosi così va-

go
,
viene nel tempo stesso ad amarsi. Or così dovete pensare che avvenga in

questo divino mistero , ma in una maniera infinitamente più perfetta, cioè de-

gna affatto di un Dio. Imperocché il Padre Eterno, contemplandosi nel purissi-

mo specchio della sua divina natura
,
produce una immagine espressivissima

di sè stesso , ma immagine sostanziale, la quale, per essere in Dio medesimo,

è parimente Dio ; ed è il Figliuolo eguale al Padre
,
perchè riceve da lui tutte

le perfezioni dell’ essenza divina. Questo Padre e questo Figliuolo ,
vedendosi

in un sì belli , necessariamente si compiacciono di sè medesimi , e si amano;

e questo amore , che ne risulta , è la terza Persona , cioè lo Spirito Santo, in

tutto e per tutto ancor esso eguale all’ altre divine Persone , come partecipan-

te egualmente l’ istessa natura. Maraviglie che in nessuna affatto delle cose

create si possono mai sognare
,
non che supporre. E però la similitudine dian-

zi addotta
,
con tutte 1’ altre che si sogliono addurre dagl’ intendenti ,

conven-

gono veramente più a noi ,
che a Dio ; e sono, come osservò santo llario, pro-

porzionate alla nostra bassa capacità , non all’altezza sublime di un tal miste-

ro , eccedente ogni intelligenza. Ma clic può farsi ? Conviene tuttavia che di

esse ci andiam valendo
,
affine di capire qualche poco di ciò che Dio ci rivela;

che se ben sarà sempre poco , sarà nou per tanto da riputarsi assai più che la
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cognizione chiara e cospicua delle perfezioni puramente create; giacché sem-

pre è più da stimarsi una cognizione quantunque oscura delle cose celesti, che

non è 1’ evidente delle terrene : tanto più che tutti i Cristiani sono tenuti non

solo a credere in confuso , ma anche a credere distintamente questo mistero ,

principio e fine dì tutti gli altri misteri manifestatici dalla Fede
(
S. Th. 2. 2 ,

q. 2 , a. 8 ) ; . onde un Cristiano , il quale non ne sappia nulla
,
può dirsi che

non sia Cristiano.

XIII. Aggiungete che il conoscimento di questo impareggiabile arcano del-

la Divinità ci scuopre più di Dio di quel che potrebbono scoprircene tutte le

spccolazioni da noi formate sopra di lui
,
secondo il solo nostro discorso uma-

no. Imperocché , se Dio non è uno al modo delPaltre cose, ma in tal maniera

è uno che insieme è trino ;
chiaramente si scorge che nelle altre sue perfezio-

ni non è nè meno perfetto al modo ordinario, ma in uno che trascende di mol-

to, sopra ogni credere, qualsisia pensiero nostrale: Ecce Deus magniti, rincens

scientiam notlram
(
Iob 36 , 26 ). Con ciò cresce a dismisura l’idea la qual for-

miamo delia divina bontà; perchè se questa non si potesse comunicare, se non

limitatamente , secondo ciò che ella fa nella creazione , come sarebbe infini-

ta ? È proprio del bene il comunicarsi più o meno , secondo che egli è in sè

maggiore o minore ;
e però se il bene finito diffonde sè stesso in una maniera

fluita, conviene per necessità che il bene infinito si comunichi a proporzione,

cioè dire infinitamente. Cresce la stima della divina potenza; poiché qual po-

tenza è quella che non solo arriva a produrre tuttociò che ella vuole fuori di

sè
, ma arriva a produrre dentro di sè un termine proporzionato alla sua effi-

cacia onnipotente , cioè il suo divino Figliuolo, il quale uguaglia l'onuipotenza

del Padre I Cresce la stima della divina sapienza ;
perciocché non è questa una

mente ammirabilissima? Mente che esprime infinite verità, chiare e certe, con
un sol verbo , c verbo pari alia medesima mente? Cresce la stima di quella bea-

titudine la qual gode quell’ essere felicissimo , mentre il gaudio , che in lui ri-

sulta dal contemplarsi, è tanto sterminato, che è Dio medesimo. £ cosi anda-

te discorrendo di tutte l’ altre perfezioni divine ; questo mistero della santissi-

ma Trinità , da noi ben inteso, ce le fa conoscere in modo sopreminente: tan-

to che quei filosofi che non seppero un tal mistero , hanno assai meno cono-

sciuto di Dio di quel che ne conosca oggi tra noi una semplice vecchierellache

non Io ignori: Confiteor libi. Pater, Domine coeli et lerrae
,
quia abtcondisli

haec a sapieniibus et prudenlibus, et revelasti ea paroulis (Matth. 11, 2o ). Non
so se troppo io mi sarò trattenuto in questa dichiarazione; ma non sarà di cer-

to troppo al bisogno, se vi partirete di qui eon qualche luce più chiara di que-

sta altissima verità, per cui conoscere è stato creato in cielo l’angelo, e in

terra l’ uomo; anzi
,
per cui spiegare, Dio medesimo ha presa la carne nostra,

scendendo a notificarci con lingua umana si gran secreto. Passiamo ora a mo-
strare l'ingiuria speciale che arreca alle divine Persone il peccato mortale, che

è il line principale dell’ odierno Ragionamento.
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IL

XIV. Ed in ciò conviene che per adattarmi alla capacità di tutti voi
,
che

mi udite ,
io vada per una via totalmente piana

;
perchè se io volessi farvi ve-

dere in qual maniera il peccato sia ingiuria di ciascuna delle divine Persone ,

secondo le loro proprietà personali
,
troppo sarebbe difficile che io fossi inte-

so: ad essere inteso meglio, conviene che io ve’l faccia veder più tosto secon-

do le loro proprietà nominate di attribuzione. Mi spiegherò. Tutte le perfezio-

ni divine sono, non ha dubbio , comuni interamente a ciascuna delle divine

Persone, come comune è l’essenza sucui si fondano
(
S. Th. 1. p. q. 39, a.

Sin c.
)

: tuttavia la santa Chiesa, con una certa appropriazione, ascrive al

Padre la potenza , come al primo principio
; al Figliuolo la sapienza ,

come a

quello che è prodotto per via d’ intendimento ; e allo Spirito Santo la bontà ,

come a quello che è prodotto per via d’ amore. Secondo un tal ordine, siccome

sarà più manifesta l’ ingiuria che ricevono le divine Persone dal peccatore ,

così sarà anche più facile che ognun di voi , concependola bene assai
,
venga

ad abborrirla.

XV. Per tanto al Padre Eterno si attribuisce la potenza: contro di cui mi-

rate con qual temerità insorga il peccato. Dovete sapere che la potenza di Dio

è sì vasta e sì universale, che senza essa non si fa nulla nel mondo. Se vole-

te gittarc un sospiro, convien che Dio vi aiuti a giltarlo; se volete girare uno

sguardo ,
convien che Dio vi aiuti a girarlo; se volete alzare una paglia dal pa-

vimento , convien che Dio concorra pure con la vostra mano ad alzarla: altri-

menti non si farebbe mai nulla, nè si moverebbe la mano a ciò che ella vuo-

le , nè si girerebbe sguardo, nè si gitterebbe sospiro. Ora, quando un pecca-

tore si determina ad eseguire il male, Iddio, per non togliergli la sua libertà,

non impedisce quella elezione della volontà malvagia , ma la segue nell’ esecu-

zione ,
dando al peccatore l’essere

,
il potere e l’ operare. Con ciò se bene Dio

non concorre al peccato , il quale è affatto proprio della nostra volontà srego-

lata , concorre contuttociò a quelle azioni per cui il peccato si mette in opera

(
S. Th. 1. p. q. 49, a. 2 ;

et 1. 2, q. 79, a. 2 ); sicché, per cagion d’esem-

pio ,
quando un vendicativo ferisce il suo nimico , Iddio non concorre , è ve-

ro, alla malizia della vendetta, anzi l'abbomina immensamente; ma per man-

tenere l’uomo nel possesso della libertà concedutagli, concorre a quelle ope-

razioni pur cui si effettua la vendetta dal braccio che ferisce c dal cuore cho

odia. Ciò che riesce alla divina potenza sì disgustoso e sì duro che , affine di

spiegarlo , s’ induce lino ad usare gli acerbi termini di servitù ,
di fatica , di

schiaviludine : Serril e me feristi in peccatis tuis; praebuisli mild laboremin ini-

rjidlatibus tuis
(
Is. 43 , 24 ). Tu , peccatore meschino , dice Dio , in cambio

di servire a me , mi costringi a servire a te, ed a servirti nel più odioso im-

piego che possa mai ritrovarsi, cioè nelle tue stesse ribalderie: In peccatis tuis;

e ciò con una fatica sì intollerabile , che se ne risente la mia divina onnipo-

tenza: Praebuisti miài laborem in iniquitalibus tuis. Or che può dirsi di più, che

valersi di Dio conira Dio , cd abusarsi non solo delle creature , ma anche del

Creatore? Questa è una audacia insopportabile, ed una tirannia la qual non ha

pari. Quaudo ribellatasi in Francia al suo re la città famosa di fiordeos ,
fu poi
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ricondotta con l’armi all’ antica soggezione , ricevè il perdono bensì ; ma udi-

te con quali patti: che il magistrato di propria mano nella pubblica piazza bru-

ciasse tutti i privilegi di libertà che anticamente erano stati loro donati. Que-
sto far bruciare di propia mano i privilegii

, fu senza dubbio un atto di padro-

nanza giustissima e di possesso glorioso che prese il re dell’ obbedienza dovu-

tagli da quei cittadini. Ma quanto al resto
,

figuratevi un poco che dura cosa

era l’ essere quei condannati a farsi carnefici della loro grandezza , e non sola-

mente a dover sostenere il gastigo
,
ma a doverselo anche eseguire da sè me-

desimi I E con ciò intenderete che dispiacevole serviti! imponete a Dio col pec-

cato , mentre lo costrignete ad esser, egli 1’ esecutore di quelle azioni per cui

questo peccato , a lui si disonorevole , viene a luce ; e volete che Dio di pro-

pria mano quasi operi contra la propria riputazione
;
sicché

, mentre da voi

siete cosi meschini che non potete nè pure alzare un fuscello dal pavimento ,

pigliate da Dio in prestito tutto quello che è necessario per fargli guerra? Can-

tra Omnipolentem roboralus etl
(
Job 15 , 25 )

: I’ uomo ingrato e infedele è

stato rinforzato contra l’Onnipotente. Non ha già egli rinforzato sè stesso: Ru-
baratti se ; ma è bensì stato rinforzato: Roboratut etl, perchè ha tirato col suo

libero arbitrio il medesimo Dio a prestargli la lena di cui si abusa.

XVI. Questo è il torto che arreca il peccatore alla potenza del Padre. Ma
non è minore quello che egli arreca alla sapienza pur del Figliuolo. Imperoc-

ché questa divina sapienza richiede necessariamente che
,
seguendo ogni cosa

sn gli occhi suoi
,
ogni cosa sia parimente e da lei conosciuta , e da lei com-

presa , senza che possa in alcun modo mai divertirne il pensiero ,
presente al

tutto
(
S. Th. 1. p. q. 14 , a. 10 ). Sicché mirate qui il gran dispetto che usa

ogni peccatore agli occhi di Dio, provocandoli ad altissimo sdegno con un og-

getto sì dispiacevole 1 Ut provocarent oculot maiestatis eius (Is. 3, 8). Un reo,

condotto alla giustizia, ha questo conforto, che può farsi bendare gli occhi, se

vuole, o almeno può chiuderli
,
per non vedere gl’istrumenti del supplicio ap-

prestatogli. Iddio non può. Conviene che attualmente vegga l’ iniquità d’ogni

peccatore : Omnes iniquilates eorum in compectu Dei
(
Eccli. 17, 17 ). Onde è

che ogni peccato si dice provocar gli occhi di Dio, mentre necessariamente

dee quello venir commesso su gli occhi suoi. Pare per tanto
(
se degli affetti

divini ci si permette discorrere al modo umano), pare, dico
,
che quando 1

malvagi rompono la legge di Dio ,
Iddio potrebbe bramare di non avere tanta

scienza, per non vedere un’abbominazione sì ripugnante al suo caro onore. Nè
un tal parlare sembrerà punto strano a chi si ricordi di ciò che egli disse al

suo popolo
,
quando dissegli , favellando per Isaia

( 1 , 16
)

: Levate via dagli

occhi miei quei pensieri sì maliziosi , cui date adito nella mente : Auferle ma-
tura cogiiationum veslrarum ab oculit meit: quasi che

,
perchè egli non potea

levar gli occhi dalle loro iniquità, chiedesse che eglino levasser le iniquità da-

gli occhi di lui, contenendosi dal commetterle, che è l’unico modo da far che

egli non le vegga.

XVII. Dissi che è ]' unico modo; perchè nel resto, non solo Iddio non può

non vedere ciò che di male fa , nel suo divino cospetto
,

il peccator temerario,

mentre egli pecca attualmente; ma anche non può non vederlo prima che questi

pecchi
, e dappoi che questi ha peccato

(
S.Th. 1. p. q. 14 ,

a. 15 ). Imperoc-

ché la scieuza diviua non è soggetta nè a dimenticanza, nè a novità; onde lut-
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tociò che ella vede ,
mentre voi operate male, è stato da lei veduto sempre

ab eterno
,
e sempre ancora in eterno sarà veduto. Per tanto di quel momen-

to nel quale voi peccate
,
può dirsi con gran ragione che sia un momento da

cui dipende un’eternità: Momenlum a quo pendei aelernitas: conciossiachè quan-

tunque per mezzo della confessione voi scancelliate un giorno la colpa , tutta-

via non la leverete mai dagli occhi di Dio , la scienza di cui non ha nè passa-

to nè futuro; ha un sol presente perpetuo: ond’ egli mirerà sempre la vostra

iniquità, che un tempo fu, ancoraché più non sia. Potrete ben voi gridare

con Davide: Averte faciemtuam a peccatis meis (Ps. 50, 11 ); ma questo sarà

chiedere un impossibile, come fanno gli amanti: mentre per altro il peccato,

ancor perdonato, sta sempre dinanzi a Dio ; e se bene non vi sta più nell’ i-

stessa forma ,
cioè per muoverlo a sdegno; vi sta nondimeno come un’ofTesa

fatta a quell' altissima Maestà, e come il maggior nimico agli occhi divini,

senza che il peccatore abbia più maniera alcuna di ritirarlo dalla divina pre-

senza che colma il tutto : Numquid non coelum et terroni ego impteo ? dicit Do-

mino! (Ier. 23, 24 ).

XVIII. Finalmente quello che soprattutto aggrava il torto che fa il pecca-

tore alla sapienza divina, è la maniera con cui Iddio conosce il peccato. Impe-

rocché Dio non solo necessariamente dee conoscere le abbominazioni dell’ uo-

mo mentre 6i pecca, non solo dee conoscerle sempre, cioè da prima che si

pecchi, e da poi ; ma dee parimente conoscerle nello specchio della sua essen-

za divina. Id quod est extra ipsum, dice san Tomaso
( 1. p. q. 14, a. 5 j, Deus

«on inluelur nisi in se ipso. Noi
,
per vedere uua cosa, conviene che volghiamo

il nostro guardo verso di lei; ma Dio non cosi: per conoscerla rivolge egli il

guardo a sè stesso; ed in sè, coinè in un purissimo cristallo, le comprende

tutte: Non aliunde videns lenebras, quam a lamine: altrimenti, se non le cono-

scesse in questa maniera, la scienza divina sarebbe imperfetta, essendo biso-

gnosa di aiuto estrinseco, come imperfetta è però la scienza creata. Per tanto

se l’ uomo commette un furto , una frode , una disonestà, Iddio non può cono-

scere quel furto
,
quella frode

,
quella disonestà , se non nello specchio della

sua essenza divina
,
facendo sempre

,
per dir cosi , un paralello fra le tenebre

nostre e la luce sua. E però chi può mai comprendere quanto brutto debba ap-

parire allora il peccato, mentre è veduto sul fondo lucido di un’inlìnita bellezza:

Postasti iniquitates nostras in conspeclu tuo , saeculum nostrum

,

che è secolo si

corrotto , che è secolo sì cattivo
,
saeculum nostrum in illuminatione vultus tui

(
Ps. 89, 8). Il loto spicca tanto più brutto incontro al diamante che incontro

al vetro
,
quanto il diamante possiede , in paragone del vetro , un grado tanto

più riguardevole di eccellenza. E cosi
,
quanto sarà abbominevole quello spet-

tacolo, per cui si rappresenta l’iniquità paragonata con l’essenza divina che è

si perfetta? Dicono che Nerone (Plin. lib. 37, c. 5 ), nell’ assistere a i gladia-

tori ,
mirava le ferite di quei miseri, e’1 sangue da loro sparso sopra l’ arena,

mediante un prezioso smeraldo il quale rappresentava come amabili quelle stra-

gi. Cosi fanno i peccatori: considerano le loro abbominazioni in quel diletto

che da queste ricevono
,
quasi dentro un vago smeraldo , e però ne perdono

l’ orrore ; anzi le apprendono tanto amabili , che vi motteggiano sopra e vi fan-

no festa: Quasi per risum operantur scelus (Prov. 10, 23) : mentre Iddio, per

contrario ,
le mira a confronto del suo bellissimo volto, tutto nitido, tutto net-
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to, dinanzi acni compariscono con immensa deformità. E però quanto sareb-

be meglio per noi il patire ogni male, che il porre davanti al divino cospetto

l'oggetto laido delle nostre malvagità , costrignendolo a lamentarsi che voglia-

mo quasi violare la sua scienza purissima con la perversità della nostra vita I

Et fecerunt abominationes coram me
(
Ezech. 16 , 50 ).

XIX. Finalmente anche lo Spirito Santo riceve da’ peccatori un torto se-

gnalatissimo nella sua bontà; onde ci fa egli ammonire dall'apostolo Paolo,

che non vogliamo arrecargli tanta amarezza : Notile contristare Spiritum San-

ctum (ad Eph.4, 30). Figuratevi la bontà di Dio come una madre amorevolis-

sima , la quale ci tenga dentro le sue viscere , come un figliuolo è tenuto den-

tro il ventre della sua madre. Tale egli stesso si mostra per Isaia
( 46, 3 )

: Au-

dite me, qui porlamini a meo utero: uditemi, o voi tutti che vivete come nell’u-

tero della mia bontà: e vuol dire che, siccome una madre gravida è ai suo bam-

bino ogni cosa ; è stanza per abitare , è letto per riposarsi
, è carrozza per

muoversi ,
è cibo per mantenersi , è vita per respirare ; così la divina bene-

ficenza è per I’ uomo ogni bene
,
voltando in prò nostro tutti i suoi divini at-

tributi: conservandoci col suo potere, curandoci colla sua provvidenza, acca-

rezzandoci colla sua dolcezza
,
perdonandoci colla sua misericordia

, premian-

doci colla sua munificenza; e finalmente con la sua immensità, colla sua infini-

tà , colla sua eternità , e con tutto sè stesso beatificandoci. Ora concepite un

poeo vivamente quel grave oltraggio che questa bontà divina riporta da’ pec-

catori , i quali, in quel tempo medesimo che da essa ricevono tanti beni
, non

solo non curano la lor madre, ma di più le squarciano il seno con una crudel-

tà non pari a trovarsi 1 Con ragione furono però questi assomigliati dal Signo-

re a i parti della vipera : Genimina viperarum ; mentre ancor essi rendono alla

lor madre piaghe per grazie, e tentano di lacerare quel seno che gli accoglie e

che gli alimenta in sì cari modi.

XX. Il peggio è, che non solo si offende dal peccatore la bontà di Dio ,

ma per questo stesso si offende
;
perchè ella è buona ; e perchè di più ella è

buona infinitamente ,
per questo si offende più. Non v’è su la terra cosa veru-

na la quale sia meno amata
,
perchè è più amabile , e la quale sia più dispre-

giata ,
perchè è più degna. Questi sono torti clic dal peccator si riserbano alla

bontà incomparabile del Signore. Se la prima volta che colui entrò in quella

casa infame ,
si fosse rotta una gamba , credete voi che vi sarebbe tornato an-

che la seconda ? Chi vi dà dunque l’ardimento di ricadere in peccato, se non

la stima che voi avete della bontà di Dio , che vi attende a penitenza dopo le

offese a tei fatte , e che vi perdona ? Quia non profertur cito conira malos sen-

tentia , absque timore ulto fìlii hominum perpelrant mala
(
Eccl. 8,11). Adun-

que per quel medesimo capo per cui il Signore è più amabile e più apprezza-

bile
,
per quel medesimo voi lo sdegnate e lo strapazzate. Oltre a ciò, se la bon-

tà di Dio avesse termine , voi temereste di aggiugnere peccato a peccato , du-

bitando che forse ella non si stendesse tanto in là a perdonarvi. Ma ora che

voi sapete che la bontà del Signore eccede ogni limite , vi prevalete di questa

sua perfezione medesima per incentivo di moltiplicare le colpe. Adunque, per-

chè la bontà divina è infinita
,
voi l’ offendete più c più , senza alcun ritegno

;

e quello che di sua natura è motivo ad un infinito amore , serve a voi di sti-

molo a farle infiniti insulti
,
per deprezzare non solo la sua bontà

, ma le ric-

Diaiti.
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chezzc della sua bontà , superiori ad ogni credenza : An divilias bonilatis eius

contemnis
(
ad Rom. 2,4)?

XXI. E come non basta ciò ,
perchè ci ravvediamo c rientriamo dentro

noi stessi ? Memenlole islud, et confundamini

,

voglio dirvi con Isaia
(
4G , 8 )

:

Redile, firnecaricatore* , ad cor: ricordatevi un poco di queste cose, o dilettis-

simi , che io vi ho dette , e confondetevi per li peccati commessi, rimettendo-

vi ornai su la vera via. Quando siete per confessarvi , rammentatevi che, pec-

cando, vi siete fatti un Dio secondo il vostro capriccio ; anzi voi stessi vi siete

fatti un idolo di voi stessi : Elecalum est cor tuum , et dixisti : Deus ego sum :

Dedisli enim cor tuum quasi cor Dei
[
Ezecli. 28, 2). Gridava la coscienza, che

no , che non v’era altri che un Dio ; e che però conveniva lui udire, lui ubbi-

dire: e voi con la volontà perversa rispondeste di non conoscere altro Dio, che

il vostro volere : Dedisli cor tuum quasi cor Dei; e vi trattaste come indepen-

dente da lui , e come padrone assoluto del vostro arbitrio : Dixisti : Deus ego

sum. Non vi pare che queste cose debbano empirvi l’anima di confusione , se

andando a confessarvi le penserete ? Che se per innanzi tornerà il demonio a

sollecitarvi ad una simile ribellione
,
redile

,
praevaricalores , ad cor. Conside-

rate un poco s’ egli è dovere che , essendo Dio nel suo essere unico
, semplice

e singolare , non abbia da possedere il primo luogo nel vostro spirito , e non
abbia da esser servito da voi senza eguale. E perchè , come Cristiani, siete fat-

ti degni di credere un mistero sì alto quanto è quello della santissima Trinità:

Memenlole islud, et confundamini. Considerate un poco che oltraggio avete u-

sato alla potenza del Padre , con far servire il suo concorso alle vostre concu-

piscenze ;
che oltraggio avete usato alla sapienza del Figliuolo

, con porre da-

vanti agli occhi suoi Pabbominazione delle vostre scelleratezze
; che oltraggio

avete usato alla bontà dello Spirito Santo , abusandovi della sua amorevolezza

a peccar più sfrenatamente. E per l’avvenire, quando o il demonio, o il mon-
do , o la carne vi sollecitassero a replicar tali tradimenti, contrapponete a que-

sto ternario di nimici il rispetto dovuto alla santissima Trinità : Redite
,
prae-

varicatores, ad cor. Mirate quanto mcn gravemente trasgredisca la legge divi-

ua quell’ Infedele che non ha cognizione di questi altissimi misteri scoperti a

voi. Esso potrà scusarsi in qualche maniera nel divino giudizio : ma voi corno

vi scuserete? Chi offese un principe di mezza notte
,
gli può ben dire : Signo-

re , io non vi conobbi ; ma non può dirglielo già chi l’ offese di mezzo giorno,

nella sua corte ,
nella sua camera , sopra il suo trono reale. Saremo però ine-

scusabili , o dilettissimi , se vorremo seguitare a far male , dappoiché la legge

cristiana ci ha data tanta notizia di Dio e delle tre divine Persone per mezzo

della Fede, e ci ha con esse stretti in un nodo di particolar servitù per mezzo

di quel santo Battesimo che ci fu già conferito nel nome d’ esse : Euntes ergo

docele omnes gentes ,
baplizanles eos in nomine Patris , et Filii, et Spiritus San-

cii
(
Matth. 28, 19 ). Questo però dovrà essere da ora innanzi il nostro propo-

sito inviolabile , se non vogliamo portare indegnamente il carattere di Cristia-

ni : un’ anima sola ad un solo Dio ; e le tre potenze di cui ella è ornata , sian

tutte in ossequio delle tre Persone divine , di cui sono come un ritratto. Me-

minerim tui , intelligam te, diligam te, o beala Trinila

s

(
Aug. lib. 5 de Trin. ).

Sin;s i:

m

- Crisi. Inslr. P. If.
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RAGIONAMENTO QUINTO

L’ ingiuria che fa il Peccalo mortale al beneficio della Incarnazione.

I. Uno de’ titoli pni riguardevoli che desse il profeta Isaia al Salvadore del

mondo
,
fu il soprannominarlo Ammirabile : Vocabitur nomea eiue Admirabilis

(9,6). Ma che vuol dire Ammirabile ? Per formare l’ammirabilità in un effet-

to , richiede san Tomaso
(
2 d. 18 , q. 1 , art. 3 )

una tal apparente contra-

dizione , di cui a prima giunta s’ ignori la cagion vera. Ora qual contradizione

più strana e più sconosciuta poteva mai apparire tra gli uomini , che vedersi

unite insieme in una persona due nature , infinitamente tra loro distanti , co-

me sono la divina e la umana ? Se voi vedeste unito il nulla con questo mon-
do

, non vi maravigliereste altissimamente? E pure maggior distanza corre tra

Dio e l’ uomo , che tra il mondo e il nulla ; ond’ è che il veder Dio fatt’uomo
,

è il vedere unito il nulla col tutto. Come dunque non dovremo maravigliarci
,

massimamente se si considera non solo un Dio fati’ uomo , ma un Dio abbas-

sato alla condizione di povero , di penante , di morto , e , quel che supera con
immenso vantaggio tutto ciò che può dirsi , in abito ed in aspetto di peccato-

re , che è il men del nulla? Si chiami pur dunque ammirabile il nome del Re-

dentor nostro , mentre venendo egli in terra accoglie in sè stesso le maggiori

di tutte le possibili contradizioni , e le fa concordi. Tuttavia in questo medesi-

mo oggetto sì prodigioso i peccatori aggiungono una nuova cagione di maravi-

glia
,
con quelle contrarietà che da loro nascono. Odo che questo Signore ò da

essi preso di mira come un bersaglio, a cui si oppongono con tutta la contra-

dizion de’ loro costumi : In tignum, cui cotUradicetur (Lue. 2, 34 ). E qual mag-
giore occasione però di maravigliarsi, che il vedere un Dio fatt’uomo contra-

detto dagli uomini per cui si fece uomo ? Questa gran contradizionc , che tan-

to accresce di malizia alle colpe de’ peccatori , sarà quella che oggi porgerà a

me materia di ragionare , mostrandovi da una banda il bene che abbiamo ri-

cevuto per l’incarnazione del Figliuolo di Dio, e dall’altra il torto che egli ,

come incarnato, riceve da chi l’ offende.

II. Chi volesse ordinare quella gran turba di benefici! che il sole reca a

noi uomini
,
potrebbe ridurli tutti a tre capi : al regolarci

,
all’ illuminarci , al

vivificarci. Ora a questi tre capi medesimi parve che riducesse il Signore quel-

lo stuolo immenso di beni che recò seco venendo a vivere in terra con esso

noi; come l’asserì di propria bocca egli stesso in quelle parole : Ego sum ria

,

rerilas, el vita.(Io. 14, 6). Via nell’esempio, verità nella dottrina, vita nella re-

denzion dalla colpa : e con ciò si mostrò vero Sole del mondo: Ego sum lux

mundi
(
Io. 8, 12); regolando le nostre azioni, illuminando le nostre tenebre,

e ravvivandoci ad una vita immortale.

I.

HI. Il primo capo adunque, per cui siamo obbligati infinitamente a Gesù
Cristo, è l’esempio con cui ci regola, perchè arriviamo con sicurezza al nostro
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ultimo fine : E<jo sum via. Considerate, dilettissimi
, che tutta la perfezione de-

gli effetti consiste in assomigliarsi allo loro cagioni ; e però
, essendo l’animo

nostre un effetto lutto proprio di Dio , ne segue clic tutta la loro perfeziono

consiste in immitare il loro Signore. Ma contra una tale immitaziono insorge-

vano due difficoltà principalissime. L'una era il conoscere malamente l’origina-

le, cioè Dio; e 1’ altra era il figurarsi per un’ impresa troppo ardua questa copia,

cioè dire , la pratica delle virtù divine. E 1’ una e 1’ altra di queste difficoltà ,

che si attraversavano come due gran montagne al nostro cammiuo
, furono

spianate da Cristo con farsi già nostra via : Ego sum via.

IV. Ora quanto alla prima difficoltà
, questa fu sempre la lite che fin da’

primi secoli ebbero gli uomini con Dio; che essendo egli puro spirito, ed essi

composti di carne, avrebbono voluto un Dio visibile e tutto simile a loro. Que-
sta fu in gran parte la cagione dell’idolatria, non solo tra’ Gentili, ma anche

tra’ Giudei
,
che pur era il popolo eletto. Su’ principii del inondo ,

quando era

fresca la memoria della creazione di esso , e quasi sensibile
,
non si trovò tra

le genti chi pensasse ad adorare altri che il vero Dio
(

S. Th. 2. 2, q. 94, a.

4 ad 2 ). E tra gli Ebrei, finché Dio camminò da principio dinanzi a loro sen-

sibilmente in una colonna
,
nuvolosa di giorno , fiammeggiante di notte , non

vi fu difficultà di adorare lui solo, lasciato ogni altro. Ma come in successo di

tempo si perdette tra le genti quella viva memoria della Divinità
,
pur assicu-

rarsi di avere un Dio proporzionato alla loro capacità, si diedero le audaci a

formarselo di lor mano : Incommunicabile nomea lapidibus el lignis imposue-

runt
(
Sap. 14, 21 J. Ed i figliuoli d’Isdraelle, non seguitando a veder tra loro

il Signore, ritiratosi a trattare da solo a solo con Mosè su’I monte, comincia-

rono tumultuando a chieder un Dio, quasi che l’avesser perduto, mentre non

seguitavano a rimirarlo. Per tanto
,
scorgendo il Signore questa materialità si

profonda del cuore umano, con una mirabile condiscendenza d'amore, si com-

piacque di accomodarsi al nostro talento, e rendersi sensibile, anzi visibile e

maneggevole, con farsi uomo per amor nostro. Sicché gli uomini possono ora

restar contenti: hanno vinta la lite, mentre Dio si è soggettato alla testimo-

nianza de’ loro sensi. Quoti futi ab indio, quoti audicimus
,
quoti vidimus octdis

nostris
,
quod perspejcimus , et manus noslrue conlreclaverunl de Verbo vitae , an-

nunciamus vobis
(

1 lo. 1 , 1 et 2 ). Con ciò apparisce a noi manifesta la nostra

idea, mentre tutte le azioni di Cristo servivano a porci dinanzi agli occhi i co-

stumi di Dio che dobbiamo immitare, come osservò santo Ambrogio
(
in Lue.

c. 4 )
: Dominicae carnis aclus , Dicinilalis cxemplum est. Quando si eclissa il

sole , non si cuopre mai tutto : così la Divinità eclissandosi sotto l’umanità,

non si nascose di modo che non apparisse nell’ opere quella che era. Onde la

benignità di Cristo , la purità , la pazienza , la dolcezza della sua conversazio-

ne, la soavità del suo discorrere
,
la sincerità del suo dire, c, in una parola,

tutte le azioni sue tanto virtuose a questo miravano: miravano a farci conosce-

re sensibilmente la bontà di Dio , la sua mondezza , la sua misericordia, il suo

tratto, e l’ altre sue perfezioni infinite, a noi note già, ma note solo in astratto.

V. Ed eccovi con ciò tolta, in virtù della divina incarnazione ,
la prima

difficoltà che avea l’uomo ad immitar Dio, che era non lo conoscere. Ma questa

fu la minore. Troppo più rincresceva all’uomo il farsi simile al Signore ne’

suoi costumi , figurandosi la pratica della virtù poco meno che impossibile o
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insopportabile. Perciò convenne che Gesù Cristo si facesse nostro esempio ,

per togliere ancora da noi questo impedimento. L’ uomo è formato di tal ma-

niera, che è dispostissimo ad imraitare. La ragion è, perchè ognuno è più dispo-

sto ad eleggere il bene in particulare che ad eleggere il bene in universale. O-
ra quello che si mostra coll’ opere, apparisce eletto in particolare dall’operan-

te, e così ha gran forza di muoverci all’elezione
(
Aristot. 2Moral. ad Eud.c.

10, 11). E ciò dimostra che , volendosi il Signore far nostro Redentore ,
era

necessario che si facesse nostro esempio, divenendo nostra via, per divenir

nostra vita: altramente il cuore umano non si sarebbe lasciato mai persuade-

re come fattibile il vincere tanti ostacoli alla virtù. Vedevano i soldati magna-

nimi di Simone il vantaggio grande che avrebbono riportato
,
se, dando ad-

dosso a i padiglioni nimici, arrivavano a sbaragliarli. Ma un torrente che quel-

la notte ingrossando tagliò loro la strada
,
gli avvilì tutti. Quando ecco arriva

Simone lor generale
,

il quale in rimirare tanta paura non dice nulla ;
ma sol

con animo invitto si porta innanzi tra le file schierate, e si pone inacqua. Cre-

dereste ? Dove prima , di ventimila , nessuno aveva voluto tentare il guado ,

nessun poi fu , che volesse restare di valicarlo : ma, veduto il capo ire avanti,

tutti a gara gli tennero dipoi dietro ; sicché recarono il desiderato trionfo. Fi-

guratevi però che quell’inclito Maccabeo, giunto alla sponda del fiume poc’an-

zi nato, si fosse posto a fare una conclone solenne a tutto 1’ esercito per e-

sortarlo a guadare
; credete voi che

, con quanta eloquenza egli avesse piglia-

ta in prestito dalla natura o dall’arte , avrebbe ottenuto mai ciò che ottenne

con dare esempio di passare egli il primo? Passò il primo, e si tirò dietro ogni

altro : Transfrelavit primus ; el viderunt etiti i viri, et transierunt post eum
(

I

Mach. 16, 6 ). Così fate ragion che I’ anime umane, ancoraché si accorges-

sero che 1’ arrivare all’ acquisto della virtù era conveniente
,
anzi necessario

alla loro indole eccelsa
,
tuttavia non ardivano superare quelle prime diflìcultà

che
,
quale impetuoso torrente , si attraversavano a tanta impresa. Finché ,

comparso tra noi questo capo visibile della nostra natura , si lanciò il primo

nelle acque di mille stenti , e inalberando la fronte con un cimiere ben alto di

acute spine, si tirò dietro con amorosa violenza uno stuolo immenso di anime,

prima timide e irrisolute, ma dipoi tutte generose e costanti. Se il Signore

non procedeva così, non vi era modo di otteuer per via di precetti e di persua-

sioni che gli uomini s’ inducessero mai davvero a vivere santamente.

VI. E di fatto, prima che Cristo venisse a dare esempio al mondo, il mon-
do fu sì corrotto , che non aveva in tutto sé parte sana. Il vizio non solo ave-

va perduta la vergogna, ma ancora il nome ; mentre si adoravano da per tutto

Dei ladri , adulteri , astiosi
,
micidiali , ribaldi , consacrando in un certo modo

le medesime iniquità , col metterle su le stelle : Ut fierenl miteris religiosa de-

lieia , disse compassionandolo san Cipriano
(
cp. 2 ad Donai.). Ma, dopo la ve-

nuta del Signore in terra, dove troverete voi vestigio di simile infamità, se non
in qualche rimota parte di mondo , dove non sia pervenuta ancor la notizia

della bella legge cristiana? Nel rimanente quel mondo che prima di Cristo era

una sentina di lordure, si è pur cambiato, almeno gran parte , in un prato di

gigli , mentre ancora a’ dì nostri in ogni lato della Cristianità , tra i vizii co-

muni agli uomini, fiorisce in molte anime una pietà singolare , che tutta si

-debbo all’ esempio di questo Capo Divino ;
prima della cui \euuta fra noi era
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sì difficile a praticarsi la virtù

, che i filosofi più rinomati confessarono di pro-

pia bocca (Plato in Gorg.
)
questa verità

, benché loro vergognosissima : fino

a’ loro tempi, non essersi mai trovato veruno, il quale cambiasse gli uomini di

viziosi in buoni, co’ suoi precetti , e di buoni in migliori. Ma ciò non è mara-
viglia; perché quei maestri più dicevano che non faceano

; là dove Cristo, per

contrario, ha più fatto che detto, ed ha cominciato dall’eseguire le sue instru-

zioni, non dall’ esporle, facendosi lungamente via nell’esempio, prima di farsi

verità negl’insegnamenti: Coepit facere , et decere. Per tanto quei filosofi che

pretendevano di riformare il mondo, potevano assomigliarsi ad un astronomo

che senza sfera, senza seste e senza bacchetta in mano, volesse con la pura vo-

ce spiegare in aria tutto il sistema de’ cieli. Il popolo certamente non intende-

rebbe nulla di tale scienza
; là dove ha ben intese le verità della legge cristia-

na
; perchè il Signore, come più pratico, non ci ha solamente scoperta la na-

tura delle cose celesti
, ma ce 1’ ha figurate nella sua santissima vita

,
come

farebbe un astronomo più accurato , il quale figurasse le case che hanno le

stelle con una verga sopra l’ arena. Non è però maraviglia se la sua scienza ab-

bia posseduta virtù così nuova al mondo, di render gli uomini giusti: In scien-

lia >ua iusiificabil ip»e iiistut serviti meus multos (Is. 53, 11). Era scienza di chi

praticava in sé ciò che ricercava dagli altri: Iiistus iuslificabit.

VII. Tanto più che gli esempii lasciatici dal Redentore non sono solamen-

te via per incamminarci alla santità ; sono anche lena ad invigorirci sempre

più nel cammino. San Venceslao re di Boemia (Dubrav. hist. Boom. lib. 4), vi-

sitando di notte le chiese a piedi ignudi, mentre il terreno era coperto di neve,

si conduceva dietro un suo fidatissimo cameriere , al quale una volta
,
per lo

gran giclo (benché andasse calzato), ritirandosi i nervi, conveniva già fermar-

si, per non avere oramai più forza da muoversi : quando il buon Re cornando-

gli che mettesse i piedi dove egli imprimeva forme; e, in far così, il servido-

re sentì riscaldarsi non pure i piè , ma tutte 1’ altre membra di tal maniera ,

che seguì fino all’ultimo il suo padrone in viaggio sì travaglioso senza mole-

stia. Questo medesimo effetto fanno nelle anime le pedate del Redentore. Non
solo ci additano il sentiero

, ma ci dan forza di seguirlo a gran passi , come lo

pruova chi tiene su la lor pesta. Vestigio eius scculus est pes meus, diceva Giob-

be (23, 11) ; ed eccone la ragione: Viani eius custodivi. E con ciò chi potrà mai

ridire
,
quanto gran beneficio ci abbia conferito Gesù , facendosi nostro esem-

pio, mentre non solo ci ha renduta sensibile l'idea della Divinità che noi dobbia-

mo immitare, ma anche ci ha renduta sì facile questa medesima immitazione?

Vili. Anticamente I’ uomo era inviato a prendere gli esempii dalle mede-

sime bestie. Vede ad formicaio, o piger
{
Prov. fi, 6). O uomo, sì pigro nell’ o-

perare la tua salute, va’, ya’, diceva Dio, e impara dalla formica a provvederti

per 1’ eternità
,
prima che passi il tuo tempo. Interroga iumenta, et docebunt te,

et votalilia coeli, et indicabunt libi (lob 12, 7). Va’, ed impara da’giumenti la gra-

titudine, la servitù e la soggezione che devi al padrone, il quale ti pasce sì ab-

bondantemente d’ ogni tuo bene. Impara dagli uccelli dell’ aria a non voler

giacere nel fango, tu che sei fatto per sollevarti sopra le stelle. Impara fino da’

vermicciuoli il sopportare con pazienza ogni oltraggio
,
tu che di loro per la

tua colpa sei divenuto più vile. Che più? La terra stessa
,
di cui pur tu sei for-

mato
,
f insegnerà bastantemente a non C insuperbire

,
anzi a non risentirti
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quando fossi ancor calpestato : Loquere lerrae , et respondebit libi
(
lob 12 , 8 }.

Questi erano gli esemplari che già da Dio si proponevano all’uomo per immita-

re. Ma ora oli quanto hanno le cose mutata faccia ! Iddio fati’ uomo dice ora :

Discite ame (Matti). 11, 29). E un Signore d’ infinita maestà ecco che è condi-

sceso infine a coprirsi di carne umana per farsi esempio sensibile , e conse-

guentemente piano e proporzionato ad essere ricopiato dalla sua rozza creatu-

ra : Ego ipse qui loquebur, ecce admm
(
Is. 52 , 6). O condiscendenza degna di

un amore infinito
,
qual è il divino!

IX. Ma frattanto mirate un poco quanto è mal contraccambiato da’ pecca-

tori questo esemplare! Prima essi si dimenticano totalmente delle azioni di

Cristo, se pur anche si può dire che se ne dimentichino, mentre non le hanno

apprese giammai ; e là dove converrebbe dell’ Evangelio fare quel medesimo

conto che fanno i piloti della carta da navigare , cioè tenerlo sempre spiegato

dinanzi agli occhi
,

si truova un numero grande di Cristiani che in tutto 1’ an-

no non si degna nè pure di dargli un guardo. Il peggio è poi che si vive talor

da essi una vita si contraria a quella di Cristo , che più contraria non la vivo-

no i seguaci di Macometto : Inimici crucis Christi. Non solo non seguitano l’e-

sempio del Salvadore
,
ma se gli oppongono a fronte scoperta , e par che taci-

tamente dicano, in quanto fanno: Che legge di Dio? che promesse? che paradi-

so? dateci de’ piaceri presentemente, dateci dell’oro , dateci degli onori, e te-

netevi tutto il futuro per voi : Venite
, fruamur Louis qune sunt (Sap. 2 , 6). Se

Cristo ha fuggito i passatempi ed ha cercate le croci, se Cristo ha disprezzate le

ricchezze e seguila la povertà, se Cristo si è lasciato sopraffare, deridere, stra-

pazzare, ed ha perdonato, in cambio di vendicarsi; tal sia di lui: non s’intendeva

di stima, non s’intendeva di spassi. Queste bestemmie orribili profferiscono con la

voce di quatsisia loro azione moltissimi Cristiani che vivono tanto male, quanto

se avessero per loro Dio il loro corpo: Quorum Deus venter est (ad Phil. 3, 19). E
in tal maniera, qual torto non fanno alla vita del Redentore? In vano egli già vol-

le per loro divenir povero, in vano umiliarsi, in vano ubbidire, in vano patire

con tanto eccesso di stenti, mentre quella gran copia d’esempii che ci ha la-

sciati vivendo, tutta egli indirizzava all’ immitazione, costituendo con le sue

operazioni un modello visibile insieme ed infallibile di ben vivere: Christus

passus est prò nobis , vobis relinquens exemplum, ut sequamini vestigio eìus
(
I

Petr. 2, 21). In quel cambio i peccatori si costituiscono un altro esemplare da

immitare ne’ loro costumi ; e questo è il demonio , a cui tanto si assomigliano

nella vita, quanto un figlinolo si assomiglia al padre nell’indole; onde di loro

dice il Signore, che sono figliuoli del diavolo: Vos ex palre diabolo estis (Io. 8,

44). Da questo essi imparano a non far conto de’ divini comandamenti , a inso-

lentire , a invanirsi , e a stimar più sè stessi , che Dio medesimo. O peccato ,

peccato! Sino il tuo nome dovrebbe essere inaudito tra’ Cristiani, mentre ogni

tuo disordine non è altro alla fine che una contradizione vituperosa alla vita

di Gesù Cristo , c che una saetta scoccata quasi di mira in bianco si puro : In

signum, cui conlradicclur. E pur nessun altro nome tra i Cristiani -ornai s’ odo

più, che questo s) abbomiuevole di peccato.
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X. Il secondo ufficio del Sole divino , comparso sul nostro orizzonte è
I illuminarci coll i nstruzione della sua verace dottrina : Ego sum via et verità

s

Nella caduta dell’ uomo non solamente si sconcertò la volontà per la malizia
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mln^r
ECC0VI dU

r
qlle allr0 fine per cui 11 Sl6nore si umano

; e fu per illu-minarci
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XII. Come poi il Figliuolo di Dio essenzialmente è verità nel conoscere ,

onde non può ingannarsi ; così anche essenzialmente è verità nel parlare, on-

de nò men può ingannare: ciò che dovrebbe colmare di un immenso giubbilo

lutti i Fedeli , a’ quali è stato conceduto sì gran Maestro. Imperocché , come
vi ho detto altre volte , le parole di Dio sono sì efficaci , clic fanno qnello che

affermano; sicché, per dir così, la falsità medesima in bocca a Dio diventereb-

be di falsità verità ; mentre in Dio tanto è dire, quant'è operare: Ipse dixit

,

ei fada sunt (Ps. 118, 3): e però siamo più sicuri di quelle verità che ci rivela

Gesù Cristo , che non siamo sicuri di quanto o vediamo con gli occhi , o toc-

chiamo colle mani, o conosciamo colla ragione medesima; perché crediamo ad

una parola onnipotente, la quale, con affermare una cosa, fa che ella sia. lu-

di mini omnes sermones mei: non est in eis pravum quid, ncque percersum (Prov.

8,8). Che vi pare, o dilettissimi, di questo divino Maestro?Non ci converreb-

be tener sempre fissa la mente ne’ suoi divini insegnamenti
, mentre siamo si-

curi di non errare credendoli? Per questo la calamita sta sempre intenta sì vi-

vamente al suo polo, perchè egli, come immoto, non può ingannarla.

XIII. C pur v’ è di più, che Cristo insieme con la scienza infinita della di-

vinità congiunge l’altra prerogativa sì propria del magistero
, che è , oltre al

sapere quello che ha da insegnarsi, saperlo ancora insegnare. Per tanto le sue

divine parole possono con ragione assomigliarsi ad un sigillo, mentre non solo

contengono la verità, ma Pimprimono: Vox Domini conculientis desertum, di-

ce il Profeta (Ps. 28, 8). Venne il Salvadore nel mondo , e lo trovò un deser-

to
;
e pure con l’ efficacia delle sue parole lo voltò tutto sossopra : Decerla in

uberlalem versa (Is. 5, 17): cambiò lo leggi, alterò i dettami, addirizzò i desi-

deri! , stabilì nuove massime tutte contrarie all’ antiche. Fece che si temesse

ciò che prima si sperava
;
che si cercasse ciò che prima si sfuggiva; che si o-

diassc ciò che prima si amava. O che mirabile mutazione degna dell’ effica-

cia che ha nel parlare questo divino Maestro! Se volete conoscere la forza ma-
ravigliosa delle sue parole di vita eterna, rammentatevi solo quello che vi dis-

si di sopra; cioè , che prima della venuta di Cristo quasi tutto il mondo ado-

rava i demonii , ed ora quasi tutto il mondo adora Dio. A questo cambiamen-

to di cognizione apertamente si può conoscere il miglioramento che ha fatto

il mondo, come dall’occhio più rischiarito si arguisce il miglioramento del-

l’ ammalato. E però di un Maestro somigliante aveva bisogno il genere umano;

nè vi voleva di meno ,
mentre gli uomini erano insieme egualmente ignoranti

e superbi ; e se come ignoranti abbisognavano di dottrina , come superbi non

la voleano ricevere
,
persuadendosi di saperne a bastanza; a guisa di quelle spi-

ghe che sogliono avere il capo tanto più alto
,
quanto più voto. Vi voleva dun-

que un Maestro per noi, qnal è questo ; cioè un Maestro divino ; i! quale fosse

e verità nel sapere, e verità nell' imprimere, e contenesse un’ infinita sapienza

per rivelai ci le verità sconosciute , ed un’ infinita possanza per persuadercele

(S. Th. 3. p. q. 42, a. 4 in c.). E tale egli la dimostrò : Erat docens sicul pote-

slalem habens , et non sicul Scribae eorum et Pharisaei (Matth. 7 , 29). Per tan-

to dovrebbono i Cristiani ringraziare ogni giorno la divina Provvidenza
, per-

chè gli ha fatti nascere in tempo che su la terra era già sì famosa e sì florida

questa scuola aperta da Cristo, unico Maestro del mondo. Erunl oculi lui viden-

les Pracceplorem luum, et aures Irne audient verbum post lergum monenlit: Ilaec
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est via, ambulate in ta ; et non declinelis ncque ad dexteram
,
ncque ad sinistram

(Is. 30 , 20 et 21). E certamente se Filippo re de’Macedoni stimava al pari del

regno l’ aver sortito nn figliuolo in tempo che potea dargli Aristotile per mae-
stro (fieli, lib. 9, c. 3), quanto dovrebbe stimarsi da ciascuno di noi Tesser ve-

nuti alla luce in tempo di questo gran Maestro di vita ?

XIV. E nondimeno mirate che mostruosità ! I peccatori sono tanto lon-

tani da ricevere la dottrina del Salvadore , che se le oppongono ad arte: Insi-

gnum, cui contradicetur. Qual è fra tutte le massime del Vangelo quella cui gli

arroganti non contradicano , volendo essi a dispetto delle parole di Cristo cer-

care la loro felicità nelle pozzanghere della carne , mentre egli ha insegnato

che ella si truova solo in quei puri mezzi che ci conducono al paradiso
, quali

sono la penitenza, la pazienza , le virtù, le opere buone ? Ma che importa che

Cristo abbia insegnato cosi? Essi pur vogliono credere a modo loro, senza de-

gnarsi nè pure di dare orecchie alle verità della Fede. Non dico forse io cose

di chiara pruova? Andate a un vendicativo , e ditegli che 1‘ Evangelio insegna

che si perdoni : vi risponderà incontanente che non può farlo
, perchè vi va

della propria riputazione. Andate ad un di costoro che stimano il danaro assai

più di Dio , c ditegli che T Evangelio grida : Guai a i ricchi : Vae vobis divitibu*

(Lue. 6, 24) : buon per li poveri : Beati pauperes
(
v. 20 ) ; riceverà queste pa-

role colle risate , nè si persuaderà giammai che sia da chiamarsi assai più fe-

lice chi è privo di ricchezze , che chi ne abbonda. I nomi poi di mortificazio-

ne, di molestia, di croce , sono abborriti più che i nomi di morte da chi non
solo cerca di godere temporalmente, ma per godere temporalmente non teme

punto di offendere il Signor suo : Voluptatum amatores magie quam Dei
(
II ad

Tim. 3, 4). E questo non solo non è vivere da Cristiano, ma non è nè men cre-

dere : Dixerunt Dea : recede a nobis ;
scientiam viarum tuarum notumus (Iob 21

,

14). Due guise di scienze ha insegnate Cristo nell’ Evangelio. Una è di verità

speculative
,
come , a cagion di esempio , il mistero della santissima Trinità ;

l’altra di verità pratiche, com’ è temer Dio solamente, cercare prima d’ogn’al-

tro la salute dell’anima, guadagnarsi il paradiso coll’osservanza de’ divini co-

mandamenti. Ora quella prima scienza ,
che è la scienza del fine , vien ben

ammessa da’ peccatori ; ma non già la seconda , che è la scienza de’ mezzi :

Scientiam viarum; anzi questa vien ributtata: Scientiam viarum tuarum nolumus.

Si formano una via a loro capriccio , e vogliono che sia la buona
; e benché

camminino tutto l’anno e tutta la vita per la via dell’ inferno , si persuadono

nondimeno che una tal via gli guiderà al paradiso. Ora qual torto maggiore può

ricevere la divina Sapienza , che non esser creduta? Il dire che mente , è la

maggiore ingiuria che possa dirsi a una persona di onore. Or altrettanto dico-

no a Cristo, non colle parole , ma coll’opere, cioè più risolutamente, tutti quei

Cristiani , i quali ,
seguendo ciò che egli persuase a fuggire, che fu il piacere

,

e fuggendo ciò che egli persuase a cercare , che furono i patimenti , vivono

sempre carichi d’ iniquità , riprovando con le loro azioni quella scienza della

salute, che il Signore era venuto per dare al mondo : Ad dandain scientiam sa-

luti!
(
Lue. 1 , 77 )

: anzi alzando una cattedra di pestilenza con insegnamenti

tutti opposti , che chi non vive secondo il mondo non ha cervello
, che è de-

bole di talento, che non ha senno, che non ha spirito ; che se è buon uomo ,

non è però buono a nulla : Deridetur insti simplicitas
(
Iob 12 , 4 ). E questo è

Stiantili - Crisi. Instr. P. If. 8
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il contraccambio che rendono i Cristiani al loro divino Maestro: non solo non

vivere secondo la sua dottrina ,
ma riputarla follia

;
e là dove versò i maestri

terreni si tien per costante di non poter rendere l’equivalente con qualunque

dimostrazione di ossequio (Arisi, lib. 9 ,
Etbic. ) , verso Cristo si crede di far

troppo a portarne il solo nome ,
chiamandosi Cristiano , benché un tal nome

poi si svergogni con opere da Gentile.

XV. Come potrebbono i Cristiani fare al loro Maestro questi gran torti ,

se capissero qualche poco le loro obbligazioni verso di lui? Ma essi vaglionsi

della loro incapacità , come di una corazza impenetrabile
,
per resistere a tut-

ti i motivi che gli spingano a farne stima. E forse perciò disse Giobbe
(
lo,

26 )
che il peccatore aveva il capo armato non di celata

, ma di pinguedine :

Cucurrit adversus eum credo collo , et pingui cervice armalus est. Mirate che

stravagante armatura! Portare un capo non guernito di duro acciaio, ma guer-

nito di molle grasso. Pare che la Scrittura ci voglia con ciò accennare quanto

sia mal disposto il peccatore ad apprendere la dottrina dell’ Evangelio, e ad a-

mare il Maestro che gliela insegna ;
giacché

, come la pinguedine nel corpo

non è animata e non sente
, così di essa più che di verun altro schermo si ar-

mano i peccatori per resistere all’Evangelio, quando dicono: Non lo intendo.

III.

XVI. Ma quello che supera ogn’ altra ingratitudine degli nomini verso

Gesù Cristo è, che non solo lo disprezzano come via, lo disprezzano come ve-

rità , ma di più lo disprezzano come vita. Poco sarebbe stato se questo Sole

divino avesse regolate le nostre azioni co’ suoi esempi!, e rischiarate le nostre

tenebre con la sua dottrina, quando non avesse anche ravvivata la nostra vita

con la sua morte. Convien che qui vi riduciate a memoria come la nostra na-

tura era soggetta a una doppia morte , e di colpa e di pena. Era soggetta alla

morte di colpa , sì per quel peccato originale in cui nasciam tutti , e sì per li

peccati attuali che vi aggiungiamo , raddoppiando con debiti nuovi il debito

vecchio lasciatoci dal nostro primo padre Adamo. Questa morte alla grazia ,

che fu la prima
,
tirava in conseguenza dietro di sé la morte seconda , cioè la

dannazione. E la ragion era, perchè in tale stato di cose la nostra causa non a-

vea più riparo. Da una banda non era dovere che Dio fosse oltraggiato da’pec-

catori, c non fosse soddisfatto per tanta ingiuria; dall’ altra chi potea mai sod-

disfarlo? Era un debito questo di sì gran somma , che tutte le creature possi-

bili unite insieme non erano abili a tanto (S. Th. 3. p. q. 1, a. 2 ad 2).

XVII. E forse che si poteva almeno sperare di trovare un intercessore ,

alle cui suppliche Iddio rilassasse liberamente quel che non poteasi scontare ?

Ma quale de’ Serafini , ancora supremi , avrebbe intrapreso mai questo cari-

co ? Quando un re della terra è adirato contro di un suo ribelle, non vi è tra’

cortigiani chi ardisca di aprir bocca a favore del traditore ;
anzi il domandar

grazia per qualunque uomo che sia reo di lesa maestà , è un rendersi infame

per tutti i secoli. Ora pensate voi se avrebbono quei sovrani Spiriti avuto in

cuor loro minor rispetto per la maestà del loro Dio , di quel che abbiano gli

uomini per una maestà di terra vilissima! Sicché dunque la nostra causa era

spedita per sempre
, nè potea l’ uomo far altro

,
che dopo una vita menata fra
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tulli i mali di colpa

, cadere in un pelago di tutti i mali di pena in compagnia
de’ demoni; a guisa di un torbido torrentaccio che, dopo molto eccedere e
molto errare, va lìnalraente a perdersi nel mare alto senza rimedio. Solo l’a-
more del Verbo divino potè rimediare ad una perdizione si inevitabile, mentre
questo Signore, accoppiando la natura umana alla natura divina

, come uomo
potè patire, e come Dio potè dare un valore infinito a i suoi patimenti; sicché
venisse a soddisfar con soprabbondanza per tulli i nostri peccati, c a liberarci
da questa doppia morte di co!pa e di pena eterna

(
S. Th. 3. p. q. 48 , a. 2).

X4 HI. lì qui notate lo finezze inaudite di questo medesimo amore. Pri-
mieramente sarebbe stata una degnazione grandissima liberarci solo dall’ infer-
no, quando anche poi ci avesse egli lasciati nell’ altre nostre miserie sopra la

terra. Or che sarà averci liberati dall’ inferno
, e averci oltre a ciò fatti eredi

in perpetuo del suo reame? Se una meschina farfalla, mentre si aggira intor-
no al lume e sta già già per rimanervi bruciata, fosse veduta di lontano da un
gran monarca , e tanto compatita, che scendesse quel gran re dal suo trono ,

ed accorresse a spegnere colle sue mani medesime quella fiaccola, la quale in
breve sarebbe un rogo per quei vermicello volante

;
quanto sarebbe obbligata

una tal farfalla ad un signore sì buono verso di lei! Che se non solo egli la li-

berasse da quelle vampe, ma la sollevasse ad un grado di perfezione simile al-

l’ aquile ; sicché le desse virtù di volare a par d’ esse sopra le nuvole , ed ivi

starsene a contemplare con ogni sicurtà di pupille invitte c di piume illese ,

non più la fìammicella di misero candelliere, ma il sole stesso; quanto di van-
taggio dovrebbe a un benefattore sì nobile tal vernicilo ! Queste sono fantasie

del nostro cervello
,
c tuttav ia non ispiegano nè pure in minima parte quel che

dobbiamo a Cristo nostra vita; mentre tra Dio e la creatura v’ è una spropor-

zione infinitamente maggiore ,
che non vi è tra una farfalla e un monarca. E

tra il bruciarsi quel misero animaluzzo , e il diventare uguale all’ aquile nel

contemplare il sole , vi è una distanza immensamente minore , che non è tra
1’ ardere eternamente nelle fiamme infernali

,
ed il regnare eternamente con

gli Angeli , contemplando a faccia a faccia la Divinità. E pure a questo segno

è giunto Iddio nel farsi uomo per amor nostro , facendosi nostra vita chi sen-
za alcun bisogno di noi viveva una vita sommamente beata.

XIX. L’ altra finezza anche maggiore si è, che potendo questo Figliuolo di-

vino con ogni leggiera fatica compensare tutto il reato degli umani delitti,

volle anzi compensarli con travagli che non han pari sopra la terra
; nè volle

ravvivar veruno di noi con punto meno , che con dar morte a sè stesso. Va-
leva più un momento solo di quella vita divina

,
per cui viveva il Verbo Eter-

no fati’ uomo
,
che non valevano le vite audio eterne di tutte le creature pos-

sibili. E tuttavia nel cuore di Gesù
,
se non nella sua mente

,
pesò più la no-

stra v ita che la sua morte , avendo 1' amor suo col suo peso dato il tracollo al-

le bilance in prò nostro. Allora che Roberto re d’Inghilterra guerreggiava nel-

la Soria
(
Lud. Vives de Christ. foeinina ) , restò disgraziatamente offeso in un

braccio , ma di ferita che potea dirsi leggiera
,
se non gliel’ avesse convertila

in gravissima il reo costume che regnava in quo’ barbari di avvelenar le saet-

te. E già si disperava la vita di sì buon re : attesoché l’ unico rimedio che

rinvenissero i medici a quella piaga, sarebbe stato il trovare chi ne volesse sug-

gere con le labbra 1’ umore infetto. Ma Roberto con moderazione ammirabile
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in un suo pari ripugnava a tal cura , come a crudele , negando costantemente

di voler lui mai tramandare in alcuno, benché privato, il rischio della sua vi-

ta , reale sì ma pure aneli’ essa mortale. Se non che, guardate ! non potè egli

difendersi dalle amorevoli insidie della reina sua moglie. Questa ,
mentre Ro-

berto dormiva più sodamente, gli entrò di notte in camera cheta cheta, e, sco-

pertogli il braccio, levò gentilmente la fascia dalla ferita. Indi accostatavi più d’u-

na volta la bocca, ne succhiò ben bene il veleno con ardir sommo; e così bev-

vesi allegramente la morte dovuta al re, ma trasferita ben tosto in lei dall’a-

more. Restano stupefatte le istorie di affetto sì generoso. E pur che è egli, se

pongasi al paragone con quel di Cristo
,
salito fino in croce a morire per uno

schiavo, e schiavo da lui ribelle?

XX. Ma che? Su tutti questi eccessi di carità aggiungono i peccatori l’ec-

cesso della loro ingratitudine ,
opponendosi al Redentore , fatto a prò loro vi-

ta per mezzo di una morte sì dolorosa. Ciò che vengono essi ad effettuare in

due maniere di orrenda contradizione : l’ una è impedendo gli effetti di questa

morte divina ;
1’ altra è rinovandone le cagioni. Primieramente ne impedisco-

no gli effetti.

XXI. Quel che si prefisse il Signore facendosi nostra vita , e vivendo e

morendo per noi , fu singolarmente togliere il peccato dal mondo. Con questo

distintivo lo dava a riconoscere il Precursore san Giovanni , dicendo : Ecce

Agnus Dei , ecce qui lollil peccalum mundi
(
Io. 1 , 29 ): Ecco l’ Agnello di Dio

,

ecco quella vittima che ha da distruggere il peccato del mondo. Dice il pecca-

to così in generale ,
perchè Cristo non è venuto per distruggere questo o quel

peccato in particolare , ma è v enuto per distruggere tuttociò che partecipa la

ragion di peccato; Tollit peccalum mundi. Nè vi deste a credere che questo fos-

se un fine a lui secondario
(
S. Th. 3. p. q. 49, a. 1 ). È un fine principalissi-

mo
;
a segno tale che questo può dirsi 1’ unico frutto che egli pretende da tut-

to sè : distruggere il peccato. Iste omnis fruclus , sentitelo da Isaia
(
27 ,

9

)

,

Iste omnis fruclus , ut auferatur peccalum Iacob. Se dunque questo è il centro

dove hanno mirato unicamente tutti i pensieri , tutte le parole , tutte le azio-

ni , tutte le promesse ,
tutte le proteste

,
tutti i benefici!

, tutti gli stenti, tutti

gli strazii , e finalmente la vita tutta c la morte di un Dio fatt’ uomo , distrug-

gere l’ iniquità
,
sbandirla da’ cuori , rilegarla giù negli abissi; ne segue mani-

festamente che un Cristiano , il qual pecca , viene ,
quaut’è da lui , ad impedi-

re l’ effetto primario della Redenzione , e con ciò viene^a distruggere tutte le

imprese , tutti gli studii , e tutti gli sforzi del medesimo Redentore
, opponen-

dosi a quella vita che Cristo si è compiaciuto di darci colla sua morte. Ed ora

intenderete meglio che mai la verità di ciò che afferma il Salmista de’ pecca-

tori , dov’ egli dice : Quoniam
,
quae perfecisti , destruxerunl

(
Ps. 10 , 4). Si-

gnore , i malvagi hanno distrutte tutte 1’ opere vostre. Ma come ciò? Come
hanno mai posseduto tanto di lena ? Con ciò avrebbono gl’infeiici distrutti an-

che sè medesimi , che pur son opere delle mani divine. Sapete in qual modo
le hanno distrutte ? Con rinovarc il peccato , al cui distruggimcnto ha ordina-

to Iddio tutte 1’ opere , tanto quelle della sua divina giustizia
,
quanto quelle

della sua divina misericordia; anzi ha come ordinato anche sè medesimo, con-
tentandosi di morire , perchè morisse insieme con esso lui questo mostro in-

fernale della colpa. Sicché il dar ricelto nell’ intimo del cuore ad un nimico sì
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perseguitato da Gesù Cristo, e l’assicurare questo capobandito nella franchi-

gia del nostro libero arbitrio ,
è un opporsi alla vita insieme e alla morte del

Verbo incarnato, rendendo sì l’ una come l' altra inefficace a ritrarre limassi-

mo frutto da loro inteso : Qme perferisti, destruxerunt.

XXII. Aggiungete poi che i Cristiani, peccando, non solo impediscono gli

effetti bramati da Cristo nel farsi nostra vita morendo per noi , ma rinuovano

altresì le cagioni di questa morte. Con tali termini espressi parla de’ peccatori

odierni l’ Apostolo : Rursum crucifigentes sibimelipsis Filium Dei
(
ad Heb. 6 ,

6). Ciò che si può intendere in due maniere , ambedue piene di grande orribi-

lità. I peccatori , dice san Tomaso
(
in hunc loc. lect. 1 ), peccando, di nuovo

crocifiggono Gesù Cristo, perchè fanno tuttociò per cui già Gesù Cristo fu cro-

cifisso , che è il peccato : Vulneratus est propter iniquitales nostras ; allritus est

propter sedera nostra
(

Is. 53 ,

5

). Laonde se la morte penosa del Redentore

non fosse tanto efficace che si stendesse a scontare tutti i peccati possibili

,

converrebbe a Cristo , per 1’ obbligazione che si è addossata di nostro malle-

vadore ,
converrebbe , dico , che tante volte si lasciasse crocifiggere nuova-

mente in ricompensazion delle nostre colpe
,
quante volte noi le rinoviamo

peccando. Appunto come avveniva ne’ sacrificii dell’antica legge, i quali, per-

chè erano insufficienti a pagare i delitti a cui si ordinavano, tante volte doveva-

no rinovarsi, con levar di vita le vittime, quante volte gli Ebrei peccavano nuo-

vamente.

XXUl. L’altra maniera di spiegare le parole dell’ Apostolo è la seguente.

Con porre in piede il peccato, si pone in piedi quel che il Figliuolo di Dio odia

incomparabilmente più che tutte le pene da lui sofferte. Sicché se da un lato

si ponessero i flagelli , le spine
,
gli sputi , i chiodi , il fiele, la croce , e dal-

1’ altro si ponesse un solo peccato mortale; sarebbe a Cristo più contrario quel

solo peccato, che tutto il cumulo rimanente di quei tormenti da lui sofferti di

buonissima voglia , purché uccidesse un tal mostro. E così se il Signore non

è crocifìsso di nuovo da’ peccatori effettivamente
,
qualunque volta essi pecca-

no ;
è crocifisso equivalentemente

,
anzi più

,
perchè da loro egli riceve un'of-

fesa a sé più modesta di quante ne ricevè da tutti gl’ istrumenti più atroci del-

la passione
,
accolti in un fascio.

XXIV. Mirate un poco per tanto che cosa sia commettere un peccato

mortale I E pure gli uomini dicono : Che mal è ? È maggior male che non fu-

rono la mendicità , le molestie e le fatiche sì dure di un Dio fati’ uomo ; anzi

maggiore che la sua morte medesima su la croce ; mentre egli colla sua infi-

nita sapienza ha eletti tutti quei mali di pena per arrivare a distruggere il mal

di colpa
; e si è fatto nostra vita , affinchè noi vivendo alla grazia moriamo al

peccato , non ne ricommettendo mai più veruno
,
non altrimenti che se noi

fossimo morti : Peccala nostra ipse pertulil in corpore suo super lignum, ut pec-

calis niorlui iiisliliae vicanius
(

I Petr. 2 , 24 ). Io non truovo parole che spie-

ghino a bastanza la diabolica ingratitudine di quei Cristiani che danno in que-

sti eccessi; e dopo esservi caduti giungono anche a segno di addimandare; Che

malo bau fatto? Voglio però rappresentarla loro dinanzi agli occhi con un ca-

so de’ più vergognosi per la natura umana che contino mai le istorie.

XXV'. Nelle guerre passate di Fiandra un soldato vii fuggitivo era stato

con altri molti in pena della sua fellonia appiccato ad un albero. Ma o fosse la
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sua buona sorto , o la poca avvertenza ilei manigoldo
, non era giunto a spira-

re
;
quando si abbattè a passargli vicino un altro soldato , il quale

,
scorgendo

qualche segno di vita in quel misero giustiziato
,
corse col suo pugnale sfode-

rato a tagliare il capestro ; e sostentando all’ infelice mollemente le membra ,

affinchè la caduta non finisse di ucciderlo ,
1’ adagiò su la terra, gli tolse dal

collo il laccio , lo ristorò
,
e finalmente con eccesso di pietà somma se Io levò

in groppa del suo cavallo per assicurarlo, fuggendo, dalla giustizia. Ma udite una

ingratitudine inaudita fino alle fiere. Nel più bello della via il soldato ritolto poco

fa dalla morte, divisando che il suo liberatore portasse con esso sè qualche da-

naro considerabile, gli sfodrò all’ improvviso dal fianco quell’ istesso pugnale ,

col quale sapeva essere stato a sè troncato il suo laccio , e lo ficcò più volte e

10 rificcò nelle spalle del suo cortese benefattore , finché lo gettò morto di sel-

la. Indi smontato aneli’ egli di groppa , lo spogliò de’ danari , dell' armi , de-

gli abiti ; e lasciatolo nudo sul campo in cibo a’ corvi ed a’ cani
,
sul medesi-

mo cavallo , correndo a spron battuto
, si pose in salvo. Dilettissimi miei , in

ascoltare un portento d’ ingratitudine superiore a quanti mai per ventura ne

abbiate uditi a’ dì vostri, non vi sentite accendere tutto il sangue contro di un

tale assassino ,
mostro

,
non uomo ? E pure

,
piacesse a Dio che di qualunque

peccator cristiano l’ ingratitudine non fosse incomparabilmente maggiore della

narrata 1 Non un soldato comune, ma il Dio degli eserciti ci ritolse non dalla

morte breve del corpo, ma dalla morte eterna dell’anima e del corpo insieme e

da una miseria infinita: nè ci ritolse solo senza suo costo, con cavar fuori a no-

stro scampo uno stilo ; ma ci ritolse con immenso suo spasimo
,
sino a vo-

tarsi del suo santissimo sangue tutte le vene ; e pure salvati da lui con tanto

di carità , non ci vergogniamo di rendere la morte a quel Benefattore divino ,

11 quale con tanti tormenti si è voluto far nostra vita: Ritraimi crucipgentes Fi-

lium Dei
,
et ostentiti Imbentes.

XXVI. Non ha ragione dunque santo Agostino di pronunziare che quan-

do pecca un Infedele merita veramente l’inferno; ma che quando un Cristiano ,

non merita l’ inferno no , merita che si faccia un inferno apposta per lui , e

che vi si accenda per suo tormento altro fuoco incomparabilmente più cocen-

te
, e che vi si assegnino per sue tormentatrici altre Furie incomparabilmente

più crude ? Tutto questo si meritano le nostre colpe
,
nelle quali si truova una

circostanza che non si truova nel peccato medesimo di Lucifero; ed è, che so-

no contra gli esempii, contra gl'insegnamenti e contra la morte stessa del Re-

dentore. La grazia data a Lucifero e a’suoi seguaci ribelli non avea questo nuo-

vo prezzo
,
che è Tesser tinta nel sangue di Gesù Cristo. Ma T ha bene la gra-

zia donata a noi: Inaspersionem sanguinis lesti Cliristi gratta vobis mulliplicetur

( I Pet. 1,2). Ciò che quantunque aggravi ancorale colpe degl’infedeli, quan-

to più nondimeno renderà intollerabili le colpe d’ogni Cristiano , il quale non

solo è redento come tutti gli altri uomini , ma fa di più particolar professio-

ne di militare sotto le bandiere trionfanti del Redentore ? Permettevano già le

leggi
(
L. Quaedam , ff. de poen.

)
a chi che fosse il vendere sè medesimo per

ischisvo , ma ad un soldato non solo no’l permettevano, ma lo punivano con

severissima morte. Ora non ha dubbio che la legge di Dio mai non permette a

veruno di vendere al demonio ,
peccando , l’anima propia; c perciò ne saran-

no puniti accrbìssimamenle anche i Turchi , anche i Giudei ,
anche i Gentili.
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Ma s'ècosì, Quanto più acerbamente ne sarà punito dunque un Cristiano, il qua-

le è stato arrolato sotto l’ insegne di Cristo per distruggere l’ iniquità ? Trop-

po gran torto è quello che fa l’ infame al suo capitano, se in cambio d’ impie-

gar P armi gloriosamente ad onor di lui : Sicut bonus miles Christi (Il ad Tini.

2 , 3 ) , le getta via
,
e svergognando la professione della sua Fede si vende al-

T inferno per fare quel male che egli è tenuto a distruggere: Venimdatus est, ut

faceret malum
(

III Reg. 21 , 25 ). E per tanto conviene che confessiamo esser

più contrario a Gesù un Cristiano malvagio
,
che non gli è contrario un infe-

dele o un demonio
;
c tuttavia i Cristiani peccando non solo non attendono

queste verità , ma par loro di non far nulla
;
tanto poco apprendono il con-

tradire agli esempi!, alle parole, alla morte del Salvadore. Non sufficit errare eos

circa Dei scientiam , sedei in magno viventet inscientiae bello , tot et tam magna
malapacem appetlanl

(
Sap. 14 , 22 ). Ma che? Se non apprendono or queste

verità, le apprenderanno molto bene una volta.

XXVII. Verrà tempo, e verrà fra non molto d’ora, che , sciolta Panima
da questo misero corpo, vedrà subito alzato l’orribile tribunale del sommo Giu-

dice. E allora che dirà ella, quando mirerà quivi assiso il divin Verbo emanato

per giudicarla, non come gli altri Infedeli, ma con una'forma più spaventosa e

più strana, e quale si conviene all’eccesso da lei operato? Gli altri Infedeli saran

giudicati con porre davanti a loro quella legge naturale inserita ne’ loro petti

,

e quel barlume di conoscimento e di confusione che avevano nel peccare. Ma
i Cristiani saran giudicati con porre loro davanti P islcsso Cristo. Slaluam me
conira faciem tuam

, potrà dir egli allora a ciascun di noi
; e comparendo sui

trono della sua Maestà, potrà soggiugnere a maggiore orror nostro : Ego suin

lesus ,
quei» tu persequeris

(
Act. 9 , 5 ). Io sono quel Signore che, essendo il

termine di tutte le cose, mi sono per amor tuo fatto via da rimetterti in salva-

mento : Ego suoi via. Io sono quel Maestro che
, dopo averti parlato per bocca

de’ Profeti
,
compassionando la tua estrema ignoranza, sono disceso a parlarti

di bocca propia , spiegandoti con una lingua umana
,
per essere meglio inte-

so da te , i segreti della Divinità , e i mezzi necessarii a giugnere un di a go-

derla : Ego sum veritas. Io sono quel Gesù che ho fatto scudo del mio corpo

alla divina Giustizia , ed ho ricevuti nelle mie membra innocenti quei colpi

che ella avventava contro di te : Ego sum vita. E dopo tutto questo sono stato

perseguitato da te , e trattato non pur da straniero, non pure da sconosciuto
,

ma da nimico , e ciò fin all’ ultimo de’ tuoi giorni , senza mai volerti emen-

dare : Ego sum lesus, quem tu persequeris. Così potrà dir Gesù Cristo a ciascun

di noi ,
chiedendoci ragione di tutti i torti che avremo fatti a quel divino e-

semplare , a quella dottrina celeste
, a quella vita consumata per noi fra tan-

ti dolori.

XXVffl. E allora che risponderà un Cristiano perverso, reo non solo del-

le sue azioni e della vita da sè menata si male , ma delle azioni non meno e

della vita di un Dio fati’ uomo , a cui egli avrà contradetto si apertamente ?

Se furono inescusabili sino i filosofi antichi
,
come asserì P Apostolo, perchè,

addottrinati nella scuola della natura , non glorificarono col loro vivere quel

Dio che avevano conosciuto per Autore dell’ istessa natura : Ila ut sinl inexcu-

sabiles
,
quia cuni cognovissent Deum , non sicut Deum glorificaverunt

(
ad Rom.

1 , 20 et 21) ;
quale scusa potremo addurre noi Cristiani che, addottrinati nel-
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la scuola della Fede ,
confessando un Dio che per condurci alla vita si è fatto

nostra via e nostra verità , in cambio di credergli fermamente e di corrispon-

dergli ,
F abbiamo impugnato co’ nostri costumi più che i medesimi barbari ?

Dilettissimi , abbiamo ancora tempo da ravvederci , se noi vogliamo ; ancora

non ha prese questo Signore le parti di giudice formidabile; tuttavia seguita a

far quelle di avvocato; e però con una buona confessione chiedendogli perdo-

nala , e con una conversione seria e sincera calcando le sue pedate
,
e con-

formandoci alle sue persuasioni , facciamo tutto il possibile a conseguire quel-

I’ alto fine
,
per cui Gesù Cristo è venuto dal cielo in terra , che è darci vita ,

prima di grazia , e poi ancora di gloria. Ego veni utvitam habeant, et abundan-

1i\is habeant
(
Io, 10 , 10 ).

RAGIONAMENTO SESTO

Sopra l’Odio che Dio porta al Peccato.

I. È legge di buon governo , che si riveggano talora le bilance ed i pesi

,

e che con pubblica autorità si raggiustino. Io voglio dunque che questo di noi

pratichiamo un sì lodevol costume in prò dell’anima propria. Qual è la nostra

bilancia? È la stima che facciam delle cose. E questa più di una volta ne’ Cri-

stiani stessi quanto è fallace ! Dicuntmalum bonunt, et bonum inaimi (Is. 5, 20).

Il male pesa qual bene , il bene qual male ; e mentre alla virtù non altro si

crede confarsi più che le tenebre del dispregio o della dcrelizione , si arriva,

per contrario, a riputare per beato e per bello come la luce quel peccato mede-

simo che è più orrido dell’ inferno : Ponunt tenebrai lucem
,

et lucem tenebrai

(
ibid. ). O che pesi stravolti , e perciò abbominevoli nel cospetto di ‘Dio che

è la verità ! Reverlimini dunque ,
reverlimini ad iudicium

(
Dan. 13 , 49 ). Di-

veggiamo un poco oggi queste bilance sì false, e riformiamole al peso del san-

tuario , che solo non può fallire. Miriamo l’odio immenso che Dio porta alla

colpa , e impariamo da lui quanto sia giusto che abbominiamo ancora noi que-

sto mostro sì detestabile. Vi farò per tanto oggi note due verità: le condizioni

di quest’odio divino , ed i suoi motivi. Facciamoci dalla prima.

I.

II. Se io vi dicessi che Dio è più contrario al peccato, che non ò il bianco

al nero , il dolce all’ amaro , la luce alle tenebre , mi parrebbe, nel parlar co-

sì , di scherzare. Dirò che Dio l’odia tanto, che se di tutte le menti angeliche

si formasse una mente sola ; e che se di tutte le lingue umane si fabbricasse

pure una sola lingua, non potrebbe nò quella mente così perfetta intendere, nò
quella lingua così eloquente spiegare

, nò anche in piccola parte, questa som-
ma contrarietà che passa tra Dio ed ogni colpa. Per potervene tuttavia ridir

qualche cosa con fondamento
,

io mi voglio tener su quelle parole che ne la-
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sciò registrate il santo re Davide
,
per darci campo di rintracciare nel loro a-

scosto mistero le condizioni di quest'odio sovrano. Nel salmo quinto ci le’ dun-

que egli sapere
,
come non si soleva da lui tralasciar mattina

, in cui non si

ponesse attentissimamente a considerare l’immensa contrarietà che è frapposta

tra la bontà divina e l’ iniquità ; e che però internandosi bene in tal cognizio-

ne , egli avea scoperto che in primo luogo l’odio di Dio al peccato era odio es-

senziale : Mane astabo libi et videbo
,
quoniam non Deus votene iniquilatem tu

es
(
Ps. 5 , 5 ).

III. Che pensate voi ,
dilettissimi , che sia Dio? È un nimico del peccato.

Tuttociò che di perfezione è in quell’ abisso di bene , tutto è opposto diretta-

mente e diametralmente al mal fa.re ; di tal maniera che egli lascerebbe di es-

sere Iddio , se lasciasse di odiare la minima di tutte le colpe possibili. Le altro

contrarietà naturali non sono di questa foggia, mentre più tosto si compatisco-

no insieme e si accordano in un composto. Il caldo e il freddo , il secco e l’u-

mido si collegano in uno a formare i misti , e perseverano lungamente in una

tal lega senza discioglieria ,
benché tra loro ad ora ad ora non manchino do'

contrasti. Ma Dio e peccato è totalmente impossibile che si accordino a staro

insieme un solo momento; e se potessero mai trattar di accordarsi , Iddio non

sarebbe Iddio, perchè non sarebbe quella suprema santità che debb’ essere ad

esser Dio : Non Deus votene iniquilatem tu es.

IV. Oltre a ciò , la contrarietà che si truova nelle cose creato è fondata

non nella sostanza, ma negli accidenti. Il freddo dell’ invernata non è contra-

rio all’ essenza dell’ uomo , ma è sol contrario a quel calor naturale per cui si

mantiene egli in vita: là dove Dio è contrario al peccato per la sua propria so-

stanza , che è P essere sommo bene , somma bellezza
, somma virtù ; e però

non lo abbomina liberamente, come facciamo noi , ma Io abbomina necessa-

riamente , nè può interrompere mai tale sdegno
,
nè mitigarlo. In voler male

alla colpa , non è egli libero ,
come non è libero in voler bene alla sua essen-

za divina. Se i Cristiani penetrassero profondamente queste verità che pur so-

no sì manifeste ,
come sarebbe possibile che peccassero mai ? E pure vivono

addormentati in seno all’ iniquità , come farebbono su 1’ erbette di un prato.

Ma così è. Il peccato anche in questo si mostra serpe , e serpe ben pestilente,

mentre , a guisa dell’ aspido ,
mette sonno col suo veleno : Sopii quos infidi.

V. Passiamo innanzi. Segue il Salmista a scoprirci un’altra condizione ec-

celsa dell’ odio che Dio porta al peccato , e dice che il peccatore non si potrà

avvicinare mai a Dio, nè stare alla sua presenza : Ncque habitabit iuxta te ma-

lignus, ncque pennanebunt iniusli ante oculos tuos (Ps. 5, 6). Additandoci con tal

modo di favellare quell’ infinita distanza che passa tra la bontà divina e la col-

pa ; sicché non solamente Iddio sia necessariamente costretto ad odiare con

tutta la sua essenza il peccato mortale, ma sia costretto ad odiarlo infinitamen-

te. L’ odio, dice san Tomaso (1. 2, q. 29, a. 2), nasce tutto dall’amore; e però

quanto Dio ama sè stesso, tanto per conseguenza abbomina ogni peccato, cioè

infinitamente. Questa è la natura di due termini opposti : che quanto la perso-

na si accosta all’ uno, tanto si discosta dall’altro , in quella guisa che i navi-

ganti, quanto più si dilungano dal nostro polo , tanto più si avvicinano al po-

lo contrario al nostro. E questo com’ è possibile che non ponga in terrore al-

tissimo i peccatori , considerando che essi sono più abbominabili davanti agli
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occhi divini , che non è un ragno , anzi un rospo puzzolentissimo ? tanto che

sarebbe minor male l’ essere un basilisco pregno di tossico , che 1’ avere un

peccato solo nell' anima che la infetti. Quando dunque , accecati dalla passio-

ne, vi risolvete a commettere qualche malvagità, fermatevi un poco prima , e

dite tra voi: Questa abbominazione che io vo disegnando di dare in luce, è un

mostro sì spaventoso , che non ve ne ha pari al mondo. Se Dio fosse capace

in sè di dolore ,
gli recherebbe più di cordoglio e di cruccio questa mia opera-

zione, che non gli hanno arrecato e non gli arrecheranno di contentezza tut-

te l’opere buone di tutti i Santi congiunti insieme (Less. de Pracs.div.lib.13, n.

187). E perchè non crediate ciò essere qualche nuova amplificazione, se la Ver-

gine stessa, madre di Dio (che vince in dignità tutti i Santi del paradiso ) , a-

vesse mai con l' animo acconsentito ad un sol peccato mortale, il suo Figliuo-

lo l’avrebbe subito odiata più di una serpe: e se ella fosse morta in un tale sta-

to, che sarebbe occorso di lei? L’avrebbe egli medesimo condannata di boc«

ca propia a star lei pure eternamente nel fuoco tra gli altri reprobi nell’ infer-

no , senza tener più minimo conto nè pur dell’ essere che egli avea da lei ri-

portato nell’ incarnarsi , non che dell’ allevamento o dell’ alimentamento. Co-

si i demonii comparsi al trono di Cristo mostrarono di tener per indubitato

(come vide in ispirilo santa Brigida [Reve!, lib. 4, c. 7]); e così dobbiamo pur

credere ancora noi senza esitazione. E se è così , ravvolgete un poco tra voi ,

dilettissimi miei
,
queste verità, e poi, se vi dà 1’ animo di peccare , fui quasi

per dirvi, peccate pure, vi do licenza. Ma immaginatevi. I peccatori si lascia-

no por sossopra tutto l’interno dal tumulto delle passioni; sicché nulla poi ba-

dano al proprio male. Mentre i Romani e i Cartaginesi combattevano al Trasi-

meno, successe un tremuoto orribile (Plin. lib. 2, c. 83) ; e pure il roraor del-

l’armi e l’applicazione al combattere delle armate non lasciò loro nè anche u-

dire quella impetuosa rovina , non che pensare a scamparla.

VI. Appresso , entrando sempre più oltre il santo Profeta in queste mi-

niere ricchissime della contrarietà che vedeva tra Dio e ’l peccato , disse che

Dio ha sempre odiata l’ iniquità e chi l’operava: Oditli omnet qui operanlur i-

niquitalem
(
Ps. 5, 7 ); e con ciò ci fa riconoscere la terza condizione di que-

st’ odio divino, che non solo è essenziale , non solo è infinito , ma insieme c-

terno. L’odio, al parere di Alberto Magno (in Topic.), è un’ ira inveterata, o,

per dir meglio, è un’ inveterata avversione. Ora io so che nell’ eternità di Dio

non trovandosi nè il prima, nè il poi
(
S. Th. 2. 2 , q. 34, a. 6 ad 3 ), sempre

Iddio ha odiato egualmente i peccatori e il peccato; ma per un certo modo di

favellare, mirate un poco quanto debba esser grande quest’odio , mentre egli

è durato un’eternità I Se fosse possibile che non fosse stato immenso da prin-

cipio , sarebbe divenuto ora immenso col durar tanto ; e a guisa di un fiume

che fosse ingrossato ab eterno, avrebbe ora alzata una piena d’ acque infinita:

Oditli omnet qui operanlur iniquilalem

.

Aggiungete che come sempre ha Dioo-

diata l’ iniquità e chi l’operava, così sempre seguiterà non meno ad odiarla :

Jteipicere ad iniquilalem non poierit (Habac. 1,13). Che inimicizia è dunque mai
questa, nella quale non si tratterà mai di pace? Finché Dio sarà Dio, sarà sem-
pre nimico del vizio ; e finché egli amerà sè medesimo, odierà sempre i vizio-

si. Talora un di voi resiste dapprima al male, ed invitato, per cagione d’esem-

pio, a fare una testimonianza falsa , risponde: non posso. Ma se quell’ amico,
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o
,
per dir meglio, quel traditore

,
soggiugne poi : non dubitate , vi sarà il vo-

stro dovere, non perderete nò le parole, nè i passi; quel poco d’interesse spe-

rato, a guisa di un foglio d’ oro, rende facile ad inghiottirsi la pillola disgusto-

sa dello spergiuro. L’odio che voi portate al peccato , o dilettissimi , non è so-

migliante a quel che gli porta Dio. Il vostro è un odio volubile e variabile
; il

divino è saldo in eterno. Se con un peccato anche leggiere voi convertiste più

anime alla santa Fede, che non ne ha pervertite lo scellerato Maometto, iddio

non lascerebbe di odiare la vostra colpa, c non lasccrebbe di punirvi per essa,

come colpevoli, tutta ancora I’ eternità.

VII. Finalmente per ultima condizione di quest’odio divino possiamo ag-

giugncre, che non solamente egli è essenziale, infinito ed eterno , ma ancora

è unico. Odisli omnes qui operanlur iniquilatem. Iddio abbomina tutti i pecca-

ti e tutti i peccatori, e non abbomina altro che loro (S. Th. 1. p. q. 20 , a. 2).

Quivi si termina tutto l’odio del cuor divino; fuor di questo non ve n’è altro:

Nihil odisli eorum quae feristi
(
Sap. 11 , 25 ). Però il Signore non si addolcirà

mai per tutti i secoli nè co’ dannati , nè co’ demonii
,
perchè saranno sempre

rei di peccato
; ed al contrario però egli, tolto il peccato, si placa incontanen-

te co’ peccatori, perchè non perseguita altro in loro, che lui: c siccome i cac-

ciatori, ove l’elefante si strappi il dente, e lo getti, lasciano d’incalzarlo; cosi

Dio, ove il peccatore si tolga dal cuore la malizia, lascia subito di volergli più

male. Veggo, dicea la beata Caterina di Genova
(
in Vita c. 13 ), veggo aver Dio

tanta conformità con la creatura razionale
,
che se il demonio si potesse cavar

d’intorno quella squallida vesta del suo peccato, in quell'istante Dio si unirebbe

con esso lui di verace amore. Quest’ è l’unico muro di divisione tra Dio e l’a-

nima , questo è l'unico impedimento: Iniquilates vestrae diviserunt inler vos et

Derni vestrum (Is. 59,2). Onde considerate anche per un tal capo, quanto deb-

ba essere superiore ad ogni credere I’ abbominazionc che Dio porta al peccato

ed al peccatore, mentre ella è sola. Quando molti raggi solari si uniscono in

un sol punto, diventan fuoco. Ora figuratevi che sarebbe, se giammai vi si u-

nissero tutti insieme , ferendo dentro uno specchio! oh che bruciore verreb-

bono ad eccitare
,
oh che inceudimento! Ma diciamo anche meglio. Se tutti i

fulmini che il cielo ha mai scoccati sopra la terra si unissero insieme a ferire

un istesso giogo, oh che fracasso farebbono, oh che rovina! Vaglia tutto ciò,

perchè formisi un concetto più vivo dell’odio implacabile che Dio porta al pec-

cato. Una volontà infinitamente perfetta odia la colpa, c non odia altro che lei.

Chi può dunque capire l’ impeto sommo con cui si muove ad odiarla? Nihil o-

disti eorum quae feristi. Questo consideravano i Santi ; c però ancor essi del

peccato abborrivano sino 1' ombra. Santa Francesca Romana passò uua volta

per accidente innanzi alla casa di una pubblica meretrice
; e perchè sovven-

itele ,
che quivi si professava di ammettere c di albergar le offeso di Dio, con-

cepì tanto gran cordoglio alia vista di quelle semplici mura, che venne meno.

Mirate pertanto l’ ignoranza estrema de’ peccatori che accarezzano questo mo-
stro del peccato, come se fosse un cagnolino da vezzi 1 Si scorge bene che con
essi il demonio ha fatto quel che fa il corvo a i cadaveri , che è divorarsi in

primo luogo i lor occhi. Son ciechi: chi può dir altro ? Coeri sunt, el ducei eoe-

eorum (Matlh. 15, 11).
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II.

Vili. Ma d’onde mai , direte voi , tanto sdegno ne! cuore amabilissimo

del Signore contra le colpe? D'onde? Da questo medesimo: dal suo cuore che

è tutto amabilità, cioè ,
perchè egli infinitamente ama sè e sommamente ama

noi, per questo inesplicabilmente anche odia il peccato, come contrario a sè ,

e come contrario a noi. Vediamo 1’ uno e 1’ altro affine di esecrar sempre più

questo mostro sì maledetto; e con ciò veniamo all’altra verità che io dovea di-

mostrarvi , che sono
,
dopo le qualità di quell’ odio che Dio porta al peccato ,

ancora i motivi.

IX. Peccare non è altro se non che volere la creatura trattar sè, come se

ella fosse Dio; e volere trattar Dio
,
come se egli fosse la creatura. Miriamolo

a parte a parte ,
perchè questa è la chiave di quanto in questo dì mi rimane

da farvi intendere. Primieramente la creatura, peccando, si tratta come se ella

fosse Dio in questa forma. Propio affatto di Dio è 1’ essere insoggettabile , è

1’ essere independente ,
è 1’ essere a sè medesimo la sua legge nell’ operare :

Deus sibi ipsi est lex (S. Th. 1. p. q. 21 , a. 1 ad 2). E però egli solo
(
come os-

servò santo Anseimo) può volere con volontà propia ciò che mai vuole, per-

chè la sua volontà è la regina di tutte le volontà; e siccome è la sublimissima

e la sovrana, così è parimente la norma di ciascun’altra. Ora, il peccatore te-

merario che fa? Ardisce di farsi innanzi , e rapire dalla fronte della divina vo-

lontà questo bel fregio, per coronarsene empiamente la fronte propia, dicendo

anch’egli qual Faraone superbo: Nescio Dominum; el Israel non dimillam (Exod.

5, 2). Che padronanza? che imperii? che intimazioni? non conosco altro pa-

drone che me
;
non conosco altra legge che il mio capriccio ; la voglio così :

Nescio Dominum ; e in ciò dire scuote ogni regola e soprapponsi ad ogni rego-

latore. Ed è altro ciò che un volere lui essere a sè suo Dio? 11 principe de’ de-

monii si fa intitolare Beelzebù, conforme a quelle parole: In Beelzebub princi-

pe daemoniorum eiicU daemonia (Lue. 11, 15); e Beelzebù, secondo la spiega-

zione di dotti interpetri , vuol dire reluslus Deus : Iddio antico. Il peccatore ,

perchè è pochi giorni che uscì dal nulla , non ardisce veramente di chiamarsi

anch’egli Dio vecchio ; Velustus Deus; ma, riandando forme di questo primo

generai di ribelli
,

si tratta da un Dio nuovo : Deus recens , sdegnando di star

soggetto al suo vero Dio. Confregisli iugum metan, rupisti rincula mea et dùci-

gli: Non serviam (ler. 2, 20).

X. Nè quivi si ferma la malignità incredibile del peccato : passa più in-

nanzi. Non gli basta che I’ uomo si tratti da Dio; vuol di vantaggio che Dio sia

trattato da meno ancora di un uomo : e là dove Lucifero mostrava nel suo par-

lare di contentarsi di avere Dio per collega , i peccatori con una superbia più

sfacciata lo vogliono fin tenere, qual loro servo, dietro le spalle : Proiecisii me
post corpus luum (Ezech. 23 , 35): anzi lo vogliono fin vedere affannato ed af-

faticato in loro servizio. E non fu Dio che già disse per Isaia (43,24): Servire

me fedeli in peccatis tuie, praebuisli mihi laborem in iniquilatibus tuis? E che vol-

le intendere con un parlar tanto strano, se non che , chi pecca non è pago di

tenere alla catena le creature , abusandosi di esse violentemente per fare ol-

traggio al Creatore
,
ma vuol quasi porre alla stessa catena il suo Dio medesi-
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rao
;
vuol clic Dio tolleri senza risentimento si grave insulto ; vuole elio non

lo perseguiti
,
vuole che noi punisca : in una parola

, vuole Dio simile a sè

,

amante della iniquità, cioè a dire, lo vuole meno che uomo , come gli rinfac-

cia lo stesso Signore, ove dice : Exislimasti inique, quod ero lui similis (Ps.

49, 21 )? Che più? Davide
,

il quale udì il consiglio segreto fatto dalle passioni

così all’ oscuro nella sala del cuore iniquo , ne compilò tutti i voti in queste

parole: Non sii Deut. Dico non sii, perchè così leggono alcuni quelle voci del

salmo (13, 1): Dixit insipidii in corde suo: Non est Deus; che (a come un diro:

So che v’è Dio, ma non vorrei che vi fosse ; so che ha la destra piena di ful-

mini, ma la vorrei disarmata
;
vorrei un Dio che non conoscesse i miei falli

,

un Dio che non potesse correggerli , un Dio che giggnesse infino ad amarli :

Non sii Deus. Questo è peccare. Non vi pare però che avesse ragione santa Ma-
ria Maddalena de’ Pazzi, quando vicina a morire ella disse amichevolmente ad

una sua confidente : Io mi parto da questo mondo senza aver mai potuto capi-

re come un Cristiano arrivi a peccar mortalmente! Ma che? Questa grand’ c-

clissi si fa sempre di notte
,
e però non viene osservata da’ peccatori. Nel ri-

manente, ecco
,
dice santo Agostino

(
in sent. 150) , ciò che è il peccato : è il

contradittorio di Dio: Unum est summum bonum, aliud summum malum; hoc pte-

catum, iltud Deus. Si truova, dice il Santo , un bene sovrano , e questo è Dio;

e si truova un male sovrano, e questo è il peccato. Noi rimaniamo stupiti a que-

sti linguaggi, perchè non conosciamo il peccato se non di fuori
,
per dir così,

cioè per quella opposizione che egli ha col bene del prossimo , o col bene no-

stro. Ma questo è conoscere 1’ uova di un Pier dragone dal puro guscio, il qua-

le, per quanto appaia torbido e tetro, non può mostrare una minima particel-

la del tossico che egli asconde. Considerate un poco che il peccato è tutto l’op-

posto di Dio, essendo P unico male di quel sommo bene. Pei tanto , siccome

Dio è un bene universalissimo che racchiude in sè tutti i beni immaginabili,

così il peccato è un male universalissimo che rinchiude in sè tutti i mali , e

gli contiene eminentemente, siccome Dio contiene eminentemente, cioè a dire

in una maniera più eccedente
,
più eletta e più lontana da ogni comparazione,

tutte le perfezioni fuor di lui sparse.

XI. Tal è il filo di cui vi avete a valere , affine di scandagliare quest' o-

ceano di male che non ha fondo
,
dico il peccato: considerare che egli è il ro-

vescio di Dio , o per dir meglio il suo contradittorio diretto : onde quanto in

Dio v’è di bontà , di bellezza c di perfezioni , tanto anche v’ è di opposizione

alla colpa. Così vorrete ad apprendere qualche poco di quell’ immenso veleno

che contiene in sè questo pelago di malizia.

XII. Ma voi vi servite di un piombo troppo manchevole
,
c però non è

maraviglia che erriate nello scandaglio. Voi dite: Che nuoce a Dio il mio pec-

calo? che mal gli fo? Conviene intendere che per fare ingiuria ad un personag-

gio degno di onore , non è di necessità che da tale ingiuria egli riporti alcun

danno. Basta che contravvengasi a quel diritto , il qual egli tiene di vedere a-

dempire i suoi desiderii da chi tanto è minor di Jui. Anzi in questo consiste la

somma dignità di un padron supremo
,
quando

,
prescindendo da ogni sospet-

to di nocumento c da ogni speranza di utilità , merita per sè solo di eseguire

senza contrasto ogni suo volere : Omnia quaecumque toluil ,
Dominili feciI in

cotto et in terra, in mari et in omnibus abgssis (Ps. 134, G). Ora a questa digni-
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tà che
, per la perfezion della sua natura

,
possiede Dio in infinito , di merita*

re che tutte le volontà create si soggettino prontamente alla sua da qualunque

parte; a questa dignità, dico , contravviene ogni peccatore
; ed in ciò consiste

la malizia somma di ogni peccato : in non volere servire a Dio, ma in voler

servirsene. Perciò disse eminentemente santo Agostino (de Civ. Dei lib. 15, c.

7) , che i buoni si vagliono del mondo per arrivare con esso a godere Dio ; i

cattivi si vagliono di Dio per arrivare con esso a godere il mondo : Boni ulun-

tur mondo, ut fruanlur Deo; mali uli taluni Deo, ut frmnlur mondo. E voi
,
per-

chè non vedete che danno rechi al Signore sì grave aflronto,non ne farete con-

to veruno, e direte tra voi medesimi : a chi fo male? Non danneggiate Dio ne’

suoi beni intrinseci con la iniquità, questo è vero ; ma lo danneggiate pur trop-

po ne’ beni estrinseci: Per peccatimi in boni* extrintecis re vera laeditur Dicinut

honor (Suar. in 3p. disp. 4, sect. 7). E pure il Signore è un Dio tanto grande,

che qualunque male appartenga a lui, benché solo estrinsecamente, è un malo

infinito, ed infinitamente supera ogni altro male.

XIII. Vero è che se il peccato non giunge mai tanto innanzi , cioè fino a

ferire Dio nella propia essenza , ciò nè anche proviene dal peccatore
,
provie-

ne dal medesimo Dio. Quegli sciocchi popoli che lanciavano già contra il sole

nembi di frecce, non giungevano certamente a ferirlo mai; ma ciò non pro-

cedea da lor volontà , procedea da sublimità dell’istesso sole, superiore a qua-

lunque dardo. Nel rimanente , se il sole fosse stato loro vicino , o fosse stato

capace in sè di ferite ,
ancora mortali

,
chi non vede che da quei perfidi mai

non sarebbe rimasto , con tanti assalti furiosi, di dargli morte? Ora tal è il ca-

so nostro. Il Signore dalla sublimità infinita del suo essere inalterabile è posto

in un grado tale di perfezione ,
che non è mai capace di nocumento: ma se ne

fosse capace ,
qual dubbio v’è che il peccatore glielo apporterebbe peccando

,

e che lo ferirebbe anche a morte , se l' arco perverso della sua volontà potesse

mai lanciar tant’alto i suoi strali? Malum culpae, quanlum est ex te, est prica-

tivum boni divini tecundum teiptum, ti ettel privabite; quemadmodum amor ami-

ciliae erga Deum est posilicum boni divini tecundum te, si essel pombile
(
Caiet.

p. I. q. 19, a. 9). O contrarietà somma d’ istinto e d'inclinazione, tra l’amo-

re che un’anima porla a Dio, e il peccato per cui 1’ofTende I L'amore che un’ani-

ma porta a Dio è di tal natura , che se Dio non possedesse già tutti i beni

,

l’anima con la sua buona volontà glieli verseria tutti in seno; e il peccato
,
per

contrario, è di qualità sì maligna , che se Dio potesse perdere tutti i beni che

egli possiede, tutti ancora il peccato gli toglierebbe.

XIV. Quindi è che la divina Scrittura spiega l’ enormità del peccato con

tali forme
, come se Dio nc ricevesse in sè nocumento intrinseco. Nel Genesi

al capo sesto (v. 5 et 6) si dice che Dio , veggendo la gran malizia degli uomi-

ni , fu toccato nell’ intimo del suo cuore da dolor grande : Videns quod multa

malitia hominum essel in terra , tactus dolore cordit intrinsecus
,
etc. Per Isaia

(G3, 10) si dice, che i peccatori hanno alterato ed hanno afflitto lo Spirito del

Signore : Ipsi aulein ad iracundiam provocaverunl et afflixerunt Spiritimi san-

ctum eiut. Nel salmo nono (v. 25) dice Davide, che il pecca tor parimente l’ha

esacerbalo : Exacerbavil Dominum peccatori ed in Osea (14, 1) si dice , che il

peccatore amareggia a Dio la sua somma felicità , e quasi glieF avvelena: Pe~

reat Samaria
,
quvniam ad amariludinem concilueit Deum suum. E perchè uu
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modo sì ornilo di favellare ? Perchè s’ intenda che 1' acerbità e P atrocità del

peccato è cosi eccedente , che par che possa arrecare nocumento intrinseco
,

cioè sdegno
, sconforto , esasperamento , dolore al medesimo Dio

; sicché se

Dio fosse capace di martirio e di morte, i suoi martirii e la sua morte non sa-

rebbon altro che la pura malizia del peccatore. E difatto la ragione per cui

Dio non riceve effettivamente nè pena nè pregiudizio dal peccatore
, è perchè

Dio sempre si piglia le soddisfazioni dovute delle ingiurie a sè fatte o col pu-

nire il peccato , o col perdonarlo ; il che pure è un genere nobilissimo di sot-

tomettere a noi chiunque ambi di farsi a noi superiore con l’ ingiuriarci. Nel

rimanente , se Dio per impossibile non potesse ristorare le perdite del suo o-

nore, nè con la puuizion delle colpe, nè col perdono, senza dubbio ricevereb-

be un sommo dolore da ogni peccato , non altrimenti che dal vedere un suo

nimico trionfale
(
Ant. Perez disp. 5 de lucarn. c. 8 ). Che manca dunque al-

l’orribile attentato che fa il peccatore contro di Dio? Gli manca solo I’ effetto,

cioè a dire ,
gli manca quel che mancò ad Erode per uccider Cristo : il riusci-

mento de’ suoi funesti disegni. Per altro egli fu vero deicida , come pur deici-

da è ogni perverso, il quale, a guisa di un ribelle infelice, non può veramente

ridurre in opera i trattati della sua congiura , ma fa quel che può per ridurve-

li
,
nè manca per lui , che non sortiscano il One da loro inteso. Perchè in so-

stanza chi pecca fa a Dio tutto quel più di male che gli può fare, che è non vo-

lere ubbidirlo ; c gli leva tutto quel più di bene che gli può levare
, che è le-

vargli l’anima propia. Per actum hominis, dice san Tomaso (1. 2, q. 21, a. 4 ad

1), Deo nihil poteri accrescere, tei deperire; ted tamen homo quanlum in te est,

aliquid subiraldi Deo , tei ei exhibel , asm servai, tei non servai , ordinem quem
Deus inslituil.

XV. Questo medesimo mi dà però campo di passare all’ altro motivo se-

condario dell’odio divino contra il peccato; ed è il danno che questo porta al-

l’anima del peccatore. Il Signore ama con tal estremo di pienezza I’ anima no-

stra, che come suoi rimira i nostri discapiti, e come suoi gradisce i nostri van-

taggi. Però nei Vangelo, avendo egli sotto abito di pastore cercata prima con
gli stenti della sua vita e trovata poi con gli scempi! della sua morte la peco-

rella smarrita della nostr’ anima , invita tutti gli Angeli a farne le allegrezze

con esso sè: Congralulamini miài, quia inceni ocem meam quae perieral
[
Lue.

15, 6 ). Parea di ragione che gli dovesse invitare a congratularsi con la mede-
sima pecorella , di cui in effetto fu tutto il bene dell’ essere ritrovata

, e che

però non dovesse dire : Congralulamini miài , ma congralulamini oci ; giacché

poco male al pastore è lo stare senza una percorella , ma grandissimo ad una
pecorella è lo stare senza il pastore. Tuttavia questi sono gli eccessi della sua

tanto ineffabile carità : mettere a conto suo tutti i nostri utili , tutte le nostre

sciagure. E però eccovi unaltro abisso di malignità nel peccato, per cui si me-
rita di essere si abborrito dal cuor divino. Quel danno intrinseco che non si

può effettivamente da lui recare al Signore , si arreca a noi; e recandosi a noi,

si arreca in noi
,
di rimbalzo anche a Dio , in quanto a Dio ciascun di noi si

appartiene si strettamente. Peccator
,
peccando , Deo nihil nocete effedite po-

teri , dice san Tomaso
(
1. 2 , q. 43 , a. 1 ad 1 ) ; tamen ex parie sua conira

Deum agii

,

in quanlum nocumenlum inferì tei sibi tei alteri, quod ad Deum per-

line!. Quel pregiudizio
, dice il Santo, che l’empio non può immediatamente
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portare a Dio
,
glielo porta mediatamente con far danno all’anima sua : a gui-

sa di uno schiavo che, ammazzando sè stesso, in sè stesso dannilìca il suo pa-

drone.

XVI. Mi voglio spiegare con un successo celebre nelle istorie (Sur. 5 iul.).

Un corto gentiluomo Fiammingo, per nome Bertolfo , poco dopo il decimo se-

colo ,
richiese ed ottenne per sua legittima sposa una santa giovane di Pic-

cardia per nome Godoleva. Se i matrimoni!, per essere fortunati, debbono far-

si tra persone conformi , non potea questo certamente sortire altro che rovi-

ne. Imperocché appena potea trovarsi maggiore disagguaglianza
,
di quella che

passava tra la sposa e lo sposo. La sposa era una giovane vaga , savia , divota

e piena tutta di Dio ;
tanto clic il minor pregio era in essa il pregio suo meno

propio , e men personale , cioè la nobiltà della nascita : là dove il marito era

un uomo di tratto si rozzo, che facea vergogna coi costumi a i natali; ed oltre

a ciò era sì perverso nella sua vita , che pareva aver più della fiera indomabile,

che dell’ uomo. Vi basti di risapere come il giorno medesimo delle nozze n.e fu

tanto ripentito, che nè pur volle intervenire al convito, non che alla festa; ma,

lasciando la sposa, per isfogarsi più libero in altri amori, giunse a segno di

consegnare la misera a un servidore, o, per dir meglio, a uno sgherro
,
che la

trattasse in ogni più rea maniera. Che più? Di marito tramutato in carnefice,

la tenne prima in vita a stento gravissimo con un duro tozzo di pane ed un po-

co d’acqua; poi tentò di finirla con mille strazii, quantunque dissimulati. Al-

l'ultimo, deposta ogni maschera di rispetto, le fe’ per mezzo di quel servo me-
desimo lanciare una corda al collo, e strangolatala, la fe’ gettare in un fiume.

Ora che avete udito il caso, io vi chieggo: che pare a voi che il padre di questa

Santa ebbe a dir tra sè ,
informato appieno di tutti i torti fatti alla sua figliuola

da quel ribaldo? Anzi voi stessi che siete qui , che direste , se una vostra gio-

vane, andando a marito, incontrasse una piccola parte di simili trattamenti?

Parrebbe a voi mai possibile il comportarli? Ora ne’ vostri affetti medesimi a-

vete a ravvisare un abbozzo di quello sdegno che Dio concepisce contro del pec-

catore. Iddio gli dà un’anima tanto nobile , che si potrebbe imparentare con gli

Angeli d’ogni coro; sì bella, che se n’invaghisce l’istesso Figliuol di Dio; sì ric-

ca, che ha per dote il reame del paradiso : e il peccatore, dopo avere strapazzata

quest’anima
,
peggio che se ella fosse l’ anima di un cavallo, l’abbandona in cu-

ra al corpo , il quale ,
qual vilissimo schiavo

, per incontrare il genio del suo

padrone, la maltratta ad ogn’ ora , la ravvolge nel fango di mille laidezze, le

toglie il suo cibo, che è l’orazione, c finalmente le dà morte con una vita tutta

perduta : e Dio che è padre a quest’anima , e doppio padre
,
padre nell’ ordine

naturale per la creazione, e padre nel soprannaturale per l’adozione, ha da sop-

portare questi aggravii sì atroci, senza risentimento? Che importa che egli

non pruovi il danno in sè stesso? Basta che pruovin danno le anime sue fi-

gliuole , e che talora pruovino ancora un danno senza riparo : mentre i pec-

catori , dopo aver data ad esse la morte, le precipitano, non in una corrente

d’acqua che passa , ma in un abisso di fuoco che non ha fine. Quel rusiguuo-

lo che , dopo gli stenti del covare e dcll’allevare i suoi piccoli figliuolini, vede

poi loro da una serpe velenosa , salita al nido , suggere tutto il sangue
, anco-

raché volando egli per l’aria vada esente dal tossico e dalle trafitture di quella

bocca crudele, purgarne e stride , e par che muoia nella morte sì indebita de’

Digitized by Google



RAGIONAMENTO SESTO 73

suoi parti
,
accomunando l’amore a lui le lor pene

, come se gli fossero prò*

pie. Per questo sogliono i Santi aver tanto a cuore l’anima loro , e procuraro

si efficacemente di porla in salvo
; perchè ella appartiene a Dio. Il Padre Pie-

tro Fabro , sommamente lodato da san Francesco di Salcs nella sua Introdu-

zione Spirituale, si era sì altamente internato in tal sentimento, che, Per que-

sto capo, diceva, io temo l’ inferno, perchè, dannandomi, toglierei a Dio l’ani-

ma mia, che pur è sua più clic mia, per tanti rispetti
(
in Vita, p. 2). Miserere

animae tuae placens Deo

,

grida l’Ecclesiastico (30, 24 ). Tuttavia se non vo-

gliamo aver pietoso riguardo all’ anima nostra, perchè ella è nostra, almeno

non lasciamo di averne sempre un riguardo più che pietoso, perchè è di Dio

,

a cui però tanto piacciamo, salvandola. Così veggiamo clic i giardinieri de’prin-

cipi , tengono maggior cura di quei giardini
,
perchè sono del principe

,
che

non ne terrebbono
,
se fossero loro proprii. Se fossero proprii, quante volte gli

lasccrebbono pieni d’ erba
,
poco men che insalvatichire ? Ma

,
perchè sono

del loro padron sovrano , vanno svellendo dal suolo qualunque erbicciuola na-

tavi , a filo a filo, e poco meno che non potano ogni mattina quanto in quello

spalliere spuntò di notte.

XVII. Eccovi le sorgenti di quell’ odio immortale e infinito con cui l’ a-

niabilissimo cuore del nostro Dio perseguita il peccato, suo gran contrario
; e

sono quella immensa bontà per cui ama sè medesimo , e per cui ama anche

noi. Voi vi date a credere che, perchè Dio è buono , non curi o non consideri

la vostra iniquità quanto ella si merita; e che, perchè egli ama l’anima vostra,

fino a dar la vita per lei , sia per questo capo più facile a tollerare gli eccessi

che da voi vengono. Ma oh come andate ingannati 1 Anzi
,
perchè egli è buo-

no ,
per questo , dico

,
odia la malizia più irreconciliabilmente, e più la perse-

guita
;
altrimenti non sarebbe egli buono, come voi dite. Lodavano alcuni da-

vanti ad uno Spartano il governatore di una città convicina
,
dicendo che egli

era sì buono, che perdonava a tutti i rcjfacilmcnte. Ma come, ripigliò lo Spar-

tano
,
può mai essere che costui sia buono , se non è contrario a i cattivi 7

Quii boni auctor ,
nifi qui et exactor 7 Quii mali extraneus

, nisi qui et inimi-

cus
(
Tert. in Marc. c. 13 )

ì Chi non s’intende di musica , poco prezza una

voce che stuoni in un bel concerto ; ma il maestro, per 1’ amor grande che

pruova in sè all’ armonia, non può solTerire quell’ inaspettato disordine , e va

in furore. L’ amore poi che Dio porta a noi , non fa che egli tolleri paziente-

mente quei torti i quali noi
,
peccando , facciamo all’ anima nostra; anzi fa che

gli senta più vivamente. Però tante volte si dice nelle Scritture, lui essere un

Dio geloso: Dominus zelolci nomen eius
(
Exod. 31 , 14

) ;
perchè quanto più

è portato ad amare le anime a lui sì care, tanto più è portato a rigettare con

impeto chi si oppone al bene di esse , e ne cerca il male
( S. Th. 1. 2

, q.

28 a. 4 ad 3 ). Deut appellatur zelotet, dice san Dionigi (De divin. nom. c. 4),

propter multimi amorem quem habet ad exitlentia. Che se tale è lo zelo che

lia Dio per le cose tutte da lui create
,
quanto più per le anime, create insiemo

e redente ?

XVIII. Però , dilettissimi miei , in vece di trovare scuse frivole da soste-

nere le vostre false bilance, industriatevi più tosto di conformarle a questo fe-

del peso del tempio , Onor veduto. Dite tra voi: Chi s’ inganna
, Dio , o io? Id-

dio odia tanto il peccato quanto ama sè medesimo
;
ed io

,
per contrario

, vo-
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glio più bene al mio peccato, che non voglio a me; dacché, per peccare, non mi

guardo dal condannarmi ad una immensa miseria. Chi s’inganna dunque? qua-

le di queste due bilance è la veritiera ? Aul Deus errai , aut mundus fallitur. E
se Dio ,

come sapienza infinita
, non può fallire , rimane adunque che io sia

quello che da me stesso in’ inganno , bevendo come acqua pura un tossico sì

nocente. Per I’ avvenire non è dovere che si viva cosi alla cieca. Cominciamo

un poco a provare contra il peccato , se non quell’ odio che egli si merita, al-

meno un Odio maggiore di quello che gli ahbiam portato fino a quest’ ora. Re-

vertere ad Dominum , et avertere ab iniustilia tua
(
che è l’ ammonimento op-

portuno dell’Ecclesiastico ) , et nimis odilo e.recrationem
(
17 ,23 ). Prendiamo,

per norma di eseguir ciò , quell’ odio divino appunto di cui abbiam ragionato;

e, per tornare a Dio come si conviene , concepiamo contra questo mostro pe-

stifero del peccato un’ avversione di animo senza pari, la quale renda noi tutti

sìmili a Dio : Avertere ab iniustilia tua.

XIX. Molti Cristiani nel confessarsi concepiscono avversion grande alla

pena che hanno meritata, peccando ; ma non la concepiscono pari già a quella

colpa per cui si son fatti degni di si gran pena. Non fate così voi pure ; ma
procurate dì pigliare un odio diretto contra il peccato medesimo, considerando-

lo come un sommo tradimento, ed un sommo torto che si fa a Dio sommo be-

ne , e come un vero nimico di quella increata Maestà. Malum culpae opponitur

proprie Bono increato

,

dice san Tomaso
( 1. p. q. 48 , a. 6 in c. ): contraria-

tur enim impletioni divinae volantalis. Quest’ odio medesimo sia conceputo da

voi contra ogni peccalo vostro : Avertere ab iniustilia tua ; non solamente ab

iniustilia, ma ab iniustilia tua. È facile odiare il peccato negli altri , ma non è

facile odiarlo in sè medesimo. Se voi fate qualche afTronto ad un altro , ve la

passate leggiermente con una scusa frivola e Cacca , dicendo : L’ho fatto incol-

lerà; ma se un altro nella medesima collera fa un afTronto simile a voi , voi

dite clic egli è un traditore , e che non è degno di stare sopra la terra. Questo

è un odiare l’ iniquità negli altri , e non odiarla in sè stesso ; e però questo è

tener due bilance, 1’ una per vendere, I’ altra per comperare , e con ciò ren-

dersi abbortiiftcvole dinanzi a Dio : Abominano est apud Dominum pondus , et

pondus
(
Prov. 20 , 23). No dunque : Avertere ab iniustilia , e ab iniustilia tua.

XX. Nè vi contentate di un’avversione ordinaria, conceputa contra la mal-

vagità della colpa. Non basta : Nimis odilo execrationem ; conviene odiar tanto

il peccato
(
chiamato qui dallo Spirito Santo con titolo di esecrazione , si per-

chè merita di èssere sommamente esecrato
, sì perchè ci rende sommamente

esecrabili) [Hugo hic] ; cònvien, dico
,
odiarlo tanto, che paia troppo : Nimis

odilo. Per verità , siccome il modo di amare Dio
,
è amarlo senza modo

;

così il modo di odiare il peccato , è odiarlo senza misura : Nimis odilo execra-

lionem. Per questo è fatto tutto l’ odio del nostro cuore ;
perchè odiisi questo

mostro; ed allora solamente è perfetto l’odio, quando s' impiega contra il

peccato
(
S. Th. 2. 2 , q. 25 , a. 6 ad 1 )

: Perfedo odio oderam iUos
(
Ps. 138,

22) , odiando ne’ malvagi non altro che la loro malvagità.

XXI. Ogni Cristiano ha per obbligo della sua professione immitare la bon-

tà divina in questo odio, che è tanto giusto
,
perchè è parto bello di amore

; c

però in ciascuno deve quest’ odio essere primicrartiente essenziale : Qui dili-

gitis Dominum, odile malum (Ps. 96, 10 ). È impossibile che sia vero Cristia-
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no chi non ama il suo Dio; e così pure chi non odia il peccalo

, ribelle a Dio.

Non è una divozione questa , non è un consiglio; è un precetto rigorosissimo.

Eiusdem enini rationis est , dice san Tomaso
(
2. 2 , q. 34 , a. 3 in c.

) ,
quoti

telimus bonum alicuius, et quod odio habeamus malum ipiius.

XXII. Quest’ odio medesimo
,
giacché non può essere eterno , siccome ò

in Dio, dovrebbe in un Cristiano nascer con esso lui nel santo Battesimo, ser-

virgli di latto negli anni più teneri, c poi di governo e di guida ne’ più avanza-

ti : Serva limorem Domini, et in ilio veterasce
(
Eccli. 2,0).

XXIII. Finalmente quest’odio debbe essere c sommo esolo, non odiando

se non il peccato, come per verità non vi è altro che se Io meriti. Di san Gio-'

vanni Grisostomo fu detto all’ imperadrice Giustina, che non temeva altro ma-

le fuor che il peccato : Nihil ilte praeter peccatimi limet
(
Metaf. in Vit. ). Bea-

ti noi, se di noi puro potrà dirsi altrettanto! Sarem sicuri che, immitando il Si-

gnore nell’ odiare l’iniquità, meriteremo un giorno poi di vedere quanto era

giusto un tal odio : cosa che non può mai conseguirsi perfettamente , fin che

non siam fatti degni di veder Dio.

RAGIONAMENTO SETTIMO

7. Ira di Dio e la Misericordia di Dio mostrano unitamente quanto sia gran male

il Peccato,

I. La luce e l’ ombre procedono dal medesimo sole; se non che la luco

sgorga spontaneamente da quella foute di lume, e l' ombre n'escono come a

forza per quella resistenza che i corpi opachi fanuo a i raggi solari. All’ istesso

modo tanto le opere della misericordia, quanto le opere della giustizia proce-

dono dall’ istesso Signore: se non che il farci bene è un effetto propio della

sua divina bontà, a cui vico egli mosso da intima inclinazione; là dove il pu-

nirci è un cITetto straniero all'istessa bontà, a cui non si porta egli di propio

grado, ma quasi violentato da quella ripugnanza che noi mostriamo al suo tan-

to adorabile beneplacito. Vero è che come l’ ombre e la luce
,
tra sè tanto dis-

somiglianti, son atte egualmente a scoprirci la natura del sole, e i suoi movi-

menti ; cosi l’ opere della divina misericordia e l’ opere della divina giustizia
,

sì tra loro diverse, cospirano egualmente a mostrarci la santità del nostro Dio

nell’ abborrirc il peccato , c i movimenti di quella suprema Provvidenza ad e-

sterminarlo. D’onde ci sarà poi facile 1* inferire quanto sia abbomincvole que-

sto mostro, alla cui distruzione convengono sì d’accordo etTetti tanto contrarii,

quanto sono e i beneficii ed i gastighi divini: ciò che varrà oggi a me per mate-

ria di ragionarvi; mentre dall’ira di Dio c dalla sua misericordia vi dedurrò nuo-

vi motivi
, al pari fortissimi, da pigliare in odio il peccato non mai detestato a

bastanza.

Digitized by Google



PARTE SECONDA?G

I.

II. Il governo che ha Dio del mondo, si raggira tutto sopra questi due car-

dini : Misericordia e Giustizia: Universae viae Domini , Misericordia el Feri-

ta* (Ps. 24, 10). Ma non dovete credere che queste perfezioni sieno in Dio ,

come sono negli uomini , mescolate d’ imperfezioni
;
perchè troppo errereste

nell’alta idea che dee sempre formarsi del sommo Bene. Perù, per incomin-

ciare dalla giustizia che Dio esercita contro de’ peccatori , dovete sapere che

l’ira divina singolarmente in tre cose differisce dall’ira degli uomini; e tutte

tre ci fanno a maraviglia vedere la mostruosità del peccato.

III. Primieramente l’ira dell’uomo è una passione torbida e tumultuosa,

che non sorge mai nel petto umano senza recarvi o tempesta, alterandogli tut-

to l’animo, o almeno maretta, commovendogli il sangue d’ intorno al cuore.

Ma l’ira divina non è una passione, è una semplice volontà di ridurre in ordi-

ne colla pena ciò che si venne a disordinar per la colpa
(
S. Th. 1. p. q. 3 , a.

2 ad 2 ). Ira Dei non est ut hominis, idest perturbalio concitati animi, sed tran-

quilla tulli supplicii conslitulio, disse divinamente santo Agostino
(
traci. 121

in Io. ). Pertanto la divina giustizia è sempre eguale a sè stessa, e si accende

a sdegno
,
come si accende l’oro nel fuoco

,
senza gonfiare , senza gorgoglia-

re , senza fremere : Tu autem , Dominalor virlutis , cu/n tranquillitate indicai

(Sap. 12, 18). Anzi quel giudizio che ella fa de’ peccati, non solo è un atto

di volontà, il quale ha l’arbitrio per regola di operare; ma è un atto della men-

te divina ,
il quale ha per regola la verità del suo oggetto ; e secondo questa fa

corrispondere la qualità e la quantità della pena alla qualità e alla quantità del-

la trasgressione. Dal che proviene che , se bene Iddio quanto più tarda a ful-

minare il gastigo, tanto lo fulmina con mano poi più pesante
; non è però nè

meno in ciò l’ ira sua somigliante all’ira dell’ uomo. Tra gli uomini vi sono al-

cune nature , che i Morali chiamano amarulente
(
Arisi, lib. 2 llhet. c. 2 )

:

nature diffìcili a concepire lo sdegno, ma difficili auchc a deporlo ; a guisa di

un ferro crudo, che quanto più pena a infocarsi , tanto, infocato che sia, con-

serva poi più lungamente l’ardore. Ma di tal tempera non è già Pira divina. Se

eHa dopo una lunga dilazione ci punisce con più di severità, è per questo solo;

perchè più truova in noi da punire, trovandovi maggior cumulo di peccati; se-

condo ciò che l’Apostolo mostrò bene d’intendere, quando disse al peccatore

ostinato : Secundum duritiam tuam thesaurizas libi iram in die revelalionis iu-

sti iudicii Dei
(
ad ltom. 2,5). Non disse che il tesoreggiare fosse dalla ban-

da di Dio
(
come parea dover essere, mentre l’ira risiede in lui

) ;
disse che

fosse dalla banda dell’uomo. Perchè l’ira in Dio non cresce mai nella sua essen-

za, siccome in noi
;
cresce sol ne’ suoi effetti, i quali sono ora più atnpii ,

ora

meno , secondo il peculio de’ meriti accumulati dal delinquente.

IV. Quanto vi ho divisato finora
, voglio frattanto che mi giovi a due fi-

ni. Il primo è disporvi ad accettare con sommeSsione igastighi che Dio vi man-
da. Vi dolete talora della poVertà, delle carestie , de’ contagi , delle tempeste,

c d’altri si fatti mali. Ma quanto vi dolete fuor di ragione I Iddio giudica ciò

per ben fatto
; e posatamente ponderando per una parto i nostri misfatti

,
per

l’altra il buon ordine dell’universo sconcertato con essi, giudica colla sua sa-
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picnza iiifinila ,
che tanta pena sia necessaria per rassettare ciò clic da noi si

guastò ; e noi vorremo opporci alle sue determinazioni ? Obmului
, et non ape-

rui os meuin, dice il Profeta
(
Ps. 38 , 10 )

: Io non mi son attentato ne’ miei

travagli
,
non dirò n parlare contra l’ esecuzioni della vostra giustizia, o Signo-

re ,
ma nò pure ad aprire tanto la bocca che n’ uscisse fuori un sospiro : Ob-

iti litui, et non operai os menni

.

Ma donde mai , santo Profeta, moderazione di

affetti si prodigiosa, sotto la sferza di flagelli gravissimi? Eccola : Quoniam tu

fediti
(
lliid.

)
Però sto io tanto quièto

,
perchè voi siete quello

, o Signore ,

che con infinita sapienza e serenità avete decretato il gastigo; e per assicurar-

vi che nella esecuzione di esso non debba eccedersi , l’eseguite di propia ma-

no : Tu fediti. Se Dio
,
senz’ anche considerare a’ meriti nostri , ci premesse

con molte calamità , non ci dovremmo nè men però risentire
; ma fare come

fa qualunque uomo vile che ,
urtato nel passare da un personaggio , si ritira

indietro , e gli fa riverenza ; non se ne duole. Or quanto meno dovremo dun-

que noi risentirci, mentre siamo certi di aver meritati i travagli che Dio ci dà,

e che la sua giustizia va sempre accompagnata da un giudizio rottissimo , il

quale non può fallire? Questa è la cagione per cui in paradiso tutti i Santi fan-

no applauso perpetuo alla divina giustizia
, lodandola tanto più

,
quanto più

strepitosi e solenni sono i gastighi che ella ha pigliati degli empii. Solita
, et

gloria , et virtus l)eo nostro
,
quia vera et insta iudida sunt eius qui iudicavit de

meretrice magna (Apoc. 19, 1 et 2 ): la cagion è, perchè l’ira divina è in que-

sto suo rigore come il cristallo, il quale, quanto è più duro, tanto è più splen-

dido. Se più punisce , è segno che ella barine dunque più di ragione.

V. L’altro fine dove riguardano le mie parole è, che intendiate quanto sia

gran male il peccato ,
mentre Iddio lo punisce con tale severità. Figuratevi in-

nanzi agli occhi una di quelle anime sventurate che per la prima colpa sono

state condannate all’ inferno. Questa condannazione non proviene da impeto

di passione ;
proviene da un atto di giudizio posato

,
per cui Dio, mettendo su

le bilance , da una parte il peccato , e dall’ altra la fragilità della creatura che

1' operò , la tentazione diabolica , le sospinte de’ compagni, gli stimoli della

concupiscenza a farla cadere
;
giudica tuttavia con infinita sapienza che quel-

l’atto brevissimo di violazione della legge divina sia degno d’ esser punito con

una pena immensa nella grandezza del male , ed infinita nella sua durazione.

Adunque il peccato per verità è tale , che merita gastigo si stravagante: e, per

conseguenza, ogni caduta mortale è un abisso di disordine, di mostruosità, di

malizia, di confusione
,
mentre tanto vi vuole a riordinarlo. E, posto ciò ,

chi

non s’ inorridirà di aver consentita giammai l' entrata nell’ anima a un tradito-

re così ribaldo ; e chi non si risolverà di negargliela per 1’ avvenire
, quando

anche convenisse versare tutto il sangue che è nelle vene
, a tenerlo indietro,

e spendervi mille vite?

VI. Non è così della giustizia terrena : noi non possiamo dalle pene uma-

ne argomentar la gravità maggiore o minore di quelle prevaricazioni che si

commisero
(
S. Th. 1.2, q. 103 , a. 2 ad 9 ) ;

perchè i giudici non han per

mira nè il gastigare tutto le colpe, nè ir gastigarle secondo tutto il loro dove-

re ;
ma solo di gastigare quelle che turbano la pace comune

,
e gastigarle sol

tanto ,
quanto richiede la necessità di conservare la medesima pace. Così ve-

dete che si puniscono i furti
,
e non si puniscono le fornicazioni

,
ancoraché
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maggior colpa sia la fornicazione che il furto; e si puniscono gli omicidi! colla

morte , non si puniscono colla morte le bestemmie
,
ancoraché il togliere a

Dio l’onore con la bestemmia sia maggior eccesso che non è togliere all’uomo la

vita con la vendetta (S. Th. q. 154, a. 3). Ciò che dovrebbono notare ben quegli

sciocchi i quali fan piccolo conto de' peccati di senso
; perchè dicono : Aon ho

mai veduto impiccare un concubinario

;

quasi che avessero veduto sposso impic-

care un bestemmiatore. Ma , tornando a noi , il Signore ha per mira di com-
pensare l’ ingiuria divina recatagli dal peccatore disobbedientc , ed insieme

ha per mira di restaurare la perturbazione dell’ordine stabilito dalla provviden-

za nel suo governo : onde non può lasciare alcuna colpa impunita
, nè può da-

re minor gastigo a quelle che ne sono secondo sè meritevoli di maggiore. Con-

viene che si scorga una somma proporzione tra la colpa e la pena, tra il debi-

to c il pagamento; c cosi, clic la sua giustizia , come s’è detto , sia la mede-

sima verità
,
c ci faccia conoscere apertamente nelle sue esecuzioni sinceris-

sime e severissime quella malignità inesplicabile del peccato , che non ci fe’ la

giustizia umana conoscere con le sue. Poenae piaesentii ritae magie eunt me-

dicinale* ,
guani retribulivae

, dice san Tomaso
(
2. 2 , q. 66 , a. 6 ad 2 ) ;

e per

qual ragione ? Retribulio enim resercalur divino iudicio
,
quod secunduin verila-

tem est in peccante!.

VII. La seconda differenza che corre tra l’ ira umana e la divina si è, che
1’ umana facilmente passa dall’odio della colpa all’odio del colpevole, a cui di-

rettamente ella brama male , c gliel fa. Ma l’ ira divina è insieme avversa ed

amante : Odil et amai : avversa al peccato, amante del peccatore; cioè avversa

al male della nostra volontà
, amante al bene della nostra natura , con una se-

parazione maravigliosa. Odit girne fecimus ,
amai quae fecil : così dice santo A-

gostino
(
serm. 54 de verb. Dora. ). Però Cristo a Giuda diè già quel titolo co-

sì bello di amico, che non avea mai dato in particolare a veruno degli altri A -

postoli
,
perchè intendessero tutti , che se il peccatore ,

ribelle dalla sua gra-

zia c traditore della sua maestà, non era amico suo come amante , era amico

suo come amato
; onde anche nel gastigarlo gli volea bene. Mi spiegherò for-

se anche meglio con questa similitudine. Figuratevi un'immagine dì santa Ma-
ria Maddalena , ma come , con gran vergogna del Cristianesimo, ce la rappre-

sentano bene spesso i pittori, cioè più immodesta dopo la sua conversione che

non fu prima. Ora se un uomo onesto s’ incontra coll’occhio in quella imma-
gine licenziosa

, s’ empie di riverenza insieme e d’orrore; e mentre ama quel-

la santa che vien ivi rappresentata
,
abbondila a un tempo stesso quella rap-

presentazione sì lontana dal convenevole. Questo medesimo interviene alla di-

vina Giustizia co’ peccatori , mentre mirandoli por una parte come immagini

della Divinità nella loro natura
, e considerandoli dall’altra parte come imma-

gini sì scontratane per l’ iniquità de’ loro andamenti
,
gli ama ad un’ ora e gli

abbomina
,
amando in essi quel che egli vi fe’ di suo, e odiando quello che es-

si vi hanno di proprio , che è il puro male. Deus peccatoret , in guanlum sunt

naturae guaedam , amai ; sic enim et sunt ,
et ab.ipso sunt : dice san Tomaso di-

vinamente all’ intento nostro
( 1. p. q. 20 , a. 2 ad 4 ): in guanlum vero pecca-

tores sunt , non sunt, sed ab esse deficiunt , et hoc in eie a fico non est : unde se-

cundum hoc ab ipso odio liubentur.

Vili. E questa è la ragione per cui tanto si duole Iddio di averci a punire,
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c ci avvisa un pezzo avanti prima di gastigarci , e ci spaventa e ci sgrida , co-

me fa il cielo che si veste quasi a lutto colle sue nuvole
, e tuona più volte in-

nanzi di fulminare. Non è clic Dio veramente si attristi
,
prima di farci male ;

ma ò die, amandoci insieme e abborrendoci, si muove a farcelo, come un cor-

po portato da impulsi opposti , di mala voglia , e , quasi dissi, con pena: Ile»,

consolabor super hoslibus meis
(
Is. 1 , 24

)
1 Ciò che dovrebbe bastarci a con-

cepire un abhorrimento senza pari a qualunque vizio , considerando quanto o-

gnuno di essi debba essere abbominevole ,
mentre costrigne il Signore a ga-

stigarci tanto altamente nel medesimo tempo che tanto ci ama. Poveri pecca-

tori , condannati non solo tranquillamente dalla divina giustizia, ma con amo-
re! Non mi maraviglio

, se nel di del giudizio non apriranno la bocca per la-

mentarsi
, mentre contra il rigore divino non avranno nè pure scusa apparen-

te
, non che reale. Uno de’ maggiori argomenti che noi abbiamo a conoscere

la perversità degli antichi Ebrei , è 1’ essere stali desolati e distrutti da un im-

peratore qual era Tito
(
loseph lib. 7, c. 24 ). Se fossero stati trattati così ma-

le da Nerone
,
da Caligola , da Comodo ,

da Domiziano , e da altri simili a

loro
,
più tosto fiere che principi, si potrebbe credere che 1’ eccidio di Gerusa-

lemme fosse effetto di nna crudeltà disumana. Ma che un signore come Tito,

chiamato le delizie dell’ uman genere, tanto amorevole che stimava di aver

perduto quel giorno nel quale non avesse giovato a niuno ; tanto compassione-

vole che
, veggendo la rovina di Gerusalemme , la pianse teneramente ; sia

nondimeno 1' autore di una strage la più barbara che si legga in tutte le anti-

che istorie
, che segno è mai? Segno è che la rilielliou di que’ popoli non era

da tollerarsi. Ora nn tale argomento quanto più pruova ancora nel caso nostro!

Se Dio di suo istinto fosse portato alle vendette severe , c se vendicandosi ci

odiasse secondo tutto quello che vede in noi, potrebbesi in certo modo sospet-

tare d’eccesso ne’ suoi gaslighi. Ma, mentre un Dio tanto amoroso, che non
solo vuol bene alla nostra natura prima di gastigarla, ma le vuol bene nel tem-

po stesso ehe la gastiga, tuttavia punisce con una pena immensa ed intermi-

nabile ogni peccato da noi commesso; che segno è questo , se non che il pec-

cato contiene una malvagità inesplicabile ad ogni lingua, e incomprensibile ad

ogni mente Creala ? E noi vorremo di nuovo irritare con altre iniquità quest’i-

ra divina , e tornar di nuovo ad oltraggiar Dio con una ingiuria tanto odiosa

negli occhi suoi, che lo necessita a fulminarci in (pici tempo medesimo in cui

pur Ci ama con tolto sè, cioè con un amore infinito?

IX. Direte: Non pecchiamo per fare ingiuria a Dio. Questa è una scusa che,

benché frivola
, nondimeno appaga e addormenta molti de’ peccatori ne’ loro

eccessi , ond’ è che tutto dì ve la tornano a replicare. Non consento
(
dice co-

lei) per vaghezza che io m’abbia d) offender Dio ; consento , perchè non posso

far di meno per vivere. E se fo contro a i divini comandamenti, non ho inten-

zion di sprezzarli o di strapazzarli (dice colui), ma solamente di prendermi il

mio sollazzo. Già mi ricordo di avervi ributtata altre volte una tale scusa, con

distinguere due generi di disprezzo; uno diretto ed espresso, e l’altro indiret-

to ed interpretativo ; facendovi vedere che in ogni peccato
,
quando non si

trhoviquella prima forma di vilipendio divino, si truova sempre la seconda
;

sicché non accade ornai che su questo io mi stanchi più: soggiugnerò solamen-

te al nostro proposito , Che il Signore non lascia mai da voi vincersi in corte-
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sia, ma vi tratta com’egli è <la voi trattato. Voi non pretendete nel peccare di

fare ingiuria a lui, ma solo di soddisfare al vostro capriccio; ed egli non pre-

tende nel gastigarvi far danno a voi (o vi gastighi temporalmente in questa vi-

ta, o vi gastiglii eternamente nell’altra); ma pretende bensì colla vostra pe-

na cancellare la deformità de’vostri disordini; appunto come fa un valente so-

natore , il quale, se incontra una corda che nè col tirarla di più , nè con 1’ al-

lentarla
,
giugne al suo tuono, la strappa dall’ istrumento , la fa in pezzi , la

getta a terra
,
non già per odio che porti a quella corda falsa

, ma per amoro

che porta alla melodia voluta dall’ arte. Eccovi quel che fa Dio parimente col

peccatore: parte lo stira duramente co’ travagli, parte lo asseconda mollemen-

te co’ beneficii ; e tutto ciò affine di ridurlo al debito concerto di quella gloria

che egli ricerca dalle sue creature. Ma se il peccatore , a guisa di una corda

indurata ed incorrigibile ,
seguita a distonare , non lasciandosi migliorare nè

per timore del gastigo, nè per amore del premio ; allora la divina giustizia lo

schianta (in dalle fibre dal grembo della santa Chiesa, e
,
privatolo della Fede

medesima, lo getta a calpestare sotto i piè de’demonii , non per odio che ella

abbia a lui come lui , ina per amore che porta a sè , alla sua santità , alla sua

sapienza , la quale la necessita ad abborrire il peccato , ovunque lo scorge ,

qual mostro orribile d’ignoranza e d’ iniquità. Onde osserva bene il medesimo

san Tomaso , dirsi men propriamente che Dio porti odio ; mentre, per verità,

l’odio di Dio è più tosto un amore , non intendendo egli altro per fine delle

sue operazioni, che la manifestazione della sua infinita bontà: Dicilur Deus o-

disse , cimi magis hoc sit amare
(
contra Gentes lib. 1 , c. 96 ). E di ciò vi ram-

menterete qualunque volta, come io dissi , vi paia di potere per questo peccar

con animo, perchè, peccando , voi non avete la mira al disonore divino , l'a-

vete al comodo vostro.

X. Ora, a rimetterci su la via d’onde uscimmo, se la vendetta di Dio non

odia veruna delle sue creature, ma è un’ ira amante che, mentre perseguita la

malattia ama f ammalato
,
converrà pur confessare che sia immensa la mali-

gnità di questo morbo della colpa
,
per cui rimedio Iddio ha fatte e farà sem-

pre esecuzioni sì spaventose. Se Dio odiasse il peccatore assolutamente
,
po-

trebbe credersi che quell’eternità di tormenti , con cui lo punisce giù negli a-

bissi, parte fosse impiegata contra il delitto, e parte contra il delinquente; ma
mentre Dio seguita

, quanto la natura , ad amarlo in quel medesimo tempo in

cui lo punisce , conviene a forza confessare , che inesplicabile è la perversità

d’ogni colpa mortale, contro di cui impiega tanto di fhrorc un Dio che pur a-

ma. Andate ora e chiedete , che mal è commettere un peccato mortale ,
che

mal è una fragilità , uno spasso
, uno sfogo , che non può prendersi senza of-

fesa divina? È tanto male, che non è tanto tutto l’ inferno, se vengagli messo
a petto.

XI. Questo amore poi che conserva Dio verso i peccatori , non si trattie-

ne solo nell’ affetto , ma discende anche agli effetti. Per tanto ecco la terza

perfezione dell’ira divina: l’essere non solo amante, ma anche compassione-

vole, gastigando meno del merito, e temperando con molta equità il suo giusto

risentimento. Non accendit omnem iram suam, dice il Profeta (Ps. 77, 38) : nel

gastigarci non accende mai Dio tutta l’ ira sua ; sì perchè i peccatori non son
vasi ampii da riceverla tutta, c sì perchè si ricorda, nel punirli

,
della sua pie-
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tà e raddolcisce, come l’ape, col mele quella ferita che fa col pungolo. Cosi l’ i-

ra sua si chiama ira di agnello : Ira agni (Apoc. 6 , 16) ;
perchè anche quando

si vendica, non tratta i peccatori con tutto il rigore dovuto a’ loro eccessi , ma
gli tratta più mitemente di quel che meriterebbono, dira cundignum (S. Th. 1.

p. q. 21, a. 4 ad I) ; a tal segno che ciascuno de’ dannati giù nell’ inferno , se

non fosse accecato dalla disperazione , dovrebbe aver sempre in bocca quelle

parole : Peccavi, elvere deliqui, et ut eram dignus non recepi (Iob 33 , 27). An-
coraché in qnesto fuoco

,
ove sto sepolto

,
piovano assiduamente a diluvi! so-

pra di me tante orrende pene, non ne ricevo contuttociò nè men tante
,
quan-

te dovrebbonsi alla mia fellonia: Ut eram dignus non recepi. Così dovrebbe egli

dire. E con ciòcie può aggiugnersi di vantaggio a detestazion del peccato, che

raffermare come l’inferno medesimo s) funesto, si formidabile, non è più che
un’ombra di esso; e che il tenere un’ anima peccatrice eternamente affogata

in un abisso di tutti i mali , è un usarle alcun genere di clemenza , dacché la

misera patisce sì, e patisce incredibilmente, ma patisce anche meno incompa-
rabilmente del suo dovere! Se questa ragione non è bastante a provarvi il mio
intendimento, io non confido di poterlo mostrare a più vivo lume.

II.

XII. Ma finalmente non sarà cosa di tanto gran maraviglia, che la divina

giustizia faccia vedere co’ suoi gastighi la malignità del peccato. Più vi riusci-

rà nuo\o l’ intendere che una tal malignità ci venga egualmente manifestata

dalla misericordia. Tre atti di somma pietà adopera il Signore con l’anima pec-
catrice: aspettarla a penitenza dopo il suo fallo, chiamarla e riceverla

; e tutti

e tre questi atti danno a conoscere apertamente quanto sia gran male il pec-
cato. Primieramente Iddio aspetta gli uomini lungamente : Sustinuit in multa
palieutia casa trae (ad Rom. 9, 22). Di buona ragione subito commesso il de-
litto, dovrebbe sopraggiugnere il suo gastigo. Chemeto re di Scozia (Hector.
Boet. lib. 11) , secondo di questo nome, fece ammazzare due cavalieri parenti"
di una tal signora chiamata lenclla

, la quale per vendicarsene usò quest’arte.

Fece fabbricare nel palazzo , che ella avea dentro ’l suo castello una bella sta-

tua, la quale nella man destra teneva un pomo d'oro, e nella sinistra una saet-

ta acutissima ; ed era il tutto congegnato di modo
, che chiunque toccava quel

pomo , movendo nell’atto stesso una susta, veniva incontanente trafitto dalla
saetta; come appunto intervenne a quel re infelice , che , essendo stato invita-

to da Fenella a diporto in quel suo giardino, nello stender che egli fece la ma-
no a togliersi il pomo offertogli dalla statua , ferito mortalmente da lei, vi la-

sciò la vita. L’ istesso dovrebbe accadere ad ogni peccatore che stende la ma-
no aneli’ egli a rapirsi

,
qual pomo amabile , o quella roba non sua

, o quel di-

letto proibito
, o quella vendetta vietatagli

; dovrebbe subito nell’alto stesso

dell’ offesa divina venir trafitto dalla divina giustizia e perdersi senza indugio,

come sul bel principio delle cose succedette agli angeli rei
, i quali nell'atto

stesso del loro primo fallire caddero fulminati ne’ cupi abissi. Ma la divina
misericordia va trattenendosi, ed aspetta talora non giorni, non mesi, non an-
ni , ma fino all’ età cadente , con un prodigio continuato della sua divina pa-
zienza. Dissi con un prodigio continuato

,
perchè in sopportare un peccatore

Statieut - Crisi. Instr. P. II. J [
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conviene che Dio faccia quasi violenza a sè stesso, come afferma la santa Chie-

sa: Quae le vidi dementici, ut nostra ferree el imina? Sicché , se egli sempre o-

pera un gran miracolo quando fa forza al corso della natura
,
può quasi dirsi

che minore non I’ operi
,
quando la fa a sè medesimo in darsi vinto , e si op-

pone al corso della divina giustizia.

XIII. Che diremo poi mentre il Signore di vantaggio non solo aspetta il

peccatore, ma anche lo chiama? E pure è cosi. Et dixi, cum fecissei haecomniu:

ad me reverlere
(
ler. 3, 7 ). Dapoi che l’anima ha voltate le spalle al suo spo-

so
,
per adulterare colle creature ,

questo sposo divino , tuttoché consapevole

dell’eccesso, l’invita a riconoscersi e a ritornare. E, quel che è più, egli è sem-

pre il primo a richieder l’anima di accordarsi con esso lui
; onde si dice che

le sue parole sono voci di chi ci ammonisce dietro le spalle: Verbum post ter-

gimi inolienti.! ; perchè per invitarci al pentimento e al perdono non aspetta che

noi siamo i primi a voltare la faccia a lui per addimandarglielo
; ma , mentre

ancora ribelli persistiamo rivolti alle creature, egli amorevolmente ci fa di die-

tro sentire i suoi ammonimenti : Auree tuae audient verbum post lerguin monen-

tis (Is. 30 , 21). Ciò clic raddoppia il miracolo delia sua pazienza. Imperocché

sapete che chi ha ricevuta un' ingiuria
, quand’ ode parlar di accordo , si di-

chiara col mediatore che egli non vuol essere il primo per conto alcuno a mo-
strare di chieder pace, non essendo questo in chi è l’offeso nè debito , nè de-

coro. E pure la divina clemenza s’ inchina fìu a tal segno d' esser ella la pri-

ma ,
benché tanto oltraggiata , a trattar di pace; e non fa ciò di nascosto , ma

apertamente , ma ardentemente , inviando
, come dice l’Apostolo, i suoi mes-

saggi che fino ci preghino, anzi ci scongiurino a riconciliarci con Dio: Pro

Christo legatione fungimur : obsecramus prò diritto , reconciliamini Deo (Il ad

Cor. 5, 20). È vero che propriamente non disdice alla grandezza divina questa

condescendenza , ma la rende più riguardevole ; come non disdice all’ altezza

del giglio il tener chino il suo capo tra gli altri fiori , ma gli dà grazia. Tutta-

via non vi pare un prodigio strano in una maestà infinita un eccesso di tanta

'benignità? Massimamente se consideriamo che i peccatori si abusano di questa

bontà medesima, serrando a guisa d’aspidi i loro orecchi alle chiamate divine,

e stancando quella pazienza indefessa che gli sopporta, e quella voce amorevo-

le che gl’ invita , non ostante la somma necessità che essi tengono della me-

desima voce, senza di cui non potrebbono mai ritornare in sè. Per tanto con-

viene che il Signore non solamente usi misericordia co’ peccatori , ma che di

più la rinvalidi e la rinforzi : Coiroboracit misericordiam suam (Ps. 102
, 11) :

tanti sono gli assalti che da ogni lato le danno i malvagi con le loro ingratitu-

dini e con le loro insolenze , che se questa tolleranza non fosse corroborata

da una bontà infinita , non reggerebbe a tanto di opposizioni.

XIV. E pure tutto questo anche è un nulla in paragone dell’ accoglien-

ze che Dio fa poi a i peccatori pentiti
,
quando ritornano al loro Padre celeste;

stimando egli tanto la loro salute ,
che comanda fin agli Angeli il congratu-

larsi di ciò , dice san Tomaso (opusc. 03, c. 7), non con gli uomini , ma con

Dio : Congratuiamini milii, quasi homo Deus Dei esset , et tota salus divina in ho-

ininis invenlione dependeret. Il concludere una pace con la condizione di ren-

dere tutte le piazze conquistate, si stima tra gli uomini che sia concludere u-

na pace svantaggiosa. E pure la divina bontà conclude una pace somigliante
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con le anime peccatrici (S. Th. 3. p. q. 89 ,
a. 5 ), rendendo loro tutti i meriti

che nella loro ribellione si avea ritolti : Reddam vobis annos quo» comedii lacti-

nia (loel. 2 , 23). E non sarà questo un miracolo di clemenza? Mettete ora a

confronto di lei la clemenza umana : appresso le leggi molti peccati non Uno-

vano mai perdono. Così di tutti i fuggitivi si alTerma clic non per questo lascia-

no d’ esser colpevoli
,
perchè si sono pentiti: Senio (ali peccalo poenilenlia »ua

nocens esse definii
(
L. (Jota til, fT. de aedil. edict. ). E que’ falli medesimi che

truovano remissione nel foro umano
,
la truovano per una volta sola , e non

più. Così gl’ imperadori terreni ristringono fra termini molto brevi la loro mi-

sericordia : Ut remitsionem veniae , crini ina, nifi semel commista, non habe-

renl (L. Senio, 5 bis ergo , c. de Episc. aud.). Se perù Dio non perdonasse se

non un solo genere di peccati , e questi una volta sola , sarebbe certamente

un’ immensa misericordia ,
posta I’ altezza della sua maestà dispregiata. Ora,

qual misericordia sarà perdonare ogni specie di ribaldaggine , ed ogni sfaccia-

tezza di recidivi dopo il perdono, e perdono donato con tanto amore? Solo l’a-

spettare i peccatori è un eccesso sì grande di pietà , che se ne maraviglia il

medesimo Dio. Ugo Dominile, et non mulor; et vos, filii Iucob, non eslis consum-

fdi : a diebui eniui patroni vestrorum recessistis a legitiinis meis (Malach. 3 , 6 et

71: com’ è possibile, dice il Signore, che, csseudo io quel gran Dio che sono,

immutabile nell’ odiare la iniquità , e potendomi vendicar di voi con somma
ragione, con somma forza e con somma facilità, voi tante volte miei, tuttavia

pur viviate sopra la terra
,
c tuttavia siate aspettati a penitenza da me dopo un

sì antico peccare? Or che dovrà dunque dire questo Signore medesimo, men-

tre non solo aspetta, ma chiama ; nè solo chiama , ma riceve con tanto godi-

mento e con tanto giubbilo i peccatori, ristorando le loro perdite con tanto di

liberalità, come se stabilisse il suo col donare ad altri? O eccessi di miseri-

cordia inaudita fra lutti gli uomini 1

XV. Si : ma che ne inferiscono i temerarii? Inferiscono che se Dio è mi-

sericordioso ,
dunque può attendersi allegramente a peccare, vivendo per l’av-

venire peggio che non si visse per lo passato: Superabundantia clementine coe-

lestis libidinem facit humanae temerilatis (Tertull. de poen. c. 7). O sciocchi e

scimuniti
,
grida l’Apostolo, come l' intendete pur male! Ignorat quoniam be-

nignilas Dei ad poenitenliam le adducil
(
ad Kom. 2,4)? Avete cosi perduto il

senno, che non arriviate ad intendere questa gran verità , cioè che la miseri-

cordia divina non solo non vi dà licenza di ammettere più francamente nell’a-

nima il peccato , ma vi obbliga a distruggerlo affatto col pentimento? Ad poe-

nitenliam te adducil. Ma come ciò? Attendete , e l’ascolterete.

XVI. Iddio abborrisce tanto il peccato , che, per toglierlo da’ cuori uma-

ni, non solo si è umiliato fin alla morte quando era in carne mortale, ma ora

anche glorioso in cielo si umilia fino a pregare: Lahoravi rogans (ler. 15, 6).

Ma voi non considerate a qual fine. Osservaste mai un cacciatore nell’ atto di

voler ferire la fiera? Vedete come si muove pian piano, come tace, come si

abbassa talora e s‘ impiccolisce fino a terra; e perchè? perchè vuole ammaz-

zar la fiera. Ecco però dove mirano tante sommissioni del Signore , tanta pa-

zienza
, tanta placidilà , tanto silenzio nelle nostre trasgressioni: tutto è affine

di trafiggere con mortai colpo il peccato
,
e distruggerlo totalmente. Se il Si»

guore precipitasse subito nell’ inferno ogni peccatore, si gastigherebbe sempre
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il colpevole , non ha dubbio ; ma non si distruggerebbe giammai la colpa: an-

zi la colpa prenderebbe nuova lena dal suo gastigo, e diventerebbe sempre per-

petua. Ora , perchè 1’ odio del Signore è (
come abbiamo detto

)
direttamente

contra la colpa, e solo a cagion d’essa indirettamente contra il colpevole; per

questo usa tante arti , e tante amorevolezze , e tante varie maniere di umilia-

zioni , affine di separare così il peccato da’ peccatori , e distruggere quello ,

salvando questi. Tal è il motivo della bontà divina nell’ aspettarci a penitenza,

nell’ invitarci, nell’ accoglierci ; e però Davide, che era ben informato di un ta-

le istinto, se ne prevaleva a stupore con dire a Dio: Domine, propitiaberi» pec-

calo meo: imitimi] est enim (Ps. 24, 11): Signore, la vostra bontà vi moverà pu-

re questa volta alla remission del mio fallo ,
poiché egli è grande. Chi non in-

tende la cifra ,
crederà che il Profeta avrebbe dovuto dare il nome di grande

alla misericordia divina , non al suo mancamento; anzi stimerà , che egli do-

vesse scusarlo , come commesso inconsideratamente , improvvisamente
,
e a

forza di un assalto gagliardo di tentazione ; e per questa via chiederne c conse-

guirne la remissione più facilmente. Ma Davide l’intendeva meglio di noi. Sa-

peva egli che la grandezza del peccato era motivo alla bontà divina di stermi-

narlo più volentieri
, e però si voltava alla medesima bontà

,
e le dicea : Gran-

de è il mio peccato : Multimi est; per muòverla a volerglielo dilevare affatto

dall’ anima. Così il contadino ,
a cui un cignale abbia rovinata la vigna , dice

che quello è una gran fiera ; descrive la sua rabbia
,
la forza

,
la fierezza , le

zanne eslerminatrici , affinché il cacciatore tanto più s’ invaghisca di dargli

morte : Domine, propitiaberis peccato meo: multimi est enim. E queste sono le

conseguenze legittime che convien trarre dalla divina pietà; sicché mentre voi

dite : O quanto grande è la misericordia di Dio verso de’ peccatori 1 dovete di-

re niente men giustamente : O quanto immenso è l’odio che Dio porta al pec-

cato 1 Se io vorrò ostinatamente mantenere questo ribelle dentro l'asilo del mio
libero arbitrio , sono sicuro che, ove Dio non giunga a distruggere il peccato

nel peccatore, si risolverà a distruggere il peccatore nel peccato; giacché que-

sto peccato maledetto è quel bandito capitale, il quale vorrebbe distruggere, so

potesse, l’istesso Dio, tanta é la sua sfrenata malvagità. Mirale però se si ac-

cordano egualmente a farci conoscere il mal delle nostre colpe tanto la giusti-

zia divina che le punisce , quanto la misericordia divina che le sopporta !

XVII. Massimamente se si considera che talora questa medesima miseri-

cordia divina si lascia vincere
,
e quasi cede alla forza del medesimo peccato

avvalorato dall’ ostinazione del nostro arbitrio. Non poterai Dominus ultra por-

tare, propter malitiam studiorum veslrorum, et propter abominationes quus feci-

slis (ler. 44, 22). Udite che strano modo di favellare ! Dice il Profeta che Dio

non può più sopportare la malizia c le abbominazioni de' peccatori . tanto n’ è

stanco. A dire il vero, la stanchezza non può cadere se non nelle potenze cor-

porali , non può cadere nella volontà
, e molto meuo può cadere nella volontà

divina che è la medesima onnipotenza. Tuttavia il peccato è un peso sì ster-

minato , che pare che Iddio medesimo si stanchi nel sostenerlo, dicendo a gui-

sa di una persona abbattuta: Non posso più : Non poterai Dominus ultra porta-

re. Si può dire di vantaggio, affine di esprimere la somma gravità delle nostre

colpe? Pare di no; e tuttavia lo Spirito Santo, affine di porci queste in odio mag-
giore, giugno a dire che il peccatore non solo stanca Dio col peso de’ suoi mi-
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sfatti ,
ma lo inasprisce con la loro acidezza: Exacerbavit Dominum peceator

(Ps. 10, 4) : quasi che l’atrocità de’ nostri delitti arrivi non solo ad oltraggiare

il Signore , ma anche ad intorbidare il tranquillo della sua immensa felicità
;

ciò che non può veramente avvenire; ma, se potesse, non avverrebbe da altro,

che dal peccato. Figuratevi che il mare non fosse amaro, come è al presente,

ma fosse tutto dolce, e contenesse altrettanto di zucchero nel suo seno, quan-

to ha di sale ;
qual fiele sarebbe mai quello

, il quale bastasse ad amareggiare

un sì alto pelago di dolcezza? Ora, peggior fiele incomparabilmente è il pec-

cato , il quale, quantunque non arrivi mai ad amareggiare in sè stessa quella

dolcezza inesausta della divina misericordia; arriva nondimeno ad amareggiar-

la tutto dì ne’ suoi efTetti di tal maniera , che quel Signore, il quale si ricorda

fino della più meschina formica che viva al mondo, e la pasce di cibo propor-

zionato alla sua natura, e la provvede di rendita e di ricetto; quel Signore me-
desimo si dimentichi poi totalmente per tutta l’eternità di un’anima iniqua , e

non abbia più occhi per rimirar le miserie di dannazione, in cui quella giace -,

c non abbia più orecchi per ascoltarla in tante doglienze; e non abbia più cuo-

re per compatirla in tanta disperazione : Pereat Samaria, quoniam ad amarilu-

dinem coacilatil Deum suum (Os. 14, 1). Per tanto cerchino pur altri nelle ope-

razioni della divina giustizia i motivi più forti a pigliare in odio il peccato; io,

quanto a me, gli truovo più forti assai nella considerazione della divina miseri-

cordia, e grido ancor io con quei Santi del paradiso : Qui» non limebit le , Do-

mine, quia solili pini et
(
Apoc. 15, 1)? Chi non s’ inorridirà solo al pensare di

offender voi, gran Signore, il quale, quantunque abbiate una infinita pietà ver-

so le vostre creature, tuttavia tanto vi adirate contra il peccato, che per que-

sto trattate quelle come se non aveste misericordia? Non addavi ultra misere-

ri domai Israel, sed oblivione oblicitear eorum
(
Os. 1,6). Come potrebbe mai

praticarsi da un Dio sì dolce questo rigore, se la malignità del peccato non fos-

se immensa ?

XYIII. Ora , dilettissimi miei
,
queste verità vi giungono al tutto nuove ,

perchè , come fra le tenebre della vita presente Dio non è conosciuto , così

non è conosciuta la perversità delle offese che gli facciamo. Ma quando nel-

l’ora del nostro giudizio estremo si farà nota quell’enormità che si conteneva

in ogni colpa mortale; allora, attoniti di aver sì frequentemente e sì facilmen-

te ricettato un tal mostro nel loro cuore, perderanno i peccatori di subito non

solo la speranza , ma la parola : Non habebunl spem , nec in die agnilionii allo-

cutionem
(
Sap. 3, 18 ). Si chiama dalla Scrittura il giorno del giudizio, gior-

no di agnizione : Dici agnilionis, perchè in esso i peccatori ravviseranno Dio ,

ravviseranno sè, e ravviseranno la malizia de'loro eccessi. E si dice che pavidi

e palpitanti perderanno in quel giorno ancora la voce a poter difendersi : In

die agnilionis non habebunl allocutionem
(
Hugo in hunc loc.

) ;
perchè conosce-

ranno allora la bellezza della divina giustizia, tutrice dell’onore divino ,
pro-

curatrice dell’ ossequio dovutogli dalle sue creature, e riparatrice di quella glo-

ria che gli tolse il peccato ; e confesseranno che tale è dover che sia. Iuititia

Dei respicit

,

in primo luogo , decenliam iptius, teciindum quod reddit libi
,
quod

sibi debetur
(
S. Ih. 1. p. q. 21 , a. 1 ad 3 ). Vedranno allora che bella armo-

nia laccano tra loro quelle perfezioni di tranquillità nel giudicare, e di pietà

nei punire ,
a guisa d' una spada che nel piegarsi mostra di vantaggio la finez-
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za della sua tempera; e questo gioverà maggiormente per togliere ogni scusa
a’ malvagi , come condennati dall’ira di una colomba placida, innocente, sen-
za fiele: Afacieirae columbae

(
ler. 25, 38). Conosceranno quella misericor-

dia che tanto si umiliò per aspettarli a penitenza e per invitarveli
; e intende-

ranno allora quanto gran fallo fu l’abusarsene, diventando essi più cattivi

,

perchè sperimentavano Dio più buono. Allora l’ esser grande questa divina mi-
sericordia non servirà, come serve ora a molti, per facilitare il peccato, ser-

virà per farlo conoscere chiaramente; e si vedrà che il tradire un Dio che per-

dona, è più che tradire; e che Tesser condannato da una misericordia che non
lia pari, mostra che senza pari è pur la malizia di quell’ingiuria divina che diè il

inerito a tanta condannazione. In una parola, la giustizia divina e la divina mi-
sericordia si accorderanno in quel giorno : Iaslitia et pax osculatae sant; e l’ac-

cordo sarà in quello che mi sono ingegnato di farvi apprendere finora , cioè

in dar bene ad intendere, quanto sia gran male il peccato. A noi si appartiene

ora valerci opportunamente di queste cognizioni si anticipate; affinchè, coo-

perando con la misericordia ad una vera emendazion della nostra vita, non ab-

biamo a provare gli effetti della giustizia, in una punizione incessante che ci so-

vrasta, se sarem giunti, prima a terminare la vita che ad emendarla.

RAGIONAMENTO OTTAVO

Quanto sia gran male il Peccato
,
mentre ci priva della Grazia di Dio.

I. Non vi è giucatorc che senta men di afflizione in perdere il suo, di chi

si pone a giucare su la parola. Imperocché quel non mirare ciò che si perde,

riesce un impoverire tanto più dolce, quanto meno osservato. E pur questa è

la maniera con la quale tutto dì giuocano i peccatori col demonio , giocando

come per polizza, senza numerare o pesare ciò che essi perdono. È loro anti-

co fallo il farsi a credere che la nostra vita sia un giuoco : Existiinaverunt lu-

sum esse vilam nostrani (Sap. 15 , 12); mentre, per verità, Dio vuole che la no-

stra vita sia una milizia : Militia est vita hominis super terram
(
Iob 7,1). Tut-

tavia vorrei loro anche perdonar questa insensataggine
, se si ricordassero al-

meno che giuocano daddovero. Però mi son risoluto di esporre io medesimo
davanti a voi

,

dilettissimi , la somma delle ricchezze da voi perdute peccan-

do
,
affine di distogliervi da una prodigalità così forsennata

,
quale è quella per

cui avventurate , anzi gettate in un colpo tutti i tesori della grazia di Dio, co-

inè se valessero un nulla. Riuscì , non è gran tempo
,
ad un nobile cavaliere

l'emendare un suo figliuolo, prodigo giocatore di gran danaro
, con l’obbli-

garlo a non più che a contare colle sue mani al vincitore la somma esorbitan-

te da lui perduta. Chi sa che non riesca anche a me una cura simile co i più di

voi ? Mi proverò : e se nè pur questa invenzione varrà a correggervi , sto per

dire, che vi lascerò seguitare un giuoco così dannoso, senza sturbarveue, dac-

ché la perdita al fin sarà tutta vostra.
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II. E prima, dovendo io ragionarvi degl'immensi tesori che si contengo*

no nella grazia di Dio , è necessario che vi spieghi bene i vocaboli
; perchè

non mancherà torse tra voi qualche rozzo che con ignoranza indegna di un
Cristiano , sotto nome di grazia di Dio intenda quel pane stesso di cui si pasce.

Alzate però la vostra mente , o dilettissimi , fin sopra i cieli , mentre io vi parlo

di cose alTalto celesti
; e sappiate primieramente che la grazia

,
altra vieti del*

ta abituale, altra attuale (S. Th. 1. 2, q. 109, ». 9). La grazia attuale son que-

gli aiuti co i quali il Signore illumina la nostra mente
, e muove la nostra vo-

lontà ad operar bene
(
e si chiamano comunemente inspirazioni divine

) , sen-

za le quali nè possiamo mai cominciare un atto buono , nè proseguirlo. Ma per

ora non parliamo di questa grazia
, parliamo dell’ altra che vieti detta abitua-

le ; ed è un dono celeste che Dio stesso infonde nell’ anima : dono con cui

egli la rende bella , ricca e riguardevole a maraviglia , e la fa sua figliuola a-

dottiva. Di una tal grazia prendo ora io a scoprirvi la preziosità. Ma mi spaven-

ta sul bel principio il santo Giobbe, con farmi intendere che questa è ascosa

ad ogni uomo : Netcil homo pretium eius
(
28 , 13 ). Se non che questo mede-

simo gioverà per farla conoscere pregiatissima: saper che intendonsi cosi po-

co i suoi pregi. Due qualità di prezzo si possono considerare in qualunque co-

sa : 1’ uno è l’ intrinseco
,
e consiste nella perfezion che contiene in sè la cosa

stimata
; l'altro è l’estrinseco , e consiste nella stima che di lei fa chi ben la

conosce : e nell' uno e nell' altro senso preziosissima è la grazia di Dio.

I.

III. E per farci dal prezzo intrinseco : se alcuno unisse insieme somma
bellezza

, somma ricchezza , somma dignità, pare che il cuore umano non sa-

prebbe richiedere di vantaggio. E appunto queste tre doti son le tre grazie ,

dirò cosi
, che formano una tal grazia. La prima è somma bellezza. Dicea Pla-

tone , che chi potesse vedere la bellezza della virtù , le andrebbe subito dietro

come perduto. Or che non avrebb'egli detto, se la Fede gli avesse scoperta ,

come 6cuopre a noi , la bellezza sopranaturale delia grazia divina? Per inten-

dere alcuna cosa di un oggetto tanto superiore a’ nostri sensi , considerate
,

dilettissimi
,
che la grazia è una participazione della natura divina, di tal nu*

niera che , come dice san Tomaso, quello che è in Dio sustanzialmcnle per

la sua essenza, viene a farsi accidentalmente nell’anima per la divina partici-

pazione : Id quod est mbslanlialiter in Deo
, fit accidentaliier in anima

,
partici-

panle divina»» bollitale

m

(
1. 2, q. 110 , a. 2 ad 2 ). Per tanto, a comprendere

qual sia la bellezza di cui vi ragiono, converrebbe conoscere vivamente la bel-

lezza del divin volto, di cui ella è copia. Ma per ora vi basti sol questo lampo.

Fate conto che tutto l’odio contro di Dio, il quale è disperso nel cuore di tut-

ti i demonii, e nel cuore di tutti i dannati, si aduni in un cuore solo ; anzi in

quello si addoppii per tanti secoli
,
quanti sono i momenti da che fu fabbrica-

to l’ inferno : oh che gran mare di fiele sarà mai quello ! E tuttavia , se Dio si

compiacesse, ad una creatura si imperversata contro di lui, mostrare solo per

un momento la bellezza della sua facc a divina
,
quel momento solo bastereb-

be a volgere in altrettanto amore verso Dio tutto quell’odio insano, ed a cam-

biare in un mar di gioia quel mare sterminato di amarezza c di agitazione.
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Quanto però dev’ essere sovra ogni credere amabile quell’ aspetto , di cui un

ra""io solo basterebbe a disgombrare per sempre sì grande orrore? Ora un tal

rag!i0 di bellezza è quello il quale illustra un’anima giusta; ond’è che ,
se un

uomo potesse veder tal anima , non gli sarebbe possibile il sofferirla; ma , co-

me il Signore stesso notificò a santa Brigida
(
lib. 2 Revelat. c. 18 ) , si senti-

rebbe far tutte le membra in pezzi, a guisa di un vetro fragile, per l’impeto del-

1’ amor che I’ opprimerebbe , e per la inondaz one dell allegrezza.

IV E di verità ,
«piale bellezza conviene che sia mai quella la quale arri-

va fino ad innamorare l’ istesso Dio ! E pur è così. Egli stesso è quel che giu-

gno a esclamare ne’ sacri Cantici (4,1), quasi per un’ estasi somma di ma-

raviglia • Quam pulchra et , amica mea, quam pulchra et ! Quanto sei bella , o

anima amica mia per la grazia ,
quanto sei bella I Bisogna senza dubbio con-

cludere che tal bellezza ecceda ogni altra vistosità immaginabile , mentre l’in-

finita Sapienza ne parla con termini tanto eccessivi ,
che sembra non avere oc-

chi se non per contemplare quest’ anima fortunata : Firmabo super le oculos

meos (
Ps. 31,8). Non sarebbe ora un grande scorno paragonare la beltà del-

la grazia alla beltà vile di un aspetto donnesco, che pure tutto dì tiranneggia il

pensier di tanti, imprigiona l’affezione , incatena l’arbitrio ,
mette sossopra

le fami"lie con le discordie private e che con le pubbliche giugne talvolta a

porre ancora in rivolta gl’interi regni? Al comparire che fe’ Giuditta sul cam-

po degli Assiriani ,
stimarono quei soldati bene impiegate le loro vite mede-

sime °per guadagnare un popolo possessore di tali donne : Quii cnntemnat po-

tmlum Hebraeorum ,
qui tam decorai mulieres habent, ut non prò hit merito pu-

nuare conira eot debeamut
(
ludith 10, 18 )? Giudicate ora voi che cosa direb-

be gli uomini , se fosse loro data a vedere la bellezza di un’anima che sta

in grazia? Come rimarrebbono schiavi di tal vaghezza 1 come attoniti 1 come

assorti ! come abbagliati ,
più di qualunque innamorata farfalla ,

a così gran

,ume

y Tanlo p- c)ie qUesta non è ,
come alcun potrebbe avvisarsi , bellezza

sterile. Quei monti che producono I’ oro ,
quanto sono più ricchi nel loro

seno, tanto sono più spogliati nell’apparenza d’ ogni fil d’erba. Ma quell’ a-

nima’che sta in grazia non è così ,
mentre congiunge insieme alla sua bellez-

za sublime una ricchezza di benedizioni celesti che sormonta ogni credere.

Gratin, dice I’ Ecclesiastico (
40 , 17 ), Gratin sicut parodimi in benedictioni-

lut. L’ apostolo san Pietro (
ep. Il

,
1 , 4 )

chiamò la grazia
,
preziosa pro-

messa di Dio : Maxima et pretiosa nobis promissa donacit. Ma perchè pro-

messa? Non è ella più tosto un dono? Così è ; ma pure si dice promessa ,

perchè 1’ oggetto principale delle promesse divine sopra la terra altro non

è che la grazia. Questa è il compimento di tutti quei disegni che ha Dio su

ciascun di noi nel crearci , nel conservarci , nel fare quanto egli fa. E pe-

rò considerate quanto debb’ esser ricco quel dono , di cui sì continuamente

egli parla nelle divine Scritture , come di fine da lui prefissosi in qualunque

sua operazione 1 Tutto quello che eseguisce Dio , come autore della natura ,

tutto vien da lui riferito al bene della grazia. E cosi , se si muovono i cieli sì

rapidamente; se così variamente influiscono sopra di noi ; se si fa giorno ; se

si fa notte ; se si sprigionano i venti ;
se cadon le piogge ; se crescon le pian-

te ;
se nascono gli animali ,

o ancora se muoiono : tutti , in una parola, gli ef-
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fotti e sublunari c colesti dell’ universo sono dalla prima cagiono , che è Dio
,

indirizzati al bene della grazia , a produr questa nell’ uomo
,
ad assicurarla

,

ad aoercscerla : Omnia propter electos. E non basta ciò per farci apprendere

quanto sia grande un tal tesoro? Per lui solo tiene Dio in un esercizio conti-

nuo la sua infinita potenza , e la sua infaticabile provvidenza.

VI. Direte che tutto questo si fa da Dio più propriamente per il ben del-

la gloria che per il ben della grazia. Ma che differenza pensate voi che vi sia

tra la grazia e la gloria? Vi ò quella differenza che passa tra il fiore e il frutto

,

tra il bottone e la rosa. La grazia può dirsi una gloria incominciata
, e la glo-

ria può dirsi una grazia perfezionata. Gratin nihil est aliud
,
quam quaedam in-

choulio tjloriae in nobit : cosi abbiamo da san Tomaso
(
2. 2 , q. 21, a. 3 ad 2 ).

Anzi in qualche circostanza può dirsi che la grazia sia preferibile alla medesi-

ma gloria
,
perchè, se è lecito contentarsi di esser privo, almeno a tempo, del

paradiso per gloria maggior del Signore , non è mai lecito il contentarsi di es-

sere nè anche per un momento privo della sua grazia
;
anzi nè meno di patire

una piccola diminuzione o un picco! discapito in questo sì gran tesoro che non
ha pregio. Che ricchezza è dunque mai quella a cui non può rinunziarsi senza

peccato , c che miniera è quella che in qualche modo può preferirsi alla stes-

sa beatitudine celestiale ? O ciechi dunque i peccatori clic cambiano per un

piacere da bestia
,
per un fumo di vanità un bene sì impareggiabile

, che se

potesse venire in paragone con tutti i godimenti del paradiso , dovrebbe senza

dubbio anteporsi a tutti , e anteporsi in modo, che ogni anima dovrebbe tosto

eleggersi molto più di rimaner priva in eterno di quella gloria che occhio non

vide , che orecchio non udì , che cuore non può comprendere, che di rimaner

priva giammai della grazia, nò pure un momento solo I Sappiate, dice san Buo-

naventura
,
che la grazia è il primo e il più eccellente fra tutti i doni che fac-

cia iddio alte sue creature : Gratin est primum et excellentissimwn inter dona

Creata; e però quando Dio creasse per amor vostro un altro mondo, in cui tut-

ta la terra fosse d’oro e tutte le pietre fossero di diamante, e ve ne facesse pa-

droni , non vi farebbe di lunga mano un dono sì grande
,
quanto vi farebbe a

darvi un grado solo di grazia. Bonum gratiae unius , maius est
,
quam bonum

naturac tolius universi

,

al parere di san Tomaso (1.2, q. 113, a. 9 ad 2 ). Il

minimo bene di grazia vai più di tutto il bene di natura contenuto nell’univer-

so , quand’ anche fosse un altro universo tanto maggiore del nostro, quanto il

nostro è maggior di un grano di miglio.

VII. Proporzionata poi alla bellezza c alla ricchezza viene ad essere la di-

gnità di questa grazia divina. E però mirate: se Dio colla sua onnipotenza per

tutta P eternità si fosse occupato in creare del continuo nuove e nuove creatu-

re, una più perfetta dell’altra
,
nell’ordine della natura, tutte queste creature

insieme, con tutta la loro perfezione, non possederebbono tanta dignità, quan-

ta ne possiede P anima di un bambino battezzato di fresco. E così , se vi figu-

raste che tutte queste creature si adunassero insieme a consiglio per eleggersi

un capo ; quando un uomo solo fra tutte loro avesse un sol grado di grazia
,

quest’ uomo sarebbe , secondo ogni regola di ragione , I’ eletto per superiore
,

come sopravanzante per ragion della grazia la dignità di tutte Io creature, con

più vantaggio di quel che il sole sopravanzi ora il lume delle lucerne. Voi for-

se non crederete queste cose, o nondimeno sono verissime. Anche un fanciul-

Sbgneri - Crisi. Instr. P. II. 12
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lino non crederebbe mai che una perla valesse più che un pugno di confettu-

re; e nondimeno ,
ancoraché da lui non si creda, è da voi ciò tenuto per evi-

dente. Che vi pensate che sia di verità un’ anima con la grazia di Dio? Se mi
fosse lecito di adoperare questa parola, direi che ella, per dir così, è un Dio in

fiore. Omnis, qui natus est ex Deo, peccatum non facit, quoniam semeniptius in eo

mane

t

(
I lo. 3 , 9 ). Udite come 1’ apostolo san Giovanni chiama la grazia : la

chiama una semenza di divinità; perchè rende 1’ anima come celeste, e la pone

in un ordine superiore ad ogni altro
,
in un ordine divino. Osserva Aristotile

che i semi delle piante odorifere sono odoriferi, partecipando della natura del-

le piante. Ora chi può spiegare ed intendere che cosa sia la grazia, mentre el-

l’è una semenza
,
come ho detto , di divinità? Semen Dei in eo manet. Fortuna-

ti i Cristiani , se conoscessero la misericordia che ci ha fatta Iddio con donar-

ci la grazia 1 Prima di perdere questo dono ,
eleggerebbono che si perdessero

tutte le cose create, giacché la grazia è immensamente di tutte loro più nobi-

le : Melior est misericordia tua super vitas
(
Ps. 62,

4

). O anima che avanzi

i cieli in valore , come ti abbassi ancora sotto le bestie ! Come degeneri sì vil-

mente dalla tua dignità , tu che
,
sollevata sovra ogni altra grandezza

,
puoi

entrare quasi in un ordine stesso con Dio 1 Clarilalem
,
quam dedisti mihi, Pa-

ter , dedi eis
(
Io. 17 , 22 ) ,

disse il Signore nell’ ultimo suo sermone fatto a i

discepoli. Io ho dato a’ miei fedeli quello splendore di dignità che il Padre ha

dato a me. Come potrebbe pur dire il fuoco al ferro rovente: Io ti ho dato tut-

to il mio candore, tutto il mio caldo, tutta la mia nobiltà, partecipandoti, se-

non la mia natura, perchè sei ferro, almeno un’eccessiva similitudine ,
per-

chè a nuli' altro più ti assomigli che al fuoco. AH’istcsso modo, comunicandoci

iddio la grazia , ci viene a comunicare la sua divina natura sì eccelsamente

che, se ben 1’ anima non lascia d’ essere creata
,

si trasforma nondimeno tutta

nel Creatore , a cui diventa più simile che non è il ferro infocato al medesimo

fuoco ;
perchè alla fine un tal infocamento non eccede la natura del ferro ; là

dove la grazia sopravanza con immensa distanza ogni merito della natura. Do-

ttum graliae excedit omnem faeultaleni naturae ereatae, cum nihit aliud sii, quam
quoedam parlicipaiio divinae naturae, quae excedit omnem aliam naturala (S. Th.

1. 2, q. 112, a. 1 in c. ).

Vili. Aggiungete a tutto ciò una osservazione dignissima; ed è , che tanto

la bellezza naturale
,
quanto la ricchezza e la dignità non perfezionano l’uo-

mo intrinsecamente
, ma lo perfezionano solo al di fuori , e sono però una su-

perfìcie sola di beni, non un bene profondo. Che cosa è il volto di una donna
se gli levaste di sopra quella pelle colorita che Io riveste? Diventa egli tosto piu

deforme che non è la faccia di un gatto : tantoché un uomo santo , ad ogni

suggestione d’impurità, si figurava che sarebbe quella donna , mirata da lui

incautamente , se rimanesse allor senza pelle ; e poi diceva tta sè : Ed io per

l’ apparenza di un ben sì tenue perderò mai la grazia di Dio? L’istesso dee dir-

si tanto delie ricchezze , come delle dignità, le quali tutte lasciano l' uomo che

le possiede , nel medesimo stato di prima , senza cambiarlo niente più di quel

che una splendida sella cambii un cavallo vizioso. Perciò, com’ è noto, uno di

quegli antichi filosofi ,
invitato da un ricco signore in sua casa , ad un bisogno

improvviso di sputar che gli sopravvenne, sputò in faccia al padrone, c aggiun-

se per iscusa, che in tutta quella stanza non avea ritrovato luogo più atto, giac-
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chè il pavimento era commesso di marmi
, le mura vestite di arazzi , le tavolo

ricoperte di tappeti
,
gli scrigni intarsiati di avorio

; in somma tutte le coso e-

rano preziose, fuorché chi le possedea. Ma il possedimento de’ beni sopranna-
turali di grazia non è cosi : non resta fuori della persona

, ma s’ interna den-
tro di lei , e la perfeziona ; nè solo la perfeziona, ma la solleva ad un altro or-

dine superiore di una divinità , come io dissi
,
partecipata : Ut efficiamini di-

vinile consortes nalurae
(

II Pet. 1, 4). E però se voi vi figuraste un povero leb-

broso , ricoperto di piaghe da capo a piedi , e ridotto
, come Giobbe

, a net-

tarsi la marcia con un coccio rotto; io vi dico che se un tal povero possiede un
grado solo di grazia, possiede in essa un cumulo di tanti beni

, guanti non ne
possederebbe chi fosse padrone

, non dirò solo della terra , ma degli elemen-
ti , delle stelle , delle sfere , e di tutto quel gran paese celeste ; e la preziosi-

tà di quell’anima , nulla diminuita per la sordida abitazione del suo corpo, ra-

pirebbe in ammirazione tutti gli angeli del paradiso
; i quali

, se non avessero

ancor essi la grazia , ma fossero solamente dotati delle prerogative dovute alla

loro natura spirituale , sarebbono di lunga mano più inferiori di grado a quel

pover uomo , che non è inferiore ad un nobil uomo un cavallo; e di buona vo-

glia s’ inchinerebbono a quell’ anima fortunata , congratulandosi con esso lei

di quel posto sublime
,
al qual ella è giunta. Quam magnus qui inventi sapien-

tinnì et scientiam ! Sed non est super limentem Dominum
(
Fedi. 25, 13).

IX. Tale è la grazia. Or non vi pare ebe il santo Giobbe abbia gran ragio-

ne di affermare agli uomini , che non la conoscono? M'esci! homo pretium eius.

Questo vorrei io che considerassero quei Cristiani che, scioccamente dolendosi

deila loro povertà, dicono: Non ho altro al mondo che Dio. Vi ho un’altra volta

ripresi per un tal detto ;
ve ne riprendo di nuovo

,
perchè è da pazzo. Avete

Ilio e vi stimate meschini ? Come può essere clic un’ anima , la quale per non
essere a sé consapevole di peccato grave

,
può persuadersi di essere in grazia

di Dio , si stimi povera, solo perchè le mancano questi beni vilissimi della ter-

ra ? Poveri sono i peccatori
,
perchè sono privi della grazia

;
e tutte le ricchez-

ze che essi posseggono senza questa, gli rendono meno doviziosi di quello che

renda bianco un Etiope 1’ aver bianca la semplice dentatura. Che ricchezza (

che bellezza
, che dignità è mai quella che è posseduta da un uomo privo di

grazia ? È una mera apparenza di bene
,
non è un ben vero. Verte impios , et

non erunt, dice lo Spirito Santo
(
Prov. 12 , 7 ). Mirate un quadro dipinto dal

Borgognone : vedrete in esso e cielo , e mare , e monti , e boschi , e campi, e

cavalli, ed uomini in lontananza tra sè azzuffati: e pur tutto è una mera super-

ficie di cose senza profondità. Volete chiarirvene? Voltate il quadro a rove-

scio verso del muro , e sappiatemi dire , dov’ è quel cielo ,
quel mare

,
quei

monti
,
quei boschi

,
quei campi

,
quei cavalli, quegli uomini che apparivano?

Non vi è più nulla di si vivace illusione , ma solo vi è la verità di una tela roz-

za. Cosi sono tutti i grandi del mondo senza la grazia: sono pitture che ingan-

nano ;
rivoltatele a forza di viva Fede , e miratele secondo la verità, non sono

più quelle : Verte impios, et non erunt. Non vi è nulla di grande, se non la gra-

zia di Dio, la quale è una participazione della pienezza doU’essere divino, sen-

za di cui tutte le cose che sono , hanno un essere arido ed apparente , e sono

come se uou fossero: Mihil sunt.

X. E che sia cosi; non sapete voi quanto giustamente si apprezzino su la
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terra quelle grazie che chiamatisi gratisdale, regalo fatto dallo Spirito Sauto al-

la comunità de’ Fedeli
(

I ad Cor. 12 , 8 )
? Abbondanza di sapienza infusa ,

abbondanza di scienza, possesso grande di fede , dono di santità, dono di pro-

digi , dono di profezia, dono di lingue
,
discernimento di spiriti, dichiarameli-

to di scritture
(
S. Th. 1. 2, q. Ili, a. 1 in c. ). Sono grazie queste di ordine

aneli’ esse non naturale , ma sopranaturale
, perchè sono sopra la natura del-

l’uomo e sopra anche il merito. Haec omnia operalur unus atque idem Spirilus,

dividine tinyulis proul vult
(

I ad Cor. 12, 11 ). E nondimeno paragonatele tut-

te con la grazia santificante , che cosa sono ? Conviene che tutte quelle ceda-

no a questa , e cedano di gran lunga : perchè le grazie gralisdate sono ordina-

te a ridurre le anime a Dio; la grazia santificante le unisce ad esso
(
S. Th. 1.

2 , q. Ili , a. 5 )
: onde quanto più alto è il conseguimento del fine che non

sono i mezzi ad un tale conseguimento , tanto più alta è la grazia santificante

che non sono le gratisdale
; benché da voi sieno queste ammirate a segno che

vi rendono estatici di stupore. Quindi è che l’Apostolo, poi che ebbe queste e-

numerate a' Corinti
( 1 , 12 , 31 )

con somma commendazione, soggiunse subi-

to : Et adhuc excellcnliorem viam vobis demonslro. E perchè il soggiunse? Per-

chè (dice san Tomaso) [in hunc loc. lec. 3 in One]
,
perchè i Corinti non fer-

massero in quelle 1’ affetto loro: Ne in praemissis donis eorum affectus quieta-

rei; ma s’innalzassero a procacciar quella grazia , senza cui nulla vagliono l’al-

tro tutte , benché sì eccelse ; come 1’ Apostolo stesso confermò tosto alla di-

stesa
,
con ghignerò fino a dire : Si linguis hominum loquar et angclorum ; et si

habuero Propheliam, et noverivi mysteria omnia elomnem scientiam
,
et sihabue-

ro omnem fidem , ita ut montes transferam, charitatem aulem non habuero, nihil

sum
(
I ad Cor. 13, 1 et 2. ). E questo dono che supera ogni altro dono di na-

tura e di grazia
, questo è la grazia

, della quale oggi io vi parlo : e non vi par

degno assai?

II.

XI. Ma fìngete che la grazia non fosse nulla intrinsecamente di quello che

abbiamo detto : l’ esser ella tanto stimata da’ Santi e da Dio medesimo ,
non

dovrebbe bastare a rendercela infinitamente preziosa? I popoli dell’ America

tenevano da principio l’oro in più vile stima che il ferro. Ma, osservando a po-

co a poco che gli Europei navigavano con tanta pena e con tanti pericoli per

averlo
;
che vi lavoravano attorno con tanto studio , e che lo difendevano col-

la vita da chi voleva loro rubarlo a forza ; cominciarono aneli’ essi a farne più

caso, e a servirsene come di mezzo per supplire con quello a i proprii bisogni.

Perchè non facciamo così ancora noi, o dilettissimi? Per addietro, come gen-
te ignorante e grossolana

,
non abbiamo capito quanto sia grande il prezzo di

quest’ oro divino , offertoci dal Signore , dov’egli dice: Suadeotibi emere a me
aurumignitum (Apoc. 3, 18

) ; ma, osservando ora che i Santi, con intelletto

più purgato e con occhio illuminato più vivamente dalla Fede
,
per acquistare

questa grazia, per assicurarla
,
per accrescerla, lasciano l’amabilità de’ piace-

ri, incontrano l’austerità della penitenza, espongono a repentagli la loro vita
;

argomentiamo ancora noi saviamente che un gran tesoro debba esser quello
che sta nascosto nella grazia divina. I deserti di Egitto furono già sì popolati

,

che pareano città per la moltitudine de’ monaci ritirati in quelle solitudini a
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cercare Dio tra le asprezze di una vita dolorosissima. Nel numero d’ essi v’e-

rano tanti nobili senatori , tanti mercanti ricchi, tanti soldati onorati
, tanti

letterati autorevoli , che potea direi esservi il fior della gente. Ora se voi chie-

deste loro : Che cosa pretendete voi con fuggire le abitazioni della città , con

rinunziare agli agi di casa , con vivere tra le fiere quasi una d’ esse , con pa-

scervi d’erbe a misura, con un dormire sì stentato e sì scarso sul pavimen-

to , con piangere , con percuotervi, con orare dalla mattina alla sera, e dal

tramontare del sole sino al suo nascere? Vi risponderebhono unitamente, che

pretendono d’ avvantaggiarsi nella grazia di Dio. Il medesimo vi rispondereb-

bono i santi Martiri, i quali, come vi ho detto altre volte, son tanti in numero,

che a distribursi per tutto l’ anno, ne toccherebbono ad ogni giorno molte mi-

gliaia. Chiedete loro d'onde tanta costanza per sopportare ogni genere di tor-

mento fino a stancare i loro persecutori? d’ onde tant’ allegrezza nell’ andare

incontro alle pene
,
come se andassero ad abbracciarsi colle delizie ? d’ onde

un animo così grande per disprezzare non solo la vita ma l’amicizia, anzi i fa-

vori più splendidi offerti loro dagl’ imperadori
,
padroni dell’ universo ? Vi ri-

sponderebbono ad una voce tutti questi santi Martiri , che tanto han fatto per

non perdere la grazia di Dio; e che, quantunque abbiano fatto tanto, pur tutto

è nulla a paragone di quello che si dee fare per non perdere una tal grazia. Or
che volete dunque di vantaggio, alfine di credere preziosissima questa minie-

ra ? Se ella non fosse stimabile per sò stessa , non diventerebbe immensamen-

te stimabile dal veder tanti savii che vi faticarono intorno, e tutto dì vi fatica-

no ad iscavarla ? Insensati che siamo , a gettar via per l’ infelice diletto di un

sol momento ciò che hanno cercato con glistrazii d’una lunghissima vita San-

ti di sì gran numero , e Santi di sì gran nome ! Gettar via la grazia di Dio? O
come saremmo sciocchi a non difendere con ogni studio quella ricchezza che

tante migliaia di personaggi, adorati ora da noi su gli altari, hanno difesa con

perdere e patir tutto, ed avrebbono difesa con mille vite, se di tante fosse sta-

to padrone ciascun di loro ! Oli sciret donimi Dei, posso dire a ciascun pecca-

tore! 0 se sapeste ciò che perdete con perdere un grado solo della grazia di

Dio 1 Io credo che se i Serafini potesser piangere, verserebbouo sopra una tal

perdita un mare di lagrime
,
mentre i peccatori stolti non dan per essa nè pu-

re un gemito ascoso.

XII. Ma questo è poco a dimostrare il prezzo inestimabile della grazia.

Quello che senza paragone più efficacemente dee farci apprendere l’eccellenza

di essa , è considerare la stima che ri’ ha fatta Dio medesimo , e i travagli che

ha sofferti , e i tormenti che ha superati per meritarcela. Chi non avesse mai

inteso quanto bella fosse Rachele , l’avrebbe raccolto subito dall’osservare gli

atenti impresi per lei da Giacobbe
;
tanto più che quei medesimi stenti , tolle-

rati da lui per quattordici anni
,
gli parver anche una mercede leggiera all’ac-

quisto fatto: Videbantur illi fauci dies prue amoris magnitudine
(
Gen. 29, 20).

Ora Gesù Cristo non servì solo quattordici anni , ma ue servì trentatrè , an-

coraché fosse il padrone dell’universo ; e pure tutte queste fatiche gli parver

poche , e brevi giudicò tutti gli anni da sè trascorsi , solo per giungere a me-

ritar non a sè, ma a noi miserabili un ben sì eccelso ,
qual è la grazia divi-

na. Anzi, avendo egli potuto comperarci una tal gioia con tanto meno, non vol-

le farlo, affinchè lo sborso soprabbondante del prezzo co la rendesse più cara.
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Quod polui
I
guUa, hoc voluti unda, dice sa» Bernardo. Bastava una gocciola del

suo sangue per acquistarcela; e pure egli ne volle dare un diluvio, affinchè, se

un tale acquisto fosse a lui costato poco, non porgesse occasione alla nostra i-

gnoranza di disprezzarlo.

XIII. Se Gesù Cristo avesse dati sol pochi passi a meritarci la grazia , do-

vrebbono bastar quei passi soli per rendercela infinitamente stimabile oltre o-

gni pregio. I gran re della terra non si mettono in viaggio, se non che per af-

fari di grande importanza
;
e molto più se il viaggio è difficile e disastroso ,

o se convenga passar per terre nimiche. Che doveva però fare il Re della glo-

ria? Doveva muoversi dal suo regno del paradiso, e venire quaggiù a farsi ve-

dere in questa valle di lagrime, per un alTare di nessun conto? Certo che no.

E pure non solo si fece qui vedere, ma vi albergò lungamente fra mille inco-

modi, spogliato della sua maestà, incognito, abbietto, avvilito, etravestito

in arnese, non pur di servo , ma fino di peccatore, chiudendo il suo viaggio

con una morte la più orrida insieme e la più obbrobriosa che si mirasse mai
su la terra. Se la Fede non ci scoprisse a qual fine da Gesù si operava tanto ,

potrebbesi da qualcun sospettare che in un tal atto vi andasse al certo qualche

interesse del medesimo Dio. Imperocché non avrebbe Cristo potuto far di van-

taggio
,
se egli avesse avuto a comperarsi la sua salute, anzi la sua stessa di-

vinità, di quel che ha fatto per guadagnare a noi la sua grazia. Ha ben egli ra-

gione di chiamarla per bocca di Davide il prezzo suo : Pretium menni cogilave-

rutti repellere
(
Ps. 61 , 5 ) ;

mentr’ ella vai tanto quanto vale un Dio stesso

,

divenuto prezzo di lei.

XIV. Quando nel tempo della passione venne in confronto il bene della

grazia col bene della vita di Cristo, chi non avrebbe creduto che su le bilance

di Dio, che sono sì giuste
,
dovesse pesar più la vita di Cristo, che qualunque

nostro vantaggio? L’uomo virtuoso, dice Aristotile
(
3 Ethic. c. 9), tanto più

ama la sua vita, quanto la conosce migliore
;
e però giudicate quanto Cristo a-

masse la sua : la sua , dico, che era vita divina, vita di cui un momento solo

valeva più che la vita eterna d’iunumerabili creature. Dall’altra banda ogni uo-

mo di volgo stima più la sua vita, che qualunque possedimento di ogni altro

bene; e però quel mercante che si ritruova sopra una nave in mezzo ad un ma-
re tempestoso

,
so 1’ onde s’ infuriano tanto che minaccino di sommergerlo ,

getta nel mare ogni tesoro per campare dal naufragio la vita. Or come dunque

non fa così quel mercante sì savio, che è la sapienza stessa del padre? Quando

là nell’orto si trovò egli in quella burrasca che gli mossero contro, quasi venti

impetuosi, il tedio, il timore, la tristezza, perchè non giltò ogni cosa in abban-

dono per salvarsi la vita
;
ma più tosto volle perdere la vita per conseguirci la

grazia ? Bonus negolialor Dominus lesus
, dice santo Ambrogio , mereem guani

proprii corporis passione solcavi!. Convien pur dunque di necessità che questa

grazia sia una gran cosa, mentre il Signore nella sua compera spende tutto sò

stesso con la sua vita.

XV. È vero che, morendo, non si separò la divinità nè dall’anima, nè dal

corpo del Salvadore; ma è anche vero, che disfacendosi quel composto divino

in que’ tre giorni che il corpo del Signore stette nel sepolcro, Iddio non rima-

se uomo, mentre l’anima e’1 corpo erano tra loro divisi (S. Th. 3. p. q. 30 ,

a. 4) ; onde parve clic il sommo Fattore disfacesse sò stesso per acquistarci la
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grazia : Domine ,
tantum me diligi* , ut te prò me odisse lidearis

( S. Iiouav. in

Stim. divini amoris ). Per tanto, quando mancasse ogni altro argomento a pro-

vare la preziosità di questo gran tesoro della grazia divina , e quando non ce

Io rendessero stimabile i Santi con la loro stima, non dovrebbe bastare a ren-

derlo stimabilissimo la stima che ne ha mostrata il Signore? Qui va l’argo-

mento , che non ha replica , di san Bernardo : Aul Deus fallilur , aut mundue
errai: o Cristo s’inganna , o s' inganna il mondo ; mentre Gesù Cristo fa piu

conto di procacciarci la grazia, che non fa conto della sua vita, e il mondo sti-

ma meno la grazia di ogni altro bene più vile.

XVI. O grazia dunque tanto preziosa , come sei poco conosciuta dagli

uomini 1 Nescil homo prelium eius. Un certo saldato per nome Caio Marieno

(Sabel. lib. 9, an. 5), per avere vergognosamente abbandonato l’esercito, fu, in

pena della sua viltà, venduto in Roma la quarta parte di un giulio. Ma la gra-

zia divina è giunta talora a maggior segno d’abbiezione nel cuore di più Cri-

stiani , i quali per minor somma 1’ hanno gettata. Almeno riconoscessero poi

1’ errore , e si dessero per ingannati : ma nulla meno. Vi è stato taluno che ,

trovando al far de’conti di avere speso un poco più del dovere, per dolore di quella

perdita si mori (Stob. serm. 10 refert.). Ora datemi uno tra voi che sia morto,

per piangere inconsolabilmente la grazia da sè perduta. Clic grazia? che gloria?

che anima? Dateci della roba, dice la gente, e tenetevi tutto il resto. Tale è la

cecità de’ Cristiani , degna d’ esser pianta colle lagrime del Figliuolo di Dio ,

sparse già su la insana Gerusalemme : Flevit super illam
, dieens : si cognovisset

et tu (Lue. 19, 41 et 42).

XVII. Dov’ è però la nostra Fede, o dilettissimi, se non ci discnopre quel

tradimento che ci fanno i sensi in questa materia? Tre abbiamo detto essere

quelle doti che costituiscono il pregio intrinseco della grazia : bellezza
, ric-

chezza e dignità. Or trattando della bellezza : qual donna consentirebbe a pec-

care, se dopo il suo peccato dovesse rimanere più deformata di un’orsa? Fpur
consente a peccare, mentre, perdendo la grazia, perde una bellezza di paradi-

so, e rimane più mostruosa di un demonio. Unus ex vobis diabolus est (lo. G ,

71). Che cosa vi credete esser quella che rende cosi deforme il demonio? È un
peccato solo. Quando però avete un peccato su l’anima

, vi avete tanta brut-

tezza ,
quanta basta per formare un diavolo. E non v’ inorridite , e non v* in-

quietate , e dormite con sapor sommo ;
e non mirando alla bruttezza di den-

tro , vi pavoneggiate frattanto di un bel vestito
,
con cui lo coprite ai di fuo-

ri ! O mutar Fede, dilettissimi, o mutar vita.

XVIII. E ciò quanto alla bellezza. Quanto alla ricchezza poi
, credete voi

quello che insegna la Fede , cioè che il minor grado di grazia vai più che tutti

i mondi possibili , non che questo mondo ove al presente noi siamo ? Se noi

credete , uscite dunque di chiesa ; via, via, rinunziate da ora innanzi al nome
di Cristiani, e dichiaratevi per quegli Infedeli chersiete. Ma sei credete , come

posponete non un grado solo di essa, ma molti e molti, ad un piacere vilissi-

mo che non dura più di un momento? Se fosse vostra quella ricchezza che la-

sciò Davide per la fabbrica del tempio , cioè duemila quattrocento millioni di

scudi
(
Corn. in c. 2 Agg.), la dareste voi mai per un tal piacere? E come dun-

que per un tal piacere darne una tanto incomparabilmente maggiore, quabè la

grazia?
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XIX. E quanto alla dignità : credete voi parimente che l’essere di questa

grazia sia maggior dignità, che non è 1’ essere , non dirò imperador di tutta la

terra, ma Serafino privo di essa nel cielo? Se noi credete , torno a dirvi : par-

titevi pur di qui
,
giacché la chiesa non è più luogo per voi : andate ad abitar

fra i Turchi, o fra i Tartari. .Ma , sei credete, come può esser dunque che per

un nulla voi rinunziate spontaneamente ad un posto che è si sublime? I Santi

del paradiso, i quali seppero tanto bene apprezzar ciò che voi sprezzate
, vor-

rei elio qui tutti scendessero unitamente a deplorare in luogo mio cecità tanto

lagrimosa. Ma perchè poco giova piangere il male , e non lo correggere , vo-

glio più tosto pregare in fine Gesù , che da poi che egli a questo effetto di me-
ritarvi un tesoro sì prezioso, qual è la grazia , stentò , sudò , morì ignudo so-

pra una croce, illumini a voi la mente, perchè ornai vediate qual bene è quel-

lo che voi perdete sì allegramente peccando; quasi che la perdita in giuoco sia

mai minore, perchè si fa senza apprenderla.

RAGIONAMENTO NONO

II Peccalo accieca la mente del Peccatore.

I. Quella nebbia che è talora tanto nocevole a’ seminati quanto le stesse

tempeste, può giustamente chiamarsi e pena a un’ ora e colpa delle campagne.

È colpa, perchè la terra è quella che si cava dal seno quegli aliti perniciosi, o

li solleva al cielo per offuscarlo; ed è pena
,
perchè il cielo col suo lume e col

suo calore li risospinge su la terra ad abbatterli. Ora nell’ una forma e nell’al-

tra mi si Ggura quello che avviene nella cecità de’ peccatori : nebbia sì fosca e

sì fiera , che per lei si aduggia e si annichila ogni germoglio di virtù vera e di

grazia, mentre insieme ella 6 colpa gravissima dell’anima peccatrice, ed è gra-

vissima pena, secondo quella dottrina di san Tomaso (1. 2, q. 79, a. 3 in c. ; et

2. 2, q. 15, a. 1), che Excoecatio et obduralio quoad motum animi sunt peccata,

et quoad subtractionem gratiae sunt poenae. Si sollevano questi vapori pestiferi

dal cuore del peccatore contra la gloria di Dio per oltraggio
; e da Dio con

giusta vendetta sono risospinti contra il peccatore medesimo per gastigo : ed

avviene che chi si elesse
,
quasi per sua gratta ventura

,
di chiuder gli occhi ,

non venga poi con altra pena punito più acerbamente, che col non doverli più

aprire. Vero è che questi effetti
,
quanto sono in sè più dannosi, tanto sono al

più della gente meno sensibili
;
onde ricercano un’ attenzione più viva

, per

essere ben intesi.

IL. Tre specie d’ignoranza noi possiamo distinguere al nostro fine. La pri-

ma è una ignoranza di debolezza ; la seconda è una ignoranza di negligenza
;

la terza è una ignoranza di malizia. Ignoranza di debolezza è quella di cui o

poco o assai partecipano tutti gli uomini , avendola i miseri ereditata
, parte

dalla prevaricazione del primo padre Adamo, e parte dalle tenebre di quel nien-

te onde son cavati. Io non parlo però di questa prima ignoranza
,
perchè ella
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è senza colpa, eil è comune anche a' buoni, c «la’ Teologi vieti chiamata spesso

invincibile
(
S. Tli. 1. 2, q. 74 , a. 1 ad 2; et q. 70, a. 3 in c. ); ed è quando la

persona non ha principio di dubitare
,
c conseguentemente non ha nò anche

maniere di vincere il suo errore e di uscirne ; onde se in tale stato ella falla ,

dice il Filosofo (3 Eth. c. 1), non tanto deesi affermare che peccai propterigno-

rantiam, quanto che peccai ignorane.

III. L’altra ignoranza è di negligenza , e questa è colpevole : ed è quando
la persona trascura d’ informarsi delle proprie obbligazioni

, e di ciò che do-

vrebbe sapersi o per credere bene o per viver bene (S. Th. 1. 2, q. 6, a. 8 ;
et

q. 76, a. 3 et 4). Di una tal foggia d’ ignoranti si può dire che è pieno il mon-
do : Diminutae sunt verilalet a fillis hominum (Ps. 11,2): uomini che sanno la

metà del loro dovere e non più
,
perchè conoscono nel segreto del loro cuore

d’ esser tenuti a ricercare la verità, ma non la ricercano, almeno efficacemen-

te; simili in questa parte a Pilato, che, dopo averne interrogato il Signore con
chiedere: Quid estveritas (Io. 18, 38)? voltò le spalle, nè si curò di attender-

ne la risposta. Multa sdendo ncsciuntur, dice san Bernardo (ep. 77), aut scien-

di incuria, aut discendrdesidia , aut verecundia inquirendi. Colui non ha impa-

rati da fanciullo i misteri della santa Fede ; ed ora che egli è fatto grande
, si

vergogna di apprenderli già barbuto. Quell’ altro dubita fortemente che nella

roba, lasciatagli da suo padre, vi sia molto di mal acquisto; e tuttavia lascia di

chiarirsi del suo dovere
,
per non incontrar la risposta che non vorrebbe. Un

altro ha interrogato un confessore poco ammaestrato e poco abile a dar con-

siglio; e pur trascura di consultare un Teologo di valore, come potrebbe age-

volmente consultarlo tutte le volte che egli va per altro in città. Tutti costoro

e più altri simili a loro che io potrei dirvi , nel giudizio di Dio non avranno

scusa (Ibid.); e però vedran parimente avverata in sè quella sentenza terribile

dell'Apostolo : che chi ignora, sarà ignorato: Si quii ignorai
,
ignorabitur (I ad

Cor. 14, 38). E vuol dire che se qualcuno negligerà di conoscere le sue obbli-

gazioni e le ignorerà, non solo non sarà poi riconosciuto da Cristo per suo fe-

dele , ma sarà tanto ignorato che non sarà ne’ trattamenti distinto da’ suoi ri-

belli. Mirate s’ io dica troppo. Il primo omicidio che si commettesse sopra la

terra fu, come sapete, commesso già da Caino nella persona del suo fratello in-

nocente, cioè di Abele; e il secondo fu commesso poi da Lamecche nella per-

sona dell’ istesso Caino. Ora, il primo si effettuò da Caino per pura malizia ; il

secondo da Lamecche per mancamento di diligenza. Imperocché, dice san Gi-

rolamo, seguito in ciò da molti Dottori (V. Corn. ine. 4Gen. n. 23 et 24), che

Lamecche , essendo avvezzo da giovane a dilettarsi della caccia , divenuto già

vecchio, era affatto cieco; e tuttavia non sapendo distogliersi dalla sua consueta

ricreazione, si facea guidare a mano da un piccolo garzoncello nella boscaglia,

c coll’ indirizzo di lui governava quivi i suoi colpi : onde avvenne che un gior-

no, sentendo il ragazzo un calpestio nella macchia, credette che fosse una fie-

ra, ed accennò al padrone che era tempo di saettare. Egli senza più lento l’ar-

co; e, in cambio di una bestia salvatica, colpì disgraziatamente e uccise Caino,

nascosto tra quei virgulti. Fu dunque quest’omicidio involontario nel suo effet-

to
; ma fu tuttavia volontario nella cagione: c perchè fu tale

, non potè andare

impunito. Anzi per esso fu da Dio punito Lamecche quanto Caino , e in qual-

che parte fu punito anche più : Septupluin ultio dabitur de Cain; de Lamech ve -

Sugheri - Crisi. Inslr. P. II. 13
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ro septuagies seplics (Gcn. 1, 24). E la ragion fa, perchè, se Lamecchc era cie-

co
,
non dovea dunque più portarsi alla caccia ; o , se vi andava , non dovea

dunque fidarsi dell’Indirizzo di un ragazzo ignorante
,
dove si trattava del ri-

schio di un omicidio. Ecco il caso di molti che non avendo un capitale ba-

stante da regger altri ,
tuttavia cercano avidamente le chiese , e ne vanno in

traccia ;
ed essendo privi di quel sapere che è necessario a vivere cristiana-

mente , o non procuran di apprenderlo , o si fidano del consiglio di ognuno ,

ancoraché non sia abile a consigliarli. Gli errori che ne provengono nella mor-

te non corporale
,
ma spirituale di più di un’ anima , non solo non saranno

scusati dall’ ignoranza ,
ma saranno puniti anche quanto i falli che son di e-

spressa malizia : non discordando in questo caso la legge divina nel suo tribu-

nale dalla famosa decisione che ha data la legge umana in parlar de’ medici :

Imperilia quoque culpae annumeralur (Instit. de lege Aquii. § Praelerea). Gran

colpa è non saper fare il mestiere che 1' uomo imprende. Ma di questa igno-

ranza di negligenza siasi per ora favellato a bastanza. Passiamo alla terza, che

è di malizia ;
giacché su questa intendo io puramente di far dimora, prima col

dichiarare com’ ella è colpa , dipoi col dichiarare com’ ella è pena. Eaccoe-

cavit Ilioi malitia eorum
(
Sap. 2 , 21 ).

I.

IV. La più lagrimevole disgrazia del Cristianesimo, ed altresì la più stra-

na ,
è che di molti si avvera ciò che il Signore disse de’ Farisei, cioè che, ve-

dendo, si accecherebbono : Qui vident , coeci finnt (Io. 9 , 39). Non è maravi-

glia che non vegga chi non ha occhi ; la maraviglia è che non veggasi ad oc-

chi aperti, e che non si vegga vedendo: Qui vident , coeci finnt. E pure tali so-

no i peccatori tra’ Cristiani : sono ciechi che veggono. Se fosser nati cosi pri-

vi di vista, come sono gl’ Infedeli, mi darei pace
,
dicendo loro con Cristo: Si

coeci rstelir, non haberclis peccatimi (v. 41); ma vedere per mezzo della Fede,

e tuttavia non vedere per mezzo di un’estrema malizia
,
questo è, quasi dissi ,

un fare de’ funesti miracoli per dannarsi. Nunc vero diciti»
;
quia videmus, prc-

catum vestrum mancl
(
S. Th. 2. 2 , q. 15 , a. 1 ). Spiegherò meglio il mio senti-

mento col dimostrarvi in (piai maniera colpevolmente concorra il peccatore a

questa cecità di malizia
,
ed è in due modi : con la inconsiderazione , e con la

passione.

V. Primieramente il peccatore vede, ma non considera. Chiamate nno di

costoro che da tanti anni tengono in casa roba o donna non sua , e chiedete-

gli : Sapete voi che per la salute non basta credere da Cristiano , se vivesi da

Infedele? sapete che i Santi hanno stentato e sudato per conseguirla? sapete

che se la morte vi sorprendesse nello stato presente , vi dannereste per sem-

pre; sicché, finché Dio durerà ad esser beato, voi durereste ad essere anco-

ra misero , e misero in un abisso di tutti i mali? Se lo sa? Sa egli tutto benis-

simo , lo confessa, lo crede : Dicit : quia video; nè lascia di ricordarsene. Ma
che? lo vede, e pur non lo avverte. Vi accaderà talora di toner gli occhi fisi

su ’l pavimento; e perchè state sopra pensiero , non osservate quelle medesi-

me cose che pur vedete. Or cosi accade nel caso nostro. Sono molti Cristiani,

qhe ridente» non vident (Lue. 8, 10): son ciechi ad occhi aperti, perchè veggo-
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no le cose future per mezzo della Fede, e pur non le veggono: tanto sono ap-

plicati alle cose presenti. Fanno come Archimede, che quantunque mirasse il

soldato romano con 1’ armi in mano vibrare il colpo ad ucciderlo , si può dir

che non lo mirasse, tanto era intento ed internato nell' alte dimostrazioni che

andava disegnando allor su l’arena. Oculos suos staluerunt declinare in termiti

(Ps. 16, 11). 1 peccatori sono risoluti di pensar sempre alla terra, e di starse-

ne quivi immersi nel solo affetto de’ guadagni terreni e de’ godimenti terreni ;

d’onde procede che non pensano all’anima come se non l’avessero, e credono

come se non credessero ,
applicandosi , quasi ragni infelici

, con sei occhi ad

arraffare una mosca, e non serbandone nò pure un solo per la loro salute. Nel

che la loro ignoranza colpe\ ole ogni dì si va più ingrossando. Imperocché quan-

to più cresce la disapplicazione alle cose dell’anima, tanto più cresce l’applica-

zione agli altari dell’interesse
; e così le tenebre si fanno sempre più folte. È

avvenuto talora che, perduto un occhio, Si raddoppiò la vista nell’altro che re-

stò sano; perchè
,
concorrendo ad esso tutti gli spiriti che prima andavano ri-

partiti alle due pupille, la virtù diventò più acuta in quell’ una. Direste che co-

sì avviene a costoro
;
tanto sanno trattar bene gli affari lor temporali , dapoi

che al tutto trascurano quell’ affare che monta il tutto , che è salvar I’ anima.

Oculi slultorum in finibile lerrae (Prov. 17, 21). Stendono il guardo fino a coso

rimotissiine dalla loro provvidenza, mentre frattanto non tengono memoria al-

cuna di sè.

VI. Ed eccovi P impiego più universale de’ Cristiani : pensare unicamcnto

a quello che nulla importa , e non pensar nulla a quello che è P unico ad im-

portare: gente insieme sì cieca ed insieme sì piena d’occhi: Populum coecum

et oculos habentem (Is. 43, 8); mentre tutto quel lume che dovrebbe, come sa-

via, tenere nella sua fronte , tiene, come stolta, ne’ piedi
;
e si serve della sua

capacità, del suo ingegno , de’ suoi talenti per diventare ogni dì peggiore: Sa-

pienti’s sunt ut faciant mala; bene autem facere nescierunl (ler. 4, 22). Gli avol-

toi hanno gli occhi così perspicaci, corno gli hanno P aquile, e volano anch’es-

si a par dell’ aquile in allo , dominando i campi dell' aria. Ma che ? In cambio

di mirare, come fan P aquile
,

la luce più pura del sole, tengono sempre volli

i lumi alla terra , in atto di scorgere ben da lungi so a sorte lor si presenti

qualche putrida preda da satollarsene : Oculi stnllorum in finibile terrae. Ecco

dove s’ impiega quel naturale accorgimento di cui ci provvede alle volte il Si-

gnore! Homo, cimi in honore eseet, non intellexit (Ps. 18, 13); abbassando il mi-

sero vergognosissimameute tutti i suoi disegni e tutti i suoi desiderii a profitti

e a piaceri infami, in cambio di sollevarsi a Dio e al paradiso. Vi diè forse il Si-

gnore quella lingua sciolta, perchè la impiegaste solo in parlare di cose laide?

Forse vi provvide d’ ingegno spiritoso e sottile, perchè inventaste continuamen-

te arti nuove da far cadere le verginelle innocenti ? Per questo forse vi atten-

de egli il dì di festa alla chiesa , o per questo vi fece fin da principio figliuoli

della luce nel santo Battesimo , e figliuoli del giorno? Filine Inde, et filios diei,

come chiama P Apostolo (I ad Thess. 3 , 5) tutti i fedeli di Cristo. Filios lucie ,

per la Fede, filios diei per l’onestà de’ costumi
,
la quale da tal Fede ha da de-

rivare, come pur dalla luce deriva il giorno
(
S. Th. hic ). E pure tutto il lume

da voi si spende a ribellarvi dal lume: Ipei fuerunt rebelles lumini (lob 24, 13);

non solo vi mostrale mal ubbidienti al lume che Dio vi dà, ma vi mostrate ri-
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belli; mercè che non solo non vi conformate a un tal lume , ma vi servite di

un tal lume medesimo a trovar modi da rompere i suoi dettami eoa più fran-

chezza, o da pervertirli.

VII. Da questo principio stesso nasce anche poi una sì contraria diversità

di timori e di speranze; sicché quei medesimi che vogliono le speranze tempo-

rali legate ad un grosso canapo , si contentano poi di legare le speranze del-

l’ anima a un filo marcio. Provatevi un poco ad esortare uno di costoro che sia

più cortese verso de’ poveri, alfine di meritarsi da Dio una misericordia più li-

berale. Risponde subito che non si può, perchè potrebbe accadere che gli na-

scessero molti figliuoli da mantenere, molte femmine da maritare; in ogni ca-

so potrebbe intervenir che nell’ ultima sua vecchiaia il sopraffacesse qualche

infermità abituale, o altro simil bisogno, in cui, non avendo del proprio messo

da parte, a che stato si ridurrebbe? Voltate ora scena, e dite a costui che as-

sicuri la sua salute con faro una confession generale,e poi mutar vita. Rispon-

de che quanto alla confessione non si ricorda di aver mai tralasciato pec-

cato ad arte
;
e che quanto al vivere, tutto che viva male

,
non vive tanto che

non confidi in Dio di aversi a salvare. Ma perchè , ripiglio , non confidate voi

che Dio sia per provvedere a’ vostri figliuoli, per provvedere alle vostre femmi-

ne, per provvedere alle vostre necessità corporali; mentre sperate sì facilmen-

te che abbia da provvedervi di tutto ciò che vi vuole per salvar 1’ anima
, spe-

cialmente ad un come voi ? Che cosa è più facile a Dio: darvi il pane, o darvi

il paradiso? Per darvi il pane , e per darlo anche a tutti gli uomini, anzi a tut-

ti i viventi
,
basta che egli apra la mano: Aperti manum suam, et implet omn«

animai benediclione (I’s. 141, 16). Ma, per darvi il paradiso, mentre sempre più

ne andate lontano, conviene che Dio faccia un miracolo nell’ordine della gra-

zia, con iRipiegarvi tutta la forza della sua onnipotenza trionfatrice : Fecti po-

tenliam in bracino suo. Tal è la dottrina de’ Santi
(
S. Tli. 1. 2

,
q. 113 ,

a. 9 ), i

quali c’ insegnano che la giustificazione del peccatore è la maggiore dell’opere

da Dio fatte. Come dunque stimate sì facile quello che a Dio costa tanto , e sì

difficile quel che non gli costa nulla , anzi quel che egli ha promesso di dar per

giunta? Et haec omnia adiicientur vobis (Lue. 12, 31). Non si può rendere al-

tra ragione di questa diversità, che le tenebre proprie del peccatore, il quale è

a guisa di que’ ciechi Farisei che, come dice il Signore, inghiottivano un cam-
mello senza diffìcultà

, e poi temevano d’inghiottire un moscino : Coeci sunt

,

excolanles culicem, camelum auleta ghitientes (Matti). 23, 2i). Un boccon sì gros-

so , com’è il gran dubbio o di dannarsi in eterno o di salvarsi in eterno , si

manda giù sano sano, senza nè pur masticarlo
; e una minuzia sì vile

,
com’ è

l’interesse di pochi soldi, si cola, si rimescola , si ripassa , si torna a lambic-

care da i miseri a stilla a stilla, per timor che bevendolo non gli affoghi: e tut-

to questo, perchè sono ciechi affatto. Coeci sunt , excolanles culicem , camelum
autem glulienles.

Vili. Ed eccovi manifesto , come l'inconsiderazione acciechi i peccatori.

Ora l’altra cagione di questa colpevole cecità è la passione. Le passioni fanno
nella nostra mente e nel nostro cuore quel medesimo effetto che fa talora agli

«echi il cristallo per onde passa la luce. Prima la rifrange, e poi la colora a suo
modo. Ponetevi a mirare quella lucerna che tenete accesa, dietro ad un vetro
verde. La luce non vien più così direttamente alle vostre pupille, come veniva
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prima , ma muta la sua direzione ; ed oltre a ciò
, non vien nè anche nel suo

proprio candore , ma vien travestita di quel colore più fosco. All’ istessa ma-
niera , se regna in noi qualche passione veemente di amore o di odio , di ti-

more o di ardire, la verità muta direzione, non venendo sì retta ; e muta ap-

parenza, con vestirsi aneli’ ella delle perverse qualità di quei nostri afTetti; sic-

ché non lascia ben ravvisarsi da noi , che facilmente correggiamo gli errori

degli occhi, perchè sono una potenza inferiore alla mente , ma non già gli er-

rori della mente, che è una potenza suprema : in quella maniera appunto che

le sentenze ingiuste di un giudice ordinario sono agevolmente corrette dal ma-
gistrato supremo , ma le sentenze del magistrato supremo non hanno chi le

corregga.

IX. E con ciò si rende ragione di qnel modo d’ operare sì strano de' pec-

catori. Rammentatevi di Sansone tradito da una Dalila meretrice. Non sembra
incredibile che un uomo, per altro savio, tante volte ingannato da quella don-

na, egualmente impura e infedele, s’ inducesse a fidarsene? E pure egli vi s’in-

dusse, e non vide quel che vedeva , accecato dall’ amore che portava alla me-
desima donna ; il quale non gli permetteva di ridettero sopra i motivi che l’a-

vrcbhono ridotto a buon senno, e gli proponea tutti quelli che valevano a ren-

derlo ognor più pazzo. Dio vi guardi , dilettissimi , da una passione sfrenata ;

perchè quando bene vedeste l’ inferno aperto, non vi darebbe paura, e direste

anche voi , come ho io stesso sentilo dir da più d’ uno : Se andrò all’ inferno ,

pazienza ; non tarò tolo. O quanto è differente il giudizio che si forma di una

medesima verità, quando il cuore è libero, e quando è schiavo della passione!

I.a volpe marina non divora mai il cibo
(
Plin. lib. 9, c. 43) , ma lo mangia a

poco a poco; e però, sentendo ella l'amo ascosto nell’esca, lo sa schivare: ma
gli altri pesci , lasciandosi portare inconsideratamente dalla loro avidità natu-

rale a divorar ciò che piace, vi restan presi. Così interviene a chi, lasciandosi

portare dalla passione , non mastica la iniquità , la divora : non ballando , in

quello che opera, ad altro che al diletto di soddisfarsi : Ot impiorum decorai t-

niquilaletn
(
Prov. 19, 28

)
: là dove chi tiene la mente libera , e procede con

posatezza , agevolmente riconosce i veri mali nascosti tra i fiuti beni
, e gli

scansa.

X. Per tanto qnando scorgete in voi qualche passione veemente , non vi

date mai a credere che le cose sieu tali, quali ella vele dipigne. E questo con-

siglio vi gioverà grandemente per non trascorrere. Ma singolarmente osserva-

te ciò nelle passioni lascive, che, accecando più dell’ altre la mente
, più dcl-

1’ altre ancora perturbano la ragione
(
S. Th. 2. 2 , q. 15 , a. 3). La calamita

perde in varie maniere la sua gran forza ; ma non la perde mai più, che quan-

do è stata infuocata tra molti carboni accesi
(
Porta lib. 7 , c. 51 ). Allora sì

che diventa come un cadavero di sé stessa , e meno è stimabile d’ogni vii pie-

tra comune. Così la ragione
, ancoraché perda molto per ogni vizio

,
per nes-

suno altro perde però tanto mai
,
quanto per la lascivia; mercè che l’ira e l’in-

vidia , che pure sommamente distolgono l’uom dal bene, stravolgono la ragio-

ne : là dove la lascivia al tutto I’ estingue. Ira et invidia caimani inconslanliam

pertrnhendo rationem ad aliud, dice san Tomaso (2. 2, q. 53, ar. 6 ad 1) : seti

luxuria lolaliler estinguendo iudicium ralionis ; e così se gl'irati c se gl’invidiosi

ascoltano la ragione
, ma non la seguono , i lascivi uè pur l’ ascoltano ; Incon-

Digitized by Google



102 DAHTK SECONDA

lineai concupùcenlia* tolaliler rationem non audii
(
Etbic. lib. 7, c. 6 ). Questi

sono quei carboni di desolazione , i quali fanno che l’ uomo nel giudicar sia da

meno delle medesime bestie , e che da meno però pur sia nell’eleggere. Io non

saprei come porvi più sensibilmente davanti agli occhi questa gran verità, che

col racconto di un caso avvenuto , si può dire, a’ di nostri, benché in paesi ri-

moti. In quella provincia dell’ Inghilterra , che si chiama Lancestre, viveva un

giovane , il quale, nato di un padre ottimo tra’ Cattolici , era tuttavia sì disso-

migliante dal padre ne’ suoi costumi , com’ è dissomigliante dalla sua fonte

chiara un fiume fangoso. Tra gli altri vizii cui egli si diede in preda, fu la diso-

nestà, nella quale a poco a poco si avanzò tanto, che, in cambio di ricoprir con

rossore le sue infamità
, le ostentava per gloria , aggiugnendo alla sua colpa

lo scandalo di mantenere in casa pubblicamente una donna laida. Si provaro-

no e i parenti
, e i confidenti

,
e i confessori a ridurre questo reo giovane in

miglior senno; ma sempre in vano; perchè il corregger lui era come un vole-

re pulir la pece, che più che si maneggia, più si annerisce. Si ridea di tutti gli

avvisi; e quanto all' anima rispondea, che se ne lasciasse dagli altri la cura

a lui. Frattanto il Signore, che non aveva ancora abbandonato affatto quest’in-

felice , diè licenza al padre defonto di comparire dall’ altro mondo a correg-

gere un figliuolo si traviato ; e il padre , apparsogli in sogno , lo! ammonì con
tanta dolcezza di termini

, e con tal forza di ragioni umane e divine , che ne
sarebbe rimasto vinto ogni cuore; ma non già vinto ne rimase il cuore di que-

sto misero: anzi, destatosi la mattina
,
concluse tra sè che non conveniva dar

fede a i sogni ; onde , in cambio di approfittarsi della correzion ricevuta , ne

cavò materia di nuovo spasso , raccontandola così per burla agli amici. Per

tanto non seguendo il discacciamento che si volea della mala femmina , ri-

tornò il padre ad apparire al figliuolo , ma in una foggia molto diversa , cioè

con volto tutto austero e adirato; e rinfacciandogli agramente la vita pessima

da lui menata fin a quell’ora , e 1’ ostinazione che seguiva allora a mostrare

dopo una misericordia sì segnalata, che Dio gli usava in mandargli fino dall’al-

tro mondo sè per ammonitore , terminò il parlare così : Questo è 1’ ultimo av-

viso che Dio ti dà, ed il termine perentorio : o muta vita , o nel giorno di san

Martino perderai la vita e l’anima insieme , morendo all’ improvviso senza ri-

medio. Non vi pare che una tal forma di favellare meritasse d’essere veramen-
te creduta come visione, e non disprezzata qual sogno? E pure tanto si era ac-

cecato il povero giovane con la sua passion sensuale, che anche questa secon-

da volta riputò il tutto per una favola vana della fantasia , beffata dal sonno.
Ma perchè pure a suo malgrado la coscienza in lui strepitava , e faceva sentir

la voce della verità a chi non volea mirarne la luce; ordinò a divertirsi un ban-

chetto per la mattina di san Martino vescovo , con invitare ad esso tutti glia-

mici per passare la giornata più lietamente in conversazione. E veramente gli

riuscì di passarla con tanta festa e con tanta felicità , che trionfava su la sera

di gubbilo , massimamente per la saviezza che gli parea di aver dimostrata in

non prestar fede aque’sogni, com’esso gli chiamava, infausti e importuni. Ma
mirate un poco che abbaglio ! Non sapeva egli che il giorno seguente alla fe-

sta di san Martino vescovo e confessore
,
che è agli undici di novembre , è de-

dicato a un altro san Martino papa e martire, che viene a i dodici; e però, men-
tre esultava il meschino quasi uua bestia che è condotta al macello e non se
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ne avvede , ecco che alla metà del dì dodicesimo dianzi detto, nel più bello

de’ suoi sfoghi e delle sue sfrenatezze, sopraggiunto da un improvviso acciden-

te , spirò 1’ anima in braccio della sua donna, o
,
per dir meglio, della sua Fu*

ria diletta. O cecità di un amante che con la sua malizia si priva volontaria*

mente d'ogni lume di ragione insieme e di fede! Non par credibile che si pos-

sa mai giugnere a un tale stato ; e pur vi si giugne da più d’ uno de' peccatori

,

i quali invecchiati nelle carnalità non vogliono vedere quello che veggono ; e

più insensati d'ogni cieco non credono nè anche ciò che essi palpano colle ma-
ni : Per diem incurrunt tenebra

s

(Iob 5 , 14). E se così è ,
mirate dunque se

l’ ignoranza de’peccatori è colpevole di gran fallo, mentre è sì volontaria e per

1' inconsiderazione e per la passione : Excoecavit illos malitia eorum. È tanto

colpevole
,
che non solo non alleggerisce i misfatti in cui si trascorre per una

tale ignoranza, ma ancor gli aggrava, siccome quella che dinota un affetto più

disordinato al peccare. Ignorantia affretata non excusat a culpa, ted magie tn-

detnr cuipam aggravare ; oetendit enim hominem sic vehementer esse affectum ad

peccandum
,
quod cult ignorantiam incurrere , ne peccalum lite!

( S. Th. 3. p. q.

47 ,
a. 5 ad 3 ). E questa è la ragion per la quale i sacerdoti e gli scribi nella

crocifissione di Cristo furono rei non solo di omicidio , come notò san Toma-
so

(
Ibid. et a. 6 ) , ma di deicidio; perchè, quantunque non conoscessero ap-

pieno Cristo esser Dio
(
Si enim cognovissent, nunquam Dominum glorine cruci-

fixiseent)
[

1 ad Cor. 2,8]; contuttociò il non conoscere una verità già pale-

se da tanti segni , tutto era colpa dell’ invidia che in loro predominava , sino

al volere non solo chiudere gli occhi dinanzi a così gran Sole , ma calunniar-

lo
; quasi che tanta luce di santità

,
di sapienza , di maraviglie venisse più to-

sto in lui dal principe delle tenebre che da Dio : In Beelzebub principe daemo-

niorum eiicit daemonia
(
Lue. 11 , 15 ].

II.

XI. Ma, oltre a questo accecamento colpevole, ve n’è un altro penale. Per-

ciò dice il Signore che verran questi miseri fatti ciechi ; non dice che si faran-

no : Qui vident , cocci finnt ; per significare com'essi a porsi in tenebre non son

soli
; vi è la divina giustizia che a ciò concorre. Imperocché , siccome non è

sola la terra con la sua densità a formare la notte , ma vi concorre anche il

sole , in quanto egli tramontando dall'orizzonte si dilunga dalla medesima ter-

ra; così non è sola la malizia del cuore umano a formare questa notte lagrime-

vole d' ignoranza nel peccatore , ma v’ interviene anche Iddio , che si allonta-

na da esso con la sua grazia illuminativa : Vae eie , cum recessero ab eie
( Os.

9,12). Questo allontanamento dall’ anima che fa Dio, non illuminandola più,

in pena de’ suoi peccati , come l’illuminava da principio, ci vien proposto dal-

la Scrittura con una minaccia di sommo orrore. Percutiet te Dominus amenlia

et coecitate , ac furore mentis

,

ut polpe* in meridie sicut palpare solel coecue in

tenebrie
(
Deut. 28 , 28 et 29 ). Chi si è abusato lungamente della Fede e delle

ispirazioni da lei prodotte , sarà punito da Dio con una cecità sì palpabile, che

dovrà dirsi più tosto nn furore di mente frenetica ,
conoscendosi meno nel

mezzodì delia Fede , di quello che conoscano gl’ Infedeli nella lor notte. Ora ,

per intender bene la forza di queste terribili parole , dovete rammemorarvi

,
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dilettissimi miei, due gran verità, che so di avervi insegnate assai prima d’ora.

L’una è ,
che la prima ferita portata all’ anima dal peccato originale fu l’ igno-

ranza ;
dal che ne segue che la grazia divina , la quale dee rimediare al mal

del peccato, conviene che in primo luogo rimedii ad essa con mettere in buon

lume ciò che non apparisce fra tali tenebre : Ut appartai quod latebat. L’altra

è, che ogni peccato attuale reca a proporzione neU’anima quello sconcerto me-
desimo che il peccato originale recò la prima volta in tutta la natura umana da

lui tradita
(
S. Th. 1. 2, q. 8 , a. 3 ). Dal che ne segue, che (pianto più si ac-

cumula di peccati , tanto più si raddoppia quell’ ignoranza che reca al peccato-

re la colpa. Premesso tnltociò , voi mirate in che consiste questa gran pena di

cecità della mente. Per una banda il peccatore, accrescendo peccato sopra pec-

cato , sempre più si accieca da sè ;
per 1’ altra Iddio in pena di quegli eccessi

sempre più diminuisce la luce della sua grazia ; onde arriva poi I’ anima nel

mezzo giorno della Fede ad essere così cicca , come son gl’ Infedeli di mezza

notte : Vi palpes in meridie sicui palpare solel coecus in tenebrie. Supplicio in-

sieme giustissimo e severissimo.

XII. Dico giustissimo: ronciossiacbè qual cosa ò più ragionevole che rito-

gliere le buone inspirazioni a chi non vuole valersene per suo prò? Figurate-

vi che una madre vada per molto tempo ogni mattina a risvegliare il figliuolo,

accendendogli fino il lume , affinchè possa di buon’ ora levarsi e andare al la-

voro. Se il figliuolo sempre più pigro non vuole uscire di letto, la madre stan-

ca nè lo desta poi più , nè gli accende più la lucerna
,
per non la consumare

ogni volta in vano. L’ istesso fa il nostro Dio. Dapoi clic ha chiamati colui e

colei addormentati nel peccato da lungo tempo , e dapoi che loro ha acceso

tante volte il lume delle sue divine illustrazioni, ma sempre indarno, non chia-

ma più come prima , e nè men come prima illumina più , per non esporre ad

un iterato dispregio gli aiuti della sua grazia soprabbondante. E però dissi che

un tal supplizio è giustissimo. Praevarieatorem legis digne lux deserti ventalis,

così ce lo conferma santo Agostino
(
de Nat. et Grat. c. 22

) ,
qua deserlus

,

ulique fU coecus.

XJII. Ma con altrettanto di ragione soggiunsi ancora
,
che è severissimo.

Imperocché, se tutto il nostro bene consiste in questi aiuti' della grazia divina
,

che può sperarsi da un cuore, cui Dio gli comunichi tanto languidamente, co-

me io dicea? Osservano i geografi che i paesi situati vicino al nostro polo, chia-

mato I’ Artico ,
ancoraché per la lontananza del sole sian freddi aneli’ essi ,

non sono però sì freddi come i paesi situati sotto il polo opposto
, detto I’ An-

tartico. La ragion è , perchè intorno al nostro polo si aggirano molte più stel-

le che non si aggirano intorno al po’o soggetto a noi ; ed esse son quelle che

suppliscono in qualche parte alla lontananza del sole. Parimente, quando Dio

è lontano dall’anima peccatrice, la maggior fortuna che ella abbia, è che si

aggirino intorno a lei le ispirazioni divine , le quali
,
a guisa di stelle benefi-

che , co’ loro influssi vitali c con la lor luce salutevole la invigoriscano e la

illustrino ad operare in quel verno di tanto orrore. Per contrario, la maggior

disgrazia della medesima anima peccatrice è la mancanza di tali stelle , senza

le quali ella rimane allatto pigra , con una somma difficoltà di far bene , in un
perpetuo freddo di morte. E se ciò è vero

, dunque Dio pure concorre alla ce-

cità sventurata de’ peccatori : Perculiet te Dominus mediate
(
S. Th. 1. 2 , q.
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79, a. 3). Non vi concorre inducendo positivamente le tenebre della loro i-

gnoranza ;
ma vi concorre inducendole negativamente

, cioè con rattenere i

suoi lumi vivi. Spargerti poenalcs calcitate» euper illicitat cupiditatei
, come

parla santo Agostino (lib. 1. Conf. c. 10 ).

XIV. Se non che Iddio si serve anche d’altre maniere per accecare i mal-
vagi , sicché veggendo non veggano ; ed è , lasciarli nelle occasioni di acce-
carsi, da cui potrebbe levarli, e permettere che il demonio pure gli acciechi. Mi
spiegherò. Si truova colei invischiata già da qualch’anno in una conversazion
disonesta. Ora, il Signore potrebbe agevolmente cavarla fuora da quella pania
con farla capitare a’ piè di un confessore avveduto che l’avvertisse dell’ obbli-
gazione che eli’ ha di fuggire l’occasion prossima

, e la costrignesse a fuggirla

prima di venire all’ assoluzione. E tuttavia il Signore non la fa capitare a’ piè
di un tal confessore, ma lascia che ella seguiti ad andare a' piè di un tal cieco

che malamente assolvendola precipiti sè e lei nella fossa infernale con pari dan-
no : Si caecue caeco ducatum praestet , ambo in foveam caduni

(
Malth. 13

14 ). E questa si chiama una cecità d’ occasione , la quale viene dalla divina
giustizia

, in quanto , come si è dichiarato, la divina giustizia lascia correre u-
na tale occasione senza impedirla , in pena delle passate iniquità.

XV. Finalmente I’ altra maniera , per cui Dio più indirettamente accieca
i peccatori , è permettere che il demonio gli acciechi

, mantenendo in essi e
moltiplicando queste lor tenebre , o esternamente , con distoglierli dal sen-
tire le prediche e dal leggere libri pii

; o internamente
, pervertendo loro la

fantasia , e infiammando nell’ appetito varie passioni d’ amore , d’ ira , d’invi-

dia
,
di cupidigia , le quali , come abbiam detto , son tante nuvole ad oscurar

la ragione , ed a far notte
, dove non dovrebb’ essere nè pur sera : Superceci-

dit ignii , et non tiderunt $olem
(
Ps. 37 ,

9

). Qual sole ? ripiglia santo Agosti-

no. Non già quello che veggono con esso noi fin le mosche, ma queirinterno,
di cui questo sole esterno è una immagine ancora fosca.

XVI. Che dite ora, dilettissimi: non vi spaventa il peccato, considerando
che a poco a poco vi può condurre a uno stato si deplorabile di ciechi, che vi

accecate da voi con le vostre colpe , e di ciechi di vantaggio accecati per un
gastigo il maggiore che dar vi possa la divina giustizia montata in ira? Mirato
bene che se sopraggiunge nell’ anima vostra questa notte e di peccato e di pe-
na , vi ridurrete in quello stato di doppia miseria, in cni si ridusse già I’ Egit-
to per le sue tenebre a tutti note. La prima miseria fu il non muoversi più dal
suo posto : Nemo modi te de loco in quo erat (Exod. 10, 23). L’altra fu che qne-
sto gastigo precedette immediatamente alla morte de’ primogeniti, anzi all’ul-

timo esterminio di quel regno s) sventurato. Anche voi non vi moverete più
da quel posto misero , nel quale ora vi ritrovate. Seguiterete in quei guadagni
illeciti mercantando

; seguiterete in quel possesso ingiusto , non restituendo
rimarrete attaccati a quelle male pratiche, non le discacciando da voi : e, co-
me uno sparviere che con gli occhi coperti, e co’ piè legati alla stanga, non si

dibatte , non rompe i lacci , non muove nè meno 1’ ali per isbrigarsene : cosi
voi pure non ammetterete nè anche un buon pensiero nel vostro cuore per mu-
tar vita : Non dabunt cogilalionet suat ut revertantur ad Deum tuum (Os. 3, 4).

0 che annighittimento fatale ! oh che assonnamento funesto I Nemo modi sii

de loco in quo erat. E a questa pigrizia nell’applicarc i rimedii succederà poi la

Spotimi - Critl. Instr. P. If. l i
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morte del vostro primogenito, cioè dell’anima vostra
; sicché tra poco queste

tenebre d' ignoranza si cambieranno in quelle tenebre si profonde di abisso ,

nelle quali , ligalit tnanibus et pedibus
,
giacerete voi pure sepolti vivi in com-

pagnia di coloro, su cui sta scritto qual epitaffio ferale : Hi iunt, quibus procella

tenebrarmi servala est in aelernum (ludae n. 13). Allora con quel ricco infelice

alzando gli occhi dal fondo della vostra prigione oscura , vedrete ciò che non
voleste vedere giammai vivendo

;
penserete per sempre a quel paradiso che o-

ra affatto dimenticate, e terrete sempre dinanzi a voi quel bene che ora tene-

te sempre dietro alle spalle. Non videant, dice Isaia (26, 11 )
: videant et con-

fundantur. Non videant ; ecco la cecità di colpa e di pena de’ peccatori viventi

sopra la terra : Videant et confundanlur ; ecco la cognizione e la confusion de’

medesimi, seppelliti poi per tutta l'eternità nel baratro dell’ inferno. Provve-

diamo ornai, dilettissimi, a’ casi nostri, e raccoraandianci al Signore, affinchè

c’illumini con levar da noi la prima origine di queste tenebre orrende , che è

il viver male. Rimossa questa , ben potremo sperare di godere ora e per sem-
pre la bella luce de’ figliuoli di Dio , giacché da lui non si danno a veruno mai
le tenebre in pena, se non fu prima irritato a permetterle dalla colpa.

RAGIONAMENTO DECIMO

Sopra la durezza di cuore cagionata dal Peccato.

I. Il minor male delle eclissi sono le tenebre. Maggior danno senza pa-

ragone si è quel raffreddamento che ne proviene nella natura, il quale non fi-

nisce con le tenebre, ma stende piò lungamente i suoi tristi effetti. Ora il pec-

cato frapposto tra noi e Dio cagiona una funestissima eclissi nell’ anima, come

l’altro dì fu veduto; ma il minor male che ne provenga è quella cecità di men-

te nata dalle tenebre della colpa. Maggiore senza pari è il danno cagionato da

una tal eclissi con raffreddare la nostra volontà , anzi con indurarla di un gie-

lo affatto mortale. E questo è quello che rimane oggi a vedersi , considerando

attentamente i principii , i progressi ed il fine di questa detestabile durezza di

cuore
,
la quale può dirsi con verità il più lagrimevole effetto che il peccato

lasci nell’ anima del peccatore.

I.

II. E quanto al principio, egli è piccolissimo, e può dirsi di lui quello che

delle eclissi dicono gli astronomi , cioè che il principio di esse non è sensibi-

le. Alle volte si comincia da un guardo , come intervenne a Davide , il quale

s’ indurò per molti mesi nel suo peccato , fino a non sentirne il rimorso , tan-

to già la coscienza si era incallita ; e pure tutto il principio di questa insensi-

bilità donde venne? Venne da un’ occhiata libera data a caso. O dilettissimi

,

convien bene temere di ogni azione che voi facciate , e non disprezzare verun

mancamento in esse , come leggiero , mentre da quell’ istessa colpa che voi
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chiamate leggiera
,
quasi da una serpe di poco tossico

, ne può di poi nascere

un basilisco: De radio colubri egredielur regulus (Is. 14, 29).

III. Nou so se abbiate mai veduta alcuna di quelle pietre che sono talora

scagliate da’ fulmini su la terra. Sono esse di una tempra si dura , che vi si

perderebbono intorno senza profitto gli scarpelli più lini. E pure che furono

da principio? Furono una tenuissima esalazione, la quale si potea dissipare ad

uii venticello. Questa esalazione si sollevò in alto , si accompagnò con un va*

pere più denso, si lasciò strignere dentro una nuvola folta , e quivi finalmen-

te fermandosi più del giusto, s’ indurò in una pietra. Gran miracolo di natura,

ma rinovato pur troppo spesso ne’ peccatori 1 Alcuni di loro sono si indurati

nel male , che direste essere su i meschini caduta quella maledizione : Fiant

immobilet quasi lapis (Exod. >5, 16). Non si ammolliscono co’ beueficii , non

cedono alle minacce de’ futuri gaslighi , non si rompono nè meno colle per*

cosse de' travagli presenti. E donde mai tanta durezza ? Chi potesse riandar-

ne l’origine , troverebbe che fu un guardo inconsiderato, un invito, un incon-

tro , un conversar che si fece alquanto immodesto. E questa piccola esalazio-

ne è stata poi la miniera d' onde si è generata una pietra sì dura ,
una pietra

che serve di saetta all’ arco de' fulmini , e che cala sopra la terra con tanto

spavento
, e spesso anche con tanta strage) Cosi è. A poco a poco aggiungen-

do peccato a peccato
,
quell’ anima miserabile si è ridotta a segno che serve

d’arme a'demonii per ferir molti ;
si è ridotta a segno che è lo scandalo del

paese, e lo scompiglio del parentado, è la rovina della sua povera casa; e que-

sto è il meno: si è ridotta a segno
,
che vi vuole un miracolo a convertirla ,

essendo il suo cuore già divenuto una pietra : Cor eius indurabilur tamquam

lapis; onde tutti i colpi che vi scaricano sopra per ammollirla o i predicatori

,

o i curati
, o i confessori, o gli amici, o anche l’istcsso Signore accorso a cor-

reggerla
, vengono tutti a renderla più perversa ,

indurandosi la proterva sot-

to le percosse, come s’ indura I’ ancudine sotto il martello : Cor eius indurati*

tur tamquam lapis, et stringetur quasi nialleatoris incus (Job 41, 15).

IV. Avea dunque ragione il santo Giobbe, quando dicea si dichiaratamen-

te di aver voluto far tregua con gli occhi suoi : Pepigi foedus cum oculis meis

(31, 1). Osservate bel modo di favellare, ma stravagante! Nella guerra che muo-
ve il peccato all'anima, certo è che gli occhi si possono dir le spie, perchè essi

altro più non fanno , se non che la scorta a i pensieri che poi sottcntrano. E
come dunque accordar con essi la tregua ? La tregua non si accorda con le

spie deli’ esercito , si accorda co i capitani. Sì; ma ecco l’ insegnamento che

or io vi dava. Considerava il santo Giobbe in queste spie
,
che son gli occhi ,

tutto ciò che di danno e di desolazione farebbe tosto in lui I’ esercito da loro

introdotto. Considerava in quello sguardo il pensiero che l’accompagna
,
nel

pensiero il compiacimento , nel compiacimento il consenso, nel consenso l’o-

pera , nell’ opera l’ abito , nell’abito la disperazione, nella disperazione la dan-

nazione
; e così antivedendo questo totale disfacimento, si accordava per tem-

po con gli esploratori
, e trattava con esso loro ,

come se in loro soli stesse il

furore e la forza della battaglia : Pepigi foedus non oculis meis. E questo è ope-

rar da savio e da santo ; all’opposto di quel che fanno certo anime sciocche ,

le quali bau sempre in bocca: Che mal è? Che mal è guardare ? Che mal è ride-

re? Che mal è dimorar su l’uscio di casa a chiacchierare co'giovani? Se non vi fos-
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se altro male che quello che ne succede al presente
,
sarebbe comportabile ;

ma considerate un poco quel che ne può avvenire , anzi quel che ne avviene

pur troppo spesso. Che mal è l’uovo di un aspido? Non si muove, non morde,

non avvelena. Così è , se rimanesse sempre uovo ;
ma se un poco di caldo lo

fomenta , mirate un poco da un uovo bianco nella sua scorza , freddo di sua

natura, senza denti e senza veleno, che peste n’esce 1 La buona regola di pru-

denza si ò provvedere non solo a i danni presenti, ma a i futuri ancora e a i pos-

sibili , schiacciando I’ uova pestilenziali subito che appariscono, distogliendo-

si non solo dalle conversazioni cattive , ma anche dalle conversazioni perico-

lose ; altrimenti un poco di congiuntura o di comodità che fomeuti quest' uo-

vo freddo , vi farà veder ciò che apporta. Se il marito si allontanerà per qual-

che giorno di casa
,
se la madre si leverà di buon’ ora per andare alia messa

,

o se si addormenterà in quella veglia vicino al fuoco
; questa sì poca occasio-

ne farà nascere un aspido mortifero e micidiale per più di un’ anima : Sapiens

timet, et declinai a malo; stultus tramili!, et confulil (Prov. 14, 1G).

11.

V. Ma se non sono sensibili i principi i di questa durezza di cuore , sono

bene sensibili i suoi progressi, intorno a’ quali (che fanno il secondo punto da

me proposto) si possono notare tre gradi
,
e sono quelli che appunto vagliono

per arrivare al profondo di una impenitenza finale : la facilità di peccare , la

lìdanza c la insaziabilità. Alcuni nel cominciare a far male si danno a credete

che, dopo aver provato alla pi nna di che sapor sia la colpa, si fermeranno poi

senz’ andare innanzi
;
e discorrou tra sè , come chi dicesse : lo lascerò fare al

lupo la prima strage , e dipoi l’addimesticherò. Tutto il contrario. Anzi la pri-

ma strage che farà il lupo, lo infierirà di vantaggio, ed accenderà in lui la sete

di nuovo sangue. Non vi avvezzate dunque a dir mai : Faremo questo peccalo

solo, e poi ci confesseremo ; perchè io vi dinunzio che a farne molti non vi è la

via più spedita che far quel primo. Il primo chiama il secondo: Al/yssus abys-

suin incocat. E però egli sarà il primo bensì , ma non sarà solo : Qui in sordi-

bus est, sordescat adirne
[ Apoc. 22, 11).

VI. Questa facilità di peccare ha poi due gran mali. L' uno è peccare spes-

so ,
l’ altro è peccare per ogni leggiera occorrenza. E quanto al peccare spes-

so, quando pur le colpe di alcuni fossero un piccolo male ciascuna da sè , so-

no tante in numero che basterebbono a recare una grande strage. Sappiamo
che un esercito di locuste (Plin. lib. 10, c. 29) volando per aria , è giunto ta-

lora a nascondere il sole al pari delle nuvole ; e posandosi in terra , è giunto

a disertare le proviucie più di un’ armata ; onde una simile desolazione si po-

trebbe temer con ragione neU'anima di quei peccatori che cadono così spesso,

tuttoché i loro peccati fossero per sè stessi de’ più leggieri. Or quale desola-

zione non dovrà dunque temersi, mentre ogni loro peccato è un male immen-
so , c non è una locusta

, ma un mostro, bastevole da sè solo ad estcrininar

tutto 1’ universo ? Voi siete avvezzi dopo la confessione a non vi ricordar più
de’ peccati da voi commessi

,
appunto come se non fossero vostri. Ma riduce-

tevegli un poco tutti a memoria
,
facendo come una rassegna di quest’ esercito

disordinato e disciolto
;
e poi sappiatemi dire se vi atterriscano.
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VII. Mi risponderete che dopo la confessione quei peccati commessi non
vi sou più. Così è quando sian confessati con vero pentimento

;
ma chi vi as-

sicura di una tal confessione, massimamente in una facilità sì continua di rica-

dere? Se non che non è questo ciò che io vi voglio significare al presente. Pre-

supponiamo che i peccati sian confessati legittimamente, e che siano già can-

cellati ; non è perù cancellato a un tempo medesimo quel mal abito , il quale

con tanti atti reiterati va sempre crescendo, va sempre corroborandosi, e por-

ta l’anima vostra sempre più in fondo; sicché quella iniqua pratica che da prin-

cipio era una fossa, profonda sì, ma pure aperta ad uscire, in successo di tem-

po diventa un pozzo di bocca sì stretta, che vi vuole un miracolo della divina

grazia a cavarvene. Fovea profunda est meretrix; ecco quella rea tresca ne'suoi

principii : Futeus angusta» aliena
(
Prov. 23 , 27 )

: ecco lo stato dove vi riduce

tal tresca continovata.

Vili. E ciò tanto più, quanto che il peccatore s’induce ad offendere Iddio,

non solo sì spesso, ma anche per ogni leggiera occasione: Gratis veaundati eslis,

dice a costoro Isaia (52, 3); e vuol dire (come spiega santo Agostino), che molli

non solo vendono l’anima loro al demonio in danari contanti di qualche prospe-

rità presente , o piacer presente ; ma la danno a credilo, per quel che forse ne

potrebbe avvenire : onde più tosto donano l’anima loro , che non la vendono.

IX. E questa facilità di far male è il primo grado del precipizio. Dalla fa-

cilità si passa alla fidanza. I peccatori, dice Giobbe (4, 19), saranno consumati

come dalla figliuola : Consumentur velai a linea. E perchè non più tosto dir elio

saranno divorati come da una tigre? Perchè, risponde san Gregorio (iib. 5 Alo-

ral. c. 28) , la figliuola fa danno e non fa romore; onde i peccatori tollerando

il morso della colpa senza sentirne il fracasso, la tengono per un nulla
; e pe-

rò quella che per la possanza è una fiera in dar loro morte, per la insensibili-

tà non si fa da loro temer più di una figliuola: Miserando mudo mens nostra /ii

guotidie
,
quanto peiur, tanto securior.

X. Da questa maledetta sicurezza nasce poi non adoperare alcun rimedio

a guarire. Basterebbe che quella donna persuadesse al marito di mutar casa ,

per rimediare con quella lontananza al peccato. Basterebbe che quella giovane

dicesse alla madre: Non mi mandate più soia al campo , alla collina, alla fon-

te; c pure non vi è tanto fiato da profferire queste parole. Perchè? Perchè se io

parlassi così, dice colei, ne nascercbhono degli scandali. Vi voglio rispondere

con la intcrrogazion del profeta Addia (v. 5) : Si fares inlroisseiU ad te, si lalro-

nes per noctem , quotando conticuisses ? Se un ladro entrasse in casa vostra , e

cheto cheto cominciasse ad aprirvi la cassa , sareste voi sì rispettose , che per

non mettere scandalo lasciaste di gridare , al ladro
,

al ladro ? Non credo cer-

to, perchè si tratterebbe di un po’ di roba; c mentre si tratta dell'anima , che

vai tanto quanto il sangue del ltedentore, temete di aprir la bocca? Così è. Ove

si tratta dell’ interesse , siara più sonori che il bronzo
;
ove si tratta di fuggire

il peccato, siamo più muti che il piombo. Può ben percuotere il diavolo quan-

to vuole, è sicuro che non si farà romore che vaglia. Tacerà il marito , tacerà

la moglie, tacerà la madre, tacerà la figliuola, taceranno talora i sacerdoti me-

desimi, taccran tutti quei che potrebbono rimediare in tempo al pericolose so-

lo vi sarà per lutti licenza di cicalare, quando si avrà poi a mormorare non più

del pericolo, ma del fallo, divulgandolo (perchè sia più scandaloso) iuqualuu-
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que parte
, come si fa quando si allargano sul focolare i carboni

,
perchè più.

scaldino.

XI. Nè questo è tutto il male di una tale perniciosissima sicurezza nel-

l’ offendere Iddio. Il peggio è che si giunge a stimar si poco il peccato ,
che la

persona fin se ne vanta. Vedete colui che va contando a’ suoi compagni nelle

conversazioni più liete quante ne ha fatte cadere, e quali, e quando, e in che

modo ; compatendo l’audace con questo dire come un leone superbo, che, do-

po aver fatta strage, se ne lecca di più le labbra grondanti di vivo sangue.

Xil. Finalmente 1’ ultimo grado
,
per cui si cade in questo profondo , è ,

dopo la facilità e la fidanza
,

l’ insaziabilità di far male. Trovate alcuni che non
si convertono mai. Dall’ adolescenza cattiva passano alla gioventù più scor-

retta. Il male della gioventù, che dovrebbe emendarsi co! tempo dalla virilità,

si raddoppia con gli adulterii
; e fino nell’età più canuta segue ad ardere e ad

avanzarsi quel fuoco diabolico che non si spegne nè pure con tanta neve pio-

vuta in capo a quei fervidi mongibelli. Una grande maledizione viene intimata

da Davide a i peccatori
; ed è che il peccato servirà loro di cinturino o di cin-

golo : Fiat ei sicul zona, qua temper praecingitur (Ps. 108 , 19) : e si vuole con
un tal modo di favellare, secondo santo Agostino , fare a noi noto che i catti-

vi son sempre all’ordine per operar male, sempre snelli, sempre sbrigati sen-

za stancarsi; e che se talvolta allentano il mal costume, come una fascia, non
mai però lo depongono : Fiat ei sicul zona

,
qua temper praecingitur. Che più ?

Non solo vivono d’ iniquità, ma v’ingrassano : Prodiit quasi ex adipe iniquità*

eorum (Ps. 72 , 7). Non solo il peccato alligna nella loro volontà , ma la loro

volontà traligna in peccato: Transierunt in a/fectum cordis( Ibib. ), perchè se

guardano, i loro sguardi sono per riconoscere qualche nuova preda, o per fare

nuovamente co’ cenni cader 1’ antica ; se parlano , non san discorrere se non
di innamoramenti

; se ridono
, non sanno rallegrarsi fuor che nelle impurità;

se motteggiano, le loro grazie
;
se stan soli, i loro pensieri; se conversano , i

loro esempi
; e fin se dormono , i loro sogni notturni sono tutti imbrattati di

questa nera pece infernale , che bolle continuamente nel loro petto. Transie-

runt in a/fectum cordis. Tutta la vita loro è un peccato non intermesso.

III.

XIII. Da strada così malvagia è agevol cosa l’argomentare poi l’ infelici-

tà di quel termine ov’ ella mena ; e questo è il terzo punto
,
nel quale io vor-

rei finalmente che voi capiste come questa durezza di cuore va a terminare in

una impenitenza finale. L’avvoltoio è un uccello sì ghiotto de’ cadaveri, che i

cacciatori tiene spesso ve lo ammazzano su col bastone, tanto è egli intento a

pascersi di carname. Or questo appunto interviene a i peccatori indurati. Son
tanto intenti a pascersi di quelle loro carogne, che il demonio a qualunque ora

arrivi
, è sicuro di ritrovarveli. Lasci pur nell' inferno l’arco e le reti; da sè

solo, senz'arco e senza rete , a man libera, ne fa preda. Imperocché quegl’in-

felici consentono
, tuttoché non sieno tentati , e cercano 1’ occasione di per-

dersi, quando non 1’ hanno. Gracabit lerram iniquitas sua , et cornici
,

et non
adiiciet utresurgat (Is. 24 , 20). Che può dirsi di più spaventoso? L’ iniquità è

in loro già
, come il suo peso alla terra ; è sì intrinseca ,

è sì internata
,
che
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non han bisogno di spinta per ire al basso; vi van da sé, E forse che si può

almeno sperare che un di risorgano ? Questo è il peggio : Gravabit terroni ini-

quità* sua, elcorruet, et non adiiciet ut resurgat. V’ è però gran differenza tra

peccatori e peccatori. Tutti nel naufragio della colpa si affondano, questo è ve-

ro; ma alcuni , coni’ è de’ legni , dopo alcun tempo ritornano ancora a galla ;

altri
, come terra, van giù senza remissione, nè mai più rialzano il capo. E tali

sono quelle anime indurate, di cui parliamo ; anime prive affatto di tenerezza

per compatire a sè stesse e per pentirsi de i loro rei portamenti.

XIV. È stato osservato che se ad uri corpo morto si cavino le viscere ,

quel cadavero
,
gettato in mare , non toma a galla più come gli altri. E questa

invenzione è stata talora praticata da i corsari più furbi , affinchè delle loro

stragi non sia dalle onde riportato alle spiagge verun avviso. Ma è invenzione

copiata da quello che fa il diavolo con alcuni gran peccatori
, quando strappa

loro e viscere e cuore e conoscimento , affine che rimangano sempre nel lo-

ro fondo, e non tornino a riva nè pure in morte.

XV. Se non che ho io spiegato poco nell’ assegnare la cagione di questa

impenitenza finale alla rabbia del demonio. Egli vi ha parte certamente
; ma

la minore. La parte maggiore ve l’ha la giustizia di Dio (S. Th. 1. 2
, q. 79, a.

3). Imperocché questa durezza di cuore
,
che tanto abbiamo detestata finora ,

non è solamente colpa , ma ancora è pena , come si disse di sopra della ceci-

tà. Ego induravi cor eiut , dice Dio (Exod. 10,1). Io son quello che gli ho in-

durato quel cuore si perfido , non perchè Iddio ,
per vendetta de’ peccati pre-

cedenti, voglia mai che 1’ uomo cada ne’ susseguenti ; ma perchè nega giusta-

mente quegli aiuti maggiori , in virtù di cui questi susseguenti sarebbono fa-

cilmente stati impediti ; sicché il dirsi che Dio indura il cuore de’ cattivi è un
dire che egli permette che loro s’ induri ,

e non lo impedisce. Non obdurat

Deus imperlando malitiam , sed obdurat non impertiendo misericordiam
(
S.

Aug.
) ; eome fa il sole colla gragnuola , la quale non viene da lui indurata

in seno alle nuvole , se non in quanto , non penetrando egli co’ suoi raggi più

validi ancor là dentro , lascia che in esse a forza del freddo suo naturale ella

si congeli. Or questa pena è la più orribile di tutte I' altre , perchè è I’ ultima

disposizione a dannarsi ; e un cuore abbandonato dalla grazia di Dio è ( come
si disse di sopra

)
una vittima destinata al fuoco eterno

,
alla quale ora è per-

messo di andar vagando per ogni prato
,
perchè tra non molto dovrà cadere

sotto il coltello della divina giustizia , ed ardere senza fine. Ut quasi iam quae-

dam sint in peccatore supplicia , ipsa incrementa vitiorum
(
S. Greg. homil . 1

1

super Ezech. ).

XVI. Vi voglio render sensibile tutto questo discorso con un avvenimen-

to di grande orrore. In una città principale della Sicilia si trovò, non ha mol-

to , una certa fanciulla
(
Ianus Nicius ex. 171) la quale, da principio più vana

che lasciva, si pose a guardare un giovane studente forestiere. Ma da quei guar-

di , benché non fossero altro che scintille, se n'accese poi in progresso di tem-

po tanto gran vampa , che vi rimasero inceneriti ambedue
; perciocché , attac-

catasi a poco a poco tra loro una conversazione pur troppo libera , la fanciulla

era divenuta una dissoluta , lo studente un discolo. Quel che accresceva però

il male all’ ultimo segno era la madre , la quale , in vece di spegnere questo

fuoco sì puzzolento , vi versava sopra dell’ olio , sollecitando la figliuola
, in
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cambio di raffrenarla , e permettendole ogni maggiore indecenza. Ecco le bel-

le madri die si truovan talora , non madri , ma tigri spietate delle loro giova-

ni. Mirate però , come il peccato introduce seco di compagnia tutte le disgra-

zie I Si abbattè a passare dalla casa dell'amica il giovane appunto in nn giorno

nel quale egli si era cavato sangue ; e, invitato dalla malvagia compagna a sa-

lire le scale , non seppele dir di no. Si cenò dunque allegramente
; e allegra-

mente , dop’ esser pieni P uno e l’altra di vino e di disonestà , si diedero in

preda al sonno. Ma il sonno questa volta non fu immagine della morte, fu

morte vera: imperocché, dormendo il giovane, gli si sciolse, come talora ac-

cade
,

la fascia intorno al salasso , si allargò di nuovo la ferita
, si aperse la ve-

na, e il sangue, tutto agitato c commosso da’ passati disordini, cominciò ad n-

scirfuora sì largamente, che lo studente infelice venne prima a morire, che

risvegliarsi. Frattanto si risente la compagna, e trovando ogni cosa sangue ,

tenta di destar P amante , ma in vano; finché acceso il lume, mirò con orrore lo

spettacolo funesto del suo peccato
,
punito in sì strana forma. Pianse allora

senza misura ,
non solo la morte del giovane

, ma il pericolo ancor della pro-

pria vita, se le fosse trovato in casa il cadavero; onde consigliatasi colla madre ,

deliberarono amendue di strascinarlo alla meglio che si potea dinanzi alla por-

ta della chiesa vicina, prima che ci facesse più giorno. Seguì tutto prosperamen-

te ; sicché aperta la chiesa , fu collocato quel morto in una bara alla vista di o-

gnuno, discorrendosene tra la gente come di un giovane ucciso forse la notte da’

suoi rivali. Fin qui la giustizia divina aveva arrivato uno solo. Rimanea P altra

complice de i delitti, se non più rea. Ed eccoche essa ancora indurata nella sua

colpa ,
venne ad incorrere una pena non punto dissomigliante. Era riuscito alla

madre e alla figliuola il celare con felicità la loro ignominia
, cavandosi di casa

a tempo il cadavero , come avete udito pur ora. E nondimeno impazzata di a-

more e di dolore , la giovane non trovava luogo , e manifestavasi co’pianti e con

le strida a tal segno , che la madre ,
per racchetarla

,
la menò in chiesa , quasi

una del vicinato ,
tiratavi come P altre dalla sola curiosità. Ma troppo andaron

falliti questi disegni. Alla vista dell’amante disteso su quella bara , risuscitato

vie più è riacceso Pamor nella miserabile, la fe’dare in sì alta disperazione, che

tratto prestamente un coltello fuori di tasca , e gridando in pubblica chiesa: Io

sono quella che ho dato morte a costui , son io , son io, io merito di morire ;

si diede un colpo dalla banda del cuore , e cadde aneli’ essa, compagna folle

in seguitare il suo vago sino all’ inferno, come gli era stato già guida in tirarlo

al male.

XVII. Notate in questo successo i deboli principii , i progressi funesti e il

più funesto termine di un cuore indurato a poco a poco nel vizio : Cor durum,

habebil male in novissimo
(
Eccli. 3 , 27 ). Chi non istupirà nel vedere che non

bastasse a ridurre una donna cristiana il trovarsi morto a canto sì miseramen-

te il complice del suo fallo? Quant’ era facile raffigurare la bruttezza della di-

sonestà in uno specchio di gastigo tanto esemplare ? quanto era agevole il te-

mere in esso P inferno ? quanto era facile il concepir qualche brama di salvar

l’anima , il compungersi , il convertirsi ? E pure nulla avvenne di tutto ciò ,

servendo ad accrescere la durezza quel che dovea servire a mollificarla. Que-
sto vuol dire essere abbandonato da Dio , e indurato dalla propria ostinazione,

e dalla sottrazione della divina grazia. È uno spettacolo questo che dovrebbe
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continuamente tenersi davanti agli ocelli, secondo I’ avvertimento del Signo-

re in quelle terribili parole dell' Ecclesiaste (7, lì ): Considera opera Dei, quod

nemo possil corrigtre quem ille despexeril.

XVIII. Mirate bene ,
dilettissimi , e penetrate fin al fondo una verità co-

si rilevante ; cd è , clic se Dio comincia a disprezzarvi , non vi gioveranno più

le mie prediche , non vi gioveranno le correzioni , non vi gioveranno i consi-

gli
,
non vi gioveranno i buoni esempii di tanti servi di Dio, non vi gioveran-

no i confessori , non vi gioveranno amorevolezze
, non vi 'gioverà autorità ,

non vi gioverà nulla affatto. Tutti questi mezzi saranno un colpo senza palla,

nè faranuo punto di breccia nell’ ostinazione del vostro cuore : Nemo potest

corrigere quem Deus despexeril. O stato infelice di un peccatore abbandonato

dalla grazia di Dio I Consideratelo un poco : Considera opera Domini. Chi è

quello che abbandona 1’ anima , cd in mano di chi vien, quest’anima, abban-

donata ? Quel che abbandona 1’ anima è un Signore , che dopo averla creata

con infinita potenza , I' ha ricomperata con tanto sangue ,
1' ha ricercata con

tanto stento, I’ ha chiamata con tante ispirazioni; ed ora si vede obbligato dal-

la contumacia di quell’ ingrata a consentire alla sua dannazione perpetua. E
nelle braccia di chi è poi abbandonata quest’ anima ? Nelle braccia del suo ni-

mico: Tradidit in mnnu inimici
(
Tlir. 2, 7); nelle braccia della sua cattiva vo-

lontà ,
la quale è più crudele d’ ogni Furia ; nelle braccia del demonio , nelle

mani del suo peccato : In marni inimici. In questo misero stato la persona di-

venta insensibile a tutte le sue perdite , non sente le sue ferite, e, se pur cre-

de , opera come se non credesse.

XIX. Anzi il male non si ferma nò anche quivi; passa di lunga mano più

oltre ; imperocché il peccatore ostinato nella propria malvagità
, e abbando-

nato da’ soccorsi efficaci della grazia, si veste di quella proprietà che miriamo

nelle cose più dure ; ed è , non solo di resistere a quei dardi che si sforzano

di penetrarle
,
ma di ribatterli anche insolentemente verso chi gli ha lanciati.

Per esempio : le saette scoccate su I’ elefante , in vece di ferirlo
,

gli cadono

morte a i piedi ; tanto egli è duro di pelle. Ma le saette scoccate in uno scudo

di bronzo non solo cadono a terra senza passarlo, ma, concependo nella durez-

za del bronzo un nuovo impeto , risaltano contra 1’ arco stesso c la mano che

le avventò; tanta è la durezza che incontrano in quel metallo. Ora il cuore

de’ peccatori , col lungo aiutare , arriva a quest’ ultimo grado di durezza elio

or io vi dissi, che è, non solo resistere alla bontà del Signore, ma rivoltarglie-

la ancora contra
;
peccando i miseri tanto più francamente

, quanto Dio più

gli aspetta a pentirsi
;
e tanto più facendo essi del sordo

,
quanto egli a sè più

gli chiama. Se Dio gli prospera coll’abbondanza de’beni temporali, in vece d’im-

piegare il danaro a ricomperarsi dalla schiavitudine del peccato con la limosi-

na , conforme a quel buon avviso
,
peccata tua eleemosynis redime, lo impie-

gano a raddoppiar le loro catene , e a tirare altri negl’ istessi legami più facil-

mente , mantenendo con lautezza maggior qualche mala pratica , e insidiando

co i doni e con le promesse all' onestà di qualche fanciulla , tanto men cauta ,

quanto più bisognosa. Cambii dunque il Signore, qual medico pietosissimo ,

maniere di medicare , e tenti di curare con rimedii freddi di tribolazione que-

gl’ infermi, cui non giovarono i rimedii caldi della prosperità. Mandi a trava-

gliarli una lite suscitala lor contro da qualche potente avversario, o gli pcrcuo-
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ta nello membra con qualche improvvisa malattia che gl'infetti e gl' indeboli-

sca : pensate per questo che essi si convertano a Dio , c bacino quella mano
che gli ferisce tanto amorevolmente per risanarli? Vulnerai et medetur

(
Iob 5,

18 ). Appunto. In cambio di baciarla , la mordono pazzamente come i frene-

tici, bestemmiando il santo nome del Signore, accusando la sua provvidenza ,

e concependo un odio implacabile contra quei prossimi che in quest’affare ser-

vono di ministri alla giustizia divina. Che piti? Cor tuuni posuerunl ul adontati

-

lem
(
Zach. 7 , 12 ). 11 loro cuore , duro quanto un diamante , non solo non

cede , ma ribatte ogni colpo indietro. Ogni tentativo accresce il male , ogni

medicamento lo esaspera
;
gli antidoti diventano veleni , e le occasioni di rav-

vedersi si cambiano in occasioni di perdersi più irreparabilmente.

XX. Che si ha da fare però , dilettissimi
,
per non cadere in una durezza

sì spaventosa , gran colpa del cuore umano , e gran supplizio del giudizio di-

vino? Il rimedio è in pronto
,
purché lo vogliate adoperar con risoluzione; c

ce lo porgono quelle belle parole, con le quali il santo vecchio Tobia instruiva

il suo tenero figliuoletto : Omnibus diebas titae Irne in metile habelo Deani

,

gl i

diceva egli
( 4 , 6 ), et cave ne aliquando peccato consenlias. La prima cosa dun-

que è rivoltarsi ogni dì al Signore , raccomandandosegli con gran sollecitudi-

ne e sommissione
,
per ottener questa grazia di non cadere; e, dove siamo ca-

duti , di sorgere prestamente. Ma questo da voi si fa? Anzi in questo punto si

manca fortemente dalla più parte de’ Cristiani, i quali non solo tralasciano l’o-

razione per qualche giorno, ma si può dire che la tralascino totalmente; men-

tre o non si raccomandano punto a Dio , o al più recitano strapazzatamente

alcune divozioni, senza badarvi, e senza quasi sapere ciò che si facciano: rim-

proverati però giustamente da santo Agostino con quelle parole : Tu non audis

orationem tuoni
,
et vis Deum esaudire orationem titani ? Che se pur essi chieg-

gono a Dio il rimedio di qualche necessità , non è in riguardo dell’ anima, ma
del corpo ; cioè solo in ordine a qualche bene o mal temporale che essi speri-

no o temano a sè ed a’ suoi. Se si ammala il marito , se si ammala il figliuolo,

anche se si ammala una bestia , si fa de’ voti ; ma quali voti troverete voi so-

spesi agli altari per ottener forze a levarsi da una cattiva amicizia , o a disto-

gliersi dal brutto vizio del giuoco
,
o ad emendarsi dall’ abito maledetto di be-

stemmiare? I peccatori non son punto più solleciti in domandare a Dio che dia

loro la luce della sua grazia
,
di quel che sian solleciti in dimandargli che fac-

cia nascere il sole. Credono che Dio sia obbligato a salvarli; e quasi che mili-

ti ancora in ciò quella regola de’ Giuristi, che è superfluo il richiedere ciò che
il diritto cornane concede a tutti : Prccibus frustra impetratile quod iure com-

muni conceditur
(
L. Nemo

, C. de Thes.
) ; se mai si raccomandano a Dio , sti-

mano di trovarsi in maggiore urgenza di chiedergli un buon raccolto , che il

paradiso. 0 che inganno sommo I In mente dunque habelo Deum omnibus die-

bus vitae tuae. Raccomandatevi ogni giorno ben di cuore : ed eccovi il primo

avvertimento da porre in pratica.

XXI. L’ altro si contiene nelle parole seguenti : Cave ne aliquando pecca-

lo comentias. Guardatevi bene di non incominciare a cadere : guardatevi dalla

prima colpa
;
perchè il peccato è come 1’ uovo del coccodrillo , che da princi-

pio nasce piccolo , ma poi va sempre crescendo , fino a partorire un orribile

serpentaccio
(
Plin. lib. 8, c. 25 ). Sarebbe un gran male l’offender Dio, quan-
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do anche ai offendesse non più che una volta sola. Quella donna che una vol-

ta sola faccia torto al marito , non è mai più mirata da lui con buon occhio.

Che si dee dir dunque di un' anima che
,
adultera più sacrilega e più sfaccia-

ta , fa torto a Dio ? Un solo che gliene faccia , oh quanto eli' è rea I E però

cave ne aliquando peccato consenlias. Quel solo peccato che voi trattate di fare,

quello, dico, quantunque di verità si dovesse rimaner solo, vi dovrebbe a bastanza

colmar di orrore. Or quanto più , mentre voi peccando sapete che un peccato

tira l’altro, come un ferro calamitato tira l'altro ferro? Peccator adiiciel ad peccari-

dimi (Eccli. 3, 29). E così tanto è voler cadere una volta, quanto è voler cadere

molle e molte. Il fuoco si fa temere anche quando è piccolo, perchè tra gli elementi

egli è insieme il più sterile e il più fecondo. È il più sterile, divorando ogni cosa

senza produrne alcuna da sè distinta, come pur ne producono e l'aria e l' acqua,

0 sopra tutti la terra
;
ma egli è anche insiemo il più fecondo di tutti gli altri

elementi a produrre un altro simile a sè , aggiungendo sempre più senza ter-

mine fiamma a fiamma. Tale è l' iniquità
, dice il Signore : Ignis est usque ad

perdilionein decora»

s

(
lob 31 , 12 ). E però quella prima iniquità che voi dise-

gnate di commettere , benché sola , non pur è un fuoco peggiore del fuoco

stesso infernale, che divora tutti i meriti delle buone opere, senza generare al-

cun bene ; ma è insieme un fuoco fecondissimo per generare un altro fuoco ,

per aggiungere fiamma a fiamma, fino a formare un incendio. Guardatevi dun-

que dall' acconsentirò ancora alla prima: Cave ne aliquando peccato consenlias.

XXII. E notate bene quella parola acconsentire; per intendere che quan-

do mai per gran disgrazia cadeste in mano di questo nimico , almeno non vi

accordiate con esso lui : Cave ne consenlias. Questo acconsentiniento intervie-

ne
,
quando l’anima , dopo avere offeso Dio

,
non ne fa conto , c dice nel suo

cuore : Che mal è ? Mi confesserò. Che mal è un peccalo? Già ve l’ho detto po-

c’ anzi ; e, oltre a quel che v’ ho detto , rammemoratevi che quel peccato solo

pesa più , clic non pesano su le bilance della divina giustizia tutte l’ opere buo-

ne clic voi farete mai in vita vostra
, c tutto l’ opere buone clic han fatte tutti

1 Santi , tutte le Sante ; anzi tutte finalmente quell’ opere che potrebbono fare

tutte le pure creature possibili unite insieme. E quanto al dire clic vi confes-

serete , Dio sa come sia per riuscirvi. In ogni caso, non vi crediate di ritorna-

re nello stato delia prima innocenza. Provate a lasciar marcire nell' acqua un

legno, c poi seccatelo al sole; troverete che il legno non peserà mai tanto quan-

to pesava da principio quand’era sano : Cace ne aliquando peccalo consenlias.

O quanti sfortunati sono a quest’ora nell'inferno, clic dicevan aneli’ essi :

Mi confesserò; ed ora in quelle fornaci ardenti scorgono la loro pazzia , che

non vedevano in vita I Se potessero mai ritornare sopra la terra , credete voi

diesi lasccrebbono ingannare un’ altra volta sì malamente ? Imparate voi , di-

lettissimi
, a loro spese : Cave , cave, cave. Temete il peccato, e prima di com-

metterlo , c dopo averlo commesso , e dapoi ancora di esservene confessati :

altrimenti , come pondera san Bernardo
(
lib. 1 de Cousider. ) ,

quella iniquità

che da principio vi riusciva un peso eccedente , dapoi vi parrà un peso assai

comportabile , appresso diventerà leggiero , indi non lo sentirete più
;
c final-

mente arriverete a riposarvi sotl'esso con agio sommo, come chi truova tutto il

suo diletto in far male : Primula libi importabile videbitur; processu temporis ,

si assuescas , non iudicabis adeo grave; pania posi el leve senlies ; pallio post nec
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setUiet; paulo post etiam delectabit. Ita fantolini in cordis duritiam Uur. Chi non

si spaventa di tale abisso , cominci ad incamminarvisi ; ma chi saviamente ne

teme
,
si guardi da’ primi passi: Cave ne aliquando peccato consentias. E anda-

te in pace.

RAGIONAMENTO UNDECIMO

Il Peccalo dà morte all’Anima. <

I. Adamo non conobbe mai più vivamente il peccato da sè commesso ,

che quando si vide morto d’ avanti agli occhi il suo caro figliuolo Abele. Allora

si che in quel volto scolorito ,
in quo’ lumi eclissati , in que’ labbri esangui

,

in quelle membra gelate, lesse ed intese quasi espressa a caratteri più maiusco-

li la sentenza pronunziata già tanto prima contro di lui
,
per la sua prevarica-

zione : Pulcis es, et in pulcerem reverleris
(
Gen. 3 , 19 ). O se potessi ancor io

far vedere agli occhi de’ peccatori quell’ anima morta e incadaverita che si por-

tano addosso in un corpo sano ; spererei pur di far loro capire
,
quanto sia

gran male il peccato ,
unica cagione di questa morte ! Se non altro , io mi vo-

glio provare a tanto , non per lasciare i morti , come son morti , ma per inci-

targli a rivivere con la detestazione di quel peccato medesimo che gli uccise.

Exurge atnorluis, et illuininabit te Christus
(
ad Eph. 5 , 14 ).

II. Ma primieramente io corro qui sul principio un grandissimo pregiu-

dizio ,
avendo a trattare di una morte non conosciuta da’ nostri sensi. I Giap-

ponesi, poco esperti della navigazione, non credevano già che in tutto il mon-

do vi fosse altro che due paesi , la Cina e il Giappone ; e però , come non co-

noscevano altro mare da quello che bagnava le loro spiagge, così non appren-

devano altre tempeste da quelle che essi miravano ne’loro seni. All’istessa ma-

niera fanno i nostri sensi, i quali, non conoscendo altri beni che i temporali e i

terreni , non credono esservi altra morte clic la separazione da tali beni. Ma
non è così : altro mondo

,
più vasto assai , ci scuopre la Fede ; altro oceano

di bene e di male, ed altro naufragio per 1' anima che ivi affondi , in vece di

andare a lido. Questo vorrei oggi farvi intendere appieno : I’ orribil morte che

reca il peccato all’ anima. E perchè due sono le morti dette di pena ; la prima

è la transitoria del corpo , chiamata dalla Scrittura però morte di passaggio :

Pro morte defluente deprecatus sum
(
Eccli. 51 , 13 ) ;

l’altra è la morte dell’a-

nima e del corpo insieme ,
chiamata morte seconda , permanente ,

perpetua :

io vi voglio oggi mostrare che la terza morte , detta di colpa , supera ogni al-

tra delle due morti di pena.

I.

III. Facciamoci dalla morte del corpo , e mettiamola al paragone. Quella

morte , dico io , è più funesta
,
la quale ci priva di una vita più nobile. Ora la

vita di cui ci priva il peccato
,
è una vita affatto divina

;
e però convien dire
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che il peccato sia una morte peggiore di ogni altra motte. Questo è quello che

convieu bene intendere , per rimaner capace del mio parlare.

IV. Osservate però che la vita di un uomo ò singolarmente stimata o per

la nobiltà della nascita ,
o per la nobiltà delle operazioni

; e mirate insieme ,

come l’una c I’ altra renda stimabilissima sopra ogni credere la vita di un Cri-

stiano. Quanto alla nobiltà del nascere , si stima un gran pregio tra gli uomi-

ni l’ esser progenerato di sangue illustre; e con ragione si stima
,
purché la

sublimità de’ natali serva di base alla virtù , non al vizio. Nel rimanente, che

ha da fare la nobiltà di un sangue peccaminoso con la nubiltà del sangue im-

macolato di Cristo , fìgliuol di Dio ? E pure da questo sangue divino ha princi-

pio la rigenerazione e la vita d’ ogni Fedele: Qui non ex sanguiiMns
,
sed ex

Deo nati sani
(
lo. 1 , 13). San Luigi re di Francia, ancoraché procreato di

stirpo tanto sovrana, tuttavia faceva si lieve conto della nobiltà derivante ili

lui da quel sangue regio che lo avea generato, in paragone della nobiltà de-

rivata in lui da quelle acque battesimali nelle quali era stato rigenerato , clic

si sottoscriveva : Luigi iti Paini

,

perchè nella città di Poissì egli avea ricevu-

to il sacro Battesimo , ed ivi era nato a quella vita divina , la quale è propia

de’ figliuoli di Dio. Così farebbe ogni Cristiano, se capisse un poco qual gran-

dezza sia questa , trarre il nascimento da Dio: L'x lho nati tunt. Quando un

figliuolo nasce di padre illustre c di madre vile , tace c dissimula l’ ignobiltà

che gli vici» da un lato, c solo ricorda e spaccia la nobiltà che gli vien dall’ al-

tro. Così facea san Luigi , clic nato come tutti gli altri uomini di sangue infet-

to del peccato originale, occultava la sua prosapia terrena
(
benché per altro

sì cospicua e sì chiara dinanzi agli uomini ) , e solo teneva conto della cele-

ste , facendo pompa di quella nobiltà sovrumana clic avea contratta per la gra-

zia battesimale. 0 santa Fede, fluisci una volta d’ illuminare la mento di tan-

ti ciechi in mezzo a sì viva luco ,
qual è la tua I Far tanta stima dell’ antichità

di una genealogia, bene spesso ancora bugiarda, e non apprezzare la vera

nobiltà clic è la divina
,
propia della vita cristiana 1 Ma frattanto, dilettissimi

,

mirate un poco che nascita preziosa c che preziosa vita sia quella la quale ha

per principio I’ istesso Cristo I Mi/ii vicere Chrislus est
(
ad Phil. 1 , 21 J".

V. Molto più riguardevole viene ad essere anche la vita di un uomo gran-

de per la nobiltà delle sue operazioni. Alla line la nobiltà tramandata a noi da

nostri progenitori è più altrui che nostra : dove la nobiltà delle operazioni è

tutta dell’ operante. Ora osservate come anche da questo capo è riguardevo-

lissima la vita della grazia. Quali sono lo operazioni più eccelse della vita ci-

vile? Sono le reali: comandare, proibire, permettere, giudicare, premiare, pu-

nire con un’autorità assoluta i popoli soggetti alla somma dominazione. Que-

ste ed altre operazioni somiglianti o maggiori che vi piaccia di aggiugnere, so-

no un giuoco da fanciulli in paragone delle azioni grandi che provengono dal-

la vita della grazia nell’ anima. Imperocché la grazia divina è quella che dal

niente che siamo da noi medesimi , ci trasferisco ad un essere che è vero es-

sere : fimita Vei sum id tjuod sudi
(

I ad Cor. 15 , 10); perchè ci partecipa la

natura divina ,
della qual sola può dirsi al mondo che è: Qui est, misil me ad

vos (Exod. 3, 11). E come dall’ essere imperfetto dell’ anima scaturiscono tut-

te quelle potenze le quali adornano l’ istess’ anima ; così dall’ essere perfettis-

simo della grazia scaturiscono tutte quelle virtù infuso ,
le quali adornano le
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stesse potenze. Sicut ab essentia animae effluunt eius potentine qme »unt ope-

rum principia, dice san Tomaso (1. 2, q. 110, a. 4 ad 1); ila etiam ab ipsa gra-

tta effluunt viriates in potentias animae
,
per guai potenliae moventur ad actui.

Sicché, se le operazioni sono proporzionate alla natura dell’ operante, operati

eeguitur esse

,

guardate un poco che operazioni sieno mai quelle di un’ anima
che sta in grazia ! Sono operazioni superiori nel pregio a quanto può concepi-

re la nostra mente; operazioni proporzionate alla natura divina. O che gran

cosa è mai un Cristiano netto di colpal Non si distingue nell’essere da un Bea-
to del paradiso

, si distingue sol nel godere. Nel resto , se la grazia della via

non è diversa dalla grazia della patria (come ci fa sapere l'istesso Santo) [q. Ili,

a. 3 ad 2 ], convien confessare che sia un medesimo l’ essere sopranaturale che
ha un giusto in cielo, e l’ essere sopranaturalc che ha un giusto sopra la ter-

ra. È vero che la grazia sopra la terra non è eguale alla gloria in atto; ma nè
meno il seme dell’albero è eguale in atto all’albero che produce. Tuttavia ciò

che rileva all’ intento nostro? Se non è eguale in atto, è eguale in virtù: Gra-
tin, quam in praesenli habemus

,
etti non sii acqualis glorine in actu

,
est tamen

acqualis in ciriole
( q. 114 , a. 3 ad 3 ) ; perchè la grazia ha virtù di produr la

gloria. C cosi ecco che sieno le operazioni di qualunque di voi che si truovi

ricco di questa grazia divina. Sono operazioni di virtù quasi infinita
,
perchè

sono operazioni che hanno per termine un bene infinito, meritato da esse con-

degnamente
; cioè hanno per termine quel bene stesso che godono i Santi in

cielo
, e che goderanno per tutti i secoli: là dove le operazioni degli uomini

privi di questa grazia , o han per termine il nulla in cui si risolvono , se son
buone di lor natura

; o han per termine il fuoco da cui saranno punite, se son
cattive; conforme a quello : Laboret populorum ad nihilum, et gentium in ignein

erunl (Ier. 31, 58).

VI. Mirate dunque , dilettissimi
, il gran micidiale che è mai il peccato ,

mentre con una sola ferita toglie una vita cosi divina , e tronca il corso a sì

nobili operazioni! Insignit in arte non debel mori, gridano tutte le leggi. Quan-
do un artefice è singolare ne’ suoi lavori , ancoraché per altro meritasse la

morte, gli si perdona, per non privare il mondo di quel vantaggio che gli pro-
viene da sì belle opere. Piacesse a Dio che si osservasse infra’ Cristiani una
legge tale! L’anima vostra, o dilettissimi, merita senza dubbio di vivere eter-

namente. Ma se pure ella vi avesse fatto alcun torto per cui meritasse d’ es-

sere uccisa da voi
, voi , contenendovi dal peccato (che è la sola mannaia che

su lei possa), dovreste risparmiarle la morte, solo a cagione delle impareggia-
bili operazioni

,
a cui troncate il filo con levarle la vita 6ua della grazia.

VII. Tanto più che la vita di una sol’ anima che vive per detta grazia, vat

più che non vagliono tutte le vite degli uomini possibili per natura ;
ciò che

pur vi dovrebbe colmare di orrore immenso quando peccate, considerando, che
se tornasse di nuovo ad inondare il diluvio sopra la terra, la strage di tutti gli uo-
mini ora viventi sarebbe infinitamente più leggiera per sè stessa, di quel che sia

la morte che riceve un’ anima sola dalla sua colpa. Or come mai si pensa così

poco da’peccatori a così gran male? Se voi aveste, quando peccate, a tagliare in

un colpo la testa di uno de’ vostri compagni, v’ inorridireste pure a peccare; e
molto più v’inorridireste, se doveste levare la vita corporale con un tal alto a tutto

il vostro parentado, a tutto il vostro paese, a tutta mutamente fumana genera-

rle
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Rione. E pure è Unto più levar la viU spirituale ad un'anima I Calligola (Sveton.

in Vita), il più fiero mostro di crudeltà che regnasse giammai tra gli uomini, desi-

derava che tutto il popolo romano si riducesse ad avere una tesU sola, per poter-

la troncare con un sol colpo. TutUvia mi persuado che quando bene avesse po-

tuto sortire effetto il desiderio bestiale di un Ul monarca , all’ alzare la mano
per si gran taglio , si sarebbe commosso quel cuor di pietra , si sarebbe am-
mollito; e che , riposta nel fodero la sua spada ,

benché assetaU di sangue
,

non avrebbe saputo arrivar Unt’ oltre. Ora voi, tutte le volte che consentite al

peccato, fate uno scempio più atroce, privando di vita l’anima vostra : Anima
quae peccaeerit, ipna »norietur (Ezech. 18, 4). E tuttavia non vi trema il brac-

cio nel farlo; nè solo non vi cade il ferro di mano per 1’ alto orrore
, ma ese-

guite un colpo sì luttuoso, quasi ridendo: Quali per riium stultus operalur tce-

lui (Prov. 10, 23). Queste sono pure verità rivelateci dalla Fede , non sono fa-

vole. Come I’ anima è viU del corpo , cosi Dio è vita dell'anima: Ipse etti-ila

tua (Deut. 30, 20): onde siccome per la morte di natura il corpo perde la vita,

che è l’anima ; così per la morte di colpa l’ anima perde la sua vita che è Dio.

Anima amitta , mori corporii (dice santo Agostino) [Serm. 5 de Ver. Dom.
] ;

Deus amiisui, mori aniniae. Non perde, peccando, l’anima Dio in quanto auto-

re della natura , ma lo perde in quanto autor della grazia; sicché
, se prima lo

possedeva come principio delle sue operazioni , non solo naturali
, ma merito-

rie; dopo la colpa, l’anima, separata da lui , rimane come un cadavero senza

moto, rispetto a tutte le azioni di vero prò. Un’ ellera , distaccata dal pioppo

che la reggea, è vero che cade a terra; ma pur cosi
,
per terra ancora

, man-
tiene qualche tempo il suo verde , e può in qualche modo col suo vigore in-

nato risorgere e rilevarsi. Ma I’ anima nostra
,
priva del suo sostegno

, che è

Dio ,
rimane affatto morta , senza che mai con le sue forze ella possa alzarsi

in eterno. È un’ ellera non caduta
,
ma sradicata , e priva affatto per sempre

di ogni principio di operazion salutare: Radiac eorum essiccala est; fruetum ne-

quaquam faciliti lOs. 9, 16).

Vili. Io mi pongo talora a considerare il gran misfatto di chi sovverte un'a-

nima buona , e la conduce a privarsi di questa vita di grazia che tanto vale.

Se mai una tal anima muoia in quello stato infaustissimo di peccato
, chi può

dir la restituzione che dee per tal morte a Dio il seduttore? Quel micidiale che

dà morte ingiustamente ad un padre di famiglia, deve a i figliuoli orfani resti-

tuir quei vantaggi di alimento e di aiuto che erano per riportare dai loro pa-

dre
,
se non moriva: ed in tal caso , è di necessità che un uomo prudente e

pratico giudichi attentamente quanti anni potea sperarsi che fosse ancora l’uc-

ciso per sopravvivere. Ora , se una tal regola ha da valere nella restituzione a

cui son tenuti i seduttori per la strage di un’anima, dove troveranno essi mai
capitale bastevole a tanti danni? Figuratevi che una tal anima

, come avviene

spesso
,
perisca, o per quel primo peccato , o per quegli altri che seguitò in

virtù del primo a commettere. In tal caso corre quivi un lucro cessante e un
danno emergente quasi infinito per la gloria di Dio. Conciossiachè, se quell'a-

nima infelice non si dannava, non avrebbe in eterno bestemmiato il suo Crea-

tore , nè l’ avrebbe in eterno odiato ; anzi in quel cambio 1’ avrebbe tra' Beati

laudato ed amato più che sè stessa per tutti i secoli: e però pruovinsi un poco,

se dà loro il cuore , questi scandalosi persecutori de’ giusti, a rifare alla glo-
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ria divina tutti quc’ danni che incorse , ed a ricompensar tutto il lucro che

non sortì. La spada che uccise un uomo , dice Plinio , non è mai più ben di-

ritta. Ponghiamo che sia detto ciò per iperbole favolosa: certo è che ogni pec-

catore, il quale, col suo parlare o col suo procedere , ha data morte ad un’ a-

nima indotta al male , dovrebbe andar sempre cnrvo con la faccia per terra ,

in silo di chieder sempre mercede a Dio
, per ottenere con la sua penitenza

la remissione graziosa di quel gran debito che non può per altro pagar mai con-

degnamente. Vero è che queste morti sì luttuose recate giornalmente o all’ a-

nima propia da’ peccatori, o all’ anima altrui, perchè non si veggono, non truo-

vano chi le onori di funerale , nè pure con una lagrima. Ma ciò che rileva?

Questo è il cumulo delle miserie in un uomo iniquo: il non conoscere le sue

stesse miserie. Ancor io, dice il santo Davide, fui una volta si cieco, che, do-

po aver perduto per la mia colpa ogni principio di essere
,
durai molto tempo

a non me no avvederc: Ad nihilum redactus lum, el riescivi (Ps. 72, 22 ). Ma mi

conosceva bene il mio Dio, ed era egli ben consapevole della mia somma mi-

seria , a me sì mal nota. Nomen habet quod vivas, dice lo Spirilo Santo ad un

di costoro, nomen Itabes quod vivas, el inorimis es (Apoc. 3, 1).

IX. E così, dilettissimi
,
quando siete in peccato , avete bensì di vivo la

sembianza e la maschera
,
ma non avete di vivo già la sustanza e la verità :

Qune in deliciis est, vivens morlua est
(
I ad Tini. 5 , 6 ). L’ anima vostra che ,

per saziarsi de’ piaceri vietati, si è abbeverata al calice velenoso di Babilonia ,

è viva insieme ed è morta : è viva agli occhi del corpo, il quale ella regge; ma
è morta agli occhi di Dio, che l’abborrisce, e l’abbomina più di qualunque ca-

rogna putrefatta nel lezzo delle cloache : Tolerabilius foetet hominibus canis pu-

Iridus, dice san Bernardo (De interiori domoc. 35), quam anima peccatrix Deo.

Il peccato ha la natura de’ fulmini , e serba nell’ operare un tener conforme.

Riferisce Plutarco (Symp. q. 2), che a tempo suo una saetta, caduta improvvi-

samente, mentre un soldato badava a fare la guardia
,
gli consumò tutto il da-

naro della sua paga , senza toccargli la borsa. Frattanto seguiva il soldato a

credere d’ esser ricco, perchè seguiva a vedere la borsa intatta, ed era fallito.

Così interviene a' miseri peccatori. Perchè è sano il corpo, non apprendono la

morte della lor anima, se non che poi
,
allo svelarsi delle coscienze davanti al

divin tribunale, si accorgono dell’ errore, quando non sono più in ora di rime-

diarvi. Ecce iste cooperine est auro et argento, et ornnis spiritus non est in visce-

ribus eius (Habac. 2, 19],

II.

X. Se considerate queste cose con attenzione , io non dubito punto che

non venghiale a confessare voi pure, che chiunque pecca è nimico dell’anima

sua : Qui faduni peccatum, hosles sunt animae suae (Tob. 12 , 10). E come non
ne è egli nimico, mentre non solo le dà morte per un capriccio, ma le dà una

morte più deplorabile di ogni altra morte mortale? Maggior diffìcultà dovrò io

ritrovar però in persuadervi, che il peccato è una morte anche più funesta del-

la morte stessa immortale, cioè della dannazione. E pure è così. L’ inferno e

il peccato sicuramente non possono scompagnarsi. Anzi l’inferno non è altro,

se ben si guarda, che il luogo solo dove il peccato può soggiornare in eterno.

Tale è l’osservazione di san Dionigi
(
c. 4 de Div. nom.) : Peccatum non poiest
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rendere in perpeluum, niti in inferno. L’ inferno è il suo covile , V inferno ò il

suo centro, l’inferno è il luogo naturale per lui ; ed altrove il peccato è come
in luogo violento ,

dove non può egli fare dimora stabile. E questa è la ragio-

ne per cui il demonio , fuori ancor degli abissi
,
porta sempre seco l’ inferno

sopra la terra , dovunque vada
;
perchè dovunque va

, porta seco la sua perfi-

dia, a cui l’inferno seguita c vicn connesso. Pones eoe ut clibanum ignis in tem-

pore vultus lui

,

dice il Salmista (20, 10) a Dio de’ dannati : e quella parola cli-

banum , che significa un forno portatile
, ci dimostra che quelle fiamme infer-

nali son fiamme mobili e non attaccale al luogo dove riseggono, ma bensì al

peccatore cui son dovute. Tutto questo è verissimo. Ma pure, se si potesse mai

separare il peccato dall’ inferno , e porre da una banda quel brutto mostro
, e

dall’ altra questa gran fornace di fuoco , sarebbe minor male questa che quel-

lo; e converrebbe ,
a operar rettamente

,
più tosto gettarsi in seno a quelle

fiamme divoratrici , che in braccio a veruna colpa , consentendo a peccare.

Melius est in gehenna fine peccato esse
,
guani in paradiso

, si fieri possel , cani

peccalo, dice sant’Anselmo (
I. de similit. c. 190). La vita stessa del paradiso di-

venterebbe lassù peggior di ogni morte, se ti potesse entrare il peccato. E que-

sto è quello che protestò sì generosamente quel santo vecchio Eleazaro a tutti

i suoi persecutori, amici ed avversi, che unitamente si erano collegati a fargli

violare la legge del vero Dio : Respondit cito, dicens
, proemiai se malte in in-

fernum (
II Machab. C, 23 )

: rispose subito che più tosto che consentire al pec-

cato , si avrebbe eletto di esser precipitato , non solo in una fossa
,
quale è il

sepolcro, ma nell’inferno : Proemiai se malie in infernum. E notate quella pa-

rola cito , che vai tant’ oro. Respondit cito

,

rispose subito : vuol dire che non

ebbe bisogno di pigliar tempo a deliberare; no: Respondit cito. Chi vi chiedes-

se, so voleste più tosto che una lucertola vi morda un dito , o che ve lo mor-

da una vipera ,
penereste voi molto a determinarvi? Così questo sant’ uomo ,

addottrinatissimo nella cognizion del peccato , quando gli venne in confronto

la morte del corpo e la morte dell’anima, rispose subito che, se gli fosse con-

venuto morire anche eternamente , non che sol di una morte labile e lieve ,

qual era quella, egli stava già apparecchiato a patire il tutto, prima che a pec-

car mai. L’ istesso direste anche voi , se capiste bene quell’ abisso di mali , a

cui condannate l’anima vostra peccando. Vedreste allora che quel che rende

tanto atroce l’ inferno , non è principalmente la pena, è bensì la colpa : e per

questo capo viene egli ad essere formidabile a i Santi innamorati di Dio
; tan-

to che santo Ignazio , fondatore della Compagnia di Gesù, era solito dire, che

quello che nel meditare l’ inferno lo spaventava , non era nè la carcere, nò le

catene, nè il fuoco, nè le tenebre, nè i tormenti, nè la vista sì orribile de i de-

monii; era 1’ odio ostinato che portavano a Dio tutte le anime là penanti , e le

bestemmie che vomitavano ognora contra la divina giustizia
, che pur tanto a

ragiono le avea dannate.

XI. E di verità il voler porre a confronto il male di pena e il male di col-

pa ,
è come paragonare l’ombra col corpo. La pena è un’ ombra di male, per-

chè non è male assolutamente, ma con aggiunto ; è male della natura: Malum

naturne. Male assolutamente è la colpa sola ; e così ancora ella è il sommo di

tutti i mali. Aon est malum puniri, dice san Dionigi (c. 4 de Div. noni .), seil fie-

ri poena dignwn. Nessun ladrone si dinomina malo
,
dal male della forca cui

Suonimi - Crisi. Jnstr. P. II. 19
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vien dannato, o della galea ; si dinomina malo, dal male che commise ne’ suoi

delitti : Ex malo culpa» fil aliquis malut ; non attlem ex malo poenae
(
S. Th. 1

.

p. q. 48, a. 6). E posto ciò , non è propriamente male l’ inferno secondo sé ,

ma è male il meritarsi l’inferno con la trasgression de’ divini comandamenti.

Per tanto, quando voi consentite al peccato, sappiate, o dilettissimi, che reca-

te all'anima vostra una morte , cioè una separazione maggiore dal sommo be-

ne ,
che se foste condannati ad essere separati per sempre dal paradiso senza

peccato: a segno tale, che sarebbe minor male per voi l'andar gittati nelle for-

naci infernali e non peccar mai, che peccare, e andar liberi da quelle fiamme

cosi crude e cocenti con cui si punisce il peccato.

XII. Che cosa dunque si dee temere nel mondo, se non si teme una mor-

te sì orribile qual è questa , la morte che dà il peccato col suo veleno? Io veg-

go tutti gli uomini a guisa di bambini, senza cervello , inorridirsi tanto a una

maschera di finto male , e poi non risentirsi punto a quel male che solo è il

vero : Mie Irepidaverunt timore , ubi non erat timor
(
Ps. 13,5). Udite ciò che

10 sono per dirvi, ed abbiate per fermo che non amplifico. Se Dio desse licen-

za , ma senza limitazione ,
non ad un demonio solo , ma a tutti i demonii , di

volgersi contra voi
,
come contra Giobbe, ed essi vi facessero a gara quel più

di male all’ anima e al corpo che fosse in loro potere
,
con dare all’ una ed al-

l’ altro il maggior acciacco a cui può mai pervenire la loro rabbia; io dico che

tutti insieme non vi saprebbono mai portar tanto male, nè tanta morte, quanto

è quel male e quanta è quella morte che da voi stessi vi arrecate peccando ;

perchè potrebbono bene incitarvi a peccare
, ma non potrebbono a tanto ne-

cessitarvi (S. Th. 1. 2, q.80, a. 3). E con questo ho detto anche poco : dirò di

vantaggio ,
e così dirò ancora meglio. Se la divina giustizia con la sua spada

onnipotente volesse sopra di voi scaricare un colpo degno del suo braccio di-

vino, non potrebbe ella con tutta la sua forza fare all’anime vostre, anche an-

nichilandole , una strage pari a quella che voi ne fate , acconsentendo al pec-

care ; conciossiachè uon può mai ella voler positivamente che voi pecchiate ,

ma solo lo può voler permissivamente (q. 79, a. 1 in c. ). O morte dunque fie-

rissima e funestissima che è la colpa ! Quanto crediamo che ne trionfi l’ infer-

no ,
mentre vede che noi facciamo a noi da noi quel gran danno che egli con

tutta la sua malizia diabolica può desiderarci bensì , ma non può arrecarci t

Vos ex palre diabolo estis

,

dice il Signore , et desideria etti* vullis facere (Io. 8,

44). Voi, peccatori, siete una progenie infernale
, che liberamente con la vo-

stra volontà proterva e perversa arrivate a segno di mettere in effetto contro

di voi ciò che tutta l’invidia diabolica non può se non disegnare a vostra ro-

vina , suggerendovi il precipizio: Mille te deorsum

;

ma non mai dandovi furi-

bondi la spinta a precipitare.

XIII. Almeno di questi disperati omicidi della lor anima non fosse pieno

11 mondo, ancora cristiano! Per un Saule, che fu dalla Sinagoga veduto adope-

rare la spada propia, non contro de’ suoi nimici, ma contro di sè medesimo ,

quanti è costretta a vederne oggi la Chiesa , che con rabbia più occulta , ina

più feroce, si vagliono del loro libero arbitrio , non per trafiggere i lor nimici

infernali , ma per farli contenti trapassandosi il cuore di una morte così mor-

tale, qual è quella che da’ demonii si polca ben bramare a ciascun di loro, ma
non già darei Almeno trovasse questo caso sì tragico chi lo pigliasse a piagne-
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re degnamente! E pure, in compagnia del Profeta, ci conviene andare per tilt*

to in cerca di lagrime, da deplorar tanta strage : Quii dabit oculii tueis fonte»

i

lacrymarum ? et piombo die ac mete interfeclos filiae popoli mei (ler. 9, 1). La

morte dell’anima
,
perchè avvieu senza strepito , senza scoppio , non truova

chi degni di volgere addietro un occhio per rimirarla: Non est respeeltu morti

eorum (Ps. 72,4). Non la piangono i peccatori, perchè sono morti; onde quei

medesimi che furono inconsolabili nella morte di un cavallo o di un cane, so-

no insensibili a quella della lor anima ; e nè anche la piangono troppo gli altri

per compassione, serbando i più tutto il loro tenero lutto per la morte del cor-

po , benché ella appena meriti un simil nome. Piange quella madre, dice san-

to Agostino (in Ps. 37), se il suo figliuolo vieti dato a morte da i rivali adirati;

e non pianse quando l’infelice, con la mala sua vita, diè morte all'anima, te-

nendo dietro alla pratica disonesta per cui si concitò quei rivali: Si filius mo-

rialur, plangit illuni; si peccel, non illuni plangil. Tunc crai piangentius, cuoi peius

vwrtuus , luxuriose vivent, quam tnoriendo luxuriam finient. Allora erano me-
glio su lui sparse le lagrime , quando egli con vera morte diede principio alla

disonestà
,
che quando con una morte apparente vi pose fine.

XIV. Un nobile gentiluomo non è gran tempo che restò vedovo con una

figliuola
, unico frutto delle sue nozze onorate : e, perchè la figliuola , troppo

vivace, volea per ogni modo ragionar con un giovane suo vicino, l’ ammoni il

padre più volte , e la minacciò; ma senza profitto. E questo medesimo è sem-

pre un gagliardo indizio per condannare le conversazioni pericolose de i giova-

ni con le giovani : vedere che non si lieti da costoro conto veruno delle corre-

zioni che loro fanno opportunamente i maggiori. Nella febbre acuta , dicono i

medici che se l'ammalato divenga sordo , apparecchisi da legarlo
, perchè tra

poco il meschino diverrà pazzo, c pazzo ancora furioso: In acuta febri aurei

surdescere, furiosum (
Hipp. lib. 2 Cltoac. ). Ove , a chi corregge , rispondasi :

Non v’è male : non me ne dite più : voglio fare in ciò a modo mio ; si può affer-

mare che, se questi amanti uon hanno ancor perduto il giudizio, sono in pro-

cinto di perderlo bruttamente. Tanto intervenne alla giovane sventurata , la

quale, continovaudo la sua libera tresca, giunse a segno di perdere l’onestà. Nè

le valse il negare; perchè il padre, tornato un giorno a casa improvvisamente,

vide con gli occhi propii spettacolo tale , clic a non vederlo avrebbe desidera-

to non aver occhi. Allora mancò poco che con un pugnale sfoderato non cor-

resse a vendicare l’ oltraggio che gli facea la figliuola : ma temperando l’ ira ,

si risolvette di prendere una vendetta più moderata ,
ma più anche significati-

le. Scacciò di casa subito la malvagia , spargendo nuova per tutto il vicinato

che ella era morta. Indi, poste a bruno le stanze e la servitù, chiamò i paren-

ti al funerale solenne ; e fatta portare una bara
,
e sopra d’ essa una cassa da

morti , vestito aneli’ egli di nero , celebrò il mortorio alla giovane con parole

di sommo duolo. Finalmente: Giacché, disse, la morte mi ha tolta quell’ unica

mia figliuola che doveva esser l’erede del mio lignaggio, conviene trovarne un

altro: e fe’ testamento, lasciando il suo ad uno de’ suoi più prossimi , con tan-

ta risoluzione , che a chiunque in successo di tempo s.i provò ad intercedere

presso lui per quella meschina, non rispose altro mai che queste parole : La

mia figliuola è già morta, parliamo d’altro. Ed oh se i padri celebrassero spes-

so all’ onestà perduta ed all’anima defunta delle lor figlie si utili funerali 1 for-
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se non uc morrebbe sì spesso. Ma pensate \ oi , non se ne fa conto alcuno :

Non est rispediti morti eorum : non vi si guarda. Se il morto si può seppellir di

nascosto , senza che la pubblica confusione intervenga a fargli 1’ esequie, basta

ciò a salvare più d’unada ogni molestia.

XV. Aggiugnerei di vantaggio, se non temessi di offendervi più del giusto;

ma protesto cho io parlo di chi non mi ode. li peggio ò che alle volte le ma-
dri stesse son quelle che danno morte alle loro figliuole

,
per farne un sacrifi-

zio all’ idolo dell’ interesse, hnmolacerunl (ilias suas daemoniit ; cffuderunt san-

guinati innocentini ,
sanguinati filiarum stiantili, qnas sacrificaverunt sculplilibus

Chanaan (Ps. 105, 37 et 38). Pare strano a capire come gli Ebrei idolatrando,

potessero arrivare a tanto di cecità parimente e di crudeltà , che immolassero

le loro tenere proli agl’ idoli di Canaan , non solo senza afflizione , ma ancor

con giubilo. Tuttavia non ve nc stupite. Il demonio che , invidiando al Dio ve-

ro il sacrifizio di Abramo
,
pretese

,
come dice santo Agostino, di superarlo ,

con ottenerne dagli uomini molti e molti , ingannava la gente con darle a cre-

dere , che se Abramo per un sagrificio nè pur compito ebbe dal suo Dio tante

prerogative e tante promesse, molto più essi potevano sperare dagli Dei loro ,

per un sagrificio effettivo che lor facessero con simile intrepidezza. E questo è

ciò che ottiene anch’ oggi il maligno. Daanoniis immolare ceneentur filias pa-

renteis Mi, dice il Lorino
(
in hunc loc.), qui male educant, libidini exponunt, rei

elioni prostiluunt. Ma come avviene che tanta strage fra questo mezzo si operi

ad occhi asciutti da quelle madri medesime che la dovrebbono piangere più al-

tamente? A vvien da quella speranza che fa operarla. Si sagrifica agli idoli di

Canaan ,
che vuol dir di negoziazione : Sculptilibus Chanaan. Chi spera dote ,

chi spera doni ,
chi spera di fermare un buon parentado, c così si sagrifìca al-

legramente. Troppo può l’ interesse a impedir le lagrime nella morte ancor do’

più cari o de’ più congiunti. Purché venga dunque il guadagno che si sperò da

quel sagrifìcio nefando, non accade altro. Muoiano pure effettivamente cento

anime
,
non che una; si ha per un nulla. Ma che sarebbe se , anche senza la

speranza di guadagnare ,
lasciassero alcune madri che la disonestà desse alle

loro figliuole sì cruda morte? E pur è così. Perchè credete voi che le antiche

madri d’Egitto nè pur piangessero , ove accadeva clic uno de’ loro flgliuolini

fosse involato, su le sponde del Nilo , da qualche orribile coccodrillo, e ingo-

iato? Eccovi la ragione
(
.Elian lib. 10, c. 22) ;

perchè, riconoscendo le scioc-

che in quei serpentacci un’occulta divinità, credevano in conseguenza di aver

esse a ricevere per favori ancora gli sccmpii
,
quando questi venivano dagli

Dei. Non so se mi saprò spiegare a bastanza. Alle volte alcuni giovani sono più

mostruosi di un coccodrillo
,
petulanti , sfacciati , sboccati , senza rispetto nè

in chiesa a Dio , nè in casa a' loro maggiori. Contuttociò
,
perchè venendo a

veglia taluno d’essi , se n’ è innamorata ancora la madre
,
pare che ella rico-

nosca in lui non so che di sovrumano fra tutti gli altri giovani del paese ; on-

de lo vuole in casa a dispetto di chi si sia : c se bene sa, o può sapere la stra-

ge che egli fa di quella figliuola
,
una volta innocente , tuttavia la madre non

ha occhi da piangerla come strage
,
più tosto ha cuor di goderne come di gra-

zia. Ma tronchiam queste cose, a cui, non so come, mi sono lasciato qui tras-

portare dalla indegnaziou di sapere che sicno tanto improbabili, e pur sian vere.

XVI. Dilettissimi miei , clic dite di questa specie di morto che io vi ho
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fatta veder fin ora, morte, tu paragone di cui la morte naturale c l'inferno dee

dirsi un’ombra? Sarà però mai possibile che voi la vogliate a voi dare da voi

medesimi , non costretti da alcuna necessità
,
ma per mero spasso

; nou per

fuggire qualche gran male imminente , ma per non sapere altrui dire un no ;

non per 1’ acquisto di qualche gran bene sustanziale e sicuro, ma per un fumo

o di piacere , o di guadagno , o di gloria che a un tratto manca ? Qual lupo ,

qual leone, qual tigre, qual altra fiera selvaggia si trovò mai tanto sitibonda di

sangue , che incrudelisse contro a sè stessa per dissetarsene ? Ricordatevi un

poco, quando siete in procinto di consentire a far male, ricordatevi, dico, di diro

a voi: Se io pecco, ammazzo l’ anima mia; la privo di una vita la più divina che

si possa godere, qual è quella della grazia, e le do una morte la più orribile che

si possa anche incorrere, che è quella della colpa. Com’è possibile che io deb-

ba precipitare in tanta disperazione, che faccia a me più male da me medesi-

mo, di quei che mi potrebbe fare tutto l’ inferno scatenato a’ mici danni ?

XVII. Che se poi avete già consentito al peccato, e con ciò avete già ese-

guito lo sventurato omicidio della vostra anima, non posso fare altro che am-

monire voi pure con le parole dell’Ecclesiastico
( 33, 1C ): Fili , in mortuuin

jiroiliic lacryiiiut. Cavate pur fuori lagrime in abbondanza , da piangere un si

gran morto. Diceva santo Agostino ,
che niuno , ancoraché innocente, dovea

partirsi da questo mondo senza aver prima pianto co’penitenti. Tuttavia se sie-

te innocenti, io mi contento di esentarvi per ora da questo pianto: ina se siete

colpevoli, per la morte che avete pur troppo data all’anima vostra , a chi ser-

bate le lagrime per più giuste ? In mortuum produc lacrymas. SI , si cavatele

fuora, chò per questo Iddio ve le ha date: perchè deploriate con esse lo strazio

fatto nell’anima dal peccato. Ma non vi contentate di pianger poco, perchè po-

che stille non sono proporzionate a un tal funerale. Fac luclum secondimi me-

rihtm eius. Piangete la morte dell’anima, conforme richiede il merito della vita

da lei perduta: c se per un tal pianto non hanno occhi bastanti nè pure gli An-

geli , che piangono ora per voi tanto amaramente, almeno custodite per 1’ av-

venire la vita della grazia con più vigore: Agonizare prò anima tua , et usque ad

tnorlem certa prò iuslitia
(
Eccli. 4 , 33). Se fosse di mestieri per salvare la vita

all’anima spendere la vita del corpo , perchè non si avrebbe a spendere alle-

gramente? Beata morte che sarebbe per voi principio di una vita immortale! E
pure caso raro sarà per voi , che abbiate da morire per non peccare. Conten-

tatevi dunque almcn di combattere virilmente per conservare all’anima la sua

vita, giacché nessuno gliela può togliere a forza. Se la perde, voi siete che la

uccidete, cedendo alla tentazione. E voi la vorrete uccidere, e, quel che sem-

bra più impercettibile , ucciderla ad occhi aperti ? O quanto sarebbe meglio

non esser nato , che esser nato ed eleggersi una tal morte peggior deli’ antico

nulla ! Uomini trai ei ti nalut non filistei homo ille (Mattli. 26, 24).
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. Il Peccalo fa V uomo misero ancora temporalmente.

I. Appena riman vedova una povera donna che, come vite priva di ap-

poggio, cadendo a terra
,
vien calpestata da ogn’ uno. Chi la inquieta con liti,

chi la spaventa con esami
, chi la spreme con esazioni , chi finge crediti , chi

brava, chi brontola
,
chi minaccia; e tuttociò, perchè è mancato chi la poteva

difendere : Venite , et non parcamus viduae
(
Sap. 2, 10 ). O anima sventurata

del peccatore 1 Tu sci quella vedova derelitta , rimasta priva del tuo sostegno ,

che è Dio , se non che nella tua vedovanza non meriti gran pietà, perchè non

fu necessità di natura che tu rompessi il nodo del tuo inestimabile sponsalizio;

fu malizia di volontà. Ma frattanto appena ti vieni tu a separare dal grande Spo-

so cui stavi unita per grazia, che si sollevano tutti contro di te, dicenles: Deus

ilereliquit eum : pertequimini et comprehendite eum
,
quia non est qui eripiat (Ps.

70 , 11). Almeno apri gli occhi al tuo male, e, se non ti cale dello sposo per-

duto , ti prema almeno quel danno sommo che a te ridonda da tanto fatai di-

vorzio : Scilo et vide, quia rnalum et amannn est reliquisse le Dominum Deuni

luum
(
Ier. 2 , 19 ). Io , di tutti i danni che il peccato ci arreca in qualunque

genere
,
voglio per oggi toccar quei soli che arreca temporalmente. Chi sa che

questo motivo, che è il meno sollevato ma il più sensibile, non vi distolga dal-

1’ amor che portate all’ iniquità ?

II. 11 profeta Davide ,
spiegando i danni che il peccatore riceve dalla sua

malizia , ce ne figura alcuni come una veste che circondandolo lo ricuopre al

di fuori, altri come un’ acqua , la qual bevuta se gl’ interna ben dentro fin

alle viscere : Induit maledictionem sicut vestimentum
,
«1 intravit sicut aqua in

interiora eius
(
Ps. 108 , 18 ). Vuol dire con ciò, che alcuni effetti del peccato

abbattono 1’ uomo ne’ beni estrinseci figurati per le vestimenta
,
cambiandoli

in tanti mali
;

altri intimamente ne’ beni intrinseci all’ esser proprio dell’ uo-

mo , cioè nel vivere da ragionevole ; e son figurati nell’ acqua , che non solo

bagna le vesti di chi si annega , ma penetra all’ interiora senza pietà
(
Bel-

larm. Ine ).

I.

III. Cominciamo dal primo, facendo come un fascio di tutti i beni esterni,

sanità ,
roba

,
riputazione

,
grandezze : io dico che tuttociò ne ruba il pec-

cato. E per confermazion del mio detto vi chieggo solo : Chi è quello che ha

introdotti nel mondo tutti i mali che vi trionfano? Certamente non altri che

il peccato del primo uomo, cioè di Adamo. Deus fedi hominem recluin, et ipse

se infinitis miscuit quaestionihus
(
Eccl. 7 , 30 ). Iddio fece 1’ uomo padron di

sè, e padrone del rimanente delle creature; ed egli sciocco, ribellandosi a Dio,

perdette il suo possesso pacifico sopra d’ esse , e s’ inviluppò in mille liti , cui

poi dovea soggiacere a riacquistarlo. Se dunque il peccato fu da principio quel

traditore che diede il sacco al mondo ne' suoi natali, con porsi quasi alla testa

di quell’iununierabile esercito di sciagure che lo molestano, avrete voi difficul-
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tà a giudicare che susseguentemente 1’ istesso peccato possa introdurre ogni

male nelle case private? Già voi sapete che ciascun peccato attuale fa nel pec-

catore a proporzione que’ medesimi effetti che fé’ nel genere umano l’ origina-

le ,
perchè ve 1’ ho detto più volte. E però siccome il peccato originale non se

la prese solo contro dell’ anime ,
privandole della grazia , ma se la prese an-

cora contro de’ corpi ,
introducendovi la morte , le malattie, i dolori , la stan-

chezza
,

gli stenti , la povertà ; cosi i peccati attuali non offendono solo I’ ani-

ma ne’ beni spirituali
,
ma offendono altresì il corpo ne’ temporali (S. Th. 2.

2,q. 164, a. I et2).

IV. Questa è dunque la vera sorgente di tutte le nostre disgrazie, benché

la gente non voglia salire tino alle foci di questo torbido Nilo che c’inonda con

una piena di angosce. Noi diam la colpa de' nostri mali a questo ed a quello :

a' vicini che ci odiano ; a’ parenti che c’ invidiano ; a’ padroni che c’ insidia-

no ;
al demonio che ci perseguita ; c quando non sappiamo altro che dire ,

diam la colpa alla fortuna ,
che mai non fu nè sarà altrove che nel cervello

de’ pazzi. E pure la vera cagione di tutte le nostre disavventure è il peccato.

Iustilia elevai genlem, è Dio che parla : miseros autem facit populos peccatimi

(
Prov. 14. 34 ). Quando in una chiesa , dove sia gran concorso per qualche

solennità , vi sentile spignere e soffogar dalla calca più del dovere , voi vi do-

lete con chi vi sta da vicino; ma vi dolete a gran torto. Non è quel vicino che

vi urta e che vi violenta : sono quei più lontani che urtano e che violentano

lui per trovarsi luogo. Esso non può far altro: preme, perchè è premuto
; pe-

sta, perchè è pestato. Cosi a torto noi ci dogliamo delle calamità clic ci assedia-

no. La povertà
,
le liti

,
le calunnie , le contumelie , le malattie, le guerre

, le

gragnuole
,

le carestie, le pestilenze si affollano sopra di noi
,
perchè sono af-

follate contro di noi dall’ impeto delle nostre indomabili iniquità : Miseros fa-

cit populos peccalum. Quei maledetti peccati sono quei che danno 1’ impulso a

tanti gran mali
;
e come hanno altre volte messe sossopra le repubbliche, i re-

gni e le monarchie, pensate voi se han difficoltà a mettere sossopra una casa ;

mentre frattanto i peccatori ignoranti non fanno riflessione alla origine prima

de i loro danni. Introducete, dilettissimi, in casa vostra la pietà, e v’introdurre-

te ogni bene; sbanditene l’ iniquità , e ne sbandirete ogni male : luslitia elevai

genlem ,
miseros autem facit populos peccalum.

V. Racconta Niceforo nella sua istoria , che Foca imperadore
, reggen-

dosi altamente odiare da’ suoi
,
per assicurarsi la vita , fece ridurre il suo pa-

lazzo a modo di cittadella , inespugnabile ad ogni assalto. Ma, mentre si alza-

van le mura , e con grande ardore si andavano intorno a queste perfezionando

le fortificazioni e le fosse già disegnate , si ud) dalla banda del mare , nel più

buio della notte , una voce spaventosissima che gridò: Ferma, ferma, o impe-

rador , che pretendi ? Quando alzassi ben le tue mura fino alle stelle
, saran-

no basse ,
se non ne scacci il peccato : Si velad coelos muros educai, intus cum

sii mainili, urbi capta facilis est. E cosi segui per appunto. Imperocché l’istes-

so giorno che fu compita la fabbrica , l’ imperador fu tradito
; e tradito

, per-

dette insieme la vita
,
gli stati ,

le signorie , le ricchezze
, ed imparò a propie

spese che quegli da cui conviene guardarsi più che da verun altro
, è il pecca-

to
,
disertator generale dell’ universo.

VI. Ma qui si vuole osservare
,
per maggiore intelligenza di questa consi-
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derabilo verità , che non sempre che si commette il peccato
, lo seguita la sua

pena immediatamente. Anzi quantunque la pena sia I’ ombra della colpa , in

questo tuttavia non immita la natura dell’ ombra, perché pi il comunemente ella

va distante dal corpo che la produce. Signasti quasi in sacculo delieta mea, dico

il santo Giobbe
( 14, 17 ). Iddio non paga sempre in contanti, ma scrive al li-

bro. Pone i peccati l'uno sopra l’altro in un sacco, e quando la misura è poi

colma, viene al gastigo. Conciossiachè, se la divina Provvidenza osserva in tut-

te le altre sue operazioni non solo il peso , m* il numero o la misura
, confor-

me a quello ,
omnia in tnensura el numero el pontiere disposuisti (Sap. 11, 21);

chi ardirà di affermare che non I' osservi in quella ancor del punire ? Santo A-
gostino

(
de vita Ciirist. , c. 4 )

tiene una tal verità per indubitata, e^vuole che

Dio medesimo ce la insegni in più luoghi delle Scritture , e singolarmente in •“»

ciò che disse ad Abramo
,
quando promisegli per li suoi descendenti la Pale-

stina , ma da non passare in essi fin che gli Ammorrei (compiendo il numero

delle loro iniquità) non si meritassero in capo a quattrocento anni di vedersi

spogliare di quello sì bel paese : Needum enini compleiae sunt iniquilales A~
tnorrhaeorum (

Gen. 15 , 16 ). Ciò che anche più apertamente significò il Si-

gnore nell’ Evangelio ,
predicendo a’ Giudei la rovina di Gerusalemme, e sog-

giungendo , non per inlimazion di precetto, ma per indicamente di permissio-

ne : lil vos implele mensuram patrum teslrorum
(
Matth. 23, 32 ): compite pur

ciò che manca sopra i peccati fatti già da’ vostri avoli , affinchè giungano sino

a quell’ ultimo segno , su cui gli attende la divina giustizia vendicatrice. Nè pe-

rò questo numero è sempro eguale. Anzi quel Signore, il quale punisce alcuni

su le mosse appunto del male da loro impreso ,
altri ne coglie al mezzo della

carriera , ed altri finalmente aspetta che tocchino poco men che la meta di o-

gni più abbominevole scclleraggine. Ed il medesimo si dee dire altresì de’ ga-

stighi pubblici. Alle volte il Signore aspetta lunghissimamentc una città , un
popolo , una provincia ; ed alle volte sul principio delle loro dissoluzioni vicn

loro sopra col flagello alla mano. Comunque siasi : o tosto o tardi che la pena

si venga , vicn sempre tuttavia dalla colpa, clic se la tira dietro , ora a passo

veloce, ora a passo lento. Non subito che si fa un foro alla barca, la barca an-

nega ; ma annega solo ove ella sia piena d’ acqua ; e sempre annega tuttavia

per quel foro che se le fece nel fondo. Miseros facit populos peccatum. Per tan-

to , se chiederete al Profeta che cosa sia la divina giustizia , vi risponderà clic

ella è una verga luti’ occhi per vegliare sopra de’ peccatori
,
per contare ad

una ad una tutte le loro malvagità , e per osservare a minuto il modo
,

il tem-

po e la tassa del loro gastigo : Virgam vigilantcm ego video
(
Ier. 1 , lt ). I

peccatori stolli si danno a credere che Dio dorma , e che non sia mai per ve-

nire da che egli tarda ; ma lo aspettino pure
, perchè verrà di certo , anzi sta

venendo : Si morom fecerit , expecla illuni ; quia veniens venieI, et non tardabit

(
Hab. 2,3). Che se pure talvolta egli tarderà

, tanto sarà più risentita la sua

venuta. L’ arderò quanto più riticn teso 1’ arco
, tanto più scocca poi risoluta

la sua saetta.

VII. Frattanto si va cercando fin tra le stelle I’ origine delle nostro cala-

mità. Si truova in cielo la casa , come dicono , della morte , e si distinguono

le costellazioni benigne dalle maligne. O sciocchezza dell’uomo che non cre-

de a Dio
,
per credere più tosto ad altri uomini ingannatori

,
o almeno ingan-
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natii Ecco la veracissima astrologia. La stella maligna è il peccato. Ceciditde

cotto stella magna, ardens tamqttam focaia

,

dice san Giovanni , et nomea stellae

dicilur Absynllùum
(
Apoc. 8 ,

10 et 11 ). Acconciamente si chiama la iniqui-

tà una stella di assenzio ,
per dinotarci che una stella sì orrida accesa in aria

ha la sua origine ,
o, dirò così , le sue barbe qui su la terra , da’ cui vapori ,

tramandati contro del cielo , ella vien formata ; non ritenendo però di stella

mai altro che I’ apparenza , come fan le comete ; e contenendo ogni amarezza

di pena e temporale ed eterna. Per tanto , se voi mi chiedete
, quando sia per

venir la tribolazione alla casa vostra, vi risponderò : Quando sarà compita la

misura tassata olle vostre colpe. Dappoiché Carlo settimo re di Francia liberò il

suo reame dalla soggezion che gli dava il re d’ Inghilterra , nell’ imbarcarsi un

capitano Inglese per rinavigare alla patria, richiesto, come per rimprovero da

un Francese ,
quando farebbe ritorno ,

rispose prudentemente: Quando i vo-

stri peccati saranno maggiori de' nostri. Che se voi tornerete a ridomandarmi,

quando la tribolazion già venuta alla casa vostra sia per partirsene , menan-

done tutte fuora le infermità , le discordie , le divisioni , le gare sì pertinaci ;

ripiglierò , che si partirà quando si sia partito prima il peccato : Miseros facit

populot peccatum. Ricercato il Signore da santa Brigida, se verrebbe mai tem-

po che i Cristiani riacquistassero i luoghi santi ,
occupati da’ Saracini , rispo-

se: Allora verrà questo tempo
,
quando i peccati de’ Saracini saranno maggio-

ri , che non son ora quelli de’ Cristiani. Così è veramente. E pur la gente non

lo vuol credere, e pensa che il peccato sia un cagnolino da tenere in seno per

vezzo ,
mentre di verità egli è un dragonaccio che empie di strage la terra.

Vili. Ma che stancarsi di vantaggio in provare una verità cui basta aprir

le Scritture divine in qualunque parte
,
per sua chiarezza? Tal è la ragione che

in quei libri sacri si rende comunemente delle calamità sì pubbliche come

private : è la colpa. E che sia così : la cagion vera delle siccità, delle sterilità,

delle carestie su la terra, non è, come taluno si crede, nè la costellazione ma-

levola di Saturno , nè il capo malefico di Medusa ; è la malizia de’ peccatori

ostinati : Potuti terram frucliferam in talsuginem , a malitia inhabitantium in eit

(
Ps. 106 , 34 ). La cagion vera delle rivolte de’ regni , e di quegli sconcerti

che portano queste seco nelle distruzioni de’ popoli e nella desolazione della

provincie , non accade che cerchisi al quinto cielo , facendone autore Marta

che non v’ ha colpa: convien cercarla in terra fra le ingiustizie che tanto oggi

pervertono i tribunali; fra le irriverenze che tanto insolentiscono nelle chiese;

fra le invidie che tanto imperversano nelle corti, e fra gli aggravii con cui tanto

da per tutto si opprimono i poverelli: Regnum a genie in genlem transfertur pro-

pteriniustilias, et iniurias, et contumelias, et diversos dolos (Eccli.10, 8). Se il po-

polocristiano non abbandonasse Dio, dimorerebbe in una pace incessante: Si in

via Dei ambulastes, habitasses utique in pace sempiterna (Baruch 3,13). Così pa-

rimente la cagion vera della morte immatura di molti e molti qual è? È la loro

impietà, dice Salomone: Tmor Domini apponel dies ,
et anni impiorum brevia-

buntur
(
Pi ov. 10 , 27 ). E il santo vecchio Tobia (3, 4), facendo un monte di

tutte le calamità ,
disonori , derisioni , angherie ,

schiavitudini , saccheggia-

menti e morti del suo popolo ,
esule dalla patria , riferisce questo cumulo di

sciagure al peccato , come a loro unico autore: Quoniam non obedivimus prae-

ceplis tuis ,
ideo traditi eumus in direptionem , et capthilatem , et mortem , et in

Sugheri - Crisi. Instr. P. II. 1”

Digitized by Google



PARTE SECONDA130

fabulam et in improperium omnibus naiionibus
, in quibus dispersisti nos. Cile

più ? Leggete solo il capo vigosimottavo del Deuteronomio
, e vi accorgerete

se Dio sia risoluto di perseguitare questo mostro del peccato con tanti dardi ,

quanti sono i mali possibili in questa vita. Se non ubbidirai a’ comandamenti
del tuo Signore

,
dice Mosè, Iddio ti gastigherà con le malattie

, con la pover-

tà , con la peste , con intemperie atrocissime di stagioni
; e farà che tu sia co-

stretto servire a’ tuoi nimici in fame continua , in derelizionc
, in dispregio.

Sarai maledetto nella città, maledetto nella campagna, maledetto ne' tuoi gra-

nai , maledetto nelle tue mandre , maledetto nella tua moglie, maledetto ne’

tuoi figliuoli. Tutte queste maledizioni verranno sopra di te, e ti afferreranno,

e ti terranno stretto fra I’ unghie, finché ti sbranino a guisa di tante tigri : Et
renient super te omnes malediclioncs istae

, et persequentes apprehendeiU te , do-
nec intereas

(
v. 43 ).

IX. Che dite voi , dilettissimi , a queste cose ; o, se non voi , che diran-

no per voi gl' increduli? Diranno che queste sieno parole comminatorie
, per

cui il Signore pretenda di atterrire semplicemente , e non di ferire ? Questo
non si può dire con verità

;
perchè il Signore parla di cose passate , di suppli-

zii già eseguiti , di stragi già effettuate , e ne rende per ragione i peccati degli

uomini clic le incorsero, come vi ho dimostrato, e come vi potrei dimostrar da
cento altri luoghi delle divine Scritture , se avessi tempo. Diranno che il Si-

gnore teneva già uno stile si rigido nella legge antica, legge di timore e di ser-

vitù
;
ma che non lo tien nella nuova, legge di amore e di grazia ? Questo nò

anche può dirsi ;
perchè il Signore stesso nel suo vangelo

,
prima di sanar gli

ammalati, rimettea loro comunemente le colpe da lor commesse; dando a ve-

dere qual era la radice pestilenziale d’ogni lor morbo. Cosi fece col paralitico,

calatogli giù dal tetto
(
Lue. 3,18). Ed a quell’ altro languido si famoso di

trentott’ anni : Va’ , disse , e non voler più peccare , affinchè non intervenga-

ti ancora peggio : Iam noli peccare , ne deterius libi aliquid conlingal
(
Io. 5

,

14). E l’apostolo san Paolo, primo interpetre del Vangelo, protestò con chia-

rezza grande che la cagione delle malattie irreparabili e delle morti immature
occorse in Corinto , erano i lor sacrilcgii, cioè il comunicarsi che molti quivi

facevano indegnamente : Ideo inter vos multi infirmi et imbecilles , et dormiunt
multi

(
I ad Cor. 11 , 30). E più generalmente scrivendo ancora a’ Romani (2,

!) et 10
)
parlò così : Tribulatio et angustia in omnein animata kominis operantis

mahmi
,
ludaei primum et Graeci : gloria autem, et honor et pax omni operanti

bonum , Indaco primum et Gracco. Dove notate elio preferì gl’israeliti a i Gen-
tili nell’uno e nell’altro capo. Gli preferì nelle avversità

, se erano rei
,
perchè

peccavano più conosciutamente , e però
(
salva la proporzione nel resto

)
più

gravemente, com’ è ora de’Cristiani. E gli preferì nelle consolazioni, se erano
buoni ,

perchè per loro erano le promesse , e gli altri doveano succedere nel-

le loro. E, se è cosi , che diranno in fine gl’ increduli al mio parlare ? Diranno
che se Dio nel punir le colpe usava tanto di rigore una volta , or non 1’ usa
più ? Sto a vedero che per difendere una bugia, vorranno profferir questi mi-
seri una bestemmia , quasi che a Dio non dispiaccia più tanto l’ iniquità

, o
che , stanco di reggere 1’ universo e di regolarlo

,
gli abbia al fin lasciate sut

collo le briglie lunghe ; sicché cammini a suo modo. Noli facere mala, et non
te apprehendent

,

dice l’Ecclesiastico : Discede ab iniquo, eI deficientmalaabs le
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(7,1 et 2 ). Nou siano colpe tra noi

, e tra noi non saranno nè anche pene.
X. Come sono pero insensati atTatto Quei Cristiani che pigliano per mez-

io da arrivare al bene
,
far male 1 come insensati quegli uomini che pensano

di moltiplicare le facoltà con gli acquisti illeciti) come insensate quelle donne che
sperano di mantener la famiglia con le amicizie impudiche ! Questo è il curare
le ferite da pazzo con balsami attossicati. Veggasi in un caso moderno

,
che

sale sommamente a mostrar questa verità. Rimase vedova una donna, senza
avere altra eredità, dopo la morte del marito fallito , clic una figliuola troppo
bella al bisogno. Con questa si consigliò la madre , e rappresentandole un di

le miserie loro del vivere e del vestire : Non vi è altro rimedio
, disse , che ri-

trovare chi ci facciale spese. E fu s) priva di senno la figliuola a par della madre,
che il partito passò d’ accordo. Per tanto l’infelice donna gittò nelle braccia di
un cavaliere disonesto la sua fanciulla, con ispcranza che egli dovesse alimen-
tar I una e I altra, e dotare ancora la giovane

, quando ne fosse almeno un dì
ben satollo. Ma mirale il gastigo chiaro di Dio. Il cavaliere accettò l’olTerla, e,

dopo avere in suo poter la figliuola , disse che della madre egli non sapea che
si fare ; e così la scacciò di casa : ondo la meschina , tra per li disastri e per
la disperazione, si mise a fare la femminaccia di mondo, c dopo alcun tempo
si morì all’ improvviso

,
quasi nell' atto stesso del suo mestiere. Ecco già per-

duta la madre secondo il corpo e secondo l’anima. Poco più fortunata fu la fi-

gliuola. Questa , dopo aver servito di concubina qualche anno
,
fu maritata dal

padrone , ma senza dote
, ad un servidore di casa

, e così raddoppiò coll'adul-

terio l’ abbominazionc del suo vituperoso esercizio. Era questo mezzo il cava-
liere si ammala , e, conoscendosi vicino all’ estremo

,
la chiama al letto e le

dice ; Or su, da che io sono stalo la tua rovina
,

ti voglio pure aiutare almeno
in quest’ ultimo. Va’

,
piglia questa chiave

, apri quello scrigno
, e togli tutto

quel che tu vuoi di danaro o in dono , o in dote
, o in mercede del tuo ser-

vizio , come a te piace. Allegramente
,
questa è la volta che si arricchisce fi-

nalmente una femmina col favor della iniquità. Così dite voi : tuttavia seguite

ad udirmi. Andò allo scrigno la misera; ma Io trovò sforzato già da’ parenti ,

i quali
,
secondo I’ uso, avendo più a cuore la roba del moribondo , che la

persona , aveano già messa in salvo una gran parte dell’eredità , con tutto il

danaro che egli teneva riposto e con tutta l’argenteria, lasciando frattanto l’a-

nima di lui senz’ aiuto in braccio al diavolo. Quest’ azione medesima valse a far

sì , che il misero cavaliere
, quando la seppe ,

morisse prima del tempo. Però,

entrato egli in maggiore disperazione , cominciò anticipatamente a provare in

sè quell’inferno che poi l’accolse. Ed ecco che appena morto apparve alla don-
na , e chiaramente dissele : Io son dannato; la mia pena ò somma, ma ciò elio

mi crucia più , sono due peccati : l’uno che apposta ti maritai a chi non polca

farti le spese, affinchè tu non mi avessi a uscir mai di mano
;

l'altro, clic tu

per mia colpa sei divenuta, di una figliuola onorata, una donna infame. Così dis-

se, e disparve: se con frutto almeno dell’ anima di quella miserabile , io non

lo so. So bene che tra non molto
, per quel solimato eccessivo che ella aveva

adoperato in lisciarsi , c per altri belletti simili
,
incorse in un fierissimo duol

di capo , dal quale consumata nel fiore della sua gioventù ,
morì su la paglia

,

lasciando otto figliuoli pezzenti per le vie pubbliche. Ecco dunque il bel gua-

dagno che si fa col peccato
, ecco le ricchezze che si metloii da parte col suo
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favore
, ecco il sollievo che si dà alla famiglia. Se questa figliuola disgraziata,

p. se quella madre più disgraziata di lei avessero confidato in Dio , e avessero

(
come da lui si comanda

)
cercato in primo luogo il regno de’ cieli , e la giu*

stizia e la grazia , con cui si acquista, Iddio le avrebbe provvedute opportuna-

mente , e coll’ innocenza dell’ anima avrebbe loro conferito per giunta il sov-

venimcnto ancora del corpo ,
come succede a tant’ altre di lor più sagge, af-

finchè conoscano tutti che il vero prò si raccoglie dal temer Dio : Ut videant

omnes, quia bonum est obsequi lancio Dea
(
Eccli. 46, 12 ). Ma perchè in cam-

bio di confidare in lui , le malvage lo disprezzarono , e vollero fondare su lo

offese di esso le loro rendilo , intervenne loro come agli Ebrei
,
quando ,

per

mantenere la loro repubblica ornai cadente , diedero la morte al Signore; per-

derono l’ uno e l’ altra. Perderono il Messia per la loro colpa , e perderono il

regno per giusta pena della medesima colpa, l’emporalia perdere timuerunt,

regnimi Dei non cogitaverunl , et sic ulrumque amiserunt

,

dice santo Agostino.

XI. Odo tuttavia chi tra voi ,
sedendo il capo , va già dicendo tra sè: Di

quello che avvenisse a costoro , io qui non contrasto. So che a’ di nostri non

istà bene ,
se non chi più vive male. Sono un pover uomo

, dice colui, e per-

chè bado a' fatti miei ,
tutti mi perseguitano

; quell’ altro
,
perchè insolente dà

noia a tutti , da tutti è ancor rispettato. Io sono una donna dabbene , dice co-

lei , e benché lavori giorno e notte , mi conviene digiunare per rabbia , non

per amore , c fare delle vigilie comandate a me sola dal mio bisogno ; là dove

quella sfacciata , che è lo scandalo de’ vicini , si ritruova ben provveduta, e fa

le spese non solo al suo marito e alla sua famiglia , ma fino alla metà del suo

parentado. O bestemmie, non so se più bugiarde, o se più sacrileghe! sacri-

leghe, perchè feriscono la Provvidenza divina; bugiarde, perchè presuppongono

per autore di felicità il peccato. Io vi do due risposte
, e uditele bene

,
perchè

ciò è quello che importa all’ intento d’oggi.

XII. Prima io vi nego assolutamente, esser vero che chi fa male stia sem-

pre bene ;
altrimenti converrebbe leggere alla rovescia tutte le divine Scrittu-

re, le quali ci attestano continovamente il contrario, e ci predicano sempre clic

le calamità sono saette fabbricate nella fucina unica della colpa. La morte, di-

ce lo Spirito Santo
,
le stragi, i contrasti , le oppressioni , le carestie , le rovi-

ne, e generalmente tutti i flagelli sono fatti per piombare sul capo de' pecca-

tori : Mori, sanguis, conlentio, oppressiones
,
fames, et contritio, et flagella, super

iniquos creata sani (Eccli. 40, 9, et 10). Non perchè con tali flagelli non sian da

Dio talor percossi anche i buoni ; ma perchè o non sono percossi si spesso
, o

sono percossi solo per accidente, cioè in quanto si truovano tra’ cattivi , come
il grano tra la zizania ; ma non percossi di primaria intenzione

,
quasi che per

loro quei mali vengano al mondo. I fulmini diroccano spesso ancora qualche

torre, o qualche tempio, benché consecrati a Dio. Ma quanto più spesso e stra-

ziano c squarciano con orrendissimo scoppio quella nuvola tetra che gli formò?

Se non che
, quando essi diroccano furibondi la torre o ’l tempio

, subito vi si

bada, c va su gli avvisi, perchè ciò è di accidente men usitato. Quando squar-

ciati la nuvola che formolli, nessuno vi applica, perchè ciò è di natura. L’istcs-

so dite avvenire nel caso nostro. Se i flagelli calino sopra un giusto, si osser-

va subito
,
perchè è un evento che sembra uscire di legge; se calino sopra un

empio, non si dà mente, perchè è dover che ciò sia: chi la fa, la paglti : /m-
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pitia» impii erit super eum (Gzccii. 18,20). Non vedete voi che il Signore, per

dimostrare che il peccato è la fonte delle disgrazie, vuole che vi sia bene spes-

so una proporzione ammirabile tra la colpa e la pena
, come tra la cagione e

l’ effetto ? Mirate. Il mondo era tutto imbrattato da una sozza disonestà univer-

sale: Omni»
quippecaro corruperat viam suam (Gen. 6,12): ecco però che il

Signore a questa universale immondezza dell’ uman genere manda il diluvio
,

quasi una lavanda pure universalissima a ripurgarlo. Cinque città, dopo un ga-

stigo si orribile , tornano non solo a peccare impudicamente , ma a peccare

con modi contrarissimi alla natura, non che alla ragione. Ed ecco che vien su

queste il fuoco dal cielo; e, per punire gli empii profanatori della natura, mu-
ta aneli’ esso natura quell’ elemento, scendendo dall’ alto al basso

,
in vece di

salire dal basso all’alto. Si ribellano i Greci alla Chiesa romana, e negano in

ciclo lo Spirito Santo, in terra il Papa vicario di Gesù Cristo : ed ecco che per

la festa dello Spirilo Santo i Turchi s’impadroniscono di Costantinopoli, e sog-

gettano alla catena di un’ indegna servitù quei superbi che si erano ribellati

dalla soggezione dovuta alla Verità. Ma questi e molti altri esempii di propor-

zione che potrei darvi tra la pena e la colpa, sono superiori alla capacità di più

d’uno degli ascoltanti. Però favelliamo di cose che tutti intendano. Non avete

voi per proverbio , che la farina del diavolo va tutta in crusca? e non tornate

ne’ discorsi vostri a ripetere giornalmente , che la roba degli altri strugge la

propia? So che me ne potreste almeno contare dimoiti casi
(
e forse anche av-

venuti a talun di voi) che, dopo aver guadagnato per vie non giuste, non cavò

altro da quell'iniquo guadagno che ciò che cavan le piume della colomba dal-

l’ impacciarsi con le penne dell’ aquila , che è disfarsi (Abert ap. Aldo. orn. t.

1, lib. 1). Quanti avete veduti uccisi di ferro , i «guati di ferro uccisero prima

alcuno? Qui gladio ferii, gladio perii; non vi è detto più celebre in ogni boc-

ca. Siete pur voi che avete in uso di dire
, che la moglie del ladro non ride

sempre: che l’ingannatore rimane appiè dello ingannato; che i matti fan la fe-

sta, e i savii la godono; che il furbo mangia il cacio nella trappola, tanto è cer-

to di non andarne impunito? E che segno è ciò? Segno òche cosi avviene il

più delle volte , perchè i proverbi! non si fondano in ciò che accade una volta

o un’altra; si fondano in ciò che è solito di accadere : Procerbium
,
probatum

nerbavi. E di verità
,
quante famiglie avete voi scorte andarsene in dispersione

o per un giuramento falso
,
o per un garbuglio frodolento, o per non avere a-

dempili i legati pii ; e quante donne di mala vita
,
dopo aver consumato tutto

il buono della lor giovanezza, vedete che al Fin si riducono come l’uva spremu-

ta dal torcolo
, a marcire in un mondezzaio? Queste cose le rimirate voi pure

con gli occhi vostri , e le narrate con ammirazione della divina Provvidenza

anche agli altri. E poi siete sì ciechi , che dite insieme : Per ater bene bisogna

fare del male ? Certi popoli della Lidia erano già cosi stolidi , che in vece di

contrarre tra loro i debiti matrimonii , tenevano in comune tutte le mogli :

onde, come riferisce Aristotile
(
Poi. lib. 2, c. 12 ) , per riconoscere i Figliuoli

di uno da i figliuoli di un altro, miravano alle fattezze, e, secondo il volto che

variamente osservavano in questo o in quello, lo assegnavano a quell' uomo il

qual più lo rassomigliasse. Se però tra voi si ritroverà da ora innanzi veruno

sì mentecatto che non sappia ancor credere che la pena abbia per suo padre il
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peccato
, confronti insieme le fattezze de!l’una con le fattezze dell' altro , e al-

la gran simigiianza che vedrà ben tosto fra loro se ne chiarisca.

XIH. L’altra risposta pei più infallibile e più illimitata che io voglio ren-

dervi
,
è la seguente. Confesso che in questo mondo molte volte stanno bene

i cattivi e stan male i buoni. Ma che volete voi dir però? Pensate forse che i

cattivi stian bene per quel male che hanno operato , o che i buoni stian malo

per quel bene che attendono ad operare? O quanto v’ ingannereste in pensar

così 1 Questa è la bontà immensa del nostro Dio , dice santo Agostino , questa

è la sua giustizia infinita. Non vuol lasciare veruna azione buoua senza il suo

premio
, nè veruna azione cattiva senza la sua punizione. E perchè non v’ è

alcuno sì scellerato che non faccia talora qualche poco di bene, non v’è alcuno

sì giusto che qualche volta non faccia qualche poco di male ; per questo Iddio

guiderdona con quella felicità temporale quel poco di bene che truovasi ne’cat-

t i vi , e con quell’ avversità temporale altresì gastiga quel poco di male che si

ritruova ne i buoni. Fili, disse Abramo dall’alto favellando con I' Epulone, fi-

li, recordave quia recepisti bona in vita tua, et Lazarus simililer mala (Lue. 10 ,

25). Avete osservato? Non gli disse accepisti, gli disse recepisti; quasi che nè
l' Epulone dovesse in vita aver quel bene che riportò, nè Lazzero aver quel ma-
le, se nell’ Epulone non si fosse dovuta premiare qualche buon’opera

,
e in

Lazzero purgarne qualche cattiva. Ecce enim dum dicitur: Recepisti bona in vita

tua, indicatur, et dices iste boni aliquid Imbuisse, ex quo in hoc vita bona receperii

(fu dotta ponderazione di san Gregorio) [liorn. 40 in Evang.] : rursumque, dum
de Lazaro dicitur, quia recepii mala

, profecto monstratur et Lazarus Imbuisse

inalimi aliquod
,
quod purqaretur. I Turchi fino a’ dì nostri si sono ingranditi

su le rovine di molti regni ; verissimo : ma sono anche stati fino a’ dì nostri

•limici delle delizie e delle ubriachezze e degli adulterii. Questo è quel bene

che Dio ha voluto in loro rimunerare temporalmente con tanta moltitudine di

vittorie, in quel modo che, secondo il parer di santo Agostino, rimunerò già

negli antichi Romani con vittorie ancora maggiori una maggiore sobrietà, ret-

titudine e fedeltà che tra essi fiorì ne’lor primi tempi. Così quella donna impu-
dica, quell’ uomo indegno talora fan qualche bene, danno qualche pronta limo-

sina a’ poverelli , recitano qualche orazione , digiunano qualche sabato , e se

non altro vengono alla chiesa le feste. E questo è quel bene che Iddio non
vuole che restisi senza premio , conforme a quello, seminanti iustitiam, merces

fidelis (Prov. 11 , 18) : e perchè è bene apparente
,
non è reale

(
dachè non è

fatto in grazia ), lo ricompensa con una prosperità apparente e non soda, qual

è la prosperità mentitrice di questo mondo. E, sapendo egli bene clic quei mi-
serabili dovranno finalmente andare a bruciare nel fuoco eterno , per pagare

ivi senza remissione quei debiti che contrassero in vita senza riguardo
; per

questo dà loro anticipatamente quel poco di contentezza, prima che giunga lo-

ro quel dì fatale
, principio di tanto lutto. Godono dunque i peccatori al pre-

sente, non ve lo nego ; ma non godono come peccatori, nè godono per lo pec-

cato
,
per cui solamente o penano o peneranno

; godono come avviene ad un
assassino già condannato alla forca. Voi vedete che i primi cavalieri della cit-

tà lo vanno a servire, lo consolano, lo confortano, gli apparecchiano una buo-
na cena, l’accompagnano alla giustizia con mollo incomodo loro per la via
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|
ubblica, ponendolo ancora in mezzo come un signore. Fan tutto questo, per*

che colui è un assassino? perchè ha sparso il sangue? perchè ha spogliato alla

strada? perchè è stato il terrore de’ passeggieri ? Non già: lo fanno mossi da

carità cristiana
,
perchè egli è prossimo. Come uomo dunque egli è servilo e

ristorato, e come assassino sarà impiccato c squartato. A ll’istesso modo la mi-

sericordia di Dio consola , conforta ed onora quello scellerato e quella scelle-

rata, non coinè tali, ma come sue creature ; non per quel male che hanno o-

perato, ma per quel poco di bene che tra quel male non lasciarono di operare;

mentre frattanto la giustizia , come a ladri dell’ onore divino, tien loro appre-

stata già una forca d’ inferno. Che dite adunque? Per aver bene
, convicn fare

del male? Non v’ accorgete quanto brutta e quanto bugiarda sia questa vostra

proposizione? Anzi convien sempre fare del bene, perchè se Dio rimunera tan-

to un’ ombra di bene ne’ cattivi, quanto rimunererà ne’buoni il ben vero? Con-

vien sempre guardarsi dal far del male
,
perchè se Dio tanto punisce ne’ buo-

ni i peccati loro leggieri, che pena non darà a’ cattivi per tante loro enormità

insopportabili ? Nel resto la dottrina generalissima , con cui mi piace conclu-

dere il primo punto
, è quella di san Tomaso : che a’ giusti Dio porge tanto di

beni temporali , (pianto egli vede essere loro spedicnte alla consccuzion del-

F ultimo line ,
che è la salute dell’ anima : Tantum dot Deut tirit iutlit de bo-

nis temporalibui
,
quanlum tis expedit ad perveniendum ad vi/am aeternam

(
1

.

2 , q. 114, a. 10). Dottrina conformissima a quella del santo Davide
, dove dis-

se : Inquirentes Dominum non minuentur omni bono (Ps. 33, 11). Non disse omni

re, disse omni bono; perchè quel tanto che Dio porgesse a qualche giusto di più

dell' utile alla salute, non sarebbe a lui bene semplicemente, sarebbe male. Se

fosse bene, il Signore non ncgherebbclo, massimamente se ne venisse richie-

sto co’ modi debiti; dovendosi di ragione non solamente nella vita futura , ma
ancora nella presente , ogni bene a i buoni, ogni male a i mali : Pietas ad om-

nia utilis est, promissionem habens vitae
,
quae nunc est, et fulurae

(
I ad Tim. 4 ,

8 ). E come Iddio non dà a chi ama , se non quel tanto di beni che è conve-

niente al loro ultimo fine, così non dà se non quel tanto di mali (S. Th. 1. 2,

q. 87, a. 7 et 8): lo dà a misura, come dal medico dassi la medicina, nulla più

carica di quel che porti il bisogno. Negli empii non va cosi. A questi i loro ma-

li si danno in pena; e, se cosi è, possono ancora darsi senza risparmio, non vi

essendo mai tali mali sopra la terra , di cui maggiori non meriti la lor colpa

(1. p. q. 114, a. 10 ad 3). E, posto ciò, che vi pare? Vi pare che ad aver bene

torni il conto esser giusto, o torni esser empio?

II.

XIV. Ed eccovi se sia vero che il peccato è quel ladro che ci spoglia in

qualunque tempo di tutti i beni estrinseci di natura. Ma divisate che ce li la-

sciasse anche tutti : che varria ciò, mentre ci leva gl' intrinseci? E pure questi

son quei che ci toglie più , mentre ci toglie ciò che è tanto proprio dell’uomo,

che è vivere secondo la ragione, e non la passione. Quando si ranno le nozze,

se sia bella la casa , bello il convito, bella la servitù ,
belli gli apparati , belli

gli abiti , belle le gioie , ma sia brutta la sposa , la festa non sarà mai bella ,

perchè le manca il meglio della bellezza. All’ istesso modo
,
se un peccatore
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sia nobile, sia ricco, sia riputato , sia sano, sia lieto per mille spassi, ma frati

tanto abbia l’anima più nera di un tizzone, più vile di un asino, e più bestiale

che le bestie medesime; come può dirsi di lui che egli sia felice? Consideria-

mo ora il peccato al lume della ragione. Il vero bene , il vero onore , il vero

oro è quello che portiamo dentro di noi nel vaso fragile del nostro corpo ca-

duco : Habemus thesaurum in vasis fictilibus (Il ad Cor. 4, 7). Quel vivere da uo-

mo ,
quel reggersi co i dettami dell’ onestà, quel non fare ad altri ciò che mai

non vorrebbesi fallo a sè : questo è il tesoro ivi chiuso. Che giova però che il

vaso sia sfoggiato
,
sia signorile , se ne sia rubato il tesoro che v’ era dentro ?

Primum inalum hominis est, esse malum , dice san Giovanni Crisostomo. Que-

sta è la prima disgrazia de* cattivi : Tesser cattivo. Ancoraché Dio non gli pu-

nisca, anzi, ancoraché gli prosperi, sono miserabili, mentre son peccatori: co-

me è miserabile un ammalato , ancoraché il medico non lo travagli , ma lo

tenga in un Ietto fiorito, splendido e spiumacciato: Eliamsi non secel medicus ,

aeger aegrolal

,

dice il medesimo santo (t. 5, serm. 1 de leiun.). Sapete voi co-

me rimane un uomo dopo la colpa ? Rimane come se fosse una bestia, anzi in

uno stato anche peggiore del loro. Restia egli vien chiamato in più luoghi del-

le Scritture dallo Spirito Santo, or di una specie, or di un’altra, per dimostra-

re che i peccatori non sono una bestia semplice e sola , ma sono un mostro

composto di tutte le bestialità ripartite fra tante bestie. Da san Matteo (3 , 7)

e da san Luca (3, 7) sono detti nell’ Evangelio schiatta di vipere
,
per la mali-

gnità del loro veleno : Progenies viperarum , quis demonslravit vobis fugere a

ventura ira ? In Geremia
( 5, 8 )

sono detti cavalli non generosi , ma effemina-

ti e da razza
,
per le disonestà vergognose e per gli adulterii : Equi amatores

el emissari
i
facli su ni: unusquisque ad uxorem proximi sui hinniebat. In Ezecchiel-

le (2, G) sono detti scorpioni, perchè traditori come scorpioni camminano per

traverso, e, mentre par che li abbraccino fra le branche , ti danno morte: In-

creduli el subeersores sunt tecum , el cum scorpionibus habitus. Il Signore di pro-

pria bocca , favellando di Erode Io qualificò per una volpe
,
con dire a chi gli

ragionava di lui : Ile, el dicile vtdpi illi
(
Lue. 13 , 32). E il santo Davide gene-

ralmente parlando , distingue tutta la gente in due classi, una di uomini
, una

di giumenti : Homines et iumenta sah-abis, Domine (Ps. 35,7). Homines, illesi

eos, qui ralione uluntur (dice quivi il Bellarmino), iumenta, idesl eos, qui, instar

iumenlorum, solo sensu el appetilu ducunlur.

XV. Sarebbe un non mai finire il volere dir per minuto ciò che può dirsi

in questo argomento
,
per dimostrare che il peccatore, non regolandosi con la

ragione
, non è nè pure uomo , ma bestia ; anzi , come ho asserito

, peggiore

delle bestie medesime: e questo per due ragioni. La prima
,
perchè le bestie

non peccano nelle loro operazioni , e non sono soggette nè a rimorso di co-

scienza , nè a pena. Quindi è che san Foca martire , quando udì che Traiano

imperadore si querelava di lui
,
perchè ricercato a notificargli i misteri della

religion cristiana , gli avea risposto di non volere con un tale atto gittare le

perle a i porci : Proiicere margaritas ante porcos ; sapete che replicò ? Piacesse

al Cielo , replicò, piacesse al Cielo che voi idolatri non altro foste, se non che
tanti animali 1 non sareste cattivi come voi siete; nè sopra di voi penderebbe
a piombo la spada della divina giustizia , che nò pure una volta è stata finora

provocata a sdegno da i porci, e tante da voi. Cosi narra santo Antonino (Hist.
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p. p. tit. 7, c. 3). L’altra ragiono si è, perchè, come avverte altamente san Dio-
nisio (deDivin. nom. c. 4), quello che è vizio nell’ uomo, è virtù nella bestia.

Non è buon toro quel toro che non è audace. Non è buon cane quel cane che
non è iracondo. Non è buon cavallo quel cavallo che non è ingordo. Voi me-
desimi , su la fiera, per vendere le vostre bestie a miglior partito, dite al com-
peratore per loro gran lode , che han buona bocca ; e così mostrate di essere

persuasi che quello che è vizio nella natura superiore, è virtù nella inferiore.

Per tanto le bestie sono meno che bestie, mentre operano bestialmente
,
per-

ché, operando così, operano bene: e, per contrario, l’uomo peccando è più chu
bestia

,
perchè operando bestialmente opera male ; onde non merita il nome

d’uomo assolutamente, dice Origene, ma lo merita con l’aggiunta: Homo iu-

uienlum, homo terpeni, homo equut: e così dite di mano in mano
; che è la ra-

gione per cui a distinguere i buoni da i perversi, il Profeta chiama i buoni due
volte uomini : Homo, homo de domo Israel (Ezecli. li, 4); quasi volesse egli di-

re: lo voglio un uomo che sia uomo, e non un uomo che sia peggiore di un a-

nimalc. E non sapete quante volte il Signore ha fatti comparire i peccatori in

sembianze anche mostruose? E perchè l’ha fatto? L’ha fatto, perchè, per quel-

la esterna bestialità dell' aspetto
, s’ intendesse I' interna mostruosità mol-

to maggiore dell’ anima. Uditene tra gli altri casi uno singolare
, e certiiìca-

tevene.

XVI. Al tempo di Diocleziano imperadore
(
S. Sim. Metafr. apud Sur. 30

septemb. ), governando l’Armenia il re Tiridate , fuggì in quelle parti una san-

ta vergine per nome ltipsime , che dal medesimo Diocleziano era cercata per

ogni banda , aflln di rapirle e la Fede e la virginità
, due tesori allor nuovi al

mondo. Ma mentre la santa fanciulla fuggiva una rete, si ritrovò vicina a da-

re in un' altra. Tiridate , invaghito di quella bellezza ammirabile, in cambio di

farsi difensore della purità di Ripsime, se nc volle far ladro ; e perchè non gli

riuscì con vezzo veruno di condurre la santa giovane alle sue voglie
, mutato

I’ amore in odio, la fece uccidere crudelmente. In capo ad alcuni giorni, inti-

mata una caccia reale, nel più bello del correre, ecco che all’ improvviso Ti-

ridate piglia la figura di porco, di tal maniera che qual porco apparisce agli oc-

chi d’ognuno: e, ciò che è peggio, alle sembianze di porco aggiunse tanta fe-

rocità c tanta furia, che, quasi avesse addosso tutto l’inferno, non faceva altro

che mordersi e che mangiarsi arrabbiatamente co’denti le proprie carni. Con-
vieu sapere che questo re medesimo era trascorso in un altro eccesso, facen-

do porre un suo cortigiano, per nome Gregorio, in un fondo pieno di serpi , e

di ogni altra schiatta di velenosi animali; e la cagione era stata, perchè questa

sant’ uomo non aveva voluto mai rinegar la fede di Cristo. Ed erano scorsi già

dodici anni
,
quando la sorella di Tiridate

,
per nome Cusaroduta , travagliata

in estremo per la disgrazia del re suo fratello , trasformato sì bruttamente ,

udì in sogno queste parole dalla bocca di un uomo splendido più che il sole :

Cavate Gregorio da quel covile di serpi , e sarà libero Tiridate. Parve il sogno

non più che sogno , credendosi Gregorio non pur morto, ma consumato affat-

to da quelle bestie rabbiose: pur nondimeno a grande stento, spediti alcuni a

riconoscere il vero, trovarono Gregorio non pure vivo, ma allegro, e cavando-

lo di laggiù , lo condussero alla corte. Gli uscì incontro sin fuori delle mura
il re con tutta la sua gente, e al primo vederlo

,
gettandosi in terra, con guar-
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di, con grugniti e con atteggiamenti da porco , chiedeva
,
al meglio che potoa

fare, pietà. Ma il sant’ uomo prima d’intercedere a Dio per quella così impor-

tante liberazione, volle che si alzasse un tempio alle reliquie di santa Hipsiine

e di altre trentatre compagne martirizzate con esso lei : per la qnal fabbrica

1’ (stesso re lavorò, portando pesi, porgendo pietre , e scavando la terra con le

mani e co’ piedi, clic soli fino allora gli erano stati restituiti all’antica forma.

Finalmente, avendo digiunato sessanta giorni, fu battezzato con tutto il popo-

lo da san Gregorio ,
e dopo il Battesimo riebbe interamente il sembiante

d’ uomo.

XVII. Sapete ora voi che differenza vi sia tra ogni lascivo e questo re

così scontrafTatto? Io non so trovarne altra che questa. Tiridate era due volte

porco
;
porco di dentro e porco di fuori: di dentro per la lussuria, di fuori per

l’apparenza. I lascivi sono porci una volta sola. Sono porci solamente al di

dentro; e come porci, mentre non fann’ altro mai che lordarsi da capo a piedi,

stimano di lavarsi, dice san Pietro; e mentre nuotano nelle sporcizie e nel su-

diciume
,
par loro di notare in un mar di ambrosia : Sas loia in volulabro luti

(Il Pet. 2 ,22). E così, come sarebbe difficile l’ottenere che un porco non si

riputasse pulito, sut loia, in mezzo alla sua pozzanghera, in i olutabro luti; ov-

vero che egli concepisse punto d’ invidia ad un ermellino , che di quel fango

è sì schivo: altrettanto, e più ancora, è difficile persuadere ad un sensuale elio

non si stimi beato nel lezzo delle sue impudicizie, o che non creda misero chi

ne vive lontano. O quanto è però grande il numero di questi lotolenti anima-

li! Alle volte è sì folto che mutano in una stalla le città intere, nelle quali ap-

pena si truovano pochi palmi di netto. Il peggio è che tanto i disonesti, quan-

to ogni altra ciurma di scellerati, oltre il vivere da bestia
, fanno servire al vi-

zio la mente e la mano, nelle quali hanno l’arte , l’artefice e gl’ istrumenli di

tutte le iniquità. Homo separatili a lege et iustilia est pessimo in omnium amma-
limi), quia habet arma rationis ad explendas concupiscenlias et saecitias, quae non
liabent alia ammalia

(
Arisi. 1 Polii, c. 2 ). Ben è dunque ladro il peccato , ma

ladro pessimo: mentre toglie all’ uomo il buon uso della ragione, gli lascia il

reo; e per nuocergli più, non lo spoglia affatto d’ ingegno e d' intendimento ,

ma gliene lascia tanto che gli basti a far peggio di ciò che facciano i bruti

che ne son privi : Sapientes sunl ut faciant mala, bene autem facere nescierunt

(ler. 4, 22).

XVIII. Madie? I peccatori, immersi tutti nel ben presente de’ lor fallaci

diletti, non badano a i mali che anche in questa vita frattanto gli sopraffanno:

non badano a i mali estrinseci, non badano a i mali intrinseci ; c se bene più

d’una volta sentono che pur troppo Iddio gli percuote con dura sferza, non ba-

sta a muoverli. Più tosto che attribuire alla divina giustizia quei loro gastiglii

certi, ne vogliono ogni altro credere per autore: e dachè non possono più ne-

gare il flagello, negati la mano: Negacerunl Dominimi, et dixerunt; non est ipse

(ler. 5, 12).

XIX. Non fate già così voi , o dilettissimi
; ma prendete il consiglio che

vi dà il Signore per vostro bene : Fili , non semines mala in sulcis iniustitiae , et

non mete* ea in septupluin (Eccli. 7, 3). Che cosa pensate voi che sia il romper

la legge del Signore? È un seminar disgrazie nel campo del peccato. Quel tor-

to che fate a Dio
,
spregiando la sua autorità

,
sdegnando la sua amicizia

,
ri-
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bollandovi dalla sua obbedienza
,
sono i solchi ove gettate questa infelice se-

menta. È vero che non sempre sarete puniti da Dio subito subito: ma che im-

porta ? Sarete puniti a suo tempo. Non subito che si semina , subito si racco-

glie
; ma dapoichè la messe è matura: Metes ea, Alle volte la pena va con-

giunta alla colpa , come intervenne agli Angioli ribelli in cielo , che , mossa

appena l’ardita lor sedizione , non tardarono punto ad andar dispersi. E allo-

ra la colpa vien rassomigliala ad un ecco che rispondo pronta a rovina di chi

la provoca : Peccata nostra retponderunl nobis
(
Is. 59, 12 J.

Altre volte , e più

comunemente, la pena segue a piè zoppo : Pede claudo; e allora la colpa assi-

migliasi alla sementa , la quale si matura col tempo , e dipoi si miete ne’ ger-

mogli funesti di amarezze c di angosce da lei prodotti : Fidi eoi qui seminant

dolorei, et melunl eoi, fiatile Deo, perline
(
lob 1, 8 et 9). Dunque non vi (ìdute

inai del peccato. Non dite: Furò questo solo, e dipoi mi confesserò. Chi sa se per

quel solo Iddio non vi voglia puniti , e puniti subito? Chi avrebbe mai detto

che un sol peccalo di Davide, e si leggiero, come una semplice vanità, avesse

a costare incontanente la strage di tutto il regno, con la morte di settantami-

la persone
(
Il Reg. 21,15)? E pur così fu. E quando pur Iddìo non vi voglia

puniti subito per quel solo peccato, siate almen certi che non andrete impuni-

ti. Qui in uno pcccacerit , multa bona perdei
, dice I’ Ecclesiaste ( 9, 18 ). Non

tempre gli perderà tutti a un tratto, ma gli perderà a tempo suo: Multa bonaper-

dei. E però in vece di seminare su i solchi dell’ iniquità, risolviamoci a semi-

nare su i solchi della giustizia, e a seminare in benedizione, cioè in abbondan-

za di merito, cagionata dalla moltiplicità dello opere buone: e cosi saremo poi

fatti degni di mietere un dì per frutto quella benedizione , cioè quell’abbon-

danza di premio che non ha fine. Qui seminai in benediclionibus , de benediclio -

nibus et motel
(

II ad Cor. 9,6).

RAGIONAMENTO DECIMOTERZO

La perdita delle buone Opere mostra quanto sia gran male il Peccato.

I. Niun gastigo abbattè tanto la pertinacia di Faraone
, quanto 1’ abbattè

la morte de’ primogeniti. Quel cuore ostinato s’ indurò sotto le percosse , co-

me s’ indura il fango sotto i piedi de’ passeggeri che lo calpestano: onde, ben-

ché si vedesse egli cambiare or le verghe in serpi
,
ora l’ acque in sangue

; ru-

bare improvvisamente dagli occhi il giorno
;
popolar l’aria di zanzare e di mo-

sche ;
colmar la terra di locuste e di rane; armare il cielo di gragnuole, di tur-

bini , di tempeste : pur contumace si tenne più che mai su le negative
, che

già gli costavano tanto. Ma quando poi si vide morto il figliuolo suo primoge-

nito , c con esso tutti gli altri pur primogeniti del suo regno , non solamente

cedè, ma per maggiore dimostrazione di vera sollecitudine si levò di notte

in persona
,
c, chiamato Mosè , volle che allora allora , con tutto il popolo , si

partisse
,
secondo il comandamento che avevane dal Signore. Surgite , et egre-
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(limini a populo mto ; ite, immolate Domino, sicut ilicilis ; et abeuntes, benedicite

mihi (Exod. 12, 31 et 32). Chi sa però che al presente non intervenga una co-

sa simile ? Molti gran danni ho io finora rappresentati a’ peccatori
,
quale am*

hasciadore di Dio ; molti gran motivi ho arrecati, affinché aneli' essi si renda-

no all’ ubbidienza del Signor loro : e nondimeno può essere che più d’ uno tut-

tavia ricusi di rendersi, e s’imperversi alle minacce, e s’induri alle martellate.

Pertanto voglio sperare che in questo giorno abbiasi a finirò la guerra tra loro

e Dio , mentre farò ad essi vedere la grande strage che fa il peccato de’ primo-

geniti loro , cioè dire delle loro buone opere , che tengono il primo luogo tra

j parti dell’ anima , siccome i primogeniti tengono il primo luogo tra i parti

della natura. Doppiamente esercita il peccato la sua perniciosa malignità su l’o-

pere buone. L’ esercita sopra l’ opere che i peccatori hanno fatte avanti di ca-

dere , e P esercita sopra 1’ opere che i peccatori seguono pure a fare , dapoi

che caddero : e sì dell’ una malignità
,
grave in sommo , come dell’altra, con-

viene clic io vi ragioni appartatamente. Se non clic
,
affine d’ intendere ben la

prima ,
forza è che voi penetriate innanzi una cosa, benché da me già toccata

più d’ una volta ; ed è ,
quanto sia grande il prezzo d’ una buona opera fatta in

grazia.

I.

II. Date un' occhiata alla origine principale di tali azioni , un’ occhiata al

termine , e voi ve ne chiarirete. Un’ opera buona ha il suo principio da’ meri-

ti di Cristo ; e però come I’ acqua viva , che passa per le preziose miniere del-

I’ oro ,
ne trae una stima e una salubrità incomparabile; così le buone opera-

zioni di un fedele che sta in grazia
,
passando per le piaghe del Redentore

,

quasi per una miniera di paradiso , traggono da esse nn valore che non ha pa-

ri. E che sia così ,
udite come di azioni tali parla il Signore : Vulnerasti cor

meum, soror mea sponsa, in uno oculorum tuorum, et in uno crine colli (ut (Cani.

lì, 9). Favella Cristo quivi con un’anima sua fedele, congiunta a lui qual sorel-

la per quella grazia santificante che la costituisce figliuola di Dio adottiva; e ad

una tal anima dice con espressioni di tenerissimo amore : Tu mi hai ferito il

cuore con uno degli occhi tuoi c con uno de’ tuoi capelli. Per rocchio s’inten-

dono le azioni grandi fatte per Dio, e di queste non è tanta maraviglia che gli

feriscano il cuore sino al profondo. L’occhio è il più diletto tra i sensi , e qua-

si può dirsi l’anima del sembiante. Quoil mens in animo est , id ocultis in cor -

porr, dice acutamente Filone (lib. de Mund. opific.). Ma che parimente giun-

ga a ferirgli il cuore uno de’ capelli
,
per cui vengono significate le azioni più

minute di un’anima buona, questo sì che è un grande stupore. Tuttavia sape-

te d’ onde procede anche in esse tanto di pregio ? Procede da' meriti di Gesù.

Tanto l’occhio quanto il capello hanno il lor principio dal capo, che è il Salva-

dorè , e dal capo hanno il loro mantenimento. Qual maraviglia è però se sian

tanto gradite davanti a Dio tutte quelle azioni che per essi vengono espresse
;

c se con amorosa corrispondenza tanto I’ une quanto 1’ altre posseggano un’ e -

guai forza a ferirgli il cuore? È vero che alcune più gliel feriscono, alcune

meno ; ma pur glielo feriscono tutte. Vulnerasti cor meum , soror mea sponsa

,

in uno oculorum tuorum , et in uno crine colli lui.

IU. Tanto più che le opere buone non procedono solamente da Gesù Cri-
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sto , come da cagione efficiente del loro merito
;
ma come da cagione ancora

esemplare. Mi spiegherò. Che vi credete che sia nna buona operazione ? È un

lavoro formato su questo modello divino del Redentore: Donec furmclur Ctiri-

si us in robit
(
ad Gal. 4,19). E però chi può spiegar mai quanto per questa

immitazione crescano di valore d’ avanti a Dio? Ouella benedizione che non a-

vrebbe ottenuta Giacobbe, vestito da figliuolo minore, qual era in sò; I’ otten-

ne subito , apparso in abito del suo fratello maggiore , alla cui fragranza odo-

rosa il padre liquefattosi tutto di amor soavissimo
, non eercò più a conceder-

gli quanto volle di bene dalla terra , di ben dal ciclo. Così interviene nei caso

nostro. Le opere buone sono formate su la vita di Cristo
, come le vesti sono

formate su la misura del corpo ;
e però spirano tal fragranza di odor celeste

,

che appena comparisce un’ anima innanzi a Dio coperta di tali ammanti, che ,

risvegliando nel Padre la rimembranza degli atti c degli andamenti del suo di-

vino Figliuolo per noi fatt’ uomo , non può non benedire ampiamente quell’ i-

stessa anima che è sorella del Redentore , e sorella di lui vestita : Indilimini

Dominimi Itsnm C/irislum
(
ad Rom. 13 , 14 ). Per tanto il paragonare le ope-

re somme de’ gran monarchi nella condotta degli eserciti , nel soggiogamento

delle città , nello scompigliamento de’ congiurati , nel governo accetto de’ po-

poli ; il paragonar
,
dico , tali opere , benché belle , con I’ opere buone anche

minime che si fan dalle anime giuste , è come appunto paragonare le opere c

i disegni delle formiche nelle lor fabbriche , alle opere e a i disegni di un ar-

chitetto eccelso nell' arte. Anzi è assai meno : imperocché tra i lavori di un

architetto e i lavori delle formiche v’è pur qualche proporzione, contenendo-

si ambidue in un medesimo ordine di natura ; là dove tra le azioni de’ giusti e

le azioni de’ gran monarchi v’ è una distanza infinita , mentre queste sono o-

pere umane , e quelle trascendono a un ordine superiore simigliante al divi-

no ;
queste sono lavorate sopra l’ idea della mente di un uomo , e quelle son

lavorate sopra la idea della vita di un uomo e Dio. E in fatti per questo capo

nel dì del Giudizio , cioè a dire nel giorno di verità , ogni opera fatta in istato

di grazia varrà infinitamente più , e più sarà venerata ancora da tutti
,
che

quante imprese avranno mai raccolte insieme le istorie, scrivendo de’loro eroi.

IV. Ed eccovi f altro capo
,
per cui sono sì preziose l’ opere buone , che

è il termine a cui ci guidano: il paradiso. Acconciamente tali opere furono già

da san Bernardo chiamate semi: semi di eternità: Semina aclernitatis (de conv. ad

Cler. c. lo); perchè siccome chi avesse l’occhio ben fino riconoscerebbe nel seme

e la grandezza del tronco, e la vastità de i rami, c la moltiplicità delle frondi, c

la vaghezza de’ fiori , e 1’ ubertà de’ frutti , e la gloria di tutto I’ albero , con-

tenuto a parte a parte in quel seme , come in virtù ; così parimente chi aves-

se il guardo dell’ anima ,
schiarito perfettamente, riconoscerebbe in un’ opera

buona tutta l’ ampiezza ,
1’ estensione , l’elevazione e il godimento ineffabile

della beata eternità , di cui ella è seme: Qui seminai in spirila, de spirila me-

let titani aeternam
(
ad Gal. 6 , 8 ). E non basta ciò

,
o dilettissimi, a innamo-

rarvi di quella gran ricchezza che si contiene nel viver bene? Che si può di

meno per amor del Signore ,
che dare un bicchier d’ acqua ad un povero ? E

tuttavia quella poca acqua è sì preziosa dinanzi a Dio , che accoglie dentro di

sé un mare immenso di sempiterna dolcezza. O prezzo dunque inestimabile

di un alto buono I 0 glorici O grandezze ! Non debbono daddovera stimar-
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si pazzi quelli che , andando perduti con tanti stenti dietro alle ricchezze ca-

duche
(
di cui nè anche si possono far padroni

,
quand’ essi vogliono ) , non

curano poi 1’ acquisto di tesori infiniti contenuti in un’ azione buona, come in

miniera che sta sempre in loro potere ? Una semplice contadinelia
,
dopo aver

filata con grand’ arte un’ accia finissima , ne presentò una matassa alla impe-

radrice, moglie di Arrigo quarto; e fu da quella signora gradito il dono cosi al-

tamente , che tanto diè di terreno a quella povera giovane in contraccambio ,

quanto se ne potè comprendere , intorno intorno , dal suo filato
(
Tlieat. tit.

Gratitud. ). Prezioso filo per verità. Ma che ha da fare col prezzo di un atto

buono, ancoraché menomissimo? Quel filo non meritava di sua natura tal ri-

compensa
; e poi quando 1’ avesse pur meritata, la ricompensa era al fine tut-

ta di terra. Ma un atto buono contiene intrinsecamente tal pregio in virtù del-

la grazia santificante
, che in riguardo ad esso il paradiso tutto , cioè il posses-

so immenso ed interminabile del medesimo Dio , non è solamente un dono di

mera liberalità
, è una retribuzione ancor di giustizia

(
S. Th. 1. 2 , q. Iti ,

a. 3 ). Reposila est mihi corono iustiliae
,
qnam reddet mihi Dominili in illa dìe

instili iudex : cosi dicea già I’ Apostolo
(
II ad 'firn. 4, 8 ) ; e così può con esso

lui dir parimente ogni giusto.

V. Mirate ora la malignità inesplicabile del peccato I Un peccato solo di-

strugge e riduce al nulla tutto questo merito delle opere buone (S. Th. 3. p. q.

89, a. 4 )
: secca in esse ogni germoglio di vita eterna

, e
,
peggiore d’ ogni

gragnuola malefica , toglie affatto tutti questi frutti di vita. Si averterti se in-

stili a iusliliasua , et feceril iniquitatem , etc. , omnes iustiliae eius, quas fece-

ro!
, non recordabunlur

(
Ezech. 18 , 24). Non v’ è tempesta che non lasci in-

tatto qualche grappolo su le viti. Ma il peccato gli atterra tutti , senza lasciar-

ne pur uno. E da che questo è un punto che importa tanto, io mi voglio pres-
so voi dichiarare anche un poco più. San Francesco Saverio fu mandato al mon-
do nel secolo precedente

, affinchè ci rappresentasse davanti agli occhi le ma-
raviglie e i meriti de’ primitivi Apostoli già mancati da lungo tempo. In dieci
anni soli che egli si trattenne nell’ Indie , vi operò sì gran cose in servizio di-

vino, che si dice
(
Tho. Boz. de Sign. Eccl.

)
aver lui solo convertite più ani-

me , che non ne hanno pervertite Lutero , Calvino
, Carlostadio, Zuinglio, ed

altri simili ercsiarchi moderni , che pur furono mostri di sovversione. Fu il

primo che a molti popoli predicasse la santa Fede, e che la introducesse in mol-
ti paesi dapprima incogniti

; tra i quali il Giappone è sì grande , che contiene
sessantasei regni. Non v’ è chi abbia raccolto il numero de i tempii sacri che
eresse , o de’ profani che demolì; ma si può agevolmente comprendere dal sa-
persi che egli spezzò più di quarantamila idoli di sua mano

, e battezzò di sua
inano più di un millione e dugentomila persone. Onde talvolta, languido affat-

to
, non potea piu per la stanchezza nè profferir le parole con cui si conferisce

il Battesimo
, nè sostenere il braccio

, versando 1’ acqua. Basta il dire che la

sacra Buota riferisce avere questo santo uomo convertite tante centinaia di mi-
gliaia , che niun altro ne convertì giammai tante; onde egli vide (secondo che
ne aggiugnc il sommo pontefice nella bolla della sua canonizzazione

) , vide
,

dico
, le anime partorite a Cristo per mezzo della sua predicazione , moltipli-

cate come le stelle del cielo, e come le arene del mare. Uguali a sì gran frut-
to nella raccolta furono le fatiche del suo fervore nella sementa : tanto che i
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viaggi soli da lui compiti in cerca delle anime, si fa ragione elio, messi insieme,

varrebbono a circondare da cinque volte la terra tutta. E pure tutto questo
, e

quello di più che io potrei dirvi, operò il Santo, come udiste, nelle Indie, den-
tro quei dieci anni soli che vi campò. Fingete ora che in quei paesi egli aves-

se campato (in a i cent’ anni: che non avrebbe di vantaggio operato in sì lun-

go spazio ? E se passando i cento , fosse arrivato a i secento
, a i settecento

,

anzi a quei novecento medesimi che vissero Adamo ed altri inuanzi al diluvio,

senza restar giammai di operar per Cristo
; converrebbe pur confessare che

tanto ancora di mondo
,
quanto era quello , sarebbe stato campo angusto al

suo zelo
; onde le istorie che di lui si fossero scritte , sarebbono riuscite poi

tutte mozze , tutte manchevoli a i suoi gran fatti meritevoli di memoria. Ma
che ? Fatene ora voi come un fascio qui col pensiero, e fìngete che un Santo

,

qual era quello , dopo aver tutto ciò operato per Dio , consenta ad un peccato

mortale
,
ancoraché di solo desiderio non eseguito , di solo compiacimento :

questo peccato mortale è sì pestifero, che in un tratto dà quasi un'orrida mor-
te a tutto quel bene ;

onde se quell’ anima che prima di peccare era tanto ric-

ca ,
dopo aver peccato morisse subito

,
tutto quel gran capitale di meriti, tut-

to ,
tutto non le gioverebbe nulla affatto a salvarsi : Omnet iutliiiae dui

,
quat

fccerat
,
non rccordabuntur. Che più'? Supponiamo di vantaggio che questo San-

to sì grande
,
qual vi ho descritto

,
avesse servito il Signore fin ab eterno : lo

avesse fin ab eterno amato con sommo ardore ; avesse per lui disfalle in sem-

piterne austerità le sue carni ; avesse per lui dispensate in sempiterne limosi-

no le sue rendite
;
lo avesse placato con perpetui sacrificii quotidiani, invoca-

to con eterne suppliche , esaltato con eterni salmeggiamene : chi avesse fat-

to cosi ,
certamente avrebbe acquistato un merito infinito almeno di tempo ,

e però infinita gli se ne converrebbe ancor la mercede nella gloria del paradi-

so. E nondimeno, se egli oggi consentisse ad un peccato, perderebbe subito que-

gli infiniti meriti, quell' infinita mercede; ed in quel cambio verrebbe giù con-

dannato ad un’ infinita miseria nel cupo inferno.

VI. Che dite ora , dilettissimi ? Avete voi bisogno di altra ragione per in-

tendere quanto sia gran male un solo peccato, mentre egli ha forza di vincere

tanto bene? Eccovi un peso immenso di preinii cambiato subito in un peso im-

menso di pene ,
sotto cui gemono fin quei giganti infernali che ebbero cuore

di muovere guerra a Dio. Mirate però quanto sia quello die voi perdeste in

peccare I So che il capitale de’ vostri meriti non solo non è infinito
, secondo

la presupposizione che abbiamo qui divisata come possibile ; ma è più tosto

capitale scarsissimo , a cagione del poco bene che si costuma far dalla gente ,

la quale spende in mille inezie quel tempo con cui potrebbe comperarsi ad o-

gni momento un tesoro di paradiso. Ma nondimeno in capo all' anno sono pur

molti i vostri digiuni , molte le vostre offerte , molte le vostre orazioni, molte

pur le vostre limosine a i poverelli : ascoltate pur molte messe, udite pur mol-

te prediche , venite pure molte volte alla chiesa ; e se non siete di coscienza

poco men che perduta , vi confessate pure e vi comunicate più volte 1’ anno.

Se però ogni buona azione
,
come abbiam detto , è di tanto merito per sé me-

desima , e se ella è anche tanto più preziosa per quello che 1' è in cielo dovu-

to di guiderdone; converrà pur confessare che in capo all' anno acquistate una

gran ricchezza ,
e che, per conseguenza, fate poi

,
peccando, una perdita ine-
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splicabile ,
mentre quella colpa ,

come un fiato velenosissimo ,
fa tosto inari-

dire osili frutto su la sua pianta.

VH. È vero che ,
pentendovi poi di cuore c ritornando in grazia ili Dio ,

ritorna il Signore per sua bontà a rendervi il merito di quell’ opere buone ac-

quistate innanzi al peccare {
S. Tb. 3 P . q. 89 ,

a. 5 ), conforme alla promessa

fattane da lui già per bocca de’ suoi Profeti : Reddam tabu anno»
quos come -

Tlocl'a ,
brucus, et rubigo, et eruca (loel 2, 23 ). Ma due cose v, debbo rap-

presentare- in questo proposito. La prima si è , che alcuni teologi sono di pa-

rere che la grazia , la quale si riceve in ogni sagramelo , come essi dicono ,

e v opere operato; se una volta si perde per un peccato mortale, non ci si renda

mai più ,
quantunque noi torniamo bene a riconciliarci con Dio

(
Vasquez

•

a
t

P
o disp. 221 , c. 7 , n. 53 ). Il che se sia vero ,

guardate un poco che

’tto lacrimevole di tesori tuttor si fa da quel misero peccatore , che pur pec-

cando crede» di non perder nulla. Ricordatevi di quello che abbiam detto va-

lere un grado solo di grazia ,
e considerate quanto saia prezioso quel fiume

d oro le cui renuzze anche minime vagiion tanto. L’ altra riflessione e la se-

eueute. Se Dio torna a rendere al peccatore pentito tutti quei beni che gli con-

fiscò per la ribellion della colpa ,
mostra con questa liberalità le viscere della

sua misericordia infinita che lo aspettò a penitenza
(
Suarez , de Itevivisc me-

r ;t sect 3 n. 9 et seq. ). Ma ciò non fa che punto meno sia pero detestabi-

le la malizia di una tal ribellione ;
mentre questa non solo merita la suddetta

confiscazione . ma ,
quanto è dal canto suo ,

meriterebbe ancora che questa

confiscazione fosse perpetua.
„ ...

Vili O quanto però piangerebbe chi avesse occhi fedeli da scorgere tali

perdite! Davide e i suoi soldati, entrando nella città di Siceleg, saccheggiata po-

c’ anzi dagli Ainaleciti e poi messa a fuoco ed a fiamma, nel mirare 1 alte ro-

vine delle lor case , le ceneri , lo squallóre , la solitudine , la perdita de li-

„liuo!i più teneri e delle mogli
,
piansero tanto che finalmente mancarono lor

le la-rime. Planxerunt , dice la Scrittura ,
planxeruM donec defkerent m eu

lacrumae ( I Reg. 30, 4 ). Mirate dunque che pianti si farebbono da chi cono-

scesse queste desolazioni tanto maggiori che fa il peccato 1 Ma pensate. Ogni

altra cosa si piange più che le perdite di tal genere. Crasso pianse e s. vesti a

bruno per la perdita di una lampreda che gli mori nel suo famoso vivaio. L

nostri Cristiani non si vergogneranno talora di deplorare la perdita di un ca-

vallo odi un cane, mentre frattanto con occhi asciutti odono le perdite che ta

V anima loro di tanti meriti ,
quasi che non valessero un fil di paglia.

II.

IX. Ma che diremo poi delle opere buone che si fanno in peccato, che è

l’altro de’due mali da me propostivi a dichiarare? Quivi la perdita e anche più

Ja-rimevole, perchè non ha mai riparo
(
S. Th. 3. p. q. 89 ,

a. 6 ). Il pecca o

è un turbine che non solo abbatte i frutti già maturi, ma schianta 1 albero

stesso dalle radici : Omnia eradicans genimina
(
lob 31 , 12 ); e pero tutte o-

pere che si fanno da chi ha il peccato nell’ anima , sono opere morte ,
infrut-

tuose, inamabili, e non mai gradite da Dio , come le medesime opere fatte in

grazia. Il Signore de’ Tartari non vuole accettar mai le decime di una mandra
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che sia stata percossa dal fulmine. Cosi fa Dio: accetta le vittime a lui presen-

tale da Abele, perchè sono decima di una mandra innocente: Reipexit Domi•

nu* ad Abel et ad murterà eiut
(
Gen. 4 , 4 } ; e non accetta le offerte fattegli da

Caino
,
perchè sono decima di una mandra fulminata dal peccato , e tutta an-

cor fumante d’ invidia : Ad Caia vero et ad munera itliui non retpexit
(
v. 5 ).

Anzi non pur non le accetta con volto lieto , ma ne favella con termini di av-

versione e di abborrimento
-,
quasi che gli rendessero odor molesto : Incentum

abominatili est tnihi; laborati sutlinent
(
Is. 1 , 13 et 14 ). Quando il leone mor-

de qualche animale, quella carne divieti sì fetida che niun altro animale la può

mangiare (
AKIian. lib. 1 ). Fuggi il peccalo , dice lo Spirito Santo per bocca

dell’ Ecclesiastico
(
21 ,

3

)

,

perchè i suoi denti sono denti di Icone che am-

mazzano le anime : Dentes leonit, dentei eiut , interficienle» animai hominum.

Guardate un poco che leon fiero è mai questo 1 Ammazza non solo i corpi, ma
infino fallirne. E s’è così, qual maraviglia sarà, se quanto vien da tali anime,

tutto pur si dica puzzare dinanzi a Dio ? Sono elleno state lacerate da’denti del

maggior fra tutti i leoni , denti non solo crudi , ma pestilenti.

X. Che se noi
,
per parlare in termini giusti, non dobbiamo dir però mai

che dispiacciano a Dio le opere buone fatte in peccato , ma solo che dispiac-

ciagli il peccatore
;

certo almen è che le istesse opere buone
, per ragion del

peccato e del peccatore tanto abborrito , non sono messe a conto nelle partite

della divina giustizia
; onde per quanto si moltiplichino, si scrivono quivi tut-

te con tanti zeri , che non sommano nulla
(
S. Th. supp. q. 14 , a. 2 ). Que-

sta è la ragione per la quale Iddio di propria bocca chiamò sterile il re Gcco-

nia, ancoraché peraltro egli avesse fino ad otto figliuoli: Haec dicii Dominai:

scribi viruin istmii iteritela
(
Ier. 22 , 30 ). La ragion fu

, perchè di tanti ninno

regnò dopo lui , ma tutti insieme fatti schiavi morirono in Babbiionia. E volle

il Signor con questo darci ad intendere che i cattivi , ancoraché colle limosi-

ne, co’digiuni, co’ pellegrinaggi, co i prieglii c con le assidue visite della chie-

sa ,
divengano padri di una prole numerosissima d’opere buone, comparisco-

no nondimeno nel divino cospetto come sterili affatto e infecondi , mentre

niuno di tanti loro parti
,
per altro desiderabili, porterà mai corona di merito

e di maestà nella gloria del paradiso.

XI. Se così è , diranno alcuni, adunque quando siamo in peccato
, non

accaderà far più bene , non accaderà digiunar mai le vigilie, almeno non co-

mandale ,
venire alla messa i dì di lavoro , venire a i vespri

, a i rosarii , alle

rogazioni, recitare in casa le nostre orazioni solite
, come innanzi. O che con-

seguenza stravolta! Le opere buone fatte in peccato non vagliono a meritare

il cielo; adunque lasciam di farle. Non dite così. Dite : levianci adunque via

dal peccato , ricorriamo alla confessione , non aspettiamo la Pasqua , anzi non
aspettiamo nè anche la sera d’oggi. Questo è quello che dovete inferirne, se vo-

lete discorrere saviamente. Oltre a ciò notate quel che vi ho detto. Vi ho det-

to clic le opere buone fatte in peccato non giovano per il paradiso ; non vi ho
mai detto che non giovino nulla. Se vi si rompa in mano una doppia

, che fa-

rete voi? Getterete voi però via quei due pezzi d’ oro ? Non per certo ; ma gli

porterete ad un orafo, e ne caverete qualche guadagno. E pure una doppia

rotta non vale. Non vale come moneta per cambiare
,
per comperare

,
è ve-

Sbgnehi - Crisi. Instr. P. II. 19

Digìtized by Google



PARTE SECONDA146

rissimo; ma pur vale come metallo. Così sono le opere buone. Se non vaglio-

no a trafficare il paradiso , vagliono ad acquistarsi qualche altro bene minore ,

onde non debbono mai lasciarsi; anzi -il lasciarle potrebbe costar talora un som-

mo esterminio
(
S. Th. 3. p. q. 89 , a. 6 ). È avvenuto qualche volta che alcuni

gran fiumi, crescendo a dismisura per qualche piena impetuosa, sono stati eoa

le lenzuola arrestati tanto, che dessero tempo a riporre in piè l’argine roso o
rotto ,

prima che quei traboccassero sopra i campi. Come però quel debole ri-

paro di un pannolino è stato bastevole a divertire almeno per qualche tempo

una rovina sì formidabile d’acque; così alcune opere buone fatte da’ pecca-

tori , ancoraché per sè stesse o triviali o tenui , hanno potuto trattener talo-

ra la piena della giustizia divina, sicché non gli sommergesse prima che quei,

rientrati in sè ,
ritornassero a penitenza.

XII. Udite a questo proposito un successo maraviglioso. Predicava in Ve-
nezia Fra Matteo da ltascio (in Annal. 1552, n. 69), primo generale della sacro-

santa Religione de'Padri Cappuccini; e accoppiando all’efficacia straordinaria del

suo zelo sì l’esempio della sua vita, e sì le maraviglie di molte sue operazioni, non
si può spiegare facilmente in che alta stima era appresso tutti. Fra gli altri un dottor

di legge, per godere più da vicino della sua santa conversazione, e per acquistare

appresso il servo di Dio qualche merito, l’ invitò una mattina a desinar seco; e il

sant’uomo accettò l’ invito, ma per ricompensarglielo con vantaggio, come u-

dircte. Avea questo dottore in casa una scimia di talento sì buffonesco, che si

potea riputare la ricreazione del vicinato. Apparecchiava la tavola
,
piegava i

tovagliuoli, lavava i bicchieri, e dispotica le posate a’ debiti luoghi con tanto

d’arte, che non avrebbe fatto meglio uno scalco; anzi alla diligenza accoppiando

dimostrazioni di benevolenza indicibile al suo padrone , correva subito ad a-

prirgli la porta
,
quando ella lo vedea di ritorno a casa

;
pigliava di sua mano

il cappello da lui consegnatole e il fcrraiuolo
;
gli cavava le scarpe

,
gii por-

gea le pianelle, e pareva che in tali altari ella superasse non solamente la con-

dizion delle bestie, ma de’ paggetti medesimi più avveduti. Fatela dunque ve-

nir qua, disse, in udire queste cose ammirabili , Fra Matteo, chè io bramo ve-

derla. Ma la scimia , nimica di veder lui , si era andata a nascondere sotto il

letto; onde si penò gran pezzo a trovarla, e il trovarla nè men bastò, perchè

ella ostinatissima non volle mai nè per amore nè per forza ubbidire a rimuo-

versi di là sotto. Allora il servo di Dio
,

pigliato dolcemente il dottor per ma-
no : Volete, disse ,

che io vi dica ,
chi sia cotesta scimia sì bella che avete in

casa ? Ella è il demonio in persona ; e andiamo pure , che farò da lui confes-

sando di sua bocca. Così , entrati in camera, comandò Fra Matteo al demonio

imperiosamente che notificasse chi era , ed a qual fine venuto in quella casa, ap-

parso in quel sembiante ,
avvilitosi in quei servigi. Io sono un diavolo dell’ in-

ferno , rispose allora la bestia con rabbia grande
; nè per altro qua venni , che

per portarmi con esso me l’anima di costui, che è già mia da più tempo e per più

ragioni. E perchè dunque , ripigliò il sant’ uomo , in tanti anni che qui dimori tu

non l’hai fatto? Perchè, soggiunse il demonio, ogni sera prima di andare a letto

egli si è raccomandato a Dio ed alla Vergine, recitando alcune sue divozioni, le

quali se una sera sola egli tralasciava ,
io aveva già licenza da Diodi strangolarlo

nel più bello del sonno , e condurmelo meco dove io desidero. Immaginatevi
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come tremava il cuore a tutti in udire questo linguaggio. Ma Fra Matteo dicendo

a ciascun frattanto che non temessero , ma singolarmente al padrone, costrinse

finalmente il diavolo a fuggirsi via; c poi dispose l’istesso padrone attonito ed at-

territo a mutar maniere e a risarcire con abbondanza di restituzioni, di lasciti

e di limosine tuttociò che avca messo insieme nella sua sdrucciolevole profes-

sione per vie non debite.

XIII. Mirate ora se giovi l’ operar bene anche a chi sia caduto in peccato 1

Dove si sarebbe trovata l'anima di quell’infelice dottore, se egli avesse discor-

so si scioccamente come discorrono alcuni : sono in disgrazia di Dio , non ac-

cade che io faccia bene, perchè il bene più non mi giova. Non vedete voi che

far bene fu sempre bene ? Però dove l' Apostolo dice : Si ditlribuero in cibos

jtotiperum omnes [acuitalo meat, charitatem autem non halmero, nihil mihi prò -

dett
(
I ad Cor. 13 , 3 ) , san Tomaso dichiara doversi intendere che non prodest

ad regmim coelorwn oblincndum
( 3. p. q. 89 , a. 6 ad 3 ), non giova ad ottener-

si il regno de’ cieli, come di sopra io vi dissi
; ma non che non giovi ad al-

tro. Anzi altrove egli insegna di professione che le opere buone fatte dall’a-

nima in istato di peccato mortale vagliono generalmente a tre cose molto gio-

vevoli : Ad lemporalium contecationein , ad dispositionem ad gratiam , ad assue-

tudinem honorum operum (S. Th. supplem. q. 14, a. 4 in c. ). E perchè mi pre-

me cavarvi dal vostro inganno , io voglio brevemente spiegarvele tutte e tre.

XIV. Vagliono dunque tali opere buone primieramente a riportare da Dio

beni temporali: Ad lemporalium conteculionem. Per quell’orazion che voi reci-

tate ,
mentre siete in peccato

,
por quella carità , che usate ad un povero, per

quel digiuno ,
per quella disciplina

, per quella messa, se bene Dio non vi da-

rà il paradiso
(
perchè , essendo voi privi di grazia

,
quelle opere non lo meri-

tano), vi darà tuttavia molto bene sopra la terra; vi manterrà la sanità, vi sal-

verà la roba, vi sosterrà la riputazione, vi conserverà la famiglia , divertirà

una tempesta che era per far grave danno su’ vostri campi
;
disturberà una li-

te che vi poteva mettere in fondo, una persecuzione, un processo, e vi arre-

cherà altri simili benefìzii, di cui pur fate voi talor tanta stima, che gli ante-

ponete fin alla medesima vostra salute eterna. Santo Agostino asserisce che

gli antichi Romani ebbero l’imperio di quasi tutto il mondo allor conosciuto
,

per rimuncrazion delle loro virtù morali: non perchè veramente le opere di un

peccatore possano, a parlar di rigore, meritar premio; no, dice san Tomaso

(
Ibid.

) ,
ma perchè Dio si porta per esse come farebbe se quelle in qualche

modo sei meritassero. E così quelle non merentur proprie et ex condigno

,

clic

è il merito fondato su la dignità di chi riceve il favore; ma timilitudinarie et ex

congruo, che è il merito fondato su la decenza di chi lo fa. Il Signore è un Dio

tanto amante della virtù
,
che si diletta di premiarne fino l’ immagine; in quel-

la guisa che un padre amante in estremo di un suo figliuolo viene ad amar-

ne anche un morto ritratto sopra una tela; così egli nel mirare Acabbo umi-

liato
(
III Reg. 21 ) , coperto di cilicio , sparso di cenere , si restò dal mandarci

i flagelli a lui minacciati; perchè, quantunque lo scorgesse umiliato di collo più

che di cuore ,
contuttociò , dice san Gregorio

(
in Ezech. hom. 10 ) ,

volle mo-

strarci quanto gli sia gradita la vera penitenza nc i penitenti, mentre lo diletta-

va ancor l’ apparente nc’ peccatori : Pensandum cit quomodo ei grata sii sponta-
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nea a/Jlictio prò culpis in eis qui placuerint, si haec ad lempus piacili! et in eie qui

displicebant. E pur questo è il meno.

XV. Vagliono in secondo lnogo tali opere per disporsi almeno rimota-

mente alla grazia : Ad dispostone in ad graliam. Il battesimo di san Giovan-

ni non conferiva la grazia , ma disponeva i peccatori a riceverla ; e ciò ba-

stava a renderlo tra loro degno di grande stima. Così sono le divozioni fatte

da’ peccatori. E però debbono da essi pregiarsi molto, e non tralasciarsi; per-

chè, se bene sono un battesimo che lava lor solo il corpo
, npn contenendo di

bene se non l’ esteriorità ,
tuttavia sono mezzo per arrivare a lavare un giorno

anche l’anima. Per questo il Salvadore là nel Vangelo ad uno di quegli Scribi

che con sinistra intenzione si era mosso ad interrogarlo, ma pure procedea con

saviezza nel suo parlare, rispose : Non sei lontano dal regno di Dio: Non es

longe a regno Dei (Marc. 12, 34); perchè col solo lodar che colui facca la cari-

tà verso il prossimo, benché non la praticasse, vi si andava adattando, e quasi

quasi accostando più da vicino. Vedete come riesce ad una torcia ancora fu-

mante? Quel fumo non è in lei fiamma; tuttavia è una disposizione molto uti-

le a diventare: onde quant’è più facile accendere una torcia poco anzi spenta
,

che una interamente già raffreddata
,
tanto è più facile che si converta un pec-

catore , il quale seguita a far delle opere buone , che uno il quale al tutto già

le tralascia. Serviranno quelle opere
,
perchè Dio vi faccia trovare ad una mis-

sion tale che vi converta; vi faccia abbattere in un confessore zelante; vi faccia

incontrare un libro buono; vi faccia vedere un buon esempio; vi faccia udire

una buona esortazione
; vi faccia ritrovare altro mezzo simile da ridurvi con la

sua grazia sul buon cammino : Ad disposilionem ad graliam.

XVI. Finalmente, quel che io stimo assaissimo , l’ opere fatte in peccato

vagliono ad assuefarsi ad operar bene : Ad assueludinem bonorum operum. È ve-

ro che una chiave di cera non apre l’uscio, ma tuttavia dà il modello per far-

ne una di ferro che lo aprirà. Le limosine però , le orazioni , i pellegrinaggi , le

penitenze
,
e tutto il rimanente che i peccatori fanno di bene, servono a molto,

mentre servono a lavorar quel modello, su cui si formeranno poi agevolmente le

istessc opere buone, ma di altra tempra, da quei medesimi peccatori divenu-

ti un dì penitenti. Sicché dunque, come non si reputano inutili le contine, i

correnti, le assi che adoperiamo in fabbricare una volta, ancoraché, finito l’e-

dificio
,
tutti quei legnami non vi abbiano alcuna parte ; così non dovete mai

riputare disutile il ben che fate, ancoraché per lo stato in cni vi trovavate quan-

do il faceste, non debba egli entrare a parte del vostro edificio stabile in para-

diso. A poco a poco vi avvierete a vivere onestamente; e sopra quel materiale

posticcio d’ opere buone , vi riuscirà più agevole alzare il vostro cdiGcio di o-

pere non sol buone , ma permanenti.

XVII. Dunque da ora innanzi, in vece di lasciare le vostre solite divozioni,

perchè siete in peccato
,
pensate più tosto ad uscire da quello stato misero nel

qual siete, e a riporvi in grazia. Considerate un poco quanto bene perdete a

perdere il merito di tante opere cristiane elio fate per tutto l’anno. Che stol-

tezza è mai quella di chi digiuna tutta la Quaresima, c poi aspetta su l’ultimo

a confessarsi ? di chi va a Loreto , ad Assisi , all’ Alvernia , ad altri simili luo-

ghi di divozione
, e non si confessa se non quando ha finito il pellegrinaggio ?
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di chi interviene ad una missione intera, e pratica in essa molle opere di pe-

nitenza e private e pubbliche, eriserba frattanto all'ultimo giorno il ridur-

si con la confessione in istato di grato a Dio? Non è questo un seminare so-

pra le spine? Novale tobii novale, et nolite serere super spinas, dirovvi con Ge-

remia
( 1 , 3 ). Prima si netta il campo , e dipoi si semina

; e non prima si se-

mina , e poi si netta. Tal è il precetto a voi noto di agricoltura. Ma quanto

l'osservate più fedelmente nella terrena, tanto Io trascurate nella celeste. No-

vale dunque , novale vobis novale.

XVIII. Rimavate un poco, o dilettissimi, la maggese del vostro cuore da

molto tempo già trasandata. E come la rinoverete? Una terra già stanca di par-

torire si rifeconda più che in altra maniera con darle fuoco. E questa maniera

usale anche voi. Ricordatevi un poco della morte vicina, che già già può man-
darvi in cenere. O come in quell’ ultima ora voi prontamente per un’opera

buona dareste tutto anche il mondo, se fosse vostro! Ma non vi sarà più pos-

sibile il conseguirla. E poi adesso nimici di voi medesimi, o non fate bene ve-

runo, o, dopo averlo fatto, non lo apprezzale; ma volontariamente ne fate get-

to peccando alla disperata, su la stolta fidanza che poi lo ripescherete con u-

na confessione tanto più incerta ,
quanto più da voi male intesa? Siate pur si-

curi che le ceneri vostre ben meditate daranno la fecondità che pretendesi al

vostro campo. Ed oh quanto più gli daranno ancor di vigore le fiamme acce-

se, se considererete attentamente quelle fornaci infernali, a cui sarete condan-

nati anche voi, come piante sterili, se dopo tanti anni di vita concedutavi a

questo fine, di caricarvi di frutte sostanziose e salubri, vi coglierà la morte

non d’altro carichi che di foglie col nome solo di Fedele, ma non co’ fatti :

Novale vobis novale.

XIX. Mirate che alla fine tutto il vantaggio di cotesta cultura ha da esse-

re in vostro prò : Novale vobis. Iddio non perderà già nulla, se verrà al fine co-

stretto di maledire la vostra terra, qual terra reproba; nò la sua Corte si do-

vrà in paradiso vestire a bruno, se vi vedrà perduti andare all’ inferno. Si sa-

piens fueris, libimetipsi eris ; si aulem iltusor , solus porlabis malata
(
Prov. 9 ,

12 )
: se ora come accorti spenderete in ben far la vita presente , vostro sarà

il guadagno che ne trarrete nella futura. E se, per contrario, dati ora tutti al

piacere, corromperete col peccare il ben fatto, soli sarete a portare il male

altresì dell’avere scioccamente voluto ingannar voi stessi con la speranza di

dover poi riacquistar ciò che voi gettaste.

XX. Novale tobis novale , et nolite serere super spinas. Quel contadino

sciocco che semina su le spine, perde tre cose: la sementa, la fatica, il tempo

E queste tre perdite farete a un tratto anche voi ; ma tanto più deplorabili

,

quanto che perderete una semenza d’immortalità, quale sono l’ opere buone ;

una fatica , di cui la mercede dee essere Dio medesimo : Ego merces tua ma-

gna nimis
(
Gen. 15, 1 ); un tempo che vi sarebbe principio di felicissima eter-

nità , se voi lo sapeste impiegare.

XXI. No , dilettissimi , non fate cosi : Notile serere super spinas

,

ma no-

vale vobis novale. Fate una buona confessione, e rimettetevi in grazia il più to-

sto che sia possibile, per continovare in un tale stato a seminar poi opere sau-

té con gran diletto, sicuri di doverle a suo tempo poi mietere con maggiore.

E frattanto apprendete per ultima conclusione quanto sia gran male il pecca-
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io , mentre, Gii che egli resti nei vostro cuore
,
non lascia germogliare in voi

frutti di vita eterna; e se già molti ritruovine germogliati , mortifica totalmen-

te la virtù loro, sicché restino frutti in sé buoni si, ma non più bastanti a sal-

varvi
, mercè la indisposizion si pestilenziale a voi sopraggiunta.

RAGIONAMENTO DECIMOQUARTO

Il Piccalo cambia in maleria di dannazione a’ peccatori sì le Prosperità,

come le Tribolazioni.

I. L’ordito ed il ripieno di quella tela mirabile che la divina Provvidenza

lavora, come dice il Profeta
(
ls. 25, 7 ), nel governo di tutte le nazioni , non

consiste in altro alla fine, che nelle cose prospere e nelle avverse; le quali con

altissimo disegno ella va ripartendo alla giornata tra gli uomini. E se bene que-

sta grand’ opera a guisa di un prezioso arazzo , mentre si tesse , non appari-

sce nulla più che un confuso mescolamento di fila opposte; contuttociò, quan-

do ,
finito il lavoro , si esporrà ella a vista di tutto il mondo nel giorno estre-

mo , comparirà si vaga e sì veneranda , che fin i demonii co’ reprobi lor se-

guaci, saran costretti ad ammirarne dentro di sé l’artificio; nè, benché ella sia

bella a tanto lor costo, ardiranno pur di fiatare per biasimarla: Omnis iniqui-

tas oppilabit os »uum
(
Ps. 106 , 42 ). Ora , il peccato ancora in ciò si dimostra

quello che egli è , cioè lo sconcerto dell’ universo ; mentre guasta questo bel-

I’ ordine , ed opponendosi a i disegni di Dio , confonde a capriccio tutta la si-

metria di questa sovrumana orditura: Quae perfecisti, deslruxerunt (Ps. 10, 4),

Lo riconosceremo però anche a questo contrassegno per un mostro di confu-

sione , mentre vedremo che egli è tutto contrario alla divina Provvidenza ,

stravolgendo dal loro fine le prosperità e le avversità temporali
, ordinate e-

gualmente da Dio a nostra salute.

I.

IL E per rifarci dalle prosperità : una delle più solenni bugie che proffe-

risse mai la lingua del demonio, fu quando , tentando egli il Redentore là nel

deserto
,
gli appresenlò davanti agli occhi un’ immagine di tutti i regni della

terra, di tutte le lor grandezze e di tutta la loro gloria ; ed aggiunse poscia che
egli n’era il padrone distribuendoli a chi più gli piaceva; e che però gli avreb-

be dati tutti a lui, come in feudo , se egli si fosse inchinato a venerarlo come
Sovrano : Tibi dabo potè slattili hanc unitersam, et gloriam illorum; quia, cui vo-

lo, doilla (Lue. 4,6). E quantunque una sì grossa menzogna facesse minore

apparenza davanti alla divina Verità , di quella che faccia una cometa davanti

al sole, non però si perdette d’ animo il mentitore; ma ne’ secoli susseguenti

più volte ritornò a tentare 1’ impresa col mezzo de' suoi ministri. Così sappia-

mo
,
per testimonianza di santo Epifanio , che alcuni eretici al suo tempo in-
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Regnavano che le ricchezze non potcano venire se non dalle mani diaboliche ;

e i Manichei ancor essi, invasati da un simile spirito d’ errore, dividevano la

dominazione di Dio , signore assoluto , dandone la metà al demonio
, con in-

segnare che Dio era il principe delle cose invisibili, il demonio delle visibili;

e che però toccava a lui , come a tale
,
distribuire a piacer suo tutti i beni di

questo mondo soggetti a i sensi. Bugia intollerabile , convinta per manifesta

dalla ragione e dalla Fede. Dalla ragione, perchè Iddio è la prima origine d’o-

gni bene; onde non può trovarsi bene clic non venga da lui e che non sia suo:

dalla Fede poi
,
perchè la sacra Scrittura ci assicura in mille luoghi che Dio è

padrone di tutti i beni del mondo, e che ora li promette , ora li concede, ora

li ritoglie , come a lui piace: Cuncta
,
quae in corto tunt et in Urrà , tua tunt

,

etc. ;
tudominaris omnium (I Paralip. 29, li et 12). Non è dunque distributore

delle prosperità temporali il demonio, che nel suo regno non ha altro che fuo-

co ; e molto meno n’ è distributore il caso , il quale non ha altr' essere
, che

nell’opinione de’ matti. Il vero padrone ed il vero distributore di tutte è Dio,

il quale nel dividerle adopera quel sapientissimo consiglio che adopera in tut-

te I’ opere propie : cioè a dire, la gloria sua e il proGlto nostro: che è ciò che

dobbiam premettere a capir bene , quanto sia gran male poi quello che fa il

peccato , opponendosi all’ una e all’ altro.

III. In primo luogo distribuisce dunque Iddio i beni temporali per gloria

sua (o siano ricchezze, o siano signorie, o sia sanità, o sia vita, o sia qualun-

que altro), volendo con ciò egli mostrare l’assoluto dominio che egli ha di tut-

ti i beni suddotti , come padrone. Cosi per tutti lo confessò la santa madre di

Samuele profeta nel suo solenne rendimento di grazie: Dominus pauperem fa-

cit et diluì ,
kumiliat et tubleval : e per qual fine 1 Uditelo : Domini enim funi

cardine» terra»
(
I Reg. 2,7 et8 ): Iddio fa l’uno ricco e l’altro povero , l’uno

grande, l’altro meschino
,
perchè si sappia che egli è il padrone del mondo

da un capo all’ altro : Domini enim tunt cardine» lerrae. Ed eccovi la risposta

per quando vi lamentate indebitamente, e chiedete il perchè di ciò che non dee

cercarsi
;
perchè Dio abbia fatto nascer voi nella povertà ed altri nell’ abbon-

danza; perchè a voi abbia dati tanti figliuoli da mantenere, e ad altri si pochi;

perchè a voi neghi la sanità delle membra, e ad altri la conceda cosi robusta.

L’ ba fatto ,
perchè egli è il padrone , e perchè gli è piaciuto farlo. Passate ora

innanzi ad altra istanza , se vi dà l’ animo , e querelatevi
,
quasi che voi dob-

biate essere piò padroni di donar sempre il vostro a chi piace a voi , di quello

che sia Dio di donare il suo.

IV. Se non che Iddio è padre cosi amorevole delle sue creature, che con-

giunge sempre in uno e la sua gloria e il loro guadagno (S. Th. 1. p. q. 19, a.

2); e però, oltre al fine di mostrarsi padrone nella distribuzione de’ beni sen-

sibili , ha anche per fine il giovarci nel tempo stesso, con farci buoni. Due ge-

neri di stipendio si costuma dare a’ soldati : l’uno è durante la guerra, l’altro

è dopo la vittoria. Durante la guerra , si dà loro il soldo
,
perchè vivano e ve-

stano con onore : dopo la vittoria si dà loro una mercede più ampia
,
qual era

quella che specialmente si usava già fra’Romani distribuendo tra’ vincitori le

possessioni de’ vinti. Ora così fa Dio ,
Signore tanto liberate , che si arricchi-

sce col dare, non col ricevere : Dives in misericordia
[
ad Eph. 2,4). Oltre

quella mercede soprabbondanle e soprappiena che ci riserba in paradiso
,
pre-
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miandoci da vincitori ,
ce ne dà un’altra rn questo mondo

, mantenendoci da

cnnilialtcnli , con uno stipendio qual più qual meno copioso
,
secondo die ri-

chiede il nostro profitto ;
sicché per una parte ci aggiunga forza per militare,

e per l'altra non ci sia d'impedimento per v incere.

V. Nè solo il bene particolar di ciascuno muove il Signore ad arricchir

questo e quello, ma molto più il tiene comune di molti. Per questo fa molli

ricchi
,
perchè sollevino le miserie de’ poveri. Quelle fontane che la natura fa

sorgere in cima a i molili, non sono fatte
,
perchè ne godano i monti soli; so-

no fatte, perchè, tosto che i monti se ne siano inzuppati bastantemente, deri-

vino il rimanente in prò delle valli. Così pure è delle facoltà adunate da Dio

in una casa con larga mano : non è per fine che quelle stagnino in essa e si

putrefacciano
; è perchè scorrano a beneficio di coloro che sono in più basso

stato. Dives et pauper obeiaterunl sibi: ulriusque operator est Domimi

s

(
Prov.

22, 2 ). Il ricco e il povero si vanno incontro nel governo del mondo, perchè

il ricco ha ordine di supplire con la sua abbondanza alle necessità del pove-

ro ,
come ha ordine dal padre il figliuolo primogenito di supplire a quelle de’

suoi fratelli minori ; e il povero ha ordine di essere grato al ricco, aiutandolo

con le sue orazioni a salvarsi. Così dice santo Agostino: Pauperìs est orare, et

divilis erogare
(
ser. 25 de verbo Dom. ). E a questo fine ha Dio voluto che sia

nel mondo la povertà e la ricchezza : Ulriusque operator est Dominus ; affinché

ne risulti così bell’ordine. Roberto re di Francia (Kibad. de Princip. Christ. lib.

2, c. 20) faceva le spese ogni dì a mille poveri; e in occasione di viaggiare se

gli conduceva dietro
,
parte a cavallo, parte in carrozza, affinchè non gli man-

cassero inai. E non era questo veramente un pio re? Egli sì che era un primo-

genito, il quale del suo maiorascato si valeva conforme f intenzione del Padre

celeste che glielo aveva formato : e però non è maraviglia se fondò nella sua

casa la corona di Francia con le limosino
, e per sè guadagnossi quella del

cielo.

VI. In somma , ciò che pretende il Signore con farci del bene , è che se

gli corrisponda operando bene ; sicché quelli che sono i primi nell’ essere be-

neficati , siano i primi similmente in serv irlo. Anche voi ungete le ruote del

vostro carro per questo fine
,
perchè corrano meglio dell’ altre. Così il Signo-

re dedit i/fi* regiones Gentium
,

et tabores populorum possedentit

,

dice il Sal-

mista
,
ut custodiant iustifkaliones eius , et legem eius requirant

(
Ps. 104 , 41 et

45 ). Se noti si ungesse quella ruota , striderebbe per via ; così , se il Signore

non trattasse dolcemente colui
,
prevede che brontolerebbe

,
andrebbe in im-

pazienza, empirebbe ogni cosa di lagrime e di lamenti: e però, per evitare tutti

questi disturbi ,
gli dà del bene ; e se pur colui se ne abusa, non è però che il

Signore non glielo dia sempre con animo di giovargli
(
S. Th. 2. 2 , q. 126 ,

a. 1 ad 3 ).

VII. Questi sono i disegni di altissima provvidenza che ha il nostro Dio
nel far bene temporalmente a ciascuno. Mirate , quanto amorevoli e quanto

giusti I Ma tanto è più orribile il peccato che disordina questi disegni, e gli stra-

volge dal loro fine
, volendo che militi contra Dio ciò che dovrebbe servire a

sua maggior gloria, e che militi contra noi ciò che dovrebbe servire a maggior
ben nostro. E così prima, contendendo a Dio quella libera padronanza che egli

dee esercitare su l’ universo, fa che Je preminenze
,
gli agi e gli acquisti da lui
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negati , ai vogliano a suo dispetto. Adamo cd Èva , ancoraché usciti poc’ anzi

dalle mani di Dio ,
cd ancor caldi ,

per dir cosi , di quel fiato vitale che loro

aveva inspirato in faccia il Creatore ; nel vedersi collocati in mezzo a tutti i be-

ni del paradiso terrestre , in cambio di rivolgersi a riconoscere il loro benefat-

tore, pensarono solo al conseguimento di un bene vietato e di un bene vilissi-

mo ,
qual era mangiare un pomo. Ed oh quanti malvagi figliuoli, eredi di que-

sto pessimo istinto ,
succedono giornalmente a i due primi progenitori ! Nasco

colui in una casa abbondante ;
nuota ,

per così dire , tra le delizie ; ha da vi-

vere più che da pari suo ;
e pur egli non si contenta : vuole il campiceli di

quella misera vedova ,
perché gli sta bene ;

quel poggetto
, quel prato

; vuol

quella vigna di quel meschino orfanello ,
perché gli confina alla propria: e pe-

rù sotto colore di aiuto, porgendo alla madre vedova e al figliuolo orfano qual-

che danaro in prestanza ,
non passa molto ,

che tra il capitale ed i frutti egli

si divora quella poca sostanza , e se la fa sua. Quell’ altro padre ha una nume-

rosa figliuolanza , e fra tutti sceglie il più disgraziato e il più discolo, e quello

vuol che sia prete, ancoraché non gli stia bene nè pure P esser soldato. E que-

sto è poco. Dapoichè P istesso figliuolo con la sua mala vita fa vergogna al-

P abito e al grado di sacerdote, pur vuole che passi avanti alla cura delle ani-

me ; e con raccomandazioni, e con regali, e con favori comperatigli, tanto fa,

che lo spigne a forza dentro la chiesa vacante. Io domando : credono costoro

che Dio abbia loro date le facoltà e i figliuoli , o non lo credono 1 Se non lo

credono ,
cancelliamoli dal libro battesimale , chè non sono degni di star nè

anche fra’ Turchi , i quali pur arrivano a conoscere Iddio per autore delle loro

prosperità: ma se lo credono, qual più orribile sconoscenza, che procurare quel

poco avanzo a dispetto di quel medesimo che ha donato loro quant’ hanno ì

Vili. E pure questa è la politica consueta di una gran parte de’ Cristiani,

voler fare nuovi accrescimenti e mantenere i già fatti
, con nuove offese del

loro benefattore. Sembra incredibile ad avvenire quello che pur ci assicurano

le Scritture essere avvenuto in Geroboamo (III Reg. 12), il quale , investito da

Dio delle dieci tribù del popolo d’ Israelle per mano del profeta Aia
,
appena

n’ ebbe il possesso , che pensò a mantenerselo con due idoli , che egli esposo

alla pubblica adorazione ,
per distogliere il popolo dall’ andare in Gerusalem-

me, dove parevagli non poter questo tornar sì frequentemente, come richiedeva

la legge, senza ripigliare a poco a poco la pristina inclinazione all antico ro Ro-

boamo. Sembra, dico, incredibile tanta sfacciataggine in costui , dopo le pro-

messe che Dio gli avea fatte di assistergli nel reame perpetuamente , se si man-

teneva fedele ,
e dopo la pruova che egli ne avea ricevuta nel conquistarlo. E

nondimeno quel che ci sembra incredibile, Io vediamo ogni giorno con gli oc-

chi nostri in tanti capi di casa mal consigliati
,
in tanti notai falsi e in tanti

negoziatori fraudolenti, che vogliono conservarsi e vogliono crescere con vol-

tare le spalle a Dio e con adorare in suo luogo quasi lor idolo il maledetto in-

teresse : Incrastalut , impinguatus , dilalalus , dereliquil Deum factorem situai

(
Deut. 32, la ). S’ indurano alle grazie divine ,

come s’ indura al sole 1’ acqua

del mare, cambiata in sale a’ suoi raggi.

IX. Se poi Iddio, per farli ravvedere, li percuote paternamente, sottraen-

do loro qualche porzion di que’ beni per cui sono divenuti insolenti ; se man-

da loro una lite , se disturba loro un disegno
,
se scarica una gragnuola su' lo-

Segneri - Crisi. Inslr. P. II. 20

*,
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ro campi ; eccoli lotti alle maledizioni diaboliche
, alle bestemmie

, piu avcn-

do l’occhio a quel poco che loro è stato ritolto, che a quel molto che loro è sta-

to lasciato, o che a quel tempo nel quale hanno essi goduto quel ben medesi-

mo che ora non godono più. Mirate però quanto diversamente discorrano i

Santi. Un Ambrogio ,
nella morte del suo fratello sì caro

, si consolava con
pensare al tempo che erano vivuti insieme : Laelandum inihi magis est, quod
fratrem talem habuerim, guani dolendum quod aniiserim: illud emin mutine

, hoc

debitum est (Or. in obitu Satyri). Non vi fa servizio quell’amico che vi presta un
cavallo per tutto un giorno , ancoraché poi su la sera ve lo mandi a ridoman-

dare? E perché, se vi tenete obbligati all’uomo , non riconoscete il debito

che avete a Dio parimente, quando, dopo avervi lasciati per molti anni la mo-
glie, il marito, i figliuoli, la sanità, le sustanze, lilialmente spedisce o la mor-
te o la malattia o la povertà in suo nome a richiedervi il suo? Qui deposuit

pignus, recepii (Ibid.). Chi può sofferire quei giucatori, i quali, dopo aver vinte

più partite continue, per la prima che perdono, escono fuor di sé, strappan le

carte , danno la volta alla tavola ? E pure simili a questi son tutti coloro che

,

dimenticati del bene goduto e di tanto più che godono anche al presente
,
per

quel poco solo che vien loro levato , si rivoltano alle bestemmie
, e trattano

Dio peggio di quel che lo trattcrebbono se lo tenessero per garzone; giacché ad
un garzone che si parte dan la mercede per quel tempo che servì in casa, e a
Dio nulla mettono a conto tutti i servizii che hanno da lui ricevuti fino a quel

dì , se non segue a farli. Ed ecco come il peccato manda male il primo dise-

gno che ha Dio prosperando gli uomini
,
che è riportare da loro gloria , con

renderli al tempo medesimo buoni in sé.

X. Quanto poi all’altro disegno, che è di fargli appresso benefici verso gli

altri
,
questo ancora vien dal peccato depravato ogni dì più perversamente :

Quae perfecisti, deslruxerunt

.

Imperocché, come volete voi che sien tali quei
clic quanto più hanno tanto più bramano similmente di avere

, senza por ter-

mine nò a’desiderii insaziabili, nè agli avanzi? Non est finis acquisilionis tortini

(Bar. 3, 18). Par cosa di maraviglia che le viscere molli di un uom gentile giun-
gano spesso a convertirsi in miniere di dure pietre; pietre che resistono a i ferri,

tanto sono difficili a farsi in pezzi. Ma eccone la cagione. Il calore eccessivo

che dominò nelle reni, le alterò tanto, che fece loro quasi cambiar natura. Voi
vi stupite alle volte di vedere alcuni sì duri in far servizio alla gente, che non
vogliono farlo nè anche col pegno in mano ; sì duri in far limosina a i pove-
relli, che gli rimirano come se gli tenessero per nimici. E donde, dite voi

, ha
mai prese colui viscere così crude , che sembrano di pietra più che di carne ?

Suo padre era un uomo amorevole; ciò che aveva non era suo, tanto era pron-
to a farne subito parte co’ bisognosi. Anzi egli stesso non era prima così : si è
fallo da qualche tempo. Non vi maravigliate. Il peccato, da quel tempo che dite

voi , impossessatosi di questo misero
,
gli ha acceso dentro un calore sì stra-

vagante di amore all’ oro
, che gli ha impietrito il cuore , non che le viscere

;

onde o non ispende quel che raduna, o, se io spende, lo spende in onta di quel
Signore che gliel’ha dato.

XI. Io truovo che in due maniere si duole Dio dc’malvagi arricchiti da lai
largamente. L’ una è dire che dell’ oro ne hanno fatto un idolo

;
l’altra è dire

clic dell oro ne hanno fatta un’ offerta all’ idolo
;
perchè in due maniere pure
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si abusano costoro di quelle maggiori comodità che Dio loro dona sopra degli

altri, o amando con un aiTelto smoderato i loro danari, come se fossero il loro

ultimo fine (il che è tenerli, con peccato gravissimo, in luogo d’ idolo)
; o pure

impiegandoli in mantenere il peccato , che è quanto dire , facendone quasi al-

l’ idolo un sacrifìzio: mentre co' danari comperano i testimoni falsi, co' dana-

ri opprimono i miserabili , co’ danari mantengono le male pratiche; in somma
co’ danari dan pascolo proporzionato ad ogni lor vizio, e per li poveri non v’ è

mai nulla. In ogni caso clic diano qualche poco pur di limosina
,
pare che sc-

ia cavino dalle vene, tanto la danno di mala voglia, e a misura stentata e scar-

sa : onde osserverete che fanno più volentieri limosina i meno ricchi : Homo
indigeni miiericors est

(
Prov. 19, 22 ); non solo perchè compatiscono più le

miserie altrui
, come coloro che più le pruovano in sè ; ma ancor perchè sono

meno attaccati coll’ alletto a quello che donano. E che ciò sia vero ,
udite un

caso in tal genere strano assai.

XII. Un certo scarpellino, chiamato Eulogio, era si amorevole verso i po-

veri che, vivendo meschinamente del suo lavoro, dava tutto l’avanzo in limo-

sina. Piacque tanto la carità di costui a un santo romito
,
per nome Danielle ,

che si mise con grande istanza a pregare Iddio, afTuichè arricchisse questo po-

vero artiere
; giudicando che se tanto era egli liberale in una meno che me-

diocre fortuna
, liberalissimo sarebbe stato in una fortuna soprabbondante. Ma

no
(
disse I’ Angelo del Signore , comparso a Danielle ) , non è ben per costui

che divenga ricco. E pure ciò non bastò a distogliere il romito dal suo deside-

rio; onde giunse con zelo imprudente Fui ad entrare per sicurtà nel tribunale

divino a favore di Eulogio
, promettendo che si sarebbe valuto bene, e per sè

e per altri , d’ ogni ricchezza. Dunque il Signore fece die Eulogio ,
nello sca-

vare alcune pietre , s’ incontrasse in una massa d’ oro smisurata ; della quale

fatto padrone , la prima cosa che egli pensasse , dimenticato adatto de’ po-

veri, fu I’ entrare in corte di Giustino il vecchio imperadore, insinuandosi co’

donativi talmente nell’animo di lui
, che n’ ebbe per ricompensa 1’ esser fatto

generale di un grosso esercito. Nel qual grado , superando tanto con la licen-

za de’ costumi i suoi soldati
,
quanto li superava nella condizione della carica ,

si diede a saccheggiare le chiese
,
a spogliare i chiostri , ed a menare una vita

piena d’ogni insolente disonestà. Ed ecco che una notte, mentre Danielle se ne

sta in orazione
,
vien condotto al tribunale divino il misero Eulogio con tutto

il gran processo de’ suoi misfatti
,
per li quali , come mallevadore , è citato a

comparire anche l’ istesso Danielle , che pieno di stordimento , piangendo c

detestando il suo zelo inconsiderato
,
prega di nuovo Dio che si compiaccia di

ridurre Eulogio all’ antica sua povertà , e liberare sè da una sicurtà si danno-

sa per ambidue. E fu I’ orazione tanto efficace , che segui tosto l’ effetto. Im-

perocché , accordatosi Eulogio con Ipazio c Pompeo in una congiura contra

Giustiniano successor di Giustino
, venne scoperto co i complici : onde ,

spo-

gliato di tutte le sue ricchezze , c campando a grande stento la vita colla fu-

ga ,
ritornò al suo antico mestiere di tagliapietre

;
e scontrafatto e sconosciuto,

vivendo del lavoro delle sue mani come prima, riconobbe di nuovo Dio, di cui

si era dimenticato, e ritornò di nuovo alle antiche limosiue che aveva cambia-

te in rapine. Mirate in questo caso
,
ripieno di ammirabili documenti, se è ve-

ro soprattutto quel che io dicca, cioè che fanno più volentieri la limosina i po-
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veri , di quel che la facciano i ricchi stessi , a cui 1’ avarizia , l’ animosità o la

libidine indurano affatto le viscere , e pervertono l’ordine divisato da Dio nel

beneficarli ! Per tanto si cambiano essi da sè medesimi in maggior male il be-

ne che loro aveva comunicalo il Signore : onde avviene che o perdano la pro-

sperità , o , quel clic è peggio , conservando la prosperità
, perdano al fine sè

stessi e l’ anima loro ,
come dice il Savio : Prosperità! slultorum perdei illot

(Prov. 1, 32) : a guisa di quelle madri che, dando a balia i loro figliuoli, infet-

tano talora sè medesime con quella copia grande di latte che si utilmente po-

tevano derivare in sostentamento de’ propii parti.

II.

XIII. Ma non meno nocevole si mostra il peccato nello stravolgere da'suoi

fini le tribolazioni, di quel che si mostri perverso nello stravolgere da’suoi filli

le prosperità. E qui in primo luogo avendosi a ragionare, di tribolazioni
, con-

viene che io mi appelli dal giudicio de’ sensi a quello della ragione
; e non del-

la ragione sola
,
ma della ragione aiutata e avvalorata dalla Fede. Presuppone-

te dunque che vi sono due qualità di male nell’uomo : I’ uno si chiama male

di colpa ,
l’altro si chiama male di pena (S. Th. 1. p. q. 48 ,

a. 5). Quanto al

primo della colpa
,
non può egli avere origine altronde che dalla nostra catti-

va volontà; ma quanto al male di pena, vicn tutto da Dio, come se ne dichia-

ra egli stesso per il Profeta (Amos 3, 6): Si erit malum in cicitate, quod Do-

minits von fecerit ; c però Giobbe
(
come pondera molto bene santo Agostino

)

[inPs. 31] nelle sue tribolazioni non disse: Iddio m’ha dato il bene
,

il de-

monio me l’ ha tolto ; ma disse : Iddio me 1’ ha dato ,
Iddio me I’ ha tolto ; sia

benedetto il suo nome : insegnandoci che in tutte le nostre avversità
(
ancora-

ché ci vengano procurate dalla rabbia del diavolo
,
non che degli uomini no-

stri persecutori
)
dobbiamo riconoscere sempre la volontà di Dio che ce le man-

da, e attribuirle a lui come male di pena, c non a i nostri avversarii , i quali

non hanno altro in esse di proprio loro elio il mal di colpa. E perchè questo è

un punto di grande importanza ad essere bene inteso, io mi spiegherò ancora

meglio con una similitudine comunale.

XIV. Figuratevi uno che sia nimico giurato de’ birri
;
e figuratevi che ,

avendo egli commesso un delitto, il giudice lo faccia pigliar prigione, lo chiu-

da in torre
,
c lo costituisca al tormento

,
perchè confessi. In qnesto caso , i

birri suoi nimici sono coloro che legano tutti allegri e menano prigione que-

sto infelice; essi lo serrano nella segreta a più catenacci
,
ed essi, cavatolo, lo

attaccano poi alla corda , c tutto ciò gli fan per vendetta e per villania : ma
nondimeno nè la carcerazione clic il delinquente riceve, nè la tortura si puòdirc

clic gli provenga dalla mala volontà de’ famigli
;

gli provien solamente dalla

volontà retta del giudice
,
amante il giusto. Così è di noi. Quel nostro avver-

sario ei accusa a torto, ci muove una lite irragionevole, ci stende a terra mor-
to un parente. Quell’ odio con cui si effettuano tutti questi accidenti è di quel-

l’ uomo ribaldo che ci vuol male
; ma tutti questi accidenti sono da Dio , che

a guisa di giudice si serve de’ nostri avversarii come di ministri per effettuare

la sua giustizia rcttissima.

XV . Stabilita questa verità di sommo peso
, per consolarci in qualunque
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nostro travaglio , io dico che il Signore con tribolarci ha comunemente la mi-
ra a quell’ istesso a cui ha la mira il metaniere nel metter l’oro nel fuoco: pre-

tende o purgarlo dalla terra, o farlo crescere di splendore e di stima. Cosi Dio,

dice san Tomaso (1.2, q. 87 ,
a. 7 ; et in 4 d. 17 , q. 3 , a. 5 , )

,

pretende

co’ travagli o purgar l’anima dal vizio , o promuoverla nella virtù. Pretende

prima di purgarla dal vizio. Conciossiachè sapete voi ciò che sieno quelle avver-

sità che voi esagerate cosi sovente di debiti , di povertà
, di persecuzioni

,

di liti , di malattie, c somiglianti? Sono uno specchio, nel quale Iddio vuol che

facciate al peccato vostro vedere quanto sia brutto; affinché, come il basilisco,

rimanga ucciso egli pure in voi dalla vista di sè medesimo. Nè contento di ciò

vuole il Signore che voi rientriate con tale occasione in voi stessi
, e che di-

chiatc tra voi : Me lo merito : No» quidein iusle ; noni digita facili recipimut

(
Lue. 23, 41 ). Mi merito questa vergogna che ora ricevo dalla mia figliuola;

sì perchè non ne tenni conto come io doveva , e si perchè
,
quando io era gio-

vane, non portai rispetto alle figliuole degli altri. E avvien di fatto che un tale

specchio non solo abbia forza di rappresentarci l’oggetto della nostra iniquità,

ma anche di aprirci gli occhi a mirarla: onde dicea san Gregorio che gli occhi

de’ peccatori, chiusi dalla colpa, si aprivano dalla pena: Oculos, quo» culpa clau-

dit
,
poena aperii.

XVI. Ed è ben dovere che le creature trattino 1’ uomo come l’ uomo ha

trattato Iddio , affinchè riconosciamo il nostro mal termine verso il Signore , e

ritorniamo una volta a mente più sana. Anche voi
,
quando avete un figliuolo

scialacquatore
,
lo tenete più stretto , affinchè impari a sue spese a far conto

della roba; e non volete che alcun di casa lo provvegga di danaro, affinchè im-

pari a non dissiparlo. Così fa il Signore con somma provvidenza e pietà, non
Solo gastigando per mezzo delle tribolazioni le colpe passate, ma distornando-

le ancora nell’ avvenire. Tutta l’impurità de’ nostri cuori deriva dall’ amoro
sregolato che portiamo a i beni di questo mondo. Conviene adunque toglierci

questi beni affine di purificarci: non si potendo meglio spegnere il fuoco della

concupiscenza , che con sottrarre ad esso le legne onde vien nutrito. Si accor-

ge il pavone che la sua compagna
,
per troppo amore alla prole , non farebbe

altro mai che covare
,
fino a lasciarsi macerare c mancare per fomentar le uo-

va nate: e però che fa? gliele schiaccia. Quanti padri e quante madri si di-

menticano dell’anima propria per pensare a’Ioro figliuoli, per provvederli non
solo del necessario , ma del superfluo ; per soccorrerli non solo ne i presenti

bisogni , ma ne i possibili, clic forse mai non verranno 1 Non si va alla messa

tanti giorni che potrebbe andarvisi
; non si frequentano sagramenti

; non si fa

orazione nè mattina, nè sera, perchè le faccende son grandi, la famiglia è gra-

ve. Or bene , dice Dio , schiaccerò quell’ uova che si covano con tanto detri-

mento di chi le generò , c con si poco giovamento de’ figliuoli c delle figliuo-

le : e manda la morte a rapir nel meglio i più cari. Così toglie a quella donna
il marito , affinchè volga verso Dio quell’ amore che tutto facea stagnare nel

seno di un uomo misero. Frattanto si piange in quella casa e in quell’ altra ;

e Dio fa del sordo
,
non perchè non oda, non perchè non compatisca, ma per-

chè ,
amandoci con un amore retto c divino , mira non al nostro lamento, ma

al nostro bene.

XVTI. Dicono i medici che non subito che il bambino piange si dee corre-
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re a racchetarlo ; perchè qnel piangere tutto è sanità
, mentre purga il capo ,

per li canali degli occhi , da molto umore eccessivo. E voi vorreste che alla

prima lagrima che vi cade in sul viso nelle vostre afflizioni
, Iddio vi dicesso

subito , come disse a quella vedova madre addolorata nella morte dell’ unico

suo figliuolo: Noli fiere
(
Lue. 7 , 13 ) , non pianger più. Lo dirà bene a suo

tempo; e, se sarete pazienti, vi asciugherà colle proprie mani per sempre il pian-

to su gli occhi , nel mettere che farete i piè in paradiso. Ma ora è troppo pre-

sto. Piangete pure, perchè queste lagrime sono tutte sanità dell’ anima che si

purga con la tribolazione dalle affezioni sregolate. E guai a voi , se Dio non vi

lasci mai piangere 1 Guai a voi , se avete qui tutte le cose a vostro modol Que-

sto è per un’ anima il peggior segno : non aver mai dalla tribolazione una vi-

sita in casa sua : Vae vobis divitibus
,
quia babelit consolationem vestrain

(
Lue.

6 , 24 ). Guai
,
guai I Se voi vedete un cavallo legato in un prato, voi dite su-

bito : Questo cavallo ha padrone ; ma se lo vedete di giorno e di notte senza

cavezza, voi dite: Questo cavallo è di chi lo piglia; e, se non altro, sarà presto

presto del lupo. Che pensate voi? Quei legami che ci stringono e non ci lascia-

no andare a nostro talento per ogni prato di sensualità , sono indizi! buoni.

Sono indizi! che siam di Dio, e che egli, come padrone , ci cura e ci custodi-

sce ; là dove, per contrario, se andiam vagando a nostro piacere ove più ci ag-

grada, è segno che egli, ci ha abbandonati, e che ci lascia per cibo al lupo in-

fernale. La povertà serve per allontanarci dalla dannazione in cui ci precipi-

terebbono le comodità; l’ignominia serve a porre il freno alla nostra superbia

indomita ; l’ infermità serve a levar le forze a i nostri capricci inconsiderati ;

ogni avversità serve a mostrar che Dio ci ama. Ed ecco quanto sia vero che il

fuoco della tribolazione ci purga
, e che però come tale non dee temersi. Quid

times ifjnem
, dice santo Agostino

(
de temp. Barb. c. 3 ) ,

qui tibi sorde» lollel?

XVIII. Che se poi non avesse il nostr’oro mescolata in sè tal mondiglia,

la fornace della tribolazione gioverebbe in tal caso non più a purgarlo dalla

terra, ma a rabbellirlo di nuovo lustro. Palientia opus perfeclum habet, dice

l’apostolo san Giacomo (1,4). La pazienza nelle tribolazioni è quella che dà
1’ ultima mano alla perfezione di un Cristiano, il quale, dopo aver lasciata la

parte terrestre del vizio
,
acquista nell’ avversità un nuovo splendore di virtù

perfetta. La ragion è, perchè i travagli ci fanno due beni ad un’ ora: ci stacca-

no da noi , e ci uniscono a Dio. Ci staccano da noi , consumando il nostro a-

mor proprio , come la febbre consuma e caccia lo spasimo : Infirmitas gravi

s

sobriam facil animata
(
Eccli. 31 ,

2

). Altrimenti , sempre più amatori di noi

medesimi , trovando nella vita presente agio di riposare all’ombra di un’ ap-

parente felicità , non penseremmo mai a camminare verso la nostra patria del

paradiso ; ed alloggiati comodamente di qua dal Giordano, rinunzieremmo ,

con quelle tre sciocche tribù degl’ Israeliti, al possedimento della terra promes-

sa. Certo è che chi potesse entrar bene addentro nel cuore di alcuni Cristiani,

vi scorgerebbe chiaro che essi, se potessero godere per tutta la eternità di que’

beni che godono al presente , ancoraché beni sozzi talora e da bestie , o an-

coraché beni, se non altro, ripieni di mille mali
;
pur tuttavia si contentereb-

hono di rinunziare a quella felicità che si gode in cielo, e di trattenersi viven-

do sempre in questa misera ferra. Convien pur dunque che Dio con le tribo-

lazioni ci scuota un giorno e ci stacchi da questo latte , con amareggiare al
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mondo le sue mammelle più dolci che salutari. Infirmila* gravis sobriam facil

animam.

XIX. Questa medesima tribolazione ci unisce anche al Signore , il quale

ordinariamente mai non ci tiene più stretti , che quando più ci percuote. Non
vedete voi ciò che fa il fabbro nel lavorare il ferro rovente? Con una mano io

tiene ,
con l’ altra lo batte. E questa appunto era la domanda che infervorato

faceva a Dio tra’ suoi dolori quell’ uomo apostolico
, Giovanni d'Avila

(
in Vi*

ta ): Signore ,
diceva egli , tenetemi con una mano, e percoteteini coll’ altra.

Se non che aveva egli tal dimanda imparata dal santo Davide in quelle belle

parole pur di esso a Dio: Firmetur manus tua, et exalletur desierà tua
(
Ps. 88,

14). Firmetur manus lua, era un dire: Tenetemi stretto con la sinistra; et exai-

telur desterà tua, era un dire: Alzate poi quanto pur vi piace la destra per

martellarmi. Allora è che l'anima ricorre a Dio con orazioni più fiduciali e più

fervide, quando più il bisogno la strigne; e quei medesimi che in tempo di bo-

naccia non si ricordavano più di Dio, come se egli non fosse al mondo, al sol-

levarsi della tempesta ricorrono subito a lui, fanno proteste, fanno propositi,

fanno voti, e riconoscono umili che da sè non sono buoni a niente: Domine,

salva nos ; perimus (
Matth . 8 , 25 ). Onde la tribolazione anche per questo capo

dee chiamarsi bene, e non male; perchè non solo viene da Dio, ma parimen-

te a Dio riconduce. E al certo, questa medesima tribolazione è un mezzo cosi

potente per ricondurci a Dio, quando ci richiama, che il profeta Isaia (28, 19)

arrivò infino a riputarla mezzo unico: Tantummodo sola vexatio intelleclum da-

bitauditui; non perchè Dio non abbia degli altri mezzi, ma perchè questo in

pratica e riesce il più vigoroso per sè medesimo
,
e dà un’ efficacia maraviglio-

sa anche agli altri. Quanto tempo è che il Signore parla al cuore di quella gio-

vane per distoglierla da una conversazione pericolosa, da un vestire troppo im-

modesto , da un guardare , da un ragionare, da un ridere che ha del libero?

E pure la meschina non vuole udire. Che fa dunque Dio con questa sorda ? La

stende in un letto, le toglie la sanità , e con essa quel brio
,
quella vivacità ,

quel vigore che serviva di rovina non meno a lei stessa , che agli altri; onde

si riconosce nella sua afflizione quella superba, che nel bel tempo mostrava di

non conoscere nè pur Dio. Lo sparviere, quando è satollo
,
per quanto senta

il (ìschio del padrone là su nell’ aria, mostra di non sentirlo , e segue a girar

vagando per quei bei campi
; ma se egli è molestato dalla fame, al primo cen-

no vien giù, e si lascia coprire gli occhi, e si lascia legar ue'geti. Uditemi dun-

que (se v’ è qui tra voi chi resista alle inspirazioni divine)
, uditemi, dico: una

delle due farà il Signore con esso voi : o risveglierà il vostro letargo col fuoco

della tribolazione opportuna
; o pure

,
gassandovi più rigorosamente

, vi le-

verà qualunque tribolazione : Secundum mulliludinem irat tuae non quaeret
(
Ps.

9, 25): come un medico, che allora solo lascia di visitare l’ infermo, quando

dispera di più guarirlo con tutta l’ arte.

XX. Torniamo ora a noi. Non può negarsi che se la carità è oro , la tri-

bolazione non sia fornace da ripulirlo e da rabbellirlo. Ma che diremo di quei

Cristiani che nella tribolazione diventano peggiori ? Diremo che sono fratelli

di quell’ empio re Acaze , il quale , come un rospo velenoso, accrebbe il tossi-

co sotto delle sassate : Tempore angusliae suae auxit contemptum in Dominimeli
Paralip. 28, 22). Quel fuoco che dovrebbe purificarli, quello li fa più sordidi;
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e quel che dovrebbe unfrli più a Dio, quello più fi distacca. Che farà dunque

il Signore di questo anime cosi ribelli? Lo getterà via da sè, come inutili al di-

segno, che egli ne avea, d’ inserirle in cielo: Argentimi reprobimi vocale eoe,

quia Dominus proiecit illos (ler. G, 30). Tremiamo , dilettissimi , di questa mi-

naccia spaventosa. Guai a chi non diventa migliore per le tribolazioni clic Dio

gl’ invia; e molto più guai a chi diventa peggiore, mormorando del Signore ,

in vece di ringraziarlo , e sciogliendo anche la lingua alle bestemmie, in vece

di snodarla alle lodi. Io non credo che possa trovarsi anima in istato più de-

plorabile di quella che , corretta da Dio con le avversità , in cambio di voltarsi

contra i suoi peccati , si volta contra il giudice che la corregge. Una tal anima

è presso me mezza reproba : Argentimi reprobimi vocale eoe : c fo conto che ella

sia già su l’atrio dell’ inferno ,
picchiando alle porte di esso per esservi am-

messa in compagnia di coloro i quali ,
flagellati da Dio, come dice san Giovan-

ni, si rivolsero alle bestemmie, non alla penitenza: Blasphemaverunt Dean
coeli prae doloribus , et non egerunt poenilentiani ex operibus saie (Apoe. 16,11).

XXL Per tanto nelle avversità che sopraggiungono , dilettissimi , ricono-

sciamo le nostre iniquità ; e ricordiamoci clic quando peccammo , facemmo un

debito: c se il facemmo ,
perchè dunque dolerci che Dio voglia esser pagato ?

Iram Domini porlabo
,
quoniam peccavi ei

(
Mieli. 7, 9 ). Se abbiamo fatta la vo-

lontà nostra contra la volontà di Dio , non è egli dovere che Dio faccia la

volontà sua contra la nostra? Così è per certo. E però benediciamo egual-

mente Iddio e nel giorno della prosperità c nella notte della tribolazione , da-

chè l’ una c l’ altra è fatta dall’ istesso Signore per nostro bene: Tarn est dies, et

tuaestnox['Ps.Ti, 16). Chiediamo umilmente o che ci levi la tribolazione,

o che ci dia la pazienza , la quale è per lo più maggior bene che non è l’ essere

liberato dalla tribolazione. Vada sossopra il mondo, dicea Tertulliano, perdasi

la sanità, perdasi la riputazione, perdansi le ricchezze, perdasi la famiglia, ca-

da la mia casa a terra, e rovinisi quanto v’è, purché io acquisti la pazienza :

Totani saeculum pereat
,
dummodo patientiam lucrifnciam.

XXII. Frattanto mirate che motivo potente abbiam oggi per detestare il

peccato. Considerare che egli si oppone a tutti i disegni della Provvidenza divi-

na ,
tanto quando ella ci prospera, tantoquando ella ci flagella. I peccatori giun-

gono a questo termine, che Dio non truovi mezzo da far loro bene e salvarli. I

beneficii gli rendono più insolenti, i gastighi li rendono più protervi
;
c qualun-

que vento soffii nel loro mare o favorevole o avverso , dell’ uno c dell’ altro e-

guahnente si vogliono per allontanarsi maggiormente dal porto. Non si giunge,

è vero , a tale stato così di subito
;
ma vi si giunge pur finalmente , con segui-

tare a far male. E però, dilettissimi , chi ha cominciato a sdrucciolare, ritiri il

piede per tempo
,
prima che si sprofondi nel fango fino alla gola ; c se ha poca

forza per ritirarsene , si raccomandi al Signore, stendendo a lui la mano della

coopcrazione , e alzando la voce dell’ orazione con dire : Salvum me fac, Deus,

quoniam infixus sum in limo profundi
(
Ps. 68 ,

1

et 2 )
: altramente la sua im-

mondezza arriverà a segno di diventare esecrabile , stancando non solo la pa-
zienza divina, ma ancora la onnipotenza: Immunditia tua execrabilis-, quia allin-

dare le volui , et non es munitala a sordibus tuis
(
Ezech. 24, 13 ).

XXIII. Due maniere hanno i contadini di fecondar la campagna , e sono :

o con darvi concime, o con darvi fuoco. Quella terra però clic uon si feconda
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nò per un modo, nè per l'altro, è terra dannata; e tale sarà anche l’anima di

quel Cristiano che non s' Induce a far fruito
, nè per quanto Iddio la triboli, nè

per quanto Iddio 1’ accarezzi. Sarà terra, a cui non rimarrà altro , come dice

l’Apostolo, che la maledizione: sarà maledicto proxima
(
ad Heb. 6, 8 ). E

questa maledizione allora verrà a scaricarsi sopra di lei, quando Iddio, giudicando

e gastigando la sterilità che in lei mira, profferirà quell'orribile sentenza di eter-

na desolazione: Nunquam ex le fructut nascatur in tempilernum (Matti). 21, 19).

Il Signore per sua pietà ce ne liberi; e voi mirate quello che avete a fare nello

stato prospero
,
quello che avete a fare nello stato avverso, per corrispondere

nell’ uno e nell’altro egualmente a quel medesimo fine del vostro bene, il qua-

le Iddio brama in essi , benché per vie differenti.

RAGIONAMENTO DECIMOQUINTO

Il gaitigo degli Angeli motlra la gravezza del Peccalo mortale.

I. I fulmini dell’ aria cadono sempre con pericolo di pochi , e con terrore

di tutti: Paucorum pericolo, omnium melu, diceva Seneca. Ma non cosi quei

del cielo. Questi , che sono i fulmini piè funesti scagliati per mano della divi-

na giustizia, questi dico, si veggono, per contrario, cadere ogn’ ora, con rovina

di molti e con terrore quasi di niuno. Quantunque innumerabili sieno quelle

creature, le quali essi fanno precipitare giornalmente in un baratro orribilissi-

mo; pur tuttavia non possono giungere a farsi temere dagli uomini che, in

faccia a tali tempeste divenuti più scempiati e più stolidi delle bestie, seguono

come prima a darsi bel tempo: Ecce tu iralus es, et peccavimus
(
Is. 64, 5). Che

può dirsi di più ? Mentre Iddio con la spada in mano grida, per non ferire tan-

ti colpevoli : Guarda, guarda; anzi, mentre ancora ricuopre ogni campagna di

eccidio , di sterminamento , di strage ; pur quei che restano in vita , seguono

arditi a peccare peggio di quei che per li peccati si veggono morti a i piedi. Ri-

scotiamoci un poco una volta, dilettissimi, da una stupidità cosi perniciosa per

le nostre anime. Io, per riscuotere me e voi, voglio proporvi avanti agli oc-

chi la più strana tempesta che sia mai caduta dal cielo: una tempesta di An-

geli fulminati, e perciò divenuti di stelle del firmamento, neri carboni d’ infer-

no. Voi statela a rimirare con quell’orrore che merita così strano trasforma-

mento. Ma per camminare in questa materia con ordine
, vedremo prima il

processo, poi le difese, e finalmente la condannazione di questi ribelli, già An-

geli
,
ora Diavoli.

I.

II. I primi fra tutte le creature ad aver l’essere furono gli Angeli; e, crea-

ti , ebbero per loro abitazione il cielo supremo, che noi chiamiamo l’empireo;

dove, quantunque non fossero subito innalzati a veder Dio chiaramente
(
men-

tre dovevano prima meritarsi in qualche modo si alta beatitudine) [S. Th. 1. p.
5 vi, v uri - Crisi. Instr. P. II. 21
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q. 02, a. 4], tuttavia stavano come in prossima disposizione per entrare in quel

gaudio sommo, appunto come i cortigiani più favoriti, i quali, se non sono an-

cora ammessi alla presenza del loro sovrano, stanno tuttavia nella vicina an-

ticamera, poco lungi dall’ entrar dentro. La loro natura fu puramente spiritua-

le , senza mescolamento alcuno di materia corruttibile : onde , immortali , in-

visibili , e non soggetti nell’ operare , come noi altri , alla bassezza de’ sensi
,

ebbero una mente vivacissima per apprendere soluto, senza libri, senza stu-

dio e senza specolazioni, tutte le scienze; ed ebbero una volontà dotata di gra-

zia straordinaria ,
per portarsi a conseguire 1' ultimo fine senza contrasto

(
I-

bid. a. 3 ).

III. In tale stato di cose non parrebbe credibile, se la Fede non cel di-

cesse, che una grandissima moltitudine di creature sì sensate, sì savie e sì be-

neficate dal Creatore
,
poco dopo l’essere uscite dalle sue mani, se gli rivoltas-

sero contra. £ pure se gli rivoltarono con un tumulto sì feroce e sì formida-

bile , che cambiarono in un campo di battaglia quel bel soggiorno di pace :

Faclum eit praelium magnum in coclo
(
Apoc. 12 , 7 ).

IV. Nè si sa interamente qual fosse il motivo speciale di tanta guerra. Cer-

to è che fu la superbia
,
per cui ricusarono di soggettarsi ancor essi a Dio. Ma

d’ onde nascesse un'alterezza sì sconsigliata, rimane ancora dubbioso. San Uuo-

naventura
(
in 2, disi. 3, a. 1, q. 1 )

considera il prevaricamento degli Angeli

ribelli secondo questi tre gradi: cioè nel suo principio, nel suo progresso e nel

suo compimento ; ed afferma che la loro colpa cominciò dalla presunzione, to-

sto che essi si scorsero così belli, stimandosi una gran cosa: come si stima

una gran cosa pur quella femmina vana che spende l’ore davanti ad uno spec-

chio per vagheggiarsi. Dalla presunzione degenerò nel suo progresso la colpa

in ambizione, aspirando eglino a cose più alte del convenevole, come accenna

il Profeta in quelle parole: Elecalum est cor luum in decore tuo (lìzecli. 28, 17) ;

o fosse, perchè intendessero costituire sè stessi ultimo fine della loro beatitu-

dine, volendo la visione beatifica per ben loro, più che per bene divino (Sco-

lus 2, dist. 6 , q. 2 ); il che era non la voler con la debita intenzione : o fosse

,

perchè volessero una tal beatitudine innanzi tempo, divenendo prima compren-

sori
,
che viatori , contra ciò che Dio richiedeva; il che era non la volere al de-

bito tempo: o fosse, perchè si arrogassero di poterla ottenere da sè medesimi

con le forze della natura , senza bisogno degli aiuti di grazia; il che era non la

voler col debito modo. Finalmente questa colpa , nel suo ultimo compimento
,

si terminò in un’avversione d’animo orribilissima contra Dio, conoscendo essi

che il Creatore si sarebbe attraversato alle loro arroganti risoluzioni; ed in que-

sta avversione si fermarono ostinatamente con tutta la libertà del loro volere,

come con tutte le sue branche si attacca il polpo allo scoglio ; onde vennero a

separarsi affatto da Dio , e a perdere totalmente la grazia di quel sovrano Mo-
narca , nella qual dianzi erano stati creati

(
S. Th. i. p. q. 62, a. 3).

V. Se questo è vero, mirate quanto convien temere di ogni piccolo av-

viamento di male, non v’ essendo errore sì leggiero ne’ suoi principii, che non
diventi massimo ne’ progressi. Che mal è un poco di superbia? dicono talora

queste donne. Che mal è voler comparire più adorna delle altre
,
più avvistata

dell’ altre, più spiritosa dell’ altre? Che mal è voler più dell’ altre esser vagheg-
giata? Chiedetene al demonio, ed egli potrà dirvi subito che mal è. Mirate l’ac-
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qua quieta il) una peschiera : al gettarvi dentro un piccolo sassolino, non altro

vi si fa da principio che un piccol cerchio ; ma questo primo è seguitato da ua
altro maggiore , che è il secondo ed il secondo da un altro maggiore

,
che è il

ter/o; uè si finisce, che tutta l’acqua è in rivolta. Donde si dà a conoscere ,

che nel male convten temere anche i movimenti più piccoli
, mentre , come i

semi, in poca mole contengono etTetti vasti. L’amor di sè va a terminare nel

disprezzo di Dio. E cosi vedete come sia vero quel detto tanto bello di santo

Agostino
(
de civit. Dei lih. 1-1, c. tilt.

) , che due amori fondarono due città :

Duo amore* fecerunl dua* ridiale* : ririlatem Dei , amor Dei usque ad contem-

plum sui: cidtatcm diaboli, amor *ui tut/ite ad conlemplum Dei. L’amor di Dio,

fino al disprezzo di sè, fece la città di Dio: e questo si adempì negli Angeli buo-

ni. L’ amor di sè
, lino al disprezzo di Dio

, fondò la città del diavolo: e questo

si adempì negli Angeli iniqui
(
Srolus 2, disi. 6, q. 2).

VI. Altri dottori
(
Stiarez lih. 7 do Ang. c. 18 , n. 13; Catharin. in c. 2.

ep. Il divi Petri; S. Basii, de Invidia; S. Cyprian. traci, de zelo et li\ore; S. Ber-

nard. serm. 1 de Advent.) assegnano alla superbia degli Angeli ribelli un altro

motivo per cui si congiunse ad essa l’ invidia. Imperocché vogliono che, es-

sendo stato rivelato a Lucifero ed agli altri Angeli lutti, che il Verbo eterno si

sarebbe un giorno vestito di umana carne
,
onde quell’umanità sacrosanta do-

veva essere adorata da tutte le creature
, e tenere il primo posto nella gloria

del paradiso, sedendo alla destra dell’Altissimo; Lucifero, invidioso di tal for-

tuna, desiderò ambiziosamente quella sovrana eccellenza per sè medesimo, sti-

mando che la natura angelica meritasse di essere preferita all’umana. Per tan-

to egli pigliò determinazione di non volersi inchinare a questa umanità tanto

sublimata: e sotto un tal colore apparente, che Dio piu tosto si dovesse far an-

gelo che far uomo ,
persuase I’ ardita sua ribellione alla terza parte degli An-

geli d’ogni coro, i quali tutti occupati nella contemplazione degli avvantaggi

che essi godevano sopra l'umana natura, vollero, come lui, non attendere alla

sommissione dovuta al Verbo incarnato , ma solo al torlo che lor parca di ri-

cevere
(
S. Th. 1. p. q. C4 , a. 9 ad ! ). E questo forse intese già di significare

il Signore, quando, favellando a’ Giudei (lo. 8, 44 ), disse loro che voleano

compire i desiderii del demonio, il quale era stato omicida fin da principio
;

perchè il demonio, appena creato, invidiò all' umanità di Cristo l’unione col

Verbo divino, e si fe’ col cuore omicida del signor suo, trasfondendo poi nel-

l’animo de’ Giudei questo suo desiderio, affinchè lo riducessero ad opera nella

morte di Gesù Cristo (Rupcrt. in Io. lib. 8 ).

VII. Questo in ristretto è il processo che i dottori han formato su la col-

pa degli Angeli
,
per cui la divina giustizia fece il suo primo scrutinio, e ful-

minò la sua prima sentenza contra il peccalo. Or, avanti di udire l’esecuzione

funesta di tal sentenza, contentatevi che io pigli in secondo luogo come a di-

fendere questa causa
,
proponendovi quelle scuse che potevano alleggerire da-

vanti a Dio la prevaricazione di questi suoi ribelli , e renderla condonabile. Il

che io voglio prendere a fare con un tal fine che, considerando voi come tutte

le difese possibili non sono state di veron peso nel divin tribunale, benché per

altro piissimo ,
apprendiate vivamente l’ infinita malizia del peccato mortale

,

e il rigore estremo con cui la divina giustizia procede contra un tal mostro: e

così nc avvenga
,
come parlò san Gregorio su questo proposito

,
clic la rovina
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de' maggiori si converta in cautela per li minori : Riunii maiorum sit minorum

cautela.

II.

Vili. Grande per tanto, non pnò negarsi, fu la disobbedienza dNjaesti An-
geli sediziosi. Tuttavia pare che vi fossero più motivi, sì in riguardo de’ delin-

quenti, e sì in riguardo al delitto, per trattenere, o almeno per diminuire la

loro pena. In riguardo de’ delinquenti , a diminuirla, ci si fa innanzi la nobiltà

della loro natura, clic è sublimissima. Un re vai più nella stima degli uomini,

che non vale una moltitudine intera ; onde a ragione fu detto a Davide : Tu u-

nu* prò decem miltibus computarle
(
li lteg. 18, 3): Signore, voi solo valete per

diecimila di noi. E pure nella natura ogni principe è pari allo schiavo più vile.

Ora pensate quanto varrà in un Angelo la nobiltà del suo essere sì eminente ;

mentre tutti gli uomini posti insieme
,
con tutte le loro arti , con tutto il loro

sapere, con tutto il senno , con tutta la vivacità, con tutta la possanza, con

tutta la perfezione, non giungono ad agguagliarlo. Gli Angeli però son chia-

mati in Giobbe
( 38, 7 )

figliuoli di Dio
,
per la gran similitudine che hanno

con esso lui nella loro essenza, affatto spirituale: essi primogeniti nella crea-

zion delle cose : Ipse est principium viarum Dei (40, 14) : essi pieni d’ intelli-

genza , essi inclinatissimi alla bontà
,
essi illustri nulla bellezza, essi ornati del

più ricco che fosse
,
per così dire , nelle guardaroba del paradiso : Plenus sa-

pienlia , et perfeeltis ilecore : omnis lapis preliosus operimeiUuin laura
(
Ezecli.

28, 12 et 13). Pare pertanto che la dignità della persona dovesse ottener loro

da Dio o perdono totale , o qualche compassione c condiscendenza. Salomone

non volle toglierla vita ad Abbiatarre sacerdote, quantunque reo di lesa mae-

stà , ma si contentò di privarlo del sacerdozio. Pare adunque che il Signore ,

mescolando I’ equità col rigore
,
dovesse contentarsi di spogliare questi ribelli

di quelle prerogative per cui andavano sì pomposi , degradandoli solamente ,

ma risparmiando poi loro l’eternità de’ supplizii. Anche le leggi tra noi puni-

scono più mitemente i nobili chela plebe, i liberi che i servi
,

i soldati che il

rimanente del volgo: ed alla perizia stessa delle arti, non solo liberali, ma an-

cor meccaniche
,

si porta tanto rispetto, che su la lingua di tutti i popoli corre

oggi
,
qual massima universale

,
che excellens in arte non debel mori

(
L. Ho-

rror , c. Decurionem ; L. Incredibile , c. de poenis ; et L. Capilalium
, § Non

omnes
,

ff. de poenis ). Un uomo di somma eccellenza in qualche arte
,
ben-

ché sia colpevole
,
non è dovere che sia condannato a morire. Anzi questo ri-

sguardo nel gastigare più o meno, secondo la dignità minore o maggiore de i de-

linquenti
,
pare che ci venisse già figurato dal medesimo Dio nella legge an-

tica
(
Lev. 11 ). Guardisi in qual vaso sia caduto , diss'egli

,
qualunque anima-

le immondo
;
e se il vaso è di legno

,
si lavi

, ed in capo alla sera sarà purga-

to
;
ma se il vaso è di creta

, si spezzi subito. Per tanto se l’uomo , che è un
vaso di creta

,
sia fatto in pezzi e precipitato nelle fiamme

,
per essersi conta-

minato con la iniquità
,
gli sta bene. Ma se della stessa iniquità venga a con-

taminarsi l’Angelo
, vaso eletto , non di cipresso , non di cedro , ma d’ oro ,

non dovrà aversegli questo riguardo maggiore
,

di purgarlo più tosto che fra-

cassarlo ?

IX, Tanto più che qui si tratta non di un Angelo solo
,
ma di Angeli in-
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numerabili. In ogni sollevatoli come si procede ? Si gastigano i capi e pochi
altri tumultuosi ; ma non si mette a filo di spada tutto il popolo

, benché reo:

Dclictorum palrocinium est turba iletinquenlium. Ond’ è che i capitani iiell’am-

mutinamento di un esercito subornato non condannano tutti i soldati alla rin-

fusa
, ma al più al più d’ ogni dieci uno

,
secondo il costume praticato già nel-

la Romana milizia (V. Svet. in Octav., in Caio et in Galba). Sicché parea che la

giustizia divina potesse rimaner paga con la condannazione de’ capi di quella

ribellione ; e se ciò non bastava al suo rigor giusto
,
parea che potesse appa-

garsi col decimare una s) gran moltitudine. £ (piando dico gran moltitudine
,

vorrei che m’ intendeste bene. San Dionigi Areopagila (de Coelest. Hierar. c.

9) è d’ opinione che il numero degli Angeli sia tanto smisurato che superi af-

fatto la capacità delle nostre deboli menti. E ben poteva saperlo , essendo egli

stato discepolo di san Paolo ,
cioè di quell’ Apostolo che fu

, come è noto
, ra-

pito già fino al terzo cielo, e udì e vide gli arcani del paradiso. E san Tomaso
(1. p. q. 50, a. 3), appoggiato su l’autorità di san Dionigi e su la ragione, affer-

ma (come un’altra volta io notai) che gli Angeli eccedono quasi incomparabil-

mente tutte le sostanze materiali : d’ onde s’ inferisce che questi spiriti sieno

stati creati in maggior numero che le stelle del cielo, anzi che le arene del ma-
re ; sicché , in una parola

, quanto i corpi superiori delle sfere celesti vantag-

giano nella mole i corpi inferiori della nostra terra
,
tanto gli Angeli vincano

in moltitudine tutte le altre basse creature
(
V. Suar. lib. 1 de Ang. c. 11 , n.

13 ). Ora la terza parte di questo esercito innumerabile è quella che prevari-

cò. E però ,
se così gran moltitudine fosse solo di plebe c di popolazzo , non

pare che meriterebbe qualche rispetto ? Or come non lo meriterà
,
mentre è

moltitudine di principi non terreni , ma celestiali ?

X. Che dovremo poi dire, se oltre la qualità di questi nobili delinquenti

,

considereremo la qualità del delitto? Fu un peccato di pensiero; e se , benché

tale , fu un attentato contra la divina Maestà
,
fu senza efTetto: e in ogni caso

che il peccato fosse grandissimo , come fu ,
fu ancora uno solo. La legge fa

pure differenza tra un colpevole ricaduto nel medesimo eccesso, ed un colpe-

vole che vi cade la prima volta
(
L. Capitanimi

, § Grassatores , fi', de poenis ).

Come però la divina bontà, tanto amorevole verso le sue creature, non si vuol

nulla valere di un tal riguardo?

XI. Si aggiunge che questa colpa non era stata preceduta mai dall’ esem-

pio di alcun gastigo che ne facesse maggiormente apparire l’enormità. Più se-

veramente conviene che sia punito chi pecca dopo l'ammonizione, che chi pec-

cò innanzi ad essa : Magi» jmnilur qui admonUu» (L. Capitalium, § Solent, (T.

de poenis). E però se gli uomini, dapoi che la divina giustizia con la condan-

nazione di tante anime gli ha ammoniti, pur seguono a rompere la sua legge

,

sta loro bene I’ esser puniti acerbissimamente anche nell’ inferno. Ma gli An-

geli, che non avevano veduto nulla di ciò, non vi pare che meritassero per tal

capo minor tormento?

XII. Le considerazioni finora addotte, o dovevano , secondo noi, ottene-

re intero perdono a tante e sì nobili creature del primo c solo lor mancamen-

to , o dovevano diminuire loro in gran parte 1’ acerbità del meritalo gastigo, o

per lo meno dovevano differirlo. E notate ben questo punto
,
perchè è deguis-
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simo (li ogni ponderazione. È vero che la pena segue la colpa; ma la segue co-

munemente a piè zoppo: Pede claudo, come ha l’antico proverbio. E questo è

anche lo stile che ha costumato di tener poi la divina giustizia nel suo foro.

Prima che Dio punisse la perfidia di Faraone colla morte, l’avvisò con quelle

dieci piaghe memorabili dell’ Egitto ; e prima anche di giugnere a queste pia-

ghe , lo fece più volte ammonire da Mosè con le debite intimazioni
,
volendo

che il tuono delle minacce precedesse al fulmino della vendetta.

XIII. Anzi può credersi che anche data la sentenza torni in.onore della sua

rettitudine il differirne alquanto l’esecuzione. Perchè , siccome quei venti che

sorgono a un tratto grandi , tutti sempre riescono tempestosi ; così quelle ese-

cuzioni severe che si fan subito
,
paiono più consigliate dall’ impeto che dalla

ragione. Io so che sì fatti pregiudicii non possono aver luogo nella divina giu-

stizia , la quale o tardi il gastigo o lo acceleri , sempre opera con infinita sa-

pienza. Ma so ancora che Dio nell’ operare si accomoda alla capacità delle no-

stre menti : onde altre volte, nel punire , si è compiaciuto di avere sì oppor-

tuni rispetti
,
quasi per non dare agli uomini occasione di sparlamento e di

scandalo benché ingiusto. Così differì di gastigare gli Ebrei nel deserto, affin-

chè gli Egiziani non mormorassero della sua provvidenza divina : Ne dicant

/Fyyplii: callide eduxit eoe, vi intcrftcerct in monlUms
(
Exod. 32, 12 ); accomo-

dando per tal forma la sua giustizia al nostro debole modo di giudicarne.

XIV. Oltre a ciò, se Iddio differiva di gastigare gli Angeli ribelli , conce-

dendo loro spazio di penitenza
, come credete voi che avrebbono riconosciuta

la loro audacia? È opinione di molti che l' avrebbono potuto fare, ove Dio non

ne avesse negata loro la grazia
; e che l’avrebbono fatto, se non fosse per essi

stato un medesimo il termine della colpa e il termine della via (Scoi, in 2 disi.

7, q. 1 ;
Less. de Perfec. div. lib. 13, c. 4). Però con qual sentimento avrebbo-

no allora ritrattata dolenti la loro alterezza 1 con quanta umiltà ne avrebbono

addimandato il perdono 1 con quanta grandezza di lodi a Dio, di adesione , di

amore
,
avrebbono per tutti i secoli atteso a contraccambiarlo I Ad una donna

gravida differiscono le leggi la pena ,
in grazia di quel parto che eli' è per da-

re alla luce (L. Praegnantis, ff. de poenis): così, in grazia di queste opere buo-

ne , delle quali era come gravida la mente angelica ,
parea pure che dovesse

differirsi almeno l'esecuzione della condanna.

XV. Tanto più che a i motivi del lucro cessante di quell’ ossequio che a-

vrcbhono gli Angeli usato a Dio col loro ravvedimento, si aggiungevano i mo-
tivi del danno emergente

,
per quella rovina che avrebbono cagionata, se per-

sistevano contumaci. 1 re della terra per questo solo hanno talora sopportato

qualche loro vassallo tumultuante
;
perchè irritato non recasse loro un male

più grave , o mettendosi in campo scopertamente contro di loro, fatto capo di

malcontenti , o andandosi a collegar co’ nimici esterni : e però prevedendo il

Signore che questi ribelli , se si gastigavano secondo il merito loro, ridotti al-

l’ultima disperazione
, avrebbono un dì suscitata guerra implacabile alla divi-

na Maestà
; avrebbono tirato I’ uomo al partito della loro sollevazione; avreb-

bono riempito il mondo d’ idolatrie , d’ impietà , di scelleratezze ; e finalmen-
te sarebbono giunti non Solo a dar morte ad anime innumerabili nell’ infer-

no
, ma Duo a procurare una passione inaudita

,
un patibolo ignominioso

, cd
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una morte che non Ira pari allo stesso unigenito suo Figliuolo, vestito di uma-
na carne : prevedendo, dico, Iddio tutto ciò, parea che dovesse con gran con-
venevolezza differire la loro pena

, e dar loro agio ed aiuto da riconoscersi.

III.

XVI. Così potrebbono giudicare gli uomini, se fossero eletti per avvocati
in questa gran causa

; ma non ne giudicò già così l’ infinita rettitudine del Si-
gnore , il quale amò di dimostrare anche in questo che i suoi giudizii sono un
abisso profondo : Iudicia lua abyssut multa

(
Ps. 35, 7 ). Iddio comprende per-

fettamente la nobiltà di queste creature sì belle
, avendole egli formate colle

sue mani, e comprende il loro numero innomerabile
; conosce che la loro col-

pa è unica ; conosce che è senza esempio
; conosce che è senza effetto

; vede
che, pentendosi quei come liberi, I’ avrebbono risarcita poi come penitenti
con impareggiabile ossequio: e tuttavia la divina giustizia, con un’ (stessa seni
lenza, quasi con un turbine, involtigli tutti insieme, li precipita giù negli abis-
si

, coltigli lutti nell’atto stesso del lor superbo peccato, senza dar loro tempo
da ravvedersene. Vidtbam Satanam situi fulgur de cacto cadenlem

,

disse il Si-
gnore

( Lue. 10, 18). Io vedea già Lucifero co’ suoi compagni cadere dal-
T alto a guisa di una saetta. Una saetta subito che si accende dentro le nuvo-
le

, subito cade; e, in cambio di salire all’alto
, come per altro richiederebbe

la sua natura di fuoco , striscia all’ ingiù
, portata dal peso di quella terrestre

e torbida esalazione. Così pur gli Angeli , nel tempo medesimo in cui si acce-
sero di quella maledetta alterigia, nel medesimo colti in fallo si trovarono pre-
cipitati nel baratro dell’ inferno

,
portati in quel luogo, tanto indegno della

loro eccellenza , dal peso sterminatissimo della colpa. Ma perchè dissi portati,
mentre la Scrittura con più enfasi dice che ne furono a forza tirati giù con tanl
te catene tartaree? lludemibus inferni delractos (II Pet. 2 , 4). Per tali catene
s’ intende la virtù che il fuoco infernale, come ministro della divina giustizia,
esercitò subito sopra quei miserabili condannati, quasi che gli andasse a trol
vare fin su le stelle

, e strappati da quelle sedie
, gli strascinasse giù nelle sue

caverne
, come fa talora la vampa di gran fornace

, che si appiglia alle fra-
sche vicine , anche prima che vi sian g-Uate dentro per pascolo

( Cornei, in
hunc loc. ).

XVII. Frattanto mirate come in questo specchio di condannazione
(
che

fu il terzo punto da me proposto
) , apparisce manifesta la malignità del pec-

cato , tanto quella che egli contiene come ingiuria di Dio
, quanto quella che

egli contiene come mal nostro. Certamente apparisce sì chiara questa mali-
gnità nel gastigo degli Angeli , che chi non ve la scorge

, o ha perduto il di-
scorso

,
o ha perduta la Fede. Considerate un poco

, dilettissimi
, seriamente

questa verità , e poi rispondetemi : Chi s’ inganna
, Dio

, o voi ? Voi non ve-
dete nel peccato alcuna deformità, anzi vi pare talora che il peccare vi dia gen-
tilezza ; e come gli Etiopi si accrescono ad arte il loro colore nero

, così voi
vi vantate anche spesso di quel male che non faceste, recandovi a gloria Tes-
ser tenuti per peccatori più laidi. Iddio dall’ altra banda scorge nel peccato
tanta malizia

,
che per essa si muove a gettare nel fuoco eterno le più beli’o-

pere uscite dalle sue mani. Ed egli che non lascia di avere a cuore i piccoli
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corvi ,
abbandonati nel nido dalla loro madre, abbandona del tutto tante crea-

ture in una somma e sempiterna miseria da sè lontane. Bisogna pur conclu-

dere adunque che inesplicabile sia la malignità di qualunque colpa mortale ,

mentre Dio ,
che non può fallire , la giudica degna di un gastigo incessante.

XVIII. Poteva il Signore provvedere questi infelici ribelli di qualche ri-

medio ; e pure non volle provvederli , affinchè si conoscesse quanto gran ma-

le è il peccato. Se Gesù Cristo, quando era pendente dalla croco, si fosse rivol-

tato al suo Padre Eterno, e gli avesse detto: Prendete, o Padre, una di queste

gocciole del mio sangue in soddisfazione di tutto il debito che han contratto con

esso voi gli Angeli contumaci ; sarebbe bastata quella gocciola sola per salute

di tutti : e tuttavia il Figliuolo di Dio non volle offerirla , e lasciò che del suo

sangue santissimo se ne inzuppassero i chiodi, se ne aspergessero i carnefici ,

se ne inebriasse la terra , senza che di un diluvio si universale se ne applicas-

se una stilla sola per gli Angeli traviati. Tutto, affinchè chiaro apparisca quan-

to la santità divina sia contraria all’iniquità. Se Gesù Cristo avesse redenti an-

che i demonii ,
potevano forse gli uomini darsi a credere che non fosse così

gran male 1’ offender Dio, o che almeno non fosse male così incurabile. Ma ora

che mirano lasciata senza rimedio la natura angelica , nella sua dannazione ,

possono ben arguire che tanto più sia davanti a Dio abbominevole il tossico del

peccato
,
quanto più ricco e più riguardevole è il vaso che veggono fatto in pez-

zi per tal veleno.

XIX. O peccato
,
peccato ! Chi può mai arrivare a toccare il fondo della

tua pravità ! Si può dire
,
dilettissimi , che noi del peccato conosciamo tanto

quanto del mare conoscono gli occhi nostri, cioè a dire , la superficie. Nel ri-

manente , non sarebbe mai possibile che si arrivasse a commetterlo. Un pec-

cato solo non è bastato , dilettissimi, a fare un demonio da un Angelo? Adun-
que quando un di voi ha commesso un peccato , ha già nell’anima tanta mali-

zia ,
quanta basterebbe a fare un demonio; da che a fare un demonio non si è

richiesto altro di più che un sol atto peccaminoso. Per tanto quando il confes-

sore sopra un tal atto v’interroga: Quante volte? voi rispondete subito con fran-

chezza : Da sessanta o settanta volte
;
come se avere dieci peccati di più non

fosse una differenza considerabile. Ma guardate un poco che sian que’dieci pec-

cati, de’ quali non fate caso, mentre sarebbono sufficienti a formare dieci dia-

voli 1 Se si potesse giognere a questa pruova di porre que’dicci peccati mortali

su la coscienza di dieci Serafini i più santi e i più segnalali , se ne farebbono

subito di dieci Serafini dieci spiriti delle tenebre. E voi non v’ inorridite del

vostro stato? E ciò che io dico di diece , dite voi di cinquanta , dite di cento.

Cinquanta volte peccaste, o peccaste cento: non è così? Ora a pigliare queste

cinquanta o cento colpe, e partirle tra cinquanta Angeli o cento, se ne fareb-

Lono cinquanta o cento demonii di più
; e tutta questa malizia, che divisa ba-

sterebbe a formare tanto d’ inferno , sta tutta unita nel vostro cuore ; mentre

frattanto attendete a ridere , a sollazzarvi , a scherzare, e aggiugnete ogni dì

bruttezze a bruttezze senza risparmio. Si può trovare al mondo una creatura

più sventurata di un peccatore il quale non si conosce ? Quid miserine misero

non miserante se ipsum
(
S. August. )? Iddio se bene quanto alla natura tiene i

demonii in conto di una bell’ opera , in riguardo contuttociò della loro colpa

ne fa minor conto, che non fa di un vermicciuolo stomacoso, di una vespa soz-
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za , o di un serpente pestirero. Qual conto dee fare egli dunque di un uom me-
schino che ha su l’ anima attualmente le centinaia di peccati ? Quanto abiet-

to , quanto puzzolente
, quant’ orrido dee comparire davanti al suo divino co-

spetto! Sprecisli omnf * discedenles a iudiciis luti
(
Ps. 118 , 118 ). E pure quel

giovane cosi immondo e quella donna cosi impudica
, per un volto lisciato , o

per una zazzera pettinata che mostrano nel di fuori , si credono di essere uu
oggetto degno di maraviglia. Ma non andrà già sempre cosi. Verrà tempo che

si vedranno le cose com’elle sono. Quei che lavorano i tappeti, gli tessono al-

la rovescia
; sicché , se esprimono un mostro, non lo veggono fin a tanto che,

compita 1' opera , non si volti dall' altra banda , e non si esponga al suo lume.

Con un’arte simile lavorano i peccatori la loro vita
,
mentre, quantunque essi

intreccino orribilissimi mostri d’ iniquità nella tela de’ loro giorni , tuttavia la-

vorando alla rovescia , non li veggono : Non enin sdutti quid faciunt (Lue. 23 ,

34). Ma nel punto della morte si volteranno le cose. Quel che era alla rove-

scia, si volterà alla diritta : Staiuam te conira faciem tuam (Ps. 49, 21); e ap-

pariranno le opere vergognose non già come ora paiono a chi le fa , ma come
sono negli occhi stessi di Dio : nè solo appariranno per dar mostra di sé , co-

me ingiurie del Signore; ma perchè vengano ancora c perseguitate e punite ne’

loro artefici.

XX. Imperocché non ha già la divina giustizia a’nostri dì cambiate bilan-

ce, sicché la colpa pesi ora sopra di esse meno che prima. Sono le medesime.
E se però sopra di esse un pensier di superbia prevale tanto che dà il tracollo

a sì numerose e sì nobili creature , che faranno tante ingiustizie , tante im-

mondezze , tante bestemmie , tanto strapazzo della legge di Dio? Sì, dite voi;

ma pure Iddio non è buono , non è benigno , e non ha viscere piene di mise-

ricordia? Certo che è buono , certo che è benigno, mentr’ è l’ istessa bontà e

l'istessa benignità. Ma non è tale solo per voi : è buono , è benigno, ed è mi-

sericordioso ancora per gli altri ; e tuttavia mirate come trattò le sue creature

più eccelse , dapoichè si lordarono con la colpa ! Le gettò subito via da sé non
nel fango , ma nel fuoco ; e non si é mai più curato di ripescamele.

XXI. Paragonate un poco ora voi le persone vostre con questo immenso
stuolo di condannati sì riguardevoli ; e siate i giudici voi di quella sentenza ,

che, se non cambiate vita, vi arriverà. Voi siete un vaso di vilissima terra, pie-

no d’ ignoranza e di malizia nell’ anima, pieno di putredine e di fetore nel cor-

po. Ora se ha Dio fracassati anche i vasi d’ oro
,
porterà poi rispetto alla creta

e a i cocci ? Si superbientibus Angelis Deus non pepercit
,
quanto magis libi pu-

trido et vtrmis ? dice san Bernardo (serm. 1 de Adv.).

XXII. Dipoi paragonate ancora le colpe. I demonii una volta sola ruppe-

ro la legge, e la ruppero prima di aver veduto l’inferno aperto; anzi prima clic

l’inferno fosse formato
,
prima di saperlo, prima di sospettarlo

,
prima di po-

tere imparare a fuggirlo, come suo! dirsi, alle spese altrui. Voi rompete la leg-

ge a centinaia di volte
, e fate de’ vostri giorni una catena continua d' iniqui-

tà, in pensieri sozzi, in parole scandalose , in desidcrii , in opere , in ommia-
sioni , che tirano l’una l’ altra ; e ciò dapoi che la Fede vi fa vedere i’ inferno

tutto acceso , tutto avvampante , e vi apre quell' abisso pieno, anzi colmo di

peccatori.

XXIII. Paragonate appresso l’ ingratitudine. I demonii sono stali ingrati

Sbiiheiu - Crisi. Instr. P. II. 22
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a’ benefici! della natura, ed anche a quei della grazia; ma non come voi: men-

tre essi non ebber grazia a risorgere dal peccato , ma solo a non vi cadere ;

voi tante volte l’ avete ancora conseguita a risorgere. Per essi non ha dato un

sospiro il Figliuolo di Dio , e per voi ha dati i sudori ,
ha dato il sangue , ha

data la vita. Ad essi non è stato perdonato nè pure una volta sola ; a voi tante

e tante. Ad essi non fu predicato, ad essi non fu promesso, ad essi non fu mai

conceduto spazio di penitenza ; a voi non si è fatto mai altro sino a quest’ora:

e se a quelli fu negato fin un momento da ravvedersi
,
per voi vanamente si

gettano gli anni e gli anni.

XXIV. Finalmente voi siete pochi, ed essi sono senza numero. Che cosa

perderà il paradiso , quando pur tutti voi venghiate a dannarvi? Forse che do-

vrà egli
,
per tanta desolazione, o per tanto danno, pigliare il duolo? Rimase

voto il cielo della terza parte de’ suoi abitatori nella caduta degli Angeli , e

non curò quella strage : pensate se dovrà dipoi piangere amaramente la vo-

stra rovina sola. Al certo non si può intendere come un peccatore sia mai

tanto temerario che ardisca ,
carico di mille scelleratezze

,
presumere di sè in

faccia a un Dio onnipotente; a un Dio, dico, che non ha avuto bisogno di tanti

principi , e gli ha puniti , come se non fossero nulla piò che una marmaglia

di baroni , o mandra di bestie. Se Dio avesse condenuato all’ inferno un solo

Lucifero ,
dovea bastare questa dimostrazione di giustizia ad intimorire alta-

mente gli uomini tutti. Cosi rimasero atterriti tutti i regni d’ Assuero, poi che

si udì essersi per comandamento di lui impiccato il principe Amano , suo fa-

vorito. Anzi cosi s’ intimoriscono fin le medesime fiere , che non han senno.

Scrive Plinio (lib. 8, c. 16), che per frenare i leoni dalle loro stragi insaziabi-

li, là nell’ Affrica , si determinò di prenderne uno di loro , e di conficcarlo ad

un albero : ciò che solo bastò , veduto , a volgere tutti in fuga gli altri leoni

ed a rintanargli entro al bosco. Or quanto più dovrebbe bastare a raffrenare

gli uomini la pena sola di un Angelo? E tuttavia non basta a raffrenargli un nu-

mero innumerabile di Angeli sentenziati a tormenti infiniti ed interminabili.

Avete udito che gli Angeli superano nella moltitudine tutte l’ arene del mare.

Ora contate un poco , se vi dà I’ animo , la terza parte di dette arene , e dite

poi : Maggiore è il numero di questi spiriti condannati ; ed io pnr seguo a pec-

care, come se fossi io sicurissimo del perdono negato a tanti? Forse il Signo-

re me lo concederà. Verissimo. Ma die sarebbe , se non volesse concederme-

lo , mosso a sdegno che un vermicciuolo vilissimo , quale io sono, non voglia

ancora desistere dal cozzare con chi è padrone del mondo? Mi ha perdonato

altre volte. Ma che sarebbe, se per questo medesimo non mi volesse in futu-

ro perdonar più, perchè già tante volte mi ha perdonato? Forse quella presun-

zione che bastò a svellere i cedri, tanto più alti di quei del Libano, non potreb-

be fiaccare un fragile abete? Ulula, abies, quia eecidit cedrus, quoniam magnifici

voltali lunt (Zach. 11,2).

XXV. Dilettissimi miei, non vi fidate di vivere male , su la speranza del

perdono futuro , che sempre è incerto. Legate le vostre speranze ad un tron-

co sodo ,
non le raccomandate ad un palo fradicio. Che si perde a lasciare il

peccato? Ma non lasciando il peccato, che non si perde? O Diol Mi spavento

in affacciarmi a mirare s) cupo abisso. Si perde la riputazione, si perde la ro-

ba, si perdono i piaceri, si perde la contentezza, si perde il corpo, si perde I* a-
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niraa, si perde il paradiso, ai perde Dio : si perdono tutti i beni , in una paro-
la , e si guadagnano tutti i mali, adunati in quell’ alto baratro : In luco tormen-
torum. E voi non temete di star su 1’ orlo di quel baratro stesso a spasseggia-

re , a saltare , a darvi l>el tempo 1 Ben si vede che siete in tenebre : Via ini-

piorum tenebrosa ; nesciunl ubi corruant (Prov. 4, 19). Iddio si degui di aprirvi

gli occhi a mirare il grave pericolo , intorno a cui vi aggirate senza conoscer-

lo; dacché, se lo conosceste, non sarebbe possibile che non procuraste di met-
tervi tosto in salvo. L’inferno fu da Dio fatto per gli Angeli a lui rubelli ; ve

lo concedo : ma se voi vorrete immitare quegli Angeli nell’ardire, anzi trapas-

sarli
, sappiate pure clic il loro inferno sarà al pari per voi , come se per voi

fosse fatto: Discedite, maledirti, in ignem aelernum
,
qui paratus est diabolo et

angelis cius
(
Mattli. 25 , 41 ).

RAGIONAMENTO DECIMOSESTO

li Castigo di Adamo tcuoprs la gravezza del Peccato mortale.

I. Gli antichi Romani non si mostrarono mai più potenti , che quando

giunsero a processare c punire anche i re supremi. Cosi tra gli altri fu da loro

processato e punito un tal re Giugurla per 1’ omicidio da lui commesso nella

persona del principe suo fratello; e n’ebbe io pena la morte dentro una pri-

gione di Roma con sommo onore di quella eccelsa repubblica
,
presso cui le

dignità sovrane potevano aggiugnerc bensì peso al delitto
,
ma non poteano

impetrargli l’impunità. Ora chi non vi temerà , o gran Re delle genti 1 Qui*

non limebit le, o Re:r genlium , mentre la vostra divina giustizia senza mirare

in volto i potenti, gli giudica indifferentemente e indistintamente, come se fos-

sero uno del volgo vile ? Ecco Adamo , il primo re del mondo , deposto
, per

la sua disobbedienza
, dal regno, e condannato ad una pena superiore a quanto

mai darebbesi a divisare la mente umana. Conviene pur dunque che sia inespli-

cabile la malizia d’ ogni peccato I E pure l’ uomo ne capisce sì poco, che appe-

na ve la conosce. Noi dunque per intenderla alquanto meglio considereremo

in questo giorno tre cose : il regno di Adamo, il fallo
,

il gastigo; e nelle sue

trasgressioni ravviseremo la malignità dello nostre per emendarcene dinanzi a

un Dio si tremendo : Terribili, et ei qui aufert spiritum principum , terribili a-

pud regee terrae
(
Ps. 75 , 12 ).

1 .

II. Non è mai stato nel mondo, nè sarà mai monarca pari ad Adamo pri-

ma che egli peccasse (S. Th. 1. p. q. 96, a. 1 ad 4). Imperocché non signoreg-

giava in una parte della terra o in un’ altra , ma pienamente dominavate tutta,

servito in essa da tutte le creature come padrone. Oltre a ciò (perchè è costu-

me della divina Provvidenza non solo imporre l’ufficio , ma dare anche le abi-
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lità necessarie a reggerlo degnamente), era egli arricchito di tutte quelle doti

che si richiedevano a sostenere questa gran signoria di tutte le creature con-

cedutagli dal Creatore. E tali doti si riducevano singolarmente a tre capi: alla

sapienza, alla grazia e alla giustizia , che chiamavasi originale.

Iti. Quanto alla sapienza , egli ne Tu affatto pieno, come dovevasi alla sua

dignità. Conciossiachè ,
destinato egli a reggere tutti gli altri , conveniva che

fosse sopra tutti saggio di mente (S. Th. 1. p. q. 93, a. 3 et-1) , affinchè il suo

governo non avesse nulla d’ improvido o d’ indiscreto, come interviene quan-

do serve di guida chi meno scorge. Disciplina intelleclus repltcil ilio

s

, dice di

lui e della donna che Dio gli diè, l’ Ecclesiastico (17, 5). Questa sapienza non
era solo in ordine a capir bene le cose della natura, le proprietà , le affezioni,

le arti, le scienze umane, ma era molto più per conoscere Dio c le cose sopra-'

naturali ;
dovendo Adamo

,
in questo nobile esercizio di onorare l’ Altissimo ,

essere il maestro e il modello di tutti i posteri.

IV. Di più , fu guernito questo capo del genere umano di un’ altra dote

più scelta ,
che fu la grazia , in vigor della quale potesse meritarsi la beatitu-

dine del paradiso (S. Th. 1. p. q. 95, a. 1 et 4) , e insieme con questa grazia

ebbe infuse nell’anima tutte le altre virtù, quali in abito, quali in atto
, e tutti

i doni dello Spirito Santo, che la seguono perpetuamente quando ella entra in

un cuore (Ibid. a. 3); in quella guisa che la corte de’cavalieri e delie dame se-

gue la sua reina, quand’esce in pubblico.

V. Finalmente la terza prerogativa conceduta ad Adamo fu la giustizia o-

riginale
;

la quale non è una sola e semplice qualità , ma un aggregato di più

virtù unite insieme tanto per l’anima quanto pel corpo (S. Th. 1. p. q. 95, a.

1 ; et q. 100, a. 1 et 2 ). E questa giustizia soggettava in primo luogo l’ anima

a Dio, applicando l’ intendimento a conoscerlo facilmente, la volontà ad amar-

lo , la memoria a rammemorarsene. Secondariamente soggettava la parte infe-

riore alla parte superiore dell’anima, e la camera bassa de’ sensi al magistrato

supremo della ragione
; avendo l’ uomo radicata profondamente dentro di sè la

temperanza , la quale era un freno d’ oro in bocca a tutte le passioni propor-

zionate ad un tale stato. In terzo luogo, questa giustizia soggettava il corpo al-

l’ anima di tal forma, che non le servisse di peso, ma di aiuto; e per conseguen-

te andava quello esentissimo dalla morte, dalle malattie e da ogni altro dolore

che ora assedia la nostra vita
( q. 95 , a. 2 ). Questo gran dono poi ebbe titolo

di giustizia, perchè per esso tutte le cose inferiori erano nell’uomo sottomes-

se alle superiori , ciò che propriamente è una giustizia perfetta ; e dicessi ori-

ginale
,
perchè dovea trasmettersi a tutti gli uomini che per via di origine de-

scendcssero da quel primo
( q. 100, a. 1 ). Donde possiamo inferire a nostro

profitto l’obbligazione cheabbiamo di ringraziare Iddio per tutti questi doni me-
desimi dianzi espressi

,
benché non sieno posseduti da noi; mentre da Dio non

è mancato che noi non gli possedessimo; anzi ne fummo investiti noi parimen-

te nel primo padre con pari grazia. Se il principe investe di un nobil feudo u-

na famiglia in perpetua generazione , ed il capo della famiglia dissipa il feudo

c lo aliena , di chi è la colpa? I descendenti, quantunque poveri , sono di ra-

gione tenuti a riconoscere la liberalità del loro sovrano per quelle ricchezze an-

cora che non posseggono.

VI. Ma tornando all’intendimento, che vi pare di questo regno? Dove tro-
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verete mai un re simile su la terra; re che domini perfettamente sè medesimo,
e poi tutte insieme le cose inferiori a sè, e sia dominato perfettamente dal suo
Creatore

; e re che non possa mai perdere il suo dominio
, se egli non vuole

vilmente da sè gettarlo? I nostri monarchi sono bene spesso schiavi de’ loro

appetiti e de’ loro affetti ; e poi non durano nel loro posto che per brev’ ora ,

essendone tosto gittati giù dalla morte; sicché a gran ragione possono assomi-

gliarsi a i re di commedia, i quali, finita l’azione, sono costretti a spogliarsi del-

le lor belle giubbe , del corteggio , del comando , delle insegne reali , e a calar

dal palco. Ego dùci : Dii etti»; vos autem ticul hominet moriemini
(
Ps. 81, ti et

7 ): Il popolo gli adora come Dei terreni, ma la morte gli tratta da uomini doz-

zinali
, togliendo loro ogni fasto, e confondendo le loro ceneri regie con le ce-

neri de’ bifolchi. Ma il principato di Adamo non era di questa guisa. Egli tra

gli altri vantaggi avea questo singolarissimo ,
che non era sottoposto alla mor-

te , tenuta indietro o da quell’ ubbidienza medesima si perfetta che il corpo in

tale stato rendeva all’ anima
,
come giudicò san Tomaso

(
2. 2, q. 161 , a. 1 ) ;

ovvero
, come altri vogliono

,
da quel ristoramento pronto e perpetuo che a-

vrebbe 1’ uomo tratto dall’albero della vita. Solamente restavagli un gran ni-

mico , che era il peccato
;

il quale coiituttociò non avea virtù di nuocere al-

l’ uomo, se non pigliava in presto le forze dall’ arbitrio di lui medesimo. E pu-

re dii ’l crederebbe ? Quella rocca inespugnabile che non potea guadagnarsi a

forza nè di assedio nè di assalto, si arrese al suo nimico di volontà, gli aperse

le porte c gli pose le chiavi in mano. Questo fallo di Adamo , siccome è uno

de’ gran misteri della nostra santa Fede , dal quale dipendono in gran parte

gli altri misteri , è convenevole che egli sia bene inteso da tutti voi. Però da-

te mente.

II.

VII. Dovete dunque sapere che, avendo Dio formato Adamo, l’introdusse

nel paradiso terrestre ; e perchè l’ obbedienza è il primo dovere della creatura

verso il suo Creatore , Iddio
,
per dare all’ corno materia di esercitarla , gli co-

mandò che fra tutti gli alberi di quel giardino reale ne lasciasse stare uno solo

da lui additatogli
,
perchè in quell’ora che egli avesse mangiato de’ pomi su

quello nati , avrebbe come ribelle perduto per sè e per li suoi posteri il bello

stato di delizie perenni, di cui si trovava investito : In qnocumque die comedo-

rie ex eo , morte morieris
(
Gen. 2 , 17 ). Potete figurarvi che un icomandamen-

to si facile fosse ricevuto da Adamo non solo con sommissione dii animo , ma
con maraviglia , stupito che Dio per s) ricco feudo non esigesse da lui più pe-

sante omaggio. Ma la sommissione e lo stupore non durò molto : imperocché

il demonio, mirando la felicità che godea questa coppia fortunatissima di crea-

ture, Adamo ed Èva, e quella che per loro goderebbono tutti gli uomini, ('.pia-

to dall’ invidia, si servi di una serpe per insinuarsi e per ingannare. Vero è

che non ardì il maligno di assalir l’ uomo di filo. Ma questa fu tutt’ arte inse-

gnatagli dalla sua fina malvagità, che gli fe’ speraré di combatterlo più poten-

temente per mezzo della femmina amata
, e di sorprendere il forte dalla ba'nda

più debole e men difesa. Per tanto, ritrovala ch’egli ebbe la donna in oz io ,

prese da ciò l’opportunità di parlarle con maggior agio; e, dopo averle rappre-

sentato il comandamento del Signore
,
per comandamento di peso e di prepiu-
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dizio , le persuase che le minacce della morte fossero state da Dio fatte a ter-

rore
, mentre per altro non era mai verisimile che egli volesse privarsi di sì

belle creature da lui formate ; e finalmente, avanzandosi a poco a poco con pa-

role ingannevoli, giunse ad affermare che il mangiar del frutto vietato non pur

non era per nuocere a verun d’ essi , ma era per giovar loro altissimamente ;

mentre, cresciuti a dismisura in ogni genere di sapienza e di scienza, non a-

vrebbono più bisogno di Dio per sapere discernere il ben dal male, ma avreb-

bon potuto reggersi da sè stessi. Tutte queste bugie confermò il malvagio eoa

un solennissimo giuramento , chiamando Dio in testimonio contro di Dio me-
desimo, ed asserendo che egli sapea molto bene la verità di quanto allor si era

detto : Sci! Deus, quoti in quocumque die comederilis ex eo ,
aperienlur oculi ve-

tiri , el erilis sicut dii (Gen. 3 , 5). E con queste avvelenate parole ottenne il

furbo che la donna , entrata in superbia , cominciasse in prima
,
per la vana

stima di sè, a tenere per verisimile quello che il demonio avevate palesato; poi

credesse
,
poi cedesse

,
poi finalmente stendesse ardita la mano al cibo inter-

detto , e rompesse la prima il divino comandamento
(
S. Th. 2. 2, q. 163 , a.

1 ad 4 ).

Vili. Ma pure poco avea guadagnato il demonio con guadagnare la donna

sola
, perchè così non guadagnava altri che lei. Quello che gli stava più a cuo-

re , era guadagnare Adamo , in cui s’impadroniva di tutta l’umana posterità u-

nita a lui, come sono le membra al capo
(
S. Th. 1. 2, q. 81 , a. 1 in c. ). Per

tanto stimolò Èva a porgere ella stessa del medesimo frutto al marito , accom-

pagnando l’offerta con affettuose parole, che non crederebbe mai di essere a-

mata da lui, se lo vedesse ricusare quel primo regalo delle sue mani, dal quale

non accadeva temer di morte, mentre ella stessa , che già sen era cibata , gli

potea fare ampia fede che non morivasi. Che più ? o stimasse Adamo che le

minacce di Dio dovessero da Dio venir rivocate , o si fidasse di potergliele e-

gli far rivocare co’ prieghi e col pentimento
(
2. 2 , q. 163 , a. 4 ad 3 ); certo

è che consenti nella disobbedienza , e cedette non meno alla compagna ama-
ta, che alla frode diabolica, il suo bel posto. Questo avvenne

(
secondo autori

gravissimi
) [

Salian. t. 1 Anna), et Perer. in Gen. ] ,
l’ottavo giorno dalla sua

creazione
; nel qual tempo entrato il peccato nell’ anima di Adamo e di Èva ,

come un assassino d’ inferno , rapi loro in un baleno tutte le ricchezze di sa-

pienza
, di grazia, di giustizia, e le rapì ancora a noi. Perocché, siccome, con-

dannato il padre qual reo di lesa maestà , non possono i suoi figliuoli preten-

dere le antiche dignità e gli antichi domimi
(
L. Quisquit , ff. ad L. lui. Ma-

lesi.
) ; così , dichiarato questo primo padre reo di lesa maestà e di maestà fin

Divina
,
perdette per sè c per noi suoi figliuoli lutti i privilegi e tutte le premi-

nenze che possedeva.

IX. Ma prima di entrare a considerare il gastigo dato dalla divina giusti-

zia a questo re suo ribelle, fate un’importantissima osservazione sopra cièche

avete udito finora. Chi avrebbe mai creduto che un uomo così prudente
,
uscito

allora allora dalle mani di Dio , colmo d’ ogni tesoro di grazia , arricchito del-

I’ abituale , avvalorato dall’attuale , colle passioni sì moderate , tentato sola-

mente di fuori dalle parole
, e non di dentro dalla concupiscenza , si condu-

cesse a peccare? E puro vi si condusse per eccesso di amore verso la donna
sua compagna, quasi temesse

, come vuole santo Agostino
(
lib. 11 in Gen. c.
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4 ) ,
clic se egli non consentiva ,

Èva per gran dispiacer ne sarebbe morta :

Holuit contristare eam
,
quarti credebat a se alienalam omnino inferire. Come pe-

rò si può fidare un giovane con la concupiscenza disordinata
, con le passioni

indomite, con le potenze infiacchite, con gli abiti viziosi, accecato nella men-
te

,
acceso nel cuore , e tentato per ogni verso di non cadere nè col pensiero

dilettandosi , nè colf opera acconsentendo al mal fare? E pure questo è ciò che
alla giornata si promettono tanti nella gioventù malaccorta

; che trattando in-

sieme con ogni genere di libertà e di licenza , e corrispondendosi ogni dì più

fortemente con attestazioni di amore, confidano poi di non dover mai trascor-

rere là da' segni. O sciocchi! 0 sciocchi! Veggono all’ empito di questo tur-

bine caduto vilmente al suolo un pino sì retto , e confidano di stargli a fronte

le deboli cannucce inclinate a terra 1 Se l’uomo non ha saputo resistere all’ a-

mor pazzo nel paradiso terrestre fra tanta pace , credete voi che gli saprà ora

resistere in campo aperto fra tanta guerra ? Memento

,

diceva san Girolamo a

Nepoziano , memento quod paradisi colonwn de possessione sua mulier eiecerit.

E però sì frequentemente conviene che io vi ricordi il fuggirete conversazioni

pericolose, quali sono quelle de i giovani con le giovani, perchè come il demo-

nio si valse già dell’ amore dell’ uomo alia donna per rovinarci; così se ne vale

ora e sempre con maggior animo, esperimentando ogni giorno più la forza in-

contrastabile di tant’arma
,
quanta è l’amore. Chi piglia il re dell’ api, ha pre-

so tutto lo sciame
;
e così chi guadagna l' amore

,
ha guadagnate tutte l’ altre

passioni. E questa è la ragione per cui il nimico mantiene con tanta ostinazio-

ne nel mondo cristiano questo mal costume di amoreggiare
; perchè per esso

gli riesce poi facile il conquistare tutte l’altre affezioni, aprendo nel cuore del-

la gioventù la porta a qualunque vizio con questa chiave.

III.

X. Ora
,
per tornare da capo alla materia proposta , il Signore , di padre

cambiato in giudice , chiama Adamo , l’esamina , lo convince , lo condanna
;

e mirate a qual pena : alla perdita del regno , alla confiscazion de’ beni
, all’e-

silio, all'infamia, alle infermità ed alla morte. Le creature gli si rivoltano con-

tra ; vien cacciato dal paradiso delle delizie; e, per ricordargli la viltà del suo

fallo, viene vestito di pelli d’animali, vien condannato a lavorare colle sue

mani la terra; e finalmente, dopo una vita menata in sudori e stenti indicibili,

vien costretto a finirla tra le agonie; anche in ciò trattato da Dio quale suo ri-

belle; giacché, come a’ribelli si getta a terra la casa, così all’anima fu stabilito

che si gettasse a terra la sua abitazione che è il corpo, e che si riducesse in minuta

polvere. Che direste voi di un gran re, oggi signore ricco, temuto , venerato

,

ubbidito, e domani povero e nudo zappare piangendo un orto per guadagnarsi

da vivere ? E pure un tal cambiamento di fortuna non esprimerebbe se non in

piccola parte il gastigo del primo padre; mentre la minor perdita fu quella che

fece il corpo, in paragone de i retaggi e delle ricchezze che perdette lo spirito.

Quello poi che è più deplorabile per noi tutti , e che più manifesta il rigore di

questa pena , si è che tutti noi fummo involti nella stessa sentenza. Imperoc-

ché cambiò allora Iddio totalmente quell’ ordine di provvidenza e quel governo

che prima avea stabilito; e lasciando che le cose andassero secondo la loro in-
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clinazion naturale ed il loro peso , con sottrarre la sua protezione speciale, ci

espose come bersaglio a tutte le miserie e temporali e spirituali. Tolus homo ,

secundum animarti et secundum corpus , per Adam praecaricationem in detenni

est comnnUatus , dice il sacro Concilio di Trento (
Sess. 5 ). O che gran piaga

fece questo primo delitto nella nostra natura! Io non confido di potervi spie-

gare appieno nè la profondità di tal piaga, nè la larghezza. Contultociò voglio

provarmi a spiegarvela.

XI. Quanto alla profondità , considerate che, siccome, tolto un argine da

un gran fiume , inonda subito tutta la piena; cosi , tolta dalla natura umana la

giustizia originale, tutti gli appetiti cominciarono a correre dietro i loro propii

oggetti si rovinosamente, che senza la grazia di Dio, e senza molta difficoltà

e molto dibattimento dal Iato nostro , non si possono rattenere. Insieme colle

passioni si ribellarono all’uomo tutte le creature , come avviene nella rivolta

generale di qualche regno. £ cosi le bestie ci han perduto il rispetto di tal ma-

niera che, se non vengono o sottomesse con la violenza, o adescate con l’amo-

revolezza, o addimesticate con l’arte, non vogliono più servirci. Gli elementi

si sono come ammutinati, e han rotta ia tregua che mantenevano a favor del-

l’ uomo innocente: i cieli si sono alterati , cangiando i loro influssi , e dimi-

nuendoli
;

la terra, come maledetta, non produce spontaneamente altro che

spine e stecchi. In una parola , appena l’ uomo si fece nimico del suo Creato-

re , che provò armate contro di sè tutte le creature ; anzi provò tosto sè con-

trario a sè stesso, e nimico di ogn’ altro il più malagevole ad esser vinto. Ecco

adunque I’ origine di tutti i nostri mali ; ecco d'onde nasce l’ignoranza delle

cose dell’ anima, la repugnanza a fare del bene , la sfrenatezza della concupi-

scenza in seguitare i piaceri ora immoderati , ora immondi , l’impeto dell’ira

in vendicare le ingiurie, lo sconcerto di tutti noi. Non vi date a credere che il

Signore ci abbia già fatti così ; ci ha fatti il peccato.

XII. O quanto io tra me mi adiro
,
quando odo alcuni di voi che talora

dicono ad iscusarsi : Che posso io fare ? Iddio mi ha fatto così. Questa è la natu-

ra che IHo mi ha data. Sono fatto di questa tempra , di questo taglio
,
di questo

umore. £ vi par ciò modo giusto di ragionare? Se un oriuolo si ferma, se cam-
mina lentamente , se talora tace senza sonare , e talora suona fuor di propo-

sito , voi non dite già : il maestro l’ha lavorato così; dite più tosto: l’ oriuolo

è guasto : nè potete mai darvi a credere che tale uscito egli sia dalle mani di

chi lo fece. Ora , come dunque ardite di dirlo nelle ripugnanze che provate al

vivere da uomini ragionevoli, e non da bestie? Dite: 1’ oriuolo è guanto, e con-

viene rassettarlo con rimetterlo in mano di quell’ artefice stesso che da prin-

cipio lo fece sì regolato : Deus fedi hominem recium
(
Eccl. 7 , 30

) : e allora

parlerete comesi deve. Ma sia detto ciò di passaggio. Nel rimanente, se volete

concepire qualche poco della pena di questo primo peccato, fate come; un mon-
te di tutti i mali che assediano il corpo e l’anima in questa vita mortale; pone-

tevi su tutte le carestie , tutti i contagi , tutte le inondazioni , tutte le tempe-

ste , tutti i tremuoti , tutte le traversie
, tutte le guerre , tutta la povertà , tutti

i pianti ,
tutte le liti , tutti gli omicidii , tutte le morti , tutte le ingiustizie, tut-

te le iniquità, e tutta la perdita delle anime condennale, e scrivetevi sopra :

Tale è la punizion di un peccato solo. O che piaga profonda
, mentre nel suo

seno può accogliere tanti mali I Ma non è meno anche larga
,
mentre si sten-
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de ad accogliere anime senza fine , che da questi mali divennero infelicissime.

XIII. Primieramente tutti i bambini che muoiono senza battesimo, in pe-

na di questo primo peccato, rimangono condannati ad esser privi in eterno di

un bene infinito , che è la chiara vision di Dio e l’eredità immarcescibile del

paradiso. Or chi può sommare il conto di questo numero de i sorpresi da una
tal pena chiamata di puro danno ? Dicono che il mondo sia popolato di circa

mille millioni di persone (Ricciol. Geogr. lib. 12 ) ; e dall’altra banda l’espe-

rienza dimostra che la metà di quei che nascono, muoiono prima di arrivare al-

1’ uso della ragione. Onde a questo dire per lo meno ogni cent’anni morreb-

l>ono mille millioni di bambini , i quali quasi tutti ne’ primi quattromila anni

innanzi alla venuta di Cristo, non aveano rimedio contra questo contagio da lor

contratto. Dopo la venuta di Cristo è vero che pel Battesimo tutti i bambini

de’ Cristiani godono il gran vantaggio di esser liberi dalla tirannia del pecca-

to , e di regnare co' Santi; ma nondimeno quanta gran parte di mondo nell’Af-

frica, nell’ Asia, nell’ America non crede a Cristo, e conseguentemente nè

men partecipa di questo santo Battesimo ? Onde ancora presentemente ogni

giorno in tutta la terra quanti bambini credete voi che, andando al limbo, per-

dano il paradiso ? 0 malignità inesplicabile di un peccato
, quantunque solo !

Sapete che per placare l’ ira de’ vincitori , si costumava di mandar loro innan-

zi i bambini innocenti con rami di ulivo in mano a dimandar pace. Ed un tal

mezzo è stato efficace più volte a rendere mansueti i cuori de’eapitani più fio-

ri. E nondimeno il Signore che , oltre alle viscere d’ infinita pietà che egli ha

verso tutti, mostra specialmente a’bambini un amor sì tenero, che gode di ve-

derseli più che altri venire attorno: Sinite parvulot venire ad me ; nondimeno

,

dico
,
per punire questo primo peccato dell' uomo, non eccettua nè anche l’età

gì cara de’ teneri pargoletti , ma tutti insieme in numero innumerabile gl’ in-1

volge nella medesima punizione, privandoli, se muoiono senza Battesimo, del-

la loro beatitudine per tutta l’eternità; e gastigando in essi per tutta quella du-

razion senza termine la colpa di Adamo e il loro peccato originale
; peccato, il

qual finalmente non fu loro volontario secondo la volontà loro, ma secondo la

sola volontà del loro primo padre , in cui la loro era inclusa
(
S. Th. 1. 2, q.

81, a. 1 in c. ). Che vi pare adunque, o dilettissimi, del peccato?

XIV. E pure ho finor detto il meno. Aggiungete ora un numero senza

numero di uomini che si dannano eternamente , e debbono la loro dannazione

rimotamente al peccato originale
,
per cui fu si guasta la nostra natura uma-

na , che a ragione, parlando di questa colpa il Profeta, non dice di essere sta-

to conceputo in peccato , ma ne’ peccati : In peccatit concepii me mater mea

( Ps. 50, 7 ); perchè il peccato originale, se bene è un solo per sè medesimo,

tuttavia ne’ suoi effetti è come un esercito di peccati, e contiene insè solo tut-

ti i peccati , come la radice contiene in sè tutti i frutti: In ilio includuntur om-

nia (Bellarm. in hunc toc.). Onde avviene che i peccati attuali commessi gior-

nalmente dagli uomini, in riguardo alla nostra volontà, sono colpa, ma in

riguardo alla trasgressione di Adamo sono pena ;
conforme a quello : Qui in

sordibtu est, tordescat adhuc (Apoc. 22 , 11 ). Massimamente che per gastigo

di questo primo fallo permise Dio che tutto il genere umano fosse di più sog-

gettato alla tirannia del demonio, il quale sì altamente l'ha dominato
,
parti-

colarmente prima della venuta del Redentore , che il Redeutor medesimo lo

Segneri - Crisi. Instr. P. II. 23
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chiamò principe di questo mondo
(
Io. 14, 30 ) , come parimente l’Apostolo

lo chiamò Dio di questo secolo
(

Il ad Cor. 4,4). Vedeva Dio che se egli sot-

traeva dagli uomini la giustizia originale
, e quella particolare assistenza sta-

bilita sopra di noi da principio per nostro bene , Lucifero avrebbe prevaluto

gagliardamente ;
vedea che gli uomini si sarehbono abbandonati in preda a o-

gni vizio ; vedea che la terra si sarebbe cambiata come in un noviziato d' in-

ferno ,
dove i reprobi

,
addestrati per mille colpi a non curarsi di Dio ,

avreb-

bono poi fatto passaggio a professargli un odio perpetuo nelle fiamme eternali;

c tuttavia in pena di quella prima disobbedienza quasi non curò questi sì gravi

disordini, permettendoli tutti senza impedirli.

XV. Che vi pare di un tal gastigo? Questa sì che è una severità spaven-

tevole! Se Dio non avesse puniti gli uomini, se non con lasciarli nella loro mor-

talità ,
nella loro miseria, ne’ loro guai , sarebbe paruta questa una pena assai

competente; e pure non sarebbe per loro stata più che una stilla di quella ma-
ledizione ,

nella quale erano incorsi per lo peccato. Così almeno ne parlerebbe

Daniele ,
mentre, ragionando egli dell’esilio, della povertà , della prigionia ,

degli stràzi! di tutto il popolo Ebreo condotto schiavo a i serragli di Babbiionia,

usò questi termini : Stillavit tuper nos maledictio
( 9 , 11 ). Ma la permission

de’peccati oh come si descrive nelle Scritture con forme dissomiglianti! Il san-

to Davide ce la figura come una piena che allaga i regni : Effande tuper eot

iram tuam , et furor trae tuae comprehendat eot
(
Ps. 68 , 25 ). Ma in qual ma-

niera? Eccola : Appone iniquilatem tuper iniquilatem eorum
(
v. 28 ). Quando

Dio permette che in pena de’ peccati antichi si cada in peccati nuovi , allora

si può dire che il suo sdegno inondi altamente : Nulla ett poena gradar
,
quam

cum peccatum ett poena peccati (Bellarm. in hunc loc. ex S. Aug. lib. 4 in lui.).

Questo gastigo è il diluvio: gli altri mali di pena non sono nè pure una piog-

gia ; son poche stille : Stillami super not maledictio. Per tanto se Dio per sup-

plizio di quel primo peccato di Adamo permettesse la caduta di un uomo solo

in un peccato mortale, e la tirannia del demonio in on cuore solo; questa per-

missione sarebbe una pena più formidabile, che non è sentenziare tutti gli uo-

mini passati e futuri ad una morte dolorosissima. Giudicate ora voi
,
qual pu-

nizione sarà mai ,
oltre all’ aver condannati tutti a morire , ritirare da tanti la

sua provvidenza speciale, lasciarli cadere in tante iniquità e in tante immondi-

zie, permettere al demonio tanta licenza con sì universale perdizione dell' ani-

me a questo schiave ? Ponderate ciò che vi dissi poco anzi , cioè che il mondo

contiene da mille millioni d'uomini. Tra essi i Cattolici non arriveranno a cen-

to millioni ;
sicché, se questi si salvassero tutti , rimarrebbono ogni cent’anni

per andare all’inferno de’ non Cattolici novecentomila millioni di anime ma-

ledette in eterno. Pensate però quante ve n’ andran di vantaggio , mentre do’

Cattolici stessi si perdono tanti e tanti , e la vita degli uomini è sì più corta ,

ebe non è il giro di un secolo I

XVI. Aggiugncte permettersi da Dio tatto questo ,
dapoichè quel primo

ribelle fece novecent’ anni di penitenza sopra il suo fallo, e tanto lo pianse , e

tanto lo detestò ;
anzi aggiugnete, dapoichè il Figliuolo stesso di Dio, per sod-

disfare a quella medesima trasgressione , ha restituito alla divina giustizia un

onore infinitamente maggiore , che non era stata l’ingiuria: Non ticul deliclum

ita et donum
(
ad Rom. 5 , 15 ). Ogni leggiera incomodità sofferta da Cristo ,
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quando non fosse più die un sospiro inviato al cielo
, bastava a pagare i pec-

cati di mille mondi ; e tuttavia dappoiché questo Redentore ha tollerata una
passione si ampia

,
che da’ Profeti vien paragonata all'oceano per l’universa-

lità de’ dolori
,
per l'amarezza e per l'abbondanza

; seguita tuttavia il peccato

a far tanta strage ; seguita il demonio a trionfar tanto di noi ; seguita la divi-

na giustizia a punire il peccato di Adamo con tante calamità e temporali e spi-

rituali ed eterne, nella permissione , come si è detto , di tanti mali. Chi avreb-

be mai creduto che un medicamento divino
,
come è il sangue di Gesù Cristo,

non avesse a sanare tanto perfettamente la piaga del peccato originale , che fi-

nisse di trarne ogni fracidiccio? Dall’ oro si cava un olio si salutare , che non
solo guarisce le piaghe al pari del balsamo

,
ma non lascia d' esse nè pure la

cicatrice. Parea pertanto che un olio cosi prezioso
, cavato a forza di carità

dalle miniere sacrosante del corpo del Redentore, dovesse ristorare a tal segno

le nostre ferite, che non ve ne rimanesse vestigio; sicché tutti gli uomini dopo

la morte di questo secondo Adamo divenissero più sani, più forti, più fioriti

,

più vivi, che non sarebbono stati, se il primo Adamo non avesse peccato. Cosi

parrebbe alla nostra debole intelligenza
; ma alla giustizia divina , che si rego-

la con infinito sapere , non è paruto cosi. Ella, affinchè gli uomiui apprendano

una volta quanto gran male sia l’offesa di Dio , ha voluto che il peccato anche

rimedialo con tanto costo da Gesù Cristo pur segua a stendere i suoi malignis-

simi effetti sino a’ di nostri, e sino alla fine del mondo, e sino anche per tutti

i secoli , in quei meschini che van dannati
(
S. Th. 1. 2 , q. 81 , a. 3 ad 2

Che sarebbe però stato, se il Figliuolo di Dio non avesse preso sopra di sé l’in-

carico di spezzare le nostre catene ed i nostri ceppi , facendosi nostro libera-

tore? Io credo che allora tutti gli uomini
,

privi affatto della grazia divina
, e

posseduti interamente nell’anima e nel corpo dal demonio, loro tiranno, sa-

rebbono stati pari nella malizia all’istesso Anticristo , sicché sarebbesi potuto

a ciascun di essi attribuire quel titolo orribilissimo che egli porta làdov’è det-

to homo peccati ; uomo , di cui la vita sarà un continuo peccato ; uomo , che

dal peccato sarà posseduto più che il peccato non fia posseduto da lui ; uomo

,

cui il peccato sarà come sua natura : /forno peccati, fUiue perdilionit
(

II ad

Thessal. 2, 3 ).

XVII. E non basta tutto questo a farci conoscere quanto gran male sia il

peccato mortale? Il diluvio universale del mondo spaventò tanto quei pochi uo-

mini sopravanzati alla strage, che Dio, per fare loro animo, giurò su la sua pa-

rola che non avrebbe mai più mandato un gastigo simile in su la terra. Ed ora

per l’ inondazione tanto maggiore di tutti i mali , non solo non si atterriscono i

peccatori , non solo non temono qualche poco il peccato ; ma giungono a pi-

gliarsene fin piacere , come appunto di una facezia ! Lessi che alcuni popoli

nell’ America si servivano già delle serpi per collane e per vezzi; e non me no

maravigliai , mentre ad esse cavavano prima i denti. Ma chi può non maravi-

gliarsi che i Cristiani ,
sapendo per fede quanto sia velenoso un peccato solo ,

giungano a servirsi delle loro iniquità per ornamento, e le raccontino con pia-

cevolezza , e se ne vantino e vi ridano sopra, come se queste non avessero più

nulla di veleno ? 0 cecità incomparabile 1 Che direste di un tossico si nocivo ,

che con una gocciola sola, posta nel mare ,
avvelenasse tutte 1’ acque

,
e s’ in-

sinuasse in tutte le fonti
, in tutti i pozzi , in tutti i fiumi che corrono ora , u

Digitized by Google



PARTE SECONDA180

che seguiteranno a correre iìuu all’ ultimo ? Chi vorrebbe mai più assaggiare

un calice pieno di si prodigioso veleno
, per quanto mai di dolce vi fosse tra-

mescolato ? Questo veleno è il peccato , del quale una sola stilla pestilenziale

appena infettò il primo capo degli uomini, che si diramò subito per tutto il ge-

nere umano (ad Itom. 5,12), seguitando ad infettar tutti quei che nascono c

che nasceranno
, quando anche il mondo durasse sempre

,
e seguitasse a mul-

tiplicare in sè uomini senza fine
(
S. Th. 1. 2 , q. 81 , a. 3 ). Se il peccato di

Adamo avesse infettati solamente i figliuoli, i nipoti, i pronipoti, sarebbe puro

argomento di una strana malignità ; ma quale argomento non sarà di mali-

gnità , vedere che non ha termine mai nel nuocere T lo miro pure che a porro

il veleno nelle radiche di una vite s’ infettano bensì tutti i tralci co’ loro grap-

poli , ma finalmente trapiantati più volte, in successo di tempo la vite e i tralci

perdono il loro veleno. Non miro però un tal miglioramento dopo il tossico del

peccato ; onde son costretto a chiamarlo veleno di tutti i veleni, e quell' abbo-

minazione di desolazione che distrugge ogni bene.

XVIII. Se non che voi potreste qui darvi a credere che una tal malignità

ai trovasse solo nella prima colpa di Adamo, non truovisi nelle nostre. Ma trop-

po v’ingannereste. È vero che la colpa di Adamo, per ciò che risguarda la per-

sona del delinquente , fu gravissima; mentre, essendo egli il capo della natura

umana, dotalo di tanta sapienza, di tanta scieuza e di tanta grazia, doveva cor-

reggere la femmina disubbidiente a’ divini precetti , non la doveva immitare.

Tuttavia, considerandosi questo fallo secondo la gravità sua specifica che gli è

più essenziale , e non secondo quella ch’egli ha dalle circostanze , non fu più

grave di molti altri peccati (S. Th. 2. 2, q. 163, a. 3) : anzi , come sostengono

gli Scolastici
(
2 disi. 21 : Scoi. ibid.

) , fu meno grave del peccato di Èva , la

quale e disprezzò il divieto divino direttamente , là dove l’uomo lo disprezzo

solo indirettamente ; e fu di più occasion d’ inciampo al marito: Viro peccatum

suggessit : onde , là dove questi peccò solo contro di Dio , ella peccò di vantag-

gio contro del prossimo, come notò san Tomaso (2. 2, q. 163, a. 4); e in fatti

ne fu anche maggiormente punita : Gravius est punita
,
guani vir. Per lo che ,

se vogliamo paragonare quella prima colpa co’ nostri peccati , troveremo più

circostanze che rendono i nostri degni di maggior odio. La prima è intorno al-

la materia. Il peccalo di Adamo fu in una materia per sè stessa leggiera, e so-

lo aggravata dall’ aggiunta della proibizione divina , e dal fine deli’ istessa proi-

bizione , che era di rendere a Dio il primo omaggio in nome di tutta la natu-

ra umana. Nel rimanente a considerare la cosa per aè medesima , quanto lie-

ve fallo era mangiare un pomo, in paragone de i peccati di molti, bestemmie,

spergiuri , frodi , furti , omicldii , disonestà ignote alle medesime bestie? Sic-

ché , come afferma un Teologo grande assai
(
Scotus 2 dist. 21 , q. 2), se Ada-

mo, dopo aver mangiato del frutto vietato fosse morto immediatamente, si sa-

rebbe dannato con minor pena nell’ inferno di quella che ora sostengono mol-

tissimi in quelle fiamme.

XIX. Però vedete quanto sieno insensati coloro i quali , affine di scusare

le loro disonestà , dicono : Io non rubo
,
io non ammazzo , io non bestemmio, io

non ilo noia a veruno ; non ho altro peccato su la coscienza che questa fragilità.

E Adamo, che vi aveva egli? Egli non aveva rubato , egli non aveva ammaz-

zato , egli non avea bestemmiato ; uvea solo disubbidito in una materia nulla
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secondo sò ripugnante alla legge della natura : e posto ciò , che vi pare T Non
aveva egli disubbidienza men grave su la coscienza

, che chi disubbidisce in

materia ripugnantissima, qual è qualunque di quelle carnalità che voi dite fra-

gilità ?

XX. L'altra circostanza ò del numero. La colpa di Adamo fu sola, là do-

ve i peccati di molti Cristiani son tanti e tanti , che si pareggiano quasi all’ a-

rene del mare: Peccavi super numcrum arenae mari» (Or. Manas.).

XXI. Finalmente la circostanza del tempo, che tanto aggrava le nostre i-

niqnità, non aggravò il peccato di Adamo. Peccò egli prima di aver veduto ve-

run gastigo ,
prima di aver ricevuto altre volte il perdono, prima di aver pro-

messo da capo di mantenersi fedele; e, quel che i più, prima che il Verbo fat-

t’ uomo morisse in croce per dar morte al peccato: là dove noi, dopo aver in-

tesi dalla Fede i supplizii spaventosissimi succeduti su le colpe di tanti , dopo

aver ricevuto tante volte il perdono ne’ sagraraenti, dopo aver tante volte da-

ta la parola di non tornare a peccare , dopo aver veduto il Redentore penden-

te da una croce per amor nostro ; con una bocca santificata in noi tante volte

dalla divina Eucaristia , con un corpo mondato tante volte da noi nel san-

gue prezioso di Gesù Cristo , oltraggiamo la Maestà incomprensibile del no-

stro Diol

XXII. O peccato, peccato 1 Non ti si può mai dare titolo più adattato, che

chiamandoti parto della ignoranza , come in tanti luoghi ti chiamano le Scrit-

ture ;
perchè di verità la maggior parte degli uomini non conoscono ciò clic

sia peccato ; e quei medesimi che ne conoscono qualche poco, si può dire che

non ne conoscano nulla in paragone di quello che loro rimarrebbe a conoscer-

ne senza (ine. Solo Iddio può comprendere perfettamente quanta sia I’ atrocità

della colpa ,
giacetegli solo comprende quanto sia grande il rispetto che gli è

dovuto dalle sue vili creature. Gli uomini si stupiscono nell’udire queste cose,

e sono appunto come un semplice pastorello, il quale mirando l’uova di un ba-

silisco , non sa ridursi a schiacciarle
,
perchè di loro non vede se non il gu-

scio : là dove un uomo addottrinato nella scuola della natura , penetrando a

scorgere nel seno di quella bianchezza ingannevole la materia , l’anima, l’ali-

mento del maggiore di tutti i mostri , le preme col piè una e più volte, e paro

che non si sazii di calpestarle. Ora così il peccatore ignorante , non mirando

le sue colpe se non nella loro scorza , non si sa indurre ad abbominarle; anzi

più tosto per quell’ apparenza di bene che portano seco , o giova'udo o dilet-

tando temporalmente, se ne compiace, e quasi che le vagheggia; là dove Iddio

coll’infinita sua sapienza penetrando intimamente la verità, scorge nel peccato

un abisso di perniciosità velenosa che non ha fondo.

XXIII. Per lo ohe, dilettissimi miei , conviene aggiustare le nostre storto

bilance alle bilance rettissime della divina giustizia , e fare della iniquità quel

giudizio che ne fa ella, per non errare giammai. Abbiate dunque in orror som-

mo il peccato ,
pesandolo non con la vostra stima fallace

t
ma con la stima

che ne fa Dio : Odile malutn. Abborritelo , come vi ho detto più volte , e pri-

ma di commetterlo , e dopo averlo commesso , e dopo averlo anche con-

fessato.

XXIV. Abborritelo prima di commetterlo. Quanto pensa il sarto
,
quanto

mira
,
quanto misura

,
quanto disegna

,
prima di venire al taglio del panno ,

Digìtized by Google



182 PARTII SECONDA

perchè tagliato clic questo sia , non gli è sì facile rimediare all’ errore col riu-

nire insieme le pezze I Ma voi correte subito a consentire , dividendo l’ anima
da Dio, con una separazione la più funesta ebe mai facesse verun coltello mor-
tale , su la speranza che potrete poi rattaccar l’amicizia quando vorrete, e ri-

cuperare la grazia
; quasi che ciò vi sia meno , che non sarebbevi ricucire un

drappo sdrucito senz’ avvertenza. Farò, dite voi, questo peccato, e poi irti con-

fesserò. O se sapeste quanto è difficile il ricongiungervi a Dio, dapoi che vi

siete da lui volontariamente divisi ! non parlereste così. E poi, quantunque vi

confessiate, non sapete voi quanto danno vi recherà nell’ anima quella colpa ?

Mirate un poco quanta penitenza fe’ Adamo sino alla morte , e quanta per lui

ne ha fatta il Figliuol di Dio : e tuttavia quel primo peccato seguita , come a-

vete udito , a produrre tanto di male fino al dì d’ oggi , e a produrlo ne’ Cri-

stiani medesimi
, solo perchè questi , con tutto 1’ uomo nuovo di cui si vesto-

no nel Battesimo , ritengono qualche poco dell’ uomo vecchio : Retinent adhuc
aliquid de vetuslate peccali (S. Th. 1. 2, q. 81, a. 3 ad 2). Ora non sapete voi ,

che quel male medesimo che ha fatto in tutta la natura umana la colpa del pri-

mo uomo, vien fatto a proporzion nell’anima vostra da qualunque vostra col-

pa mortale ? Onde
, quando anche venga poi ella cancellata da voi col sangue

di Gesù Cristo nel sacramento della Penitenza
,
vi lascerà tuttavia stampate

lungamente
,
e forse anche per tutti i secoli , l’ orme del suo passato sog-

giorno.

XXV. Abbiate dunque in orrore il peccato prima di commetterlo : Odila

malum. E non meno abbiatelo in orrore dapoi di averlo commesso. Come può
esser mai che tanti Cristiani vivano del continuo in peccato , e dormano con
esso sì allegramente , e discorrano , e danzino, e si sollazzino, aspettando per

confessarsi la Pasqua ? Se sopra il vostro capo pendesse da un filo di seta una
spada nuda , in atto di cadere ad ogni momento , vi darebbe mai il cuore di

starvi sotto a dormire senza spavento? E pure dormite senza spavento i giorni

e i mesi sotto la spada della divina giustizia , la qual vi pende sopra, attaccata

al debole filo della vostra vita incertissima. Se si rompesse or ora un tal filo t

che sarebbe di voi ? La vostra abitazione sarebbe il fuoco , la vostra aria sa-

rebbe il fumo , i vostri compagni sarebbono le Furie , il vostro cibo sarebbe

il fiele di draghi , i vostri passatempi sarebbono pianti, strida, singhiozzi, urli

inconsolabili , le vostre voci sarebbono maledire la vostra sorte, i vostri alTetti

sarebbono odiare tutte le creature , odiar i vostri , odiar voi , odiare Dio stes-

so, con una disperazion da indiavolato. E tutto ciò in aeternum, et ultra; cioè

a dire , per tanti secoli , che quando ne saran passati altrettanti quante sono

le gocciole piovute fino al dì d' oggi sopra la terra , non si potrà nè pur dire

che siasi incominciato a contarli. E in tale stato di cose voi pur menate i vo-

stri dì sì giocondi , con aggiungere colpe a colpe senza ritegno? Questo è un
credere che la spada della divina giustizia sia qualche spada di stracci : o pur

è credere che ella sia pendente da una catena di diamante sì forte , che non
possa ad un tratto piombarvi in capo. Non vi lusingate però, dilettissimi. Non
dite : Ancoraché io seguiti a far del male, Iddio mi avrà compassione. Così dis-

se anche Adamo, credendosi (come vuole santo Agostino) [lib. 11 in Gen. c.

4] di ottenere facilmente la remissione della sua colpa. Inexpertus divinae se-

veritatis , eredititi illud peccalum esse veniale , idest, de facili remissibile

,

co-
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me cliiosò san Tomaso (2. 2, q. 1C3 , a. 4 ad 3) : e in questo senso si può diro

che anch’egli fosse sedotto non però dal diavolo , ma da sè. E pure s'ingannò

con tanto danno suo e danno nostro, secondo che abbiamo a lungo considera-

to. Non vi scusate con dire che non avete intenzione di offender Dio, ma solo

di compiacere a quella persona da voi amata. Cosi fu pure in Adamo , ripiglia

il Santo (Aug. 1. e.), condcscese alla disubbidienza non per oltraggiare il Si-

gnore, ma per accomodarsi al genio della sua moglie. Amicatoli quadam com-

pultu* benevole nini
,
qua plerumque fU ut offendatur Deut, ne n/fendatur amicut

(S. Th. 2. 2, q. 163, a. 4; etScotus2, dist. 21, q. 2). Consentì per aggradire

alia compagna da Dio donatagli
,
per non perderne l’ affezione ; e pure non gli

giovò. Pensate se gioverà tale scusa a voi , mentre peccate per non dispiacere

a un alieno, a un adultero, a un traditore. Odile malum. Odiate dunque il pec-

cato dopo averlo commesso, perseguitandolo col pentimento subito che egli è

nato , e dandogli morte con una sollecita confessione.

XXVI. E finalmente non lasciate di odiarlo nè meno dapoi che vi siete

già confessati. Che penitenza avete fatta per le vostre cadute ? Adamo pianse

novecent’ anni la sua , rinovò tanti sacrificii , rinforzò tante suppliche, invocò

tante volte il Redentore del mondo che lo dovea liberare , sopportò paziente-

mente un esilio di più di nove secoli, e le fatiche contenziose e contirrove nel

lavorare la terra ; e non ostante ciò, avete udito quanto la natura umana si ri-

senta tuttora di quel peccato. E voi non avete fatt’ altro che aprire la bocca a

manifestare le vostre iniquità , e a biascicar malamente qualche orazione, do-

po averle manifestate ; e pure vi credete di aver pareggiate subito tutte le par-

tite a bilancio? Voi dite che sperate nella bontà del Signore, e nel sangue spar-

so da Gesù Cristo per voi ; ma anche Adamo sperava con più ragione di voi

nella bontà divina, a cui cooperava dal canto suo con tanta penitenza. Anche
Adamo sperava nel sangue del Redentore; il quale singolarmente dovea veni-

re al mondo per rimediare a questa prima colpa , e dovea , morendo sul mon-
te Calvario , bagnare il luogo dove si seppellivano i giustiziati, quasi sottoscri-

vendo con quella forma più autenticamente la pace conclusa tra la divina giu-

stizia e l’ umana generazione
(
S. Th. 3. p. q. 46 , a. 10 ad 3 ). E tuttavia Ada-

mo , con tutte queste sicurezze , non si dimenticò mai del suo fallo , ma se-

guitò fin all’ ultimo spirito a lavarlo colle sue lagrime e a ricompensarlo co’

suoi sudori. Voi , senza far nulla di ciò, vi assicurerete più francamente dopo

avere più gravemente oltraggiato il vostro Creatore, non solo nel numero, ma
eziandio nella specie delle offese a lui fatte? No, dilettissimi. Questo non è se-

gno di odiare il peccato come il sommo di tutti i mali. Quel cane che odia a

morte la fiera , se la vegga innovatasi fra le spine, le gira intorno abbaiando

sempre, finché non la miri uscir fuori. Così voi , se odiaste a morte la vostra

colpa , finché non foste certi affatto del perdono , seguitereste sempre a girar-

le intorno piangendo , e direste tra voi : Son certo che questa fiera maledetta

è pure entrata dentro il cuor mio , e non sono certo che ella ne sia uscita fuo-

ra. Son certo di avere offeso Dio, non son sicuro che Dio m’ abbia perdonato.

Così direste dopo la confessione, se giungeste a capire che cosa voglia dire un
peccato solo.

XXVII. Così pure abborrircste il peccato, non solo in sè medesimo e ne’

suoi effetti, ma in tutte le sue cagioni ancora rimote. Quanto si guardò Èva di
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non dare più fede alle parole del demonio , dopo essere da lui stata una volta

sì solennemente ingannata I E se avesse potuto mai arrivare di nuovo a vista

di quell’ albero mate amato , come credete che l’avrebbe odiato di cnore , e

con quale sdegno si sarebbe ella col suo marito provata a sradicarlo fino dal-

1’ ultime barbe (se tanto ancora fosse a lei stato permesso), e a gettarlo intero

sul fuoco? All’istesso modo dovete odiare anche voi le vostre iniquità , abbor-

rendone tutte le occasioni , detestando le suggestioni diaboliche al primo loro

apparire, e fuggendo da quelle persone, da quelle vie, da quegli usci , da quel-

le case
,
dove una volta foste indotti a cadere. Questo sarebbe odio perfetto ;

questa sarebbe una penitenza che vi darebbe gran sicurtà di perdono. Adun-
que odile malum : abbiate in odio il peccato ; odiatelo con un odio perfetto ,

cioè solo e sommo , da che tutto l’ odio è fatto per il peccato , siccome tutto

l’amore è fatto per Dio : c in questa maniera vivendo , vi renderete degni di

provare dopo morte non gli effetti della colpa da voi contratta nel primo Ada-

mo, ma gli effetti della divina misericordia conseguitavi dal secondo.

RAGIONAMENTO DECIMOSETTIMO

Il Giudizio universale dimostra quanto sia gran male il Peccalo.

I. Chi avesse d’ avanti agli occhi l’istoria di tutti i tempi, a ninn’altra co-

sa più volentieri assomiglierebbe questo mondo, che ad un campo di battaglia,

dove da una banda la divina giustizia assalta il pecccato per distruggerlo total-

mente , e dall’ altra banda la umana perversità con ostinazione indicibile lo

difende. Vero è che i peccatori, combattendo con arme tanto ineguali , sono

stati più volte rotti in questa alta guerra ; ora abbruciati dal fuoco piovuto loro

sopra dal cielo , ora annegati dall’ acque anche universali , ora divorati dalla

fame , ora disfatti dal ferro , ora consumati da orribili pestilenze , ed ora da

mille altri mali
,
quasi da tante squadre del Signore, mandati in disertamento.

E pur chi lo crederebbe? Sempre essi più contumaci
, hanno con la libertà

del loro arbitrio redintegrata arrabbiatamente la zuffa , e sono disposti a man-
tenerla tuttora sino all’estremo. Però la giustizia divina si è risoluta di non la-

sciar che la vincano. A tal effetto serba contr'essi una gran giornata campale,

nella quale ha dis]>osto di voler dare 1’ ultima sconfitta al peccato. Questa gior-

nata è il dì del Giudizio universale, chiamato però tante volte nelle Scritture,

Giorno del Signore : Dies Domini ; perchè è quel giorno in cui vuol egli dare a

conoscere quanto possa. Ora questa gran giornata di guerra intendo nel dì d’og-

gi rappresentare , dilettissimi miei , dinanzi a’ vostri occhi, distinguendo il ra-

gionamento in tre parti : che saran prima l’attacco, nella venuta de^Signore

al giudizio ;
poi la battaglia, nell’ esame delle coscienze scoperte

; e finalmen-

te la rotta , nella sentenza. E tutto questo io farò
,
perchè venghiate più viva-

mente a capire la gran malizia dei peccato mortale , cagione di tante stragi
, e

ad abbominarla.
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I.

II. È costume antichissimo del Signore
,
prima che mandi qualche gasti-

go notabile su la terra , di farne ad essa precedere molti segni
,
allineile tanta

più rimangano inescusabili i peccatori , se non vanno in tempo a salvarsi. Di

die molte sono le pruove che io potrei qui recarvene dalle istorie
,
so non va-

lesse per tutte quello che avvenne ali' infelice città di Gerusalemme, prima che

da' Romani ella fosse ridotta in polvere con quella sua sì famosa desolazione.

Riferisce Giuseppe (lib. 7, c. 12 de Bel. Iud.) che un anno avanti comparve u-

na cometa in forma di spada ,
la quale per tutto quel tempo stette come pen-

dente sul capo di quella sventurata città. Similmente una giuvenca , mentre

era condotta all’altare per esservi sagrificata
, partorì un agnello per via; e la

porta orientale del tempio , che era tutta di bronzo massiccio , si aperse da sè

medesima ,
ancoraché di consueto si richiedessero venti uomini per aprirla :

e finalmente, perchè gii Ebrei, sempre più sordi , non intendevano questo lin-

guaggio della giustizia divina che gli atterriva, parlò ella più chiaramente schie-

rando in cielo numerose ordinanze d’ uomini armati che combattevano insie-

me
, e facendo udire da tutte le bande del tempio una voce spaventosa, la qual

gridava: Migremus hinc ; migremus hinc : Andiam via ; andiam via : senza po-

tersi mai rinvenir quali fossero le persone che la formavano. Questi ed altri pro-

digi simili mandò Dio alla città di Gerusalemme , quasi tanti araldi ,
affinchè

convertita si risolvesse ad arrendersi senza aspettare l’assalto. Che però , se

tanti portenti già precederono la rovina di una città , argomentate ora voi qua-

li portenti saranno quelli che precederanno l’ eccidio dell’ universo! Dabo pro-

digio in coelo et in terra , antequam veniat dice Domini magniu : così il Signore

stesso fa intenderci per Gioele (2, 30 et 31).

IU. Se non che i segni di allora saranno tutti soldati e squadre ad inco-

minciar la battaglia
,
più che araldi di pace , come sono i segni di ora, per im-

pedirla. Però il Signore pur dice : Erti lune tribulalio magna, qualie non fuit ab

indio mundi usque modo, ncque fict (Matth. 24, 21). Sarà tanto grande la tri-

bolazion di quei giorni , che il mondo non avrà mai provata nè proverà cosa

tale. Imperocché il sole, la luna e le stelle si oscureranno per la terza parte di

loro tanto altamente , che il giorno sarà come notte , e la notte sarà tre volte

più fosca del naturale : Omnia luminaria coeli moerere faciam super te , dicil

Dominus Deus (Ezech. 32, 8). Nell’ elemento del fuoco si formeranno varie co-

mete, che cadranno dall’alto con sommo raccapriccio di tutti gli uomini, atto-

niti molto più di quel che succeda in una gran piazza
,
quando

, finito che qui-

vi siasi di fulminare dall’ alto qualche solenne scomunica contra alcuno, si lan-

cia in terra la torcia a terror del popolo. Una di queste comete , tra l’ altre ,

dalla Scrittura si chiama assenzio: Absynthium (Apoc. 8, 11); e questo dall’ef-

fetto che ella farà di amareggiare varii fiumi e varie fonti
, in pena di quegli

immondi piaceri che tante volte si sono i peccatori pigliati ad onta di Dio. L’a-

ria, tutta appestata , comincerà per questa via a vendicare tante mormorazio-

ni contro del prossimo, tante sporcizie, tanti spergiuri e tante bestemmie or-

rende che uscirono fino dalle bocche medesime cristiane a ferire il Cielo. Il

mare ruggirà furibondo, come un leone che si apparecchi a divorare i malva-
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gi ; e per risentimento di tanto sangue innocente che fu già sparso
, cambierà

l’ acque sue tutte in color di sangne
,
ma sangue pallido e putrefatto

,
qual è

quello che suole uscire da’corpi morti (Apoc. 16, 3). In così grande sconvolgi-

mento di cose, pensate voi che sia per fare la terra. Se ella più di tutti gli altri

elementi ha serviti i peccatori nelle loro colpe, più di tutti anche gli elementi

concorrerà risentita alle loro pene con le sedizioni , con le siccità , con la fa-

me ,
e sopra tutto con orridi scotimenti : A facie eiut contrcmuit terra

(
loel

2 , 10 ). Tutti questi prodigi saranno però come quella campana funesta che

suona con tanto orrore prima che escano i malfattori alla forca
, per 1’ esecu-

zione già prossima del supplizio. Riferisce san Clemente , nel libro delle sue

Ricognizioni , di avere udito più volte dalla bocca di san Pietro apostolo suo

maestro, queste parole : Iddio fin dall’eternità ha eletto un giorno , nel quale

vuole che l’esercito di tutte le pene si azzuffi in una gran battaglia con l’eser-

cito di tutte le colpe; e questa giornata sarà quella della quale noi ragionia-

mo , cioè a dire il dì del Giudizio : Dies Domini magnus , et horribilii
(
loel 2 ,

31) : grande rispetto a Dio, orribile rispetto a noi. Figuratevi però che non vi

sono nè formole, nè figure proporzionale a rappresentare un giorno di tanto or-

rore; onde i Profeti, non fidandosi di poterlo definire aggiustatamente, I’ han
circoscritto, dandogli varii nomi , ma senza mai trovarne però veruno che lo

adeguasse. Giorno amaro, giorno d’ira
,
giorno d' indegnazione, giorno di tri-

bolazione e di angustia
,
giorno di calamità e di miseria

, giorno di tenebre e

di caligine ,
giorno di nebbia c di turbine

,
giorno di tromba e di stridore; fu-

rono tutti titoli che il profeta Sofonia (1, lo) radunò insieme, perchè formas-

sero qualche leggiere abbozzo di quei terrori che in sè dovrà contenere così

gran giorno. E pure tutti questi terrori non sarann’altro che un preludio ordi-

nato a significare la comparsa del Giudice ornai vicino
(
S. Th. 3 p. , suppl. q.

73, a. 1 ); e conseguentemente non sarann' altro, se non che quasi una piccola

scaramuccia annunziatrice di quella sanguinosa battaglia che poi verrà. Poti-

qrnrn autem haec fecero libi, dice Dio per bocca di Amos profeta (4, 12) ,
pre-

parare in occurtum Dei tui. Quasi voglia dire: Non credere già , mondo scelle-

rato , che bastino quei gastighi, che ora tu pruovi, a punire la malizia profon-

da delle tue colpe. Tutti questi sono un debole principio de’ tuoi dolori: Inilia

snnt dolontm (Matth. 24 , 8). Apparecchiali pure a comparire davanti al tribu-

nal del tuo Dio
,
che con questi segni non altro fa che citarti alla sua presen-

za : Preparare in occurtum Dei tui.

IV. Primieramente precederà , come per vanguardia di Cristo, il fuoco :

Ignit ante ipsum precedei (Ps. 96, 3) : ma sarà un fuoco tanto terribile , che

non rinchiuderà nelle sue voragini fiamme di lui più voraci nè pur l’ inferno.

Non solamente abbrucerà le selve, le case, le città, gli uomini che egli incon-

tri , e la superficie della terra
, quanto ella è vasta

; ma s’ internerà dentro i

monti, a liquefare fino i sassi più ascosi nelle lor viscere, ei minerali e i me-

talli : Petrae , siati cera ,
liquescent ante faciem luam

(
ludith 16, 18 ). Anzi, ele-

vandosi tanto ancor sopra i monti
,
quanto si elevarono già l’ acque del dilu-

vio, a tutti gli elementi farà egli sentir la sua vampa distruggitrice
(
S. Th. 3.

p. , suppl. q. 74, a. 3, 4 , 5 ). Allora sì che conoscerassi dagli uomini che cosa

fosse quel mondo che essi una volta adorarono più che Diol Quando Danielle

ebbe ammazzato il dragone, si voltò al popolo di Babbiionia
,
e gli disse : Ecce
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quem colebalit (14, 26). Ecco quello che voi adoravate come Dio vivo, o Babi-

lonesi, ed ora vedete che non è altro se non un cadavero morto e pieno di pe-

ste. Tanto potrà dirsi in quell’ ultimo &' peccatori in presenza del mondo de-

solato , distrutto, ridotto in cenere. Ecco quel che avete adorato per tanti se-

coli: Ecce quem colebalit. Ecco il fine delle vostre ricchezze
, de’ vostri piace-

ri , delle vostre pompe, de' vostri acquisti ambiziosi. E vi pare che un mondo
tale meritasse sì fido culto ? Ma troppo presto insultiamo a i peccatori , non

ancora totalmente disfatti: seguiliam però l’ordine dell’attacco. Dappoi che

saranno state premesse , tjuasi per una semplice scaramuccia
,
le squadre di

tutte le creature chiamate all' armi dalla divina giustizia in vendetta de’ pecca-

tori ,
verrà finalmente con tutto il grosso dell’ esercito di persoua l’ istcsso

Cristo: Domimi tieni forlis e/jredietur
(
Is. 42, 13 ). Sia chi potrà mai divisare

1’ orror della sua venuta? Il Profeta
(
Mal. 3 , 2 )

ci leva altalto la speranza di

poterlo mai concepir con la mente, non che dichiarare con le parole: Quii po-

terit cogitare diem advenlut eiut ? Basti dire che quasi temeranno i Santi me-

desimi che accompagnano il Redentore , ancoraché per altro tanto sicuri :

Virlulet coelorum connuovcbunlur (Matti). 24 , 29) : in quel modo appunto che

chi dall’alto rimira un profondissimo precipizio , s'inorridisce, tuttoché, vol-

gendosi intorno , si scorga da qualunque parte difeso da’ suoi ripari. Se puro

non vogliamo dir che si scoleranno per I’ alto eccesso con cui vedranno so-

praffare dalla divina giustizia ogni loro comprensione, ogni loro capacità, ben-

ché per altro si vasta (S. Th. seppi, q. 73, a. 3 ad 2). Ora le armi con le quali

il Signore farà i primi colpi, saranno la maestà del suo sembiante e l’ira della

sua voce.

V. E quanto alla maestà , convien pur dire che èia debba esser grande ,

mentre sarà maestà degna di un Dio adirato : Cum tenerti Filius hominit in

maialale tua, et omnet Angeli cimi eo (Matth. 25 , 31). Quando Iddio scese a

dar la legge agli Bbrgi su la cima del monte Sina
, venne in carro circondato

di folte nuvole ,
accompagnato da migliaia e migliaia di Angeli bellicosi

, che

gli servivano di antiguardia , vibrando lampi, strali e saette, e movendosi con

tuono si spaventoso , che ne tremavano fino i monti d’ intorno , non che i fi-

gliuoli deboli d’ Israelle. Se però fu tanto il terrore della maestà che usò il Si-

gnore quando egli venne ad intimare la legge ,
qual sarà quello che' vorrà u-

sare quando verrà a vendicarla , indutus vestimentis ullionis
(
Is. 59, 17 )? Ag-

giugnete che egli su ’l Siua , a dire il vero , non venne in persoua propia
(
co-

me verrà 1’ ultimo dì nella valle dell’Uliveto), vi spedi solo un Arcangelo in

nome suo , qual suo luogotenente o qual suo legato. Chi può dunque esprime-

re quale sarà la maestà personale del vero Principe , se tale fu quella che da

lui fu imprestata ad un suo ministro? Però si nota che a giudicare egli verrà

nella maestà sua natia: Cum tenerli Filiut hominit in maialale sua : perchè

nella maestà sua natia non sarà prima 3l mondo comparso mai. Quindi è che al-

lora nessun potrà quistionare s’ egli sia desso , nè si dubiterà da veruno
, co-

me una volta, se egli sia Elia, se Geremia, se Giovanni, o se talun altro de-

gli antichi Profeti
,
tornato a vivere: sarà notissimo a tutti: Cognoscetur Domi-

nus iudicia facient (Ps. 9 , 17). Ora non si conosce il Signore per quello che

egli è: par che egli non vegga le colpe de’peccalori, par che non odale; e ben-

ché sieno tanti gli strapazzi e gli sqorni che questi arrecano al suo santissimo
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nome
,
par che non sappia mai farne un risentimento. Ma allora sì che egli

sarà conosciuto con evidenza. Si vedrà allora quanto fosse grande quell’ odio

che egli portava al peccato ; e mentre apparirà chiaramente che la sua giusti-

zia non fu però minore ,
perchè fu lenta , si vedrà ancora il gran conto che

Dio teneva dell’ onor suo
,
quando parea che nè pur sapesse difenderlo dal-

l’ audacia di .tanti suoi temerarii calpestatori : Cognoscelar Dominili iudicia fa-

ciliti. Comparirà nel suo santissimo corpo sì lucido , sì risplendente e sì ri-

guardevole, che il soie stesso, non che i pianeti inferiori
, in paragone di lui

,

non daran più lume. Erubescel lana
,

et confundeluF sol

,

dice il profeta Isaia

(24 , 23), cum regnaverit Dominiti exercituum. In quel giorno, eletto da Cristo

per dimostrarsi
,
quale egli è per verità

, Signor de’ signori , vergognerassi la

luna , e si confonderà fino il solo di sè medesimo : non perchè il sole e la lu-

na abbiano a perdere la luce lor naturale, ma perchè nel cospetto del loro Si-

gnore comparirà l’uno e l’altra , non altrimenti che se ne fossero privi (Glos.

ibi; S. Hieron. super Matth.). Verrà poi qnesta sì gran pompa accresciuta dal-

]’ accompagnamento di tutti i Santi
, di tutte le Sante e di tutti gli Angeli in-

sieme quanti inai sono , i quali , in volto non meno terribile che maestoso ,

si faranno aneli’ essi vedere; e schierati in più squadre, o, per dir meglio, in

più eserciti , senza numero , mirati solo , saranno bastanti a vincere la gran

guerra. Pensate però qual sarà il cuore di un misero peccatore a vista sì for-

midabilelChc dirà mai quella povera donna che orasi ride delle ammonizioni pa-

terne del suo pastore? Che dirà quell’ altiero il quale non paventa veruno che lo

reprima? Che dirà quell’adultero il quale non prezza veruno che lo riprenda? A
facieeius cruciabuntur populi (Ioel 2, 6). Il leone è un animale sì Cero, che anche

senza moto e senza mirfecce atterrisce chi lo considera (Pier. Iib. 1); e i prin-

cipi bene spesso hanno tanto di maestà nell’aspetto, che si pena a mirarli con

guardo Uso : ond’ è che Augusto (Plin. Iib. 11 ,
c. 37), tra gli altri

,
si compia-

cea di costrignere i supplicanti a calare di subito gli «edili a terra
,
quasi

abbagliati dallo splendor che vibrava dalle pupille. Argomentate voi dunque

quanto sarà insopportabile la maestà di questo gran Monarca dell' universo 1

Non solo farà egli , veduto ,
cadere a terra ogni suo nimico

, come già fece

nell’ orlo (quando pur era così lontano dal sostenere la persona di giudice che

facca quella di reo), ma gli verrà, poiché saranno caduti, a snervare ed a scon-

quassare : Aspexit ,
et diisolvit genles (Habac. 3 , 6). E se farà tanto , veduto ,

che farà poi
,
quando tra poco , cominciando ancora a parlare, aggiugnerà al-

la maestà del sembiante l’ira della voce? Dabil vocem suam ante fadoni txer-

citus sui (Ioel 2, 11).

VI. I cieli stessi non si terranno in quell’ istante sicuri
, non che la ter-

ra : Dominili de Sion rugiel , et movebunlur coeli
(
Ioel 3 , 10 ). Quest’ ira sarà

tanto grande che i reprobi cleggcrebbono allora di buona voglia non sola-

mente di essere seppelliti sotto le rovine de’ monti
,
per non vedere il loro

giudice irato ; ma si eleggerebbono ancora più volentieri di rimanersene nelle

loro grotte infernali. Quii milii hoc Iribuat , ut in inferno protegai me , diceva

per tutti i peccatori il santo Giobbe (14, 13
) ,

donec perlranseat furor luus? Il

ritenerli ad ardere in tante fiamme sarebbe un atto di pietà affettuoso e di pro-

tezione amichevole pe’ dannati
, se con quello potessero risparmiare la gran

comparsa al tribunale del Giudice onnipotente. La lodola ha tal paura dello
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smeriglio , uccel di rapina , che per fuggire da lui non solo è stata veduta più

d’ una volta calare precipitosa al fondo de i pozzi, ma fin cacciarsi furiosa en-

tro i forni accesi. Poveri peccatori ! Se potessero aneli’ essi così fuggire dalla

vista di Cristo adirato contro di loro , in che voragini non si getterebbono su-

bito volentieri , e in quali vampe non si ricovererebbono per salvezza ? Vae

terrai et mari
,
dicea san Giovanni

(
Apoc. 12 , 12 ) ,

quia descendit diabolut

ad tot, habens iram magnani. Guai al mondo, perchè viene contro di lui il de-

monio scatenato con ira grande. Ma quanto più guai al mondo , mentre viene

contro di lui non il demonio che da sè non può nulla , ma lo stesso Dio che

può tutto
,
e viene con sì grand’ira , quanto fu grande la sua misericordia e

quanto abusata? Ilabens iram magnani. Sarà grande quest’ ira per più cagioni.

Prima, per essere stata da lui ripressa sì lungamente. Un fiume trattenuto sol

per poche ore , con quant' impeto correrebbe ? Pensate poi , se egli fosse trat-

tenuto per molti secoli. Il solo Giordano , fiume per altro sì placido , e sì po-

sato, se, come rattenne già l’acque superiori, finche passassero i sacerdoti con

l’arca
(
losue 3 ) , così le avesse rattenute fino al dì d’ oggi , e in questo pun-

to finalmente sboccasse con tutto l’ impeto ; che stragi , che sterminamenti

non porterebbe alle campagne da lui incontrate per via, e che tempeste non re-

cherebbe poscia al mare in entrarvi ? Ora , l’ira di Dio sarà un’ ira trattenuta

dal principio del mondo sino alla line ; e però quanto sarà stata maggiore la

dilazion preceduta nell’ aspettare
,
tanto sarà maggiore la violenza che succe-

derà nel punire. Votene Deus oslendere iramsuam, dice l'Apostolo (ad Rom. 9,

22 ) ,
sustinuit in multa patientia. Quasi che dica : ha raccolte molte acque in-

sieme per versarle tutte in un colpo su i peccatori ostinati , che da lui rimar-

ranno così assorbiti con dimostrazion di rigore più spaventevole.

VII. Aggiungete che l’ira di Dio sarà allora tutta pura, senza mescolamen-

to di compassione. Quello che addolcisce la giustizia divina, è l’andar ella in

compagnia della misericordia senza dividersi mai: Curo iralus fueris, misericor-

dìae recordaberis
(
Habac. 3,2). Ma nel giorno del giudizio la giustizia sarà

sola sola
,
senza che Cristo permetta alla misericordia di trattare con esso lei

,

come se l’avesse mandata da sè lontana. Per questo comandò egli ad Osea che

ad una delle sue figliuole imponesse questo nome terribilissimo: Senza miseri-

cordia : Voca nomea eius : Absque misericordia ; perchè , disse
,
Io non avrò più

compassione di questo popolo : Quia non addam ultra misereri domui Israel

(
Os. 1,6). Ma gli uomini non si sanno persuadere al presente questa gran

verità ,
perchè non ne sperimentano mai gli elTetti. Quel Cherubino, del qua-

le nel suo tempio fa menzione il profeta Ezecchielle
( 41, 18 et 19 ), avea due

facce; da una banda la faccia d’uomo, dall’altra banda la faccia di leone :

Duas facies habebat Cherub: faciem hominis ex hac parte , et faciem leonis ex

alia parte. Ora sapete voi , dilettissimi , di chi era immagine quel misterioso

Cherubino? Egli era un ritratto di Cristo nostro Signore, il quale ha due fac-

ce : una d’ uomo , tutta amabile e mansueta
, ed è quella con la quale guarda

ora i peccatori , invitandoli c ricevendoli a penitenza
;

I’ altra di leone , tutta

orribile e furibonda , e sarà quella faccia irata
, con cui verrà a vendicare in

quell’ ultimo tutti i torti sopportati per lauti secoli. Facies liominis ex hac par-

te
, che è il tempo presente : Fi facies leonis ex alia parte, che è I’ avvenire.

E però siccome ora il Siguore è tanto benigno ,
che si mostra meno che uo-
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mo
, tollerando quelle onte che niuu alti’ uomo saprebbe mai tollerare ;

così

allora sarà sì aspro , che mostrerassi più che leone , vendicando quelle onte

medesime con furore superiore ad ogni altra comparazione, senza più ammet-
tere nè scuse, nè preghiere , nè pianti

, nè umiliazioni, benché tanto ammes-

se al presente.

Vili. E questa credo io che sia la ragione per la quale egli stesso si pa-

ragona non ad un leon solamente , ma anche ad un’ orsa montata in furia per

aver perduti i figliuoli : Occurram eis quasi arsa rapiis calulis
(
Os. 13,8).

Perchè il leone , come animai generoso, non offende chi gli si umilia; e quan-

tunque adirato , non salta addosso a chi si getta per terra , ma passa via , con-

tentandosi di aver vinto. Non così 1’ orsa
,
particolarmente quando è in furor

più che mai contra chi le rapì dalla tana i parti. Si può bene umiliare il cac-

ciatore in quell' atto , quanto egli vuole , si può gettare per terra , non giova

punto. L’orsa non perdona ; lacera con le zanne , calpesta con le zampe, non
è mai sazia, finché non vede fatto in pezzi il suo ladro, e finché non ne lascia

per la campagna le viscere tutte sparse., tutte squarciate : Occurram eis quasi

arsa raptis calulis, et dirumpam interiora iecoris eorum (Ibid.). Basterebbe con-

cepir vivamente queste verità , e non vi sarebbe al certo bisogno di altro mo-
tivo a mutar maniera di vivere.

IX. Un certo giovane
,
di vita licenziosa

( V. S. Vincent. Ferr. sertn. in

Sexag.
) , si era dato sì dissolutamente in preda a’ piaceri di senso , che non

pensava all’anima nulla più che se non l'avesse. È vero che da principio i suoi

delitti andavano sì coperti , che appena si sapevano dalle persone complici del

suo morbo : ma a poco a poco
,
perduto ogni rossore ,

si ridusse a segno, che

si recava a gloria d’ esser lascivo. Poteano bene riprenderlo i confessori
,
po-

teano correggerlo i parenti
,
poteano ammonirlo gli amici: questuerà tutto un

battere su l’ancudine che s’ indura tra le percosse. Pensate se egli temeva le

ammonizioni , mentre avea posta la sua maggior ambizione in comparire lo

scandolo del paese. Non vi restava però altro rimedio , se non dal Cielo : e

quello v’ adoperò il Signore , desideroso di ridurre al ben fare questo misero

traviato. Una notte
, mentre era oppresso dal sonno , se gli fece dunque il Si-

gnore stesso vedere nella immaginazione, accompagnato dagli Angioli , cinto

di magnificenza, circondalo di maestà, assiso sopra un trono tutto di fuoco.

E che fa , disse rivolto agli Angeli
,
questo audace , che ha sì lungamente a-

busata la mia pazienza , ostinandosi nel peccato ? O muti vita, o si citi subito

a questo mio tribunale
,
per riportare il meritato gastigo delle sue colpe. Così

disse
,
e disparve il sogno : e il giovane si destò , ma tanlo atterrito , che le-

vandosi su di letto, si ritrovò incanut to per lo spavento. Nè mutò solo il pelo,

ma ancora il vizio , di tal maniera
,
che parvero le parole di Cristo avere ope-

rato in lui quell’ effetto maraviglioso che opera una fornace di riverbero ne’

metalli
,
quando ad un tratto ne fa sparire ogni ruggine che gli opprima. Si

compunse , si confessò
, nè fu più quello di avanti. Argomentate ora voi da

questo successo , quanto per una parte sia valida a farci ravvedere dal male la

memoria di questo giudizio finale, e quanto per l’altra parte sia per essere spa-

ventosa a’ peccatori la vista di Cristo giudice ; mentre un’ immagine sola di

lui , contemplata in sogno
,
potè per poco di giovani farli vecchi dentro una

notte.
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X. Che però non farebbono i miserabili ad esentarsi da una tal vista? Cre-

dete che se potessero, non si caverebbono gli occhi di propria mano? Il re Sau-

le
, essendo vinto in battaglia da’ Filistei

,
contro de’ quali si ricordava di avere

tante volte già mossa guerra, temè a tal segno il pericolo di dar vivo nelle lor

mani, che si appoggiò col petto sopra la punta della sua spada medesima, per far

più tosto una morte da disperato. 0 se potessero i peccatori ancor essi arrivare

a tanto , che consolazione sarebbe in quel dì la loro I Ma non accade sperarlo.

Non solo non potranno darsi la morte , ma non potranno tenere nè anche gli

occhi o chiusi , o calati
,
sicché non veggano la faccia corrucciata di quei Si-

gnore , contra il quale avventarono tanti dardi , con una guerra, non so se più

dichiarata
,
o se più diuturna. Videbunl inquini transfixerunt , dice la Scrittu-

ra
(
Io. 19, 37 ). Vedranno quel Signore che hanno trafitto: mireranno la mae-

stà della sua presenza : proveranno l’ ira della sua voce : e nell’ una e nell’ al-

tra vedranno I’ orrenda malizia delle loro malvagità.

XI. E questo appunto vorrei che ponderassimo ancora noi , dilettissimi

,

in questa gran venuta di Cristo giudice, affìn di restare una volta ben persua-

si della gravezza inesplicabile del peccato. Conciossiachè, o si considerino le

cose precedenti a questa venuta, o si consideri la venuta medesima, non si pote-

vano dare al mondo dimostrazioni più sensibili e più strepitose di tanto male quan-

to è quello che noi commettiamo peccando. Primieramente, che vi pare di quel

fuoco che, precedendo il giudizio, abbrucerà l'universo? Quoterra, etquaeinipta

sunt opera, exurenlur (II Petr. 3, 10). Non vi pare che il Signore faccia con la

terra e con le sue creature, come si fa con le c§se degli appestati, e con le loro

robe, bruciando ogni cosa, per far così una purgazion generale di tutto quello che

hanno i peccatori infettato col loro contatto? Un’altra volta fece Dio questa pur-

gazione medesima per via di acqua nel diluvio universale : ma perchè ciò non

fu bastante a far sì che di nuovo non ripullulasse la peste di tante dissolutezze

e di tante disonestà , e non tornasse ad ammorbar più che mai l’umana gene-

razione ;
per questo con un altro diluvio più operante di fuoco si finirà di le-

var da tutte le cose la pestilente infezione lasciatavi dal peccato , e si farà ve-

dere a tutti 1’ odio implacabile che Iddio porta a questo mostro d’inferno. Un
capitano che abbrucia fino gli alloggiamenti dove si accamparono i suoi nimi-

ci , ben mostra sensibilmente ad ognuno con tal atto di ostilità I’ odio sommo
che egli porta a tali avversarii , e la strage che disegna di farne , quando gli

avrà nelle mani. Così possiamo discorrere di questo incendio , col quale Iddio

abbrucerà la terra innanzi al giudizio , e di quella generale rinovazione con la

quale monderà i cieli inferiori , ed arresterà i superiori
(
S. Th. suppl. q. 74 ,

a. 3 ). Che male ha fatto la terra per sé medesima , che mal commisero i cie-

li ? Nuli’ altro , se non servire materialmente di agio
, di aiuto , o d’istrumen-

to agli uomini per peccare. I cieli piovvero sopra i peccatori le loro influenze

amorevoli ; la luna
,
le stelle, il sole imprestarono il loro lume; la terra som-

ministrò le vittuvaglie , e servì loro come di alloggiamento in questa guerra di

ribellion contra di Dio; e però sono o abbruciate o alterate le creature da que-

sto Dio degli eserciti , che vuole un cielo nuovo e una terra nuova , esenti af-

fatto da ogni contagio di colpa ,
affinchè sia palese a tutti l' inimicizia che egli

professa al peccato ed a’ peccatori. Così pure la legge umana vuole che la casa

nella quale si trattarono le congiure
,
rimanga al fìsco ; e quando la giustizia
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non può raggiugnere il delinquente, punisce in luogo suo la sua immagine per

odio del suo delitto. Ma mirate quanto maggiore sia I’ odio che da Dio si porta

all' iniquità de’ malvagi! La casa ore essi trattarono questa gran congiura con-

tro del loro Creatore, non è da lui confiscata, ma messa a terra, anzi incendiata

e incenerita, per togliere ogni memoria delle loro operazioni sì odiose agli occhi

di lui: e all’ istesso modo, quantunque egli abbia nelle mani sue i delinquenti,

non si contenta di punir loro soli , ma condanna al fuoco ogni statua che di

loro per sorte si truovi sopra la terra , ogni abito , ogni arredo , ogni mobile

piò pregiato; anzi si adira con qualunque altra creatura che anche per forza ab-

bia servito a’ peccatori per istrumento dell’ offesa divina
; e poi che egli ha

trionfato de’ suoi ribelli con le lor armi medesime, cioè con le creature rivol-

tate contro di loro , fa in pezzi I’ arme , rompendo tutti gli archi da loro usati

e tutte le frecce : Gladius eorum intrel in corda iptorum, et arem eorum con-

fringalur
(
Ps. 38 , 15 ). 0 gran male dunque che è il peccato mortale , men-

tre per cagion sua Dio viene a sfogarsi anche su le creature innocenti, distrug-

gendo la terra , gli elementi , i cieli medesimi
,
per quel servizio che in qua-

lunque modo prestarono a i malfattori !

n.

XII. Tornando ora a noi , basterebbe solo questo primo attacco per vin-

cere la giornata , basterebbe la sola venuta in persona di questo gran Signore

alia guerra , l’ apparato ,
1’ appresto , e il farsi solamente vedere in atto di un

Dio sdegnato : Indignati Regi», nuncii morti»
(
Prov. 16 , 14 ). Ma no : egli

vuole che contuttociò proseguiscasi la battaglia per maggiore esterminio de’

peccatori. Figuratevi per tanto di mirare nell’ alto piena tutta l’ aria , prima di

Angeli e poi di Santi
,
quanti mai sono, Apostoli , Patriarchi , Profeti, Marti-

ri , e tutti gli altri , rivestiti di corpi sì luminosi che comparisce ciascun di

loro sette volte più bello , che non è il nostro sole; e di sotto figuratevi di mi-

rare sn la terra i demonii e i dannati , in corpi mostruosissimi
, tutti palpitan-

ti e piangenti
,
quasi turba infelice che , in uno anfiteatro di spettatori , desti-

nata alle fiere , aspetti di momento in momento le loro fauci. In un tale stato

di cose , dice santo Agostino
, che la moltitudine delle colpe commesse com-

parirà davanti agli occhi di un peccatore
, come un esercito squadronato con-

tro di lui: Ordinabuntur coram infelice omnia delieta sua. Non sarà questa mol-
titudine una turba confusa; sarà un esercito ben disposto e distinto nelle sue
schiere , e singolarmente in tre gran corpi di armata. Nel primo vi sarà tutto

il male che si è fatto , nel secondo tutto il bene che si è fatto malamente
, nel

terzo tutto il bene che si è lasciato di fare. Contro di questi tre gran corpi di arma-
ta si schiererà dall’ altra banda un esercito di beneficii divini , ripartiti pari-

mente in tre ordini : di mali da’ quali siamo stali liberati
;
di beni che ci sono

stati fatti; e finalmente di beni che ci erano stati promessi. Ora, chi potrà mai
capire la zuffa orrenda che faranno insieme questi due eserciti, di beneficii ricevu-

ti e di maleficii restituiti al Signore per contraccambio? Basti il dire che questa

zuffa sarà da sè sufficiente a manifestare la grandezza di Dio, già non conosciuta:

Et »cieli», quia ego Domimi». Iddio nel creare il mondo, nel dargli la legge, nel-
l’ammaestrarlo con la sua venuta, nell’edificarlo con la sua vita, nel redimerlo
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con la sua morte , non ha preteso altro alla fine, che di essere conosciuto per

quel ch'egli è, infinitamente santo, e, per conseguenza, infinitamente nimico
ancor del peccato: ma i peccatori con la loro durezza non han voluto concor-

rere a questa gloria. In mundo eroi

,

per la redenzione , et mundus per «pruni

factus est

,

per la creazione ; e tuttavia mundus eum non cognovit
(
Io. 1 , 10 ) ,

per la ostinazione ; portandosi verso Dio, come se da Dio nè fosse stato crea-

to , nè fosse stato redento. Ma non hanno a durar sempre queste caligini su
la terra , tanto ingiuriose alla gloria del vero Sole: si hanno a disciogliere con
estrema confusione de’ reprobi, e con estremo onore di quel Dio stesso

, tan-

to già da lor vilipeso. Ciò che seguirà in due maniere : la prima con manife-

stare pubblicamente tutte le colpe , la seconda con manifestare I' enormità

contenuta in ciascuna d’ esse.

XIII. Molte cose possono nascondersi agli occhi nostri
,
perchè noi non

abbiamo il lume negli occhi , ma lo presupponiamo già negli oggetti da noi

mirati. Gli occhi di Cristo non sono di questa guisa. Comparve egli a san Gio-

vanni con gli occhi pieni di fiamme : Oculi eiut tamquam fiamma igni

e

(Apoc.

1,11); per dimostrarci , che egli ha la luce sua tutta accesa nelle pupille. E
però non si servirà delle altrui testimonianze affine di discoprire

,
quasi con

tante faci , le nostre malvagità ; si servirà della sua scienza divina; e con que-
sta sola farà apparire ogni cosa che non sapevasi : Pattuisti taeculum nostrum

in Uhuninalionc cultus (ut
(
Ps. 89 , 8 ). Che sarà però allora de’ miseri pecca-

tori , i quali , come una talpa infelice , avvezzi a star sotterra nascosti , si ve-

dranno a forza cavati dalle lor tenebre , e costretti a mirare il giorno del Si-

gnore , e a mirare in un tal giorno scoperte al cielo e alla terra le abbomina-

zioni da loro commesse più volte, nè mai saputesi? Allora si accorgeranno che

non dormiva il Signore
,
mentre egli non puniva le loro colpe ; e che se mo-

strava
, per dir cosi , di dormire non gastigandole, dormiva come il leone con

gli occhi aperti, per notarle tutte con attenzione vivissima ad una ad una.

XIV. Ma sarebbe anche poco, se il lume della scienza divina non doves-

se valere ad altro che a palesare il numero de’ misfatti. Il più sarà che un tal

lume ne renderà manifesta anche la malizia. Due qualità di tenebre sono nel-

l’abisso del nostro interno: l'une vi son collocate dalla natura, l’altre dalla igno-

ranza. Tenebre collocate dalla natura sono i ripostigli profondi del cuore, dove

non può arrivare veruno sguardo creato: Pravum est cor omnium, et inscrutabi-

le quis cognoscet iliad
(
Ier. 17 , 9)1 Ora gli occhi del Signore cambieranno

subito in giorno questa notte sì nera
,
scoprendo il numero, le cagioni, le cir-

costanze ed il modo d’ ogni peccato ; ma ciò non basta : rimangono le altre te-

nebre dell’ ignoranza ,
per cui il peccato si conosce sì poco , che sembra un

male da nulla , sembra uno scherzo
,
un giuoco , una grazia , un male da ri-

dere : Deformitas sine dolore. Ma il Signore illuminerà ben questo buio : Illu-

ininabil abscondila tenebrarum. Imperocché compartirà a tutti i reprobi un rag-

gio della sua cognizione divina ; e li costrignerà a giudicare de’ lor peccati

secondo la stima che ne forma la divina giustizia. Tane confusio, dice san To-

maso
(
Suppl. q. 88 , a. 2 ad 4 ) ,

respiciet acstimationem Dei
,
quae secundum

veritatem est de peccato. In questo consiste la sapienza: in conoscer le cose per

le cagioni altissime : Sapientia est cognitio rerum per altissimas causas. E que-

sta sapienza parteciperà il Signore agl’ infelici peccatori ,
che in virtù d’ essa

Sfgkeri - Crist. Instr. P. II. 2o
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conosceranno 1* iniquità per lo sue cagioni più alte , cioè a dire per l' infinita

maestà di Dio ,
che è 1‘ offeso , e per l’ infinita bassezza dell’ uomo, che è l’of-

fensore ;
onde non può spiegarsi quanto dovranno i meschini restar confusi.

O chi potesse aver ora un raggio di quella luce , come si vergognerebbe egli

mai di ogni piccola offesa fatta al Signore ! Là dove per la cecità da cui siamo

oppressi
,
giungiamo più tosto a segno d' insuperbircene

,
giudicando delle co-

se secondo la nostra estrema ignoranza. In quei giorno però ne giudicheremo

secondo la divina verità ,
giusta la quale ne sarà giudicato ancora da Dio : /u-

dicabit orbem terrae in veritale sua
(
Ps. 95 , 13 ). E questa confusione immen-

sa de' peccatori non sarà già di passaggio ; sarà stabile e salda per tutti i se-

coli. Si costuma talora ,
per supplizio maggiore de’ traditori , alzare contro di

loro una lapida ,
dove a perpetua infamia sieno registrati gli eccessi della ior

fellonia. Ora questa lapida sarà a ciascuno de’ peccatori la sua coscienza , do-

ve leggeranno essi incisa l’ ingratitudine del loro orribile tradimento , senza

che possano mai distogliere un guardo da oggetto tanto odioso. Al presente i

malvagi celano le loro iniquità agli occhi altrui : allora non le potranno cela-

re nè pure a i propri! : Arguam te , et slatuarn contro faciem tuam (Ps. 49, 21 ).

XV. In questo grande scompiglio vi sarà forse chi si prenda pietà de’ mi-

seri peccatori ,
recando loro verun pronto soccorso , prima che sieno intera-

mente disfatti con l’ ultima irrevocabile sentenza di dannazione? Pensate voi.

Anzi i Santi si volteranno anch’ essi contro di loro a dare la caccia , e mostre-

ranno quanto abbiano tutti a cuore gl’ interessi della gloria divina , da risto-

rarsi dopo tante perdite, nell’ultimo abbattimento de’ suoi ribelli. Stellae ca-

detti de coelo , et luna non dabit lumen suum
(
Matth. 24 , 29 }. Per le stelle che

cadranno dal cielo sopra de’ peccatori nel giorno estremo , intendono alcuni i

Santi del paradiso, che di nostri avvocati si cambieranno in giudici rigidissi-

mi ; e per la luna, che non darà il suo lume consueto, intendono la santissima

Vergine , la quale cesserà affatto di supplicare per quei meschini , anzi si uni-

rà col Sole divino del Redentore
,
divenuto implacabile , a fulminarli. Quando

la luna è opposta al sole , allora è tutta piena di lume in prò della terra : si

leva
,
quando il sole tramonta , e fa della notte quasi un altro giorno a chi ve-

glia
, nel sonno ancor generale dell’ universo. Tale è per noi ora la santissima

Vergine. Si oppone con le sue intercessioni al Sole di giustizia , che è il suo

figliuolo
;
e quando egli , adirato per le nostre colpe , nasconde la sua faccia

da noi, e si diparte , allora sorge questa sì bella luna a darci conforto ; e con
gli splendori delle sue grazie rischiara le nostre tenebre e ci ottiene il perdono

da noi bramato. Ma in quel giorno tremendo, questa luna lauto amica del no-

stro basso mondo , tanto confinante a noi per le viscere della sua pietà , tanto

presta , tanto propizia
, in cambio di opporsi al suo Figliuolo , si congiungerà

con esso lui totalmente; e in cambio di disturbare la gran sentenza, la confer-

merà col suo voto : onde , a guisa di luna che seconda il sole , non avrà più

luce di benignità per la terra , e tramonterà col medesimo sole
,
accordandosi

con esso lui parimente a rendere la notte più tenebrosa.

Digitized by Google



RAGIONAMUNTO DSCIMOSCTT1UO 195

III.

XVI. Infelicissimi pertanto i peccatori , e privi affatto di vigore a difen-

dersi 1 Almeno avesser qualche esito da fuggire. Sì , fuggiranno : ma convien

prima che orlano la sentenza fiera e funesta che su loro è già preparata
,
a far-

li
,
quasi con rotta più vergognosa , voltar le spalle. Discedite a me , maledirti,

in ignem aeternum (Matti). 25 , 41 ) ,
dirà il Signore. Partitevi

, o maledetti

,

dal mio cospetto, per andare a starvene eternamente nel fuoco. Quando il Re-

dentore morì su la croce , non morì già languendo
, morì gridando , e gridan-

do ancora a gran voce : Emina voce magna , extpiravil
(
Mar. 15, 37 ). Ora ,

se tale fu la voce di Cristo moribondo in forma di reo
,
quale sarà la voce di

Cristo giudice? Certamente sarà ella tale , che l’udirà con orrore tutto l’uni-

verso , e ne tremeranno le fondamenta della terra , scotendosi , e le colonne

del cielo : A voce lonilrui formidabunt
(
Ps. 103, 7). Tanto più che, nel proffe-

rire la sentenza, imprimerà il Signore in tutti i malvagi una viva ed altissima

spiegazione di quanto ella contiene di spaventoso. Ditcedite a me, maledirti, in

ignem aeternum,

XVII. In questa prima parola, discedile a me, si comprendono tutte le pe-

ne di danno , in cui staranno i reprobi eternamente sommersi ; e nell’ altre ,

in ignem aeternum, si comprendono tutte le pene di senso; e sarà come un di-

re : Partitevi da me , che sono vostro Dio , vostro primo principio e vostro ul-

timo fine : partitevi da me, che sono il Redentor vostro ; da me, che per voi

mi feci uomo ; nè mai restai
,
finché vissi

, di piangere e di penare per vostro

amore : da me, vi dico, che per salvarvi mi sottoposi fino alla morte di croce:

partitevi dalla mia presenza, dalla mia protezione, dal mio reame
,
dal posse-

dimento di tutti i beni paterni : partitevi da’ miei amici , dalla compagnia di

questi Angeli che una volta vi diedi fin per custodi
,
dal cospetto di quei Santi

che mi circondano
, de’ Martiri miei soldati

,
delle Vergini mie spose : parti-

tevi dalla faccia della mia Madre che ancor essa adirata non può vedervi. Di-

scedile , maledirti : andate via
,
maledetti

,
e maledetti non da me

,
nè dal pa-

dre mio , chè vogliamo dal canto nostro il bene di tutti; ma dal vostro pecca-

to , clic ha tirato sopra di voi tanto male: maledetti nell’anima, maledetti nel

corpo, maledetti nell’intelletto ,
maledetti nella volontà

, maledetti in tutti i

sensi interni ed esterni , maledetti in voi ,
maledetti ne’ vostri compagni

, ma-
ledetti nel tempo

,
maledetti nell’ eternità. Avete amata la maledizione

; ecco

che ella è caduta sopra di voi : avete odiata la benedizione
; ecco che ella si

è da voi dilungata per tutti i secoli. Discedite
,
maledirti

,

»n ignem aeternum.

Non vi scaccio da me, perchè viviate a capriccio, come avete fatto finora; vi

scaccio per rinchiudervi in una prigione , dove le mura sieno di fuoco , il pa-

vimento di fuoco , il tetto di fuoco , l’ aria di fuoco, le catene di fuoco
; e tutti

voi siate penetrati dal fuoco senza riparo , senza refrigerio , senza mai provare

una minima variazione : In ignem aeternum. Tutto questo cumulo di miserie

,

e quel di più che non può, dilettissimi, concepire la vostra mente, sarà disvelato

e dicifcrato alla mente di quegli infelici , come contenuto della sentenza ful-

minata contro di loro dal sommo Giudice : nè questa punto si tarderà ad ese-

guire. Appena finì di parlare Mosè contra i due ribelli di Dio
,
Datano ed ALù-
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ron (
Num. 16 ) ,

che tosto ,
apertasi sotto i loro piedi la terra, se gl’ inghiottì

vivi vivi. Così avverrà in quell’istante. Appena Cristo avrà finito di sentenziar

contra i reprobi, che verrà subito a spalancarsi per mezzo la gran valle di Gio-

safatte , e gli assorbirà nel suo fondo. Se non che quando anche non si apris-

se la terra sotto di loro ,
andrebbono i miserabili da sè stessi a ceroarsi qual-

che apertura , per cui fuggire dagli occhi del loro Giudice fulminante, che del

suo volto medesimo sì divino saprà fare in quel giorno come un inferno di pe-

ne per que’ ribaldi: Ibunt hi in tuppliciuin aelernum
(
Ma Uh. 25, 46 ). Andran-

no gli sventurati nel loro supplicio. Non vi saranno nè condotti, nè spinti, uè

strascinati ; vi andranno portati giù dal peso immenso de' lor peccali medesi-

mi: Ibunt; andranno al centro della loro gravità
; andranno al luogo propor-

zionato alla colpa , che è il baratro dell’inferno , luogo in cui solo ella stassi

naturalmente , e fuor di cui si trattiene come per forza in uno stato violento :

Vi olirei in locum suum
(
Act. 1, 25). Dicono del leone che, caduto nella fossa

preparatagli ad arte da’cacciatori, si vergogna tanto altamente del fallo incorso,

che
,
per non esser veduto, entra da sè medesimo nella gabbia, accomodata a

tal effetto in un lato di detta fossa (Barlo'.om. Anglic. lib. 18 de Anira.). Così il pec-

catore, pieno di quell’altissima confusione che proverà nella fossa del suo pec-

cato , appena scorgerà 1’ apertura che farà quel dì nella terra l’ira di Dio, che

senza indugio correrà per essa a cacciarsi dentro 1* inferno
, quasi in una gab-

bia di fuoco che come situata nel luogo più distante dal cielo che si ritruovi

,

sarà ancora il lato più atto a ricoverare chi fugge per la vergogna di aver pos-

posto vilmente il cielo alla terra : Ut abiret in locum suum.

XVIII. Andranno dunque quei miseri da sè stessi a racchiudersi negli a-

bissi: e vi andranno pure ad un’ ora precipitati dalla sentenza del Giudice, che

non dà minimo campo ad appellazione ,
tanto è invincibile : sicché in un bat-

tere d’ occhio si troveran tutti i reprobi nel profondo , come un esercito che

,

ricevuta la rotta , e fugge insieme ed è fugato alle spalle con alta carica. Quin-

di è che , dove noi leggiamo di Cristo : Iudicabit in nationibiu , implebit ruinas

(Ps. 109 , 6 ) , san Girolamo lesse già dall’ Ebreo : Iudicabit in nationibus, im-

plebit foveat
(
Bollarli), hic

) ;
perchè compir le rovine de’ peccatori , e colma-

re con queste le cavità che nell’ inferno restavano ancora vote
, sarà tutt’ u-

no. Il che con quanto conquasso abbia da avvenire, chi può spiegarlo ? Allora

s) che il Signore conquassabit capita in terra multorum
(
Ps. 109 , 6 ) ; mentre

non solo fiaccherà il collo a i ribelli
,
che sono i molti

,
ma finalmente schiac-

cerà loro anche il capo. Cosi nettata la terra da questo gran sucidume de’ pec-

catori , e, finita di purgare a forza di fuoco ogni creatura dal loro pestilente

contagio
,

si troverà rinovato tutto il mondo; anzi tanto bello, che questi cicli

chea! presente ci avvivano , e questa terra che al presente ci regge, non me-
riteranno di essere ricordati in paragone di quel nuovo universo. Ecce ego creo

coelut novos , et lerram novam
, et non erunt in memoria priora , et non aicen-

denl super cor
(
Is. 65 , 17 ). L’ aria sarà sempre pura ,

senza nuvoli e senza

nembi ; l’acqua sempre limpida come un cristallo ; la terra lucida a guisa d’o-

ro, e sì trasparente, che lascerà vedere chiaramente a ciascuno quanto ella ha
in seno, quasi non più gelosa di que’ tesori che già vi teneva uascosti: la luna

risplenderà a guisa del sole; il sole sarà sette volte più luminosodi quello che or
si dimostri; il cielo mille volte più adorno per una moltitudine innumerabile di
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stello , le quali ora per la debolezza della lor luce non sono considerabili al-

P occhio nostro
(
Lessius de Perf. divina lib. 13 , c. 23 , 1 , 148; S. Th.

in 4, dist. 48, q. 2 , a. 4 ; et 3 p. q. 91 , suppl. a. 1 , et a. 3 )
: brevemente ,

tutta la natura si rivestir! come a festa per l’allegrezza di avere una volta scos-

so dal collo il giogo de’ peccatori, e di non avere per l’ avvenire a servire mai
più di verun ufficio , nè alla iniquità , nè agl' iniqui

, ribelli a Dio. Frattanto

i reprobi , seppelliti nell’ abisso più cupo , come immondezza nascosta sotto

una fogna , non potran più macchiare la bellezza di questo gran palagio del

mondo
, mentre per tutti i secoli non sarà più possibile che da quella sentina

ne trapeli pure una stilla a contaminar I' universo. Quivi dimenticati da Dio e

da’ Santi , saranno rispetto loro come se non fossero , e come se non fossero

stati mai. Ad nihilum deduciti* etl in conspectu eiu* maligniti
(
Ps. 14 , 4 )

: an-

nichilati doppiamente
, e per 1’ eterna loro malizia e per 1' eterna loro mise-

ria. E allora il Signore quasi
,
per cosi dire , respirerà , dopo aver deposto il

grave incarico del tollerare tanti empii e tanta impietà
, per cui , come dice il

Profeta, si era ridotto a non poterne ornai più: Non poterai Domintu ultra por-

tare
,
propter maliliam tludiorum eettrorum, et propter abominatione* qua* fed-

iti*
(
Ier. 44 , 22 ).

XIX. Tale sarà la sconfitta che Dio darà al peccato , e 1' ultimo disfaci-

mento de' peccatori , dopo cui il Signore, accompagnato da tutti i beati spiri-

ti
, ritornerà a celebrare in cielo il trionfo , tirandosi dietro tutti gli eletti , da-

poi che avrà discacciati tutti i malvagi : a guisa della calamita , che da quella

banda da cui si tira dietro il ferro a sè simile
,
da quella discaccia il ferro a sè

non conforme.

XX. Or che vi pare, dilettissimi, di questa gran giornata campale, di que-

sto azzuffamento, di questo assalto e di quest'ultima strage che avrà il peccato,

con tutti quegl’ infelici che gli aderirono ? Chi vorrà mai più seguire un partito

sì ignominioso ? chi più militare sotto uno stendardo sì infausto 1 Anzi convie-

ne abbandonarlo da questo punto medesimo
, per metterci in sicuro il più to-

sto che sia possibile. Nolite mitericordiae tempora perdere, dirovvi con san Gio-

vanni Crisostomo. Non vogliate lasciar passare in vano il tempo che Dio vi ha

stabilito ad usar pietà. Ora il Signore dà quartiere a tutti i suoi ribelli
,
pur-

ché depongano 1’ armi
,
purch’ essi rendano ciò che han rapito ad altrui, pur-

ché dismettano le oscenità
,
purché discaccino gli odii

,
purché incomincino

a tenere una volta la lingua a freno. Ma nell’ ultimo giorno non vorrà altro

certamente che strage; nè si sazierà , finché non avrà ficcata la spada vittorio-

sa nel cuore de’ suoi ninnici , senza lasciarne scappare da sè pur uno: Die* iUe

Domini Dei exerdtuum , die* ullionis , ut tumal vindietam de inimici* tui»
(
Ier.

46 , 10 ). Sarà bene stolto però chi voglia ostinatamente aspettare più tosto il

furore di quel gran dì, che accettar la presente misericordia. Però mettetevi in

salvo , con tener sempre bene a memoria che Dio vi ha da giudicare. Fugile

ergo a facie gladii ,
quoniam ultor iniquitalum gladio* est ; et scilole esse Iodi-

cium
(
lob 19 , 29 ).
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RAGIONAMENTO DECIMOTTAVO

Le Pene dell’ Inferno tcuoprono la gravezza del Peccalo mortale.

I. Molte furono le invenzioni con cui mirò la crudeltà di Dionisio tiranno

a dimostrarsi ingegnosa. Ma se veruna si meritò il primo vanto
, fu I’ artifizio

della sua famosa prigione ,
lavorata a similitudine di un’ orecchia, affinchè per

quel piccolo foro che riusciva nella parte superior della volta, si potessero u-

dire più agevolmente i discorsi , le doglianze , le strida de’ carcerati
,
che se

non erano rei
,
doveano laggiù divenire col lamentarsi. Ed oh fosse stata fab-

bricata ancor essa su tal modello la prigione infernale! Vorrei che ogni uomo,

applicando quivi 1’ udito
,
potesse facilmente comprendere le querele di quelle

anime inconsolabili, per aver quindi una relazione si fondata e si fida delle mi-

serie di quel baratro orrendo , che bastasse a tenerli di là lontani. Se non che

non ci lascia nè anche campo di desiderare un tal ragguaglio la Fede ,
portan-

doci ella stessa dall’altro inondo più autorevolmente le nuove di quell’infelice

paese
, che s’intitola il luogo di tutti i mali : Locum tormentorum. Il punto sta

che noi vogliamo por mente alie sue sincerissime informazioni: ciò che vi pre-

go voler fare al presente , mentre io son disposto ridirvele ad una ad una, per

ottenere da voi che vi risolviate una volta ad abborrire il peccato , unica ca-

gione della dannazion che udirete: anzi male ancora maggior della dannazione.

II. Il nostro Signor Gesù Cristo , rappresentandoci la sentenza già data

contro ad un’anima contumace alle sue parole , pare che in brevi termini ri-

strignesse quanto può dirsi di tutte le miserie possibili dell’ inferno: Qui incre-

dulus est Filio , non videbil vilam, dice egli ,
«ed ira Dei mane l super eum

(
Io.

3, 3(1 ) ; comprendendo con questo suo favellare l’ immensa pena e di danno
e di senso, per cui vieti costituita la dannazione (Hugo in hunc loc. ). Comin-
ciamo dalla seconda.

I.

III. Dice dunque il Signore che l’ira di Dio si abbandona tutta sopra l’in-

felice dannato : Ira Dei manel super eum. Non può dirsi di vantaggio , dilettis-

simi, per farci intendere bene che cosa è l’inferno. L’inferno è un effetto pro-

porzionato all’ infinita giustizia del Signor nostro: di tal maniera che, chi non
sapesse che la giustizia divina è infinita , mirando cosi grand’ opera, com’ ò
la pena sofferta da i peccatori in quell’ alto baratro

,
venga subito a capir pie-

namente e profondamente questa infinita perfezione di Dio nel punire il vizio.

Scietis quia ego sum Dominus perculiens , dice egli medesimo per il profeta E-
zccchielle

( 7 , 9 )
: io scaricherò su ciascuno de’ miei ribelli così gran colpi

,

che dalla forza delle percosse potrete argomentar con agevolezza I’ onnipoten-

za del mio braccio divino. Le piaghe, che io lascerò stampate su quei meschi-

ni
, saranno caratteri visibili ad ogni mente, per dichiarare l’odio immenso

che io porto alla loro colpa; ed entrerò con la mia spada sì addentro nelle loro

viscere
,
che sarà ciascuno costretto di confessare : chi sì ferisce

, non è altri

che un Dio ; Scietis quia ego sum Dominus perculiens. Kon sarà questa una co-
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gnizione probabile, una conghiettura prudente; sarà una scienza perfetta: tan-

to apparirà manifesta in qualunque tempo cosi gran verità. Per tanto convien

bene affermare che quei tormenti , con cui laggiù son puniti i reprobi , debba-

no essere come infiniti , mentre hanno a far comparire l’ infinita perfezione

della divina giustizia
, e mentre in essi si ha da leggere a note chiare e cospi-

cue da tutti quegli sciaurati I' infinita santità che regna nel cuor di Dio, e l’o-

dio per conseguente pur infinito che da lui vien portato alla iniquità. Ira Dei

manet tuper eum. L’ira di Dio produrrà effetti corrispondenti alla grandezza di

un Dio , come vediamo succedere negli effetti che servono a discoprire gli al-

tri attributi. Gli effetti ordinati a manifestare la divina misericordia sono ec-

cessi infiniti di cortesia ;
gli effetti ordinati a palesar la potenza son prodigi

inauditi; gli effetti ordinati a provare la provvidenza sono protezioni indicibili ;

gli effetti ordinati a notificare altresì la divina liberalità sono doni immensi :

adunque immensi, indicibili, inauditi ed infiniti saranno i gastighi ancora che,

come effetti , hanno a manifestare la divina giustizia.

IV. Se non che le pene dell’ inferno hanno ad essere proporzionate alla

grandezza della divina giustizia non solo come effetti alla sua cagione, ma an-

cora come mezzi al fine principale da lei preteso. Che intende la divina giusti-

zia , sopra ogni cosa , col tormentare i reprobi nell’ inferno ? Intende di risto-

rare a loro costo la gloria divina , diminuita per le loro ribalderie. Chi mi sa

però dire qual misura di pena sarà bastante a ristorare il vilipendio solenne

che ha sostenuto dalla dislealtà e dalla disubbidienza de’ peccatori , la santità,

la sovranità , la bontà , l’immensità , l’ infinità ,
1' unità , l’ eternità , e tutte

1’ altre simili perfezioni interminatissime che si uniscono , come in un oceano

smisurato di essere, nella semplicissima essenza della natura divina? Chi mi sa-

pesse dir tanto
, potrebbe poi dirmi ancora quali e quanti debbano essere quei

supplici! che la divina giustizia si prenderà da ciascun iniquo, per glorificarsi a

misura de’torti che ne sofferse. Considerate però, che per soddisfare alla giusti-

zia umana , quanto più la persona offesa è superiore e sublime di condizione

alla ofTenditrice , tanto la pena debbe essere ancor maggiore
(
S. Th. 1. 2, q.

73, a. 9; et 2. 2, q. 61, a. 2 ad 3; et 3 p. q. 2, a. 2 ad 2; et suppl. q. 99, a.

1 in lit. ). Se un bifolco bastona un altro villan suo pari , non sarà a più con-

dannato dalla giustizia , che a star prigione per qualche giorno; ma se bastoni

un nobile, non basterà già la pena della prigione per soddisfare al delitto, ma
sarà il reo , di vantaggio , mandato schiavo in una tormentosa galea : che se

poi giunga a bastonare il principe suo sovrano , considerate che appena vi sa-

rà morte bastevole a tanto eccesso. Procedendosi dunque con questa regola ,

qual pena sarà richiesta
,
perchè un peccatore , ingratissimo e incivilissimo ,

ristori a forza del patir suo quella gloria che ha rapita con la sua colpa a tutte

le perfezioni che splendono nell’Altissimo; sicché il Signore a costo di quel me-
schino apparisca quel Dio immenso , infinito e degnissimo di tutti gli ossequi i

delle creature , quale egli è veramente per sè medesimo ? Confitebor libi, quia

terribililer magnificalus es

,

disse il Salmista a Dio
(
Ps. 138 , 14 )

: io vi con-

fesserò che siete apparso grande, ed apparso terribilmente. In moltitudine glo-

riae luce deposuisli adeertarios tuoi
, gli disse pur Mosè con tutto il suo popo-

lo
(
Exod. 15, 7 ). Voi , o Signore , avete precipitati i vostri nimici nel mar

profondo, e dal precipizio loro avete ricavata una gloria corrispondente alla vo-
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stra divina grandezza : sicché come immense ed infinite sono le vostre perfe-

zioni , così immenso ed infinito sia quell* onore elio voi per ciascuna d’esse

ritraete al presente dalla lor pena. Per tanto ogni dannato nell' inferno sarà

come un trofeo della divina giustizia , dov’ olla farà vedere per tutti i secoli

quanto gran male sia ribellarsi a Dio, e quanto era giusto e giovevole l’ubbidir-

gli. E così, più che i dannati saranno sozzi in sé stessi per la mostruosità della

loro colpa
,
più ancora compariranno vistosi agli occhi di Dio per l’equità del-

la pena che ne riportano. Saranno, dice san Tomaso (opusc. 63 ), come tante

stelle incastrate in quel cielo di fuoco, e renderanno co’lor tormenti uno spet-

tacolo più beato e più bello , che non rende ora il firmamento di notte con

tanti lumi : Situi coelum tidcribut , tic infernus damnati» ornabitur. Che più ?

La divina giustizia si riputerà ricca del loro supplizio
,
quasi di una riguarde-

vole eredità : Tra ipsius geniet ,
quae non exquiiierunt eum , haereditabil

(
Ec-

cli. 39, 28 ). Allora, per la lor morte, entrata ella in possesso pieno e perpe-

tuo di una eredità così rilevante , ne farà pompa a tutto il Paradiso affacciato-

si a contemplarla , e riceverà le congratulazioni e i compiacimenti da tutti i

cori de’ Santi , e ne ricaverà come da stabili fruttuosi una rendita , o, per dir

meglio, un tributo immortale di suo glorificamento, compiendo per questa via

tutti i suoi disegni rivolti alla maggiore manifestazione e magnificenza dell’es-

senza divina , ed appagando altrettanto la sua divina sapienza con l’ordine del

gastigo
,
quanto 1’ avevano esacerbata i malvagi col disordine sommo de’ loro

eccessi. Qui iniusle se deordinai in peccalis , iutle reordinatur in poenis ( Au-
gust. ad Honorat. ep. 120 ).

V. Che se poi questo modo di conoscere le pene de’ dannati dall’essere ef-

fetti proporzionati alla loro cagione , cioè alla perfezione della divina giustizia,

e dall'essere mezzi proporzionati al loro fine, cioè alla riparazione dell'onor di-

vino
, fosse un modo di conoscere superiore alla comune capacità della gente;

andiamo per via più piana; e rintracciando la gravità delle pene infernali dallo

strumento di cui Dio si vale nel darle , misuriamo , per dir così
,
dalla qualità

della spada la qualità della ferita profonda. Questa spada sarà il fuoco : Si a-

euero ut fulgur gladium meum
(
Deut. 32, 41). Que’ primi Indiani, dopo lo sco-

primento del mondo nuovo , al mirare i soldati nostri armati d’ una spada di

acciaio
,
mentre essi ne’ lor paesi andavano solamente armati di canne

,
con-

cepirono un tale orror degli Europei , che il solo comparire di questi bastava

a vincerli. Or come la divina giustizia non giunge dunque a farsi anch’ella te-

mere da’ peccatori , mentre impugna una spada sì formidabile
,
qual è il fuo-

co
,
e fuoco infernale ? Dissi fuoco infernale : conciossiachè non dovete già fi-

gurarvi che nulla più sia questo fuoco crudele , di quel che è il nostro. Il no-

stro fuoco fu creato da Dio per bene dell’ uomo
,
per servirci

,
per riscaldarci

,

per ricrearci
,
per farci lume : là dove il fuoco infernale non è creato per ser-

vo , ma per carnefice
; e però, se tanto tormenta i rei quella vampa che è un

dono della divina liberalità, quanto più quella gli dovrà tormentare, che è uno
sfogo della divina giustizia irritata con mille oltraggi ?

VI. Oltre a ciò, per tre capi è più formidabile questo fuoco. Prima per la

sua quantità. Vediamo che qua tra noi
,
quanto una fornace è più vasta, tanto

ancora ella è più violenta. Ora, l’inferno sarà una fornace, il cui circuito si • sten-

derà fino ad alcune centinaia di miglia
,
qual si richiede che sia , dovendo ella

Digitized by Google



R\GIONAM!!?tTO DECIMOTTAVO 201
contenere innumerabili corpi <T anime condannate; e dall’ altra banda sarà da
qualunque lato piena di fuoco , dovendo questi medesimi corpi ardere in essa
come un sacrifizio perpetuo ad onor di Dio, secondo che si è già detto

( Ribel.
in. c. 14 Apoc.

)
: e però si potrà concepire agevolmente quanto sia per aver

di forza un incendio sì ampio
, sì alto , qual è l’ inferno ! Io mi do a credere

,

che se vi cadesse in mezzo una montagna di macigni o di marmi , vi si disfa-

rebbe subito come cera : A facie tua monte$ de/liierent
(
Is. 64 , 1 ). Certo è che

un fuoco tanto minore
,
qual è quello del Vesuvio e del Mongibello

, liquefà i

sassi
,
e riduce in cenere fino i massi più duri , spargendoli su' campi a guisa

di nembi
,
perchè gli uomini abbiano dinanzi agli occhi un leggiero abbozzo

di quel fuoco maggiore che ci ha dipinto e discoperto la Fede a terror degli
empii.

VII. Aggiungete alla quantità di un tal fuoco la qualità parimente della ma-
teria. Si truovano oggidì fuochi artifiziati i quali arrivano ad ardere fin nell’ac-

qua , come si è già veduto con orror grande in più battaglie marittime : anzi i

chimici sanno accendere nell’ antimonio un fuoco sì poderoso, sì penetrante ,

che in paragone d’esso la fiamma delle fucine ordinarie pare una fiamma di
paglia. Quanto sarà dunque furioso il fuoco infernale

; fuoco artifiziato bensì

,

ma da arte divina
, non da arte umana , ed acceso in un solfo tremendo

,
for-

mato apposta per tormentare i malvagi
(
Apoc. 19, 20; V. Cornei, a Lap. ib.)?

Vili. Finalmente
,
per terzo capo , crescerà a dismisura l'efficacia di que-

sta fiamma a cagion del luogo serrato, dove ella durerà a divampare per tutti

i secoli. Conciossiachè l’inferno è situato nel centro della terra, e però lontano
dall’ aria più di tremila miglia

, senza esalamento e senza esito da veruno mai
de’ suoi lati. Sicché la vampa ivi naturalmente sarà vampa di riverbero, e pe-

rò oh quanto raddoppierà la sua lena 1

IX. Che vi pare pertanto , o dilettissimi
,
di questa spada di fuoco ? Non

vi par che debba rendere assai formidabile quel Signore che ne va armato, an-
zi che ha sì gran braccio da maneggiarla ? E questo è ciò che convien più con-
siderare; perchè oltre le tre condizioni poco fa dette, sì della quantità, sì della

qualità , sì del chiuso di quella fornace orrenda, rimane il meglio, ed è la gran
forza che Dio sopranaturalmente contribuirà a quel fuoco per fargli produrre

effetti superiori alla sua proporzione e alla sua possanza. Ricordan le istorie che
Giorgio Castriotto, avendo mandato a Maometto secondo, signor de’Turchi, quel-

la celeberrima spada , con cui egli tagliava di netto il collo ad un bue con un
solo colpo; all’udir poi che niuno di quanti si erano a ciò provati, avea con essa

potuto mai conseguire sì bella gloria , rispose avvedutamente : Non mi mara-
viglio di ciò , avendo io mandata la spada , ma non il braccio. Tanto dirò io

pure a voi , se mai per sorte vi paresse incredibile l’ efficacia del fuoco che io

vi descrivo
,
misurandolo al fuoco comune che abbiamo in terra. Vi sono al-

cuni i quali hanno voluto dire che il fuoco dell’ inferno sia di diversa specie

dal fuoco nostro : Alterine generis ab hoc igne
,
quem fiabemut in unu

(
Orig. lib.

2 Periarch. c. 20 ). Io non dico ciò. Voglio che sia dell’ istessa specie
, e che

al più sia diverso nella materia (S. Th. suppl. q. 97, a. 6), come vediamo che
tra noi pure diverso nella materia è il fuoco di paglia , di carbone

,
di calcina,

di pece , di solfo , di stabbio , di ferro ardente ; e pure è l’ istesso fuoco. Ma
ciò che vale ? Il fuoco in mano della natura

,
qualunque egli siasi

, è come u-
Sbgxkri - Crisi. Instr. P. II. 26
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na spada in mano di una donna ;
là dove nell' inferno è una spada in mano di

Dio : e però non è maraviglia , se maneggiata laggiù dall’ Onnipotente, faccia

pruove tanto superiori alla sua virtù
, e tanto eccedenti il nostro modo di ca-

pire e di-credere. Così vedete che non fu Dio contento di dire : Si acuero ut

fulgur tjladium menni ; ma volle aggiugnere, et arripucril iudicium manutniea ;

perchè si sappia che quella spada di fuoco non solo opera per la virtù propia ,

ma molto più per quella ancora della mano che la governa. Igitis ille erit in-

strumentum divinae Iusliliae punienlis , dice san Tomaso
(
Ibid. a. 5 ad 4 )

: in-

strumentum aulem non solum agii in virlute propria, sed etiam in virlute princi-

pali! ngetUis.

X. £ quindi è che un tal fuoco ha una maniera sì differente di operare dal

nostro. 11 nostro fuoco produce più di calore nelle parti esterne del corpo, do-

ve è applicato ,
che nell’ interne ; e poi nel bruciare mortifica al fin la carne

di tal maniera, che meno ella senta di pena in progresso di tempo, che da prin-

cipio. Ma il fuoco infernale, come maneggiato dall' onnipotenza divina , a que-

sta intenzione, produrrà egualmente il suo ardore e dentro e di fuori; e in cam-
bio di mortificar quella parte che va abbruciando

, la ravviverà e la rinoverà ,

sicché senta ciò che patisce, e lo senta sempre. Dominus dabit ignem in carnet

eorum
, ut urantur et sentianl usque in sempiternimi

(
ludilh 16 , 21 )

: che è la

ragione per la quale Cristo affermò che ciascun dannato
, benché sia vittima ,

non però avrà necessità di altro sale ad esser vittima grata : Omnis enim igne

salietur
(
Marc. 9 , 48 ). A ciascuno il suo fuoco sarà il suo sale: perchè come

il sale penetra acremente le carni su cui si sparge , e nel tempo medesimo le

conserva
;
così farà quel fuoco in ogni dannato : lo penetrerà intimamente

, e

in vece di disfarlo , il conserverà
(
Corn. a Lap. lue, et Maldonat.).

XI. Di più il nostro fuoco comune brucia solamente il corpo, ma non può
giugnere all’ anima ,

la quale , se si duole , si duole sol per consenso , e non
perchè il calore la offenda immediatamente. Ma nell’inferno non sarà già così.

Il fuoco elevato da Dio con un’ azion sopranaturalc a vendicare gli oltraggi del

suo Signore , infierirà direttamente ancor contra 1’ anima
, come la principale

nella ribellione e nel ricalcitramento alla legge che Dio le diede
(

S. Th. sup.

q. 70 , a. 3 ).

XII. Finalmente questo medesimo fuoco, preso da Dio per istromento da
tormentare gli iniqui, rinchiuderà in sè medesimo ogni genere di tormento. In

uno igne, dice san Girolamo, peccalores omnia supplicia sentitali in inferno (ep.

1 ad Pammach. ). Siccome in questo mondo
,
per mostra del suo gran potere,

vuole Iddio che il sole concorra come cagione universalissima alla produzione

di tutti i misti chequi si generano ; così dentro 1’ inferno, per mostra del suo
giusto punire, vuole Iddio che il fuoco concorra , come cagione pure univer-

salissima , alla produzion di tutti i dolori che là sono tollerati
; sicché tutte le

potenze interne ed esterne, tutti i sensi , l’anima, il corpo, in una parola ,

tutto l’uomo soggiaccia a tanta efficacia di operazione. Il fuoco dunque farà l’uf-

ficio laggiù di tutte le carnificine e di tutti i carnefici che potrebbono unirsi

insieme : ed esso farà sentire il fervor delle brace , il freddor delle brine
, i

morsi de’ vermi
,
le stirature delle funi, gli squarci de’ ferri, la tempesta delle

sferzate, le mannaie, i ceppi, le catene, le ruote; valendo a tutto. Nè solo ciò
;

ma quantunque tutti i dannati staranno involti nel medesimo fuoco, non però
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lutti egualmente vi patiranno

; ma a proporzione del merito
,
qual maggiore e

quale minore : in quella guisa che quantunque molti viandanti camminino ad
un passo sotto la sterza del medesimo sole, non però lutti egualmente si ven-
gono ad infiammare

, ma a proporzione della lor complessione. Che però fu
chiamato un tal fuoco acconciamente ignis rationalii

, un fuoco savio
, sensato

e pien di ragione : mercè che egli non opera alla cieca, come fa il nostro, tor-

mentando egualmente un martire e un malfattore; ma opera con avvedalo di-

scernimento, secondo la qualità e la quantità de' delitti che ha da punire ; e ,

in una parola, opera come islrumento maneggiato da un artefice sommo, e per

un lavoro sì segnalato e sì scelto, qual è la gloria di Dio: onde, secondo l'arte

che in esso imprime il braccio del suo Artefice onnipotente, produce più di

quello che può produrre
,
ed opera quegli effetti sì giudiziosi, de’ quali in sè

non contiene la perfezione. Si acuero ul fulgur gladium meum, et arripuerUiu-

dicium manut mta , reddam ultionem hotlibut meit , et hit qui oderunt me, re-

tribuam.

XIII. Ora in questo fuoco tremendo per Tesser suo naturale, e tremen-

dissimo per quella forza sopranaturale che Dio gli aggiugne, in pigliarlo per i-

stromento del suo furore ; in questo fuoco, dico, converrà a quei miserabili

condonasti fermare la loro stanza. Esso servirà loro di abitazione, di veste, di

utensili
, di letto

, di compagnia ; c si unirà sì strettamente a’ lor corpi , e af-

fliggerà tanto all’ intimo le loro anime , che il dannato non si potrà distingue-

re mai dal fuoco , nè il fuoco si potrà mai distinguere dal dannato; in quella

guisa che il metallo, liquefatto nella fornace, non si distingue mai dalle fiamme

liqucfattrici, ma pare una cosa medesima col suo incendio. Un certo Abate del-

TOrdine Cisterciense
(
Collect. distin. 4 , ez. 63

)
apparve tutto piangente do-

po la morte all'Abate suo successore; e interrogato perchè piangesse, rispo-

se : Piango, perchè ardo. E quanto ? ripigliò il vivo. Non può spiegarsi , sog-

giunse il morto
; ma se ne vuoi un riscontro, prendi là quel candelliere di ot-

tone da quella tavola, ed immergilo in questo catino d' acqua, dove io mette-

rò prima la mano. Così fu fatto : ed ecco che al solo toccar dell'acqua si dile-

guò quel metallo a guisa di cera. Come faranno però i peccatori , sì delicati

,

a vivere in queste fiamme ? Quii poteri t habitare de vobis cani igne decorante

(
Is. 33, 14 )? a chi darà mai il cuoredi albergare per sempre con un fuoco che

sì divora ? Un facchino
,
prima di gravarsi di un peso , T alza alquanto da ter-

ra
, per far pruova se le sue spalle potranno reggere a tanto. Provate dunque

un poco anche voi, se vi darà il cuore, di reggere a un peso tale , a un peso di

fuoco, e a un peso di fuoco immenso. Se le vostre carni foss?r di bronzo, non

solo non resisterebbono ad un tal fuoco, ma si distruggerebbono al primo vam-

po. Or che faranno , essendo quelle che sono; e dopo esser nutrite sì molle-

mente , avvezzate a tante delizie, accarezzate contante delicatezze, ingrassato

con tanti piaceri sconci? Cameni luarn ne despexeris
(
Is. 58, 7 ). Se non vi cu-

rate dell’ anima a voi mal nota , almeno abbiate riguardo al povero corpo, che

purè da voi tanto amato
,
tanto apprezzato ; e sottraetelo per tempo dalla pena

funesta di tali ardori. E pure ciò che abbiamo detto sin ora è il minor de’ mali.
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n.

XIV. Quello che mi spaventa di vantaggio, è ciò che il Signore ripose già

in primo luogo come capo di tutte le miserie possibili , ed è 1* esser privo di

Dio : Qui incredulus est Fitio
,
non videbit vitam

,
sed ira Dei manet super eum.

Questa pena ristretta in si brevi termini
,
non videbit vitam, è pena di tale or-

rore, dice san Giovanni Crisostomo , che diecimila inferni di fuoco non giun-

gono ad adeguarla : Decem mille guis ponat gehennas, nihil late dicet, quale est

a beata gloria excidere. Considerate però che il Signore nel pronunziare la sen-

tenza dell’estrema condannazione contro de’ reprobi, farà loro scorgere qualche

lampo della vaghezza immensa del suo bellissimo volto, ed imprimerà loro li-

na cognizione astratta , ma viva viva , di quella sterminata allegrezza che a-

vrebbono goduta nel paradiso, se in terra si mantenevano a Dio fedeli (S. Th.

sup. q. 98, a. 9): e, posto ciò , come quei che rimangono a forza esclusi fuor

del teatro , all’ udire gli applausi , le acclamazioni e la festa del popolo dentro

ammesso
, non capiscono veramente la bellezza di quelle scene e di quelle so-

lennità con una cognizione intuitiva , ma la capiscono con una cognizione

astrattiva, tanto che basti a far che giù dalla strada arrabbino di dispetto ;
così

per la cognizione che avranno i reprobi di quell’ immensa festa del paradiso ,

di quei canti, di quei suoni, di quei sollazzi e di quel gaudio infinito, che è ve-

der Dio ,
inviperiranno di rabbia , e si struggeranno con una disperazione ,

quale or da noi non è facile a concepirsi, mentre non abbiamo alcun saggio di

quella gloria : Videntes turbabuntur timore horribili
(
Sap. 5,2). Avea ceduta

a’ nimici la piazza di Bolduc in Fiandra Enrico conte di Bergli senza aver pri-

ma fatta quella convenevole resistenza che richiedevano le leggi della milizia.

Or , dopo la resa ,
comparso in corte alla presenza della sua padrona Isabella

governatrice di quegli stati , vide che quella principessa si tirò subito il velo

giù dalla testa Gno a mezzo il viso, e, senza dirgli parola, gli voltò le spalle. Cre-

dereste ? Bastò quel poco a turbare il povero capitano tanto altamente , che

sbalordito non sapea più ritrovare la porta della stanza per uscir via. Giudica-

te ora voi qual turbazionc sarà mai quella degl’infelici dannati, a cui per pena

della lor codardia nasconderà il Signore in eterno la sua faccia divina; faccia si

bella, che innamora di sè tutti gli Spiriti celestiali, sempre paghi e sempre fa-

melici di vederla 1 In quem desiderant Angeli prospicere
(
I Petr. 1 , 12).

XV. Or questa pena , che sarà il lambiccato di tutte le pene e l' inferno

del medesimo inferno, consisterà in una violenta separazione dell’ anima dal

sommo bene e dal centro di tutti i cuori , che è Dio. Per essa il peccatore sa-

rà affatto abbandonato da lui, quasi non appartenesse più nulla alla divinaProv-

videnza nò come Cristiano
,
nè come creatura: Non populus meus vos, et ego

non ero vesler (Os. 1, 9). Se però ogni dolore nasce dalla divisione , argomen-

tate qual dolore sarà mai quello che proverà l’anima condannata nello stac-

carsi dal suo ultimo fine
, a cui con tutte le forze dell’ esser suo si sente spin-

ta assai più che ogni fiume al mare. Un osso separato dalla sua giuntura ,

per quanti fomenti se gli facciano intorno , non truova posa ;
e però se quelle

anime condannate notassero nelle delizie , il pensar solo d’ esser prive di Dio

le renderebbe iufelici. Or che sarà l’ essere in un tempo prive di Dio e ripie-
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ne di tutti i mali? Noi non facciamo ora gran caso di questa pena, perché l’a-

nima nostra oppressa dal corpo non conosce ancora quanto immenso bene con-

tenga per lei il sommo Bene; ma separata che sia da si grave ingombro
, non

è così. Si muove allora con più di forra per congiungersi a lui , che non si

muove la Gamma a ritrovare la sfera sua più sublime
; onde violentissimo so-

pra ogni credere sarà quello stato di separazione che trattiene la meschina dal

ricongiugnersi al suo principio. Tanto più che a quel desiderio innato ed im-

presso che avrà ella nel cuore di conseguire la sua beatitudine sempiterna, ag-

gi ugnerà Dio una inclinazione come miracolosa , infiammando di vantaggio

quel desiderio medesimo, e tirando da una banda l'anima a sé , atfìn di scac-

ciarla tanto più gagliardamente dall’altra, in pena della disobbedienza a’ divini

precetti da lei mostrata.

XVI. Almeno, per consolazion di tanti disastri e di tanti danni , vi fosse

in quel luogo di tormenti una morte da terminarli. No. La morte che sarà ivi,

sarà immortale , ed avrà il male della separazione da tutti i beni , e non avrà

il bene del One di tutti i mali: Et dixi : periti finii m cui (Thr. 3, 18). Lo scor-

pione, cinto di ogni intorno da una piccola siepe di carboni accesi, disperato,

si morde al fine tanto da sé medesimo , che si uccide. Ma quei meschini non

solo circondati, ma penetrati intimamente dal fuoco, non avran tanta forza da

terminare in simi! modo i lor guai : Aon ett in illis medicamenlum exlerminii

(Sap. 1, 14). Un reo che stia su ’l patibolo, se il boia non finisce di torgli la vi-

ta subito col capestro, muove a compassione tutti gli spettatori con la miseria

della sua morte stentata. Or qual miseria sarà però quella morte che vien sem-

pre e non giugne mai ? Quaerent mortem
,

et non inoenient. Questo ci fa ve-

dere il Signore con quelle misteriose parole di sopra addotte : Non videbit ti-

tani, ted ira Dei manet super eum. La porta di quel soggiorno infaustissimo di

tutti i mali, sarà serrata da due gran chiavi di ferro: da un mai e da un sempre.

Non videbit vita in, non vedranno quei miseri condennati mai refrigerio : ecco

la prima chiare. Sed ira Dei manet super eum, ma l’ira di Dio rimarrà sem-

pre sopra di loro con un'inondazione dj tutti i mali; ecco la seconda. Ed ambe-

due queste chiavi per maggior sicurezza terrà il Signore presso di sé, non con-

fidandole a verun altro : Et habeo claves morlis et inferni (Apoc. 1 , 18), affin-

chè rimanga vano il cercare 1’ uscita per tutti i secoli.

XVII. Ma chi mi sa dire quanto rinchiudano di tormento queste due sil-

labe cosi brevi, ma» e sempre, di cui si compone l’orribile eternità? Se un dan-

nato, dice santo Antonino (4 p., tit. 14, c. 5, § 5), dovesse vivere in quelle pe-

ne per tante migliaia d’anni, quante sono tutte le arene del mare e tutte le goc-

ciole ,
e poi morire ,

riputerebbe a sommo benefizio la condizione di una tal

morte. Certamente se Dio facesse risonar nell’ inferno una voce tale , che di-

nunziasse a quelle anime dover esse dopo tante migliaia di secoli ritornare al-

l’antico nulla, sarebbe un tal annunzio ricevuto da ogn’ una di loro con mag-

gior giubilo
,
che non sarebbe da uno sentenziato alle forche ricevuta la nuo-

va di esser fatto monarca dell’universo. Ma non accade già sperare un annun-

zio, il quale non verrà mai. Finché Dio seguiterà ad esser Dio, dureranno

le misere ad esser misere senza scampo ; e però chi può concepire a bastanza

la disperazione di un’anima sopraffatta da sì gran peso!

XVIII. La durazionc de' mali è una circostanza notabilissima ad abbassa-
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re o ad alzare la loro stima. Un botton di fuoco dato a un infermo per guarir-

lo di una cancrena si stima lieve tormento
,
perchè si finisce subito ; là dove,

se egli durasse per una settimana continovata
, o per un mese ,

diventerebbe

insoffribile. E però quest' aggiunta dell’ eternità a i mali della dannazione è un
carico immenso, sotto cui forza è che rimanga oppresso ogni cuore: Incurvali

sunl collcs mundi ab ilineribut aetcrnitatis eius (Habac. 3, 6). Tutti i dolori del-

l’inferno, se dovessero terminare una volta
,
sarebbono al fine un male capa-

ce anch’esso di essere disprezzato; là dove, per contrario, un solo dolor di den-

ti, se dovesse durare in eterno, è un male immenso ed inestimabile
,
che ne-

cessariamente si fa temere da qualunque animo audace. Pertanto ,
quando ben

nell’ inferno non fosse più che uno solo di quello smisurato stuolo di mali che

là si accoglie
; quel solo, dico, ov’ogli avesse da durare in eterno, diventereb-

be già intollerabile. Che sarà dunque, mentre dovrà durare in eterno quello con

tutti gli altri impossibili a numerarsi ?

XIX. Ma che dich’ io? Figuratevi che la persona dovesse stare in un letto

molle a giacere per tutti i secoli.Un tal sito sarebbe una infinita miseria. Quan-
to patì il profeta Ezecchielle con trattenersi per trecento novairta giorni a po-

sare sopra un medesimo lato I Argomentate però quanto sarebbe tormentoso

lo stare così per sempre : e con ciò fatevi a intendere che sarà mai I’ eternità

per sè sola, aggiunta al cumulo di tutte le molestie e di tutti i morbi , mentre

tanto riuscirebbe tormentosa
,
aggiunta al riposo stesso di un letticello sodico

e spiumacciato! Questa eternità sarà quella che raddoppierà sopra modo qua-

lunque pena , anzi farà con dolore anticipato sentire ad ogni momento ciò che

dovrà un dannato patire per tutti i secoli. Immaginatevi che si trovasse una

palla vasta di bronzo eguale a tutto ’l giro dell’universo. Se quella si posasse

sopra di un piano
,
è vero che non lo toccherebbe con più che con un punto

solo della sua sfera ; e nondimeno verrebbe ad aggravarlo in immenso col pe-

so di tutta sè. Così l’eternità quantunque non prema i dannati con altro mai
che col solo tempo presente, che è come un punto, contuttociò a tormentarli

unisce il presente , il passato , il futuro , e quanto ha di sè medesima , e gli

opprime con tutta la sua gran mole
,
facendo loro apprendere con vivezza in

ogni momento che quel sommo male sofferto sino a quell’ora non dovrà mai
finire, mai scemare, mai sollevarsi, mai, mai, mai.

XX. E pure talor si trnovano alcuni peccatori tanto accecati
, che a chi

minaccia loro l’inferno, rispondono quietamente, pazienza. Pazienza? Non vi

darebbe il cuore di udire pazientemente una mattaccinata , una musica
, una

commedia , se durasse un intero dì
;
e vi darà poi il cuore di sopportare con

pazienza un fuoco perpetuo
, congiunto a un distruggimelo e a un dispera-

mento che non ha fine? Quella eternità, che sarebbe un peso insopportabile se

si unisse ad una continuata ricreazione di un medesimo passatempo
, sarà poi

un peso leggiero unita all’aggregato di tutte le avversità? Si vede bene che ne’

Cristiani di questa razza la Fede è morta. La loro pazienza sarà dunque mor-
dersi arrabbiatamente quella linguaccia , che ora parla sì scioccamente; l’aver

pazienza sarà maledire per sempre quella madre che gli produsse
,
quel padre

che li generò, quel giorno che fe’ loro la prima volta vedere il sole; l’aver pa-

zienza sarà detestar quei piaceri
,
per cui rinunziarono il paradiso

, quei Santi

c quelle Sante che ora lo godono
,
quel Dio che sì giustamente gli ha condan-
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nati. Questa sarà la loro pazienza. Congregabo super eot mala (Deut. 32,23) :

il Signore adunerà i mali tutti sopra de’ reprobi. Dice sopra, non dice contro
;

mercè che i reprobi non potranno combattere cotrtra i medesimi mali, ma do-

vranno sol soflerirli , restando i mali invitti sempre al disopra.

XXI. Un povero padre che , cinto da numerosa famiglia
, oda chiedersi

con voce lagrimevolc da' suoi figliuoli
,
pane, pane, e pur non ne abbia, dà nel-

le smanie , e dice all' ultimo ,
che non può aver più pazienza con esso loro.

Or figuratevi che pazienza potrà avere 1’ anima di un dannato , che nella pe-

nuria di tutti i beni , e nell’ affluenza di tutti i mali sente richiedersi da tutti i

suoi sensi e da tutte le sue potenze, beni , beni ; e pure non ha loro che dare

se non tormenti 1 Gli occhi grideranno in dimandar luce; e pure saran costret-

ti a rimirar sempre terrori ,
tenebre e fumo

(
S. Th. suppl. q. 97 , a. 6 ad 4 )

:

giacché Dio farà per loro supplizio che il fuoco arda, ma non risplenda: Nonne
lux impii extinguetur , nec splendebit fiamma ignis eius

(
Iob 18 ,

o )? Le orec-

chie grideranno per dimandare il piacere dell’armonia; e pure non udiranno

se non gemiti , strida ,
scompigli , bestemmie e maledizioni per tutti i secoli :

Ibi eril flelus et stridor dentium (Malti). 8, 12). Il gusto bramerebbe di conso-

lare la sua sete ardentissima e la sua fame , e pure non vi sarà modo di con-

tentarlo, nè anche coll’immondezza delle cloache; ma converrà pascersi con-

tinuamente di fiele di dragoni e di bava d’aspidi : Fel draconum vinum eorum ,

et venenum aspidum insanabile
(
Deut. 32, 33). L’odorato chiederà profumi

, e

pure non potrà avere se non un fiato si putre , un fetore si puzzolente , elio

basterebbe con un alito solo ad iniettare tutta la terra : Et erit prò suavi odo-

re foelor (Is. 3, 24). Tutto il corpo, avvezzo a sfamarsi ne’piaceri vietati, chie-

derà all’ anima passatempi ,
delizie, divertimenti ; e non potrà ritrarne che un

fuoco orribile
,
penetrato per tutti i muscoli, per tutte le vene

,
per tutte le

viscere ,
per tutte le giunture

,
per tutte l’ ossa e per tutte insin le midolle :

Erit populus quasi esca ignis (Is. 9, 19)-. Non consentono i medici che il corpo

umano possa ad un tempo stesso venire afflitto da tutti i morbi, di cui per al-

tro è capace; perchè , essendo molti di questi contrari! 1' uno all’ altro di qua-

lità , non sono compatibili a un tempo stesso in uno stesso soggetto. Ma tale

opinione non corre già nell’ inferno , dove le pene , benché diverse , non sa-

ranno tra sè contrarie, ma si daranno la mano; e due veleni non comporranno

un antidoto, ma comporranno un tossico più mortale: Ignis in aqua vatebat so-

pra suam virtulem, et aqua extinguenlis naturae obliviscebatur (Sap. 19, 19). Più,

anche alzeran la voce le potenze interne dell’anima , chiedendole qualche ri-

creamento
,
qualche ristoro , senza potere ottenere se non travaglio. La me-

moria vorrebbe ricordarsi de’- beni goduti
, e non potrà mai rammentarsene

,

perchè la pena presente ne scancellerà ogni vestigio : Malilia horae oblivionem

facil luxuriae magnae (Eccli. li, 29): come una povera vedova vivuta lunga-

mente in buona compagnia col marito , appena ne riman priva, che non si ri-

corda più delle passate dolcezze
,
se non per piangere. L’intelletto, che si pa-

sce del vero , chiederà anch’ egli qualche nuova cognizione che lo sollevi
; e

pure non otterrà altro , che il sapere d’ esser dannato
,
e il mirarsi dinanzi la

sentenza datagli contro nel giorno estremo
,
incisa in un diamante immortale

del divino decreto immutabilissimo. Sollievo dunque dell’intelletto sarà l’es-

sere roso perpetuamente dal verme della coscienza
,
che sempre lo morderà
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con questi tre denti : che la perdita incorsa è di un immenso bene
; che l’ac-

quisto fatto è di un immenso male; e che finalmente per sua colpa una tal per-

dita e un tale acquisto non han riparo: Fermi* corum non monetar (Is. 66, 24).

Ma sopra tutte le potenze infelicissima la volontà bramerà sempre quel che non

potrà mai conseguire , e odierà sempre quel che non potrà mai scansare. O-

dierà i suoi compagni dannali per quell’ aumento di pena che le proviene da si

cattivi vicini , e non potrà nè meno racconsolarsi nelle loro miserie, mentre

le mira come un effetto trionfale della divina giustizia tanto abborrita. Odierà

l’intelletto , perchè una volta le dipinse l’inferno con colori tanto lontani dal

vero
,
e perchè al presente le tiene del continuo dinanzi agli occhi l’ imma-

gine di lei stessa , che è sì deforme
; e a guisa di donna laida non potrà patir

quello specchio , dov’ è costretta a vedere la sua bruttezza, e nondimeno non

potrà mai spezzarlo. Odierà sè medesima
, dispiacendole in estremo di anelar

tanto a Dio, secondo l’istinto che pruova dalla natura ; e non potrà tollerare

di essere necessitata a seguir sempre col desiderio quel bene che sempre da

sè la scaccia, e che per tutta l’eternità mai non s’ inchinerà a segnarle la sup-

plica di una minima stilla di refrigerio (Abul. in Matth. c. 25, q. 561 ). Final-

mente quello che colmerà tutte le sue disperazioni sarà il conoscere di recare

suo malgrado sì bella gloria al Signore, stando in quelle fiamme a fumare co-

me una vittima che protesti con la sua morte immortale la sovranità di quel

Dio che sì la tormenta : Et fumus tormentorum eorum ascendel in saecula sae-

eulorum (Apoc. 14, 11). In una parola, sarà un dannato come un gran vaso pie-

no dell’ira divina: Fasci trae; in cui la divina giustizia radunerà più miserie

di quel ch'egli possa capirne naturalmente
; e chiuderà , come dice il Profeta

(Ps. 77), un mare di pene dentro la pelle di un otre, cioè nel seno di una sven-

turata creaturella.

XXII. Questo è l’ inferno
; o, per dir meglio, l’inferno non è nulla dique-

sto; è un abisso di mali infinitamente maggiori di quel che possa la lingua e-

sprimere, o la mente raffigurare. Imperocché quelle pene sono pene di ordine

superiore , anzi pene di un ordine come divino, mentre Dio è quello che con-

corre a costituirle in ciascun dannato, e come oggetto delle loro perdite, c co-

me principio de’ loro dolori : Clamo ad le , et non exaudis me ; ito
,
et non re-

spiri» me : mutata» e» mihì in crudelem , et in duritia manu» tua» adcersaris

mi/ii. Eccovi per bocca del santo Giobbe (30 ;
20 et 21) espressa al vivo la ve-

rità che vi accenno. Pertanto siccome Dio non è quel ben limitato che ci pos-

siamo noi diusare con la nostra corta capacità, ma un bene che la trascende

infinitamente ; così l’inferno non è un male ristretto dentro quei termini che

noi gli possiamo costituire , ma è un male che immensamente trapassa qua-
lunque vasta apprensione del pensier nostro

; non è un accoppiamento di po-

vertà , di confusione , di tedio , di tristezze
, di rabbia , di fame , di freddo

,

di tenebre , di puzzo , di prigionia, di disperazione , di fuoco, quale intendia-

mo quando parliamo così : non è nulla , dico, di questo , ma è una miseria

maggior senza paragone, cioè una miseria di ordine soprannaturale, di cui non
può la terra formare veruna immagine che l’ adombri. Veni , et oilendam Ubi

damnationem meretrici» magnae, disse l’Angelo a san Giovanni (Apoc. 17, 1):

Vieni, e ti mostrerò la dannazione di un’anima, che, peccando, ha rotta la fe-

de a Dio. Ma perchè dirgli, Vieni, aggiugne Roberto
,
se noa a significare che
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per sapere le pene di quell’anima condannata, troppo conviene innalzarsi su di

sè stesso: conviene innalzarsi tanto
,
quanto le pene dianzi dette sormontano

il nostro modo d’intendere consueto, che è un innalzarsi su senza fine? Per

tanto mirate oramai qual miseria sarà l’ inferno , se a chiamarlo un composto

di tutti i mali immaginabili non conditi in eterno da vcrun bene, si dice tanto,

e pur si dice anche poco I

III.

XXIII. Chi però volesse dilfinire in modo più acconcio questo luogo di tor-

menti , questa combinazione di tutti i morbi
,
questo centro di tutte le mise-

rie , questo baratro , dico, eh’ è detto inferno, come il dovrebbe chiamare? Lo
duvrebbe chiamare una scuola pubblica, dove la divina Sapienza con caratteri

immortali di pene spiega l’ immensità di quel male che in sè racchiude il pec-

cato. Quanti sono i dannati che stridono in quelle fiamme, tante anche sono le

dimostrazioni evidenti di sì gran male. Basta
, a capirle, aver fede.

XXIV. Primieramente , se il peccato fosse , quale se lo dipingono i pec-

catori
,
un male da nulla , un male da motteggiarvi sopra per gentilezza , un

male da gloriarsene, un male da giubilarne ; credete voi che Dio lo punirebbe

nell’ inferno con tanti strazii? Certamente Iddio è l'istessa sapienza; onde non
può riputare il peccato degno di maggior pena , di quella che gli si debba per

verità
;
dall’altra banda Iddio è somma bontà , è somma benignità , è somma

misericordia, e però, nel punire, punisce sempre meno del merito: Cilracon-

dignum (S. Th. suppl. q. 99, a. 2 ad 1). Sicché, a questo dire, quell’eccesso di

eterna calamità , che avete ascoltato, non è nè pure tanto di penitenza, quan-

to un peccatore si merita con una sola oflesa mortale che faccia a Dio
; ed il

trattare quel reo a questa foggia , che a voi sembra sì fiera, sì formidabile , è

un usargli anche termine di clemenza , come il Salmista confessò
,
quando

disse del nostro Dio , che non conlinebil in ira tua misericordias suas (Ps. 76

,

10). Non disse che conlinebil ab ira, perchè la misericordia non fa che la pena

manchi dal tormentare al modo stesso i dannati
;
ma disse che non contine-

bit in ira

,

perchè, stando salda la pena, la misericordia fa sì che non sia mai

tutta la meritata. Aon dicit ab ira, sed in ira
(
tal fu la ponderazione di san To-

maso) [4, disi. 46, q. 1. a. 3] : quia non tolaliter poena lolletur , sed ipsa poena

durante, misericordia operabitur, eam diminuendo : non diminuendola già posi-

tivamente da quella che ella fu dal suo primo instante , ma diminuendola al-

men negativamente da quella che potrebb’ essere, lnlellexistis haec omnia? In-

tendete voi , dilettissimi, ciò che io dico? Apprendete ancora che cosa sia que-

sto maledetto peccato ? lo capite ? lo conoscete ? Vedete quanto egli può per

provocare a sdegno un Dio sì pietoso? Adoperate qual fiele volete voi , non vi

riuscirà mai con esso di amareggiare per sempre un’ acqua manante. £ pur

guardate dove arriva il peccato I Arriva ad amareggiare quella vena sì incessa-

bile di dolcezza che sgorga dal cuor divino, e ad amareggiarla per tutta l’eter-

nità: ond' è che, quantunque Dio non lasci di pensar dal suo trono amorevol-

mente fino a’vermicciuoli più miseri della terra, fino alle vespe, fino alle vipe-

re, fino a i draghi, non ha poi più cura tale di un peccatore , ancoraché com-
perato da lui col prezzo altissimo del suo sangue divino

;
ma Io lascia in eter-

no sommerso fra tante angosce
,
e gli protesta che con questo medesimo suo

Sgannai - Crisi. Instr P. II. 27
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rigore non tralascia di usargli ancora pietà
,
mentre non arriva nè men con

questo a punir la colpa di lui
,
quanto eila meriterebbesi. Che fiele maligno

conviene adunque elio sia il peccato mortale ? che assenzio atroce? che arse-

nico abbominevole? Pereat Samaria, qtioniam ad amariludinem concitavi! Deum

tuum (Os. 14, 1). Pera in eterno stentatissimamente ,
senza finir mai di peri-

re, quell’ anima scellerata che colla sua iniquità è giunta ostinatamente a vin-

cere la dolcezza della divina misericordia.

XXV. Oltre a ciò ,
quello che è più spaventevole nell’ inferno ,

è I’ esser

congiunto con una morale necessità di peccare assiduamente: onde il peccato

può dirsi l’inferno del medesimo inferno, ed il profondo di quell’ abisso: Erui-

tli animam ineam ex inferno inferiori
(
Ps. 85, 13). Che se è cosi , il peccalo

dunque per questo capo medesimo è più atroce , è più abbominevole dell’ in-

ferno ,
se noi consideriamo l’ inferno come distinto dall’ istesso peccato. Im-

perocché, se la vipera si ha tanto da abborrire per il suo veleno, più che la vi-

pera sarà degno di odio il veleno che rende odiosa la medesima vipera. Dun-

que ad un modo simile ,
se il peccato rende sì orrendo l’ inferno, più che l’in-

ferno converrà che sia parimente orrendo il peccato. E di verità, se il peccato

non fosse un male peggiore del medesimo inferno , Iddio non adopererebbe

P inferno per rimediare al mal del peccato
;
altrimenti

, dice san Tomaso
(
1.

p. q. 48, a. 6), non sarebbe medico prudente il Signore a voler guarire un

male minore con una medicina peggiore del medesimo male. Per tanto quando

voi vi fidate tanto su la misericordia di Dio , che v’ inducete ad offenderlo più

per essa con dir tra voi : Iddio è buono , non mi condannerà ; mirate quanto vi

dilungate dal vero! Conciossiachè se Dio con tutta la sua misericordia arriva a

permettere che voi facciate un male sì grande, quanto è l'offendere il sommo

Bene ;
perchè non giungerà a permettere che voi tolleriate un male tanto mi-

nore ,
quant’è dannarsi, dappoi che lo avete offeso? male , che è male a voi ,

ma che è bene a Dio, perchè ristora le perdite della sua gloria, e riordina, co-

me abbiam detto, il governo della sua prov videnza.

XXVI. Ah dilettissimi, non è tempo di discorrere più tanto pazzamente.

Troppo sono grandi quei mali che ci aspettano , se noi pure a guisa d’incre-

duli Don plachiamo la div ina giustizia pur troppo irata : Qui incredulus est Fi~

iio, non videbit vita in , sed ira Dei manet super eum. Già il fuoco è acceso con

le innumerabili colpe da noi commesse ; non è tempo di aggiugnere legne a

legne con altri eccessi più gravi : anzi è tempo di spegnerlo con le lagrime di

una cordial confessione ,
avvalorate dal sangue di quel Signore, che, compas-

sionando la miseria di tanta dannazion da noi meritata , lo versò tutto affine

di smorzar su coloro ,
che in lui credessero , quegli ardori sempiterni , in cui

brucerebbe tanto rimanente di umana generazione. Parve una gran maraviglia

al Profeta che il popolo avesse peccato in faccia all’ira di Dio già tonante, an-

zi fulminante: Ecce tu iralus es , et peccavimus
(
Is. 64 ,

5

). Quanto maggior

maraviglia sarà però , che non solo abbiamo peccato in faccia all’ ira di Dio ,

ma che ritorniamo a peccare 1 Ecce tu iralui es
,

et peccamus. Chi potrà per

l’avvenire ridursi ad offender Dio a vista di quelle fiamme preparate per chi

l’ offende? Io non dirò che chi si riduca a ciò sarà condannato; dirò che è sta-

to già condannato a quest’ ora: lam iudicatus est
(
Io. 3 , 18 ). E però misero

luil Non videbit vitam , sed ira Dei manet super eum
(
v. 36): non solo mane~
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bit, no, ma già manti. Attesoché credere tali cose e peccare , non è delitto

che richiegga altro processo , altro pruove per sua chiarezza ; mostra già da

sè quanto pesi. Certo alraen è che san Tomaso per questo capo medesimo ri-

putò che un peccato stesso
,
di furto

,
di fornicazione , di odio, di che che sia

commesso da un Cristiano e da un Infedele, sia sempre, in parità di altre cir-

costanze
,
più grave in un Cristiano

,
perchè un Cristiano non teme di com-

mettere un tal peccato ,
quantunque creda l’ inferno. Fidelit ex hoc ipso ride-

tur grarius peccare
,
guod maiores poenas conlemnit . ut impleal volunlalem pec-

cati (1. 2, q. 73, art. 8 in c.). Per un piacere momentaneo, sprezzare pene di

senso , pene di danno , e pene che hanno a durare uu’ eternità I O che mal-

vagità mostruosa I Questo medesimo farà che cresca dunque l’ inferno per un

Fedele
,

l’ aver lui sprezzato l’ inferno.

RAGIONAMENTO DECIMONONO

Si discorre sopra la grandezza de'beni del Paradiso, e se ne inferisce la gravezza

del Peccato mortale.

I. Fra tutte le miserie che in pena della morte recata a Cristo oppressero

dipoi quel popolo sventurato che osò recargliela ,
voglio dire il popolo Ebreo

,

non tiene certamente l’ultimo luogo una legge insolita che contro a lui fu pro-

mulgata dall’imperadore Adriano (Baron. an. 137). Imperocché, dopo aver que-

sti con ogni furor di strage finito di rovinare la Palestina, per togliere a’Giu-

dei qualunque speranza di rialzare mai più dalle sue rovine la loro desolata re-

pubblica, vietò con solenne editto a ciascun di loro non solamente l’andare a

(ìerusalemme , ma infino l'allacciarsi a mirarla anche di lontano da qualun-

que posto elevato che per ventura potesse a lui dimostrarla. Io non entro a

qualificare il diritto di questa legge sì stravagante. Solamente dico che il de-

monio altrettanto per appunto costuma co’ peccatori. Dopo aver loro tolta la

patria , che è il paradiso
,
proibisce non solo l’incamminarsi a quella volta per

mezzo delle opere buone , ma il rimirarla anche di lontano per mezzo di una

considerazione attenta , di un conoscimento aggiustato e di una fede più viva.

Ora a suo dispetto io vi voglio far oggi vedere, quanto più posso da vicino
, le

glorie di quella santa città
,
di cui tuttociò che può dirsi è sempre iufinitamen-

te minor del vero. E con ciò spero di farvi intendere a un tempo non solo

quanto gran bene sia quella felicità che ci aspetta in cielo , ma ancora quanto

gran male sia quel peccato che ci priva di detta felicità ,
invogliandoci della

terra.

I.

II. Tre cose considerano i teologi dottamente affili di spiegarci la beatitu-

dine celestiale. La prima è l’ oggetto di questa beatitudine ; la seconda è la po-

tenza beatificala; la terza è la maniera per cui tal oggetto si applica alla potenza
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In beatificarla. Noi ancora ci conterremo dunque su le stesse orme
,
per non

uscire di via. E però considerate in primo luogo l’oggetto della nostra felicità,

che sarà il medesimo Dio: Ego sum merce» tua magnanimi! (Gen. 15, 1). Saremo
beati di quel bene stesso di cui è beato Dio (S. Th. 1.2, q. 3, a. 1), sedendo con
esso lui ad una medesima mensa, e pascendoci con esso lui del medesimo cibo che
I ui fa pago: Ditponovobis eicut dispostili mihi Pater meu» regnum, ut edatis et bibatii

super mensammeam in regno meo
[
Lue. 22,29et30).NongodrannoiBeati tanto

quanto godo Dio, ma godranno di quel medesimo oggetto per cui è immensamen-
te felice l’istesso Dio

(
S. Th. 1 p. q. 26, a. 3) ; come que’ teneri principini , che

sedendo a tavola col re loro padre, se bene si pascono di minor quantità, si

pascono nondimeno di una medesima qualità di vivande. O altezza dunque
della Fede cristiana , che ci scuopre beni si vasti ! O felicità della speranza

che ce gli fa aspettare! O forza della carità che sa meritarli 1 Che si può dire

di vantaggio a notificarci l’ immensa beatitudine de! paradiso, che il dire , co-

me vivendo ivi l’anima nostra una vita simile alla vita divina
, si verrà piena-

mente ad abbeverare di quell’ istesso piacere di cui va sazia la santissima Tri-

nità? Torrente voluptalis luae potabis eoi (Ps. 35, 9). In che si è occupato Iddio

fin ab eterno? Si è occupato in contemplare sè medesimo , in goder sè , in

amar sè , in appagarsi di sè , in vivere di sè stesso. Quel Dio adunque che ha

potuto per un’ eternità soddisfare appieno l’ immensa capacità della sua men-
te divina

,
pensate come sarà sovrappieno e sovrabbondante per appagare la

nostra! La Divinità è un pelago così profondo, che se ella volesse andare sco-

prendo a poco a poco a’ Beati queste sue perfezioni infinite
,
potrebbe por tut-

ta la lunghezza dell' eternità successiva trattenerli in un nuovo e nuovo spet-

tacolo di ammirazione non più provata, scoprendo loro ad ora ad ora nuove

bellezze, a guisa di mondi nuovi. Or quale spettacolo d’ ammirazione non sa-

rà dunque il vedere tutto ad un tratto, e il possedere per sempre quest’abisso si

illimitato e si indeficiente di tutti i beni possibili? Chi può intenderlo nè pure

in minima parte? Chi ne può discorrere con decoro? Chi lo può divisare con
dignità? Pensate voi, o dilettissimi , che per quanto ci andiamo aiutando , ca-

piamo nulla del paradiso? No, vi replico, nulla, nulla. E che sia cosi , figura-

tevi questo caso che io vi propongo.

III. Un bambino figliuolo di gran monarca si trattiene tuttavia nell’utero

della regina sua madre. Fate però che la madre, come se ella il sentisse den-

tro di sè capace già di ragionare con essa e di replicare , si ponesse un di di

proposito ad esortarlo che esca pur volentieri da quelle angustie in cui si ri-

truova, con dire a lui: Allegramente, figliuol mio, allegramente. Di qui a po-

co, dal picco) seno dove sei trattenuto nelle mie viscere, passerai in un mon-
do così spazioso , che vincerà a millioni e millioni di volte quella stanza a te

nota ove ora soggiorni. A! presente tu ti ritruovi in una stretta prigione senza

poterti muovere a modo tuo, senza libertà, senza lume, senza conoscere i

tuoi parenti , anzi nè pure il medesimo re tuo padre ; ma di qui a poco tu go-

drai giorno splendido; vedrai un cielo sì bello , che innamora di sè chiunque

lo rimira
;
un sole luminosissimo

, monti , mari ; vedrai campagne fiorite, ve-

drai prati, vedrai palazzi, vedrai città, e ne sarai di più possessore augusto.

Ora sei solo, e non godi della compagnia della gente, dell’ amicizie , degli ac-

compagnamenti
, della servitù più ossequiosa. Di qui a poco avrai per compa-
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gni i principi tuoi congiunti , avrai per padre il re mio sposo, avrai per sudditi

popoli di copioso numero
,
personaggi di chiaro nome , capitani di valor già

sperimentato; ed a tua guardia avrai gli eserciti, pronti a lasciarsi ancora sve-

nare per tua salvezza. Che meschino piacere è quello che ora ti apprestano le

mie viscere! Ma in breve non sarà più così. Ti aspettano musiche, cacce, con-
viti, teatri, giostre, giardini, ville magnifiche; e tieni per manifesto che un’o-

ra sola di quella vita migliore che tu vivrai , dato in luce , supera di gran lun-

ga cent’ anni di quel diletto stentato che or da me prendi. Se la madre discor-

resse così
,
pensate voi che quel pargoletto capirebbe nulla di questo suo fa-

vellare? Apprenderebbe tutto ciò come un sogno ; stimerebbe che il mondo
fosse un utero più spazioso , che il cielo fosse un albergo poco più ampio del

sen materno, e che tutta la natura fosse una madre poco maggiore di quella

donna che tanto il conforta a nascere. E però quando bene s* inducesse a dar

credito alle persuasioni di lei, tuttavia stenderebbe tremando il piè nell' uscire

da quel carcere tenebroso
;
piangerebbe lasciando quell’ involto sì vile di cui

sta cinto, chiamerebbe morte quel giorno eh’ esce alla vita. Ma non s’ ingan-

nerebbe tanto nelle sue apprensioni quel semplice bambinello, quanto c’ingan-

niamo noi nelle nostre, allorachè la santa Chiesa , qual madre amante , sve-

landoci le grandezze del paradiso , ci dice al cuore che questo mondo è una

prigione strettissima in paragone di quel cielo ove abbiamo la vera patria; che

ivi conosceremo il nostro padre che è Dio ;
converseremo co’ nostri fratelli

che sono gli Angeli , i Patriarchi, i Profeti, i Martiri, e quanti Cori ivi regna-

no degli eletti ; che saremo serviti da tutte le creature
;
che godremo di quel

sole che mai non tramonta
; che possederem quel Signore che vale il tutto , e

per dir breve, che sarem beati in eterno. Tutte queste verità s’intendono così

poco , che molti Cristiani se potessero soggiornare perpetuamente in questa

valle di pianto, cioè a dire in un utero lutto fosco e tutto feccioso, non si cu-

rcrcbbono mai di uscire ali’ aperto della gloria sperata nell’ altro mondo. E
quando pure, venuta l’ora del parto, sono costretti a lasciare l'antica stanza,

la lasciano lagrimando; stimano perdita l’ abbandonare que’ pochi stracci, sot-

to cui si ravvolgono
, e chiamano morire quel giorno che è il nascimento ad

una vita immortale. O come però ci tiranneggiano questi sensi bugiardi! Deh

scuotiamo il giogo di servitù così dura
,
e netja nostra ignoranza intendiamo

aIme n questo d'indubitato, che maggiore inGnitamente è la distanza tra il pa-

radiso e questo mondo di qua, che non è tra questo mondo di qua, e l’ utero

di una madre : sicché di quante parti quest’universo supera nell’ ampiezza,

nella vaghezza e nelle delizie quel seno materno in cui siamo generati, di al-

trettante parti, e d’infinite anche più, questo medesimo universo vien superato

nell’ ampiezza , nella vaghezza e nelle delizie dal paradiso.

IV. E questo è il fine primario per cui il Signore arricchì la terra di tanti

beni visibili : affinchè di essi ne facciamo come una scala per salire a cono-

scere gl’ invisibili apprestatici su le stelle. Così gjà l’antico Giuseppe
(
se dia-

mo fede alla tradizion degli Ebrei), affine d’invitare tutta la gente a provvedersi,

in quella gran carestia, del grano da lui raccolto, lasciò scorrere giù per il fiume

Nilo una gran quantità di paglia gettata ,
la quale fosse e testimonio e foriere

dell’ abbondanza che egli possedea ne’ granai per salute pubblica. Se non che

il Signore
, se lascia portare giù dalla corrente de’ tempi tanto di beni

,
vuole
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die intendiamo di più
,
come tutto questo non è al fin altro , fuor che un poco

'di paglia
;
cibo adattato al sostenimento di una vita animalesca ed abbietta ,

in

paragone di quel frumento elettissimo che ci serba come cibo proporzionato di

anime immortali e indivinizzate. Per tanto se così avidamente i cuori degli uo-

mini vanno dietro a queste paglie , vote di vero piacere
, e se tanto le brama-

no prima di conseguirle , e se tanto le apprezzano dapoi che le han consegui-

te, qual sarà mai la nostra gioia
,
se saremo un dì fatti degni di possedere l’

i-

stesso Dio? Certamente le creature non possono avere uso migliore di questo,

che è farci apprendere la grandezza del paradiso. Qual uso più nobile ebbero

mai le sozze tele de’ ragni , che quando per ordine di Eliogabalo regimate in

un monte di ben diecimila libbre servirono di argomento a far capire la vasti-

tà dell’antica Roma (Spartian. in Eliog.)? All’istessa maniera tutti i beni crea-

ti con la loro vanità troppo conterranno di vero e troppo di utile, se ci varran-

no ad illustrarci tanto la mente, che argomentiamo da essi la magnificenza ,

la maestà e la grandezza di quella città celeste che è ricca tutta di Dio.

II.

V. Passiamo ora dalla nobiltà dell’ oggetto beatificante alla nobiltà delle

potenze beatificate. A parlare con termini più vulgari, il soggetto di questa im-

mensa felicità, che speriamo, sarà il cuore umano, cioè a dire il nostro intel-

letto e la nostra volontà , che unitamente si troveranno per sempre contenti

appieno. Osservate però l’ampiezza di questo cuore, afiìn di comprendere l’im-

mensità di quel bene che lo ha da saziare in eterno. Se io paragonassi la va-

stità del cuore umano al seno stesso del mare, il paragone sarebbe buono, ma
scarso. Imperocché , se ben è vero che il mare non empiesi per quanti fiumi

se gli versino in seno, questo accade, perchè quant’ acqua vi si scarica dentro

dalla terra per vie palesi, altrettanta per vie segrete anche n’esce fuori a fe-

condare la medesima terra. Ma figuratevi un poco che vi rimanesse tutta quel-

l’ acqua che del continuo va a farvi capo
; in poco tempo crescerebbe il mare

cosi strabocchevolmente, che sopravanzerebbe non solo da principio i lidi vi-

cini
, ma poscia i piani lontani, ed in fine i monti. Ora non è così del cuor no-

stro. Adonate insieme tutti gli onori, tutte le ricchezze, tutti i piaceri, tutti i

principati
, tutte le monarchie

, tutte le scienze , e, per dir breve , tutti i beni
creati

,
e versateli in seno ad un cuore umano ; il cuore non è pieno , non è

pago , pur ha che desiderare
(
S. Th. 1. 2 , q. 2 , a. 8 ). Anzi se rinoverete

l’istessa pruova mille e mille volte, mille e mille volte voi pur sarete da capo; e
se alla fine farete che sieno veri quegl’ innumerabili mondi che si sognava A-
lossandro , e di tutti loro darete il dominio ad un cuore, quel cuore non finirà

di saziarsi; proverà la scarsezza in mezzo all’abbondanza già conseguita, e con-
fesserà che una tal copia di soddisfazioni apportategli serve oramai di fame ad
altre maggiori, non più di cibo. O ampiezza dunque del cuore umano , così
piccolo nella sua mole , e tuttavia così vasto nelle sue voglie ! Qual argomen-
to, posto ciò, più sensibile a chi non sa ancora apprendere la grandezza delia
celeste beatitudine, quanto udire che ella riempirà perfettamente il seno del no-
stro cuore

, ancoraché sia senza lidi cho da veruna parte lo circoscrivano
, e

senza fondo ? Saliabor cum apparuerìl gloria Ina (Ps. 1C, 15). Il vano lasciato
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dal sigillo nella cera si empie subito con applicare di nuovo l' istesso sigillo su

la medesima cera. Cosi quella contenenza sì smisurata che Dio diede all’anima

nostra
,
quando la creò capace di tanto bene quanto è I’ essenza divina, si em-

pierà tosto con applicarvi immediatamente tutto un tal beuc
, cioè la medesi-

ma essenza
(
S. Th. 1. 2, q. 3 a. 8).

VI. Se non che fin qui ho detto poco. Se Dio non dovesse empire altra

capacità, che quella che il nostro cuore ha presentemente, secondo la sua na-
tura , non ci donerebbe con abbondanza. E però , aliine di essere immensa-
mente più liberale , dilata in paradiso di nuovo l’ampiezza dell' anima confor-

tandole la mente col lume della gloria, ed allargandole il seno di tal maniera

che sia capace della beatitudine propia di Dio medesimo (S. Th. 1 p. q. 12,

a. 5): Ul gaudiummeum invobis sii , et gaudiumvestrumimpleatur (Io. 15,11).

Dicami ora chi può, quanto sarà piena quella felicità la quale arriverà a conten-

tare , non per un giorno o per due , ma per tutta la lunghezza dell’ eternità ,

un’anima tanto capace e per la sua naturale perfezione, e per quell’aggiunta

che le ha fatta il Signore, dilatandole il cuore a segno che vi capisca il gau-

dio stesso di Dio I In quest' oceano d’ ogni bene nuotano al preseute quelle a-

nime fortunate , le quali coll’osservanza de’ divini comandamenti si son di-

sposte ad esservi ammesse, e quivi se ne stan sempre sazie e sempre sitibon-

de ; a guisa delle conchiglie, le quali , col seno aperto verso il cielo ov'è il lo-

ro pascolo, stanno tuttavia più e più sospirando quella preziosa rugiada di cqì

son colme.

III.

VII. Finalmente quel che sopra ogni altra cosa ci dà a conoscere la gran-

dezza della celeste beatitudine
,
è il modo per cui si possiede Dio. Imperocché

non basta a formare un gran godimento, che sia grande l’oggetto e sia nobile

la potenza: conviene di più che la potenza medesima strettamente si unisca col

bene amato
,
cioè col medesimo oggetto. Mi spiegherò più distintamente con

un esempio, affinchè m’intendano tutti. Che vuol dire che è più veemente quel

diletto che pruova un assetato la state nel bere un’acqua gelata, cui danno gra-

zia ora i cedri, ora i cinnamomi, che non è quel piacere che egli ha , quando

è malinconico, nel mirare un prato fiorito di primavera? Peraltro il senso del

vedere è senso più nobile che non è quello del gustare , e conseguentemente

egli è di natura sua più capace di dilettarsi
;
ma nondimeno, perchè la bevan-

da gelida si unisce immediatamente al palato , e la scena bella del prato non si

unisce immediatamente all’ occhio, ma se gli unisce per un’immagine sola-

mente di sè, dipinta nell’ occhio; per questo è tanto più veemente il godimen-

to del palato, che non è il godimento delle pupille. Ora all’intento nostro: che

credete voi dover essere in paradiso il vedere Dio? Noi quando ci sentiamo pro-

mettere sì gran bene, apprendiamo quel veder Dio, con proporzione all’espe-

rienza che abbiamo presentemente delle altre cose da noi vedute , com’ è ve-

dere una prospettiva, vedere una pittura, vedere un cielo stellato; e però l’ap-

prendiamo poco. Ma non è così , dilettissimi , non è così. Vedendo Dio , noi

noi vedremo per mezzo di alcuna specie creata; il vedremo in sè: che è quan-

to dire , la divina essenza medesima , unita immediatamente alla nostra men-

te
(
che dal lume della gloria sarà confortata a tanto ) , farà I’ ufficio di spe-
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eie intellettuale , sicché conosciamo Dio con quel modo appunto con cui Dio

conosce sé stesso
(
S. Th. 1 p. q. 12 , a. 2 ). E cosi , vedere in paradiso Dio

,

che vuol dire ? Vuol dire , essere unito a lui così strettamente come è unito al

fuoco il ferro infocato ; tanto che quasi non si discerna nè Dio dall’ anima ,

nè l’anima da Dio: siccome a prima vista non si discerne nè il fuoco dal fer-

ro , nè il ferro dal fuoco. Similes ei ertimi» , dice san Giovanni
(
ep. 1 , 3, 2 )

,

quia videbimus eum siculi est. Vuol dire possederlo più pienamente che l’anima

non possiede quanto ha di sè ; vuol dire godere immediatamente di lui , senza

che alcuna altra cosa creata tra lui e l’anima si fraponga
; come un bambino

che, attaccato alle poppe della sua madre, immediatamente ne sncchia il latte,

e non lo succhia per altro mezzo, o canale. E però se un bene sì vile , com’ è

una fresca bevanda , in un senso si materiale , com' è il palato , solo perchè

gli si unisce immediatamente, cagiona tanto diletto; che diletto cagionerà mai

un bene infinito , congiunto immediatamente ad un’ anima deiGcata , e con-

giunto in guisa di forma alla sua materia? E pur è cosi. Essenlia divina, dice

san Tomaso
(
snppl. q. 92 , a. 1 in c. ) ,

se habebit ad intellecluin sic al forma ad

maleriam ; non già di modo che costituiscano uno in ragion di essere, ma ben

di modo che costituiscano uno in ragion d’intendere: ond’ è che
(
come concede

l’istesso Santo) [a. 1 ad 8], l’union dell’anima al corpo può darci qualche sirni-

glianza di quella beata unione, con la qual Dio, nel lasciarsi in cielo vedere sve-

latamente, si strigne all’anima
( ibid. in c. sub fin.

)
: Cum Divina essenlia sii

actus purus
,
poteri! esse forma, qua intellectus iniettigli , et Hate crii visio beali

-

ficans. Ei ideo dicit Magisler[ in 1 Sentent. disi. 2) ,
quod unio animae ad cor-

pus est quoddam esemplimi beatae unionis
,
qua spiritile unilur Deo. Se tanto

bene non può da noi concepirsi
,
immaginatevi come si potrà mai spiegare! 11

Profeta
,
per significarci pur qualche cosa dell’alto gaudio che pruovano in sè i

Beati dal veder Dio , si vale di questa voce di ubriachezza: Jnebriabunlur ab

ubertale domus luae (Ps. 35, 9). E con ciò vuol significarci, che come un ebbao
non vive per quel tempo vita da uomo

,
mentre non vive vita da ragionevole

,

ma vive vita in certo modo non sua ;
cosi un Beato non vivrà vita umana , ma

vivrà vita divina, uscendo quasi anch’egli fuori di sè, e trasformandosi di ma-
niera ammirabile tutto in Dio: tanto sarà sopraffatto dalla sua gloria.

Vili. E questa è quella perdita felicissima di cui parla santo Agostino
, là

dove dice
(
in Ps. 13 )

che t’anima perderassi quasi in sè stessa
,
per ritrovarsi

tutta nel suo Signore: Cum accepla fuerit illa ineffabilit delilia, perii quodam-
«iodo , et fit divina. Che però non è maraviglia , se Dio dichiarisi di voler trat-

tare tal anima alla divina, e poco men che del pari con esso sè, quasi che ella

pur fosse Dio. Udite parole d’ incredibile degnazione : Qui vicerit , dabo ei se-

dere mecum inthrono meo{ Apoc. 3, 21). Chi vincerà quelle difficoltà che s’in-

contrano nell’osservanza de’ comandamenti divini , dovrà sedere con Dio su
l’ istesso trono: che è quanto dire, sarà trattato da Dio per rimunerazione tan-
to alla grande

, quanto si dovrebbe trattar se egli fosse Dio
;
sarà ammesso al

godimento di tutti i beni increati, illustrato dalle divine bellezze, investito del-
la divina santità, impossessato della divina sapienza, immerso nella divina fe-

licità, congiunto a Dio con un’amicizia si unica , che Dio e l’anima parranno -

una cosa sola: onde Iddio si rallegrerà del bene dell’anima, come se fosse pro-
prio di lui

, esigendo a questo titolo eterne congratulazioni da tutti quegli Spi-
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riti celestiali che gli fan corte : Congralulamini miài

,
quia imeni ovein meam

quae penerai
(
Lue. 15, 6 )

: e l’anima
, per contrario

, si rallegrerà del bene
di Dio

,
più che non si rallegrerà di quel bene stesso che ella possegga. E ho

detto anche poco quando ho affermato che Dio tratterà l’anima quasi al pari

di sè; doveva dire che la tratterà con maniere di si inesplicabile benignità, co-
me se l’anima fosse da più del medesimo Dio. È il Signore che parla si stra-

namente nel suo Vangelo : Praecinqet se
, et faciel silos discumbere, el Iransiens

minislrabil illis
(
Lue. 12, 37 ) ; esprimendoci con ciò il suo Padre celeste qua-

si in figura di padrone amorevolissimo, che si accorcia le vesti per servire alla

mensa un servidore fedele; e dandoci con ciò a divedere che la Divinità non
solo si accomoderà con una infinita condescendenza a tutte le inclinazioni di

un’anima beatificata
; ma oltre a ciò tratterà con esso lei quasi da inferiore ,

perchè si darà a possedere da’ Beati di tal maniera, che nessun padrone pos-
sedè mai tanto di alcuno , soggetto a sè , quanto un Beato possederà del suo
Dio. Il padrone è possessore delle membra di uno schiavo, ma non è posses-
sore dell’animo

;
e così è padrone dell’ esterno di un uomo, ma non è padron

dell’ interno. Là dove i Beati saranno padroni di goder tutto Dio ; nè egli pos-
sederà perfezione di cui lor non conceda un total dominio e un usufrutto pie-

nissimo c perfettissimo
, qual Dio loro : Ero illis in Deum.

IX. Nè sarà sola l’anima quivi a godere
(
S. Th. 1. 2, q. 3, a. in c.

)
:

ma , come ne’ conviti reali si porge anche agli staffieri il suo rinfresco pro-

porzionato ,
cosi in paradiso i sensi ancora esteriori godranno la loro propria

beatitudine, che dall’animo ridonderà in tutto il corpo: Cor meum et caro mea
exultacerunt in Deum vieum

(
Ps. 83 , 3 ). Chi crederebbe mai che dall’ uovo

freddo di un’aquila ne uscisse a suo tempo un uccello dominatore dell’ aria ,

sì veloce , sì forte , sì franco ,
sì amico del sole? E pure egli n’ esce

; tanta è
la forza di quel calore vivifico che lo schiude. Ora il nostro corpo è una massa
pesante , fiacca , fredda

,
e tutta di terra ; ma a tempo suo quella gloria

, per
cui sarà beata l’ anima nostra , traboccherà nel corpo stesso di modo , che se

bene sarà corpo , goderà i privilegi medesimi dello spirito
, in quelle quattro

famosissime doti, sottigliezza , agilità , impassibilità, chiarezza
, con cui risor-

geranno tutti gii eletti nel dì della loro gran rigenerazione. Primus homo de
terra lerrenus ; secundus homo de coelo coelestis

(
I ad Cor. 15, 47 ). Sarà dun-

que il nostro corpo , tornato a vivere nella risurrezione de’ Santi
, sarà

, dico

,

sì penetrante ,
che potrà passare per mezzo ogni monte, come ora il sole pas-

sa per un cristallo
;
sarà sì agile che potrà calare in un attimo dai paradiso fin

su la terra; sarà così impassibile, come impassibile è I’ anima che n’è già di-

venuta padrona tanto assoluta, quanto è di sè; sarà così luminoso, che se un
Beato mettesse fuori del cielo una mano sola, basterebbe ad illuminare tutto

l'universo cento volte meglio che non fa il sole spuntando dall’orizzonte : lu-

tti fulgebunt sicut sol in regno Patrie eorum
(
Malth. 13 , 43 ). Che se nel para-

diso stesso , ov’è tanto lume, dovrà ciascun de’ giusti risplendere come, un so-

le, immaginatevi come non risplenderebbono usciti dal paradiso 1 In una pa-
rola , come la beatitudine dell’anima consisterà in partecipare la gloria propia

di Dio, così la beatitudine del corpo consisterà in partecipare la gloria propia
dell’anima

(
S. Th. 3 p. q. 57, a. 3 ). Che sarà mai pertanto del nostro cuo-

re fra tanti beni
,
se verremo un dì fatti degni di possederli? Noterà egli in un

SsG.vtfl/ - Crisi. Instr. P. If. 28
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mare immenso di gioia , mentre non sol sarà pieno , come osservò san Toma-

so, ma soprappieno ;
mercè che non solo avrà quanto egli desideri , ma avrà

più ancora di quello che avesse giammai saputo desiderare : Gaudium Beato-

rum crii perfede plenum , et eliam superplenum
,
quia plus obtinebunl

,
quain

desiderare su/fecerint (S. Th.l. 2, q. 28, a. 3 in c.).Però, quasi che tanto gaudio

non possa entrare nell’anima beata, minor di lui, I' anima beata entrerà tutta

nel gaudio: Intra in gaudium Domini lui: se pure non vogliam dire che l’anima

beata diventerà tutta gaudio, secondo ciò che il Signore le promise in quelle

parole : Ponam te gaudium in generationem et generationem
( Is. CO, 15

) ;
per-

chè non solo sarà ella beata, ma sarà quasi l’ istessa beatitudine : a segno tale,

ripiglia santo Agostino, che se una stilla sola di quell’eterno piacere che go-

dono i Beati nel ciclo, cadesse giù nell’inferno, ammorzerebbe subito ogni do-

lore
,
addolcirebbe ogni pena

,
asciugherebbe ogni pianto

, e cambierebbe in

oggetto di desiderio quell’ infelicissimo soggiorno di sempiterna disperazione :

Tanta est dulcedo futurae gloriae
,
ut si una galla in infermati deflueret , totani

damnalorum amaritudinem dulcorarel.

X. Che vi pare, o dilettissimi, di questo dire ? Non basta ad ingenerarvi

nella mente un’altissima stima di quel bene che ci aspetta in cielo, se saremo

obbedienti al nostro Signore ? I beni del mondo sono così meschini, che basta

ad amareggiarli tutti una febbricella. Quamvis fiumana gaudio non sin
l
gaudio

,

tamen, qualiacumque sint, aufert omnia isla ma fcbricula, dice il medesimo San-

to ; e cosi se vi duole un dente , a cagione d’esempio, non sono gradite le mu-
siche, non sono dolci i conviti

, non sono dilettevoli le commedie, non è più

amabile la conversazion degli amici; in una parola, a spremere tutti ibeni del-

la terra ,
non ne uscirebbe tanto sugo di diletto che bastasse a sopraffare una

si piccola pena, qual è quella che viene dal dente guasto. O meschinità dun-

que singolare di tutti i diletti terreni 1 Ed oh
,
per contrario , immensità impa-

reggiabile, incomprensibile de’ diletti celesti , di cui una gocciola sola spegne-

rebbe un incendio di fuoco eterno 1 Nè vi crediate che amplifichi ragionando

in questa maniera. Anche Teologi grandi (Card. Pallav. de Act. human, lib. 1

,

n. 46 ), i quali professano di esaminare da giudici rigorosi ogni verità, si fan-

no a credere che sia maggiore la felicità di un solo Beato , che non è la mise-

ria di tutto l’inferno: per modo tale , che se di tutti gli uomini da crearsi uno
solo dovesse finalmente andar salvo in cielo, e tutti gli altri condannati agli a-

bissi
;
tuttavia sarebbe a ciascuno desiderabile il nascere in questa vita

,
con si

poca probabilità di essere quell’ uno Beato , e con tanto maggiore probabilità

di essere ne) numero innumerabile de’ perduti. La ragion è , perchè cagione

della beatitudine celestiale è Dio, veduto chiaramente e sperimentato dall’ a-

nima come amico; cagione della miseria infernale è Dio, conosciuto confusa-

mente ed appreso come nimico: e però siccome l’ amore di un Beato verso Dio

è incomparabilmente maggiore
, per li vantaggi della sua cognizione

,
che non

è l’odio che gli porta tutto l’inferno; così la tristezza di tutto l’ inferno non
può agguagliare nel suo genere l’ampiezza del gaudio che pruova in sè un solo

Beato del paradiso. Oltre a ciò
,
nell’ inferno la giustizia sola è quella che pu-

nisce i miseri dannati ; mentre vien ella trattenuta frattanto dalla sua compa-

gna indivisa
,
che è la misericordia : e però se bene brandisce una spada di

fuoco: Si actiero ut fuìgur gladium meum
(
Deut. 32 , 41

) , tuttavia non cala il
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colpo con tutta la gagliardia di quella ragione eh’ eli' anche avrebbe a punir

più ferocemente : Non accendi! omnem irain tuam
(
Ps. 77 , 38 ). Ma in paradiso

saranno unite insieme la giustizia e la misericordia , e concorreranno del pari

a felicitare un'anima beata: onde faranno pruove altissime del loro potere, con
dare ciascuna a gara in eccessi sommi. Massimamcntechè la giustizia noli o-

pererà quivi contra la sua inclinazione
, come opera nell’ inferno

; ma opererà

con tutta la pienezza del suo talento, molto più vago di premiare ampiamente
che ài punire. K però chi può esprimere quanto sarà preziosa quella corona di

benignità e di giustizia che Dio, come amantissimo sposo e come interissimo ri-

muneratore
, porrà sopra il capo di un’anima nell’ introdurla a sedere nel suo

medesimo trono, per quell’amor che a lei porta, e per quell’amore il qual el-

la ha portato a lui 7 Faciens misericordia* Domino»
, et iudicium (Ps. 102, G ).

Certamente non può capirsi. Contuttociò, per quanto poco ne intenderemo ,

sarà pure intenderne assai
, se dopo esserci figurati una fornace di vivo fuoco,

si ampia che giri più centinaia di miglia
, e piena di eterne tenebre , di eterno

fetore, di eterna fame , di eterna sete , di eterna malinconia , di eterna morte,

di eterna disperazione ; se dopo , dico
,

esserci noi figurato tutto questo eser-

cito di mali uniti in quel luogo
,
centro di tutti i mali, diremo tra noi medesi-

mi : Se io giungo una volta a salvarmi
,

io solo goderò più che non peneranno

nell’inferno tutti i dannati ; ed una sola sola di quelle briciole che cadranno ,

per cosi dire
,
dalla mia mensa reale , sarà si lauta che se potesse arrivar giù

nell’inferno, basterebbe a consolare tutta la fame di tanta gente arrabbiata.

Ed oli
, se i Cristiani ravvolgessero per la mente questi pensieri, come sareb-

be possibile che dipoi s’ inducessero a peccar mai ? Quei santi animali si mi-

steriosi , veduti camminare dal Profeta con una velocità pari al folgore, in si'

mililudinem fulgoris coruscantis
(
Ezech. 1, 11), per questo camminavano si ve-

loci ;
perchè sopra il loro capo tenevano scolpito un ritratto del firmamento :

Simililudo firmamenti super capila eoruin
(
v. 22 ). L’ istesso sarebbe anche di

noi
, o dilettissimi , se sopra il nostro capo tenessimo scolpita un’ immagine

viva del paradiso. Come sarebbe possibile che cambiassimo mai un pelago im-

menso di felicità per una fogna fangosa di un piacer sozzo?

XI. Io mi ritruovo quasi al fine del mio Ragionamento, e pure posso dire

che ancor non ho cominciato , in riguardo a ciò che mi rimarrebbe a spiegar-

vi. Tuttavia non posso, senza mancare al mio debito, lasciare di rappresentarvi

due verità. La prima è, che questa beatitudine che vi ho si rozzamente adom-

brata, si raddoppierà quasi tante volte, quanti sono i compagni a goderla: Quol

sodi , tot gaudio , dice santo Agostino. Imperocché ,
essendo fra tutti i Beati

un’ amistà impareggiabile
, vi sarà parimente un’ impareggiabile comunicazione

di tutti i beni goduti da ognun di loro; e però argomenta benissimo santo An-

seimo
(
Prosolog. c. 25 )

: se l’anima non capirà dentro sé il suo medesimo

gaudio
, come sarà capace del gaudio di tutti gli altri innumerabili suoi com-

pagni si amati ? Si cor hominis de tanto tono suo vix capiet gaitdittin suum, quo-

modo capaxeril tot et lanlorum gaudiorum ? Anzi quello che vince ogni aspetta-

zione si è ,
che un Beato superiore di gloria godrà più per la gloria del Beato

inferiore
, che non ne gode quel medesimo Beato inferiore che la possiede ;

mentre, amando il Beato superiore più Dio, che non l’ ama quel Beato inferio-

re, verrà a rallegrarsi di quell’onore che risulta a Dio dalla beatitudine det-
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l’inferiore
,
più che non se ue rallegra l’ istesso inferiore beatificalo : in quel-

la guisa che la rugiada del cielo nel seno di una madriperla maggiore diviene

più ricca perla.

XII. L’altra riflessione importantissima è, che questo godimento s'i smi-

surato nella sua ampiezza, ha da durare in eterno: sicché quando siano scorse

tante migliaia di secoli
,
quanti saranno i momenti che durerà il nostro mon-

do , non sarà passato nè pure un istante di quella durazion senza fine. Per que-

sto, se il bene tanto è più stimabile, quanto più dura lungamente, quanto sa-

rà stimabile quel bene che dura sempre ? L’ eternità aggiunta ad ogni piccolo

piacere, gii accresce tanto di peso, che lo fa diventare subito un bene immen-

so : Gloriai pondus; di tal maniera che se fosse possibile che finisse mai quella

felicità della quale è beato ora Dio, sarebbe più eligibilc il godimento eterno

di un solo Santo nel cielo, che quel pelago immenso della divina felicità, quan-

do dovesse una volta restare asciutto. E se questo è vero
,
come è verissimo ,

chi può mai misurare il fondo di quella beatitudine che non avrà mai termi-

ne non solo nel numero de i beni i quali ella accoglie
,
ma nè anche nella loro

continuazione? E poi si truova nel mondo chi possa disprczzare così gran be-

ne , e cambiarlo con un bene da scherzo ? Le leggi presuppongono che da o-

gnuno si tenga conto di qualunque piccola rendita , se sia perpetua. E pure la

legge divina è costretta a mirare tanti Cristiani clic non fan conto di una ren-

dita così immensa quanto è possedere in Dio tutti i beni , e così perpetua ,

quanto è possederli in eterno ! Pro nibilo habuerunt lerram desiderabilem (Ps.

105 , 24 ). Hanno gli sciocchi il paradiso sì a vile, che quantunque chiamativi

dal Signore con mille inviti , atterriti con le minacce , allettati con le promes-

se, sollecitati con innumerabili heneficii , eleggono tuttavia di vivere ora più

tosto una vita bestiale tra l'immondezza di tutti i vizii
,
e poi nell' inferno una

vita dannata fra l’ incessabilezza di tutti i mali, che, vivendo cristianamente ,

gitignere ad un possesso così felice. E come possono i Santi mirare dal cielo

questo cambio sì strano, senza concepire uno sdegno altissimo contra gente sì

sconsigliata ? Si sdegnano tutti i pittori nel leggere che in Venezia fosse già

cambiata con un quadro dipinto a fiori quella nobile tela sopra di cui Paolo Ve-

ronese aveva espressa la Gloria del Paradiso. Ora quanto crediamo noi che si

risentano tutti i comprensori, intendenti di quella gloria, quando mirano che un

viatore insensato dà per un fiore di marcio piacere non un paradiso dipinto, ma
un paradiso vero, unico e sempiterno? Il vedere la faccia beata del nostro Dio

è un bene sì smisurato
,
che per vederla solo un momento, affermò il demonio

di esser pronto a patire pazientemente tutta la pena de i dannati insieme fino

al giorno dell’ estremo Giudizio
(
Cantiprat. lib. 2, c. 56 )

: c però qual torto

non riceverà mai un bene sì interminato, sì inesplicabile, mentr’egli è disprez-

7.ato sì bruttamente da’ peccatori? Può bene ognuno che pecca confessare a-

pertamentc col figliuol prodigo di aver peccato contro del cielo: Peccavi in coe-

lam; mentre se l’ègiucato c l'ha perduto per nulla: sicché quando mancasse

ogni altro argomento a discoprirci l’ immensa malignità di qualunque colpa

mortale, ci dovrebbe esser bastevole questo solo , cioè
,

il sapere che ella ci

rapisce una immensa felicità.

XIII. Se non che il peccato non dimostra la sua malizia col suo nuocere

che egli fa al peccatore in rubargli il cielo; ma la dimostra anche più col nuo-
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cere che egli in certo modo fa a tatti i Beati, privandoli di quel gaudio che ri-

sulterebbe in essi dall' aggiunta di un loro compagno nella beatitudine ; men-
tre chi pecca s’inabilita totalmente dal canto suo a possedere mai più la gloria

celeste. Anzi questa medesima malignità del peccato si oppone anche a Dio ,

mentre
, non gli permettendo che appaghi quella somma brama che egli ha di

comunicarci tutto sè stesso, oltraggia Dio con la maggiore di tutte le possibili

ingratitudini
, che è il rifiutare il maggiore di tutti i possibili benefìcii, cioè il

paradiso. Mirate però, dilettissimi, quanta sia la malizia insaziabile del pecca-

to, che
, non contento di avere da principio fatta in cielo una strage si lut-

tuosa negli Angeli, di là discacciati in bando per cagion sua, tenta ancor nuo-

vamente d’ intorbidare la felicità di quegli altri che vi rimasero , anzi di tutti

parimente gli eletti , sottentrati appresso a riempir le loro rovine; mentre non
fa altro mai che impedir la loro allegrezza o diminuirla

,
opponendosi con o-

diosissimo argine a quella piena beata che sgorgherebbe dall’oceano del som-
mo bene sopra tutti coloro elicsi doveano infallibilmente salvare se non pec-

cavano ! E noi vorremo pur seguire a peccare peggio che mai, benché con ciò

portiamo si gran rammarico al nostro Dio
,
non che a tutta la patria del Para-

diso? Pera quel miserabile che non teme di giugnere a tanto eccesso : Deficiant

peccatores a terra, ita ut non sin

t

(
Ps. 103 , 35 ). E voi frattanto sappiate che

chi ora volta le spalle al cielo, peccando con tanta facilità
, lo avrà in eterno

davanti agli occhi patendo. Ed oh con che furiosa disperazione dovrà pagare

ogni reprobo nell’ inferno sì vergognoso rifiuto , e con che strida rabbiose lo

dovrà piangere ! Ma che prò ? Le lagrime di rabbia mai non servirono al male

di medicina
, ma di alimento : che però non potendo quelle nè in cielo entra-

re , nè su la terra eternarsi , hanno la lor sede stabile nell’ inferno. Ibi erti

/ìctus , et stridor dentium: cum vidirilis Abraham et Isaac et Iacob et omnes Pro-

phetas in regno Dei
,
vos autem expelli foras (Lue. 13, 28).

XIV. Eleggete voi dunque qual più vi piace di questi due parliti si oppo-

sti : o tollerare qualche leggiera fatica
,
per meritare di essere ammessi voi

pure in quel regno beato con tanto gaudio ; o assaporar qualche indebita con-

tentezza a costo di essere da un tal regno mandati in eterno bando alle palu-

di infernali con tanto pianto. Qui non v’è mezzo. Fate conto che
, come già

quell’ antico Domano affermò dentro il senato Cartaginese, di aver seco recata

nella sua toga e la pace e la guerra
,
perchè si appigliassero a quale delle due

più loro aggradisse; cosi affermi ancor io di tenere in questa veste sacerdota-

le e I’ uno e l’altro, e ’l paradiso e l’ inferno , proponendoli in questo punto al

vostro cospetto , affinchè vi appigliate speditamente a quello che giudichiate

far più per voi. Che dite dunque? Venite a risoluzione. Vorreste forse il bene

che si ritruova nell’ un partito e nell’altro, lasciando il male? Vorreste di qua

godere co’ peccatori e di là gioire co’ Santi? Non è possibile: Qui seminani in

lacrtjmis , in exullalione melent (Ps. 125, 5). Non si può dal paradiso degli ani-

mali
,
goduto in terra con tanta dissolutezza

,
passare in cielo al paradiso de-

gli Angeli: Foris, canes. Pare a voi dunque che al gabinetto del re stia mai

bene aver adito dal porcile ? Se in cielo abbiamo a riempire le sedie lasciate

vote dagli Angeli che ne caddero (come dicono molti autori); considerate

voi, se è dovere che si vada in esse a posare, quasi un monarca chi allora al-

lora si stava rivoltolando in una pozzanghera ! Sus loia in volulabro luti (UPet.
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2, 22). Che se fuor delle sedi angeliche pur sia vero che noi dobbiamo, come

uomini
,
aver le nostre ; dove andrete voi per sedere con buona fronte ? Fra

gli Apostoli? ma mostrate un poco le anime da voi pure ridotte a Cristo. Piac-

cia a Dio che in luogo di dargliene , non glien abbiate più tosto rubate mol-

te , con incitarle a mal farei Fra i Patriarchi? ma dove sono i sospiri vostri

insaziabili a Dio diretti? Fra i Profeti? ma dove sono i sudori vostri incessan-

ti a Dio dedicati? Fra i Martiri? ma come, se in vece di sostenere a viso aper-

to , com’ essi , la religion cristiana , arrivaste a vergognarvi di professarla , se

non ancora a vanagloriarvi di averla prevaricata? Fra i penitenti? ma lascio a

voi giudicare , se tali vi dichiarino i giuochi assidui da voi tenuti per usi , le

conversazioni, le crapole, i risi osceni. Girate dove volete: la vita che voi me-
nate non ha per sè in paradiso nè pure un angolo. Fuora, fuora: Foris, cane»,

et venefici , et impudici, et homicidae ,
et idoli! serviente» , et oinnis gui amai et

facit mendacium
(
Apoc. 22, lo ). Se voi volete da ora innanzi sperar più fon-

datamente di avere un luogo ancora voi su le stelle, che avete a fare? Co-

minciare da ora innanzi una vita simile a quella che là si mena. Quindi è che
1’ apostolo san Giovanni , dopo aver detto : Scimus quoniam curii apparuerit ,

similes ei erimus
,
quoniam videbimus eum simili est , soggiugne subito : Et

omnis qui /label hanc spem in eo, sanclificat se, sicul et ille sanctus est (ep. I, 3,

2

et 3). Conciossiachè non vi è cosa che possa levarvi il paradiso, fuorché il pec-

cato. Non ve lo toglie la ignobilità de’ natali ,
mentre ivi sono ammessi anco-

ra i bifolchi; non ve lo toglie la povertà , non ve lo toglie la ignominia , non
ve lo toglie la infermità, non ve lo toglie l’ idiotaggine, non ve lo toglie la de-

formità delle membra , donandosi il paradiso anche a i loschi, agli sciancati ,

agli scilinguati , agli attratti : Pauperes ac debiles, et caecos , et claudos inlro-

duc huc (Lue. 14, 21). Ve lo toglie il peccato solo. Però qui habet hanc tgem ,

sanclificat se. Ma come attende a santificar sè medesimo chi non altro mai fa

che sporcifìcarsi ? Ah che non è questo il modo da comparire dinanzi a Dio ,

per assomigliarlo nella visione beatifica. Spirito lordo, potenze lorde, pensieri

lordi, non sono specchi da mettere innanzi al volto di s) bel Sole. Chi vuole me-
ritarsi di veder Dio nella sua gloria più svelata

,
più splendida , a faccia a fac-

cia, cominci a mondare il cuore. Beali mando corde, quoniam ipsi Deum vide-

bunt
(
Matth. 5,8).

RAGIONAMENTO VIGESIMO

Il Purgatorio mostra quanto sia gran male il Peccato.

1. A tormentare i poveri infermi non concorre solamente il calor febbri-

le ; vi concorre quel calore ancor naturale , che per altro dovrebbe fomentare

ad essi la vita
,
mentre di ambidue si viene , secondo il parer di molti , a for-

mar la febbre
(
Daniel Senert. lib. 1 de febr. c. 1 ). Ora 1’ anime sante del pur-

gatorio son quegl’ infermi di cui ragiono : tormentale dal calore violento del
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fuoco estrinseco, e dal calore come natio della brama che nell’ intrinseco han-
no di veder Dio , brama consumatrice più d’ ogni ardore

; ed esse, con lo sta-

to compassionevole in cui si truovano per la cocentissima febbre di questa du-
plicata lor vampa, ci aprono una scena da riconoscere l’inesplicabile maligni-

tà del peccato. Io fui per dire che il peccato non apparisce sì orribile nelle pe-
ne dell’ inferno , come apparisce orribile nelle peue del purgatorio : e voglio

che lo confessiate anche voi , dappoiché vi avrò fatto vedere quanto sieno af-

flitte quelle anime benedette per questo doppio ardore del loro fuoco e del lo-

ro amore , cioè a dire per la pena del senso e per la pena del danno , le quali

costituiscono il purgatorio.

I.

II. La carità
, per cui si converte a Dio il peccatore , dice san Tomaso

(snppl. q. 5, a. 2), ove sia veemente a gran segno, estingue subito il debito non
solo d’ ogni colpa , ma d' ogni pena; come apparve nel buon Ladrone , che
senza mezzo si trovò dal patibolo in paradiso per un bell’atto: Amen dico libi:

ìlodie mecum eris in paradiso
(
Lue. 23 , 43 ). Ma perchè tale non è la nostra

conversione ordinaria, e perchè alla nostra conversione ordinaria non aggiun-

giamo nè anche un grave studio e una grave sollecitudine di soddisfare alla di-

vina giustizia per le innumerabili colpe da noi commesse nella vita presente ,

avviene in universale che molto debito ci rimanga a scontare nella futura con
dolor grande: richiedendo il dovere che quella volontà umana, la quale si di-

partì dalla volontà del suo Dio per la dilettazione vietata , ritorni a soggettar-

sele per la pena accettata pazientemente
(
S. Th. 1. 2 , q. 87, a. 6 in c. ). Ora

l' istrumento di questa pena è un doppio fuoco, come abbiam detto: fuoco ma-

teriale e fuoco spirituale.

ili. Il primo è il materiale. E quanto a questo
,
chi può negare che tutti

ancora gli altri clementi non servano alla giustizia divina per istrumenti da

gastigare il peccato ? Le serve la terra co’ tremuoti
,

il mare con le tempeste,

l’ aria con le saette , con le gragnuole , co’ gelicidi! , co’ venti, e con le pesti-

lenze da’venti portate a volo. Nondimeno il fuoco si è quello che sempre è sta-

to e sempre sarà il principale ministro delle divine vendette salite al colmo :

/gius succensus est in furore nieo (Deut. 32, 22). Vedesi ciò in questo mondo

,

dove, piovendo il fuoco sopra i malvagi, diè fino da’ primi secoli pruove sì spa-

ventose della sua forza , ed è per darne dell’ altre più spaventose ancora nel

fine de’ medesimi secoli , abbruciando tutta la terra ; ma più si vede parimen-

te nell’altro mondo ,
dov’egli ristora al pari le perdite della gloria divina col

tormento de’ Rimici di Dio nell’ inferno , e col tormento degli amici nel pur-

gatorio : Ignis succensus est in furore meo : super vos ardebit
(
Ier. 13 , 14 ). Ma

per intendere quanto questo tormento medesimo sia eccessivo , conviene por

cura , nel caso nostro, a due cose: cioè alla qualità di questo fuoco
,
che è il

carnefice ; ed alla qualità di quelle anime nobilissime che stanno , a guisa di

giustiziate ,
gemendo sotto il braccio pesante di un tal carnefice. Per ciò che

appartiene al fuoco, hanno ben trovato i .Wattematici il modo di pesare le fiam-

me che son di qua ; ma non già i Teologi ancora han trovato il modo di pesar

quelle fiamme che son di là. Chiegga pure il divotissimo Esdra (IV, 4 , 3) con

santa curiosità queste bilance , dicendo : Pondera miki ignis pondus : la terra
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non ha da potergliene mai prestare. Si può nondimeno conghielturarne alcuna

cosa dal considerare che egli è un fuoco della medesima qualità
,
della quale

è il fuoco infernale, come insegna san Tomaso (4, disi. 21, q. 1, a. 1; et suppl.

q. 100, a. 2 in c.) sull’autorità delle celebri parole di santo Agostino : Eodem
igne lorquetur damnatus, et purgalur electus. Un istesso ardore è quello che pur-

ga l’oro nel crogiuolo, e che fa fumare i carboni nella fornace. Per tanto non

dovete figurarvi che egli sia come il nostro fuoco comune , perchè troppo an-

dreste a ferire di là dal vero. Il nostro fuoco è acceso in una materia crassa e

condensa , ond’è come un rasoio dalla sua costa : là dove il fuoco dell’ altro

mondo è acceso in un solfo infernale a noi nulla noto , cioè in una materia

combustibile al maggior segno
,
ond’ è come un rasoio dalia banda del taglio.

Però vedete che chiamasi non ardore semplicemente , ma spirito di ardore :

Si abluerit Dominus sordes fìliaruìn Sion in spirita iudicii et spiritu ardoris (Is.

4, 4) ;
perchè è una fiamma che

,
quantunque sia materiale

,
par nondimeno

che ella sia tutta spirito , tanto è possente e tanto è penetrativa. Figuratevi

dunque che una scintilla sola di quelle fiamme bruci assai più che non brucia

una delle nostre fornaci : onde possiamo credere che chi togliesse da quell’ in-

cendio una di quelle sante anime , e la gettasse nel mezzo di una gran fucina

di fornaciaio o di fabbro , le recherebbe un tal refrigerio, quale si recherebbe

a chi da un bagno bollentissimo d’ acqua arzente fosse trasferito a un bagno

soavissimo d’acqua tiepida.

IV. Aggiungete quello che io vi dissi già favellandovi dell’ inferno : ed è,

che il nostro fuoco comune è stato fatto da Dio per utilità de' viventi; ma quel-

lo del purgatorio è stato fatto apposta per vendetta de’ trasgressori. Non avete

osservata mai la diversa forma che tengono nel tagliare un cerusico ed un car-

nefice? Il carnefice
,
purché eseguisca la sentenza del giudice , non mira co-

me sia dolorosa la piaga che egli ha da fare
;
ma un cerusico misura il colpo,

addormenta la parte che ha da riceverlo
,
procura nel paziente il minor dolo-

re che può , mercè che egli è venuto a curare e a beneficare, e non a tormen-

tare ed a nuocere. Ora se quel fuoco che è dato all’ uomo per suo servizio ,

tanto nondimeno talor gli apporta di pena ;
qual pena non gli apporterà quel-

lo che gli sarà dato solo per suo supplizio ? Massimamentcchc questo fuoco

ancora (come vi dissi pur del fuoco infernale), oltre l’attività naturale che ha
da sè stesso, ne acquisterà un’altra soprannaturale, di lunga mano più violen-

ta e più viva. Urani eoe, dice il Signore ,
sicut uritur argentina (Zacli. 13 , 9) ;

quasi che non il fuoco sia quel che abbrucia quelle anime , sia Dio stesso :

quel Dio , dico , che è fuoco di carità
,
ma che per loro si fa fuoco di cruccio,

accrescendo senza misura la forza al fuoco ordinario con la virtù del suo brac-
cio sì poderoso.

V. Quindi è che nelle parole addotte di sopra, dice il Profeta che Dio la-

verà le macchie delle figliuole di Sion non solo con uno spirito di ardore ,

ma ancora con uno spirito di giudicio : In spirilu iudicii et spirita ardoris ;

dandoci così a divedere che il fuoco del purgatorio non solo sarà sommamen-
te attivo al punire, ma sarà ancora sommamente giudizioso a punire con pro-
porzione chi più , chi meno

; come quello che non opera secondo ciò che por-
ta la sua natura elementare , ma opera secondo ciò che porta 1’ obbedienza da
lui dovuta al Signore che lo maneggia. Tra noi le fiamme guidate dalla natura
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abbruciano egualmente tutte le cose ebe lor si parano innanzi , fino ad ince-

nerire tanto una donna venale quanto una vergine. Non cosi il fuoco che ope-

ra per servire alla giustizia divina. Conciossiachè s'imbeve egli de’ sentimenti

del suo Fattore; e siccome tratta ciascuno conforme i meriti , cosi compensa
le colpe secondo l’ odio che loro porta il Signore; di tal maniera che se cades-

se in quell' incendio un’ anima senza peccato, nulla vi patirebbe
; come nulla

patisce nel fuoco l’oro che non ha lega, ma vi riposa tutto quel più che si vuo-

le, tranquillo e tacito, quasi che sappia di non aver che temervi mentr’egli è

mondo. Mirate per tanto che fiamma sarà mai quella che, oltre la virtù sua na-

turale , ne acquisterà un’ altra tanto superiore nelle mani di Dio , cui sarà

istrumento vendicativo a riordinare saviamente con la pena ciò che stoltamen-

te si disordinò per la colpa I Quantum stirila iniquità* suggessil , tantum sapiens

paena desaeviel (S. Aug. hom. de Resurr. Dom. quae est 1G inter 50). Ah di-

lettissimi ! quanto andate ingannati tutte le volte che voi non fate differenza

veruna tra peccato e peccato , e tra '! cadere una volta sola nel lezzo
, ed il

rivoltarvici , come gli animali più sucidi, molte e molte, con dir tra voi : Non
importa ; da che ho peccalo una volta

,
posso tornare a peccare ancor la secoli -

da : tanto al fine ho da confessarmi. Ma non discorre già cosi pazzamente quel

fuoco del purgatorio : Quantum stulta iniquitàs suggessit , tantum sapiens poena

desaeriet. Farà ben egli , che è savio
,
gran differenza tra chi non peccò più

che una volta sola, e chi moltiplicò Senza numero le sue colpe; saprà ben di-

stinguere tra chi peccò per mera fragilità, e chi peccò perchè gli piacque il pec-

care , secondando e sfogando la sua malizia ;
e delle stesse colpe già perdona-

te saprà ben egli formare un nuovo processo per correggerne ogni reliquia. In

vano per lui sarà il nostro cuore come un abisso , perchè penetrerà per tutti

i suoi seni ,
riandrà tutti i suoi raggiri, ricercherà tutti i suoi ripostigli, si fer-

merà in ogni canto più astruso a mirarlo tutto; e, finché vi sarà punto d’imper-

fezione da consumare , non lascerà di operare d’ intorno ad esso ; come non

cessa l’ardore di una fornace sin che la pietra che si cuoce ivi dentro, non sia

divenuta bianca a ragione.

, VI. In tale stato dimoreranno I’ anime lungamente , cioè per anni e per

anni secondo che più lungamente avranno perseverato nel male, e più lunga-

mente avranno fatto aspettare quella pazienza divina che attendevate a peni-

tenza. E dissi fallirne
,
perchè questa è l’altra considerazione che dobbiamo

avere dinanzi agli occhi
,
affin d’ intendere qualche cosa delle pene inesplica-

bili del purgatorio. Il soggetto che patisce immediatamente non è più il cor-

po
,
ma l’anima. Ora l’anima siccome è capace di maggior piacere

, che non

è il corpo, cosi è anche senza paragone capace di maggior dolore (S. Th. suppl,

q. 100, a. 3); e però chi può esprimere qual sentimento cagioni in lei questo

fuoco si operativo applicatole intimamente dalla mano di Dio per darle marti-

rio ? Non vedete voi come più sente il caldo
,

il freddo
,
e le intemperie della

stagione inclemente un gentiluomo di complession delicata , che non le sen-

te un contadino di natura selvaggia? Un povero contadino, mal vestito di ver-

no in una capanna di paglia a guardar 1’ armento ,
esposto al sole la state in

una campagna aperta a segar le biade , nè pur si duole: là dove un nobile
,

con tanti ripari, con tanti riguardi, afferma ad ogni tratto nelle sue stanze do-

rate, che non può vivere. Or figuratevi che il nostro corpo è rustico e grosso-
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lano ,
come quel che è fatto di fango

;
ma l’ anima

,
che è di natura celeste ,

è soprammodo gentile ;
e però l’anima sente incomparabilmente più il dolore

di quel che lo senta il corpo. Anzi , se il dolore che proviamo nelle afflizioni

delle nostre membra , non è altro ,
come dice san Giovanni Damasceno , che

una naturai compassion dell’ anima al corpo suo compagno
,

il qual le soppor-

ta ;
converrà dire che il corpo serve all’ anima più tosto di schermaglio c di

scudo a rintuzzarle la punta d’ogni dolore , che di assalitore a recarglielo ; e

ciò in due maniere: la prima è quando il corpo da principio resiste con le sue

qualità contrarie , sicché il dolore non giunga all’ anima si vigoroso e si vivo ;

e l’altra è quando, rimanendogli a poco a poco istupidito il senso dalla vee-

menza del suo patire , fa che il tormento sia da lei tanto men sentito col tem-

po, quanto è più grave. Ma quando l’anima è separata , ed è , per cosi dire ,

senza il terrapieno di questo corpo che la ripari , niun colpo ad essa mai giu-

gnerà rintuzzato : anzi ella sempre verrà toccata sul vivo con una pena ine-

splicabile, non mai mitigata dal tempo. Agg : ungete che in questo mondo il

corpo si risente solo in una parte di sé, restando le altre senza tormento , se

non (pianto la naturale conformità e connessione obbliga un membro a risen-

tirsi del male che sta nell’altro. Nel rimanente non è possibile, dicono i me-

dici ,
che il corpo umano pruovi ad un tempo naturalmente tutti i malori ,

di

cui , se vengano ad uno ad uno , è capace in ogni sua parte. Ma non cosi nel

purgatorio. L’ anima è indivisibile , e però ogni punta di dolore la ferisce in

tutta la sua essenza ad un’ ora stessa , e fa che in ciascun momento ella sia

tutta insieme misera, tutta insieme martirizzata. Per tanto se l’oggetto tor-

mentatore (che è il fuoco) sarà si attivo; se la potenza tormentata (che è 1’ ani-

ma) sarà sì delicata ; e se la congiunzione dell’ oggetto e della potenza sarà sì

valida
,
per adoperarvi Dio medesimo la sua mano ad entrar ben dentro : Ma-

nu» Domini tetigit me: converrà dunque conchiudere che il dolore di quelle a-

nime sante superi ogni nostra apprensione , sicché la minima di quelle pene

lor propie debba anteporsi a qualsisia gran miseria di questa vita: come espres-

samente fu sostenuto da san Tomaso , ma non già solo , mentre egli in ciò

non altro fe’ che aderire al sentimento comune degli altri Santi preceduti qe’

secoli più vetusti (S.Th. 4. dist.21, q. 1. a. 1; elsuppl. q. 100, a. 3: S. Aug.

in Ps. 37, v. 7: S. Greg. ibi : S. Ansel. in I ad Cor. 3 : Beda in Ps. 37 : S. Beni,

serm. de divers. : S. Caesar Arel. hom. 8 ).

VII. E pur v’ è di più : perchè non sol su la terra non v’ è mai pena che

possa paragonarsi con le pene di quelle anime benedette, ma può di vantaggio

darsi anche il caso che qualcuna di loro, toltane la disperazione ,
patisca più

,

secondo lo stato presente , di quel che patisce qualche anima nell’ inferno : il

che può di leggieri avvenire, quando un’anima nell’ inferno patisca per un sol

peccato mortale, non detestato innanzi all’ estremo passo ; e un’altra nel pur-

gatorio patisca per mille e mille , detestati bensì , ma non soddisfatti
(
Abili.

Paradox. 5, c. 46). E forse questo medesimo prese ad insinuarci la santa Chie-

sa, quando alle pene del purgatorio non dubitò di dare il nome di pene anco-

ra infernali , dicendo a Dio : Libera anima% omnium fidelium defunclorum de

poema inferni, perchè, quantunque non sieno pene d’inferno nella disperazio-

ne , son però simili alle pene dell’ inferno nella qualità, c possono talvolta es-

sere forse superiori a qualcuna
,
per qualche tempo , nella intensione.
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H.

Vili. Vi crederete , dilettissimi
,
che io abbia fluito di ragionare de' tor-

menti del purgatorio
;
sicché non mi rimanga più che dir altro : e pure appe-

na ho principiato. Se non vi fosse in quel luogo altro fuoco che il fuoco mate-
riale

, troppo si slimerebbouo fortunate quelle sant’ anime. Molto più senza
paragone le tormenta un altro fuoco , se così vogliam dirlo , che è fuoco spi-

rituale , ed è il desiderio di veder Dio. Non se ne può dubitare. Se ogni dolo-

re dell’anima si fonda sopra l’amore, conviene che le anime del purgatorio
,

le quali amano Iddio inesplicabilmente
, inesplicabilmente pure si dolgano di

non poterlo ancor possedere. Il profeta Danielle tre volte fu chiamato dall’ ar-

cangelo Gabriello , uomo di desiderii: Fir desidcriorum
(
Dan. 9, 23 ; 10, 11

et 19 )
: forse per significare che il cuore di quelProfeta era un albergo di tutti

i desiderii più giusti , bramando egli ardentissimamente per tutti i motivi , e

naturali e sopranaturali e divini , di vedere ora mai spezzate al suo popolo le

catene della schiavitudine vile di Babbiionia, c di vederlo rimpatriar sano e sal-

vo nella bella Gerusalemme. Vir desidcriorum et. Or quanto starà meglio un
titolo somigliante a quelle anime sante del purgatorio che , mirando verso la

vera Gerusalemme del paradiso , si consumano molto più per la fiamma inte-

riore delle lor brame , che non per la fiamma esteriore del loro incendio 1 Sin-

golarmente esse bruciano di dolore per tre vampe di desiderii , fondati sopra

tre ragioni di amore che regna nel loro cuore. Il primo amore è un amor na-

turale, il quale consiste in una innata inclinazione che l’anima ragionevole ha

verso il suo Creatore come suo primo principio e suo ultimo fine; ond' è che,

sciolta che sia dalla servitù, nella quale già la tenevano come oppressa i sensi

corporei
, si sente tosto sospignere verso d’ esso con maggior impeto di quello

che abbia ogni fiume correndo al mare : dal che ne segue, che quando una in-

clinazion tanto impetuosa venga poi ritardata da quell'ostacolo che l’ anima ri-

truova fatta prigione nel serraglio del purgatorio, dimori quivi in uno stato di

violenza indicibile
,
qual ò quello che pruova in sé qualunque cosa impedita

dall
1

ire al centro. Guardate il fuoco ristretto dentro una mina. Perchè egli è

trattenuto, non più che per poco tempo , dal salirsene libero alla sua sfera
,

quali sconquassi non eccita
, e quali stragi non porta nella natura? Ed appren-

dete da questo leggiero abbozzo
,
quanto sia più quel che cagiona in un'anima

questa brama di volare al suo Dio , rattenuta dalla forza contraria di tante pe-

ne nell’ intimo della terra.

IX. L’altro amore è sopranaturale, ed è di speranza
, per cui I* anima ,

apprendendo vivissimamente che Dio è il sommo e il solo suo bene, stende

verso lui le sue braccia , e desidera stringerlo tutto a sè con una tal brama

,

che accanto a lei fiacchi c freddi si possono dire i fulmini più veloci: onde, men-

tre questo desiderio vien contrastato ,
qual lingua potrà spiegare la pena che

ne ricevono quelle spose innamorate ed infauste? Figuratevi che da qualche

più fosca nuvola venga lanciato un fulmine in uno scoglio, e mirale come quel-

la forza che lo spingea sì veloce
,
rivoltata contro di lui , fa che la punta della

saetta si stritoli in mille schegge; e dopo lutto ciò dite fra voi: Questa è un’om-

bra superficiale di quella strage che pruova il cuore di quelle anime sante per
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l'Impedimento fraposlo Ira loro e Dio, mentre con tanta ansia laneiavaiisi ver-

so lui. Io credo che se le anime non fossero immortali, basterebbe un tal im-

peto
,
ritardato da tale incontro , a farle subito in minutissimi pezzi. Massi-

ìnamentechè non solo esse vengono addolorate per la dilazione di quella bea-

titudine alla quale aspirano tutte con cuor sì vasto; ma molto più vengono tor-

mentate da i tanti gradi di gloria perduti per loro colpa: giacché alla fine il ri-

tardamene del ben che aspettano , ha il suo rimedio col tempo ;
ma non ha

già rimedio alcuno la perdita che hanno fatta di tanta gloria di più ,
che per

tutti i secoli non potrà mai da loro ricuperarsi.

X. Finalmente il desiderio del terzo genere , che sopra ogni altro riesce

tormentoso nel purgatorio, 6 il desiderio fondato su l’amore di carità: il qua-

le amore, come divino
,
quanto è più possente di tutti gli altri ad infiammare

il cuore di quelle anime sante
,
tanto di tutti gli altri è più valido a tormen-

tarle, siccome quelle clic quasi spose perfette, per quanto amino di unire

Dio tutto a sè, molto più amano di dare sè tutte a Dio. Questa carità, qual

reina
,
viene accompagnata dal seguito di tutte le altre virtù che unitamente

si accordano a caricare di nuovi impulsi quelle anime verso Dio, accendendo-

le a bramare non solo di vederlo qual egli è in sè chiaramente, ma di onorar-

lo immensamente per la virtù della religione , di ringraziarlo immensamen-
te per la virtù della gratitudine, di trasformare immensamente la loro volon-

tà nella sua per la virtù della rassegnazione; e così andate discorrendo dell'al-

tre virtù pur simili, le quali tutte sono un nuovo peso ad incitare l’anima ver-

so Dio , e poi riescono pure di nuovo peso all’ anima stessa , che non può se-

guire a proporzione dell’impeto il loro invito. Queste anime dunque, che sono

veramente composte di desiderii, siccome ben tre volte si possono chiamar le

desiderose, con più ragione di quella che ebbe 1’ Arcangelo in dir tre volte al-

l’ infervorato Daniello
,
vir desiderimi es ; così ben tre volte per gli stessi capi

si possono pur chiamare le inconsolabili
, mentre i medesimi desiderii si ven-

gono loro finalmente a risolvere tutti in pena.

XI. Nè perchè quell’ anime giuste siau sì conformi alla volontà del Signo-

re, sentono però meno i loro tormenti: in quella guisa che, benché Cristo fos-

se conforme alla medesima volontà più di esse , non però meno sentiva la sua
passione. Anzi quest’ alta conformità di volere che provali esse al voler dell’og-

getto amato, è quella appunto che viene, se ben si guarda, a costituire in quel-

le anime belle il dolor più vivo. E la ragion è, perchè, quanto esse per tal capo
vorrebbono più piacere al lor sommo Bene

,
tanto più sentono il non essere

ancora tali quali egli le bramerebbe: e così vengono a provare in sè quella pena

che proverebbe una copia, se avesse senso, in vedersi difforme dall'originale,

quando gli vorrebbe in tutto essere simigliantc. Questa pena in loro, a mio cre-

dere, è la maggiore assolutamente di tutte le altre
,
se non vogliamo anche dir

che questa sia quella la quale dà al purgatorio il costitutivo più essenziale e

più espresso di purgatorio, mentre le altre pene sembrano più tosto accessorie

che principati. Tanto che questa pena stessa che al fine è pena di danno , se

per un verso cede a quella che è nell’ inferno
,
per un altro verso contende*

Cede
,
perchè a quelle anime sante si scioglieranno una volta i nodi clic le trat-

tengono : là dove i dannati non potranno mai rompere nè pure un anello solo

delle loro catene per lutti i secoli. Contende
,
perchè i dannati soli privi vera-
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mente di Dio
, ma di Dio mal voluto da loro e mal conosciuto : là dove quelle

anime elette sono prive di Dio conosciuto da lor vivissimamente, e vivissima-

mente desideralo
;
e però , se il non possedere Dio è l'inferno deH'inferno me-

desimo anche a chi odia il sommo Bene, che sarà mai il non possedere Dio
a chi l'ama più che sé stesso? Che se i dannati amano pure Dio, a loro dispet-

to
, non come buono in sè

,
ma come giocondo a chi lo vagheggia

(
Bollar, de

Purg. lib. 2 , c. 14 ) ;
tuttavia

, siccome egli è infinitamente più buono in sè ,

che non è giocondo a veruna creatura di lui capace; cosi pare che per tat capo

più debba affliggersi, in vedersi priva di lui
,
quella volontà che l’ama con a-

inore di benevolenza perfetta, in grazia di lui medesimo, che non quella vo-

lontà clic l’ ama con amore di concupiscenza stravolta, in grazia di sè, portata

a ciò da un amor propio, non giusto, ma irragionevole, posto il presente deme-

rito di goderlo
(
Abul. in Matth. c. 25, q. 561). In ogni caso, certo è che niu-

n' altra pena più si avvicina alla pena de' dannati ed all’esilio perpetuo dal pa-

radiso, che l'esilio dal paradiso per qualche tempo, provato nel purgatorio
;

onde è credibile che niun' altra querela si oda laggiù fra tante angosce
,
che

questa , della lunga dimora nel loro bando: Heu miài, quia incoiatiti meui pro-

lungatiti al ! Lunga perchè par lunga
, e lunga perchè spessissimo lunga eli’ è:

come si raccoglie dal sentimento univcrsal della Chiesa, che appruova per ben

fondati gli anniversarii in prò di un defonto, dopo ancora i cento e i cento anni

dal suo passaggio
(
Bollar, de Purg. lib. 2, c. 9 ). Quindi è che quella speran-

za la qual è per altro il sullievo di tutti i miseri, serve là di carnefice più spie-

tato : Spet, quae dijfertur , affligli animata (Prov. 13, 12 ); essendo la volon-

tà a guisa dello sparviere, che quando non raggiugne la preda , volge contro

di sè medesimo il rostro mal fortunato , e ferisce sè : Frustrata cupidUat , non

pcrveniemloquo tendebat , verlilur in dolorati
(
Aug. lib. 21 de Civit. c. 3).

Xll. So che i più di voi poco apprenderanno questa gran pena, perchè al

presente non reca loro verun travaglio lo star lontani da Dio. Ma v’ingannate ,

dilettissimi ,
v’ingannate. Tre impedimenti fan sì che non sentiamo ora pena

dallo stare lontani dal suo cospetto. Il primo proviene dalla banda del nostro

intendimento oscurato dagli oggetti corporei. Un bambino, mentre egli è den-

tro l’utero della madre, non sente punto te miserie della prigione in cui si ri-

truova
(
ve lo concedo), non si affligge delle sue strettezze, non si attrista del-

la sua solitudine, non si lamenta di giacere ivi condannato alle tenebre, quan-

do tanti godono al chiaro la bella luce dei giorno. Ma se un uomo ,
dotato già

di giudicio ,
dopo avere un pezzo goduto di questo mondo visibile , fosse co-

stretto a starsene nove mesi rinchiuso nelle viscere di sua madre, qual prigio-

ne sarebbevi mai di questa più intollerabile, quali catene più dure
,
quali cep-

pi più dolorosi? Ora noi siamo come bambini privi di senno imprigionati nel

seno della natura, e però poco ci duole tra le nostre tenebre il viver privi del-

la luce divina. Ma nou così dapoi che la morte ci avrà tratti fuora da quest’u-

tero tenebroso del mondo, dove or viviamo. Allora
,
come uomini già maturi,

avremo altri sentimenti , altri pensieri, altre specie : Cani esserti parculut, lo-

quebar ut parculut, tapiebam ut parculut , cogitabam ut paroulus: cum auleta fa-

r.tus suiti vir , evacuaci quae eraiit parvuli
(
I ad Cor. 13 , 11 ). Nè anche l'aqui-

la , finché dorme
,
sente pena di star legata allo scuro ; ma fate un poco che

ella vegga il dì chiaro
,
e la preda prossima

,
oh come si slancia allora per ar-
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rivarla ! oh come tenia di strappare que' lacci che la ritengono! oh come si di-

batte, oh come si duole, se non può romperli! In fatti di questa pena sola quel-

le anime si odono far querela, come se le altre in paragone di questa non fos-

ser pene : In amariludinibus moratur oculus nuas
(
lob 17,2). Tutto il corpo

di Giobbe era coperto di piaghe, anzi era tutto più tosto una piaga sola; e non-

dimeno, perchè egli era figura di un’ anima tormentata nel purgatorio, fra tuLti

i suoi membri afflitti
,
quello che in lui più si risentiva, era I’ occhio , a cui si

ascondeva la vista del vero Bene : Cur facism tuam abscondit
(
lob 13, 24) 7 In

amariludinibus moratur oculus meus. Quasi dicesse: questo è il dolor de i dolori

,

questo è il cruccio , questa è la carnificina : il non potere ancor vedervi, o Si-

gnore.

XIII. Nè solamente l’ ignoranza del nostro intelletto c’ impedisce il for-

mar concetto adeguato di ciò che siasi in quelle anime Tesser prive della bella

vista di Dio; ma ce T impedisce in secondo luogo altresì lo sregolamento del-

la nostra volontà, avvezza solo ad amare presentemente cose di terra. I frene-

tici non patiscono sete ,
perchè lo stomaco loro ha perduto il senso, per la ri-

dondanza di altro umore nocevole
(
Dan. Senert. de Caus. syntomat. ). Volete

voi saper la cagione per la quale ora abbiam si poca sete di Dio? Eccola: siam

simiglianti a i frenetici , come nella cecità della mente , cosi nella ripienezza

pure del cuore. Ma tali non sono già quelle anime sante. Tenete per cosa cer-

ta , che come non può spiegarsi quanto la loro volontà si porti ferventemente

verso il Signore , cosi non può spiegarsi quanto si affliggano di non potere o-

mai giugnere a possederlo , mentre son già vicine a porre il piè su la soglia di

si bramato possedimento. Il calore è quello che principalmente cagiona la sete

ardente ; onde quegli animali che han poco sangue , siccome son meno caiidi,

cosi ancora sono men sitibondi
(
Arist. Hist. anim. lib. 3, c. 6 , n. 8 ). Ed a

questi ci rassomigliamo ora noi che , mentre nulla siam arsi di amor divino ,

per non dir che siamo anzi gelidi, non isperimentiamo la smania di s) gran se-

te, nè bramiamo ancora noi di attufiarci in quella fonte di vita, quali cervi in-

fiammati dal lungo correre. Non cosi i Santi, tra cui sappiamo che alcuni, per
l'alto incendio che provavano in sè , bramavano già tanto di veder Dio, che an-
davano gridando ad ogni momento: Io muoio perchè non muoio, io muoio per-

chè non muoio; infino a che, consumati dalla vemenza del loro fuoco nascosto,

giungevano a morire di puro amore. Per tanto ,
se la carità può divenire car-

nefice di un'anima, mentre ella è circondata ancora dal fango di questo corpo,

che sempre la tira al basso
;
pensate se potrà molto più divenir carnefice di

un' anima separata dal corpo , cioè di un’ anima tanto più sciolta al volo, sca-
rica di ogni mole, sbrigata da ogni materia, libera dalla illusione de’ sensi vi-

li : di un’ anima , dico
,
che conosce perle: tamente già Dio come sommo Be-

ne , e che è portata a lui non solo dal peso suo naturale dell’ intelletto , che
è fatto per unirsi alla prima verità , non solo dal peso sopranaturate della vo-
lontà che è fatta per abbracciarsi con la somma beatitudine; ma molto più por-

tata da quel peso immenso della grazia divina , di cui eli' ha pieno il cuore.

XIV. Finalmente noi non sentiamo finora di esser privi di Dio, perchè
finor non siamo abili a possederlo. Qual principessa , mentre era in fasce , a-
spirò mai alle somme nozze reali , o si dolse di non potervi ancor arrivare?Chi

di noi si duole
,
perchè non è riconosciuto per re ? Certamente niuno

, per-
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clic niuno si duole di non possedere quel grado, per cui non ita veruna dispo-

sizione o verun diritto. Ma se ve l'avesse , oli quanto si affliggerebbe 1 Finge-

te un poco che un primogenito illustre, dopo la morte del monarca suo padre,

mentre è in procinto di salire su’l trono, dovutogli per retaggio, si vedesse ri-

stretto in una prigione a marcir tra lo stento e tra lo squallore; come sentireb-

be egli allora un cambiamento sì orribile di fortuna? Questi anni addietro il

passato re d' Inghilterra , escluso ed esule dalla città reale di Londra , tuttoché

al tempo medesimo si vedesse accolto e apprezzato per varie parti di Europa

secondo il merito
,
per questo solo titolo non lasciava di riputarsi nondimeno

infelice, perchè era privo della corona dovutagli. Non è dunque da stupire se

non sentiamo al presente Tesser privi di Dio , del suo trono
, de’ suoi tesori

,

mentre non siamo ancor abili a possederli. Ma quando un’ anima si conoscerà

in punto di essere investita di questo immenso dominio ; e dall’ altra banda si

vedrà trattenuta in un carcere profondissimo , aggravata di ceppi , avvolta in

catene ,
arrestata fra manette di fuoco che mai non langue

;
chi può spiegare

quanto si dovrà mai querelare della sua sorte? Questa è quella gran miseria che

sì fortemente era appresa da Salomone : Quod alius natus in regno, inopia con-

eumalur
(
Eccl. 4, 14 ). Nè potrà allora T anima divertirsi come fa ora, che u-

nita al corpo va spargendo i suoi desiderii per diversi affetti di ricchezze , di

piaceri , di passatempi , di onori , che la distraggano; ma unicamente brame-

rà questo solo : di veder Dio. Dn fiume diviso in più rami corre lentamente ;

ma non così , se egli venga ristretto in un canal solo. Quelle sante anime, ri-

stringendo nel purgatorio tutte le forze della volontà in una semplice brama ,

non è credibile con quanto impeto corrano a versarsi tutte in seno del Dio bra-

mato ;
e quanto però abbiano a noia quella muraglia

,
quel molo

,
che le ritar-

da dallo sboccare in un oceano di tutti i beni.

III.

XV. Questo dunque è l’altro fuoco nel quale abbruciano le anime scon-

solate del purgatorio , fuoco spirituale; ed in esso si struggono con pene ine-

splicabili e incomprensibili a chi non ama , come elleno , il sommo Bene. E
noi frattanto dobbiam cavare un doppio frutto da questo Ragionamento : l’uno

che riguarda il ben loro, l’altro che riguarda il ben nostro. E per ciò che spet-

ta a quelle anime, dev’ essere il primo frutto un vivo desiderio di sollevarle da

sì grandi afflizioni, con le orazioni sparse per esse , con le limosine, co i digiu-

ni , con le discipline , e con le messe udite , o con le messe fatte celebrare in

prò loro. Contano alcuni autori di una tal peste sì stravagante
, che chiunque

n’ era tocco
,
perdea tutta la memoria, fino a non riconoscere più, quando poi

guarisse , nè anche il proprio padre o la propia madre (ThucitL lib. 2 de Bel-

lo Pelop. ). Or io sto per dire , che di una tal peste sia stato tocco più di un di

voi ,
mentre non conosce più nè padre nè madre , lasciandogli star nel fuoco

senza soccorso. E questi son quelli che tanto da voi furouo pianti nel loro mo-

rire ,
ed ora da voi sono tanto dimenticati , come se nulla vi appartenessero

morti ? Sì che sono morti i miseri doppiamente : morti nel loro cadavero
,
e

morti nel vostro cuore; potendo ognun di loro dir con ragione : Oblivioni da-

tile sum , tamquam morirne a corde
(
Ps. 30, 13 ). Quando anche non vi appar-
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tenessero per veruna congiunzione di parentela, sarebbe una crudeltà non vo-

lerli soccorrere in tanta angustia. Quanto più dunque essendovi s) congiunti !

Le cicogne più invecchiate e più inferme , dice san Basilio
(
hom. 8, Evam. )

,

venir nel volo sostenute per l'aria dalle più giovani ; e nel mare si sono veduti

i delfini sottoporsi al cadavero di un loro morto compagno , affinché non an-

dasse a fondo. Non sarà però una barbarie mal conosciuta fra le medesime be-

stie il mirar voi que’ miseri in tante pene, e tuttavia lasciarli quivi vanamen-

te affannare ed affaticare in gridare aiuto? E forse che l’aiutarli vi sarebbe o-

gni volta di grave costo ? Anzi questo è quello che fa più comparire la nostra

inumanità verso i morti a noi supplichevoli, vedere con quanto poco gli potrem-

mo spesso soccorrere , e non vogliamo. Quindi è che non pur da noi si trala-

sciano le limosine ,
e i digiuni , e te discipline

, e altre divozioni più ardue ,

che potrebbono imprendersi in grazia loro; ma si trascurano le indulgenze me-
desime, che per lo più non ci sono nè di scomodo, nè di spesa, almeno con-

siderabile. So ebe nell’ incendio di una chiesa famosa, vi fu chi osò passare in

mezzo alle fiamme, solo per porre in salvo alcune pitture di grande stima. Sic-

ché
,
quando si potesse , dovremmo , per cosi dire , lanciarci in mezzo al pur-

gatorio medesimo, affine di rapire da quell’ incendio non una morta tela, ma
un’immagine viva del nostro Dio. Così faceva santa Cristina mirabile, che con

animo invitto si andava a porre ora tra macine , ora tra mannaie , or tra ruo-

te ,
ed ora in mezzo alle fornaci medesime più avvampanti

,
per liberare alcu-

na di queste spose del suo Signore dalle lor pene implacabili
(
Sur. 14 iun. ).

Che sarà però non curarsi di ritoglierle da quel fuoco , nè anche senza alcun

costo? Si attende a godere della roba lasciataci come in dono da’ nostri mor-

ti
, si attende a mangiare , si attende a vestire , si attende a vivere

,
più che

si può allegramente , alle loro spese : e chi patisce , suo danno. Stava se-

polto vivo il povero Giuseppe dentro la sua famosa cisterna ; e frattanto i

fratelli di lui che faceano? Sedevano intorno alla bocca di quella cava, sbe-

vazzando e sollazzandosi con diporto tanto più crudo
,
quanto più vicino ad

udire i pianti fraterni : Ribentes vimini in phialis , nihil patiebanlur super contri-

lione loseph
(
Amos 6,6). Ma pure, se il luogo, ove dimorava il misero gio-

vanetto, era fondo e fosco , non era certamente di fuoco. Ma noi con crudeltà'

molto più spietata, mentre l'anime de’ nostri congiunti stanno seppellite in utt

pozzo di fiamme altissime
,
passiamo il tempo allegramente intorno alle spon-

de d'esso , senza dar luogo ad un pensiero anche minimo di cavarle, di con-
solarle , o di recare acqua ad estinguere i loro ardori, quando ne abbiamo an-
che tanta che ce ne avanza. Fralres mei praelerierunt me ticut lorrens (lob 6 ,

15 ). Così potranno dolersi anch’esse a ragione, mentre i loro figliuoli e i loro

fratelli , a guisa di un torrente gonfio per la piena di molti beni , corrono ad
aumentarli a tutto potere , senza voltarsi indietro a rimirare una volta sola le

pene e i pianti , non già degli stranieri, ma de’ dimestici, e ad offerire ad essi

una goccia delle loro acque.

XVJ. Almeno se non ci muove a tanto la carità da noi dovuta a quell’ani-

me care a Dio , ci muova il propio interesse : da che questo è il modo di ave-
re chi ne’ bisogni ci sovvenga poi con fortissimo patrocinio

, come elleno san-
no far molto largamente , e Dio loro concede di poter fare

,
per autenticare

con ciò quanto a lui sia grato che quelle sue spose elette, se sono in carcere,
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non sian però in abbandono. Mi piace riferirvi in questo proposito un avveni-

mento di singoiar maraviglia, succeduto modernamente. L’anno 1620 ne’ con-

torni di Roma {
Io. Nic. ex. 3 )

si trovò un uomo che, tra le sue dissolutezze,

professava un alTetto speciale allenirne del purgatorio da lui soccorse con suf-

fragi frequenti. Ora accadde che, inviluppandosi costui in una gravissima ini-

micizia ,
per non lasciarvi la vita , se n’ andava una notte solo a cavallo verso

la città di Tivoli, fuggendo dalla forza de' suoi malevoli, senza avvedersi frat-

tanto che
,
mentre ne fuggiva la forza, andava il misero ad incontrarne le fro-

di. Coneiossiachè ,
risaputosi questo suo viaggio dagli avversarli

, stavano già

quattro armati
,
per aspettarlo alia via, nascosi dietro un cespuglio. E già egli

era vicino a dar negli aguati
,
quando abbattutosi in una quercia , da cui pen-

devano i quarti di un famoso assassino ,
giustiziato poc’ anzi su quei contorni,

si ristette alquanto affine di recitare alcune poche orazioni per l’ anima del de-

funto. Ed ecco vede una cosa di stupor sommo. Vede che quelle membra si

riuniscono di nuovo insieme sotto il lor capo, e se ne forma un uomo, il qua-

le, saltato in piedi, si avvicina all’amico, e, pigliato il cavallo di lui per la bri-

glia : Contentatevi , dice , di scavalcare , e di attendermi qui senza dipartirvi,

chò or ora torno. Non dubitate che non eseguisse colui molto prontamente

I’ ordine avuto di trattenersi ivi fermo. Era sì gelato per lo spavento, che non

potè nè pure snodar la lingua a rispondere, non che le gambe a fuggire. Si fer-

mò dunque ;
e l’altro montato su

,
proseguì il viaggio a cavallo , finché dopo

alcuni passi incappò nell’ insidie de’ quattro armati , i quali , al barlume della

notte, credutolo l’inimico, gli scaricarono addosso tutti i loro archibusi
; e

mirandolo cadere a terra , si diedero tosto in fuga , come si suole
,
prima che

accorresse la gente al romor de’ tiri, persuasi dentro di sé di averlo infallibil-

mente lasciato senza vita su la via pubblica. Allora quel morto finto si rizzò in

piedi
,
e ricondusse il cavallo a mano fin là dove ne avea fermato il padrone ,

cui fe’ palese il singoiar benefizio che gli avea fatto, con dirgli che a lui erano

apparecchiate quelle imboscate ,
dentro alle quali sarebbe senza dubbio resta-

to morto , e nel corpo e nell’anima , se egli in nome del purgatorio, che mol-

to bene e riconosce e rimerita i propii benefattori , non gli fosse accorso ili

aiuto. Mirasse dunque per innanzi a togliersi da’cimenti, c a correggersi ne’ co-

stumi. E ciò detto ,
ritornato il cadavero , come prima , a dividersi in quattro

parti nel luogo antico della quercia, lasciò colui sì cambiato nel cuore, che tra

pochi giorni vestì l’ abito di una strettissima Religione
,
per finire ivi santa-

mente quella vita che era stato in pericolo di finire così sventuratamente. Ec-

co ciò che vuol dire tenersi amiche quelle anime benedette con sovvenimenti

opportuni. V’è grazia sì profìcua , sì prodigiosa , che non ci possiamo a i biso-

gni da lor promettere ?

XVII. Ma che sarebbe poi se taluno non solo non contribuisse lor que’

suffragi che ci consiglia la carità cristiana, ma nè anche desse loro quei che co-

mandaci la giustizia ? E non vedete voi come l’ avarizia arriva ad indurare di

modo il cuore agli eredi , che non vengono mai a capo di soddisfare legati an-

cora antichissimi ? O s’ interpetrano le ultime intenzioni a capriccio
, o si ca-

villa , o si contende, o si danno parole belle ma sterili; e se in quel mezzo che

fra' vivi si litiga ,
il morto brucia , bruci pur lungamente , ciò non dà pena a

chi più dolgono i pesi del testamento , che non dolgono i pianti del testatore.

Sefivea; - Crisi, finir. P. Il, 30
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Alessandro Magno , morendo , lasciò a’ suoi capitani in eredità la sua monar-

chia , da dividersi in tante parti. E pure
,
morto che fu , ebbe a giacere trenta

giorni insepolto sopra la terra come un giumento
; tanto gli eredi, intenti a

contrastar su la divisione, purché tirasse ciascuno a sé dalla porpora del defon-

to più bello squarcio , nulla adatto curavano del cadavero (.Elian. lib. 12 var.

hist. c. 64). Noi non vediamo rinovare al di d’oggi quest’avara inumanità ver-

so i corpi de’ trapassati ; ma la vediamo rinovare pur troppo verso delle anime

le quali necessitiamo ad aspettare nel fuoco quel ristoro desiderato , che par-

rebbe a noi troppo duro aspettar egualmente in un letto morbido, se stessimo

ivi nulla più che feriti , o febbricitanti. O quanto si confà bene a costoro quel

titolo che loro diedero i sacri Canoni, chiamandoli micidiali delle anime biso-

gnose 1 Egentium necatores. Che se di un marito il quale abbandoni la moglie

inferma ,
dice la legge dover farsi ragione che I’ abbia uccisa : Si maritili ae~

grotantem uxorem deseruit , idem est ac si uccideril
(
L. Si ab hoslibus , § Si vir ,'

d. soluto matrim.
) : giudicate voi se non sarà quasi ammazzare quelle animo

sventurate ,
l’abbandonarle ,

non ammalate sopra un letto di piume , ma tor-

mentate dentro lagune di Gamn^e^Bisagna ben dire che tra molti Cristiani sia

spenta ornai non solo la carità .ama hr fede stessa
,
mentre si pratica una cru-

deltà così fiera senza rimorso. E pure chi può negare che non si pratichi? Pos-

siamo già, nel favellare de’ morti, adattar quante sono all'intento nostro quel-

le parole segnalate di Davide : Introibunt in inferiora terrae
,
tradentur in ma-

nuj gladii, partes vulpium erant (Ps. 62, 10 et 1 1); perchè, essendo tre i beni elio

l’uomo gode in vita, coinè più propii: il corpo , l’anima , la roba; quanto al

corpo introibunt i morti in inferiora terrae, perchè saranno incontanente man-
dati alla sepoltura

,
per timor che tardando infettino l’aria; quanto allV«fiuna

tradentur in manus gladii, perchè saranno dati in potere della divina giustizia

vendicatrice, a scontar le colpe commesse ; e quanto alla roba partes vulpium

erunt

,

perchè il loro avere sarà lacerato a gara da tante volpi
,
quanti saranno

gli eredi astuti e crudeli, che più che avranno di accortezza a deludere la mun-
te del testatore , meno avranno di amore per adempirla. D. lettissimi miei , se

non amate i morti, almeno temeteli; e se nè anch’ essi temete, temete pure, te-

mete chi fa per essi. Voi sapete che giudizio senza misericordia è quello che Dio

riserba a chi non abbia usata misericordia : ludicium sine misericordia itti qui

non fecit misericordiam
(
lac. 2 , 13 ). E da ciò solo inferite qual giudizio Ha

quello che egli apparecchi a chi nè pure ha voluto usare giustizia. Nè basta di-

re : Farò, non mi è ancora comodo. Conciossiachè, se fu sempre durissimo I’ a-

spettare
,
giudicate quanto duro sarà l’aspettare in carcere , l’aspettare in te-

nebre ,
1’ aspettare in tormenti , l’aspettare nel fuoco , ed in fuoco tale

, che

ogni momento di esso può dirsi un’ora , ogn’ ora un anno
, ogu’ anno un se-

colo di nuova angoscia a chi grida , e non gli è risposto.

XVIII. L’ altro frutto che dee cavarsi dall’odierno Ragionamento, riguar-

da i vivi: ed è l’intendere quanto sia gran male il peccato. 0 che grande spec-

chio che è il purgatorio per farci vedere l’ odio che porta Dio ad ogni colpa t

Io sto per dire che il purgatorio dimostra meglio la divina giustizia
,
che non

la dimostra l’ inferno ; o almcn dirò che dovrebbe più spaventarci un* anima
sola trattenuta in quella purga severa per poco d’ ora ,

che non molte e mol-

te anime condannate a quell’incendio funesto per tutti i secoli. Imperocché chi

t by Google
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sono quei che punisconsi nell’ inferno? Sono i ribaldi, sono i ribelli, sono quei
rei di lesa Maestà divina

, che non solo hanno portate le armi contro al loro
Signore

, ma le tengono attualmente in mano sguainate
, benché non abbiano

{om di maneggiarle
; e conservano attualmente un odio implacabile conira

Dio loro creatore. Qual maraviglia è però che si gastighi dal principe una si

empia temerità negli schiavi? Ma le anime del purgatorio sono spose
, sono fi-

gliuole, sono fedeli
,
od amano attualmente il loro Creatore più che sè stesse.

E che nondimeno la divina giustizia non dissimuli niente in loro di macchia
,

o che almeno non si contenti di una piccola soddisfazione, ma voglia fuoco si

penetrante
, fuoco materiale

, fuoco spirituale , fuoco che né pur cede a (pici

degli abissi; oh questo si eh' è rigore! Qnesto fa noto quanto sia grande la san-
tità del Signore , e questo è bastante a caricar di terrore ogni mente savia.

Quanti rei condannò a morte Filippo secondo re delle Spagne ? E pure niuna
sentenza fe’ tremar tanto i suoi sudditi

,
quanto quella che pronunziò condan-

nando a morte il suo primogenito Carlo, e niuna a lui meritò più fondatamen-
te il nome di giusto.

XIX. Poi v’è da considerare che la divina giustizia punisce con tanto ri-

gore non solo un’anima cara
, ma spesso ancora un’anima trionfante. Ad un

esercito vittorioso non si costuma di chiedere stretto conto delle spoglie da lui

rapite , e molto meno si costuma di chiederlo al capitano: e benché il fisco non
manchi di avere in quelle le sue ragioni

,
pure il dissimula , condonando alla

gloria delle lor palme gli scapiti che egli fa di vasi e di vesti atte ad arricchir-

gli i tesori. E pure, se comparisca al tribunale divino un'anima che abbia con-

vertiti alla Fede più popoli che non ne convertirono gli Apostoli tutti insieme;

quando fra tanti acquisti e fra tanti allori
,
di cui va gloriosa nel suo trionfo ,

ella rechi una leggiera macchia di peccato veniale
,
Dio vuol espressa vendet-

ta di quel peccato, e la giustizia divina grida altamente: pagami, pagami: Rid-

ile quod debes; e ciò fino all'ultimo soldo: Utque ad tiovistiinum quadratitela ;

non col danaro, che nulla costa, ma con le carnificine p ii fiere e più formida-

bili che sapesse mai ritrovare non dico qualsisia giudice per supplizio de i de-

linquenti , ma nè pure qualsisia tiranno per pompa del suo furore. Le leggi u-

inane vogliono pure che i figlinoli de’ soldati veterani, dov’errino, sian puniti,

ma puniti più mitemente
(
L. Honor, C. depoen. ); quasi che in grazia di pa-

dri
,

i quali esposero non una volta la vita
,
ma molte e molte in servizio del-

la repubblica , non vi sia fallo che ne’ figliuoli non possa sperar pietà , se non

può sperar perdonanza. Come dunque la legge divina è mai tanto esatta , che

non voglia condesccnderc in nulla con quelle anime sante, che se fallirono, so-

no contuttociò pur figliuole di quel supremo capitano Gesù
,

il quale per la

salute dell’ uman genere durò trentatre anni ad espor la vita ad infiniti perico-

li , e finalmente la sagrificò generoso in grembo alla morte ?

XX. Si aggiugne che in quelle fiamme si puniscono falli
,
anche pianti

,

anche perdonati, mentre si soddisfà a quel reato che dietro sè lasciarono in noi

le colpe eziandio rimesse. Onde par che ciò sia punir non solo il peccato , ma
infino F orme che il peccato lasciò stampate nel cuore

;
il che è una mostra al-

tissima di quell’ orrenda malvagità
,
della quale il peccato è carico

,
e di quel-

1’ odio ineffabile, impercettibile che Dio gli porta non solo dove lo scorge pre-

sente in alto
,
ma dove ancora sa che egli è stato. Quanto sarebbe velenoso
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que| drago il quale obbligasse a ridurre in cenere (in le campagne stesse per

cuj, passò? Questo è il peccato ,
del quale io non saprei che dirvi mai di peg-

gióre
,
per dipignervi al vivo la sua malizia. E pure si troveranno tra voi per-

sone tanto accecate che vorran seguire a peccare , e non temeranno di dare

all’anima propia quelle ferite di cui sanno per fede dover poi riuscirne una vol-

ta sì dolorose infino le cicatrici.

XXI. Finalmente, aflìn di penetrar col pensiero più intimamente in que-

st’abisso di malignità del peccato , sappiate che non solo non è stimato trop-

po rigore da quelle anime belle 1’ esser tenute nel fuoco per pagamento delle

loro colpe passate
;
che anzi , se Dio le chiamasse alla gloria non ancor mon-

de
,
esse suppiicherebbono istantemente che le lasci prima purgare tra quelle

fiamme. Mi spiegherò con una similitudine indubitata. Una nobile donzella ,

destinata alle nozze di gran signore
,
mentre è mandata a levare dalla sua pa-

tria
,
perchè ella passi alla corte , vien soprappresa per la via da una rogna

molto schifosa
, singolarmente nelle mani e nel volto. Per quanti inviti le fa-

cesse allora Io sposo
,
impaziente di vederla , credete però voi che ella s’ in-

durrebbe a comparir mai nella sala di quella regia
,
per farsi scorgere tra l’ al-

tre dame si schifa? Certo che no. Risponderebbe umilmente , si scuserebbe
,

chiederebbe tempo a purgarsi e a racquistare la primiera bellezza e il color

perduto. Or cosi mi figuro che se, per impossibile, la divina giustizia condescen-

desse a permettere che si chiamasse alla corte del paradiso 1’ anima già desti-

nata per le nozze del Re de’re, senza veruna purga precedente di fuoco, quel-

1’ anima stessa , nel mirarsi macchiata di alcuna colpa
,
benché leggiera, ricu-

serebbe l’invito , e supplicherebbe con istanza grandissima di venir prima ri-

pulita e rabbellita nel fuoco, sicché lasciasse in esso , a guisa dell’oro
,
ogni

mescolanza di scoria. Che vi credete? Il purgatorio non è fabbricato solo per
disegno della divina giustizia ; è fabbricato per disegno altresì della divina cle-

menza. Imperocché, come dice santo Agostino
,
quel fuoco è un supplimento

dell’ amore divino
,
che manca all’ anime , le quali passando poi dal purgato-

rio al paradiso
,
passano da fiamma a fiamma

; passano da una fiamma che le

raffina con la pena , ad una fiamma che le ristora col premio
, e le trasforma

beandole tutte in Dio per mezzo di una carità che non avrà mai fine : A fiam-
ma in fiammata ; a fiamma castigante in flammam beatifieantem. Miseri però
noi

, soggiugne la beata Caterina da Genova
,
se Dio , tutto intento a i nostri

rimedii, non avesse provveduto di un propizio spedale le languidezze della no-
stra anima. È vero che il purgatorio è spedai di convalescenti

, perchè ivi si

ristoran le forze dopo la malattia del peccato, e si tolgono le reliquie di si gran

morbo: ma pure un tal luogo era necessarissimo. Conciossiachè l’anima fede-

le
, dipartita dal corpo , vede tanta avversione ed antipatia tra Dio e il pecca-

to
,
che se ella n’è tuttora infetta

, benché lievissimamente
, si andrebbe più

tosto a gottar da sé in qualunque incendio più doloroso a purgarsene, che en-
trare in paradiso con quella macchia davanti la faccia augusta del suo Si-

gnore.

XXII. E voi che dite frattanto , o dilettissimi miei? Com' è possibile clic

facciate talora si poca stima del peccato mortale , mentre vedete che si gran-
de è la malizia di ogni colpa ancora veniale , anzi dell’ ombra stessa

, dirò co-
si, di tal colpa

, cioè a dire del suo reato? Non vi stupite ancora della vostra
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cecità? Non vi movete ancora a desiderio di aprir gli occhi , di ricredervi ,
di

ridurvi c di cambia: sentimenti nell’ avvenire ? Contentatevi però che oggi io

vi licenzii con le paiole di Geremia (2, 19): Scilo, et vide quia malma el ama -

rum est relìquisse te Domiaum Deum tuum. Finisci una volta d'intendere, o a-

nima peccatrice, questa lezione dell'odio verso il peccato , la qual li porge la

divina giustizia
, da che gl’ insegnamenti di essa son si cospicui , che possono

intitolarsi dimostrazioni : Scilo, et ride. Se non apprendi quanto sia mate l' ab-

bandonare il tuo Dio , apprendilo almeno dal vedere quanto riesca amaro I’ a-

verlo abbandonalo: Scilo, et vide quia malum et amarum est reliquisse te Do-

minum Deum tuum. Qui scorgi tu manifestamente che quanto Dio si mostra

amabile in paradiso, quanto si mostra terribile nell’iiiferno, altrettanto si scuo-

pre ammirabile nel purgatorio: Mirabiliter me cruciai (Iob 10, 16); tormen-

tando con un fuoco sì prodigioso non i suoi ribelli
, ma i suoi fedeli ;

non so-

lo dappoiché l’hanno amato , ma mentre ancora seguono tanto ad amarlo, e

mentre quali uve elette, quanto più son premute sotto acre torcolo, tanto più

versano dolci liquori di benedizioni e di lodi , senza che per esse nulla lor pe-

rò si rimetta cortesemente di rigore e di riscossione. Apprendi dunque dal do-

lore che cagiona la ferita, quanto sia il male della separazione da lei prodotta.

Scilo, el vide quia malum et amarum est reliquisse le Dominimi Deum tuum.

Chi non vorrà capire questa gran verità nella scuola più alta del purgatorio ,

sia licenziato come uditore stupido, scimunito, e vada a provare gli effetti del-

la sua ignoranza nell’altra scuola infima dell’abisso ,
dove vedrà per sempre

quel che al presente non curò qui di capire : Ecigilabunt in opprobrium, ut ri-

denti! temper
(
Dan. 12 , 2 ). I Dotatori non veggono giammai meglio che quan-

do sono giù in fondo al mare. Cosi ognuno di questi ignoranti , seppellito in

quel profondo di (ianime, sarà sforzato dall’amarezza della sua pena a confes-

sar la malizia della sua colpa. Setto , et vide quia malum et amarum est reli-

quisse le Dominum Deum tuum.

RAGIONAMENTO V1GESIMOPRIMO

La Passion di Cristo scuopre quanto sia qran male il Peccato.

I. In questo mondo, con due diluvii, l’uno di acque ,
1’ altro di pene

,
ha

preteso la divina giustizia di affogare il peccato. Nel primo diluvio l’ acque si

alzarono tanto sopra le cime de’ monti, che, trattene otto persone, vi rimase

sommersa la vita di tutto il genere umano. G nel secondo diluvio
, che non fu

altro che la passione di Cristo , si adunarono insieme tanti dolori , che vi ri-

mase affondata la vita stessa di un Dio. Sfa d’ onde mai tant’ acque nel primo

diluvio
,
e d’ onde nel secondo pur tante pene ? Le acque del primo vennero

parte dal cielo che ruppe le sue cateratte; parte dal mare che gonfiò sopra gli

antichi suoi termini; e parte finalmente dal seno stesso delia terra , sopra la
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quale vennero a rigurgitare i fonti di quell' abisso vastissimo che ella chiude

nelle sue viscere (Salian. 1. 1, ann. 1656). E queste a proporzione sono le ori-

gini di quel diluvio più orribile di tormenti che sommerse la vita del Redento-

re nella passione. Parte venner dal cielo , cioè dalla giustizia divina; parte dal

mare, cioè dalla crudeltà degli uomini congiurati a danno di Cristo; e parte dal

seno della terra medesima che fu allagata , cioè dal cuore dolcissimo di Gesù,

il quale
,
affinchè la redenzione fosse sommamente copiosa ,

volle che il suo

amore gli servisse di carnefice più spietato di qualunque altro. Queste tre sor-

genti di quelle immense pene, le quali
, per cosi dire, misero a fondo l'anima

e’I corpo del Figliuolo di Dio
,
voglio che noi cerchiamo oggi di misurare in

qualche maniera
,
per dedurre dalla moltitudine de' dolori di Cristo la malizia

inesplicabile del peccato ; alla cui distruzione essi furono indirizzati più spe-

cialmente. Cominciamo dalla sorgente più intima e più immediata fra le tre

addotte.

I.

11. La prima sorgente di quell’ acqua che affogò la terra nel diluvio, ven-
ne dalla terra medesima , nel seno della quale ,

sul principio delle cose ,
Iddio

ve ne rinchiuse copia grandissima
,
forse a questo fine medesimo , di purgare

un di il mondo dalle sue colpe, con tanto esemplar gastigo : Rapii suiti omnes
fontef abyssi mngnae (Gen. 7, 11 ). Ora all’ istessa maniera, la prima sorgente

di quegli immensi dolori che sopraffecero l’umanità sacrosanta del Redentore ,

possiamo dire che usci dal seno di lui , che ad inondar la medesima umanità

con più orrenda piena si valse e della delicatezza della sua gentilissima com-
plessione e della robustezza del suo fortissimo amore. Si valse in prima della

delicatezza della sua complessione , la quale , come unica nel suo genere, non
è dovere che sia da noi trapassata senza riguardo. Considerate ,

dilettissimi ,

adunque che la più bella fabbrica di corpo umano , la quale abbia mai fatta il

Signore , è quella che egli fece per sè , quando venne ad abitar fra’ mortali :

SnpierUia aedifcatil sibi domum (Prov. 9, 1 ). 0 si rimiri la materia di questa

fabbrica , o I’ architetto
, o il disegno, o l’abitatore, per tutti questi capi ebbe

ella sommo il vantaggio sopra di ogni altra abitazione corporea veduta in ter-

ra ; e per tutti questi si venner poi nella passione ad accrescere parimente sen-

za misura le pene del Redentore.

111. Prima
,
la materia di quel santissimo corpo fu tolta da' purissimi san-

gui di Maria Vergine : e però , chi può dir quanto dilicata venisse a risultar

quindi in lui la costituzione? Par che ad esprimere tanta delicatezza si lascias-

se Cristo , sotto la persona di Davide ,
intitolare un vermiccinolo d’ insolita

tenerezza: Tenerrimtts Ugni vermiculus
(
Il lleg. 23,8). Fu detto verme

, per

conformarsi a’ medesimi sensi del Salvadore, il qual sì poco da qualunque gra-

do di gente si vide usare di compassion ne’suoi mali, che potè affermare di sè,

aver lui più specie di verme, che specie di uomo: Ego aulem sum vermis.et non

homo
(
Ps. 21 ,

7

). E fu detto verme di più , tenero al sommo
,
qual è quello

che nasce in un legno antico: Tenerrimus Ugni vermiculus

,

per significare quel-

la dilicatissima complessione della quale andiam favellando , giacché tanto è

toccare uno di quei mollissimi vermicciuoli
,
quanto è schiacciarlo. E questo
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fu die potè a san Buonaventura ilare animo di affermare die fosse il corpo di

Cristo più sensitivo nella pianta de' piedi ,
che non è il nostro nel puro delle

pupille.

IV. Tanto più che alla esquisitezza della materia si aggiunse l'eminenza

dell' architetto, che fu lo Spirito Santo ,
dalle cui mani usci quel corpo divino

immediatamente qual opera prodigiosa. È osservazione illustre di san Tomaso

(
3. p. q. 46 , a. 6 )

che tutte le cose prodotte da Dio per miracolo
, sono nel

loro genere più perfette, che non sarebbono nascendo al modo usitato: ond’

è

che la manna data agli Ebrei nel deserto
,
e ’l vino apprestato a i convitati di

Cana , e 'I pane aumentato alle turbe nelle foreste , vinsero in perfezione ogni

dono simile derivalo a noi dalle mani delia natura. E la ragion è, perchè i di-

fetti nelle opere provengono tutti dalie cagioni seconde , che sono
, rispetto a

Dio , come i manovali ; onde quando al farle si applica da sè sola la Cagion

prima ,
conviene che riescano esenti da imperfezioni. Posto ciò

, dobbiam di-

re che se non potè non essere perfettissima la costituzione del corpo dato a

Gpsù (come lavoro del puro Artefice sommo
) , non potè non essere ancora

sensibilissima ;
dachè va tra' filosofi in conseguenza

, che quanto il corpo u-

mano è di miglior tempera , tanto possegga più felice e più fino il senso del

tatto.

V. Che se poi si mira il disegno con cui fu fatta la fabbrica di un tal cor-

po
,
vedrem che appunto fu a questo fine singolarissimo, di farlo patire assai;

fine che nella fabbrica di niun altro fu mai voluto
,
almen sì direttamente. E

però , siccome quando Dio volle adunare insieme tutte le acque che andavano

prima libere su la terra , fece quel capacissimo seno che noi chiamiamo ma-

re ;
così quando volle adunare tutti i dolori in una sola passione di Gesù Cri-

sto , fece questo corpo sommamente atto a riceverli tutti in sè, come in un a-

bisso da lui scavato a tal uso.

VI. Quello finalmente che accrebbe la perfezione, e con la perfezione an-

cor l’ attitudine ad ogni pena , nel corpo del Salvadore, fu 1’ anima sua santis-

sima, la eccellenza della quale ridondava nel corpo stesso, per altro sì ben for-

mato. Le persone più sottili d’ ingegno hanno il tatto più dilicato
; e per con-

trario le più grosse e più gonze l’hanno più ottuso (Arisi, lib. 2, de Anim. c.

13, n. 3 ). Pertanto, richiedendo l'anima di Gesù un corpo proporzionato alla

sua mente sublimissima in sommo , che ne seguì ? Segui che sensibilissima

fosse altresì la complessione della carne sua virginale, e per conseguente dili-

catissimo il tatto , che dovea servir d’ istrumento ad operazioni sì nobili in

quella casa ,
ove l' increata Sapienza avea risoluto di stabilire il suo corporeo

soggiorno. Nè solo i sensi esteriori
,
ma gl’ interiori ancora dovevano per l’

i-

stessa ragione essere perfettissimi. E perciò chi può dir quanto l’ appetito fos-

se disposto a potersi in sommo grado attristar del male di tutte le potenze in-

feriori ,
compatendo ad esse cou un dolore riflesso , tanto quanto esse pativa-

no col diretto? Sicuramente non è fra noi chi mai possa capire appieno, quan-

to tutte queste cose concorressero ad addolorare il corpo del Redentore. Non
si può fare altro che intitolare Gesù, l’uomo di dolori

, che sa per pratica ciò

che sia patire altamente : Ktrum dolorum, et sdentati infìrmilatcm: termini cou

cui volle Isaia (53, 3) disporci ad intendere clic quella sacratissima umanità fu

tutta posseduta c penetrata da' dolori in qualunque parte; avendo ella ricevu-

Digitized by Google



PARTII SECONDA240

to un cuore ampio come 1' arena del mare, per ristrignerli tutti insieme, e un
corpo fatto ad arte , come un seno vastissimo, a ricettarli, quando ancora ve-

nissero a fiumi a fiumi: Corpus auleta optasti ntihi (ad Heb. 10, 5).

VII. Ecco dunque come concorsero a formare questa gran passioqp del-

l'amabile Redentore le sue purissime
, preziosissime e delicatissime membra ,

le quali però ci furono rappresentate dai profeta Zaccheria (3, 9) sotto simbolo

di una pietra ripiena di ocelli: Super lapidem unum septem acuii ; per dimo-

strare che le carni virginali di Cristo erano insieme sensitive al pari della pu-

pilla , come dicea san Bonaventura
, ed insieme percosse come una pietra. O

se vi figuraste vivamente questi due estremi nel corpo innocentissimo di Gesù,

una dilicatezza di pupilla e un trattamento da pietra , come sarebbe possibi-

le che voi più peccaste con giubilo? Comparve una volta il Signore alla beata

Caterina da Genova (in Vita c. 2) con la croce su le spalle c con tante piaghe

in tutto il suo corpo
,
che cadevane il sangue per ogni banda a guisa di piog-

gia. E questo sì lagrimabile aspetto mosse nel cuore di quell’ anima santa un
dolore ed un amore sì impetuoso , che come fuori di se andava gridando : A-
rnor mio, non più peccati; amor mio, non più peccati. Ma queste cose non si

considerano quasi punto ,
e però non ci muovono , come se non appartenes-

sero a noi.

Vili. Io vi ho finora mostrata una gran sorgente do’ dolori di Cristo. Ma
se in essa vi ho aperto quasi un abisso sollevatore di quell' immenso diluvio ,

non posso dire di avervi però aperto l’abisso grande: Rapii sunt fonte s abyssi

magnete. Questo abisso grande è il cuor di Gesù , dove risiede il suo amoro ,

che più di tutti versò sopra I' umanità di lui sacrosanta quella gran piena on-

de rimase annegata. Ogni dolore dell’ anima proviene dall’amore: Amor est

causa trislitiae (S. Aug. de Civ. Dei, lib. 14, c. 7 et 9). Però, se vogliamo in-

tendere qualche cosa di quelle pene che volontariamente si addossò il Reden-
tore nella passione , conviene che procuriamo d’ intendere qualche cosa della

sua incomprensibile carità. Tanto il Signore si dolse
, quanto egli amò: e pe-

rò, come non è possibile l’aver mai piena cognizione di quell’amore che egli

portò sì al suo caro Padre celeste, e sì all’uomo che egli avea preso a salva-

re; così non è possibile l’aver mai piena cognizione di questa passione altis-

sima , da lui prontamente accettata, per ubbidire all'imo e giovare all’altro.

Considerava egli il peccato quale Anfisihcna d’inferno, che con un capo mor-
deva al Padre l’onore

,
e con l’altro avvelenava all’uomo lo spirito. E perchè

il nostro Redentore aveva intrapreso a rimediare all’ una e all’altra ferita , si

applicò a far I' uno e l’altro con tutta la forza immensa del suo gran cuore. E
quanto all’ onore del suo caro Padre celeste , considerate che il maggior di-

sordine che potesse trovarsi al mondo
, era questo : che il peccato , ingiuria

di Dio sì villana
, non fosse stalo nel giro di tanti secoli da veruno mai deplo-

rato, mai detestato a bastanza. Nò a questo sì gran disordine si potea rime-
diare se non da Cristo: imperocché bisognava accoppiare insieme una somma
comprensione della malizia che si contcuea nel peccato, per dolersene degna-
mente

, e una somma capacità di dolersene. E questo accoppiamento non si

potea sperar nè in cielo, nè in terra , se si usciva dal cuore del Salvadore. I

Beati del paradiso , conoscendo chiaramente Iddio , conoscono chiaramente
ancor la malignità

,
quasi che infinita

, di qualunque ingiuria commessa con-
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tro (li lui
;
ma non possono piangerla in modo alcuno

, perchè in ciclo non
hanno luogo nè lagrime nè lamenli : Sequo luctus , neque clamor , ncque dolor

crii ultra (Apoc. 21, 4). Se in paradiso potesse entrar mai dolore , si può dire

che ivi ne sarebbe per un tal capo più che non n’ è nell’ inferno. Conciossia-

chè, veggendo i Beati quanto grande sia Dio , c quanto però degno di essere a-

mato
,
sentirebbono un tormento inesplicabile dal vederlo oltraggiato da’ pec-

calori ; e il dolor loro sarebbe corrispondente all’ amore , e però supcriore a

qualunque pena che pruovisi negli abissi. Dall’ altra parte gli uomini che sono

capaci di rattristarsi , non conoscendo , se non imperfettamente , la grandez-

za di Dio , non possono se non imperfettamente ancora dolersi delle sue offe-

se. Per tanto a levare questo mostruoso disordine
, qual era , com’ io vi dissi,

una ingiuria della divina Maestà
, non deplorata

, non detestata da niuno
,
al-

meno a bastanza , si uni in Cristo l' essere insieme beato o insieme passibile;

c cosi accoppiandosi in lui conoscimento e cordoglio , si fece che egli , come
uomo e viatore , fosse capace di contristarsi , o come beato e comprensore

potesse accrescere in immenso il dolore con la cognizione perfetta che avea di

Dio , rimirandolo a faccia a faccia. O che gran cose sono mai queste , ad in-

tenderle vivamente I O che misteri profondi ! Ma vi si perde dentro la mente
umana , alla quale avviene ciò che al profeta Ezecchielle

, che nel guadare il

suo torrente impetuoso , appena diè pochi passi , che 1' acqua già gli arrivava

sino alla gola.

IX. L’altro capo di questo sommo dolore nel cuore di Cristo fu l’amore

dell’ uomo ,
amato da lui con un ardore immenso e infinito

, cioè a dire con
quella medesima carità con la quale amava il suo Padre. Conviene però osser-

vare che la mente di Cristo ,
illuminata da una luce incomprcnsibile della glo-

ria , scorgea chiaramente negli uomini tanto amati due cose di suo dispiacere

indicibile : il peccato e la dannazione ; e questa vista era quella che lo afflig-

geva a proporzione dell’alta sua carità. Quando l’ infelice Acano fu fatto lapi-

dare da Giosuè , concorse si unitamente tutto il popolo d' Israelle alla esecu-

zione di tal sentenza , che ognuno tirò contro di lui la sua pietra
; onde dice

la Scrittura: Lapidavitque eumomnis Israel (los. 7, 25). Ora quel che fu fatto

dal popolo Ebreo contra questo colpevole , fu fatto ancora da tutti gli uomini

contra l’ innocente Gesù : Lapidavitque eum omnis Israel. Tutti gli uomini o

passati e presenti e futuri avventarono i colpi de’ loro sassi , cioè de’ loro pec-

cati , contra il cuore del Redentore; il quale, avendo intrapreso a soddisfare

per tutte le colpe dell’ umana generazione
,
per tutte si dolse

, come se tutte

fossero di lui proprie : e difalto propie le chiamò dalla croce, chiedendone al

Padre pubblica perdonanza per tutti noi, ed offerendosi a pagarne ancor quasi

reo la condegna pena, per guadagnare a noi l’innocenza da noi perduta. Deus,

Deus meus
,
quare me dereliquisli ? longe a salute mea verba deliclorum inco-

rimi ; furono parole da Cristo dette nel Salmo (21 , 1), tanto di lui tutto pro-

pio ,
che si crede averlo lui recitato su l’ultima ora , quando pendea dalla cro-

ce. Ora , chi potrà mai spiegare quanto fu acerbo questo cordoglio nel cuore

del Redentore, in considerarsi coperto e carico della feccia più che schifosa di

tutti i peccati e passati e presenti e futuri di tutto il mondo ? Quanto orrore

cagionerebbe ad una principessa
,
allevata tra i fiori e tra le fragranze, avvez-

za alla nettezza di lini mondi, ed usa a non tenere altri abiti indosso, che d’o-

Sscnebi - Crisi. Instr. P. II. 31
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stro e d’oro ,
se per an dì fosse costretta a portar la camicia brutta

, fatta ca-

vare allora allora a un lebbroso de’ più incurabili
,
grondante di viva marcia ?

Pensate dunque voi qual fosse l’ orrore dell’ anima santissima di Gesù, costret-

ta da) suo amore irielTabile a ricoprirsi non della veste intima di un lebbro-

so, ma bensì de’ peccati di tutti gli uomini , che è quanto dire , della lor leb-

bra medesima : e di qual lebbra? della lebbra più sozza e più stomacosa che

regni al mondo
,
qual è la lebbra diabolica ! Un peccato solo davanti a Dio è

più abbominevolc che tutte le immondezze delle piaghe
,
che tutto il sudiciu-

me de' cadaveri , che tutte le schifezze delle cloache. Considerale però quanto

saranno abbominevoli tutti i peccati insieme ! Quelli soli che si commettono

in una città da un anno all’altro , appena potrebbono numerarsi. Che sarà poi

di quelli che si commettono in tutto il mondo
;
e non in un anno solo, ma in

tutto il lungo spazio che son durate le umane generazioni e che dureranno ?

Quanto più volentieri si sarebbe il Signore ricoperto di una vesta intessuta tut-

ta di scorpioni e di serpi , che comparir carico davanti al suo Padre celeste

delle nostre scelleratezze ? Certo è che la mente di Cristo , con tutte le forze

della natura e della grazia , si mosse ad abborrire i peccati degli uomini a sì

gran segno, che il dolore de i penitenti , unito tutto in un cuore
,
paragonato

al dolor di Cristo, sarebbe meno di una gocciola d’acqua
,
paragonata a tutti i

flutti del mare. E pure noi sappiamo, aver qualche penitente piante le sue col-

pe con tanto di contrizione che , non potendo reggere alle ferite del cuor tra-

fitto, morì di puro cordoglio. Anzi ascoltate che effetti provava in sè la beata

Maria di Ognate per le colpe ancora non sue. Racconta di lei il cardinale Iaco-

po da Vitriaco , suo confessore , che stando ella sempre allegra
,
qual anima

superiore all’ umane vicende, più che la cima dell’Olimpo non è superiore a i

turbini e alle tempeste , se udiva riferire qualche offesa di Dio fattagli da qual-

cuno , se ne rammaricava fino alla morte , e piangeva tanto che portava peri-

colo di accecare ; onde una volta
,
passando ella per la città di Nivelle, e veg-

gendo alcuni scandali pubblici di quel luogo
, ne sentì tale struggimento, che

parea doversele poco meno che schiantare il cuore per li singhiozzi : e
,
quel

che è più , non la maltrattava il doloro sol nell’ interno della persona , ma
nell’esterno ; a segno tale , che nelle piante specialmente de’ piedi ignudi co’

quali ella avea toccata quella terra infetta, non trovava alleggerimento, infìno

a tanto che. chiamata una sua dimestica, non si fe’ recare un coltello ben af-

filato, e, tagliatasi tutta la pelle di delle piante, cominciò poi a sbattere molle

volte i piè scorticati sul pavimento : e così appena restò finalmente sgravata

da quello spasimo , che sopraffaceva affatto il travaglio della ferita. Se Cristo

Signor nostro non si fosse doluto delle nostre colpe più vivamente di quello

che se ne dolca questa sua serva , non sarebbe una strana cosa? E pure , co-

me io diceva, ad unire insieme tutte le lagrime sparse o da’ penitenti per con-

trizione , o dagl’ innocenti per zelo , sino alla fine del mondo , non avrebbono

col dolore di Cristo altra proporzione che quella che avrebbono con la sua ca-

rità
(
S. Th. 3. p. q. 46, a. 6 ad 4) : e per conseguente il paragonargli insieme,

sarebbe il paragonare un cielo piovigginoso ad un ciel dirotto. A fronte di que-

sta pena del Salvadore si può riputar leggiero tutto il rimanente della passio-

ne; onde siccome l’ermellino di buona voglia elegge morire anzi che macchiar-

si ; così il Signore avrebbe volentieri accettata più d’una morte, prima che ri-
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coprirsi delle abbominevoli nostre malvagità, che tutte in lui
, come ho detto,

furono depositate, quasi a lui propie: Posuit Dominus in eo iniquitatem omnium
nostrum (Is. 53, 6).

X. L'altro oggetto di sommo orrore per l'anima di Gesù, fu la dannazio-

ne di tanti che per loro colpa rimasero esclusi dal frutto della passione, come
rimasero esclusi per loro colpa Unti e tanti dall’ arca nell' universale diluvio.

Quando il Signore , dopo aver guariti quei dieci lebbrosi, vide che uno solo di

essi ritornava a rendergli grazie, disse maravigliato: Nonne decemmundati su ut,

et nocem ubi sunt (Lue. 17, 17)? Dieci sono stati i mondati , e un solo ritorna

a fare il proprio dovere di riconoscermi. E pure non era costata questa loro

sanità al Redentore più d'una parola. Qual senso però di noia, anzi di profon-

dissimo increscimento dovea recargli il rappresentarsi che di tutto il genere

umano , lavato già nel suo santissimo sangue , forse nè pur la decima parte

dovea tornare efficacemente al suo Dio , per dargli un giorno in paradiso la

gloria che a lui si dee I Costantino imperadore fu consigliato
, per guarir dalla

lebbra
, ad attuffarsi in un bagno di sangue caldo di bambini svenati. Ma il

consiglio non ebbe effetto, perchè l'impcrador, battezzandosi, guari molto me-
glio col favor di quelle acque santificate, che non avrebbe fatto con la barbarie

di quella crude! lavanda. Fingete però che egli
, seguitando la ricetta di quei

suoi medici , o vogliamo dir micidiali , avesse fatto morire quella quantità di

bambini che vi volea per formare il bagno ; non si può negar che le madri a-

vrebbono provata una pena estrema di quella strage funesta. Ma tuttavia par

che esse avrehbono al fin potuto racconsolarsi ,
se a Costantino fosse riuscito

il guarire, perchè avrebbono giudicato che il sangue de’lor figliuoli, se si era

sparso
,
si era anche sagrificato al pubblico bene nella sanità quindi sorta a s)

gran Monarca. Ma immaginatevi un poco che Costantino, dapoi che il bagno

era all’ordine, avesse ricusato di entrarvi dentro, e senza più curar nulla tan-

to sangue salubre
,
per lui fumante , fosse morto al cospetto di quelle madri

con la sua lebbra ; che avrebbono detto mai le meschine da lui deluse ? Non
pare a voi che per un tal capo sarebbe cresciuto al sommo il loro rammarico,

fino a renderle inconsolabili? Tanto sangue, sangue incontaminato, sangue

innocente gittato in vano! Dilettissimi miei : questi che io vi arreco , non so-

no paragoni che vagliano a spiegare in minima parte nè i torti che riceve il

sangue di Cristo da innumcrabili peccatori
, che per loro colpa non se ne vo-

gliono approfittare, e si dannano; nè l'affanno del Salvadore in prevedere que-

sta dislealtà da loro commessa
,
e questa dannazione da lor voluta. Dice egli

per bocca del Profeta , che tutti costoro hanno aggiunto molto al dolore delle

sue piaghe : Super dolorem vulnerum meorum addideruni (Ps. 68, 27) : ma non

già dice qnanto vi abbiano aggiunto
,
lasciandolo cosi indiffinito

,
perchè non

può dalla nostra manchevole intelligenza capirsi appieno. Se tanto egli pianse

la rovina temporale della sola Gerusalemme : Vident eicitalem perii super il-

luni
, dicens, quia non relinqnenl in te lapidem super lapidem (Lue. 19, Il et

41) ;
giudicate quanto dovette più piangere non la rovina temporale, ma la

dannazione eterna
, non di una città, ma di sì gran parte di umana generazio-

ne ! Tanto più che queste cose erano tutte chiare , tutte distinte davanti agli

occhi della divina sua mente
,
illustrata col lume della gloria : c però

, come
Giuseppe

, nel riconoscere i suoi fratelli
,
abbracciandoli per eccesso di amo-
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re ,
lagrime sopra il collo di ognun di loro : Plorava tuper singultii

(
Con. 45,

15) ;
cosi il nostro Redentore , conoscendo ad uno ad uno gli uomini tutti che

si dannavano , ed amandoli più che fratelli, pianse sopra ognun di loro , con

tanto maggior ragione, quanto che Giuseppe piangeva per eccesso di giubilo nel

ritrovare i suoi già da lui perduti ; là dove Cristo piangeva per eccesso di af-

fanno nel perdergli eternamente senza riparo. Quella madre che dopo avere

lungamente penato fra le strette del parto
,
mira di aver dato alla luce un bel

bambinello , si consola tutta , dimenticando a tal vista le antiche doglie : Non
meminit pressura e propler gaudium (Io. 16 , 21 ). Ma quella che , dopo esser

morta più d’una volta di puro sfinimento senza morire, vede di aver dato alla

luce un bambino morto ,
oh come. si rammarica senza consolazione di tante

angosce tollerate sì inutilmente ! Potea , noi nego , consolarsi il Signore per

un gran numero che vedea di eletti partoriti alla gloria dalle sue pene; ma sic-

come egli non si curava di temperar tali pene di alcun conforto
, così teneva

sol fissi gli occhi in quei più che si avevano a perdere senza scampo, e dove-

va andar replicando : Che prò ? che prò ? Quae ulililas in sanguine meo
(
Ps.

29, 10)? non perchè non fosse per essere ancora grande l’utilità della passione

divina a tutti quei medesimi che si perdono , mentre in virtù di essa doveva-

no conferirsi a ciascun di loro mezzi sufficientissimi alla salute
(
S. Th. 3. p.

q. 49, a. 1 ad 3 et 4) ; ma perchè, se in essi l’utilità della passione divina sten-

derebbesi sino a i mezzi, non però stenderebbesi sino al fine, quantunque per

mera colpa di loro stessi ,
che non si curerebbono usare i mezzi.

XI. Nè sia chi pensi che questo eccesso di dolore alìliggessc il cuore del

Rcdcntor solamente nel tempo estremo della sua morte. No, rispond’egli: Do-

lor meus in conspeclu meo semptr
(
Ps. 37 , 18 )

: Il mio dolore fu sempre di-

nanzi a me per tenermi in lutto. Il sole , subito che spunta nel suo nascere ,

incontra co' suoi raggi ne’ monti opposti
,
ovo egli ha da tramontare. Così Ge-

sù Cristo ,
dal primo istante della sua concezione

,
non sì tosto spuntò sul bel-

l’orizzonte dell’ utero di Maria, che arrivò subito co’ raggi vivi della sua cogni-

zione al monte opposito del Calvario
, in cui, terminato il corso della sua vi-

ta, era per tramontare in un pelago di amarezza. Ingrediens mundum dicit: Ecce

renio ,
ut faciam , Deus , toluntalem imm

(
ad Hebr. 10, 5 et 7 ). Non si fermò

il nostro Salvadorc
,
entrando nel mondo : Ingrediens mundum; non si fermò

,

dico , nè pure per brev’ ora a contemplare la sua felicità , scompagnata
, per

dir così
,
dalla nostra ; a goder solo dell’ossequio degli Angeli

,
che a schiere

a schiere calavano ad adorarlo; a festeggiare per la padronanza su tutte le crea-

ture , di cui si vedeva investito; ma volle nel tempo stesso pensare a noi, me-
scolando col dolce di quell’ ingresso nel mondo l’ amaro che poi da lui soster-

rebbesi neH’uscirnc; e mentre considerava che il Padre lo chiamava per amor
nostro a quell’ occaso doloroso di morte , volle dal suo primo oriente comin-
ciare a inviarvisi col pensiero , senza perderlo mai di vista per tutto il corso
non piccolo de’ suoi giorni. Ingrediens mundum dicit ; Ecce renio, ut faciam

,

Deus, voluntatem tuam.
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n.

Xlf. Questa gran piena di travagli intcriori assunti da Cristo basterebbe

certamente a formare un vero diluvio. E pure, affinchè questo sia più inondan-

te , vuole egli che vi concorra anche il mare, cioè che vi concorrano i suoi ni-

mici ; i quali , a guisa di un oceano sconvolto , rompendo i termini prescritti

loro dal giusto , si rovesciarono addosso alla terra virginale di quell' umanità

immacolata, per subbissarla con un allagamento non più veduto. Diamo un'oc-

chiata a i tormentatori di Cristo , e alle invenzioni clic usarono in tormentar-

lo , e ne rimarremo convinti. Quare fremutrunl genies ? dice il Salmista
(
Ps.

2,1): maravigliandosi come potessero mai ritrovarsi tanti congiurati contra

il Signore , mentre era una grandissima maraviglia che contra lui levasse il

capo uno solo. E pur mirate ! Tutti gli ordini di persone , sacerdoti e laici

,

plebei e principi, paesani e stranieri, si accordarono a dargli morte. Sopra tut-

ti il demonio , per vendicarsi di quella rotta s) obbrobriosa c si orrida che eb-

be in cielo dopo la sua ribellione, s’ inoltra nel cuor di tutti
,
e scacciandone

ogni senso di umanità
, li piglia per ministri della sua rabbia contra il divin

Verbo umanato. Perciò si dice che i persecutori del Salvadore furono senza

numero : Mulliplicali sunt super numerum
(
Ps. 39 ,

6

) ; perchè tra essi si con-

ta l’ inferno tutto : linee est hora vestra
,

et polesini lenebrarutn
(
Lue. 22 , 53).

Quindi non è maraviglia , se gli stessi uomini, beneficati in tanti modi da Cri-

sto , se gli rivoltassero contro , con una smania di fierezza incredibile in cuo-

re umano. Possiamo dire che non eran più uomini, ma diavoli, qual senza am-

biguità fu dinominato il discepolo traditore : Unus ex tobis diaboltu est
(
Io. 0 ,

71 ). E se eran uomini, erano almeno tutti indiavolati. E però chi può divisa-

re le strane forme che tennero a ferir bene Gesù nel vivo? Io non ho tempo di

spiegarvele tutte, perchè non son qui venuto per farvi in questo giorno una pre-

dica di Passione , nella qual si contengano tutti gli atti di tragedia cosi ferale.

Però mi basta che ne miriate tre soli, clic furono i più cospicui: la flagellazio-

ne alla colonna , la coronazione di spine , e la confìccazion su la croce. Scor-

reteli brevemente , c vedrete che niente in tali atti restò di umano : parvero

tutti diabolici ;
tanta fu la barbarie in esercitarli.

Xlli. Gli strumenti della flagellazione
(
se vuole starsi alla tradizione an-

tichissima clic ne hanno i Cristiani di Terra santa) furono catene, virgulti spi-

nosi , verghe spietate , c funi armate di stellette di ferro
(
Cornei, in c. 19 Io.

et in Matth. c. 27, n. 2G ). E i carnefici che adoperarono si crudeli strumenti,

furono trenta coppie, cambiandosi per un’ora, e stancando le robuste lor brac-

cia sopra le tenere membra del Redentore; come fu rivelato a santa Maria Mad-

dalena de’ Pazzi in un’ estasi eh’ ebbe su la Passione
,
da lei provata in sè stes-

sa : c però figuratevi che lavoro di squarci e di spolpamenti c di stracciature

dovettero fare i barbari su quel corpo si delicato , come da principio fu detto !

Se non che (piai dubbio clic a scarnificarlo in un’ora con tali ordigni, due soli

di quei ribaldi potevano riuscire più che bastcvoli? Mentre però vi si provaro-

no tanti , chi non conosce che non solo anelavano a straziar Cristo, ma a sfo-

gar sè
,
con fargli nota la voglia immensa che avevano di straziarlo, c di stra-

ziarlo anche a gara ?
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XIV. Il capo solo restava esente da quella furiosa tempesta di battiture.

Ecco però che le pene a lui differite furono compensate indi a poco col rad-

doppiarle. Il demonio da quegli abissi , dove solo i tormenti si giungono a sa-

per tutti
,
portò quella invenzione novissima di coronare un meschino col suo

supplizio , suggerendo a’ soldati che intrecciata di acuti giunchi marini una

celata più tosto che una ghirlanda , la ponessero in capo del Redentore , e ve

la calcassero
(
come hassi dalle Rivelazioni di santa Brigida) fino alia metà del-

la fronte. Si tiene che più di settanta spine trafiggessero la testa del Salvadore

profondamente , con quel dolore che niun di noi può concepire a bastanza :

imperocché, se una spina sola entrata a caso nel piè di un leone incauto, è suf-

ficiente a fargli empire di gemiti le foreste
; giudicate voi qual dolore dovet-

tero cagionare non una , ma tante spine
,
conficcate non In un piè , ma nel

capo sensitivissimo del Signore! E pur notate che questo sì gran tormento che

a lui fu dato , non fu commessione del giudice , fu capriccio de' manigoldi.

Quali uomini pare a voi dover essere però quelli che in vece di mitigarla sen-

tenza pronunziata sopra di un misero , si fanno arditi di accrescerla per tra-

stullo? Avessero almeno dal tribunale un rimprovero, un rifrenamento, un ar-

resto , come saria di dovere. Ma non accade sperarlo : forse perchè apparisca

più chiaramente che quello che esce così da' limiti , è il mare
,
mentre niuno

è che muovasi ad arginarlo. Frattanto Cristo amava di vedersi per noi langui-

re in sì gran martirio , e mirando da quelle spine punite su la sua testa le no-

stre albagie
, le nostre ambizioni , i nostri pensieri impuri

,
quelle tenea per

più care che come più acute lo pungevano più
, e come più alte gli cavavano

ancora più di quel sangue che non vedeva ornai I’ ora di spargere per noi tutto

da duro tronco.

XV. Il supplizio della croce fu riputato , dagli antichi , supplizio tale ,
che

lo chiamarono ora il supremo ora il sommo : Summum el lupremum supplicium

(Lips. I. 2 de Cruc. c. 1); ed arrivarono a preferirlo alla pena stessa del fuoco.

Solamente lo stare uno stretto e sospeso per le braccia da una fune lo spazio di

un’ ora breve , è tormento sì doloroso , che spreme a viva forza dalla bocca di

uomini duri e selvaggi la confessione de’ commessi delitti
,
ancoraché da loro

si sappia che confessando han da finire la vita sopra un patibolo. Or che sarà

lo stare non per un’ ora con tutto il corpo pendente da una girella, ma per tre

ore conficcato in un legno , come vi stette vivo per noi Gesù ? Nelle mani e

ne’ piedi si uniscono tutti i nervi , tutte le vene , tutte fartene, c però il sen-

so è ivi dolorosissimo. Tanto più che i chiodi non ferivano solamente, ma strac-

ciavano quelle santissime carni
; c il peso delle membra accresceva del conti-

novo la pena , e rinovava e rinnaspriva tutte I* altre ferite sì del capo e sì del

rimanente della persona. Anzi, come le ferite e il laceramento de’ chiodi tut-

t’ erano in parti estreme e lontanissime dal cuore ; così strappandone a poco

a poco la vita, cagionavano in Cristo una morte stentata di puro spasimo. V’è

chi si è dato a credere che egli non morisse per violenza di suppiicio bastevo-

le ad ammazzarlo , ma per propia sua volontà
,
quasi chiamando a sè la mor-

te che non ardiva appressarsegli , ed uscendo con I' anima sua santissima fuo-

ri del suo corpo già lacero in tante parti
,
a guisa di un re che liberamente e

quando più gli piace esce fuori del suo palazzo
{
Abul. parad. 3 fot. 50). Tut-

tavia f opinione più universale c più verisimile
,
seguita da san Tomaso

(
3.
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p. q. 47 , a. 1 ) è ,
che Cristo morisse per la fona de’ tormenti e per 1’ effu-

sione dei suo santissimo sangue
,
onde si verifichi che i Giudei e i Gentili le-

varono a lui la vita , come parlano le Scritture : Quem occiderunl suspenden-

it» in Ugno
(
Act. 10 , 39 ). Anzi nelle Rivelazioni di santa Brigida , le quali

per ordine del Concilio di Basilea
(
lib. 1. c. 10 et 27. Revel. extrav. c. 51 et

106 )
ebbero da’ loro esaminatori si onorevoli attestazioni , si riferisce in più

luoghi che t
avvicinandosi l'ora del morire per Cristo , il suo cuore si ruppe a

forza del gran dolore , e le sue membra tremarono tutte
,
quasi che volessero

distaccarsi e disgiungersi da' lor luoghi. Gli antichi Rabbini, che ebbero qual-

che cognizion de’ dolori del futuro Messia, gli paragonavano a’ dolori di parto.

Ma questo è troppo debole paragone. Meglio diremo con Geremia , che i do-

lori di Cristo furou sì acerbi , che parve che in questo mondo la divina giusti-

zia non punisse daddovero altri che lui. Tantum in me terlil et concerti! manum
tuam

(
Thr. 3, 3 ). Solo contro di me voltò e rivoltò la gagliardia del suo brac-

cio , a guisa di un vincitore che non si appaga di ficcare la spada nel petto del

suo nimico già messo a terra , se non lo passa e ripassa da tutti i lati : Tan-

tum in me vertit et convertii manum tuam. Le guerre , gli scempii
, le stragi , i

desolamenti del mondo ,
posti a rimpetto delle pene di Cristo , non compari-

scono nulla più che le giostre a fronte di una battaglia.

III.

XVI. Ed eccoci arrivati a considerare 1’ ultimo capo
, per cui apparisce si

smisurata la passione del Redentore , cioè a dire la divina giustizia che ne fu

la cagione principalissima. Quello che formò propriamente l’inondazione si ec-

cessiva del diluvio, non fu nè la terra che tornò a vomitare le acque a lei chiu-

se in seno , nè il mare che pigliò a sormontare le arene a lui prescritte per

termine : fu il cielo principalmente , il qnalc, apprendo le sue gran cateratte,

lasciò cadere giù tanto di quelle acque che da principio del mondo furono lassù

collocate, che sopraffece I’ universo con esse da tutti i lati , fino a nascondere

i monti (S. Th. 3. p. q. 47, a. 3). All’istessa maniera, quel che formò l'abisso

de’ dolori di Cristo , e il diluvio delle sue pene , non fu principalmente nè la

costituzion del suo corpo , aggiunta alla carità dello spirito, nè la crudezza de’

suoi carnefici, avvalorata dalle concitazioni di Satanasso; fu la giustizia del Pa-

dre: e in fatto da essa riconosce il medesimo Salvadore la piena massima delle

amarezze mortali a lui sopraggiunte, mentre, rivolto al Padre , gli dice dolen-

temente , con le parole del Salmo
(
87 , 8 )

: Super me confirmalus eit furor

luut , et omnet fluctus tuoi induxisti super me : Padre , voi non mi avete toccato

già leggermente , come faceste con Giobbe ; ma avete calcata sopra di me la

forza del vostro braccio con tal possanza , che per sommergere la mia umani-

tà derelitta in un diluvio di pene , avete rovesciate sopra di lei tutte I’ onde da

voi serbate ad affogare il peccato : Omnes fluctus tuos induristi super me. Cer-

tamente fu sì rigorosa questa giustizia , che, per farcela intendere in qualche

parte ,
udite come parla I' Apostolo : Eum qui non noverai peccatum

,
prò nobis

peccatum fecit
(
Il ad Cor. 5 , 21 ). E ciò che vuol dire? Vuol dire che il Padre

nel suo Figliuolo adunò tutti i peccati degli uomini e presenti e passati e futu-

ri , di tal maniera che Cristo non solo comparve all’ abito come peccatore, ma
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comparve come se fosse il peccato stesso
;
onde il gastigo clic fu tolto di lui ,

non fu come di peccatore , ma fu come di peccato : Pro nobis peccatimi fecit.

Conciossiacliè , se bene Iddio abbomina infinitamente I* iniquità
, tuttavia, nei

gastigarla, mesce molto di compassione verso l'iniquo; perchè, mentre punisce

la colpa , ha riguardo al colpevole , ed ama la natura in quel medesimo tempo

che odia il peccato. Pertanto fa il Signore come il cerusico , il quale , allora

che ferisce ed abbrucia nell’ ammalato la parte guasta dal male , sa compatire

ed amare in lui nientemeno la parte sana : sicché quanto può risparmiargli di

dolor vivo ,
senza pregiudizio dell’ arte , tanto gliene risparmia. Se però Cri-

sto fosse comparso davanti al divin tribunale del Padre solamente sotto la figu-

ra di peccatore ,
sarebbe stato punito al tempo medesimo c compatito: onde la

vendetta presa sopra di lui sarebbesi mescolata di molta piacevolezza. Ma egli

vi comparve sotto la sembianza non solo di peccatore , ma di peccato ; e per-

ciò fu trattato senza riguardo ,
senza remissione , senza pietà , come se fosse

il peccato stesso. Pro nobis peccalum fecit: omnes fluclus tuos induxisti super

me : tantum in me verlit et concerti i inanimi .mani.

XVII. Ed ora intenderete per qual cagione le pene del Redentore furono

chiamate pene d’ inferno: Dolores inferni circumdederunt me
(
Ps. 17, C

) ;
Et

vita mea inferno appropinquavil
( 87, 4 ). Non fu già perchè tali fossero vera-

mente
(
mentre le pene proprie delle anime separato, sono pene di ordine su-

periore ), ma perchè a nessun’altre pene più si rassomigliavano, che alle peno

infernali (S. Th. 3. p. q. 46, a. 6 ad 5). Che però dice il Signore, che vi si an-

davano avvicinando: Vita mea inferno appropinquavi!

;

non dice che vi giugnes-

sero. Dice che lo tenevano circondato: Dolores inferni circumdederunt me; non

dice che lo toccassero. Per molti capi furono però somiglianti alle pene dell'in-

ferno le pene del Redentore. Prima le assomigliarono nell’ intensione, per cui

non si fermarono solo nell’esterno del corpo, ma giunsero a penetrare nel più

interno del cuore: Replela est malia anima mea
(
Ps. 87, 4 ); racchiudendosi in

esso, quasi un pelago di dolore, con quel miracolo di potenza, con cui promiso

già Dio di confinare in un otre tutto I’ oceano : Congregane sicul in ulre aquas

maria
(
Ps. 32, 7 ). Questa intensione si potrà intendere ancora meglio con ri-

flettere a ciò che affermaci san Tomaso
( 3. p. q. 46 , a. 6 ad 6) ; ed è, che la

quantità del dolore addossato a Cristo, fu proporzionato a' peccati di tutti gli

uomini non solo per la dignità della sua persona divina
,
ma anche per la

grandezza delle sue pene. Imperocché non piacque al Signore distruggere il pec-

cato con la sola podestà , ma volle distruggerlo con una pura giustizia : c cosi

volle che avessero qualche uguaglianza , anche secondo I’ umana natura , il

debito e il pagamento. Stimano però alcuni che Cristo patisse tanto
,
quanto

meritavano di essere puniti temporalmente in questa vita tutti i peccati degli

uomini; sicché la sua pena fosse si grave, che se egli fosse stato puro uomo, a-

vrebbe pareggiato appieno con essa quanto vi sarebbe voluto a tutti insieme i

peccatori di pena soprala terra
, dopo la remission della colpa.

XVIII. In secondo luogo ebbero qualche somiglianza i dolori di Cristo a*

dolori dell’inferno nella purità della pena. Già nell’ antica legge comandò Dio
che non si adoperasse mai mele ne’ sacrifizii

; non perchè abbominasse un li-

quor si amabile e tutto parto del ciclo , ma perchè, essendo i sacrifizii antichi

tante figure del sacrifizio da farsi sopra la croce
,
era conveniente che come

Dn
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in questo non si dovea mescolare veruna gocciola di dolcezza per verità
, cosi

in quelli si lasciasse di mescolarvela per mistero
(
S. Th. 3. p. q. 47, a. 1 ad

2 )
: onde il Salvadore non ebbe nè pur quel conforto che reca seco il dolore ,

cioè F illanguidire tanto le forze al paziente
, che a poco a poco venga a spe-

rimentare meno sensibile il suo tormento; mentre a Gesù Cristo furono le for-

ze conservate per miracolo fino all’ ultimo nella loro virtù natia
, che fu molto

grande (Revel. S. Brig. lib. 1 , c. 10 ). Anzi P istesso mirare Iddio che faceva

1* anima sua santissima nella parte suprema della sua mente, serviva ad irri-

tar di vantaggio i patimenti della parte inferiore lasciata in preda alle tristezze

ed a i tedii, come avviene che la parte della luna più illn> 'nata militi a oscu-

rar più la parte più fosca. Altissimo Dicinitatis consilio factum est, ut tota dici-

noe fruilionis gloria in eo militarci ad poenam

,

dice sublimemente il beato Lo-

renzo Giustiniano
(
De triumphali Christi agon. c. 1 ).

XIX. Finalmente ebbero qualche similitudine a proporzione le pene della

passione con le pene dell’inferno nella loro origine. Qual è il più terribile fra

tutti i mali che patisca il dannato? È l’essere le sue pene come di un ordine

divino , entrando Dio in esse
,
parte come termine nella pena di danno, e par-

te come principio nella pena di senso , con imprimere nel fuoco una violenza

superiore alla propria virtù di lui: Ego Dominus perculiens (Ezcch. 7, 9). Or
così nella passione afferma il Padre Eterno di aver egli percosso il suo Figliuo-

lo : Propter scelus populi mei percussi rum
(
Is. 53 ,

8

)

,

quasi dando forza a’

flagelli , alle spine , a' chiodi , di tormentarlo sopra ciò che potevano fare na-

turalmente quegli strumenti di crudeltà ; c il Figliuolo medesimo si duole

di essere stato abbandonato dal Padre: Deus, Deus meus, quare dereliquisti

me (Ps. 21, 1)? Non perchè la divinità si fosse separata dalla umanità di Cristo

nella passione , ma perchè la divinità si portò con l’umanità, quanto ad alleg-

gerirla da’ suoi dolori , come se non fosse a quella congiunta di alcuna unio-

ne. Pertanto, chi si confiderà di poter misurare l’altezza di questa inonda-

zione che versò il Padre Eterno a nubi squarciate ed a nembi sciolti sopra il

suo diletto Figliuolo? Cataraclae coeli apertae sunt : mulliplicatae suoi aquae

,

el praevaluerunt nimis super lerram , opertique sunt omnes montes excelsi
(
Gen.

7 , 11 , 17 et 19 ). È così grande questo diluvio , che non lo comprende

appieno se non il Figliuolo stesso che vi restò sommerso
,
c il Padre Eterno

che ve lo venne a sommergere : onde affine di spiegarci sì alto abisso di mali,

ricorre Cristo al divin tribunale
,
dicendo : Tu scis improperium tneuw , et con-

fusionem meam, el reverenliam meam
(
Ps. 68 , 20

) ; come se dicesse : Padre

,

Voi solo'con la vostra divina scienza potete toccare il fondo di quella mia pas-

sione che mi ridusse ad esser trattato peggio di qualunque gran malfattore com-

parso al mondo; e solo davanti agli occhi vostri sono appieno manifesti i do-

lori che mi tormentano : ogni altro scandaglio è corto a gittarsi in sì alto mare.

XX. Ora qui fermatevi un poco , dilettissimi , e dite meco così. Qual fu

il fine primario per cui patì Cristo con un eccesso tanto superiore ad ogni n-

mano pensiero ? fu salvar l’ uomo ? No ;
fu soddisfare a Dio : Quem propostili

Deus propilintionem per fidem in sanguine ipsius, ad oslensionem iusliliae suae

,

dice 1’ Apostolo
(
ad Rom. 3, 25 ). La salute del mondo fu il mezzo, e la glo-

ria della giustizia fu il fine
, almeno più alto. Non volle Cristo che si dovesse

veder questo gran disordine , che Dio fosse stato ingiuriato , e che niuno gli

Segkeri - Crisi. Jnstr. P. Il, 32
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avesse data intera soddisfazione per tale ingiuria
(
S. Tli. 3. p. q. 1 , a. 2 } ; e

perchè le creature non avevano in sè tanto capitale da pagare sì grosso debi-

to
,
volle il Redentore pagarlo per sè medesimo con tant’ eccesso , che ne ri-

manesse il Padre immensamente glorificato , sopra ciò che potessero mai re-

cargli di disprezzo tutti i peccati possibili. Per tanto
,
se tutti gli uomini osti-

natamente volessero ancor dannarsi , non rimarrebbe per questo vana la pas-

sione di Cristo , mentre otterrebbesi il suo fine primario ,
che è I’ affliggersi

del peccato, quanto il peccato merita che un se ne affligga; e soddisfare a Dio

per l' ingiuria, quanto merita Dio di essere soddisfatto : Ad oslensionem iuslitiae

suae. E questo anche è ciò che principalmente richiede Cristo da noi per ri-

compensa de’ suoi dolori inauditi: che abborriamo sopra ogni male il peccalo.

Notile pere super me , sed super tos ipsas pele
(
Lue. 23 , 28

)

,

disse egli alle

donne che lo accompagnavano lagrimanti al Calvario ; non perchè non goda

anche di essere teneramente compatito ne’ suoi dolori col nostro pianto
,
ma

perchè egli ama che più che altrove rersiam le lagrime nostre sopra il pecca-

to, unica origine del suo patire. In una parola, tutto il frutto che pretende di

cogliere il Salvadore dalle sue fatiche e dalle sue pene
, dalla sua vita e dalla

sua morte è , che gli uomini imparino a conoscere il peccato $ ad abbominar-

10 ,
scancellandone ogni vestigio: Iste estomnis fruclus, ut auferalur percolimi

eius
(
Is. 27 , 9 ). Questa è la più importante lezione che ci legga il nostro di-

vino Maestro. Il mattematico, dopo aver disegnate nell’arena le sue dimostra-

zioni ,
sale in cattedra e le spiega : così Cristo , dopo avere insegnato in piana

terra alle turbe e a’ Discepoli 1’ anteporre Dio ad ogni altro bene, sale su la

cattedra della croce , e di lì rende sensibili ad ogni mente le dimostrazioni di

questa rilevantissima verità. Poteva il Salvadore , anche con una leggiera in-

comodità ,
guarire appieno le nostre piaghe

;
ma perchè così non avrebbono

gli uomini ben appresa la gravezza del loro male
,

volle con I’ atrocità della

medicina dimostrarci l’atrocità della malattia. Ben però può dirsi affatto insen-

sato quel Cristiano che nè anche nella scuola medesima del Calvario impara a

conoscere quanto Dio meriti di essere stimato e servito, e quanto sia gran ma-
le l’ offenderlo. Se Dio per uno de’ nostri peccati mandasse di nuovo al mondo
11 diluvio d’acque venuto sotto Noè, vi sarebbe alcuno fra noi così stolido ,

così sciocco , che si credesse aver lui fati* piccolo male a peccare ? Or come
si dice dunque , che mal è una fragilità ,

drpo aver vedalo che a punire quella

fragilità fu destinato un diluvio tanto mnggore non d’acq'ue no , ma di pene

indicibilissime, e destinato a farvi morire ir» Dio, la cui vita vale infinitamen-

te più che non varrebbe la vita di un uomo nuovo, in cui vi unissero tutte le

vite possibili? *

XXI. Gran teatro della divina giustizia è l’infera,, pef conoscere quanto
ella abbia in odio l’iniquità. Ma tuttavia qiiesto teat.,0 non è.di paragonarsi

con l’altro del Calvario, dove Dio non iufierlsceiiotrtra ì peccatori, ma infieri-

sce contra il suo diletto Figliuolo, per l'ombra sola che porta di peccatore. Chi
si sarebbe mai dato a credere che, mentre quel Figliuolo divino con la faccia

prostrata a terra , con guance pallide, con ginocchia piegale
,
e infin col corpo

tutto grondante di sangue , chicdea con le istanze più umili
, a mani giunte ,

che passasse da lui quel calice amaro, senza che egli dovesse porvi le labbra ;

chi
, dico , non si sarebbe dato a credere che il Padre, intenerito a pietà, non
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lo compiacesse
,
massimamente dopo aver egli promesso clie lascerebbe la sua

divina volontà pienamente in balìa di lui? Volutila» Domini in manu eius dirige-

tur
(
Is. 53 , 10 ). È vero che quella domanda di Cristo non fu domanda asso-

luta , fu domanda condizionata; e che l'orrore che egli allora provava alla sua

passione, non era orrore della ragione, era orror del senso
(

S. Th. 3. p. q.

18, a. 0; et q. 21 , a. 4). Nulladimeno tutto ciò che procedeva da Cristo era

sì stimabile
,
che questa medesima inclinazione della natura meritava di esse-

re soddisfatta
,
più che ogni altra volontà dichiarata di tutti i Santi : e però, tor-

no a dire , chi avrebbe inai giudicato che quel Dio , il quale si pregia di ascol-

tare gli umili
,

gli abbandonati
,
gli afflìtti

, non dovesse ascoltare le preghiere

del suo Figliuolo sommerso in un abisso di umiliazione , di abbandonamelo
e di angoscia non più ^ edule? E pure è così: non l’ascoltò; e volle che la giu-

stizia avesse il suo luogo
, e che si scorgesse quanto gran debito era veramen-

te il peccato
,
mentre per pagarlo non si trovava in cielo pietà , nè pure con

chi lo pagava per altri come mallevadore, non per sè come principale. O pec-

calo
,
peccato I E ancora non imparano gli uomini a ravvisarti ? non ti sfug-

gono? non ti scacciano? anzi sanno ancora commetterli con piacere? Potè»!

oliquit gustare
,
quod guslatum offerì morteti

i

( lob li , 6 )
? È possibile che l’uo-

mo si rechi a trattenimento quel che è bastato a dar la morte ad un Dio; e che

voglia alloggiare tuttavia nel suo cuore quel temerario
,
quel traditore, per cui

distruggere
,
un Dio si contentò di distruggere la sua vita , e vita amala da lui

,

com’ ella si meritava, infinitamente? Vedi dilectam animata meam in tnanu i-

nimicorum eius
(
ler. 12, 7 ). O mutar vita ,

dilettissimi , o mutar Fede. Trop-

po ripugna il credere che un Dio si annichili
,
per così dir , su la croce a di-

Btruzion del peccato , e poi seguire a peccare con tanto spasso ,
come se in

vece di crederlo, si tenesse per una favola vana.

RAGIONAMENTO VIGESIMOSECONDO

Dalla malizia del Peccalo veniale %' inferisce la malizia estrema del Peccalo

mortale.

I. Con gran ragione volle il Signore elio Adamo dal principio del mondo
ponesse il nome alle cose. Imperocché, essendo Adamo dotato da Dio di sopre-
minente sapere, siccome meglio di ognuno conoscea la natura di tutte le crea-

ture, così meglio di ognuno poteva loro assegnar quella appcllaziono che le c-

sprimessc : Quod vocali! Adam
, ipsum est nomen eius (Gen. 2 , 10). Noi, per

contrario, fra le tenebre della nostra ignoranza
,
perchè bene spesso vediamo

le cose a rovescio, però anche spesso al rovescio le nominiamo
;
e diamo no-

me di tenebre alla luce , di luce alle tenebre : Ponentes tenebras luccm
,

et lu-

cetti tenebra

$

(
Is. 5 , 20 ). Anzi la nostra ignoranza non solo ci rende inabili ad

imporre il nome proprio c proporzionato alle cose , ma ci rende anche inciti a

capirlo bene
,
quando già sia loro imposto. Mirate se io dica il vero ! Il peccato
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veniale è chiamato ancora da’ Santi peccato veniale
,
peccato piccolo

,
peccato

leggiero. Ma chi è che intenda queste voci nel vero significato? Quivi pure si

può esclamare con Davide
(
Ps. 18 , 13 }

: Delieta quii inlelligit ? lo vi voglio pe-

rò provare oggi una verità che vi giungerà inaspettata. Voglio mostrarvi che

il peccato veniale non è veniale, che il peccato piccolo non è piccolo, che il

peccato leggiero non è leggiero
;
perchè non è nè leggiero , nè piccolo , nè ve-

niale in quel senso nel quale comunemente voi lo intendete. Da questo inferi-

rò poi per ultimo la gravezza del peccato mortale , secondo il mio costume , e

secondo il desiderio che ho più che mai di lasciarvi impresso nel cuore un o-

dio sommo a questo mostro infernale, con l’ultimo de’ Ragionamenti che sono

ora per farvi a sua detestazion generale; giacché non posso farlo a sua distru-

zione.

11. Giovìniano e più altri famosi eretici, innovatori di un crror celeberri-

mo fra gli antichi, ebbero questo, di voler sostenere che tutti i peccati fossero

pari a un modo, tutti mortali. Ma questa è falsità manifesta
( S. Tli. 1. 2, q.

73, a. 2: S. Hieron. iib. 2 in lovin., et dial. 2 contra Pelag. : ap. Suar. tr. 5

de pece. , disput. 2 ,
sect. 4 , n. 1 ). Non tutte le sue malattie danno mor-

te al corpo
;
e così nè meno tutte le sue malattie danno morte all'anima.

Alle volte si sconcertano di maniera gli umori della nostra costituzione, che

riman estinta la vita; onde la natura non ha più campo di ristorar le sue

perdite : ed altre volte la perturbazion degli umori non è sì alta
, che la na-

tura non possa riparare ogni danno, fino al riporsi in ottima sanità. Così

appunto segue nell’ anima. Talora ella si disordina tanto che perde il princi-

pio della sua vita, che è la carità verso Dio
(
S. Th. 1. 2 , q. 72 , a. 5) :

onde allora ella è come morta
,
mercè che con quanto ha in sè non può più ri-

cuperare ciò che ha perduto , ma vi vuole , a restituirglielo , la somma virtù

divina. E in tuie stato è l’anima, quando ella, col peccar gravemente , voltò

le spalle al suo ultimo fine, per aderire ad alcun de’ beni caduchi. Talor poi

1’ anima si disordina alquanto nell’ aderire ad alcuno di tali beni , ma non di

modo che ella volga le spalle all’ultimo fine, con venir però da Dio priva della

sua grazia: onde rimanendo allora in lei salvo il suo principio vitale, che è la

medesima grazia, può in virtù d’ essa riparare ogni perdita che abbia fatta. E
in tale stato è l’anima , quando solo ella peccò venialmente, c così pure in-

formossi, ma non morì. Se non che su questo medesimo è da notarsi, per in-

telligenza maggiore di quello che io dovrò dire, che alle volte peccasi venial-

mente ,
ma per ignoranza

,
per inconsiderazione , o per una certa fiacchezza

chiamata umana, che è quasi una infermità che nell’ anima sopravviene dalla na-

tura corrotta (S. Th. 1 . 5. q. 80, a. 3). Altre volte peccasi venialmente, ma con

proposito affatto deliberato, e (come i Santi ci dicono) ad occhi aperti, che è quasi

ammalarsi per un disordine veduto bene dall’anima, e pur voluto, perchè non
era disordine da portar malattia mortale. Ora io, dovendo in questo dì favel-

larvi de’ peccali veniali , affine di mostrarvi che male sicno
, protesto che non

intendo parlare se non che di questi secondi
,

i quali si chiamano pienamente

volonlarii
,
perchè son veduti e voluti. Noli velie meitliri omnc mendaoium

,

di-

ce lo Spirito Santo nell’ Ecclesiastico
( 7 , 14 ). Non dice

,
noli mentivi omne

mendacium ; ma dice ,
noli velie mentivi. Non dice

,
non dir bugia di veruna

forma
,
per minima che ella sia ; ma dice

, non voler dirla
,
per darci a cono-
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scere che il maggior male delle colpe veniali nou è quando esse insorgono da

sorpresa clic
,
per dir cosi , fa di noi qualcun di tanti nostri umori nocivi ,

non

ben ripressi : è quando esse si ammettono con pienezza di volontà.

I.

HI. Adunque di tali colpe io primieramente asserisco
, che quantunque

sieno un peccato leggiero , non son però un mal leggiero , ma un male gra-

vissimo. Io non so mai , dice san Basilio
(

in Regni, brevi, iutorr. 1 ) , come
possiamo chiamar leggiero quel male che pure in qualche modo è peccato :

Quii esl
,
qui peccalam ulluin, cuiutcumque modi illud iU , lece audeai appella-

re ?£ di verità , o noi vogliam considerare il peccato veniale in riguardo al-

l' anima, che lo commette, o lo vogliamo considerare in riguardo a Dio. Se lo

vogliamo considerare in riguardo all’anima , troveremo clic egli è in quella u-

na certa macchia che veramente non toglie a lei la proporzion delle parti, cioè

quella beltà intrinseca che è la beltà abituale fondata nella grazia santificante ;

ma pur le toglie quell’esterno chiarore clic vale a far luminosa una tal beltà ,

c così le altera il bello almeno attuale, le scema la leggiadria, le scolora il lu-

stro , c le impedisce quel garbo tanto maggiore, che ella avrebbe dinanzi a Dio

e dinanzi a tutta la corte del paradiso
(
S. Th. 1. 2, q. 89, a. 1 ). Se peserete

attentamente quanto sia bella un’anima che sta in grazia, come potrete riputar

mai leggiera qualunque diminuzione del suo splendore ? Una principessa reale

non farebbe già poca stima di comparire in presenza di tutta la sua corte con

la faccia aspersa di fango , di fuliginc
, o di una tinta che rendala men pulita :

ed un’anima , che è principessa di nobiltà originata dal sangue stesso di un

Dio, non farà conto della sua bellezza immortale, e sosterrà come un male da

nulla il diminuirsela volontariamente, o almeu l’ offuscarsela , quantunque in

minima parte ; mentre per altro tanto male si stima il diminuirsi o l’ offuscar-

si ogni poco quella beltà corporale , che pure nou è più che un fiore di cam-

po , verdeggiante al mattino , vizzo alla sera?

IV. Clic se poi si considera, in ordine a Dio, questa trasgrcssion chiama-

ta leggiera, come si potrà stimar giammai meritevole di un tal titolo? Quii etl,

qui lecem audeai appellare ? Iddio è un essere tanto preminente , tanto perfet-

to e tanto superiore ad ogni nostra estimazione
,
che l’appagar lui pienamente

debbe stimarsi più , senza paragone , che la felicità di tutte le creature ; ed in

conseguenza ciò che dispiace a lui, benché leggermente
, dee riputarsi un mal

sommo. Lece numquamest , Deum etiam in exiquo contemnere, dice altrove il

medesimo san Basilio
(
in Reg. mon. c. de obed.

)
: non è mai piccolo male

quella irriverenza che si usi al supremo Legislatore , ancora nel poco. Vero è

che chi pecca sol venialmente , non si può dire ,
che veramente disprezzi la

Divina Maestà , essendo egli, almeno in abito, apparecchiato a tralasciare quel

bene per cui s’induce a peccare, qualunque volta un tal bene portasse seco l’ini-

micizia del medesimo Dio, con essere gravemente da lui vietato : che però chi

pecca sol venialmente , segue pure a preferir Dio ad ogni creatura , e non ope-

ra conira la legge (secondo il favellare di san l'omaso)
[
1. 2.q. 88, a. 1 ad 1];

ma opera solamente fuor della legge: Non conira legem, sed praeler legem; per-

vertendo egli più tosto il modo delia legge che il fino da lei preteso. Fervei tc
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il modo, perchè non osserva la legge con quella puntualità con cui si dovreb-

be : ma non ne perverte il fine; perchè, essendo il fine della legge la dilezione

sì di Dio , sì del prossimo , non fa egli cosa in quell'atto, per cui si ineriti elio

Testi per lui tronca tal dilezione
,
ma solamente che resti alquanto allentata

(
V. Caiet. 1 , 2 , q. 88 , a. 1 ). Vero tuttociò : nondimeno chi pecca venial-

mente vien sempre ad apprezzare il Bene increato manco del giusto; e se non
lo disprezza

, certo è che non ne fa nè anche una piena stima ; e se non volta

le spalle a quel Sol divino , a cui egli è tanto obbligato, almeno non cammina
affatto secondo la direzion venerabile de’ suoi raggi. In una parola ,

non può

negarsi che il peccato veniale non si opponga alla divina volontà in qualche

forma
, cioè

,
se non nel fine del precetto , come dianzi ho spiegato ,

almeno

nel modo ; non può negarsi che non diminuisca la gloria che Dio ricerca at-

tualmente dalle sue creature; non può negarsi altresì che , assolutamente par-

lando, non gli dispiaccia: onde in qualche senso può dirsi male con verità che

appartiene a Dio. E un male che in qualche forma pur è di ordine divino
,
e si

oppone al compimento perfetto de* divini desiderii e de’ divini divieti
,
potrà ,

torno a ripetere , mai chiamarsi un male leggiero ? Tu nullum peccalum pula

leve
,
nullum negligendmn. Guardati

,
disse il Signore a santa Brigida , di non

riputar mai leggiero verun difetto
,
veruno da trascurarsi. E di fatto Gesù Cri-

sto non l’ ha riputato già tale, mentre egli ha offerte alla divina giustizia le sue

pene, i suoi strazii, il suo sangue c la sua morte medesima non solo in iscon-

to de’ peccati mortali di tutti gli uomini , ma parimente in isconto de’ peccati

veniali
; sicché per questo capo ancora chi potrà mai prudentemente stimare

lieve quel debito che la Divina Sapienza ha giudicato degno d’ esser pagato col

tesoro infinito delle sue vene ? Aggingnete che un tal tesoro si applica tuttora

nelle indulgenze che da’Fedcli incessantemente si tolgono-, a soddisfazione non

meno de' peccati veniali che de’ mortali. E impiegherebbesi in quelli ancorasi

valida medicina , se quelli in noi formassero un leggier morbo ?

V. Ma pure, direte voi
,

il peccato veniale si chiama leggiero. Distinguo.

Se dite clic si chiami leggier peccato , ve lo concedo
;
ma se dite che chiamisi

leggier male, lo nego affatto. In genere di peccato è leggiero, perchè non ren-

de assolutamente malvagio chi l’ha commesso
,
perchè da sè non merita pena

eterna
,
perchè non divelle all’anima la sua vita, perchè non distacca l’anima

dal suo fine
,
perchè da sè non fa 1’ uomo nimico a Dio : ma in genere di ma-

le , è male gravissimo; male che non ha superiore, se non il male eterno, cioè

il peccato mortale e l’inferno. Il peccato mortale è maggior male del peccato

veniale
,
perchè , assolutamente parlando, egli è il supremo di tutti i mali pos-

sibili. E l’ inferno è maggior male
,
perchè è congiunto con quella inimicizia-

di Dio
,
che non cessa mai, con la perpetua sottrazion della grazia , con la per-

petua separazion dalla gloria
,
con la privazione infinita di un sommo bene

;

male che la carità ordinata deve abborrire come 1’ ultimo ségno di tutte le co-

se orribili. Per altro poi in qualche senso potrebbe dirsi il peccato veniale es-

ser peggiore dell’ inferno medesimo , in quanto non v’è caso alcuno nel quale

possa egli essere mai voluto lecitamente. E così vedete che Dio, il quale, po-

sto il peccato mortale
,
può volere ad uno l’ inferno ,

non può in veruna sup-

posizione volere che da veruno pecchisi venialmente , nè pure una volta sola :

onde pare che il mal della colpa ,
eziandio leggiera , contenga una certa ina-
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perfetta infiniti di malizia che non si tniova in alcuna pena la quale sia pena

mera , c non pena e colpa; mentre la colpa sempre è ineligibile, e la pena me-
ra si può talora eleggere sanamente (V. Suar. de pece. disp. 2, scc. 5, n. 18).

E forse in questo senso dicea santa Teresa che ognuno dovrebbe intendere que-
sta venti e tenerla per infallibile : che maggior male è un solo peccato venia-

le che tutto insieme l' inferno , benché per altro ognun di noi sia gravemente

obbligato ad evitare l’ inferno, come quello che ci priva irreparabilmente del

nostro ultimo fine, e non sia gravemente obbligato ad evitare verun peccato

veniale , come quello il quale non ce ne priva, se non a tempo, cioè (in a tan-

to che egli si sia scontato nel Purgatorio
(
V. Sylv. Maurum de Act. bum.

q. 44, n. 25 ).

VI. Tornando all’ intendimento: che giudizio formate ora voi , dilettissi-

mi , di un tal male che non cede , nella malignità , se non al peccato mortale

e all'Inferno, anzi in qualche senso non cede nè anche all’inferno stesso, con-

siderato secondo la sua pena , almeno di senso? Voi che siete avvezzi a ripu-

tare si grave la perdita di una lite
,
lo scapito delle facoltà, lo smacco della fa-

miglia
, la morte di alcun de’ vostri più cari

; come vi darà il cuore di riputa-

re leggiero un male che è maggiore della rovina temporale di tutte le creatu-

re ? Rappresentatevi agli occhi quell' ampia strage che fece la divina giustizia

nel diluvio universale
,
quando di tutti i viventi ne lasciò vivi otto soli sopra

la terra. Si fa conto che il mondo al presente possa contenere mille millioni

di persone ; sicché apparendo probabile , come altre volte vi ho detto, che al-

lora fosse il mondo più popolato che non è ora , appare similmente probabile

che il numero de’ morti fosse di lunga mano superiore al numero di mille mil-

lioni. Figuratevi adunque ricoperta la terra da tanta moltitudine di cadaveri ,

e girando gli occhi attoniti intorno a quella strage si sterminata , dite tra voi :

O grande esterminio ! O immensa desolazione! Ma pure minor male di una

bugia non grave. E di fatto , se con una leggiera colpa veniale si fosse potuto

impedire sì vasto eccidio , non sarebbe stato nè lecito nè lodevole l’ impedir-

lo ; e il bene che sarebbe risultato dalla liberazion del genere umano , non a-

vrebbe potuto mai sopraffare il male di una colpa veniale però commessa. Fin-

giamo pure che Noè avesse potuto accogliere nell’arca sua sì felice tutti i vi-

venti : se l’accoglierli dovea costare una leggiera disubbidienza al divin vole-

re , minor male era lasciarli perir tutti senza rimedio , che disubbidire e sal-

varli. Che se i meschini avessero tutti d’accordo alzate verso l’arca le mani

,

e con le lagrime agli occhi avessero scongiurato Noè che si volesse piegare a

pietà di loro, ammettendogli in quel suo legno ; doveva egli francamente ri-

spigncrli con gridare a voce alta : Restate fuori; il vostro male è grandissimo,

lo conosco ;
ma non è male però che appartenga a Dio

;
è male di pena tem-

porale che a Dio non è di veruno dispiacimento , nè di verun disonore; e pe-

rò non può venire in paragone col male di una minima colpa che io per voi

faccia : abbiate pur pazienza , e morite. Longe melitis est omnia corporea peri-

re simul, qttam laedi animata in re minima (S. Dorot. serm. 20 ). È minor ma-

le la rovina di tutto il mondo visibile
,
che non è l’acconsentire a un difetto

quantunque minimo , sì in riguardo al pregiudizio dell’ anima
, e sì molto più

in riguardo alla diminuzione della gloria divina che ne risulta.

VII. Questa è l’ idea che conviene avere del peccato veniale
; intendendo
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bene che quando si chiama leggiero, non si parla assolutamente, si parla com-
parativamente ; e non si considera quel che è tal peccato in sè stesso

,
ma quel

che egli è paragonato ad un peccato mortale. Così stretto si chiama un golfo ,

a rimpetto di tutto il mare; e la terra si chiama un punto, comparata con l’u-

niverso , benché per altro sia ella un globo che gira ventidue migliaia di mi-

glia
, e in cui si' distinguono tante provincie

, tanti principati , tante monar-

chie , tante campagne , tante acque
, tante alpi , tante boscaglie. Ma noi, per

la corruzione del peccato originale , siam divenuti a guisa di quegl’ infermi ,

che, tocchi di apoplessia
,
son perduti per la metà. Dalla banda sinistra , che

mira i mali temporali
,
siam tutti senso per temerli

,
per sentirli

,
per evitarli ;

ma dalla banda destra , che rignarda i mali dell’ anima, siam tutti stupidi, non

sentiam nulla affatto , nulla stimiamo
;
onde diciamo tra noi : Che mal è que-

sto poco d’ iniquità? La beata Caterina da Genova
(
in Vita c. 24 ), essendo

stala una volta illustrata da un raggio di luce a conoscere, com’ella dice, quan-

to sia da temersi I’ ombra stessa di un atto minimo contra il voler divino , si

maraviglia come ad una tal vista non morisse ella di subito per I’ orrore. Cer-

tamente , seguita a dire, se una tal luce non mi dispariva ad un tratto, io cre-

do che quando bene avessi un corpo di diamante, mi sarei fatta in minutissimi

pezzi. Non mi rimase nelle vene una stilla di sangue che non si congelasse; e

mi ridussi a tanto di debolezza
,
che mi sembrò di morire. Ma Dio mi vollo

viva, affinchè io potessi raccontare questi accidenti che in me provai. E però,

che cosa mai sarà il peccato mortale
,
mentre l’ ombra sola del peccato veniale

è così terribile? Udite un poco come parlano i Santi illuminati nell’ animo , e

come chiamano spaventoso quel male che voi chiamate leggiero.
/

II.

Vili. Non è dunque leggiero il peccato veniale, se si ponderi in sè mede-
simo ; e così parimente non è egli piccolo , se si ponderi ne’ suoi effetti. Oh-

serva diligenter, dice il Signore, ne incurras plagam leprae (Deut. 24,8). Guar-

dati bene di non divenire lebbroso. Per questa lebbra viene inteso comune-
mente da’ Dottori il peccato veniale, il quale, come abbiam detto, non è mor-

te defi’aniipa , ma pure è una sua contagione ; e però conviene con una dili-

genza estfema guardarsi di non incorrervi : Obserm diligenter. Quello che han
più di funesto le malattie è , che dispongono alla morte , con fare ad essa la

strada
, come la fanno i guastatori a quell’esercito furibondo che poi succede

ad arrecar l’estcrminio. E così anche I’ effetto più pernicioso che mai produ- -

ca il peccato veniale , è dispor l’anima al peccato mortale, qhe è quello che a
lei dà morte , con separarla dalla grazia di Dio, eh’ era la sua vita. Ciò ch^-av-

viene nelle due maniere additate da san Tomaso (1. 2, q. 88 , a. 3) : indiretta-

mente c direttamente. E per ciò che spetta alla prima : il peccato veniale di-

spone-l’anima al peccato mortale indirettamente, con levar da essa i ripari che
trattenevano sì gran piena , e con mettere a terra gli argini. Gran riparo a di-

fendersi dal peccato mortale è la virtù. Ora questa, benché, secondo il suo a-

bito , «roti si guasti adatto se non dal peccato mortale ; contuttociò , secondo

,il suo atto, si guasta ancora dal peccato veniale (q. 89, a. 1 in c.). La calamita

ha due nimici [Plfn. lib. 37, c. 4) : 1’ uno è il fuoco, il quale le toglie adatto la

Digitized by VjC )gle



RAGIONAMENTO VIGFSI MOSKCONDO 257

virtù sua di tirare; l’altro è il diamante , il quale non toglie a lei veramente la

sua virtù , ma le toglie l’ uso. Cosi la carità ha due nimici : l’ uno maggiore

,

ed è il peccato mortale , il quale , a guisa di un Cuoco diabolico, le toglie ogni

principio di operazion virtuosa ; l’ altro minore, ed è il peccato veniale, il qua-

le non le toglie il vigore , ma glielo impedisce diminuendole colla sua presen-

za il fervore , se non dell’essere, almeno dell’operare; come pur fa il diaman-

te alla calamita , la quale alla presenza di lui , benché non venga a perdere la

virtù di tirare il ferro
,
contuttociò non lo tira , e , se 1’ ha tirato , lo lascia ;

onde perde l'atto. Se non che passa poi questa differenza fra la virtù morale e

la naturale , a nostro svantaggio, che la naturale
(
qual è quella delie pietre )

,

se resta dall’ operare , non però scapita; ma la morale (qual è quella de i giu-

sti ), se lascia di operare , scapita al sommo (S. Th. 2.2, q. 24 ,
a. 10 in c.) :

non v’ essendo cosa che faccia più marcire ogni abito buono, che il non usar-

lo. E però perdere gli atti della virtù a poco a poco è l’ istesso che perder

l’ abito.

IX. Oltre a ciò, quello che trattiene la nostra volontà dal trasgredire i di-

vini comandamenti , è quella soggezione che la medesima volontà professa a

Dio, come a suo padrone sovrano. Ora, assuefacendosi ella a sottrarsi da que-

sta subordinazione in materie piccole, viene a diminuire l’orrore di repugnarc

e di ricalcitrare in materie ancora maggiori. Qual è la cagione per cui la stel-

la di Venere e di Mercurio non vengono eclissate mai dalla terra , come vie-

ne eclissata la luna? La ragion è ,
perché poco si discostano nel loro viaggio

dal sole , e cosi non dann’ agio alla terra
,
che s’ interponga tra loro e lui. E

questa medesima è la cagione per cui tant’ anime buone, temendo di allonta-

narsi , benché per poco , dal volere divino in tutta la loro vita, non perdono

mai la luce dell'innocenza. Là dove altre anime , vagando liberamente come
la luna , ed allontanandosi a lor piacere da questo Sole increato , danno cam-

po all’amore de’ beni terreni , che si frapponga di mezzo , e le privi della luce

faustissima della grazia. Non si può però spiegare a bastanza quanto nuoca og-

gidì quella libertà che alcune persone , per altro giuste
,

si prendono, di rimi-

rare ogni volto, di ragionare con ogni sesso , di rispondere ad ogni scherzo ,

di prendersi per la mano con leggerezza
, dirò cosi, giovanile. Chi scorre in si

fatte inezie, dice subito : Che mal i ? Lo dicon quei che le veggono, e lo dico-

no talvolta ancora quei padri che le odono raccontare. Che mal è? È un male

che non può giudicarsi ove debba giugnerc
,
perchè quella libertà piccola ri-

muove P impedimento che si frapponeva alla grande. Da principio, dice Plutar-

co (lib. de Iudustr. animai.
) , non ammazzavano gli uomini

,
per cibarsi

, se

non che Cere selvagge ; ma a poco a poco , affaticati dalla caccia
,
passarono

ad ammazzare gli animali ancora domestici. Cosi interviene nel caso nostro.

Da principio la persona si avvezza ad andare a caccia con l'occhio liberamen-

te ,
non altro pretendendo , per quanto ne pare a lei, che un diletto innocen-

te nella traccia di fiere che a niun dia danno : ma poi la persona dalle prede

innocenti passa alle stragi domestiche più dannose ; sicché alla fine non por-

tasi più rispetto non dico a chi serve in casa, ma a chi vi nacque. Tornate ora

a chiedere, che mal è? È un male d’ incominciamento; e tanto bastivi per ar-

recarvi paura; perchè l’errore, che da principio è leggiero, diventa poi grandis-

Ssgneri - Critt. Inttr. P. II. 33
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simo nel progresso : Principimi virtù! e maiui est
,
quam magnitudine

(
Aristot.

1 de Coelo).

X. Ciò che si capirà meglio ancora
,
considerando che i peccati veniali ,

massimamente moltiplicati in gran numero, possono servir di motivo alla giu-

stizia divina di ritirare i soccorsi più copiosi della sua grazia, di cui sprovvedu-

ta 1’ anima
,
viene poi non pure a cadere in peccati gravi , ma a dimorarvi ,

senza rilevarsene mai per mezzo di una valevole penitenza. E questo faceva di-

re a santo Agostino , che se temiamo poco i peccati veniali per esser piccoli

,

abbiamo almeno ragione di paventarne per esser tanti: Si conlemnis quando ap-

pendi», expavesce quando numerai (Tract. 1 in ep. Ioan. ). Il Signore attediato

di tante male creanze di un’ anima
,
che non vuol guardarsi se non da ciò che

la priva adatto dell’ amicizia divina , comincia a non mostrarle più viso lieto
,

comincia a non udirla più con facilità
,
comincia a non visitarlo più con fre-

quenza , e , in una parola , diviene con esso lei meno liberale delle sue grazie,

per renderle la pariglia di quell’avarizia malvagia die del continovo si vede da
lei mostrare. Ed a ciò ben si confanno quelle parole del profeta Isaia (57, 17}:

Propter iniqutìatem acaritiae eius iratus sudi, et percussi eum : abscondi a le fa-

eiem incanì , et indignatus sum ; et abiit vagus in via cordis sui. Veramente è

una grande mostruosità di avarizia , quando un Cristiano, che con tant’ ecces-

so è stato beneficato dal suo Signore ,
gli corrisponde poi con tanta miseria ,

che non vuole astenersi se non da peccati gravi. Un’avarizia tale si merita che

Dio adirato punisca quell’anima sconoscente
,
e prima le nasconda la sua fac-

cia , cioè la sua benignità ,
la sua benificenza

, e la pienezza maggiore de’ suoi

soccorsi: Abscondi a te faciem meam; e che poi, passando innanzi, si alieni al-

quanto da lei col non levare a lei quegli impedimenti
, i quali in ogni passo se

le attraversano al viver bene : Et indignatus sum; d’onde finalmente segue che

l’ anima , sprovveduta degli aiuti più copiosi , sorpresa da pericoli più continui,

si lasci vincere dalle diflìcultà , e prenda a camminare per la via piana de’ pia-

ceri e de’ passatempi , vagando per ogni prato che più le aggrada: Et abiit vagus

in via cordis sui

,

dove alle volte il Signore la lascia poi miseramente perire

senza tornar più a ricondurla sul buon sentiero. O termine spaventoso , dove
si arriva da un principio cosi leggiere! Si arriva sin all’ultimo precipizio. Qui
spermi modica, paulalim decidet (Eccli. 19, 1): cioè decide I a pietale, decidet

a probUale ,
decidet a slatu gratiae in stalum perdilionis. Così sentono i sacri

interpetri.

XI. Andate ora e chiamate piccoli quei peccati che possono produrre ef-

fetti sì orrendil Quanto avrebbe fruttato a quel Cristiano, il quale su l’estre-

mo della sua vita consenti alle tentazioni diaboliche
; quanto , ritorno a dir ,

gli avrebbe fruttato che Dio , con una provvidenza speciale
, avesse trattenuti

i demonii dal poterlo tentare a quel duro passo, o pure con una grazia più pie-

na e più poderosa l’avesse avvalorato a scampar dalle loro mani? Ma l’ infeli-

ce con le sue negligenze dimeritò tanto amore, e cosi peri: Qui negligi! viam
suam, mortifìcabitur (Prov. 19, 16). Dicono che lo struzzolo, fuggendo da’cac-

ciatori
, non è mai raggiunto, se spiri vento ; mercè che il vento, empiendo a

lui le sue grand’ ali spiegate
,
gli serve di maniera a sospignerlo mentre corre,

«he lo fa andare niente men di una barca viaggiante a remi ed a vele : ma se
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il Tento cessigli , di rado avvien che la scampi. Ancora noi nelle tentazioni piti

gravi che abbiamo
, specialmente in ponto di morte

, andiara fuggendo da i

cacciatori infernali ; e buon per noi se , mentre cosi fuggiamo, sorga un ven-

to veemente dello Spirito Santo cho ci accompagni ; perchè in tal caso non
diverremo mai preda degli empii persecutori. Ma che sarà di noi , se il vento

non sorga , ovvero sorga si debole , si dimesso , che non ecceda la qualità di

puro aiuto ordinario? E noi con la moltitudine de’peccati veniali che commet-
tiamo , andremo contuttociò demeritando sempre più gli speciali o i soprab-

bondanti , senza nè pur darcene pena?

XII. Almeno si richiedesse per cagionare tanta rovina , che veramente i

peccati veniali fossero molti. Ma chi il direbbe ? Bastane talora uno solo per

dar principio alia rovina di un’ anima sventurata. Credono alcuni che Giuda

incominciasse a pervertirsi dall' aver lui dispensata senza licenza qualche par-

te delle limosine , dategli in consegna da Cristo , a i parenti poveri ; e che da

quel leggiero difetto, col quale andò a poco a poco allevando la sua avarizia ed

alimentandola
, giugnesse in ultimo a tradire il propio Maestro per rabbia di

far danaro: Jtaque Iudam in barathrum nequiliae jiraecipilaiit neglecla minimo-

rum cautio. (Hugo de s. Vict.). Non udiste mai dire che la puntura di una spi-

na si malignò talora di modo, dall' essere disprezzata, che finalmente recò pri-

ma Io spasimo, e poi la morte? È una efimera il peccato veniale, che non gua-

sta gli umori; non ve lo nego. Ma chi non sa che 1' efimera più volte è dege-

nerata in un’etica irreparabile (Fernel. de Febr. )? È una scintilla
; ma Dio vi

guardi che il demonio possa arrivare a soffiarvi su. Non v’ è fuoco tale che non

possa di là procedere: Si tufflaverit in tcinlillam, quasi ignis exardcbil (Eccli.

28, 14). Non si può mai bastantemente nè credere , nè capire quell’ alto male

che può venire a voi, dilettissimi , da un sol peccato veniale pienamente deli-

berato, mentre da principio sì tenue possiamo arrivare a perderci eternamen-

te. Un leone caduto ne’ lacci fu messo in libertà da un piccolo topo che gli ro-

se i legami. La nostra concupiscenza è più che leone. Non v’ è scempio cho

non abbiamo a temere dalle sue zanne, se ella non è ben ristretta e ben ricin-

ta dai santo timor di Dio. G pure un piccolo mancamento può talora sprigio-

nare questa gran fiera, se ella è i avvinta; e può cavarla fuori ancor del serra-

glio, se ella è racchiusa.

XIII. Questa dunque è la prima via per cui il peccato veniale dispone l’a-

nima al peccato mortale: la via indiretta. La seconda è la diretta ; e questa ò

per via di una facile conseguenza. Dum amanlur vana

,

dice santo Agostino ,

perpetrantiir mala. Talora si pone tal affetto a cose rane, che la persona giun-

ge , per non abbandonare quello che è vano , ad operare quel che è malvagio,

costituendo a sè già qual fine, ciò che una volta cercò disordinatamente sol co-

me mezzo. Il fieno si accende spesso senz’altro fuoco da sè
,
perchè la molti-

tudine de’ vapori
,
ristretti in quella massa , si fomentano l’ uno 1’ altro fino a

produrre la fiamma, che incenerisce col fieno ancora il fenile. Mirate quel gio-

vane il quale per mero divertimento cominciò a vagheggiare quella fanciulla

men cauta; a parlare con esso lei di cose mondane, a conversare, acorridere,

con alquanto di leggerezza. In progresso di tempo, replicando egli per mesi e

mesi questi atti , benché non gravi ,
viene a concepir tal affetto verso colei

,

che già mostra d' idolatrarla : e se bene il padre del giovane fatto amante ha
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dispiacere infinito di quella tresca , e però comanda ai figliuolo che la dismet-

ta
; se bene gli proibisce l’uscir di notte, se bene lo spaventa, se ben lo sgri-

da , se ben gli vieta sott’ogni maggior rigore il frequentare la compagnia d’al-

tri giovani disviati ; tuttavia il figliuolo ricusa ostinatamente di ubbidire al

padre in una cosa si giusta , e, a dispetto di lui, segue a frequentar quella ca-

sa che lo incantò ; segue a camminar di notte , ad andar con armi
,
ad arri-

schiarsi con animo, e segue a mantenere tuttavia l’amicizia fatta con quei com-
pagni si discoli, volendo più tosto il misero ripugnare all’obbedienza dovuta

a’ suoi genitori, che contravvenire all' affetto già conceputo verso la giovane a

lui diletta: Dum amantur vana, perpetranti# mala. Molti atti replicati, fra due
cuori simili, di peccar venialmente insieme, accendendosi l’uno l’altro, pos-

sono giugnere ad eccitar tanta fiamma
, che inducagli a peccare un di grave-

mente , senza punto di quella difficoltà che da prima vi ritrovavano , anzi con

diletto ben grande.

XIV. Questa medesima disposizione riesce poi ancora più agevole, quan-

do il peccato veniale ha comune la sua materia col peccato mortale, come quan-

do si ruba al prossimo , ma in cose piccole , ovvero si detrae leggermente

alla fama altrui. Imperocché allora differisce il peccato veniale dal mortale, co-

me il piccolo dal grande, cioè come un leoncino di latte da un leone già adul-

to, cui se al presente mancano l’nnghie, mancano i denti, possono ancora cre-

scere a poco a poco, e divenire istrumcnti di fiera strage. Veniale di/fert a mor-

tali, sicut imperfectum a perfedo, ut puer a viro; è detto di san Tomaso (1. 2,

q. 88 , a. Cadi). Per tanto, ad operar saviamente , non dee mai disprezzarsi

verun peccato come piccolo, mentre se ora è piccolo nel suo principio, può di-

venire anche grande nel suo progresso; e se ora è piccolo nella sua natura, può

diventare anche massimo ne’suoi effetti. Qtiicumque totani legem tereaverit, of-

fendal aulem in uno, faetus est omnium reus, dice san lacomo (2, 10): e pos-

siamo intenderlo anche in questo senso , che dando noi l’entrata libera nel no-

stro cuore ad una colpa veniale, non possiamo mai prevedere dove una tal col-

pa ci possa al fine condurre, mentre ci pnò condurre in un abisso di dissolutez-

ze c di dannazione: e però non è dovere disprezzare verun nimico, perchè quel-

lo divicn talora il maggior di tutti, quello dico
,
che più di tutti fu disprezzato.

Sapiens timet , et declinai a malo (Prov. 14 , 16): il savio teme il male e Io

scansa; e quanto più si fa savio , tanto anche lo teme più: a guisa della lepre,

che quanto più invecchia, tanto più sempre scava in giù la sua tana, mercè che

per li pericoli ,
evitati più volte

,
è fatta più cauta.

III.

XV. Ma se i Cristiani si poco si rattengono dal cader nelle colpe gravi, qual

maraviglia sarà che si poco si guardino da quelle più leggiere che gli dispon-

gono a tal caduta ? Ad un disperato che vada in cerca del precipizio , poco re-

ca di orrore la strada che ve lo mena. Veggiamo però
,
se con motivi sensibili

più di quelli di cui ci siam valuti finora mi riuscisse più agevole il persuader-

vi quella importante verità clic ho per le mani. Io dico però che il peccato ve-

niale non solo è un gran male nel suo essere, non solo è un gran male nc’ suoi

effetti
, ma parimente è un gran malo nc’ suoi gastighi

;
sicché se bene è ve-
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niale, cioè facilmente condonabile, non è però condonabile facilmente in quel

senso che comunemente credete voi. E che sia cosi : I’ eccesso del debito non

si conosce mai meglio che dall’eccesso del pagamento. Ora debito è la colpa,

chi non lo sa? pagamento è la pena. E però da questo sborso potrete facilmen-

te raccogliere quella somma. Per tanto se voi vedeste un reo sentenziato dalla

giustizia ad essere accecato per qualche suo delitto a voi poco noto , senten-

ziato ad essere dato in preda a i leoni , sentenziato a dovere morir di repente ,

senza che possa nè prestare a sè prima veruno aiuto, nè chiederlo da alcun al-

tro
;
direste voi che un tal delitto fosse delitto da mettere sotto i piedi ? E pu-

re tutto questo è avvenuto per pena di un mancamento veniale, e per pena de-

cretata dalla divina giustizia, la quale non v’è pericolo che mai punto trascor-

ra ne’ suoi gastighi , mentre anzi ha in uso di aspergere ogni volta col mele

della misericordia il pungolo del rigore. Scrive sant’ Odone abate Cluniacen-

se
, che san Gherardo Conte

(
in Vita lib. 1 , c. 10 )

fu accecato da Dio per a-

vere una volta sola guardato troppo fissamente in viso una fanciulla di bello

aspetto. Per una leggiera disubbidienza un santo Profeta fu da Dio condannalo

a morir tra le zanne di un furibondo leone
(
III Kegum 13, 24 ). A Giuda Mac-

cabeo , s) glorioso per le continue vittorie che riportò da i nimici altieri di

Dio, perchè in successo di tempo confidò troppo negli aiuti stranieri de’ colle-

gati , fu tronca la vita subito in mezzo al corso de’ suoi trionfi
(
V. Abul. in

hunc loc.
)

: e per altri leggieri difetti simili furono pur di repente fatti mori-

re la moglie di Lot convertita
,
per un guardo curioso

, in statua di sale ; un

Oza levita , caduto appiè dell’ Arca
,
sol perchè osò di avvicinarvi la mano con

atto men riverente ; e un Anania e una Saffica
, rei ambidue di bugia delta a

san Pietro , ma di bugia che
, secondo famosi interpetri

(
August. conc. Par-

men. lib. 3, c. 3; Hieron. ad Demet. ), non fu più che bugia veniale. Ma que-

sto è poco. Che direte voi, se io vi mostri una campagna vastissima seminata

di cadaveri, colma di stragi, carica di spavento? Non vi sarà agevole da sì gran

desolazione argomentare il peso di quel peccato da cui provenne ? E pure udi-

te. Il re Davide comandò a Gioabbe
,
generai dell’ esercito , che annoverasse

tutto il popolo del suo regno ; e ciò per una tal compiacenza di vedersi signo-

re di uno stato così fiorito. Per questo eccesso , che agli occhi degli uomini

potrebbe parere anche soggetto di lode, e tratto di buon governo. Iddio man-
da a dinunziargli per il profeta Gadde (II Reg. 21 , 13) che elegga o una fame

di sette anni, o una guerra di tre mesi, o una peste di tre giorni: e perchè Davi-

de fra tali angustie accettò questo flagello ultimo della peste ,
come flagello in

cui la mano dell’uomo avea meno parte (Gasper Sanctius in hunc loc.), in man-

co di tre giorni morirono del suo popolo ben scttantamila persone. Pesate un po-

co questo fatto, o dilettissimi, come è giusto. Se un assassino avesse messi a

morte cento uomini , voi 1’ abbonireste più che un dragone. E poi sì leggier

conto tenete di un peccato veniale, il quale ha empito un reame intero di pian-

to? Quante madri dovettero disfarsi in lagrime per la morte do’ loro teneri par-

goletti! quanti figliuoli orfani I quante spose vedove
I
quanti mariti piangenti! fc

vero che anche il popolo era reo di altri delitti, i quali, come notò san Grego-

rio
(
in hunc loc. ), meritaron che Dio permettesse la caduta di Davide in que-

sta sua vanità, per cui poi dovea perire tanto di gente ; tuttavia la vanità sola

fu quella che immediatamente si tirò addosso sì gran rovina. Che mal è ,
dite
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voi , che una donna adornisi cou più studio di quello che si porrebbe intorno

all’altare? Circumornata , ut timililudo templi. Che mal è che venga alla chiesa

con qualche fasto, che cerchi ammirazioni , che curi applausi, e che, mentre

i sacerdoti cantano lodi all'Altissimo, ella invece di accompagnarle , riscuota

per sè gli encomii de’ riguardanti ? Alla Gne tutto questo non è altro che un
poco di vanità. Sia come dite. Ma la vanagloria sarà per voi dunque non più

che tigre senz’unghie, mentre per un profeta sì santo, qual era Davide , riu-

scì , come dianzi udiste , una tigre sì sanguinosa ? Poniam caso che Dio non
voglia usarvi una pari severità

;
contuttociò non vi dà spavento il saper che la

meritate ? Quell’ ambizione
,
quell’ alterigia

,
quel ragionare in chiesa senza ca-

gione
,
quel discorrere de' difetti già noti del vostro prossimo

, quel vantarsi

,

quel vilipendere, quell’ invidiare
,
tutto che leggermente

,
gli altrui vantaggi ,

quantunque a voi sembri un male così da niente
,
è nondimeno un male che

di ragione merita a voi la morte, e può meritarla anche ai vostri Ggliuoli , alla

vostra famiglia , anzi a tutta la vostra posterità : e se il Signore non vi puni-

sce così , ne dovete a lui render grazie ; mentre altrettante volte voi ricevete

da lui la vita
,
quante co’ vostri difetti avreste già meritato di perderla. E pur

v’è di più : perche non solo avete meritato di perder la vita peccando venial-

mente , con atti massimamente deliberati ; ma avete meritato di perderla an-

cora a furia di mille carnificine. Udite ciò che disse il Signore a santa Cateri-

na da Siena , la quale lo riferisce ne’ suoi Dialoghi
(
dial. 3 ). Sappi , le disse ,

o figliuola, che tutte le pene che può soflerire un’anima in questo mondo, non

sono condegne a pagare una colpa intera.

XVI. Ma che dubitarne, mentre Iddio giudica degno di esser punito lun-

gamente nel purgatorio un mancamento leggiero ? Sappiamo, per testimonian-

za de’ Santi, che la minima pena del purgatorio trapassa tutte le pene del no-

stro mondo
(
S. Th. 3. p. q. 46 , a. 6 ad 3 ;

et in supp. q. 100 , a. 3 ) ;
tanto-

ché santa Brigida , nelle sue Rivelazioni
(

lib. 6 , c. 2 ) , le dà nome di pena

incomprensìbile ; perchè, essendo pena di anima separata
, supera quanto noi

possiamo comprendere in questa vita sotto l’ingombro de’ sensi. E certamen-

te , chi potesse tener vivo un reo dentro il fuoco per un’ ora sola, avrebbe rin-

venuto un tormento ,
a cui niun tiranno saprebbe trovar mai pari. Che sarà

dunque rimaner vivo dentro l’incendio del purgatorio, non per un’ora, ina per

anni e per anni? Un anno solo contiene ore ottomila settecentosessantasei: giu-

dicale però quanto davanti a Dio riesca abhominevolc quel peccato veniale che

può essere, ed è talora punito con un gastigo sì diuturno ! Uniuscuiusque opus

quale sii
,
ignis probabit (lad Cor. 3, 13). Quel fuoco sì spaventoso darà bene

a vedere se le nostre trasgressioni sieno così leggiere, come ce le figura al pre-

sente la poca fede; massimamente se considereremo che queste dimostrazioni

di giustiza così severa si praticano da Dio co* suoi stessi amici. San Gregorio

Turonense riferisce (de Glor. Confessor, c. 5) che san Martino, ito al sepolcro

della beata Vitaliaua , dopo una lunga orazione chiese alla Santa
,
qual fosse il

gaudio che ella provava per la visione beatifica. Ma come, ripigliò la santa ver-

gine
, se io mi ritruovo tuttora nel purgatorio, pagando una tale specie di ir-

riverenza mostrata alla passion del Signore
,
quando io lavavami con troppo

studio le treccein giorno di venerdì? San Gregorio Magno conta ancor esso (lib.

4 ,
Dial. c. 40 )

che Pascasio diacono fu di vita sì irreprensibile
,
che col solo
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contatto delle sue vesti, subito morto, fugò gli spiriti maligni dal eorpo di un

invasato: e nondimeno per avere egli alquanto aderito all'ambizion di un certo

Lorenzo che anelava al Romano Pontificato , fu da Dio rilegato in alcune ter-

me focose ad un crudelissimo modo di purgatorio. San Pier Damiano riferi-

sce
(
lib. 2 ,

ep. 15 )
di san Severino arcivescovo di Colonia

, che per aver re-

citate le Ore Canoniche senza la debita distinzione de’ tempi
, affine di esser

più libero nella corte ad affari di gran rilievo , apparve ad un suo sacerdote

circondato di tante fiamme, che in pigliare a quello la mano
,
gliela divorò di

subito fino all’ ossa. Queste sono le dimostrazioni che usa la divina giustizia

per farci apprendere il merito d’ ogni fallo
,
benché veniale. E noi continue-

remo tuttora a chiamarlo piccolo ? Poena non debet excedere culpam (C. firmi

-

ter
, § fin. de sum. Trinit. et fide cath. ). Se però le pene sono si acerbe

,
co-

me saranno le colpe sì disprezzabili , che ce le prendiamo anche a giuoco ? Se

fosse un giuoco il caricarsi altamente di tali debiti , Iddio non lo farebbe mai

soddisfare con tanto sborso. De minimi» non curai praetor. Non è dovere che il

supremo governatore si occupi in dar sentenza sopra cosa di lieve peso: e però

quando vi si occupa la suprema Maestà , non è da credersi che sieno cose da

scherzo, ma grandi e gravi. Furono già biasimati di soverchia severità i sena-

tori di Roma (Plutarc. in Scip.), perché, dapoi che Scipione terminò la guer-

ra affricana con tanta gloria , fu da loro citato a render conto delle spese ivi

fatte. Ora quei Santi , de’ quali io vi ho favellato
, si erano dipartiti da questo

mondo a guisa di trionfanti , dopo avere essi vinto il mondo medesimo , vinti i

sensi , vinto sé e vinto l’inferno. Come però non sarebbe eccessiva severità il

chiedere loro conto di piccoli difetti
,
contratti nell’esercizio di questa guerra ,

se que’ difetti veramente fossero piccoli, e non anzi fossero un debito di rilievo?

XVII. Finalmente udite se giustamente si può mai disprezzare un pecca-

to veniale, come uno scherzo. Si piiò dare il caso che per un peccato veniale

venga un’ anima a patire una pena eterna. Imperocché , se muore un peccato-

re senza la grazia, e porta seco all’ inferno, con quel peccato mortale per cui

perdettela , anche un peccato veniale non cancellato , dovrà patire in quel ba-

ratro eternamente non solo a titolo di quella transgression grave, ma a titolo

altresì di quella leggiera
;
giacché nell’inferno come non v’è luogo alla remis-

sion della colpa, cosi non v’é luogo alla remission della pena
; onde ambedue

al pari saranno eterne , essendo convenientissimo che tanto seguiti a dispiace-

re il peccatore a sé medesimo con la pena , quanto egli seguita a dispiacere a

Dio per la colpa che egli operò (Sylv. Maur. de Actibus bum. q. 40, n. 13).

Peccata cestro absconderunt faciem eius a cobi». I vostri peccati han tolta a voi la

bella faccia di Dio. Eccovi la pena dell’ inferno nella separazione perpetua dal

sommo Bene , descrittaci da Isaia (59, 2). Manus enim vestrae pollutae sunt

sanguine
(
v. 3 )

: eccovi i peccati mortali espressici per le mani lorde. Et di-

giti cestri iniquitale
(
ib.

)
: eccovi i peccati veniali espressici per le dita. E gli

uni e gli altri vedete che , secondo il comento dell’Oieastro , uniformemente

si adducono per cagione di quella punizioae funesta che non ha fine: In infer-

no nulla est redemplio
,
cioè

,
nec redemptio a culpa , nec redemptio a poena. E

ad insegnar la dottrina che io vi ho portata, si accordano, oltre a più altri Dot-

tori illustri
,

1’ Angelico ed il Serafico ,
cioè san Tomaso (1. 2, q. 87 , a. 5
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ad 3 ) , e san Bonaventura
(
in 4 , disi. 4 , a. 2 , q. 3 ) ,

che soli ancora var-

rebbono a darle seguito
,
quando per altro non fosse già comunissima nelle

scuole. Ed una colpa che in questa vita merita tante afflizioni, e che tante sem-

pre ne incontra nel purgatorio , e che ne può tante incontrare fin nel medesi-

mo inferno, sarà dovere che sia per l’avvenire da noi dispregiata, come se il

perdono di lei non avesse a costarci nulla? Quel promontorio dell’Affrica ,

chiamato con vocabolo troppo mite
,
Capo di Buona Speranza, riesce sì tem-

pestoso a’ nocchieri, che tra loro, mutato nome, si suole intitolar Capo di Leo-

ne. Voglio che facciamo così ancora noi : sicché, considerando quel profondo

di malignità che contiene in sè ogni peccato veniale
, e quelle tempeste che

solleva contro dell’anima , e quegli scogli e quelle secche e quei tanti naufra-

go luttuosi , dove un dì potrebbe condurci
,
gli cambiamo nome d'accordo, e,

almeno privatamente nel nostro cuore
,

Io intitoliamo peccato non veniale ,

non piccolo , non leggiero , ma grave nel suo essere
,
grande ne’ suoi effetti

,

sterminato nella sua pena.

IV.

XVIII. Vero è, che non è nè pur questo il frutto precipuo che voi dovete

cavare dall’odierno Ragionamento. Il frutto sommo ha da essere il dedurre da

ciò quanto sia gran male ogni peccato mortale. V’è l’arte di argomentare dalla

pianta d’ un piè la statura giusta d’un uomo. Anzi corre fama che Fidia scul-

tore eccelso , non da un piè ,
ma da un’ unghia arrivasse a figurar per appun-

to tutta la corporatura di un gran leone. Così dobbiamo far noi. Da un’ unghia

minima , cioè a dire da una minima colpa dobbiamo con proporzion figurarci

quanto sia vasta la corporatura di quella bestia d’inferno, detta peccato mor-

tale. Imperocché
,
ponete caso che il mondo così corrotto, qual è al presente,

fosse stato ab eterno, e che in esso infiniti uomini fossero sempre vivuti so-

pra la terra, a quest'ora si sarebbono conseguentemente commessi infiniti pec-

cati veniali ; e nondimeno questo gran mare di colpe non agguaglierebbe un
solo peccato mortale : e la ragion è ,

perchè co’ peccati veniali riman clic stia-

si tuttavia su la strada che conduce all’ ultimo fine ; c solo avviene che meno
debitamente si tenda ad esso: ma col peccato mortale si voltano le spalle as-

solutamente all’ ultimo fine; e però infiniti che pecchino venialmente, non ag-

guagliano il male di uno che ardisca di peccar mortalmente ; come infiniti i

quali corrano al palio, ma zoppicando, non equivagliono nel loro fallo ad un
solo il quale ,

rivoltate le spalle al palio , va più che può correndo stoltamente

al termine opposto. O che abisso dunque di malizia che è mai questo peccato

mortale ! Chi può toccare il suo fondo ? Se un peccato solo veniale è male sì

grave , come oggi abbiamo veduto , che male non sarà un peccato mortale , il

quale è d’infiniti peccati veniali infinitamente più ribaldo e più reo?

XIX. Terminiamo però quanto ho da portarvi in detestazion del peccato

pigliato in genere ; terminiamolo , dico
, con le belle parole dell’ Ecclesiasti-

co
(
21 , 2 ) ,

che mi dan campo d’ imprimervi sempre più nel cuore l’abbomi-

nazione dovuta a così gran mostro : Quati a facie colubri fuge peccata : si ac-
cesteris ad ilio, suscipienl le. Dice il Signore che debbasi fuggir non solo i pec-
cati

, ma anche il loro aspetto
, il loro apparimento ,

e, dirò così
,
la loro om-
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bra; non fermandosi a deliberare se debbasi consentire alla tentazione , o non

consentire; come non v’è chi si fermi a deliberare, se egli debba fuggire da mi

serpentaccio ,
tosto che lo mira strisciare, benché da lungi.

XX. Quasi a facie colubri fuge peccala. Fuggite non solamente il peccato

grave ,
ma anche il peccato che si chiama leggiero: Peccala. Molti filosofi non

san ritrovare ne’ corpi questa leggerezza positiva , ma solamente vi truovano

una maggiore o minor gravità. Ora tenete pure per fermo che in genere di ma-

le morale ,
questa ò la vera opinione. Non vi è male positivamente leggiero :

tutti sono più o meno gravi , secondo che c’ impediscono affatto il fine, o che

ce lo diflìcultano. Non può essere un mal leggiero quello che non ci lascia te-

nere interamente contento il volere del nostro Dio. Non può essere un mal leg-

giero quello che può disporci a perdere la sua grazia sì attuale, sì abituale, ed

a rimaner privi per sempre di quella gloria che egli ci tiene apprestata nel suo

gran regno. Non può essere un mal leggiero quello che ci fa rei di una pena

superiore ad ogni nostra apprensione nel purgatorio. Se un uomo sapesse quan-

to dolore lo aspetta per ogni minima soddisfazion da lui presa contra il piacer

del suo Dio, si contenterebbe, disse il Signore al beato Enrico Susone
(
c. 23

de Kupibus
) , si contenterebbe che gli fosse prima troncato il capo dal busto

più volte il giorno, che mai pigliarsela.

XXI. Fuge peccala. Ma soprattutto fuggite, dilettissimi, il peccato morta-

le , che propiamente è peccato , o con più ragione si merita questo nome sì

luttuoso, lo vorrei pure per l'ultima volta lasciarvi incisa nell’anima una giusta

misura di tanto male. Considerate però che primieramente senza misura è la

larghezza di esso. Imperocché il peccato mortale abbraccia ogni ragione di mal

possibile. Gli altri mali sono mali particolari : la povertà ci spoglia delle ric-

chezze , e non d’ altro ; l’infamia ci toglie solamente l’onore; le malattie ci tol-

gono solamente la sanità ; e così dite nel resto : ma il peccato è un male uni-

versale, che contiene ogni male ristretto insieme, e ci rapisce ogni bene. Ol-

tre a ciò è nn male che nuoce a tutti
(
V. Bellarm. de gemit. lib. 2 ). Nuoce

. a Dio non intrinsecamente
(
che tanto non è possibile

) , ma gli nuoce in quel

modo che gli può nuocere, cioè a dire estrinsecamente, nella gloria dovuta a

lui, e nell’ossequio che egli pretende dalle sue creature. Nuoce a’ Beati del pa-

radiso, privandoli di un compagno, in cui per tutti i secoli avrebbono a com-

piacersi. Nuoce alle anime sante del purgatorio , togliendo loro il sollievo che

poteano sperare dalle buon’ opere di un Fedele vivente in grazia. Nuoce alla

santa Chiesa , rendendo putride alcune delle sue membra , e meritevoli d’ es-

sere però messe a ferro ed a fuoco.. Nuoce all’inferno stesso, a cui aggiungen-

do nuovi rei, aggiunge nuovi tizzoni ad alzar l'incendio. In una parola, il pec-

cato mortale costituisce i malvagi come tanti draghi pestiferi clic infettano

tutto il paese circonvicino, e giungono con l’alito contagioso, dove non arri-

vano a fare strage col dente.

XXII. Parimente senza misura è l’altezza di questo male , attesoché con

un’ intollerabil superbia si pone sopra Dio stesso. Arlcersalur
, et exlòllilur su-

pra orane quod dicilur Deus
( II ad Thess. 2, 4 ). In Dio sono infinite le perfe-

zioni, ed infinite le ragioni per le quali si merita il nostro ossequio. E sopra

tutte queste perfezioni s’ innalza il peccatore con la volontà propria , e contro

a tutte queste ragioni s’ infuria , volendo lo sventurato quel che egli vuole, si-

Ssi:kbni - Crisi. Inslr. P. II. 34
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no a fare un' azione di cui, in quanto malvagia
, egli solo è il primo principio

e l'ultimo fine, con un tenebroso ritratto di onnipotenza matefaltrice. Facien-

do impune quod non liceret, dice santo Agostino
(
lib. 2 Confess. c. 6), tene-

brata omnipotentiae eimilitudine.

XXIII. Ma guai a quel temerario che contradice al suo gran Fattore 1 Va»

qui contradicit Fictori tuo
(
Is. 45, 9). Conciossiachè quel peccatore superbo che

vuole divenire da più di Dio, con esaltarsi sopra l'altezza de'cieli, sarà dal suo

peccato medesimo sprofondato in un abisso di orrore che non ha simile: Et tu

Capharnaum usque ad coelum exaltala, utque ad infernum demergerit
(
Lue. 10,

15). E però senza misura sarà altresì il suo profondo
;
perchè il peccato è la

somma lontananza dal primo Essere
, onde non è possibile trovare un fondo

più cupo, che quello dov’ è precipitato ogni peccatore dalla sua colpa. Rimane

tra lui e Dio un caos di una distanza infinita
;
ed è per lo meschino più dolo-

rosa questa somma separazione, che non sarebbe so si riducesse in quel nien-

te , d’ onde l' ingrato fu tratto dalla virtù divina del Creatore. Melius erat illi

,

ti nalus non fuisset homo ille.

XXIV. Finalmente senza misura è la lunghezza di questo mal del peccato.

Imperocché di suo genere è un male eterno, mentre non v’è forza nella nalu-

ia che possa ristorar le sue perdile , medicando cosi gran piaga. Mirate se ciò

sia \ero, con dare una breve occhiata all’inferno, dove non ha luogo la gra-

zia. Dapoi che sieno passati tanti millioni d'anni, quanti son millioni di ato-

mi in tutta l’aria , ancor vive immortale tra quelle fiamme la colpa di un di

quei miseri condennali ;
ancora è vigorosa come prima; ancora non dà un mi-

nimo segno di voler cedere. Replichi pure la divina giustizia quante fiamme ella

vuole; piova una tempesta maggiore e maggiore di pene sopra quel capo mal-

vagio; vuoti
,
per così dire, il suo turcasso di frecce a passargli il cuore : ad

ogni modo quel capo non si abbatte, quel cuore non si ammollisce, quel pec-

cato ancor dura. Che maledetta ruggine è mai però questa della colpa, che con

tante fiamme non si consuma I Che contagio pestilenziale quello che nè pur si

purifica con l' incendio di tutti i secoli !

XXV. Se però siete mai caduti in peccato, ecco l’abisso dove cadeste: un

abisso senza misura nella sua lunghezza, nella sua profondità, nella sua subli-

mità, nella sua larghezza. Potete dire ancor voi con Salomone: Pene fui in omni

malo
(
Prov. 5, 14 )

: con cadere in peccato , io son caduto in qualunque ma-

le ; in un male che è la sorgente di tutti i mali, in un male sì universale, che

tutti i beni creati e creabili non gli possono, dentro i limiti di natura, far con-

trappeso : Fui in omni malo. E se Dio
, per gran sorte , vi ha cavati da tale a-

bisso , vorrete voi tornare poi di nuovo a precipitarne! ? Mirate bene che il

peccato è cortese da principio : Siaccesseris ad illa, suscipient le ; ma infine

vi farà conoscere il suo veleno: Nonne cognotcenl omnet
,
qui operanlur iniqui-

talem
(
Ps. 13,4)? Una serpe smisurata dormiva così distesa dentro una sel-

va, quando, abbattutosi un infelice viandante a passarle vicino, la credette un

albero di quel bosco battuto a terra, c se le pose sopra a sedere per riposarsi.

Ma oh riposo peggiore d’ ogni travaglio ! La serpe premuta si risentì , e risve-

gliando in sè tutto il fuoco e tutto il furore, addormentatole nelle vene dal son-

no , cinse con la sua lunga corporatura l’infelice passeggiere , e tiratolo nella

sua tana, a membro a membro lo divorò. Eccovi la cortesia del peccato
,
ec-
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covi i suoi amori
,
eccovi i suoi abbracciamenti. Sutdpiel le , ma per condur-

vi in una caverna, dove in eterno abbia a pascersi del cuor vostro, senza mai

recarvi una morte che vi consoli, \dunque fuggite, fuggite. Quali a facie co-

lubri fuge peccala, fuge
,
fuge. Qui sta riposta tutta la vostra salvezza : in fug-

gire il peccato anche da lontano.

FINR DELLA SECONDA PARTE.
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Il Giudizio universale dimostra quanto sia gran male il Peccato .... » 181

Se quante vendette pubbliche ha Dio pigliate de’ peccatori , sono state tante

dimostrazioni dell’odio sommo rhe egli porta al peccato, non potersi negare che

allora se ne vedrà la maggior di tutte
,
quando alle zuffe precorse succederà l'ul-

tima giornata campale, di cui si descrive frattanto parte l'attacco nella venula
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del Signore al giudizio
,

poi la battaglia nell' esame delle coscienze scoperte, e fi-

nalmente la rotta nella seulenza.

;
• RAGIONAMENTO XVIII.

Le Pene dell’ Inferno scuoprono la gravezza del Peccato mortale . . . Pag. 198

Riducendosi a due tutte le pene infernali, a pena di danno c a pena di sen-

so , si mostra per quanti rapi 1' una c 1 altra concorrano quasi a gara a rendere

formidabile quell' abisso di dannazione. E pure più formidabile dover essere di ne-

cessiti quel peccato , a persecuzione di cui sono indirizzale.

RAGIONAMENTO XIX.

Si discorre sopra la grandezza de' beni del Paradiso, e se ne inferisce la gra-

vezza del Peccato mortale » 2(1

A contemplare da lontano la gloria del paradiso, si dan tre occhiate: al bea-

tificante , ai beatificato e alla forma di tal beatificazione; e quindi poi si deduce

il sommo assassinamento che fa il peccato rubando 1' anime al ciclo , ed il ciclo

all' anime-

. RAGIONAMENTO XX.

71 Purgatorio mostra guanto sia gran male il Peccato r> 222

Clic se le pene dell' inferno fanno apparire quanto sia gran male il peccalo,

più forse ancora fanno apparirlo le pene del purgatorio; 1' atrocità delle quali si

raccoglie frattanto dalle due vampe purificatrici delle anime quivi ardenti : da

quella del loro fuoco, e da quella del loro amore.

RAGIONAMENTO XXI.

La Passion di Cristo scuopre guanto siu gran mule il Peccato » 237

Da che la passion di Cristo fu un diluvio di pene, con cui la divina giusti-

zia intese di punire il peccato più orribilmente, che non lo avea punito già con

l'antico diluvio di acque; si nota la proporzione fra le sorgenti dell'un diluvio

e dell'altro, per arguirne che male sia quel peccato il qual fece aprirle, fino al-

t annegamento, prima di tutti gli uomini, poi di un Dio.

RAGIONAMENTO XXII.

Dalla malizia del Peccato veniale »’ inferisce la malisia estrema del Peccato

mortale .... a 231

Per levare T abbaglio che vien da’ nomi, dimostrasi che il peccato veniale non

c veniale, il piccolo non è piccolo, il leggiero non è leggiero, perchè non è mai

(ale nel senso in cui lo pigliano gl' ignoranti , cioè nel senso assoluto
, ma solo

nel comparativo , cioè a fronte del peccato mortale; il cui male finalmente argo-

mentasi quanto sia, se quello del veniale medesimo puf è tanto, nell'essere, ne-

go effetti e ne suoi gaslighi.
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